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LETTERE 

scritte 

DAL  GLORIOSO 

S.  ANDREA  AVELLINO 

A DIVERSI  SUOI  DIVOTI, 

Date  alla  luce  da'  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo 
, >. . Maggiore  di  Napoli  , 

E DEDICATE 

ALL’EMINENTISSIMO,  E REVERENDISSIMO  PRINCIPE 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

FRANCESCO 

PIGNATELLI  • 

PECANO  DEL  SACJl'O  COLLEGIO  ED 
AR,CI  V£S^)  V^PI  NAPOLI. 

T OMO  IL 


LETTERE 

DEL  GLORIOSO 

S.  ANDREA  AVELLINO. 

t o m'q  1 1. 


I Alla  Signora  D.  Camilla  Carrofa 
DucbrJJa  d* A troia  . 

HAI  Signor  Duca  fuo  ha- 

fcggio  , e lontrata  con 
•tanto  a^pla ufo  di  tut- 

queftoprima  ch’io  l’in- 
. tendeffi  ( imaginando- 

xni  quello  eh’ e foccelfo  ) alli  io.  di 
quello  io  fcrilfi  , che  di  ciò  non  li  do- 
\ea  fare  molto  conto  , perchè  i favori 
del  Mondo  fono  illa  bili , variabili , e 
vani.  E fe  ben  d’ogni  cofa  dovemo 
ringratiare  Iddio  « nondimeno  il  Pro- 
feta Geremia  dice  ) che  non  dovemo 
gloriarci  in  quelle  cofe  del  Mondo, 
ma  s’ alcuno  gloriar  fi  vuole,  foloin 
quello  deve  gloriarli , cioè  fapere  , e 
conofcere  iddio  , quale  fi  mifericor- 
dia  , giudido  , egiuftitia  nella  terra  . 
E per  quello  l’eflorto  à crefcere  nalla 
vera  cognitione  , & amore  d’  Iddio  , 
dal  quale  hà  ricevuto,  e fpera  ogni 
bene  prefente  , e futuro  ; e tutti  i 
favori,  e grafie  che  riceve  dagli  huo- 
mini , deve  credere  , che  vengono  da 
Dio  , come  primo  , e vero  Motore  de  i 
cuori  degli  huomyii , quali  niente  di 
bene  lare  ponno  fenza  Iddio,  quale 
dilpone  tutte  le  cofe  à noftro  benefi- 
cio , fecondo  il  fuo  divino  beneplacito* 
e però  alla  fua  Divina  Maeftà  fola  li 
deve  ogni  honore  , e gloria  . 

Figliuola,  e Signora  mia  cara  , fe 
volano  , che  la  Divina  Maeftà  ne  fec- 


cia nuove  gratie , fiamole  grati  dell’al- 
tre  ricevute , Se  altro  non  delideria- 
mo  le  non  che  lì  faccia  la  fua  fanta 
volunta  in  noi*,  e nell’ altre  Creature; 
E la  Divina  voluntà  , fecondo  San 
Paolo , è che  diventiamo  lènti , e per- 
fetti come  conviene  a’  veri  figliuoli 
d’ Iddio  , acciò  fiarao  degni  dell’  eter- 
na heredità  , per  la  quale  fumo  flati 
creati,  e non  per  effere  gran  Signori 
in  quello  elfilio  , donde  havemo  da 
partirci  ; e fe  Iddio  $’  è degnato  d’ ac- 
cettarne per  fuoi  figliuoli , Se  heredi 
del  regno  del  Cielo  ; perchè  noi  ingrati 
non.  ci  affatichiamo  lempre  ad  edere 
buoni , puri , e lanti , degni  figliuo- 
li d’  un  tale  Padre  , com’  è Dio  l poi- 
ché tutti  quei , che  cercano  purificarli 
d’ogni  peccato  per'eflère  degni  figliuo- 
li d’iridio,  non  folamente  faranno  Si- 
gnori , e Padroni  del  Celefte  Regno  , 
ma  ancora  in  quella  milèra  pellegri- 
natione  faranno  ilimati  più  di  quelli, 
che  feqnono  le  grandezze,  e l’  altre 
vanità. del  Mondo  , prrchè  fono  fi- 
gliuoli d’ Iddio  , quale  fe  ben  permet- 
te alcuna  volta , che  lìano  da  i mon- 
dandoci perfcquitatl  , e maltrattati  , 
al  fine  la  fua  Divina  Maeftà  liberan- 
doli da  ogni  infamia  , perfecutione  , 
e tribola  rione  ( quali  patientemente» 
hanno  foftenute  ) da  tutti  li  fa  ftimare, 
lodare  , e celebrare  etiam  in  quello 
Mondo*  Laonde  vediamo  una  figliuo- 
la , ò un  figliuolo  vilmente  nato  da 
un  contadino , fe  da  vero  difpregfeV* 
il  Mondo , Se  ama  Iddio*  da  gran  ■ 
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gnor!  edere  (limato  , Se  honorato  , dere  la  robba , 1*  honore  e la  vita, 
" perchè  la  Divina  Maedà  vuole  che  da  con  patire  mille  tormenti  « Capendo 
molti  liano  amati  * Se  honorati  i veri  che  le  commettevano  un  folp  peccato 
amici  Cuoi  . Se  dunque  un  vii  nato  mortale  * erano  feparati  da  Dio  * e 
per  difpreggiare  il  Mondo  , Se  amare  dannati  all’  eterne  pene  , Mi(eri  tem- 
Iddio  è tanto  (limato  * Se  honorato  , pi  noftri , ne  i quali  (i  veggono  tanti, 
quanto  più  farà  (limato  un  gran  Si-,  che  non  (i  curano  perdere  Iddio,  e 

Jnor  , Se  una  gran  Signora  , Ce  da  vero  1’  anime  proprie  più  predo  , che  per- 
ifpreggia  il  Mondo , Se  anja  Dio  l dere  la  robba  , e r honore  del  Mondo: 
L’ honore  , che  fi  fà  alle  gran  Si-  quelli  fono  Chridiani  di^nome  , e non 
gnore  del  Mondo  è in  apparentia  , e di  fatti  -,  pòlche  (limano  più  le  cofe 
finto  , ma  l’ honore,  che  fi  fà  à i veri  vili  del  Mondo,  che  predo  l’hanno 
amici  d’iddio  è vero  , e con  alletto  di  da  lafciare  , eh’  Iddio  che  l’ hà  creati 
cuore . Deh  quanti  n’  inganna  il  Mon-  ad  imagine  fua  , e comprati  col  fan- 
do , e ’I  Demonio  , qWile  facendone  gue  pretiofo  del  fuo  Figliuolo  . O mi- 
amare l’honore  vano  , (pedo  ne  fà  per-  (ero  , & infelice  chi  veramente  non 
dere  il  vero . Attenda  dunque  al  di-  crede  la  verità  della  nodra  purifltma 
(preggio  del  Mondo  , Se  all’  amore  Fede  Chridiana , qualen’  intigna  di- 
• d’iddio  , fe  vuole  in  queda  , e ncll’al-  fpreggiare  le  cofe  del  Mondo , che  fo- 
tra  vita  acquidare  vera  gloria  , Se  ho-  no  vili , e tranlitorie  , Se  amire  le  ce- 
lebre : Non  crediamo  à quelle  perfonet  ledi , che  fono  pretiofe  , Se  eterne  . 
che  ne  lodano  in  prefentia  , che  n’  in-  . Ove  fono  le  grandezze  , e ricchezze 

tannano  , (icome  dice  Ifaia  Profeta  : tanti  Imperadori , e gran  Prencipi, 

. però  figliuola , e Signora  mia  cara  che  non  credevano  in  Chridò  ? fono 
fe  volemo  il  vero  honore  , non  accet-  volate  come  il  vento  , e i loro  corpi 
riamo  il  falfo , anzi  habbiamo  difpia-  fono  viliflìma  terra  , e l’anime  nell’m- 
cere , quando  in  faccia  (iarno  lodati,  ferno  : à che  dunque  giovano  le  ric- 
come  faceva  la  Madre  , e ’l  Figliuolo  chezze  , e grandezze  del  Mondo  , poi- 
d’Iddio»'fe  con  loro  volemo  edere  in  che  à molti  fono  (lata  caufa  dell’eterna 

Sloria  . E con  quedo  &c.  Di  Napoli  il  dannation'' . Deh  quanto  è più  (ecuro 
1 24.  d’ Agofto  1^90.  vivere  in  povertà  col  mendico  Lazaro 

piagato, che  vie  ere  in  grandezze  col  xic- 
x AIU  S ignora  Silvia  Gi’nhtcorta . co  Epulone  fepolto  nell’  inferno  i E pe- 
rò prego  U.  S.  M.  III.  che  vada  (pedo 

NOn  manco  pregare  Iddio  per  lei,  penfando  queda  verità  chridiana  , e 
e per  li  Cuoi  cari  figliuoli , che  camini  per  la  via  fecura  dell’  humilità, 

. . li  cudodifca  da  pericoli  , e da  pecca-  e del  difpreggio  del  Mondo  , fe  vuole 
ti , quali  ne  feparano  dal  Signor  , e pervenire  alla  Celede  gloria  , à quale 
ne  fanno  fervi  del  Demonio , e danna-  fono  pervenuti  gli  humili , e poveri  di 
ti  all’  eterne  pene  * e però  dovemo  (pirico  . Io  delidero  la  (uà  (aluce  , e 
fuggirli  più  d’ ogni  altro  male  , e più  che  non  lìa  ingannata  dal  Demonio, 
che  la  morte  ; poiché  gli  altri  mali  quale  ne  fà  parere  grandi  le  viliflime 
( come  fono  l’ infermità , la  povertà.  Cole  del  Mondo  , quali  Imemo  predo 
]’ ingiurie  , le  vergogne,  i tormenti,  da  lafciare  per  (arci perdere  le  cofe  ce- 
da morte)  ne  conducono  alla  Celede  ledi  , quali  fono  grandi..  Se  eterne, 
gloria  ,•  fe  npi  (aremo  fenza  mortale  Ella  hà  bel  giudicio , fappia  ben  fer- 
peccato  -,  e perù  i cari  d’iddio  per  fug-  virfene  . E con  quedo  &c.  Di  Napoli 
gire  il  pecca 1 6 non  li  curavano  di  per-  il  di  1 7.  di  Settembre  i j 90, 
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3 Alla  Signora  D.  Giovanna  Cajiriota 
• Dncbejj'a  di  Attera. 

BEn  difle  il  gran  lume  della  Santa 
Chiefa  , Agoftino  Santo  , che  ’l 
rollro  cuore  è più  nella  cola  amata  , 
che  nel  corpo , a chi  dà  la  vita  -,  e pe- 
rò amando  io  in  Chrifto  l’anima  di 
V.  E. , il  cuor  mio  è con  lei , e com- 
manda all’intelletto  mio  , che  vada 
inveftigando  penfieri  } e parole , colle 
quali  polla  confolare  , e drizzare  l’ani- 
ma l'uà  alla  via  della  falu te  . Leggen- 
do dunque  i giorni  A dietro  l’Evange- 
lo,  nel  quale  lì  ragiona  della  chiama- 
ta di  San  Matteo , vi  ritrovai  molte 
cole  , che  veramente  conlolano  tutti  i 
peccatori  , che  da  vero  vogliono  pen- 
tirli de  i loro  peccati  comincili  . 

La  Prima  e che’l  Signor  lì  degnò 
non  folamente  chiamare  , ma  fare  an- 
co Apoftolo  , Se  Evangelica  Matteo  * 
qual’era  publico  peccatore  , dato  in 
preda  all’  ingorditia  del  guadagno 
delle  gabelle  , eftorquendo  da  que- 
llo > e da  quello  giufta  , Se  ingiufta- 
mcnte  quanto  poteva  , il  quale  vitio  è 
molto  difficile  à Lafciarlì , e fè  quello 
la  dhin a Bontà  per  darci  fperanza, 
ch'ogni  feelerató  peccatore  ben  può 
fperare  falute  , purché  fi  peqtifca  , e 
ch’iddio  vuqje  fai  vare  tutti  coloro  , che 
vogliono  alcoltar  la  chiamata  della  lua 
divina  Maeftà  , e lafciare  il  vitio  , nel 
quale  li  trovano  , comr  fè  la  Madale- 
na , San  Paolo  , Se  altri . Ecco  San 
M ttpo  , fubitoche  fù  chiamato , la- 
fci-i  rmgiufto  guadagno  , e [equi  il  Si- 
gnore , e per  legno  di  gratitudine  gli 
apparecchio  un  funtuolo  convito  , al 

S1  : anco  chiami  altri  gSbelloti  à lui 
i » acciò  eglino  HfteH’a  grafia  con- 
fequifiero , e lj  convertiflero  à Chriflio. 
Ecco  il  fegno  del  vero  convertito  , c!  e 
non  folamente  è grato  à Dio  del  bene- 
ficio ricevnto,  ma  ancora  diffiderà, 
che  tutti  gli  altri  fi  convertano , e fac- 
ciano frutti  degni  di  peniteutia  , àccio 


pollano  confequire  l’eterna  gloria  . 

La  Seconda  cofa  da  confolarci  è , 
che’l  Signore  Medico  li  nomina  , cer- 
tamente egli  è vero  , e perfetto  Medi- 
co , non  fidamente  dell’anime  aggra- 
vate , Se  oppreflè  da  varie  infermici  di 
vitii  , e peccati  ( da  quali  eglf  folo 
può  Panarle  ) ma  ancora  de  i corpi  no- 
mi ; poich’egli  guarì  tanti  da  qualfi- 
voglia  infermità  gravillìma  , Se  incu- 
rabile dagli  altri  Medici  : Allegriamo- 
ci dunque  , che  l’eterno  Padre  n’hà  da- 
to un  tanto  gran  Medico  divino  » che 
può,  e vuole  curare  tutte  l’infermità 
di  coloro , quali  con  viva  fede  in  lui 
crederanno  , e di  cuore  l’ameranno  . 

La  Terza  cofa  da  confolarci  è , che’l 
Signor  dice  eflere  venuto  à chiamare  i 
peccatori  , e non  li  giufti . Non  chia- 
ma il  Signore  quelli , <:he  prefumono 
eflere  giufti  , come  prefumevano  gli 
Scribi , e Farifei  ; ma  chiama  quelli  » 
che  lì  conofcono  , e confeflànb  pecca- 
tori , e cercano  mifericordia  delle  paf- 
fute colpe,  & ajuto,  e gratia  dipo- 
ter’einendare  la  mala  vita  pallata  . Di 
quelli  fù  la  Madalena  , San  Paolo  , Da- 
v id  , Santo  Adottino  , Se  altri  cari 
d’iddio  ; quali  da  gran  peccatori  fono 
diventati  gran  Santi , per  la  loro  gran- 
de humilita  , riputandoli  gran  pecca- 
tori , etiam  quando  erano  perfetti  nel- 
l’amor  del  Signore  : e per  quello  fi- 
gliuola mia  cara  tengamoci  peccatori  » 
come  liamo  tutti , e Dio  ne  chiamerà 
alla  fua  gratia;  ^quando  liamo  chia- 
mati , deviamoci  firn  ito  dal  peccato  , 
apparecchiamo  un  bel  convito  al  Si- 

tnore  di  lagrime  e devotione , renden- 
ogli  grafie  de  i ricevuti  benefici , Se 
aiutiamo  i prollìmi  à confequire  quel- 
li gratia  , che  noi  havemo  confequita, 
e quelli  fonb  i Pegni  della  vera  giuftifi- 
catione  . Spero  che  tutti  quelli  Pegni 
fiano  in  V-.  E.  fe  non  in  quella  perfet- 
tione  , ch’io  defidero , almeno  in  tanto 
grado  , che  bada  alla  fallite . Per  quello 
con  profonda  humtlità  deve  allegrar- 
A x f1 
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fi  nel  Signor  • che  s’è  degnato  ( come 
fpe  ro  ) chiamarla  , e giuftificarla  . Ve- 
da dunque  Tempre  crefcere  nell’amo- 
re d’ Iddio  , « nelle  bon’opere  ; ac- 
ciò ( come  dice  San  dietro  ) faccia 
Ben  certa  la  Tua  vocatione  , Se  elettio- 
ne  ^poiché  le  bone  opere  fatte  per 
amor  d’iddio  fono  fegni  certi  della  no- 
ftra  falute  : E con  quelito  &c.  di  Napoli 
il  dì  *7  .di  Settembre  1790,. 

4 Alla  Signora  D.  Cajiaitzi  Car acciaia 
Marcb'fa  di  Qaf ad’  alberi, 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  per 
U.  S.  llluftriiiìma  licome  rhò 
promeffo  più  volte , fapendo,  ch’ogni 
fiora  , Se  ogni  momento  havemo  gran 
bifogno  dell’aiuto  del  Signor  à potere 
ben  refiltere  à i continui  travagli , e 
tentationi , che  fenaa- mtermilfione  i 
demonii  vanno  cercando  contra  di  noi» 
per  farci  perdere  la  patientia  » e l’altre 
virtù  » fenza  le  quali  non  potemo  fal- 
carci : E per  quello  havemo  di  conti- 
nuo gran  bifogno  dell’aiuto  del  Signo- 
re potentilfuno  , quale  in  un  momen- 
to può  disfare  tutta  Ja  gran  potentia 
degl  infernali  /piriti , quali  vanno  cer- 
cando Tempre  dev orarci.  Beata  quel- 
l’anima , che  per  mezo  dell’oratione  » 
e dell'infocato  amore  fempre  cerca  da- 
re unita  col  Signor»che  tutti  i Demonii 
del  Mondo  non  potranno  mai  vincer- 
la: quando  dunque  iìamo  vinti , la- 
mentiamone di  noi  ftellì  , che  n’allon- 
taniamo da  Dio  ; Se  allontanandoci 
dal  vero  Palio,  c per  fequitare  la  vanità 
del  Mondo,  come  Gnarrite  pecorelle 
fiamo  divorati  da  i rapacilfimi  lupi  in- 
fernali quali  non  ponno  mai  devorare , 
fe  non  quelle  infelici  anime  , che  par 
troppo  affetto , che  portano  alle  vilif- 
fìme  cofe  del  Mondo  , fi  partono  dal- 
l’amore d'iddio , Se  e/lèndo  vacue  del 
^vin’amqre  , vanno  lempre  errando 

Ser  li  folti  bofehi  de  i vani  deliderii 
elle  fallaci  cofe  del  Mondo  » quali 


Glorìofo 

tutte  infieme  non  fono  ballanti  X fa- 
tiare  un  folo  cuor’humano  ,.quale  da 
Dio  folo  può  riempirli , e non  da  al- 
tro . Per  quello  la  prego  à voler  atten- 
dere ad  amare  Iddio  fopra  tutte  le  cofe 
create , fe  vuol’havere  quiete , e for- 
tezza à vincere  tutti  i nemici  infernali, 
e non  effere  mai  da  loro  vinta  $ perchè 
l’amore  d’iddio  è più  forte  della  mor- 
te , fecondo  li  legge  nella  Cantica  , e 
ficome  la  morte*  vince^  ogni  humana 
potentia  , e da  niuno  fù  mai  vinta  , fe 
non  dal  Figliuolo  d’iddio  ( quale  mo- 
rendo dellruilè  la  morte  J così  l’amore 
d’iddio  vince  ogni  potentia  de  i nemi- 
ci, e da  niuno  può  effere  vinto  , fico- 
me  s’è  villo  in  tante  delicate  Verginel- 
le , che  non  potcrno  mai  effere  v inte 
da  i tiranni  , e da  i Demonii , ma  elle 
vinfero  loro  , con  tutti  i gran  tormen- 
ti . Io  fpeffo  d’efforto  à quello  amore 
d’iddio  i perche  ciò  che  fi  fà , e fi  pa- 
tifee  Con  tal’amore , è degno  dell’eter- 
na vita  , e fenza  quello  amore  ogni 
grande  opera  poco  vale  : quelle  poche 
parole  tenga  fempre  nel  cuore  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  34.  di  Set- 
tembre 1 f90. 

% 

5 Al  Signor  Firmate  Carnee  iole 
Duca  d' Aerala  • 

4 

POichè  U.  S.  llluftriiiìma  defidera 
le  mie  lettere  , preghiamo  Id- 
dio , che  mi  doni  fpirito  , e parole  , 
che  l’apportino  giovamento  , e confo- 
latione  , che  da  me  niente  sò  ^ nè 
poffo  dire  , nè  fcrivere  fe’l  Signor  non 
m’infegna  quello  , c’hò  da  fcrivere 
fecondo  il  b*ifognò  di  colui  à chi  ferivo. 

Signor  mi*,  vorrei,  che  di  conti-* 
nuo  penfaffimo  , e defideralfimo  pre- 
do ufeire  da  quello  carcere  , e partir- 
ci da  quello  elfiìio  » ove  fono  tante  fa- 
tiche , travagli , difpiaceri , affanni , 
dolori  ,*e  gran  dilgufti  , come  tutti 
ogni  dì  efperimentiamo  , e molto  piu 
i'eljpeximentaao  coloro , ch’amano  , e 
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defiderano  le  grandezze  , e vaniti  del 
Mondo  , che  non  trovano  mai  un  ho- 
ra  di  vera  quiete  ì perchè  non  trova- 
no edere  tutto  vero  quello  chei  Mon- 
do loro  falfamente  promette  ; e però  i 
veri  amici  d’iddio  , che  ben  conofce- 
vano  la  vanità  delle  cofe  del  Mondo  , 
e la  verità , & eccellentia  delle  cofe 
celefti  , fe  ben  la  morte  per  edere  pe- 
na del  peccato,  da  tutti  (etiamd.ii 
cari  del  Signore  ) s ’ abborrilce , non- 
dimeno per  lo  gran  delìderio  d’ufcire 
da  quello  carcere  , ed  andare  i godere 
Iddio  ( nel  qual#conlìfte  la  vera  felici- 
•tà  > vincevano  l’horrore  della  morte, 
e delideravano  edere  dilciolti  dalla  vi- 
le fpoglia  corporea  , ed  edere  con 
Chrifto  i liccome  San  Paolo  , David  , 
Scaltri  cari  d’iddio  n’infegnano:  Da 
qui  è nato  'quel  volgato  detto  , che  i 
Servi  del  Signor  hanno  la  vita  in  pa- 
tientia  , e la  morte  in  delìderio  ; per- 
chè ben  conofcevano  tutte  le  grandez- 
ze  , & altre  cofe  del  Mondo  edere  va- 
nità , & un  fumo , che  n occeca  tal- 
mente che  non  ne  lafcia  vedere  1’  ec- 
cellentia delle  cofe  celefti , e poi  {jre- 
fto  fparifee  al  vento  . E per  quello  Si- 
gnor mio  , adàticamone  ad  havere  il 
Vero  lumi  della  Chriltiana  Fede, quale 
re  fà  difpreggiare  le  cofe  del  Mondo  , 
come  vili , e tra  ni  teorie  , e ne  là  ama- 
re le  celefti , che  fono  eccellentiflìme, 
& eterne  . U.  S.  lllullriinma  non  hab- 
bia  tanta  anlietà  d’arricchire , & in- 
grandire il  fuo  figliuolo  ; perchè  , s’ e- 
gli  farà  huomo  di  valore  , ogni  poco 
gli  balla  i ma  s’egli  farà  da  poco  ( il 
che  non  piaccia  à Dio  ) in  pochi  gior- 
ni manderà  in  fumo  quanto  havrà  ac- 
quillato  U.  S,  Illuftrifluna  j perchè 
pochi  Rimano  quello  , che  non  han- 
no con  ilenti* , e fudori  acquiftato* 
iìcome  1 a ragione  , e l’efperientfa  ne’l 
dimollra  ; e perì)  è meglio  che  lia  po- 
V;ro  e virtuofo  , che  ricco  e vi- 
tiofo,  che  mandi  à mina  quanto  ha- 
Ve  acquillato  il  povero  Padre  ; perchè 
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le  molte  commodità  fanno  l’hnomo 
ociofo , e vitiofo  : il  che  fi  vede  , Se 
Ezecchiele  Profeta  il  dice  nel  1 6.  ca- 
po . Per  quello  la  prego  molto  , ch’at- 
tenda à fe  (leda  , Sfadacquiftare  mag- 
giori titoli  , e maggiore  grandezza 
nella  celelle  Patria,  ove  non  finifeo- 
no  mai  ; perchè  già  molto  s’è  affati- 
cata per  le  grandezze  vane  del  Mon- 
do , quali  poco  durano . Io  l’amo  di 
cuore , e le  delidero  quelle  vere  gran- 
dezze , che  l’have  acquiftate  co’l  pro^ 
prio  Sangue  il  Figliuolo  d’iddio  , e 
non  le  dona  fe  non  à cploro , che  di- 
fpreggmno  le  vane  grandezze  del 
Mondo  ; ficom’cgli  ne  fà  poca  dima  , 
acciò  noi  poco  l’amallìmo  , & afpiraf- 
fimo  alle  grandezze  eterne  , per  la 
quali  n’hà  creati  ; Ma’l  Demonio  lpef- 
lo  ne  fa  delìderare  quelle  momentanee, 
per  farci  perdere  quelle  , che  non 
hanno  mai  fine  . PenlI  bene  à quan- 
to le  ferivo  , e’ dj  cuore  me  le  rac- 
comanda . Di  Napoli  il  dì  27.  di 
Settembre  1 f 90Ì 

6 Al  StrfHiJJtmo  Signor  Ranuccio  Baruffo 
Principe  Ai  Parma  , t Piace n*  >. 

GRata  m’è  la  fua  delll  10.  del  paf- 
fato  , quale  più  volte  ho  letta 
con  ijiia  grandifiìma  confolatione , 
vedendo  , che  le  mie  lettere  le  fono 
care  , e le  defidera  , e che  mi  vor- 
rebbe rendere  gratitudine  di  tante 
mie  fatiche  , & amorevolezza  , colla 
quale  io  le  ferivo. 

Signor  mio  i altra  gratitudine  da 
V.  Altezza  non  delidero  , fe  non  che 
di  continuo  crefca  nell’amore  d’id- 
dio, che  l’hà  prevenuta  con  tante  gra- 
fie , e l’hà  latto  sì  grandi  benefici 
corporali  , e fpirituali , tra’  quali  io 
giudico  eflèr  il  maggiore  il  gullo , e 
cognitione  ch’ella  ha  delle  cofe  divi- 
ne -,  poiché  m’eforta , e prega  à vo- 
lere perfeverare  à fcriverle  con  qne- 
fta  amorevolezza,  quando  mi  viene 
« ' copi-: 
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common! o i quelle  parole  ballano  à la  fua  falute  , ovunque  ella  è « mi  Hi 
pienamente  lodisfarmi  per  tutte  le  prefente  in  Dio  , nel  quale  lono  tutte 
mie  fatiche  paflàte  , prefenti  , e fu-  le  cole  più  veramente  , e perfettamen- 
ture  -,  perchè  mi  dimoftrano  ch’ella  te  che  fono  in  se  fteflè  j e perì)  hà  d a 
ha  gran  gufto  de  i raggionamenti  del  credere  per  certo  , ch’io  non  manco 
divin’amore,  e guftando  quelli  divi-  d’amarla , e pregare  Iddio  per  la  Ca- 
ni ragionamenti  , mi  dimollra  che  ri-  Iute  del  corpo  , e dell’anima  fua  , e 
cerca  la  gloria  d'iddio  , e la  falute  del-  quanto  più  (là  lontana  , tanto  più  de- 
l’anime  . E quello  è quel  tanto  che  de-  lidero  bavere  fpelfo  nova  di  Iti  ; Et  ac- 
Jidero  per  premio  di  tutte  le  mie  fati-  ciò  la  prefente  non  Ira  tutta  fenza  qual- 
che . Veramente  V.  Altezza  lì  dimo-  che  Ipirituale  confolazione  , prego  il 
lira  , edere  legitimO  figliuolo  della  fua  Signor  che  m’ifpiri  alcun  pen  fiere  , / 
Signora  Madre , quale  tanto  gullava  i che  l’ habbia  da  confolare  com’io  defi-» 
ragiona  menti,  fpirituali  , e però  vole-  dero  . * 

va,  ch’io  le  fcriveflidue  volte  il  mefe,e  Signora  mia  , e figlia  benedetta.** 
quando  io  mancava  fi  dimollrava  fcor-  vorrei  ch’in  quelli  giorni  dell’aweni-  . 
xocciata  con  me,  tanta  era  la  gran  fame,  mento  del  Signor  nollro  confideraflì- 
c’havea  della  parola  d’iddio , nè  mai  mo  li  fequenti  punti  : Prima  chi  è 
la  fua  Canta  bocca  s’apriva  à dire  paro-  colui  , cne  viene . Secondo  , donde 
le  criminofe  , nè  manco  otiofe j ma  viene.  Terzo»  dov’egli  viene.  Quar- 
folamcnte  à parole  fruttuofe  à gloria  to , perchè  viene  . Quinto  , com’egli 
d’Ildio,  & à falute  dell’anima  fua  , e viene . 

de  i prolfimi  . L’Albero,  cheprocè-.  Quanto  al  Primo,  dovemo  con  fide- 
de  da  buona  radice  , bifogna.che  prò-  rare,  che  la  perfona,  che  viene  , e ’l  Fi- 
duca  buoni  frutti  grati  à Dio  , & à gli  gliuolo  d’ Iddio , ver’  Iddio , ugual’  in 
huomini , come  fptro  che  farà  V.  Alt.  tutte  le  cofe  al  luo  Eterno  Padre  , per 
Se  acciòch’ella  produca  dolcilfimi  frut-  lo  quale  da  niente  fono  fatte  , e li  fan- 
ti , fequiremo  l’incominciati  ragiona-  no  tutte  le  colè  : e confiderando  la 
menti  dell’amore  d’iddio , donde  na-  gran  potentia  di  còlui  , eh?  viene 
fce  ogni  vero  bene  corporale  , e fpi-  dovemo  fuggire  , e difcacciare  da  noi 
rituale  , temporale , Se  eterno  . Sequo-  tutto  quello , eh’  à lui  difpiace , acciò 
no  poi  i ragionamenti  &c.  Di  Napoli  fi  degni  Ilare  con  noi , coni’  egli  defi- 
li dì  di  Novembre  i j 90,  dera  . E perchè  nulla  cofa  hà  tanto  in 

odio  , quanto  il  peccato  f quale  man- 
7 siila  Signora  D.  Giovanna  *afi ritti  co  per  un  batter  d’ occhio  comportò, 

DucbtQ'a  di  Nutra.  rhC  (ledè  nel  fu® colpetto  , anzi  in  un 

momento  il  difcacciò  dal  Cielo  col  pec- 

Flgliuola  , e Signora  mia  cara , non  calore  , che  fù  Lucifero , e fuoi  fequa- 
vorrei , che  penfalfe  ch’in  me  lìa  ci . ’)  Per  quello  fuggir  dovemo  ogni 
ve.  o quello,  che  fuole  dirli:  lontano  peccato,  poiché  tanto  gli  di  /piace  , e 
dagli  occhi , lontano  dal  cuore  -,  per-  ne  fà  odiolì  alla  fua  Divina  Maellà  . 
che  tal  proverbio  è vero  in  quelli , Milèri  coloro  , che  lungo  tempo  di- 
sfamano per  vani  difegni  , ma  non  morano  fenza  pentimento  nel  peccato, 
in  quegli  ch’amano  puramente  per  e non  penfano- alla  loro  gran  ruina  : 
Dio,  Se  in  Dio,  qual’è  in  ogni  luogo  Allegrili  V.E.  che  non  lafcia  mai  lun- 
da  vicino,  e da  lontano  , & è dentro  go  tempo  dimorare  nella  fua  colrien- 
del  cuore  di  ciafcuno.  Amando  io  dun-  tia  peccato  alcuno  , ma  fpefiò  colla 
qne  V.  E.  in  Dio , e con  deliderio  del-  frequente  confciììone  difcaccia  dall’  a- 
■ v ' ' ■’  " nùiu 
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jiima  fua  ogni  leggiere  peccato  , ilche 
mi  «fona  fperanza  , eh’  ella  fia  rara  fi- 
gliuola del  Celtfle  Padre  poiché  tan- 
to fpeflò  difcaccia  dall'anima  fua  quel- 
lo,che  tanto  difpiac*  à i puriffimi  occhi 
della  Divina  Maedà,  per  apparecchiare 
una  monda  , e pura  ftantia  al  Figliuo- 
lo d’ Iddio  , che  fpeflò  \iene  ad  alber- 
gare all'  anima  fua . 

Secondo  : Attentamente  dovemo 
confidcrare,donde  v iene  quello  Figliuo- 
lo d’ Iddio  * e trov  eremo  , che  viene 
dal  Sommo  Cielo  , e dal  Seno  de  11’  e- 
terno  Padre  . Penlìamo  quanto  è no- 
bilillìmo  , Se  altiifimo  quello  luogo 
f parlando  al  rtoltro  modo  J donde  vie- 
ne . Da  qui  potemo  confiderare  , e 
conofcere  l’ eccellenza  , e smifurata 
grandezza  di  Colui  , che  viene.  E pe- 
rò con  grandiilìma  riverì  ntia  dovemo 
afpettarlo  , e con  humilità  riceverlo. 

Terzo  dovemo  confiderare  * dove  , 
& in  che  luogo  viene  tanta  Maeflà  , e 
troveremo  , che  prima  defeende  ad 
habitare  nove  meli  nel  purilfimo , Se 
immacolato  Ventre  d’ una  purilfima 
Vergine  , e poi  defeende  in  una  pic- 
ciola  , e viliifima  Stalla , quello  , che  i 
Cieli  capere  non  ponno  : Qui  Signora 
mia  dovemo  llupire  di  tanta  humilità 
del  Figliuolo  d’iddio , (Se  abbonire  la 
noftra  gran  fuperbia,ch’à  tanta  baffi  zza 
hà  fatto  defeendere  quello  gran  Signo- 
re , e ringraziarlo  di  tanta  benignità  . 

Quarto  dovemo  confiderare  , perchè 
viene  •,  e troveremo  , che  viene  per 
falvare  noi  miferi  peteatori  Tuoi  capi- 
tali nemici , che  l’habbiamo  tanto  of- 
iefo.  Confidcriamo  dunque  il  fuo  gran- 
de amore  verfo  di  noi , che  per  falvare 
noi , da  tanta  altezza  à tanta  baffezza 
è difeefo  « per  habitare  con  noi  , Se  ar- 
ricchirci di  celeliajloni . 

V Quinto  Configuriamo  , come  egli 

* è venuto  ; e troveremo  , eh’ è ve- 

nuto in  forma  di'  Servo  , quello , 
ch’è  Rè  de  i Reggi,  e Signor  de  i Signo- 
A ri , per  eifere  a noi  limile  in  tutte  le 

\ 
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cofe  ( fuor  che  nel  peccato . ) Confide' 
rando  dunque  tanta  humiiità , alla 
quale  defede  quello  gran  Signore  per 
amor  nollro , dovemo  prima  con  tut- 
to il  cuore  amarlo  f benedirlo , e rin- 
ghiarlo , e poi  al  più  che  fi  può  fe- 
rirlo nella  fanta  hpmilità  , humilian- 
oci  ad  ogni  fiumana  creatura  , com’e- 
gli hà  fatto  per  nollro  amore  . 

Quelle  brevi  confiderationi  fpeflò 
V.  E.  mediterà  in  quelli  giorni  r fe 
vuole  guflare  qualche  Ipirituale  dol- 
cezza in  quelle  fellività  , eie  predo 
faranno  ; e quanto  più  s’humilierà  col  • 
Figliuolo  d’iddio  , più  guflerà  la  divi- 
na dolcezza  , quale  non^ì  dona  à i fu- 
perbi , che  cercano  le  grandezze , e 
piaceri  del  Mondo,  e della  Carne  $ 
ma  fidamente  à i veri  humili , che  fe- 
quonole  veftiggia  dell’humile  Guido  , 
quale  per  nollro  amore  tanto  s’è  sballa- 
to : E per  quedo  V.  E.  deve  molto 
ringrafiarela  divina  bontà  che  l’hà  da- 
to il  defiderio  della  Tanta  humilità, 

Ser  la  quale  diventerà  vera  figliuola 
'Iddio , Se  herede  del  Celefte  Regno  * 

Se  in  quedo  cifilio  guflerà  qualche  par- 
ticella della  divina  dolcezza  : Se  io  non 
mancherò  di  pregare  ij  Signore  , che 
le  doni  la  Tanta  perfeveranza , ch’èia 
corona  de  i Servi  d'iddio  : E con  que- 
do &c.  Di  Napoli  il  dì  ao.  di  Novem- 
bre i f 90.  • • 

8 jtl  Signor  Martbefe  di  Mtftràtt. 

la  più  che  certa  U.S.  Illuftriifima  • 
ch’io  l’amcm  in  fegno  dell’amore 
ch’in  Chrido  le  porto  non  voglio  man- 
care di  raccordarle  , che  ben  fpeflò 
penfi  , che*non  fumo  Cittadini  dt 
quedo  Mondo*  ma  fbridieri , e pel- 
legrini j che  dal  giorno  che  nafeemo 
( come  prefaghi  de  i mali  che  ne  fopra- 
dano  ) Incominciamo  à piangere  , ve- 
dendoci in  quedo  cifilio  sbanditi  d illa 
nodra  Celefte  Patria  ; ma  poi  collo  da- 
re in  queda  valle  di  lagrime  , à poco  a 

poco 
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r:o  talmente  prendemo  affé  «ione  al- 
cofe  dateci  dal  Signore  ( non  per  fo- 
lazzo  , ma  loftentamento  di  quella 
ini  (era  pellegrinatione  ) che  ne  difeor- 
diamo  della  celefte  Patria  , e nerin- 
crefee  lafciarle  j perche  nè  p r villa  * 
nè  per  vera , e formata  fede  noi  cono- 
feemo  1’  eccelientia , e bellezza  delle 
cofe  celeffci , che  ne  fono  apparecchia- 
te per  goderle  in  eterno  : Ma  i veri 
eletti  del  Signor  illuminati  dalla  viva 
fede  , contemplando  la  grandezza  , e 
fomma  bellezza  delle  cole  della  Celefte 
Patria  , effi  {limavano  vili , vane  , e 
momentanee  ( come  in  verità  fono  ) 
tutte  le  cofejùfibili  * quali  tenevano 
per  ufo  , e non  per  folazzo,  mentre 
vivevano  in  quello  elfilio  $ donde  deli- 
beravano predo  partirli  per  andare  al- 
la loroCelelle  Patria  à godere  per  fem- 
prela  Divina  Effentia  , nella  quale  fo- 
no tutti  i beni , che  fi  ponno  delide- 
jare . E per  quello  prego  U.  S.  Illu- 
flrilfima  , che  levi  1’  affetto , e l’  amo- 
re dalle  cofe  del  Mondo»  e pongalo 
tutto  in  Dio  folo  » quale  abondante- 
mente  le  proveder à di  tutte  le  cofe  ne- 
eeffarie  al  foftentamento  di  quella  mi- 
fera vita  » più  fh’  ella  potelfe  delibera- 
re « fecondo  il  fuo  gratto  * il  che  »’è  vi- 
llo in  Abramo  , Se  altri  eletti  # quali 
amando,  e cercando  Iddio  folo  abon- 
darono  di  snolt&ricchezze  , quali  non 
erano  da  loro  amate  > ma  ben  difpen- 
fàte  à gloria  della-Divina  Maeftà  , che 
l’havea  loro  donate  . Non  dico  già  eh’ 
«Ila  non  faccia  le  fue  facende  col  timo- 
re d' Iddio , ma  le  d^j  li  bene  » che 
lafci  l’affetto  , c 1’  anfietà  » quale  fen- 
za  frutto  fuole  cruciare  iL  cuore , e la 
mente  di  coloro»  che  diflordinatamen- 
te  amano  le  ricchezze  , e con  molta 
lollecitudine  cercano  acquillarle  . Pon- 
ga dunque  l’ amore  , e fptranza  in 
Dio,  che  la  fua  Divina  Maeftà  havrà 
particolare  penfiere  di  provederla 
abordantemente  di  quanto  le  farà 
Acccffario . E con,  quello  &c.  Di  Na- 


poli *1  di  *9.  di  Novembre  If90, 

9 Alla  Signora  D.  Camilla  Qarrafa 
PucbeJJ'a  d’  Atrola.  __ 

POiche  le  mie  lettere  • le  fono  care', 
non  voglio  mancare  di  fcriverle» 
e raccordarle  fpeffo  , ch’attenda  più 
eh’  ad  ogni  altra  cofa , alla  bontà  nel- 
la vita  , crefcendo  fempre  nell’  amor 
d’ Iddio,  quale  folo  ne  dona  vera  quie- 
te , e contento  in  quefta  Vita , ne  là 
ftimare  dagli  huomini  , e poi  ne  fà 
compagni  degli  Angeli , Se  in  eterno 
glorio!?  in  quella  Celefte  Patria  , per 
la  quale  fiamo  flati  creati  ad  imagine 
delia  Divina  Maeftà  , e comprati  col 
fangue  pretiofo  di  Giesù  Chrillo  ; e 
pero  folciamo  1*  appetito  delle  vane- 
grandezze  , quali  a molti  fono  Hate 
occafione  della  prefente  , Se  eterna 
morte  ; Come  fu  à Giulio  Cefare  pri- 
mo Imperadore  , & à tanti  altri  Regi, 
e gran  Prencipi  ; Lafciamo  anco  il 
gran  deliderio  delle  fallaci  ricchezze, 
quali  ben  fpeffo  fanno  effere  ammaz- 
zati i loro  pofleffori  , e S.  Paolo  di- 
ce , che  tutti  coloro  , che  voglio- 
no farli  ricchi  calcano  in  tenta- 
tione  , & al  laccio  del  Demonio  , 
Se  in  molti  defiderii  inutili , e nocevo- 
li , quali  fommergono  gli  huomini  al- 
la morte , Se  alla  perditione  i quelle 
fono  le  formate  parole  di  San  Paolo , 
quale  più  fopra  dice,che  noi  niente  ha- 
vemo  portato  in  quello  Mondo  , e 
niente  ne  riporteremo  -,  Dunque  ha- 
vendo  gli  alimenti , e fon  che  ne  co- 
priamo , di  quelli  fiamo  Contenti . 
Non  dice  l’Apoftolo  c’ riabbiamo  cibi 
delicati , nè  velie  pretiolè  , colle  qua- 
li n’adorniamo  per  parere  belli , ma 
cibi  per  nodrirci , e panni  per  coprir- 
ci , per  difenderci  dal  caldo  , e dal 
freddo  , e per  coprire  le  noftre  mem- 
bra . Lafciamo  anco  l'appetito  della 
vana  bellezza  , quale  à molti  huomini, 
e donne  è Hata  occafione  di  perdete 
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l’honofe , la  vita  i e l’anima  , ficome 
nella  Sacra  Scrittura , e nelI’Hidorie  li 
jegge  : e piaceflè  à Dio  che  non  le  ne 
vederti  à tempi  noftri . Perche  dunque 
noi  defideriamo  tanto  le  grandezze  , le 
ricchezze  , e la  bellezza  , che  ne  non- 
no eflère  occafione  di  molti  mali  t e 
di  condurci  à gl’  infernali  tormenti  ; e 
non  attendemo  alla  bontà  della  vita 
che  ne  fà  honorati , & amabili  a gli 
huomini , cari  à Dio , e gloriola  nei 
Cielo  ? 

Di  gratia  figliuola  , e Signora  mia 
cara  , non  ne  lafciamo  ingannare  dal 
Demonio,  che  ne  fì  defiderare  le  co- 
lè vane  , per  farci  perdere  le  cole 
vere  , e condurci  all’  eterne  pene; 
Alcoltiamo  il  Figliuolo  d’iddio , qua- 
le colla  dottrina  , e colla  lua  immaco- 
lata vita  n’  in  fegna  il  diipreggio  delle 
vanità  del  Mondo,  nafcendo  in  una  vi- 
liiilma  dalla  , e morendo  in  una  dura 
Croce , infegnandoci  la  via  di  ritor- 
nare alla  noftra  Celeflie  Patria  , alla 
quale  non  potranno  mai  pervenire  gli 
amatori  del  Mondo  ; perche  i veri  la- 
vii  non  amano  il  carcere  , ne  l elUlio, 
ove  fono  condennati  à patire , ma  de- 
liberano Tempre  di  predo  ritornare  alla 
loro  cara  Patria  con  i veri  Chriftiani , 
conofcendo  che  ’l  Mondo  è dato  loro 
dato  per  carcere  , & edllio , non  l’ama- 
no, nè  cercano  grandezze  , nè  ric- 
chezze ì nè  bellezza , ma  Tempre  van- 
no pensando , c’  hanno  da  partirli , e 
cercano  feauire  Giesù  Chrido,  eh’ e 
la  vera  suina  , che  li  può  condurre  al- 
la Celelte  Patria , ove  per  Tempre  han- 
no da  regnare,  e godere  con  Chrido,' 
con  gli  Angeli,  & altri  Beati . Fini- 
feono  le  mondane  grandezze  , finiro- 
no le  fallaci  ricchezze  , & in  vililUma 
terra  lì  converte  ogni  humana  , esa- 
urì bellezza  , ma  la  vera  bontà  non  fi- 
nifee  giamai , ma  ne  conduce  all’eter- 
na gloria  : e però  lafciando  ogni  hu- 
jnano  difegno  , sforzamoci  attendere 
ad  acquidare  la  vera  bontà  , che  ne 


conduce  all’  eterna  vita  ; quale  da  tut- 
ti procurar  fi  deve  -,  querte  poche  pa- 
role del  Tuo  affèttionatiflìmo  Padre  , e 
fervo,  IpelTo  vada  meditando  Te  vuole 
fare  qualche  profitto  all’anima  Tua  . E 
con  quedo  &c.  Di  Napoli  il  dì  {.di 
Decembre  ifjo. 

10  Al  Sii»or  Ferrante  Caraccielt 
Puea  d* Aerala  • 

R Accordandomi , che  l’ultima  vol- 
ta , che  fi  confefsò  da  me  in  No- 
cera  , mi  pregò  idantemente  , eh’  io 
le  Tcrrvellì  alcuna  vtrlta  , mi  Ton  podo 
à Tcriverle  . Quello  eh’  hò  da  dirle  , io 
non  lo  sò  * prego  la  Divina  Bontà  che 
m’ ifplri  à Tcriverle  coTe  , che  fiano  à 
gloria  della  Tua  Divina  Maertà  , & à 
{alute  di  U.  S.  llludriillma  , qual’  io 
tanto  amo . 

Signor  mio  , 1’  anima  nodra  eh’  è 
data  creata  per  poflèdere  la  Celede 
gloria  , e per  eflère  felice  , e beata, 
contemplando  , amando  , e fruendo 
la  Divina  Eflèntia  * Te  per  avventura 
farà  occecata  da  varie  tentationi  della 
carne  , del  Mondo  , e del  Demonio , e 
delle  proprie  pnlfioni , che  non  pub 
elevarli  à contemplare  col  naturai  di- 
feorfo  illuminato  dalla  viva  fede,  quel- 
la eterna  felicità  , redandole  già  il 
naturai’  appetito  della  gloria  , e del 
regnare  , non  potendo  ben  conofcere 
la  vera  gloria , e felicità  , che  fola- 
mente  nella  Celefte  Patria  fi  ritrova  , 
appetifee  la  falda,  e vana;  penfando 
ritrovarla  ò nelle  dignità  , e grandez- 
ze , ò nella  bellezza  , ò ne  i piaceri, 
e fpaflì  de  i fenfi  , ò in  altre  vanità  del 
Mondo  : Da  qui  viene  , che  tanti  s’af- 
fàticano  per  mare , e per  terra  , not- 
ti , e giorni  a con  tanti  angofeiofi 
enfieri  , che  loro  cruciano  per  acqui- 
are  quelle  cofe  , nrile  quali  eglino 
per  certo  credono , che  fia  qutfta  inva- 
ginata felicità  v m’  al  fine  s’  avveg- 
gono efTere  flati  dal  Demonio  irgan- 
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nati  i non  havendo  giamai  potuto  ri- 
trovare quella  vera  quiete  , che  fola- 
mente  nafce  dalla  vera  felicità  , quale 
in  quefta  vita  coniifte  in  conofcere  Id- 
dio per  viva  fede  , e con  ardente  amo- 
re accollarli  alla  fua  Divina  Maeftà  : e 
nel  Cielo  perfettamente  coniifte  in 
aperta  vifione  vedere , amare  , e go- 
dere la  Divina  Eflentia  , quale  quieta, 
e fatia  tutti  i noftri  deftderii;  e pe- 
ri» S.  Agoftino  tanto  glorificò  Iddio, 
che  Thavea  liberato  dalle  tenebre  di' 
tanti  peccati , che  1’  haveano  talmente 
cccecato , che  non  potendo  ben  cono- 
fcere , ove  confifteva  la  vera  felicità, 
fequiva  la  vanità  del  Mondo , ma  poi- 
ché ben  conobbe , che  in  nulla  cofa 
del  Mondo  poteva  eflère  vera  felicità, 
che  poteife  quietare  l’ animo  ; lì  diede 
tutto  all’amore  d’iddio  , quale  folo 
può  pienamente  fatiarci  , e quietarci; 
cosi  anco  San  Dionifio  Areopagita, 
qual’  era  tanto  gran  filofofo  , predi- 
cando San  Paolo  , venuto  in  cognitio- 
zie  della  vera  felicità  , lafciò  le  vane 
feientie , e fequi  P Apoftolo  ; e quel- 
lo gran  Gallicano  ( Genero  del  Magno 
Conftantino  Imperadore  primo  Chri- 
ftiano  , quale  entrò  cinque  volte  in 
Roma  con  gran  trionfo  , per  le  gloriofe 
vittorie  c’ r.avea  ottenuto  de  i nemici 
dell'Imperio,  al  fine conofcendo elitre 
tutte  vane  1?  grandezze  del  Mondo , fa- 
cendone poca  ftima  , lafciò  anco  la 
Moglie, di  commune  confenfo,e  diven- 
tò humile  Converfo  in  un  Monafterio, 
fervendo  à Chrifto  in  vili  fervigj  : la- 
feerò  di  raccontare  tanti  Regi , & altri 
gran  Signori , e Signore  c’  hanno  fatto 
I’ifteffb. 

E quello  gran  favio  Salomone , poi- 
ch’  hebbe.iatta  efpcrientia  di  tutte  le 
cofe  , conofcendole  tutte  vane  , efcla- 
mò  , e dille  : Hò  ville  le  cofe  tutte, 
che  li  forino  folto  il  Sole  , & ecco  tut- 
te vanità  , Se  alflittione  di  fpirito  , e 
più  volte  replica  l’ ifteflè  parole  . Tut- 
te le  cofe  eflère  vanità , li  afflizione  di 


fpirito  ; Perchè  in  nulla  cofa  del  Mon- 
do ritrovò  quella  quiete  eh’  egli  s’ima- 
ginava  ritrovare  nelle  grandezze  , ric- 
chezze , (palli  , e piaceri  : E credo, 
che  manco  U.  S.  liluftriifima  hà  ritro- 
vata quella  fodisfattione  , che  s’imagi- 
nava  in  tutte  le  cofe  eh’  ella  hà  delide- 
rate,  & ottenute  ; dunque  la  prego  , Se 
eflòrto  à fare  tre  cofe  : 

Prima  à ponere  fine  à tutti  i vani 
defiderii  del  Mondo , quali  tanto  in- 

3uietano  quelli , che  P hanno  . Sccon- 
o à non  (pendere  la  robba  fua  per  fo-  ' 
disfare  à i vani  compimenti , nè  creda 
à chi  in  fua  prefentia  P applaude  , e 
loda  , perchè  ogni  uno , che  fà  quello 
c peiluno  adulatore . 

Terzo , rifolvafi  di  ritirarli  alla  fua 
cafa  , Se  attendere  all’anima  fua  ; e leg- 

f>a  fpeflo  al  fuo  figliuolo  il  4-  cap.  del 
ibro  di  Tobia  , e peni!  bene  che  ’l 
Mondo  n’  è (lato  da  Dio  dato  per  tor- 
mento , e non  per  Colazzo  -,  e però  non 
cerchiamo  d’ ingrandirci , nè  d’  arric- 
chirci , ma  con  patientia  fofteniamo 
i mali  temporali  che  ’l  Signor  ne  man- 
da in  quefta  vita  per  liberarci  dagli 
eterni  tormenti  , à quali  cacheranno 
tutti  i fuperbi , ambitiofi  , carnali  » 

Se  altri  vitiofi , che  non  hanno  voluto 
fequire  P humile , e patiente  vita  di 
Gicsù  Chrifto  , quale  fù  mandato  dal- 
l’Eterno Padre  per  infegnarci  la,  via 
di  ritornare  alla  noftra  Celefte  Patria, 
dalla  quale  ne  dislunga  P appetito  del- 
le vanità  del  Mondo . 

Quello  è quel  tanto , eh’  io  ferven- 
do Signor  m’ hà  ifpirato , che  le 
feriva  ; e però  prenderà  quelle  paro- 
le , non  come  lcritte  da  me  ignoran- 
te, ma  come  dittate  dal  Figliuolo  d’ Id- 
dio , quale  con  tante  vergogne  , e do- 
lori è morto  per  dare  una  eterna  , e 
gloriola  vita  à tutti  quelli , che  vo- 
gliono fequire  le  fue  vcftigia  . L’  elTor- 
to  à fequire  Chrifto , s’ inlieme  con 
Chrifto  vuol’  in  eterno  regnare  . E con 
qucfto  &c,Di  Napoli  il  dì  6.  di  Decem- 
fcreijjo.  ^ 


S.  Andrea  Avellino  . i r 


Il  Al  RttonndiJJì at»  D.  Mire»  Laudi 
Vefcovo  d' Affili. 

( 

NOn  voglio  mancare  di  ringratiar- 
la  molto  delle  tante  carezze  da 
U.  S.  Reverendiifima  fattene  al  noftro 
patteggio  , Io  non  manco  ogni  dì  pre- 
gar il  Signor  per  lei  , ma  lia  fecura* 
che  fe  da  una  tentatione  farà  liberata» 
c quietata  , non  già  farà  quietato  il 
Demonio  » qual  crepando  d’invidia 
della  vittoria , ch'ella  contra  di  lui  ha« 
ve  ottenuta  » cercherà  nuove  tenta- 
tioni  per  inquietarla  ; ma  ftia  forte 
nella  fede  » fecondo  n’  efl’orta  San  Pie- 
tro » che  nulla  tentatione  potrà  nocer- 
le  » ma  1’  apporterà  maggior  corona  : 
fpero  » eh’  Iddio  le  darà  fortezza  di 
poter  vincere , ò almeno  relìftere  al 
nemico  -,  ma  penlì  bene  , che  non  tta- 
ià  mai  fenza  alcuna  tribolatione  » ò 
grave  tentatione  ; polche } fecondo  San 
Paolo  , niuno  può  entrare  al  Regno  del 
Cielo  , fenza  molte , e varie  tribola- 
tioni . Chi  dunque  è tanto  codardo  , 
e di  vii’  animo  che  voglia  fuggire  le 
tentationi  » e tribolationi  che  ne  fono 
occafione  d’acquiftare  il  Regno  del  Cie- 
lo i Stiamo  dunque  allegri  » quando 
faremo  tribolati  ; poiché  ’i  Signor  ne 
manda  la  moneta, colla  quale  licompra 
il  Regno  del  Cielo,  e chi  non  vuole  pa- 
tire , farà  efclufo  dall’  eterna  heredità» 
poiché  manco  il  Figliuolo  d’iddio  en- 
trò alla  fua  eterna  gloria  fenza  molto 

Satire  •,  e però  ditte  bene  Santo  Ago- 
ino , chi  vuol’  edere  fenza  flagelli  fa- 
rà fenza  herrdità  : quelle  poche  paro- 
le andrà  fpetto  meditando.  Se  appa- 
recchili à portare  quella  croce  , eh’  Id- 
dio le  manderà  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  6. di  Decembre  1590. 

li  Alla  Signora  Ippolita  Adorna • 

SPero  , che  1*  infermità  del  fuo  Si- 
gnor Con  forte  non  farà  à morte, 
ma  à gloria  del  Signor , & à falute  del- 


l’anima propria  , con  rendergli  la  fa- 
nità  dell’anima  , e del  corpo  , che  per 

J [netto  beneficio  delia  rellituita  lanità," 
ara  più  grato , e piu  devoto  alia  fua 
Divina  Maeftà , quale  non  hà  creato 
l’huomo  per  Ilare  fernpre  in  quello  elfi- 
lio , e valle  di  lagrime  * nè  per  cerca- 
re le  fallaci  ricchezze  , vane  grandez- 
ze, & altre  cofe  di  quello  bugiardo 
Mordo  ( dal  quale  ben  pretto  n’  have- 
mo  da  partire  1 ma  l’ ha  creato  per  ef. 
fere  cittadino  del  Cielo  , e compagno 
degli  Angeli  à godere  quella  fua  Divi- 
na Ettèntia  , nella  quale  farà  fatioogni 
nollro  appetito , e defiderio  dell’  ani- 
ma , e del  corpo  : e 1’  hà  pollo  in  que- 
llo etti  I io,  e pellegrinaggio , non  per 
ftarvi  lungo  tempo  , ma  per  combat- 
tere , c vincere  i fuoi  nemici , acciò 
vincendo , e ben  purgato  de  i fuoi  pec- 
cati , ritorni  con  grande  , e glorio fo 
trionfo  alla  fua  Cclefle  Patria  à riceve- 
re la  corona  dell’  eterna  vita  . Ecco  il 
fine  , perchè  llhuomo  è pollo  in  que- 
llo Mondo  , qual’  è un  Beccato  , & 
una  militia  , ove  continuo  bilogna 
combattere  colli  noftri  nemici  , e v in- 
cetti , fe  volemo  ottenere  il  Celefle  Re- 
gno : Miferi  gli  huomini  del  Mondo* 
quali  non  conofccndo  quella  verità  , li 
lafciano  attaffinare  da  i nemici , con 
cercare  havere  grandezze , ricchezze* 
bellezze  , honori  , Ipaflì  , e piaceri 
nel  Mondo  , ove  ttamo  polli  per  pian- 
gere i noftri  peccati  -,  e però  li  chiama 
anco  valle  ni  lagrime  » e già  veggia- 
mo , che  tutti  gli  huomini  | fiano  pu- 
re figliuoli  d’ Imperadori , e di  gran 
Signori  1 che  fubito  nati  incomincia- 
no à piangere  , come  prefaghi  ^pro- 
feti de  i futuri  mali , c’  hanno  da  fotte- 
nere  : e poi  copie  fon  grandi  ( che  dov- 
rebbono  più  ccnofcere  le  miferie,  nel- 
le quali  fi  ritrovano)  non  folamer.te 
non  piangono  , ma  cercano  grandez- 
ze , ricchezze  , & altre  vanità, per  Ila- 
re a fpalfo  , ridere,  e ciangiare,  co- 
me quello  Mondo  fotte  la  loro  Patria» 
*"  fi  2 enoft 
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e non  penfano  che’l  ridere  , e gli 
{palli  ben  pretto  fi  converteranno  in 
eterno  pianto  * le  ricchezze  in  eftre- 
ma  povertà , che  non  potranno  man- 
co havere  una  gocciola  d’acqua  in 
quelle  eterne  fiamme  , e le  grandez- 
ze fi  rivolgeranno  in  confufione  eter- 
na , che  Tiranno  fcherniti  dagli  in- 
fernali {piriti  . O cecità  humana, 
che  difeordata degli  eterni  tormenti, 
a’  quali  corrono  cercando  quelle  va- 
nità del  Mondo  , quali  pretto  à luo 
difpetto  hà  da  lafciare  : Beate  quelle 
anime  , quali  dal  Mondo  s’  hanno 
pretto  da  partire,  per  lettere  dicam- 
elo , per  mano  de  i poveri  di  Chri- 
fio  , mandano  avante  le  loro  facoltà 
al  banco  della  Celefte  Patria  , come 
fè  San  Lorenzo  , e gli  altri  veri  , e 
fenlàti  Chriftiani , quali  per  viva  fede 
conolcendo  la  bellezza  , e la  gran- 
dezza delle  cofe  Celefti  , fàcilmente 
difpreggiano  le  cole  terrene  , come 
vili  , & indegne  d’  sflere  amate  , e 
defiderate  dall’  eccellentia-  del  cuor 
humaro,  creato  per  amare  fidamen- 
te Iddio  per  fe  fletto  , e le  ragione- 
voli creature  per  amore  d’etto  Iddio  5 
e quelli  veramente  incominciano  à 
fé n tire  qualche  particella  di  vera 
quiete  , quale  non  fi  potrà  mai  lèn- 
tire  da  gli  amatori  delle  colè  del 
Mondo , quali  fono  travagliati  d’  an- 
fjofcicfi  penlieri,  efempre  Hanno  an- 
tiofi  , e s’ affaticano  , e poi  non  fan- 
no chi  goderà  le  loro  fatiche  -,  e ben 
fpefl’o  le  godono  quelle  perfone  , che 
da  loro  fono  (late  poco  amate. 

E però  figliuola  , e Signora  mia 
cara  , attendiamo  alla  falute  dell’ani- 
ma , qual’  hà  da  vivere  in  eterno , ò 
nella  Celefte  Patria  , ò nell’ infernali 
pene  e per  quello  non  habbiamo 
tanta  anfietà  d’  accrtfcere  le  terrene 
facoltà  , quali  pretto  havemo  da  la- 
fciare , e non  fapemo  à chi  ; ma  cer- 
chiamo di  crefeere  nell’  amore  d’  Id- 
dio , e nell'  altre  virtù , acciò  fiamo 


degni  d’entrare  al  polTeflb  del  Regno 
del  Cielo  , per  lo  quale  fiamo  itati 
creati . E con  quello  , &c.  Di  Napoli 
il  di  14.  di  Decembre  1790. 

1$  Al  StUniJJì'no  Signor  Prenci fo 
R/tu  uccio  Far  nife  . 

Pòlche  tanto  le  fono  grati  i miei 
ragionamenti  dell’amore  d’iddio; 
non  mi  rincrefcerà  la  fatica  à fcri- 
verle  Ipeflb  . Certamente  V.  Altezza 
mi  dona  gran  confolatione , con  bra- 
mare tanto  quelli  ragionamenti , che 
ponno  infiammarla  ad  amare  quel 
gran  Signore  , quale  n’  hà  dimoftrati 
Tempre  fegni  ftupendi  del  fùo  infini- 
to amore  , e fperialmente  nei  tempo 
della  fila  paflìone  , e morte  ; come 
nelle  mie  pattate  lettere  1’  hò  dimo- 
ftrato  . Prego  dunque  V.  Altezza  , che 
fe  non  può  molto  !peflò  , almeno 
alcuna  • volta  vada  meditando  quelli 
gran  légni  d’ amore , che  ’l  Signor  in 
croce  n’  hà  dimoftrati , acciò  ben  co- 
nofea  l’ obligo  infinito  , che  tutti  hah-> 
biamo  d’  amarlo  , e di  non  offender- 
lo mai  : quello  penfiere  faceva  andare 
con  tanta  prontezza  d’ animo  , e fec- 
cia allegra  , non  fittamente  i magna- 
nimi , e coraggio!!  Cavalieri  , e ple- 
bei i ma  ancora  le  nobili  , e tenere 
Verginelle.,  e delicate  Madrone  à <0- 
ftenere  i crudeli  tormenti , e la  vitu- 
perofa  morte  per  amore  di  quel  gran 
Signor,  che  1’  havea  tanto  amate:  que- 
llo penfiere  hà  condotti  à i deferti  à 
confumare  la  loro  vita  con  digiuni,  _ 
vigilie  , e’difcipline  tanti  nobili  , e 
delicati  giovanetti , come  fu  San  Pao- 
lo primo  Eremita  , Santo  Antonio  * 
Santo  llarione’,  & altri  : quello  pen- 
fiere hà  fatti  , e fà  aftincre  da  \itii 
carnali  , e da  tanti  altri  peccati! ve- 
ri Chriftiani  giovani,  e vecchi  , per 
non  offendere  quel  gran  Signore  , che 
n’  hà  moftrati  sì  gran  fegni  d’amore, 
nella  vita  , e nella  morte  fua  -,  que- 
llo 
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flo  penilei*  fin  fpeflo  nella  niente  » 
e nel  generolo  cuore  di  V.  Altezza, 
fe  vuole  guardarli  da  peccati  , & ef- 
fere  grata  à Dio  , & 1 gli  huomini 
virtuoli  , de’  quali  deve  Tare  gran  (li- 
ma , eflendo  membra  , e fratelli  di 
Chiùdo  , e figliuoli  d’ Iddio , e fugga 
la  prattica  negli  huomini  cattivi  , e 
dilfòluti  f che  ponno  corrompere  la 

ria  y e cada  mente  di  V.  Altezza  con 
loro  diflòluti  ragionamenti  , e pef- 
fimi  coftumi  i poiché  l’ Apodolo  dice*. 
Corrompine  tonni  morti  colloquia  maU • 
E’I  Regio  Profeta  dice:  Cum  Sanlo 
Santini  tris  y camparvi' fo  pirvtrtoril . 
Quelli  pochi  documenti  del  Tuo  in- 
degno y te  aflfettionatiflìmo  Padre  , & 
humile  fervo  accetterà  , perche  altro 
non  defidero  y fe  non  vederla  grande, 
e gloriofa  nel  Cielo  , e nella  terra  , e 
quella  vera  grandezza  non  pub  da  al- 
tro procedere,  fe  non  dall’amore  d’id- 
dio , e dall’  altre  virtù , di  quali  delì- 
dero  vedere  adornata  V.  Altezza  , al- 
la quale  di  cuore  mi  raccomando  . 
Di  Napoli  il  dì  14.  di  Decembre 
M9°* 

V 

14  Alla  Signor  a D Giovanni  CaJhrMa 
DucbeJJ’a  di  Noterà . 


H 


O*  ricevuta  la  fùa  gratiflìma  del- 

li  ’o.  del  prefente  ; e molto 

mi  maraviglio  , che  V.  E.  non  hà  ri- 
cevute le  mie  lettere  da  lei  tanto  deli- 
berate . Frà  un  mcfe  tre  volte  l’hò 
fcritto . M’allegro  molto  , ch’ella  bra- 
ma le  mie  lettere  , quali  ben  fpeflo 
l’ecdtano  all’amore  d’iddio , nel  qua- 
le delidero , che  fecondo  il  fuo  folito  , 
ella  vadk  Tempre  crefcendo , e la  pre- 

50  molto,  ch’ella  fpeffo  cerchi  nalcon- 
erlì  in  quelle  amorofe  piaghe  del  fuo 
Chriflo  , meditando  l’infinito  amore  , 
che  l’hà  pollo  in  Croce  per  liberare  1 a- 
dill*infitrnali  pene , con 


rima  di  V.  E.  1 


pervenga  alla  chiara  vifione  della  fua 
Divina  Madia  che  farà  nella  Celelle 
Patria , fpeflo  coverta  fotto  gli  acci- 
denti del  S'antiiTìmo  Sacramento  fe  le 
dona  per  unirfi  con  lei , per  l’infinito 
amore , che  le  porta  , che  non  vuole 
mai  lafdarla  fola , ma  Tempre  delibera 
Ilare  con  lei  . O ingrati  Chrifliani , 
che  per  non  lafciare  le  vanità  , e pia- 
ceri del  fenfo  non  vogliono  fpeflo  unir- 
li con  un  tanto  gran  Signore  , che 
brama  lempre  (lare  con  noi  * poche 
fono  le  pene  dell’Inferno  à quei  ingra- 
ti Chrifliani , che  non  vogliono  fpeflo 
unirli  col  Signore  per  non  contrillare 
la  loro  fenfualità  in  privarli  de  i piace- 
ri del  Mondo  -,  e quale  maggiore  pia- 
cere trovar  fi  può , che  Ilare  col  Si- 
gnor ì E però  eflorto  V.  E. , che  vo- 
glia continuare  la  Santiflìma  Commu- 
nione  , fe  vuole  fpaventare  i demomi, 
quali  non  ponno  ìentire  , e fono  capi- 
tali nemici  di  quelli , che  fpeflo  van- 
no alla  Confclfione , eCommunione, 
quali  fono  due  armature , che  debilita- 
no le  forze  degl’  infernali , e crudeli 
nemici , quali  lotto  fpetie  di  riveren- 
za perfuadono  à molti  , che  non  11 
confefiìno  , e communichino  tanto 
fpeflo  , per  ritrovarli  diflarmati  di 
quelle  fortiilìme  armature , quali  ne 
fanno  riportare  gloriofo  trionfo  di  tut- 
ti i nemici  j Stia  dunque  allegra  , poi- 
che’l  Signore  l’hà  dato  tanto  lume  che 
fpeflo  pub  vincere  i fùoì  nemici  r E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  il . di 
Decembre  1590. 

1 s Alla  mtitjtmà. 

' I ‘ 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma  del— 
li  di  Dectmbre  , e poiché 
V.  E.  mi  fcrive , che  le  mie  lettere  le 
conferva , per  confidarli , non  maxv- 
cherb  fcrherle  più  fpeflo  . Il  Signore 

mi  finn  upMin#»fitfi  poni 


crero  fcrherle  piu  fpeffo  • 11  Signore 

. ---  mi  doni  fpirito  che  veramente  popi 

promettere  di  darle  se  fteflb  in  aperta  confidarla  , e drizzare  alia  via  del  Cie- 

vifione  , purché  l’ami-.:  e finch’ella  lo  * al  quale  fi  perviene  non  Fer  le 
* . juur 
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grandezze  del  Mondo  ; ma  per  la  vera 
humilità  , e fé  ben  per  la  Scrittura  Sa- 
cra , io  era  più  che  certo  , che  tutte  le 
randezze  , ricchezze  , & altre  cofe 
el  Mondo  fono  vanità  ; nondimeno 
quelli  pochi  giorni , che  fon  flato  in 
Roma , per  elperientia  hò  conofciuto  , 
che  folamente  in  amare  Iddio  con  tut- 
to il  cuore  fi  ritrova  conlolatione  , e 
vera  quiete  , havendo  villo  il  Sommo 
Pontefice  travagliato  da  tanti  negotii , 
e d’angofciofi  penlieri  che  fi  doleva 
con  me  , c'havea  perfa  la  quiete  , di- 
cendomi : Beato  te  Padre  mio  ; e 
quando  poi  con  gli  occhi  proprii  hò 
villo  morto  il  Cardinale  Carrafa  (nel- 
le cui  effequie-  fon  flato  prefente  ) hò 
ben  confidcrato , quanto  fiano  vane 
tutte  le  grandezze  del  Mondo  , poiché 
ben  prello  finifcono , e nulla  liima  fi 
là  di  coloro  , che  grandi  fono  Arati  ; e 
però  fe  ben’io  fon  pieno  di  molte  im- 
perfettioni , e defetri , nondimeno  hò 
più  contento  di  quello  poco  lume , 
che’l  Signore  m’ha  dato  , à conofcere, 
che  tutte  le  cole  del  Mondo  fono  vani- 
tà ( e però  poco  le  flimo  ) che  d’edere 
non  folamente  Papa  , ma  Signor  di 
tutto  il  Mondo  : pofciachè  li  vede  , 
che  tutti  coloro,  che  pofìeggono ,.ò 
amano  i gran  regni  non  hanno  mai 
vera  quiete , e confolatione  ; e colo- 
ro , che  difpreggiano  le  grandezze  , e 
l’altre  cofe  del  Mondo  hanno  gran 
quiete  , e confolatione  in  quella  vita  , 
con  certa  fperanza  di  pervenire  alla 
Celelle  gloria  : e quella  vera  fperanza 
tiene  il  cuore  allegro  , fecondo  San 
Paolo  , quale  diceva  : Spt  paudtMttr, 
e per  quella  certa  fperanza  tanto  s'al- 
legrava , e gloriava  nelle  tribolatami , 
lìcome  egli  dice  à i Romani;  Per  quello 
Signora  mia  attendiamo  ad  amare  Iddio 
foio  fopra  tutte  le  cofe  del  Mondo , 
lìcome  n’infegna  il  figliuolo  d’iddio  * 
e tutti  i Santi  , e troveremo  Nera  quie- 
te . Farò  fine  , certificandola  , che 
non  max ico  di  amarla , e pregare  per 


lei , e per  li  fuoi  cari  , com’ella  delì- 
dera  , così  in  aflentia  , lìcome  faceva 
in  prefentia . Piaccia  al  Signore  et 
faudirmi , com’io  , & élla  defidera  : 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  a 6.  di 
Gennaro  1791. 

16  Alla  Signora  Cortili*  d'Altfjttdn I 

HO’  ricevuta  la  fua  delli  j 6.  del 
pafiàto  , e credami , che  per  ai- 
lentia  non  è mancato  l’amore  che  le 

{>orto , eflendo  fondato  in  Dio  , e non 
n humani  difegni:  e fe  volemo  otte- 
nere la  grafia  di  rivederci  in  terra , 
habbiamo  fempre  il  cuore  in  Dio  , 
amandolo  fopra  modo  fenza  nollri  di- 
fegni , ma  alfolutamente  per  se  Hello 
Ch’e  degno  d’efìère  amato  per  le  fue  ec- 
cellentillìme  proprietà  ; e chi  in  tal 
maniera  ama  la  fua  Divina  Maeftà  , la 
lua  Divina  Bontà  , gli  concede  mag- 
giori gratie  , ch’egli  defidera  in  quella 
vita , e poi  il  coronerà  di  maggiore 
gloria  nella  celelle  Patria  , ove  da  fac- 
cia à faccia  goderà  la  fua  Divina  Mae- 
flà  : E quella  è la  vera  mercede  delle 
nollre  fatiche  , e della  patientia  , c ha- 
vuta  habbiamo  nelle  tribolationi  > 
c'havemo  foflenute  per  amore  del  Ce- 
lefte  Padre  , dalle  cui  mani  dovemo  ri- 
cevere ben’  , e male  ; poiché  da  lui 
viene  ogni  cofa  , eccetto  il  peccato, 
quale  da  noi , e dal  Demonio  procede; 
e però  del  peccato  folo  dovemo  doler- 
ci , e contrillarci  ; jji»  delle  tribola- 
tioni  dovemo  allegrarci , perche  tutte 
vengono  dalla  mano  del  Celelle  Padre  , 
che  ne  le  manda  , ò per  purgarci  da 
peccati , ò per  farci  accrelcert  la  glo- 
ria , lìcome  hà  fatto  al  fuo  Unigenito 
Figliuolo,  & à tutti  i fuoi  cari  eletti  ^ 

E però  non  n’attrilliamo  quando  femo 
tribolati , ma  allegramoci  nelle  tribo- 
lationi , da  quali  procedono  tanti  beni 
à i cari  del  Signore,  ma  quelle  alle- 
grezze nelle  tribolationi  l’hanno  fola- 
mente  quelli,  che  puramente  amano 

Iddio 


S.  Anirea 

Iddi®  eoa  tutto  il  cuore  , e’i  proflìmo 
per  amore  d’iddio  » e V.S.  deve  però 
primi  con  tutto  il  cuore  amare  Iddio  , 
e poi  l’EccellentifRma  Signora,  non 
come  fua  cara  » ma  come  cara  figliuo- 
la d’iddio  , qual’hà  dimoftrr.ti  partico- 
lari fegni  d’amore  in  quella  benedetta 
anima , e per?)  è degna  d’eflere  amata , 
e quello  amore  s’è  per  Dio  è fenza  paf- 
fione , e quello  è amore  con  guadagno: 
E perche  lungamente  ferivo  all’Eccel- 
lentilfima  Signora, farò  fine  &c.Di  Na- 
poli il  dì  ii.  di  Gennaro  159*. 

17  Al  Signor  Giovanni  Villani. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima,U.S. 

dia  fecura  , ch’io  non  maheo 
ogni  dì  pregare  il  Signor  perdei , e per 
li  Cuoi  cari  figliuoli , che  li  guidi  per 
la  via  delle  bone  opere  , e della  patien- 
tia  nelle  tribolationi  alla  Celefte  Pa- 
tria , alla  quale  niuno  potrà  mai  en- 
trare fe  prima  in  quella  vita , ò nel 
Purgatorio  non  farà  ben  purgato  da 
tutti  i fuoi  peccati  : & eflendo  quella 
verità  infallibile  tutti  gli  eletti  d’iddio 
hanno  fatta  gran  feda  , 8c  hanno  ha- 
vuta  grande  allegrezza  nelle  tribola- 
tioni , quali  hanno  abbracciate  co- 
me caro  teforo  , con  il  qual  fi 
compra  il  Regno  del  Gelo  ; ma 
gl»  (ciocchi  del  Mondo  friggono , 
Se  abborrifeono  le  tribolationi  ( gioje 
pretiofe  abbracciate  da  Crifto,  e da 
Tuoi  cari  eletti J Se  abbracciano  i pec- 
cati coverti  di  falù  diletti , che  li  con- 
ducono all’tterne  pene  , ove  in  eterno 
faranno  tormentati  V O friocchezae 
degli  huomini  fenza  intelletto,  che  fe- 
quono  li  piaceri  della  Carne , e le  va- 
nità del  Mondo  (quali  fono  (late  dal 
Figliuolo  d'iddio  fuggite,  come  cofe 
vili  , Se  occafione  di  molti  mali  ) e 
fuggono , Se  abborrifeono  gli  fchéf  ni , 
l’infermità  , e l’altre  varie  tribolatio- 
ni,  quali  dall’illefTo  Chrifto  fono  Hate 
abbracciate , come  gioje  pretiofe  dal 


Avellino . i y 

Mondo  non  conolciute . Quanto  è 
grande  la  fclocchczza  di  coloro , che 
prelumano  làpere  più  di  Chriflo  , ch’è 
la  lomma  Sapientia  dell’Eterno  Padre  , 
quale  sà  conofcere  , e defcsrnere  il 
vero  bene  dal  vero  male  * Preghiamo 
dunque  il  Signore  , che  ne  doni  il  lu- 
me della  viva  fede  , che  polliamo  ama- 
re , e fequire  quelle  cofe  , che  egli  ba- 
ve amate  , e fequite  , e difpreggiare 
quelle  cofe  , ch’elfo  Chrillo  ha  dileg- 
giate , acciò  polliamo  pervenire  à 
quella  gloria  , quale  col  Tuo  fangue 
retiofo  n’h.rve  acquillata . E con  que- 
o Se c.  Di  Napoli  il  di  *8.  di  Genna- 
ro 1191, 

18  AIU  Signara  D.  Cavilla  Carrafa 
Ducbrjfa  d’ Arrota  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma , e 
non  hà  giufla  caufa  di  lamen- 
tarli di  me  , che  non  le  ferivo  perche 
l’ho  fcritto , lamentili  di  chi  non  hi 
mandate  le  mie  lettere . 

Figliuola,  e Signora  mia  cara  Io  non 
manco  ogni  dì  raccommandarle  tut- 
te con  affètto  di  cuore  al  benegno  , e 
Celclle  Padre  , che  li  culìodifca  dal 
peccato , e da  ogni  altro  male , e che 
doni  loro  una  vera  humilità , e patien- 
tia  , che  nelle  profperità  non  s'infu- 
perbifeano  , e nell' awerfltà  non  H 
contrillino  molto , ma  ferapre  bene- 
dicano il  Signor  in  ogni  tempo  : il  che 
è proprio  de  i figliuoli  d’iddio  \ impe- 
rochè  buoni , e cattivi  fogliono  alcu- 
na volta  orare  , digiunare  , fare  clemo- 
line  , Se  altre  cofe  bone  * talché  per 

!|uefte  bone  opere  non  fi  ponno  cono- 
cere  , quali  nano  i veri  eletti , e fi- 
gliuoli d’iddio  , ma  quelli  ch’infìcmq 
col  l’orare  , digiunare  e fare  elemofine 
Hanno  humiii , e non  s*in(uperbifco- 
no , quando  fono  lodati  , e (limati , 
nè  molto  fi  contrillano  quando  fono 
difpreggiati  , e vituperati  ) Vi 

ogni  colà  benedicono  il  Signore)  q»*** 
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fi  conofconò  effe  re  veri  figliuoli  dell’E- 
terno Padre  , fratelli  , e forelle  di 
Chrifto  , Se  heredi  del  Celefte  Regno  j 
e però  l’efforto  ad  effere  humili  , e pa- 
tienti , acciò  fiano  veri  figliuoli  d’id- 
dio, & heredi  dell’eterna  heredità  : e 
quella  è altra  grandezza  che  l’effere 
pignora  di  tutto  il  Mondo . Il  Signo- 
re fia  pregato  à concederle  quelle 

fjratie  , che  le  fanno  grandi  nel  Cif- 
o,  e nella  Terra  , com’io  defidero. 
E con  quello  & c.  Di  Napoli  il  dì  19. 
di  Gennaro  1591. 

19  Alla  Signora  Vittoria  Caracciolo  fi. 
gli  ut  la  del  Signor  Duca  d’  Aerola. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffima 
del  a.  di  Gennaro,  e m’hà  da 
vero  confolato  j poiché  U.  S.  Uluflril- 
fiina  conofee , e co.nfeffa  la  fua  fpiri- 
tuale  infermità  , e cerca  la  medicina: 
il  che  mi  dona  fperanza  della  fua  fa- 
iute  . Io  fono  (tato  in  volta  per  la 
vifita  dal  principio  d’Ottobre  inlin’à 
i 2?.  di  Gennaro  , e però  non  l'hò 
fcritto  , per  l’avvenire  fodisfarò  al 
fuo  finto  de/iderio  , collo  fcriverle 
più  (pedo  , com'ella  defidera , e non 
mancherò  ogni  dì  pregare  11  Signor 
che  le  doni  fempre  nuovo  lume  di 
gratia  à potere  conofcere  quanto  fono 
vili , e di  poco  valore  tutte  le  gran- 
dezze , e l’altre  cofe  di  quello  Mon- 
do , Valle  di  lagrime  e difpietato  ef- 
filio  , e che  polla  ben  conofcere  , 

J manto  fono  pretiofe  , Se  eccellentif- 
nne  le  cofe  celelli  , quali  fono  ap- 
parecchiate à i veri  figliuoli  d’iddio  . 
Se  le  falfe  , e vane  grandezze  ( ch’in 
un  punto  fparifeono  ) e l’altre  cofe 
(-ch’à  noi  condennati  in  quello  Car- 
cere del  Mondo  fono  concedè  per  fo- 
llentare  quella  mifera  vita  mentre  dia- 
mo in  quedo  elfilio  } paiono  tanta 
grandi  , e tanto  belle  , che  molti 
lciocchi  , e fenza  intelletto  l'amano 
tanto  t che  fi  difeot dano  d’iddio , e 


dell’anime  loro  ) quanto  più  grandi  » 
e più  belle  fono  le  colè  celedi , qua-' 
li  fono  apparecchiate  à i figliuoli 
dell’Eterno  Padre  ? E però  tutte  quel- 
le perdine , che  per  divina  ifpiratio- 
ne  , ò per  intendere  qualche  predica 
fpirituale  , o per  leggere  qualche  li- 
bro devoto  hanno  havuta  qualche  mi- 
nima cognitione  della  grandezza  del- 
l’eterna felicità , hanno  lafciate  le  va- 
re grandezze  , le  fallaci  ricchezze , 
Se  anco  i regni  , per  acauidare  l’e- 
terna gloria  , qual’oltre  che  non  fini- 
rà giamai,  è tanto  grande,  che  non 
fi  può  comprendere  da  mente  hu- 
mana  . E però  figliuola  mia  bene- 
detta affatichiamoci  colle  meditatio- 
ni  , e coli’orationi  mentali , e colla 
profonda  humilità  acquidare  qualche 
vera  cognitione  della  grandezza  delift 
cofe  Celedi,  pregando  il  Signor, che 
li  degni  illuminarci  col  lume  della  fua 
Divina  Gratia,  à potere  gudare  qual- 
che poco  della  fua  Divina  Grandezza}, 
acciò  polliamo  difpreggiare  tutte  le  co- 
fe del  Mondo  , quali  quando  non  l’ha-» 
vemo,ne  cruciano  col  defiderio  d’haver- 
le,  quando  i’havemo,  nonponno  fa- 
tarci , e ne  cruciano  col  timore  di 
non  perderle,  e quando  le  perderne, 
ne  cruciano  col  dolore  d’haverle  per- 
fe:  ò infelice  chi  ama  , e chi  cerca 
le  cofe  del  Mondo  -,  che  fempre  vi- 
ve travagliato  , e fcontento  . Ma  chi 
ami  Dio  con  tutto  il  cuore  , vive 
contcnro , e confolato , perchè  l’ani- 
ma che  per  amore  poffede  Iddio , 
niente  altro  vuole  , nè  delidera , per- 
chè ella  è piena  , e niente  altrojiub 
capere  , havendo  in  Dio  ciò  , che 
può  delìderare  j Da  qui  viene,  ch’un 
gran  Signore  che  •poflède  molto  del 
Mondo , non  havendo  Iddio , vive  in- 
quieto , e fconfolato,  & un  povero» 
ma  buono  religiofo  c’  hà  Dio  , 
fempre  allegro  , c contento  , e quan- 
to più  patilce , più  s’  allegra  * Infe- 
lice dunque  è la  perfona  > che  foqu® 


S.  Anirea  Avellino . 


il  Mondo  » e lafcia  Dio  , che  vive 
inquieto  in.  quella  mifera  Vita  , e poi 
delcenderà  al  l’e  terne  pene  ; poffedale 
colè  del  Mondo  fenza  affetto',  come 
cofe  date  da  Dio  per  foftentamento 
di  quella  afflitta  vita*,  havendo  lèm- 

?re  defiderio  'di  pervenire  preilo  alla 
èlelle  - Patria  à godere  la  Divina 
Maellà  , nella  quale  farà  pienamen- 
te fedo  ogni  noftro  deliderio . A que- 
llo penliamo  femprc  , fe  vo{eniu  «.un 
quiete"  d’  animo  (bftenere  i molti 
guai  , che. nel  Mondo  bilbgna  lòlle- 
nete-  , polche  fenza  guai  non  fi  può 
vivere  in  qìrefla  mifera  vita  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  primo  di  Fe- 
orarp  i j 9 1 . ' . / , , 

»;  . . . i‘  . 


10  Alla  Signora  Antonia  Vantta  , è 
al  Sign.GioiOiacoìro  Muoio. 

À Mandola  In  Chrifto , dall’  amore 
fon  collretto  ogni  dì  pregar  il 
Signore , che  la  defenda  dagli  occul- 
ti inganni  del  Demonio  , quale  fi 
più  conto  d’  haver  un’  anima  lòia  , 
che  fi  Vita  fpiritUale  , che  mille  che 
fanno  vita  larga  , e mondana  -,  e p$- 
rò  bifogra  che  i veri  fpiritunli  viva- 
no con  molta  cautela  , e ben’  arma- 


donne  vellite  di  carne  mortale  , fare 
vita  d’ Angeli , à’  quali'  faranno  com- 
pagni nella  Celelle  gloria  •,  e poiché 
tanta  perfecudone  hanno  da  follenere 


i veri  fpiritpalf  da  i crùdefi  nerrìici 
infernali  , bilbgna  , eh’  habbiano  |e 
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Pccato  mortale  ; e la  communione 
unilce  con  Dio  , e la  fi  diventare 
gagliarda  , e fpaventofa  all’  infemal 
nemico  , in  modo  che  non  ardifee 
accollarli  all’  anima  ben  cominuni- 
cata  • La  Seconda  armatura  è la  /an- 
ta humilità  , e quella  è , quando  la 
perfona  da  vero  lì  tiene  vile , com’è, 
e degna  di  confufione  per  le  gravi  of- 
felè  da  lei  fatte  al  Signor  , e per  la 
grandiffuna  ingratitudine  verfo  la  Di- 
vina Maellà  , dalla  quale  hi  ricevuti, 
& ogni  di  riceve  tanti  benefici  -,  per- 
chè la  Divina  Bontà  non  ceffa  mai 
di  farci  nuove  grafie  , etiamdio  quan- 
do I’  offendiamo  , affettandoci  à pe- 
nitente , defendendoci  dal  nemico  , 
e liberandoci  da  molti  pericoli  dei- 
1’  anima  , e del  corpo  , acciò  con- 
vertendoci , ne  polla  dare  1’  eterna 
gloria  , che  n’  have  acquillata  Chriflo 
con  la  fua  paflione  , e vituperola 
morte  . La  Terza  armatura  è la  ca- 
riti verlb  Iddio  , quale  dovemo  tut- 
ti amare  più  che  noi  Iteli!  $ perchè 
di  continuo  vivifica  1’  ànima  nollra, 
più  che  1’  anima  vivifica  il  nollrò 
corpo.  5 e poi  con  fatti  , e con  il 
cuore  amare  dovemo  i noli  ri  proflt- 
mi , come  noi  Heifi  , etiam  quando 
effere  l’ i/nagi  ne  d’Id- 
egna  Chrifto  nella 
: oan  otefano  , quale  tanto 
amava  I fuoi  lapidanti , e Saulo  che ’I 
faceva  lapidare  , eh’  impetrò  da  Dio,' 
che  fi  convertiflè  , che  da  Saulo  py- 
fecutore  diventaflè  Paolo  defenfore 
còme  fu . La 


della  Chrilliana  Fede  . 

. ..  farà  la  patientia 

fcqiienti  armature , colle  quali  poffa-  e manfuetudine  nelle  cofe  contrarie., 
no  defend'erfi  da  i crudeli  affalti  dei  quali  Iddio  ne  manda  per  purgare  i 

nofifi  peccati , & acqui  Rare  l’eterna 
gloria'  v e però  dovemo  amare  dì  cuo- 
re ' quelli , che  ne  perlèqùitano  , per- 
che ne  fon’ occafione  di  farci  acqui- 
ftare  tanti  beni  ; quelle  , & altre 
Chrilliane  virtù  IònO  le  forti  arma- 
ture , eh*  ne  ponno  defenpere  da  tut- 
* C ti 


nemici . 

La  Prima  armatura  farà  la  frequèn- 
te conftffiorte , e communionè,  per- 
che per  la  con  felli  one  fi  purgai’  am- 
ila peccati  , e dalla  fervitù  del 


ma 

Demonio  , quale  nafi'hà  più  'domi- 
pio  in  quella  anima 
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r ti  i nemici . Chi  dunque  farà  con  que-  che  fon  manfueto  , k humile  di  cud- 
Ile  armature  ben  armato  , tutti  1 ne-  re»  e trovarete  ripofo  all’anime  voftre. 
mici  vincerà  , riporterà  gloriofo  trion-  Perchè  I*  huomo  eh’  è burnii  e di  cuore, 
fo  , Se  acquifterà  la  corona  dell’eterna  flimandofi  vile , e da  niente  , non  fi 
vita , come  fpero  ch’acquifterà  V.S.I1-  turba , quando  dagli  altri  vii’  è ftima- 
lullre  , quale  fe  ben  non  havefle  tutte  to  ; ma  quelli , che  nell’  citeriore  , e 
• quelle  virtù  con  quella  perfettione,  non  di  cuore  fon’ humili  (come  fono 
che  fi  conviene,  frequentando  la  con-  gl’hipocriti  , quali  nell’  elleriore  di- 
leludne  , e communione  ( come  già  fa)  moftrano  humilità  , per  elfere  (limati  ) 

1 acquutera  » « io  non  mancherò  d’  quando  patifeono  alcuna  ingiuria  , ò 
ajutarla  colle  mie  orationi  , così  come  fono  filmati  vili , fi  turbano  , e per- 
*°no  fredde , Se  imbrattate  di  molta  dono  la  quiete , e la  pace  interiore  , 
negligente  , & indevotione  , ma  la  perchè  non  fon’  humili  di  cuore:  E 
lua  fede  le  Tara  di  molto  valore  - Il  Si-  però  prego  V.E.  che  perlèveri  in  quel- 
{*  benedica  &c.  Di  Roma  il  di  6,  la  humilità  , che  tónti  anni  hà  dimo- 
iti Febxaro  ijtjr,  (Irata  , e s’  hà  mai  havuto  bifogno 

d’ una  vera  , e profonda  humilità  , 
li  Ali  EcitlltntiJJì-n*  Signora  Sigiji - adelTo  è' tempo  dimoflrarla  fuori  ,e  te- 
wcnda  d'EJit  Sfondi  ate  Sogna-  nerla  Tempre  nel  cuore  $ poich’  Iddio 
ta  dì  Papa  Gregorio  XIV.  hà  tanto  eflàltata  la  fua  fameglia  . La 

prego  dunque  , voglia  quanto  più  fi 

SE  ben  fpcflb  non  F hò  fcritto  , co-  pub  , imitare  la  gloriofa,  & immacóla- 
ms  (oleva  , nondimeno  ogni  dì  hò  ta  Vergine  , qual’  eflendo  eflàltata  fo- 
h avuta  particolare  memoria  diV.  E.,  pra  tutti  gli  huomini , e fopra  tutti 
dell’anima  del  fuo  Signor  Conforte  , e gli  Angeli  f eflendo  eletta  per  vera  Ma- 
dei  fuoi  cari  figliuoli , db’  quali  n’  hb  dre  deU’  Unigenito  Figliuolo  d’iddio  ) 
vifitatidue,  il  Signor  Cardinale  Pao-  vilillìma  più  di  tutte  le  donne  fi  ripu- 
lo  Camillo,  e’1  Signor  Conte  Ercole,  tava,  perchè  ben  fapeva  , eh’ ella  era 
quali  per  gratia  del  Signor  fi  portano  creata  & un  bel  niènte , e quello  nien- 
con  tanta  cortefia  , Se  fiumiiità  , che  fe  ella  Tempre  teneva  dinanzi  gli  occhi 
fi  fanno  amare,  è non  temere  : Noia  dell’elevata  mente:  conofcendo-  per 
manchi  V.E.  fcrrvere"  allo  fpeffo  à tut-  certo,  che  tutte  le  grafie;  virtù,  e 
ti  due,  che  perfe  verino  in  quella  hu-  grandezze,  ch’in  fe  ella  havea  , non 
milità  , fe  vogliono  edere  cari  à Dio,  da  fe  , ma  da  Dio  erano" ; e però  à Dio 
& amati , e (limati  dagli  huomini  , folo  rendeva  ogni  honore,e  gloria*  per 
etiam  da  i fuperbi  ; Imperochè  la  vera  quello  ip  non  manco  ogni  di  pregare  il 
humilità  honora , e (lima  tutti , e da  Signore  per  Sua  Santità,  per  V.  E. , e 
tutti  è amata  , e (limata,  fe  benda  per  li  fuoi  cari  figliuoli , che  la  Divi- 
pochi è abbracciata  . Gran  pazzia  è na  Maeflà  doni  loro  quella  vera  cogni- 
te i fuperbi , eh’  eglino  amano  gli  hu-  tione  db  se  fteflì , c’  hebbe  la  gloriofa 
mili,  perchè  à loro  cedono , ma  non  Madre  , e Regina  del  Cielo  , quale 
abbracciano  l’humilità  , che  ià  gl’huo-  però  meritò  efler’  eflàltata  fopra  tutti 
mini  tónto  amabili , quieti,  e paci-  i Chori  degli  Angeli , perche  per  vera 
faci,  perchè  non  fono  tormentati  dal-  humilità  li  teneva  piu  vile  di  tutte  le 
la  pellifera  ambitione , quale  fa  l’huo-,  donne.  Per  quella  via  camini  V.E. 
mo  inquieto,  Se  angofeiofo  ; e però  con  i fuoi  cari  figliuoli  » fe  vogliono 
il  Figliuolo  d’ Iddio  aefiderando  la  no^  eflèr’  amati , e filmati  libi  Mondo,  e 
ftra  quiete , dille  : Imparate  da  rne,  gloriofi  nel  Gelo  : Spero  che  V.E,- 

* •"  jn’afcol- 
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m’ a/coiteri»  e farà  quelch’  hò  Icrit-  può  manco  amarlo,  ma  chi  ricon- 
to , e però  non  bifpgnaJn  ciòpiù  af-  ne  alla  vocatione  d’iddio  ( quale 
idearmi  . E con  quello  ite.  Di  Roma  vuole  che  tutti  li  fai  vino,  c venga- 
li di  7.  Febraro  ijSl.  no  alla  cognidone  della  verità  , e 

tutti  chiama  , & à tutti  dona  fufH- 
aa  M Sertniffim  $SMtr  JfrtuetU  Far;  ciente  grada  , fenra  accettatione  di 
.i  mt/f  Prètti ft  di  firmi . -ó  per  fon  a j e rifpondendo  alla  vocatione» 

-fr^!ÌStPBmìÌiS^^',  'f  1 falcia  il  peccato  ( come  fè  San  Mat- 

HO’  ricevuta  la  Aia  gratifllma  teo,  la  Madalena , San  Paolo  ,S.  Ago- 
deil’x u di  Decembre  à tardo»  Aino  fic  altri  j fubito  viene  alla  cogni- 
e per  élfere  flato  molto  occupato»  tior.c  di  quello  Sommo  Bene,  Se  è 
non.  hò  potuto  priaSg^riiponderle  » e sforzato  à lalciare  ogni  altro  amore, 
ringrati&rja  di  tanta  afletti one , che  che  fpelTo  crucia  il  cuore  , c darli 
mi  dimoilra  , e del  gran  defiderio,  all’amor  divino  , che  tranquilla  , e fa- 
che  V.  Altezza  hà  d’havere  delle  mie  tia  ogni  cuore  che’I  riceve  . Lafciamo 
lettere  , aflècurandomi , che  le  fi»  co-  dunque  altiflìmo  Signor  mio  , lafcia- 
“ grata  in  perfevèrare  in  fcrlverle  mo  ogni  peccato  , che  fenza  du- 
flo,  con  mia  commodità . Non  man-  bio  non  potremo  defenderci  dall’info- 


lodisrare  ai  iuo  lanto  ceu-  catc  ìaette  dei  JJivm  Amore  * Anzi 
derio,  & havendo  per  tante  miefat-  coll’ amantillìma  Spdla  grideremo: 
ta  capace  V.  Alt.  deile  caule  perchè  Amori  laupmo  , Amori  Uugun  , per 
Iddio  ne  commabda,  che  l’amiamo»  amore  indebolifco , per  amore  io  ven- 
l’utilità  ch’à  noi  pervengono  da  que-  go  meno . Ecco  la  gloriofa  Madalena» 
fto  amore,  egli  itu pendi  legni , che‘1  dopo  che  lafciò  il  luogran  peccato, 
figliuolo  d’ iddio  nella  vita  , e nella  come  abborriva  ogni  altro  amore  dei- 
morte n’hà  dimoftrati  del  fuo  amore  le  Creature  , e lòlamente  abruciava 


WS? 


infinito,  per  tirarci  ad  amarlo,  per  dell’amore  di  Chrifto , quale  vivo , e 
noflro  bene  . Al  preferite  fi  dirno-  morto  ricercava , nè  mai  in  altro  ella 
Arerà  : perchè  per  tante  bombardate»  ripofo  ritrovava  * perchè , poiché  l’  a- 
& infocate  faette  d’amore , pochi  io-  nima  veramente  hà  gufata  la  dolcezza 
no  quelli  , che  fi  iafeiano  trafiggere  del  Drvin’Amore  , non  può  mai  più 
il  cuore  ad  amare  quello  benegno  inchinarli  ad  amare  creatura  , che 
Iddio  , degno  d’eflere  da  tutti  amato  ? l’impedHce  dall’amore  del  Creatore  . 
Dilli  nel  princìpio  , e ritorno  à Chi  dunque  sà  ben  contemplare  la 
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dire , che’l  grave  peccato  cauta  rt’ogni 
male  occeca  talmente  l’intelletto , 
che  non  può  col  difeorfo  human© 
venire  alla  vera  cognidone  d’iddio» 
nè  può  conofcerlo  come  fommo  be- 
ne , quale  in  se  contiene  ogni  bene 
amabile , quale  folo  quieta  l’intellet- 
to ( come  fomma  Verità  ) e piena- 
mente fatia  il  cuore  ( come  lomma 
Bontà . J Chi-  dunque  è aggravato  dal 

recato  , non  può  elevare  la  mente 
quefla  altifnSwf»  © vera  cognitio- 
ne  d’iddio  fomm©»^«  vero  bene,  e 
per  queflo  non  canwòaadglp  , non 


cato  caufa  d’ogni  bellezza  del  Celefte  Sppfo , e i mani- 
inte  l’intelletto  , felli  fegni  dell’amore  ch’egli  n’hà  por- 
di  feorfo  human©  tato,  e porta,  non  potrà  mai  reflfte- 


tato  » e porta , non  potrà  mai  refiftc- 
re  tanto  , che  non  refti  vinto  dalia 
forza  del.  divin’amore  -,  ò maledetto 
peccato,  che  non  ne  faifentire,  nè 
gufiate  la  dolcezza  del  Drvin’Amore  » 
quale.ne  fà  gufare  tanta  fuavità,chie  ne 
la  parere  amare  tutte  le  dolcezze  , • 
piaceri  del  Mondo  •,  perchè  nulla  dol- 
cezza è vera  , le  non  quella  , che  dal 
Drvin’Amore  procede  i e però  l’infer- 
nal  » e crudele  nemico  Tempre  cerca  di 
fard  calcare  in  qualche  grave  peccato  , 
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acciò  diventiamo  duri , & infenfati , 
che  non  pollano  trafiggerne  l’infocate 
faette  del  Diviri’ Amore , dal  quale  pro- 
cede  ogni  vera  dolcezza  , e confolatio- 
ne  , Veda  dunque  V.  Alt.  guardarli 
( quanto  più  fi  può  ) da  ogni  grave 
peccato , fe  vuole  guftare  la  luavifllma 
dolcezza  del  Divin’  Amore  , qual  dal- 
l’anime  pure  fentire  * e guftare  fi  può, 
ma  parlarne  , è molto  malagevole.  E 
però  il  faggio  Profeta  dille  : Gufiate , 
£T  videte  , quartini n fuavis  t/l  Domi- 
tene , &c.  Ma  niuno  può  guftare  il  Si- 

«nore , nè  la  fuavillima  dolcezza  del 
livin’Amore  , fe  prima  non  è ben’eva- 
cuato  dell’amore  della  carne,  e de  i 
vani  (palli  del  Mondo  5 perchè  fecon- 
do San  Bernardo , la  confolatione  che 


di  tutto  il  Mondo  ; perchè  mentre 
Aliamo  in  quello  eflìlio  fiamo  tentati 
dalla  carne  , dal  Mondo  , e dal  Demo- 
nio , quale  non  cella  mai  d’inquietar-, 
ci , con  molti , e vani  defiderii , con 
varie  tentationi  , e perfecutioni  per 
farci  perdere  la  patientia  , acciò  vivia- 
mo fcontenti  in.quefto  Mondo  , e poi 
andiamo  à gli  eterni  tormenti  j ma 
chi  farà  pieno  del  Divin’Amore  d iven- 
ta  sì  forte , e gagliardo , che  da  mi- 
gliaia di  nemici  infernali  non  può 
elfere  mai  vinto  ; ficome  s’è  villo  non 
fidamente  ne’  generofi  , e coraggio!! 
Cavalieri , ma  ancora  in  tante  nobili  » 
e delicate  Verginelle  , tra  quali  furo- 
no le  nobilifnme  Agata  , e Lucia  , 
quali  con  tanta  allegrezza  follenerono 


procede  dal  Signor , e dal  fuo  Divin’ A-  fl  crudele  martirio  , perchè  (lavano 

more  è delicatifiima  , e non  fi  dona  à ’-s — 1"'L  ! — * -L-  J — 

chi  altronde  confolatione  riceve  . Ma 
(pero  che  V.  Alt.  ò l’hà  guftata  ò la 
gufterà  , poich’ella. tanto  m’aftringe 
ch’io  voglia  continuare  , e perfeverare 
in  fcriverle  queflfi  ragionamenti  del 
Divin’  Amore  ; & acciò  habbia  più 
tempo  di  guftarli  meditando  , che  leg- 
gendo , porrò  fine  à ouefta  lettera, 
pregando  il  Signor,  che  le  faccia  aleg- 
giare quefta  divina  dolcezza  . E. epa 
quello  Sic.  di  Napoli  il  dì  8.  di  Febra- 
xo.iwiiu,  \ ..v Ve  ; ■'<* 


a j Alla  Sig».  D..  Emilia  d*  -dra- 
gona Marcheja  di  Moni* 

NOn  creda  U.  S.  llluftri/fima  ch’io 
manchi  d’amarla  da  cara  fi- 

{rliuola  , fi  ben’io  fpeflò  non  le  ferivo , 
ìa  dunque  fecura  , ch’io  l’amo.  Si  ogni 
ttì  prego  il  Signore  che  le  doni  il  fuo 
drvin'amore , quale  Polo  ne  (à  vivere 
jn  quella  vita  allegri  ne’  travagli» 
e poi  ne  conduce  all’eterna  gloria , 
ptpr  la  qua|e  fiamo  (lati  creati  -,  e chi 
vive  lenza  il  Divin’ Amore , fempre  Ila 
afflitto , e < lcqnfolato , febenioflèRè 


ripiene  del  Divino  Amore  , che  dava 
loro  tanta  fortezza,  che  fuperaronoi 
tiranni , i tormenti , e la  crudele  mor- 
te e i Demordi . . 

Ecco  figliuola  , e Signora  mia  cara  » 
quanto  è grande  la  fortezza  del  Di- 
vin’Amore . Per  quello  ogni  di  prego 
la  Divina  Bontà  , che  le  doni  il  fuo 
amore  divino  , acciò  habbia  vera  for- 
tezza à potere  foftenere  con  guadagno 
gli  affimnì  , e guai  di  quello  Mondo  , 
pieno  di  travagli  , afflittioni , e di- 
fgufti , nè  penfi  perfona  alcuna  (rive  re 
lenza  travagli  , e difgufti , mentre  di- 
mora in  quefta  Valle  di  lagrime , ove 
bifogna  patire  fempre  cofe  contrarie  , 
e difguftevoli  j ’ perchè  à tal  finefù 
pqfto  T’huomo  in  quello  e fillio  , dopo 
che  per  lo  fuo  peccato  fù  difcacciato 
dall’amenilflmo , e delitiofo  terreftre 
Paradifo  , ove  fu  pollo  per  godere  fem- 
pre una  felice , e tranquilla  vita  ( fe 
non  peccava  ) perchè  havea  il  pieno 
dominio  di  tutte  l’inferiori  creature  » 
quali  tutte  gli  haveano  ad  ubedire* 
mentre  egli  era  ubediente  al  fuo  Crea- 
tore: ma  egli  mancando. d’ubedire  al 
fuo  Signor  , tutte  le  creature  fi  ribel- 
larono da  lui , e però  ton  Pudore  , e 

con 
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con  gran  fatica  infogna  ridurre  alcune 
creature  ai  noftro  iervigio:  Ah  male- 
detto peccato  h (piante  fatiche  , do- 
■lorì  , & affanni  hà  condotta  l’ fiu- 
mana generatione,  ma  Iddio  ricco  di 
mifericordia  compatendo  A tante  no- 
ftre  miferie,  mandò  il  fuo  Unigenito 
Figliuolo  à ve  fi  irli  della  noflra  natura, 
& a patire  infieme  con  noi  i Prima  ac- 
ciò col  fuo  patire  liberaiTe  i fuoi  cre- 
denti dall’ eterne  pene  ; Appreffò  per 
confblarci  negli  affanni , e tribolatio- 
xi  ; Imperoche  ogni  vero  fedele  quan- 
do fi  vede  o’ppreflo  da  varie  tentationi , 
affli  et  ioni  , & affanni , quando  penfa 
quanto  hà  patito  il  Figliuolo  d'iddio 
lenza  peccati , ma  per  amor  noftro  , fi 
confola  molto  : Prima  per  bavere  il  Fi- 
gliuolo d’iddio  per  compagno  nelle 
tribolationi  ; Appreffò  per  eifere  certo 
che  fe  con  patienita  per  amor  d’iddio 
foftiene  le  tribolationi , farà  compa- 
gno d’éflb  Figliuolo  d’iddio  nell’eterne 
con (olationi , ficome  gli  è flato  com- 
pagno nelle  paffioni  , e fconfolationi  ; 
perchè  congiongendo  il  noftro  patire 
col  merito  d’eflo  Figliuolo  d’iddio  paf- 
lìonato,  e morto  per  noi  ,'Tarà  degno 
dell’eterna  gloria  che  n’have  a cq unta- 
ta effò  Figliuolo  d’iddio  col  fuo  patire  . 
Ma  non  è pofiìbile  , che  noi  polliamo 
con  patientia  infieme  col  Figliuolo 
d’  Iddio  patire  , fe  non  ha\emo 
il  DIvin’ Amore,  che  ne  congjon- 

{ie,-&  unifee  con  Chrifto , dal  qua- 
e procede  là  noftra  fortezza  * e 
però  prego  il  Signoreche  le  doni  il  fuo 
dhin’amore  , acciò  pofla  tollerare  tut- 
ti gli  affanni  con  merito  dell’  eterna 
gloria  i perchè  à quello  fine  Iddio  ne 
manda  le  tribolationi  . Legga  fpeflò 
quella  lettera,  e vada  fèmpre  ripen- 
fando , che  nei  Mondo  fiamo  porti  per 
.".tire  , e noW-pergodere  , e con  que- 
o penfiere  finteremo  affai  manco  gli 
affanni  di  queftà  mifera  vica  mortale 
foppqfta  A tante  afflictioni , guai,  e 
dolori  , che  ceffiino  pub  farne  di  fsn- 


za  , fia  pur  Signor  df  tutto  11  Mondo  ; 
e però  i veri  Oiriftiani  eletti  d'iddio , 
effèndo  certi  di  non  poter  mai  ftar» 
fenza  travagli , s’armano  d’una  forte 
patientia  A foftenerli  con  animo  tran- 
quillo , benedicendo  fèmpre  il  Signor, 
che  per  liberarli  dagl’ intollerabili  , 
continui,  & eterni  tormenti,  gliaf-, 
fligge  con  quelli  leggieri , e momcn- . 
tanei  affanni  , e dolori  , quali  pretto 
finifeonó  ; e con  quefta  confideratione 
fentono  manco  i travagli , e guai  della 

(jrefente  vita  , fapendo  che  mentre 
’huomo  vive  in  quello  eflllio  , non 
può  (lare  fen2a  alcuna  tribolatibne  * 
oichè  manco  ne  fono  flati  liberi  i giu- 
i,  e più  cari  àDio,’  quali  più  degli 
altri  fono  flati  afflitti , e circondati  da 
molte,  e varie  tribolationi,  per  ba- 
vere d’acquiflare  maggiore  gloria  nella 
Celefle  Patria  , ove  per  fèmpre  havea- 
no  da  godere:  Vada  dunque  fortifi- 
candofi  col  Divin’  Amore  , acciò  porta 
fortenere  i gran  travagli  ( che  potef- 
fero  avvenirle;  fenza  dolore  . E ccn 
quefto  Sic.  Di  Napoli  il  dì  xi.  di  fe* 
braroi^i. 

0 I ^ # » 

14  Alla  Signora  D.  Giovanna  Caflritté 
DucbrJJ'a  di  Nrétra, 

‘jk  . ,%•  • « 

Q<E  ben*  il  viaggio  di  740.  miglia  con 
ij  piogge , ven»/  » e freddo  , dovea 
darmi  qualche  notabile  infermità  in 
quella  età  di  ro.  anni , con  patire  mol- 
ti difaggi  per  le  male  , Se  incommode 
hofterie  t non  di  meno,  con  ftuppre  di 
tutti  fcn  ritornato  fané , e ftò  meglio* 
che  flava  prima,  che  mi  partiffè  . Tut- 
to viene  dal  divin’  ajuto  impetratomi 
dal  Signore  per  mezo  dell’  orationi  di 
V.  E. , e dell’altre  mie  care , Se  amo- 
revolifflme  figliuole  , a’  quali  rendo 
infinite  grafie , pregando  il  Signor  per 
la  .loro  falute  . • 

Signora  mia  cara  molti  anni  hò  fat- 
ta efperientia  , <hé  poco  vale  pruden- 
za, fenza  la  Viva  fède  in  Chritto,qual’è 

poteiv- 
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potentifiìma  à liberarci  da  tutti  i pe- 
ricoli ? e confervarci  fani  finche  è elpe- 
diente  per  la  gloria  della  fua  Divina 
Maeftà  ? e per  la  falute  dell’ anime  » 
ficome  s’ è villo  in  tutti  eli  Apoftoli  ? 
& altri  fervi  d’ Iddio  * e (penalmente 
in  San  Paolo quale  tré  volte  fu  fru- 
llato , cinque  volte  hebbe  le  Raffilate, 
tré  volte  patì  naufraggio  , & annega- 
to nel  profondo'  del  mare  , fù  lapida- 
to » e patì  più  degli  altri  molte  perfe- 
cutioni*  e da  tutte  fù  liberato  ? fin- 
che fù  efpedienteper  cdificatione  della 
Santa  Chiefa  -,  ma  quando  piacque  al 
Signor  di  premiarlo  ? e coronarlo  da 
tutte  le  fatiche  , e travagli  c”  havea  fo- 
ftenute  per  lo  nome  di  Chrifto?  il  chia- 
mò alla  Celefte  Patria  per  mero  del 
martirio?  per  dargli  maggiore  gloria: 
Beata  quella  anima  , che  in  tutto  fi 
rilafcia  alle  pietofe  braccia  del  Si- 
gnor ? niente  altro  cercando  fe  non 
glorificare  la  fua  Divina  Maeftà , e d’ 
affaticarli  per  la  falute  dell’  anime» 
tanto  care  A Dio  » che  per  liberarle 
dall’  eterne  pene  , dalla  ferviti!  del 
Demonio  ? e dal  peccato  » non  heb- 
be rifpetto  al  fuo  proprio  » & Uni- 
genito Figliuolo  , quale  donò  alla 
crudele  mdfte. della  Croce?  per  dare 
Eterna  vita  ali*  anime  noftre  ? tanto 
dalla  fùa  Divina  Bontà  amate  ? e fil- 
mate . - . 

Miferi  coloro  ? che  non  conofcendo 
il  gran  valore  dall’  anini»  ricomprate 
da  Dio  con  tanto  infinito  prezzo  ? che 
per  un  puntiglio  dell’honore  del  Mon- 
do? o per  un  poco  di  robba , 6 per 
un  fporco  piacere  del  lenfo  ? ò pei  al- 
tre cole  viliifime  ? le  vendono  al  Li- 
monio ad  èflcre  tormentate  nell’eterne 
fiamme  ■$  Pregamo  dunque  il  Signore? 
che  vog'lia  illuminarli  ? che  pollano 
ben  conofeere  l’ eccel  lentia  ? e’igran 
valore  dell’ anime?  acciò  conofcendo- 
le  » vogliano  prima  perdere  tutta  la 
robba?  la  corporal  vita?  e l’honore 
vano  » che  fare  un  minimo  peccato 


mortale,  per  lq>  quale  fi  pèrde  l’anima 
tanto  cara  A Dio  ? che  l’ hà  creata  ad 
imagine  fua  , per  farla  Padrona  del 
Celefte  Regno  ? ove  per  Tempre  hà  da 
godere  la  lua  Divina  Maeftà.  Sò  bene, 
che  V.  E.  conofce  quella  verità  : Pre- 
gherò dunque  il  Signore?  che  talmen- 
te la  confervi  ? e ltabilifca  Tempre  In 

Juefla  vera  cognitione  ?che  ? nè  tribo- 
atione  del  Mondo,  nè  diabolica  ten- 
tatione  pofià  mai  rimoverla  da  quella 
verità  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  di  xi,  di  Febraro  i f$i. 

j$  AlfllluftriJJtmo  Signor  Cardinale 
. Agtjiino  C ufano  . 

NOn  manco  Signor  mio  pregar  Id- 
dio per  11.  S.  HI.  havendola  vi- 
lla occupata  in  tanti  negotii , per  lo 
bene  commune,  e fervigio  della  San- 
ta Chielà  per  la  quale  tutti  dovemo  af- 
faticarci infin’  allo  fpargimento  del 
proprio  làngue?  ciafeuno  fecondo  la 
fua  vocatione  . Sia  dunque  più  che  cer- 
ta ch’io  l’amo  con  affètto  di  cuore  ? & 
amandola  ? dall’  amore  fon  «diretto  à 
dcfiderarle  ogni  bene  prelènte,  e fu- 
turo ? 11  maggior  bene  , che  polla  av- 
venire fa  quella  prefente  vita  al  vero 
Chriftiano?  è il  patire  ingiurie  , ver- 
gogne ? & altre  varie  tribolationi  per 
defenfione  della  vera  fede  ? e per  lo  no- 
me di  Chrifto  ? ellèndo  più  che  certi, 
fecondo  la  vita  , e dottrina  di  San 
Pietro  ? e di  San  Paolo  ? che  ’J  patire 
per  Chrifto  è ’l  maggiore  favore?  che 
li  pofla  da  Dio  ricevere  in  quello 
Mondo  i poich’  ogni  uno  ? eh’  è com- 
pagno di  Chrifto  nel  patire  varie  pal- 
fioni,  e tribolationi?  gli  farà  compa- 

Ko  nel  regnare  ? e nell’  eterne  como- 
doni ; e però  gli  Apofloli , e gli  al- 
tri cari  d’ Iddio  s’  allegravano  ? e fa- 
cevano gran  fella  ? quando  pativano 
vergogne?  & altre  s arie  tribolationi, 
per  lo  nome  di  Giesù  Chrifto  ? quale- 
già  nel  principio  del  fuò  lungo  fermone 

havea 
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havea  predetto  à ! fuoi  cari  difcepoli  : 
itali  t/'iis  » catn  maltdixerint  vobit 
booti™  s , & f ir  fieni  i VOI  fi  trini  , 
er  dix  trini  o mai  mal™»  advirfant 
voi  ; d untimi ts  propttr  mt  : Gaudi- 
»«  , dr  ixultati  qnoniam  mirai  vf 
firn  copiofa  t/i  in  Cititi  - E San  Pie  • 
tro  dice  : Si  txprobramini  in  nomi- 
ni Chrijii  : beati  tritìi  : qiioniam  quod 
tfi  honoris  i plori»  » <*“  virimi!  Dii  » 
&■  (fai  tjì  tjnt  fpìritnt  , f*ptr  vetri- 
qHiif.it . Quale  gloria  , e qual’  hono- 
re  maggiore  può  darci  1’  Eterno  Padre» 
che  farci  limili  al  fuo  Unigenito  Fi- 
gliuolo i à quale  » fe  da  vero  lìamo  G- 
mili  in  quella  vita  nel  patire  » fenza 
dubio  eli  faremo  fimili  anco  nella  glo- 
ria nella  Celelle  Patria  ; e fecondo  la 
melura  , e quantità  delle  jaaffioni , e 
dolori,  che  patiremo  , Tara  h mefu- 
ra  , e quantità  della  gloria  » e confo- 
lationi  : E pef  quello  Santo  Antonio, 
San  Francelco  , Se  altri  veri  illumina- 
tl,credendo,e  conofcendo  quella  verità, 
non  contenti  della  grande  alprezza 
della  penitenti»,  colia  quale  affligge- 
vano i loro  macerati  corpi , parendo 
loro  quel lo  eflere  poco  , bramavano 
e (Ter  e di  i tiranni  cruciati  , e tor- 
mentati per  amore  del  Signore  . 

Ah  mi  feri  tempi  nolfri  , che  non 
fedamente  quei  cne  fono  in  tutto  del 
Mondo , ma  ancora  molti  , che  di- 
moflrano  fare  vita  fpirituale , e pre- 
dicano à gli  altri  la  mortificationc , 
vogliono  tante  commodità  corporali, 
fotto  preteflo  d’  eflere  difereti  , e non 
ponno  follenere  una  parolina  ingiurio- 
là  , che  loro  feemafle  la  riputazione 
del  Mondo  . Spero  che  non  farà  di 
quello  numero  il  mio  lllullrilJimo 
Cardinale  Cofano , per  lo  quale  pre- 
go il  Signore  , che  gli  doni  tanta  gran 
tortezza  , e cofUntia  nella  linearità 
della  nollra  Chrifthna  Fede  , che  {la- 
bilità anco  nella  Divina  Carità  , non 
polfa  mai  dall’integrità  di  quella  eflere 
per  qualfivoglia  tentatione  rimollò  , 
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acciò  Ga  degno  di  godere  da  faccia  à 
faccia  la  Divina  Maeltà  , eh’  è la  vera 
mercede  de  i diligenti  lavoratori  nel- 
la Vigna  della  Santa  Chiefa  . L’ illeflo 

{>rego  per  lo  Santifflmo  nollro  Padre, 
i cui  piedi  con  ogni  debita  riverentia. 

Se  humiiità  bafeio  , chiedendo  la  fua 
fentillima  benedittione  , Di  Napoli  il 
di  iy.  di  Febraro  15-91. 

*6  Aiia  Signore  Ippolita  Adorna  . 

1 Giorni  à dietro  mi  fù  data  la  fua 
gratilfima , fia  certa  , eh’  io  non 
manco  ogni  dì  pregare  il  Signore  per 
la  fua  fallite , cnc  le  doni  forza  à fo- 
llenere con  patientia , e guadagno  gli 
affanni  Hi  quella  mifera  vita  j poiché 
mentre  lliamo  in  quello  ellilio  , e val- 
le di  iagrime  , neflùno  può  vivere  fen- 
za alcuno  dilturbó  , ò del  corpo , ?» 
dell’  ànima  , quale  llando  sbandita 
dalla  fua  Celelle  Patria , non  può  mai 
trovare  una  vera  quiete  nelle  cofe  vi- 
Hllìme  del  Mondo , perchè  non  fono 
degne  dell’ecccllentia  deli’  anima  crea- 
ta per  godere  Iddio  nella  Celelle  Pa- 
tria , e però  non  può  quietarli  in  cofe 
bafle  , e vili , come  fono  tutte  le  va- 
ne grandezze  , bellezze  , ricchezze  , 
Se  altre  cofe  del  Mondo , quali  vera- 
mente fono  tutte  un  bel  niente , com- 
pareggiate  alla  vera  , Se  infinita  gran- 
dezza , e bellezza  d’iddio  , qual’  è 
quella  vera  felicità  , c’  hà  da  godere 
l’anima  nollra  : Da  qui  procede  , che 
nefluno  Uà  contento  in  quello  Mondo, 
fe  ben  pofl’edeflè  tutte  le  ricchezze  , Se 
havell’e  tutte  le  grandezze  , che  li  pon- 
no defiderare  in  quella  vita  ; perchè 
l’anima  non  hà  quell’  una  cofa , ch’in 
se  contiene  tutte  le  cofe  con  maggiore 
perfettione,  che  non  fono  in  se  fteflè  * 
Laonde  li  Vede  tanta  incollantia  negli 
huomini , eh’  amano  le  cofe  del  Mon- 
do , perchè  non  trovando  fotto  il  Sole 
cofa  hallcvole  à quietarli , defiderano 
jnò  quella , è mo  quell’  altra  , Se  i» 

rud- 
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nulla  quiete  pónnò  ritrovare  ; ma  i l’hà  data  per  purgatane  de  i fuoi  pec- 
veri  fervi  d’iddio  , quali  ben  conofco-  cati , ò per  merito  di  gloria  ; Impero- 
no  eh’ in  terra  non  v’ è cofa  degna  del-  che  ilCelefte,  e benegho  Padre  non 
la  grandiifima  eccellentia  dell’  animai  volendo  , che  i fuoi  cari  figliuoli  hab- 
creata  ad  imagine  d’iddio  , per  amare,  biano  da  foflenere  pene  eterne  per  lo- 
poflèdere  , e godere  l’iftefìò  Iddio  , di-  ro  peccati  ( fapendo , che  nefluno  pub 
fpreggiano  tutte  le  cofe  del  Mon-  entrare  alla  Celefte  Patria  con  un  mi- 

Jn  / ri..’  «ini!  Tirandone»  1’  eli 


do  ( de’  quali  prendono  1’  e diremo  bifo-  nimo  peccato  , fe  prima  non  farà  ben 
gno  , per  -foftentare  la  mitra  vi-  purgato  in  quello  Mondo , con  dura 

r J’  penìtentia  , ò nel  Purgatorio  ) vuole 

che  fiano  purgati  in  quella  vita  con 
varie  tribolationi , e dopo  che  faranno 
ben  purgati  , fpefTo  li  flaggella  con 
molti , e vani  travagli , per  farli  me- 
ritare maggiore  gloria  , ncome  fi  ve- 
de in  tutti  gli  eletti  del  Signore  quali 
facevano  una  vita  fanta  , e foikneva- 
no  tante  gran  tribolationi  j e varii 
tormenti  * per  lo  che  furono  degni  di 
maggiore  gloria  nella  Celefle  Patria  j 
e però  figliuola  mia  cara  allegriamoci  , 
e benediciamo  il  Signori , quando  fen- 
2a  caufa  noi  fiamo  tribolati  j perche 
all’hora  fiamo  più  cari  à Dio. 

Non  fi  maravigli , eh’  io  tempre  le 
denuntio  nuove  tribolationi  , quello 
io  fò  , perchè  sò  , ch’à  ciafcuno  bifo- 

„ gna  portare  la  fua  croce  $ parchi  di 

ra  v ch’in  poche  parole  hòdimollrato  varie  croci  il  Mondo  è pieno '.Echi 
donde  nafee  il  Contento,  e feonten-  la 'porta  volentiere  & allegramente 
to  dell’huomo:  U.  S.  dunque  prenda  fente  manco  affanno  , purga  i fuoi 
la  via  più  fecura  , per  la  quale 'fi  vive  peccati , & acquilla  maggiore  gloria  } 
più  quieto  in  quella  vita  , e poi  fi  per-  .^a  chi  la  porta  con  impatientia  , e 
viene  all’eterna  felicità  » E con  quello  mal  volontiere , mormorando  e lamen- 
&c.  di  Napoli  il  dì  if,  di  Febra-  tandofi , in  quella  vita  fente  più  dolo- 
ro ifqij  r «poi  cafra  all’eterna 

dèfidero  vedere  libera 

a7  Alla  Signora  Vitttria  di  Sangro  U.  S.  Iiluftriffima , e tutti  i fuoi  cari  , 
Martbefa  di  Mauttfalriand','  Stia  dunque  allegra  , c benedica  il  Si- 
. f-  gnór*  in!  Ogni  tempo  , e fidi  cara  fi- 

IkTOn  penfi  d’eflère  lenza  travagli , giiuola  d’iddio , & herede  del  Celelle 
J^(  finche  viveri  in  quello  einlio  Regno  , nel  quale  ddidero  vederla  : E 
pieno  d’atfanni,  e di  Varie  tribolatio-  con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  ai.  di 
ni,  di  quali  ogni  perfona  hà  la  fua  Febraro  1^91. 
parte , fecondo  il  Signore  difpenfa  per 
la  fàlutedi  ciafcunà:  e però  ogni  una 
deve  portare  allegramente  , ò almeno 
patientemente  quella  Croce , ch’Iddiq 


ta  , ) e con  una  ferma  fperanza  d’ 
havere  à godere  1’  eterna  felicità 
( ch’è  la  Divina  Eflèntia  J in  tutto  fi 
donano  all’amore  d’iddio , e con  que- 
lla fperanza  incominciano  à fentire 

tran  contento  , & allegrezza  , fecon- 
o San  Paolo  , quale  dice  : Spi  paxdtu- 
Us . E tanto  è grande  quella  allegrez- 
za, che  fà  loro  parere  dolci  tutti  i 
travagli , e tormenti , che  patilfero  in 
quella  mifera  vita  per  amore  d’iddio  . 
Di  manierachè  dall’  amare  le  cofe  del 
Mondo  nafee  la  noilra  inquietitudine  , 
e dal  difpreggiarle  nalce  la  noftra 
quiete,  & allegrezza,  perchè  l’huo- 
mo  difpreggiando  le  cofe  terrene  , e 
vili , fi  riempe  delia  cognitione , & 
amore  d’iddio  , donde  procede  ogni 
vero  contento’.  Ecco  figliuola  mia  ca- 
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18  Al  Signor  Giovanni  VtlL*t>  ptr 
ammdtjìrare  ifuoi  figliuoli. 

NOn  manco  pregare  il  Signor 
per  U.  S. , e per  li  Tuoi  cari  fi- 
gliuoli 5 quali  eflorto  à frequentare  i 
Santiflìmi  Sacramenti  della  Confelllo- 
ne  , e Communione  , fe  vogliono 
vincere  tutte le-tcntatióni , c riportare 
gloriolo  trionlo  del  Mondo,  della  car- 
ne, e del  Demonio.  Fuggano  ancora 
le  male  compagnie  , e le  brutte  paro- 
le ; poiché  San  Paolo  dice , che  i ma- 
li ragionamenti  corrompono  i buoni 
CQftumi  . Abborrifcano  l’otio  , eh’  è 
la  fentina  di  tutti  i vitij  ; e però  prima 
d’ogni  cofa  attendano  à leggere  ogni 
di  , per  un’  hora  , ò almeno  me- 
sa , qualche  libro  devoto  , con  fare 
un  poco  d’oratione,  pregando  il  Signo- 
re con  affetto  di  cuore  , che  li  cuftodi- 
fca  da  peccati , e da  pericoli  dell’ani- 
ma , e del  corpo  . Dopo  attendano 
allo  ftudio  delle  bone  lettere  , per 
adornare  l’intelletto  delle  feientie  delle 
cofe  naturali  , e -fopranaturali ; per- 
diti 1*  huomo  dotto  fopravanza  molto 
gli  huomini  ignoranti,  quali  fono  in 
un  certo  modo  fimi  li  à gli  animali 
bruti , quali  fequonoi  piaceri  del  fen- 
fo  à noi  commune  colle  belile  ; ma 
i’huomo  veramente  nobile  feque  i pia- 
ceri dell’intelletto  , dilettandoli  di  fa- 
pere  le  caufe  delle  cofe  naturali , e fo- 
pranaturali , nella  contemplatione 
delle  quali  fi  gufta  grandifllma  con» 
folatione  , e diletto  da  1 veri  contem- 
plativi . In  tanto  , che  molti  hlofofi  , 
per  lo  gran  gufto , c’haveano  in  cono- 
fccre  le  caufe  delle  cofe  naturali , la- 
rdavano la  cura  delle  cofe  domeftichc  , 
per  attendere  alla  cognitione  dell# 
caufe;  Ma  che  diremo  di  quelli,  c’han- 
no guftata  fa  dolcezza  della  cognitione 
delle  cofe  divine  ? Di  quello  ne  fanno 
tellimojiianza  Santo  A'goftino  , San 
Chrifofìomo  9 San  Bernardo,,  San  To- 
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mafo  d’  Aquino  , San  Bonaventura , 
& altri  Santi  Dottori , quali  abbando- 
narono il  Mondo  con  tutti  i vani  fpaifi, 
per  attendere  alla  cognitione  , e con- 
templationc  de  i divini  lècreti,e  fpctial- 
mente  de  i mifterii  della  nollra  reden- 
tione  , e dell’amore  eh’  Iddio  ne  por- 
ta . Credami  U.S.  ch'ogni  uno  , ch’in 
tale  cognitione  li  profonda  ; tanto 
fuave  dolcezza  gufta  , eh’  abborrifee 
ogni  mondano  , e carnale  folazzo  ( à 
noi  commune  colle  belile  ) per  meglio 
potere  guftare  l’indicibile  fuavità  delle 
cofe  divine , quali  guftar  fi  ponno  ; ma 
arlarfene  come  li  deve  , non  è polfi- 
ile  ; perchè  non  fi  ponno  ritrovare 
parole  atte  ad  cfprimerle  , Se  ogni  po- 
chetto , che  fe  ne  gufta  fa  abborrire 
ogni  mondana  confoTatione  , ch’inve- 
lena  ogni  fpirituale  contento  . A gu- 
ftare quella  dolcezza  éfTorto  U.  S. , e 
fuoi  cari  figliuoli , à quali  vorrei  che 
fpcflb  leggdfe  il  quarto  capo  del  li- 
bro del  fanto  vecchio  Tobia , qua- 
le infegnando  l’unico  fuo  figliuolo', 
come  dovea  regolare  la  fua  vita  , per 
eflere  grato và  Dio,  deferivo  una  dot- 
trina la  più  utile, e più  necellària  , 
che  li  polfa  in  fognare  da  buon  Padre 
il  figliuolo  , & ogni  uno  che  viveri  fe- 
condo quella  dottrina,  in  quella  vita 
farà  grato  à gli  huemini  virinoli , e 
caro  a Dio  , e poi  farà  gloriofo  nel 
Cielo . Miferi  tempi  noftri , Che  ve- 
diamo tanti  Padri , che  Ipendono  tan- 
ti denari  è fanno  con  fumare  tanti  anni 
da  i loro  figliuoli  per  imparare  di  ca- 
valcare , di  fcrimire  , d’abballare,  e 
d’altre  vanità , e pochiffimi  Padri  fan- 
no infegnare  i loro  figliuoli  l’arte  di  co- 
nofeere  & amare  Iddio  fopra  tutte  le 
cofe:  U.S.  dunque  fia  uno  di  quelli 
ochi , fe  vuol’  eftère  caro  à Dio , Se 
avere  i fuoi  cari  figliuoli  ubedienti , 
e degni  dell’eterna  gloria  , per  la  qua- 
le Iddio  gli  hà  creati , e non  per  efTere 
gran  Signori  in  quella  Valle  di  lagri- 
me » rtpnde  havemo  da  partirci  v * 
lì 
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non  fapemo  qiPando  ; e perì)  viviamo  rebbe  tanta  dolcezza  , che  tutte  le  con- 
in tal  maniera  in  quefto  ellìlio  che  pof-  folationi  del  fallace  Móndo  gli  parereb- 
liamo  ritornare  alla  noftra  Celefte  Pa-  . bono  più  amare  dell’iftefià  amaritudi- 
tria  , e non  defeendere  alle  Carceri  in-  ne  , e difcaccerebbe  ( come  fi  l’aman- 
itrnali , donde  non  potrà  mai  alcuno  tiflìma  , e fedele  Madalena  ) dal  fuo 
ufeirne  , ma  in  eterno  farà  tormentato  cuore  ogni  altro  amore  , per  dare  luogo 


per  li  momentanei  piaceri  c’hà  cercati 
in  quella  mifera  vita , come  avvenne 
al  ricco  "Epulone  , Se  à gli  altri  i lui 
fvniljU  Alcoltino  il  loro  amorevoliffi- 
mó  Padre  , quale  defìdera  vederli  hono- 
rati  in  quefto  Mondo»  e glorioli  nel 
Cièlo . E con  quefto  &c.  Di  Napoli  H 
dì  u.  diFebraro  1591. 


19  Alla  Sonora  D.  Giovanna  Gnjìritta 
Ducbe/J'a  di  Soc  tra. 

N.On  vorrei  che  V.  E.  in  quella  «É| 
die  fi  ritrova  » e poco  fana , che 
lira  fa  celle  più  che  le  lue  debili  forze 

Sonno  fopportare  nel  digiunare  in  què» 
a quareuma  » e poi  cafcarc  inferma  » 
cóme  fuole  fare  : faccia  in  modo  che 
ftia  lana  » e laici  la  cura  di  se  ftef- 
fa  à chi  l’ama  » & à quello  che  man- 
cherà al  digiuno  » fupplifca  al  più  che 
pub  , col  meditare yl  grande  amore 
eh’ Iddio  ne  porta  -,  poiché  la  fua  lDivi- 
na’Maeftà  vuole  » che  mojano  frittigli 
animali  della  terra  » dell’acqua  » e del- 
l’aria » per  nodrire  , e dare  vita  à i 
noftri  corpi  » nè  contento  di  quello 
folo , per  fcoprirci  più  il  fuo  hionito 
amore  » vuole  che.  moia  UcflìeMp»  8c 
unico  fuo  Figliuolo  per  dar  la  vfta-  • 
vita  eterna  aH’anime  di  noi  altri  fuol 
nemici  ingrati  , e feonofeenti  , per 
fard  fuor  cari  figliuoli , & heredi  del- 
la  cclofte,  Se  eterna  heredità  » coro- 

o_ \ i . r. 


(piamente  al  dolce  amore  d’iddio  , dal 
quale  fi  vede  tanto  amato  . Il  medita- 
re fpeftó  quefto  infinito  amore  dell’E- 
terno Padre»  in  ogni  -tempo  , e fpe- 
tidlmente  nella  Settimana  Santa  (quan- 
do fi  celebrano  i più  manifedi  fogni  di 

Suefto  infinito  amore  ) fia  in  luogo  di 
igiuno  à V.  E.  à quale  defidero  ogni 
vera  confolatione  » quale  non  pub  na- 
scere d’altro  fe  non  dal  ben  meditare 
l’infinito  amore  ch’iddio  n’hà  portato  » 
e porta  Tempre . E con  quefto  Scc.  Di 
Napoli  il* dì  27.  di  Fvbraro  1591. 

}o  Alla  Signora  D.CoJìanzi  Caraceitl* 
Marcbrfa  di  Cofad' alberi. 

Poiché  U.  S.  Illuftrilfima  defìdera 
tè  mie  lettere,  preghi  il  Signor, che 
m'ifpiri  à fcriverle  tali  cofe  che  l’ap- 
portino qualche  refrigerio,  e confola- 
tione di  Ipirito  i eflcndo  più  che  certi, 
Che  dal  M»ndo,e  dalla  carne  altro  non 
potemo  ‘havere  fe  non  guai , affanni , 
e travàgli , jperchè  altro  non  hanno  , fe 
ben’  altro  talfamente  promettelTcro  . 
Credami  la  mìa  cara  figliuola  , e Si- 

S,  che  non  folamente  io  sò  quefta 
per  la  Sacra  Scrittura , ma  anco- 
raper  la cotfdiana efperienza  , e U.  S, 
Iflulhillìma  pub  teftificarlo  , fe  dal 
Mondò  hi  mai  havuta  alcuna  confola- 
tione v imperochè  la  confolatione 
quando  è vera , lafcia  il  cuore  tutto 
quieto , allegro , e confidato  : e que- 


prót*  ».  & acquetata  i noi  coll’infinito  ila  Confolatione  è quando  nafee  dall’»* 
prezzo  del  fangue  dell'iftefTo  Innocente  fllòre  d’iddio , fopra  tutte  fe  refe  ^per- 


nio figliuolo  . Deh  Signora  mia  cara  , 
ehi  ben  penfafl^xon  v^ra  attentione 
quefto  folo  punto , e fegno  dell’infini- 
to amore  dell’Eterno  Padre,  e de!  fuo 
Figliuolo  T credo  per  certo , che  fentc- 


chè  Iddio  è fondino  bene  , e chi  per 
amore  hà  Dio  nel  fuo  cuore  » talmente 
reffa  fatio , che  niente  altro  pub  defi- 
derare . 

Di  più  Iddio  nOn  fi  pub  da  *oi  per- 
dere 


S.  Andrea  Avellino . 


dere  fe  noi  non  volemo  , an2i  egli  de- 
ildera  Ilare  Tempre  con  noi  , poiché 
dice  : Diluì * *]?*  cmu  filili  homi- 

i E però  fe  noi  no  ’l  difcacciamo 
col  diflordinato  amore  di  noi  fttlfi , ò 
dell’alt  re  creature  , Egli  da  noi  non 
vuole  mai  partirli  , 'e  mentre  con  noi 
dimora  , Tempre  contenti  lliamo  . O 
ìciocchezza  degli  huomini  del  Mondo , 
che  cercano  grandezze  , ricchezze  , & 
altre  colè  vane  per  trovare  quiete , e 
Tempre  inquieti  Hanno  , perchè  le  ca- 
ie dei  Mondo  non  ponno  dare  quello , 
che  non  hanno  da  Dio  havuto  « nè  mai 
rilaveranno  : Imperochè  Iddio  non  hà 
create  le  cofe  del  Mondo  per  rottro  ve- 
ro folazzo  , nè  per  quiete  del  nollro 
cuore  , ma  per  lòftentamento  del  no- 
ftro  corpo  , linchè  ftiamò  in  quello  ef- 
iilio  -,  e vuole  , che  la  vera  quitte  e’1 
vero  folazzo  il  cerchiamo^  nella  Tua  Di- 
vina Maellà  , ch’è  l’oggetto  della  no- 
Tlra  vera  , & elfentiale  felicità  , quale 
rt  Tentialmente  goderemo  nella  Cele- 
e Patria  -,  & in  quella  valle  di  mife- 
rie  * e di  lagrime  godono  in  fperanza 
l’iftelTa  felicità  i veri  fervi  d’ Iddio  , 
quali  in  tutto  hanno  levato  l'amore 
dalle  \ ili  creature  del  Mondo,  delle 
quali  deve  l’huomo  lervir/i , ma  non 
amarle  tanto,  che'l  dillraghino  dall’a- 
more del  Creatore  , qual’è  gelofo  , e 
vuol’elTtre  amato  lènza  compagno  , fe 
ben  fi  contenta  , che  ptr  iuo  amore 
s’amino  alcune  creature  , che  ne  fa- 
ranno compagne  in  amare  , e godere 
la  fua  Divina  Maellà  nella  Celefte  Pa- 
tria : Nafce  dunque  la  nollra  afflitto- 
ne , & inquietitudine  dall’ inordinato 
amore  di  noi  ftclfi  , e dell’altre  creatu- 
re , e dal  non  fapere  amare  il  Creato- 
re , quale  in  pena  del  noftro  inordina- 
to amore  che  portiamo  alle  creature  , 
vuole,  che  diamo  Tempre  inquieti , fir- 
chè  non  ci  rivoltiamo  da  vero  ad  ama- 
re efio  Creatore  con  tutto  il  cuore  -,  e 
però  eflbrto  à 11.  S.  llluftriilìma  , che 
voglia  dare  il  Tuo  cuore  tutto  al  fuo 


Creatore  -,  Se  acciochè  polì',  farlo  , e 
hen’amare  la  fua  Divina  Matita  , vada 
fpefiò  meditando  i molti  , e grandi 
benefici , ^he  l’hà  fatti , non  fidamen- 
te della  creatione  , e redentore  f ha- 
vendola  creata  ad  imaeinc  fua  , do- 
nandole un’eflere  più  nobile  di  tutte  le 
vilibili  creature  5 & elfendo  per  Io 
peccato  perfa , l’hà  ricomprata , non 
con  oro  , Se  argento  , ma  col  proprio 
fangue  ) ma  ancora  vada  confideranno 
i particolari  benefici  » havendola  fatta 
nafeere  da  fangue  illuftre  , Signora  di 
Vaflàlli , havendola  prefervata  da  in- 
famia , e fattala  vivere  Tempre  con 
honore  , e con  tante  commodità  : que- 
lli , & aldi  benefici  vada  fpettò  ripen- 
lando  j e così  ben  conofcerà  quanto  è 
obligata  ad  amare  con  tutto  il  Iuo  cuo- 
re il  Tuo  Dio  lòpra  tutte  le  cofe  . E fe 
da  vero  fi  rifolverà  d’arrrare  il  fuo  Crea- 
tore , come  fi  de^e  , ben  pretto  acqua- 
tterà gran  quiete  in  quella  vita  , e poi 
farà  gloriola  nella  Celefte  Patria , ove 
goderà  da  fàccia  à faccia  quello  , c'ha- 
ve  in  terra  tanto  amato  , e potrà  con 
Santa  Agnelà  dire  : Ecco  già  vedo 
quello  , che  tanto  hò  defiderato  , già 

rttedo  quello , c’hò  fperato  : Ne  i Cie- 
io  fon  congionta  a colui  , che  iò 
polla  in  terra  , con  tutta  la  devotione 
nò  amato  . O beata  quella  anima  , 
che  sà  amare  Iddio, e difpregginre  il 
Mondo  con  Tue  vanità  : Penli  bene  à 
quanto  l’hò  fcritto , a talmente  palli 
per  li  negotii  del  Mondo  , che  non  s’al- 
lontani dall’amore  d’iddio  , quale  fo- 
lo  , e non  altro  può  veramente  conlb- 
iarla:  E con  quello  Sec,  Di  Napoli  il 
dì  16.  di  Febraroif9i. 

j t Al  SertAiJJì'no  Signor  Ranuccio  Far - 
ut fi  Prtncift  di  Purina. 

HO’  ricevuta  la  gratiffima  à tardo. 

E certo  non  batto  ringratiare 
V.  Altezza  del  contento  , che  mi  do- 
na  con  Tue  lettere  piene  di  canta  amo- 
D * revo* 
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revolczza  verfo  me  i vile  , & indegno 
di  ricevere  tali  rifpofte  da  un  tale  Si- 
gnore , e Padrone  mio  , e figlio  in 
amore  , eh’  in  vero  ogni  uqp  , che  leg- 

S;e  le  fue  lettere  tanto  amorevoli , o 
critte  con  tanta  riverenza  , & humi- 
lità  à me  Tuo  vilillìmo  fervo  , refta 
ammirato  , e riputa  V.  Altezza  un 

5ran  fervo  d’  Iddio  , poiché  dimoftra 
ciìderaré  tanto  le  mie  lettere  per  ec- 
citarli all’  amore  d’ Iddio  , ilal  quale 
fiamo  tanto , e con  tanti  benefici  pro- 
vocati ad  amarlo  ; Poiché  la  fua  Di- 
vina Bontà  c’hà  dimoftrati  in  vita  , & 


prietà  ) ma  prima  amano  feilefiì , e le 
cofe  del  Mondo  ,. e poi  amano  Iddio 
per  bavere  dalla  fua  Divina  Maeftà 
quelle  colè  , che  delìderano  ; e quan- 
do non  ponno  haverle  , . fi  lamentano 
d’iddio , e mancano  d’amarlo  , dimo- 
ftrando  con  effetto  , che  non  amavano 
Iddio  per  fe  fteflo  , ma  1’  amavano  per 
havere  rfuelle  cole  che  da  lui  defidera- 
vano  : fiche  tanto  difpiace  à quella 
fomma  Bontà  , che  in  penitenza  del 
loro  ditfbrdinato  amore  non  dona  loro 
quelle  cofe  che  defideravano  -,  e vivono 
(contenti  ritrovandoli  lontani  dal  Di- 


in morte  sì  gran  fegni  del  fuo  infinito  vin’ Amore  , quale  folo  lenza  altro  pub 
«mnr»  . iwr  fìrarri  à reamarlo  con  quietare  il  cuore  dell’  huomo  : E perb 


amore  , per  tirarci 
tutto  il  cuore  -,  e perb,  non  tanto  ella 
delìdera  le  mie  lettere  per  eccitarli  ad 
amare  la  Divina  Maeftà»  dalla  quale 
fi  vede  prevenuta  con  tanti  benefici, 
quanto  io  de/idero  le  fue  lettere  per 
confidarmi  , vedevo  eh’  eli?  tanto 
volentiere  legge  le  mie  lettere,  che 
1’  eccitano  ad  amare  Iddio  , donde 
procede  ogni  noftro  bene  prefente  , e 
futuro , & ogni  vera  quiete.,  dolcezza, 
e fomma  confolatione,  S^c.  Sequita  poi 
il  refto  del  cap.  1 1 . dell’  amore  d’iddio 


prego  U.  S.  che  levi  dal  fuo  nobililfi- 
mo  cuore  ogni  diflòrdinato  amore , e 
ci  ponga  il  purifiimo  , e dolce  amo- 
re d’  Iddio  , per  lo  cui  amore  ella 
amerà  ii  fuo.  Signor  Conforte , le  fue 
figliuole  , & ogni  altra  ragionevole 
creatura  creata  ad  imaginc  d’  Iddio, 

Sr  eflerle  compagna  à godere  l’eterna 
icità  , e quando  la  Divina  Bontà  fi 
vedrà  da  lei  così  amata, 'farà  sforzata 
dalla  fua  infinita  mifericordia  à dare 
à ll.S.  molto  più  di  quello , che  deliri e- 


AÌU  SigutfA  Jptlita  Ad»r*o. 


pellegrinatione 

à quali  have  apparecchiata  la  Celefte, 
& eterna  heredità  per  li  meriti  del  fuo 
"O’ ricevuta  la  fua  grat|flìma  del  primogenito  Figliuolo  , quale  tanto 
primo  del  prelènte  . Io  non  hà  patito  per  acquiftare  il  Celefte  Re- 
jjnanco  pregare  il  Signor  per  lei,  com’  gno  à «noi  Tuoi  cari  fratelli , e forelle, 
ella  delìdera  , perché  1\ amore  che  le  eh’  eravamo  fiati  sbanditi  da  quello 
porto  in  Chrifto  mi  fà  raccordare  ogni  feffcilfimo  Regno  . 
di  di  lei,  eflendo  più  che  vero,  che  Miferi  tutti  coloro,  che  non  fan- 
l’amore  tiene  il  cuore  nella  cofe  eh’  no  amare  Iddio , come  fi  deve , che 
ama  i e tanto  più , quando  1’  amore  vivono  feontenti  in  quello  elfilio  , c 
del  proflìmo  depende  dall’  amore  d’Id-  poi  délcenderanno  all’  infernali  pena 
dio  riev*  edere  amato  fopra  tutte  le  co-  ad  edere  tormentati  da  i crudeli  De- 


fc.Da  qui  viene, che  molti  Hanno  feon- 
tenti , perchè  non  amano  Iddio  fopra 
tutte  le  colè,  e per  <«  fteflo  ( che  merita 
eifer’amato  per  le  fue  nobififlìme  pro- 


monii. ll.S.  dunque  attenda  ad  ama- 
re Iddio  come  fi  deve , e con  patien- 
tia  fopporti  le  cofe  contràrie  r .che  ’1 
Signore  le  manda  per  purgatane  de  i 
r bici 


S.  Andrea 

fuoi  peccati , e per  dirtaccarla  dal  pe- 
flifcro  , e velenato  amore  di  quello 
fallace  Mondo  , quale  à nelfuno  può 
dare  quella  quiete  , che^  promette  , 
perche  non  r hà  , e però  non  potrà 
mai  darla  . Penli  bene  à quanto  le 
ferivo  . E con  quello  di  cuore  &c. 
Di  Napoli  il  dì  8.  di  Marzo  if9« , 

J J Alla  Signora  D. Giovanna  Caftriot é 
DucbeJJa  di  Noe  era  . 

HO’  ricevuta  la  fua  grati  ili  ma , e 
la  prego  i darmi  Ipeflo  nova 
della  fua  lalute  , da  me  tanto  delidera- 
ta  ; perchè  deliderando  io  la  gloria 
d’ Iddio  , e la  falute  dell’anima , deg- 
gio  anco  deliderare  i mezi  per  li  quali 
Ji  glorifica  Iddio  , e s’ajutano  l’anime: 
Et  effondo  V.  E.  creata  & eletta  da 
Dio  ( come  fperoj  per  glorificare  la 
fua  Divina  Maellà , e per  ajutare  l’ani- 
me colfcffompio  della  fua  vita  , e col- 
le bone  opere  ; per  quelto  m’ è caro 
intendere  , che  Aia  bene  , defideran- 
do,che  viva  lungo  tempo  fana,  e ga- 
gliarda , acciò  polla  glorificare  Iddio, 
& ajutare  l’anime  comprate  col  fangue 
, del  Figliuolo  d’iddio . Ma  deve  fa  pere, 
cheiicome  la  gloriola  Vergine , quan- 
do fentì  ch’era  detta  per  Madre  del- 
. l’Unigenito  Figliuolo  dell’ Eterno 
Padre  , e cooperatrice  della  falute 
dell’humana  generatione  , fubito 
fi  sbafsò  , riputandoli  vililfiina  fer- 
va del  Signore  , così  tutte  quelle 
perfone  , che  fono  veramente  elette 
cooperatrici  della  gloria  d’iddio  e del- 
la falute  dell’anime  dei  proilìmi  , che 
Hanno  Tempre  humili , nè  mai  s’infu- 
perbifeono  de  i doni , c’hanno  da  Dio 
ricevuti , così  temporali  , come  fpiri- 
tuali  , de’  quali  (e  ne  riputano  indi- 
gnilfime  $ e però  cercano  humiliarfi  à 
tutti  così  à i maggiori  , come  à gli 
equali , e minori , ficome  fè  Chrillo, 
e la  fua  benedetta  Madre  con  tutti  i 
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veri  detti  del  Signore , quali  per  fa 
vil’efifiiinatione  di  se  llelfi  , fono  fia- 
ti da  Dio  arricchiti  di  celefti  grafie  , 
quali  fidamente  à gli  humili  fi  donano. 
E per  quefto  V.  E.  illuminata  dallo 
Spirito  Santo , gli  anni  partati  mi  dif- 
fe:  Padre  . Attendete  à farmi  humi- 
le,  conofcendo,  che  l’humilità  è il 
vero  fondamento  dell’edificio  fpiritua- 
le  , guardiana  , e confervatrice  di  tutte 
le  virtù:  Imptrochè  la  perfona  quanto 
più  li  riputa  vile  , & indegna  di  grafie, 
e defid  :ra  con  tutto  il  cuore  ertère 
dagli  altri  vile  riputata  , conofcendofi 
molto  ingrata  à Dio,  e degna  di  con- 
fulìone  per  la  fua  ingratitudine  ; tan- 
to più  Iddio  l’ arricchi/ce  di  nuove 
gratie  , ritrovandola  vacua  dell’amore 
proprio,  e della  propria  riputatione  , 
perla  quale  i fuperbi  fono  riprobati  da 
Dio  . Ma  la  perfona  veramente  humi- 
le,  conolcendo,  che  da  niente  è crea- 
ta l’anima  fua , e che’l  fuo  corpo  non 
è altro  ch’una  vi  li  filma  terra,  che  fa- 
rà da  tutti  calpeftata*  le  ben  per  la 
Divina  Grafia  forte  nobililfima , bel- 
lilfima,  e piena  d’ogni  gratia,  e vir- 
tù , come  tù  la  gloriola  Madre  d’id- 
dio , nondimeno  feinpre  fi  riputa  vi- 
le , perchè  fempre  confiderà  quello 
ch’è  fuo  f ch’è  ’J  niente  e la  viliulma 
terra  ) e che  la  nobiliti  , Ja  bellezza, 
& ogni  altro  bene  corporale , e fpirU 
tuale  c’ha  verte,  non  c fuo,  ma  d’id- 
dio \ e conofcendo,  che  quanto  più 
doni  hà  ricevuti,  e riceve,  tanto  più 
crefce  l’obligo,  e’1  conto  , c’hà  da 
rendere  i Dio  ; come  più  debitrice» 
più  fi  sballa  , Se  humilia , conofrendo- 
fi indegna  di  tante  grafie,  & infuffi- 
iciente  à poter  fpdisfare  al  Signore  per 
tanti  debiti . Quello  pendere  fè  huini- 
litlìina  la  gloriola  Madre  d’ Iddio  , e 
tutti  i Santi , ma  fe  la  perfona  è cafca- 
ta  in  qualche  grave  peccato  , ò in 
molti,  deve  piu  humiliarfi,  come  fè 
U Rè  David  , la  Madalena  , San  Pie- 
tro , San  Paolo,  Santo  Agoftino  , Se 
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altri . Ecco  Signora  mia  * ch’in  poche  no  efclufi  dalle  celefti  , e vere  grande»- 
mrole  , e chiare  , l'hò  dimoftrata  la  ze , per  le  quali  fumo  creati  : E s’aL 
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, con 
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vìa , come  fi  deve  humiliare  per  effe-  cuno  mi  diceflè , npn  A tutti  è 1 

re  cara  :«  Dio  , & ottenere  nuove  gra-  dato  quefto  chiarq  lume  della  Fède 

fllcurandola , che  tanto  più  Fa-  il  quale  poteffero  conofcere  la  pretio- 

- — ■ -in-  p.  1) : i_n -O.  — ,i*  n-  _ 


ri  Uluftriifimae  grande  appreffo  Iddio, 

& apprellò  gli  huomini,  quanto  piòli 
tenera  vile,  licome  s’è  villo  in  Àbra- 
mo , David  , e tutti  gli  altri  eletti 
d’WSioi'e  (penalmente  in  Chrillo,  e 
nella  fua  benedetta  Madre , quali  do- 
vemo  fequire  interra}  fé  volemo  go- 
derli inCielo.  E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  io.  di  Marzo  1591. 

w 24  Al  Signor  D. Fonante  Caracciolo 
Duca  d’ Aerola  * 

POichè  U.  S.  Illuflriflìma  tanto  de- 
fidera  le  mie  lettere  ( il  che  mi 
dimoltra  eh’  ella  slefidera  far  qualche 
bene  ) vorrei  che  Tempre  noi  penfaflì- 
mo  che  non  fiamo  fiati  creati  per 
Tempre  Rare  , nè  per  godere  in  quefto 
eflìlio,  al  quale  fiamo  condennad  per 
poco  fpatio  di  tempo  « fecondo  il  be- 
neplacito del  Celelle  Padre  , quale  di 
continuo  penfad’ingrandirci , non  in 
terra  , donde  havemo  da  partirne  , ma 
ne^Cklo  , dove  femore  havemo  dafia- 
je  , e godere  quelle  eterna  felicità} 
quale  da  mente  humana  non  fi  pub 
comprendere , mentre  fiamo  in  quella 
carne  mortale.  E però  tutti  coloro» 

che  da  più  chiaro  lume  della  viva  fede  tuw  **-  r 

tono  fiati  iilullrati , fe  ben  ftavano  col  ne  fè  San  Francesco , e gli  altri  eie 
mortale  corpo  in  terra  , nondimeno  del  Signore  ; di  quali  alcuni  in  tutt 
tonofeendo  un  poco  della  grandezza  l’hanno  lafciate  ( coinè  fecero  gb  Apcn 
dellNsterna  felicità  , che  nel  Cielo  fpe- 
ravano  , difpregglavano  tutte  levane 
grandezze  » ricchezze  , & altre  cole  del 
Mondo  , conqfcepdole,  e (limandole 
vili  » e di  nullo  valore  , come  vera- 
mente fono  » f fe  ben  dagli  (ciocchi 
cicchi  mondani  pretiofe  , c grandi  (li- 
mate fono  ) non  che  fiano  tali  » ma  fal- 
famente  il  Demonio  per  tali  fà  parérle, 
acciò  gli  KuomLni  amando  qu  efte  , Ila- 
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fica  , Se  eccellentia  delle  cofe  celefti , e 
la  viltà  delle  cofe  terrene  ; e però  gli 
huomini  che  danno  ancora  in  terra 
non  potendo  vedere , nè  conofcere  le 
cofe  del  Cielo  » fono  coftretti  amare  le 
cofe  del  Mondo . quali  veggono  . Ri- 
fpor.do , che  fe  ben  non  tutti  hanno 
quefto  chiaro  lume  di  ben  conofcere 
l’eccellentia  delle  cofe  celefti , e la  vil- 
tà delle  cofe  del  Mondo , s’  alcuno  cre- 
de in  Clirifto  , & honora  i Santi  ( qua- 
li però  fono  tanto  honorati , e celebra- 
ti , perchè  hanno  dileggiato  il  Mon- 
do con  tutte  le  vane  grandezze  , e fal- 
laci ricchezze  , e l’ altre  cofe  che  gli 
feiocchi  , e ciechi  mondani  Cogliono 
amare,  e defiderare)  deve  farò  quello* 
c’hanno  fatto  Chrifto  , e i Santi . Dun- 
que fe  Vedemo  il  Figliuolo  d’iddio , e 
tutti  i Santi  ( quali  giudicamo  effere 
flati  favii , & illuminati  dalla  Divina 
gratia , e però  1’  amiamo  , lodiamo , e 
celebiamo  ) c’hanno  difpreggiate  le 

eirec 


_ L eccellentia  del  cuore  dell’ 

huomo  v e quando  veramente  faremo 
lontani  coll’amore  da  quelle  cofe  del . 
Mondo, conòfceremo  quanto  fono  vili  » ’ 
e così  ne  iàremo  poca  liima  , ficome 
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doli  , e i loro  fequaci  ) alcuni  (è  l’han- 
no ritenute  { come  fecero  Abramo  » & 
altri  del  vecchio  Teftamento , San  Lu- 
dovico Rè  di  Francia  , k altri  del  nuo- 
vo ) ron  però  l’hanno  amate  , ò desi- 
derate i ma  fe  ne  fono  ferviti  ad  acqui' 
(lare  il  Regno  del  Ciclo , ov’era  pofto 
il  loro  cuore  , con  il  quale  Tempre  nc^ 
Gelo  converfavano, perchè  in  quella  ce- 
lefte  Patria  haveano  da  regnare»  tei^n" 
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5.  Andre  A 

«lofi  (come  veramente  damo  tutti  ) fori- 
fibieri , e pellegrini  Copra  la  terra  , lì  co- 
me diceva  il  potentillìmo  Rè  David: 
Advtna  furti,  Sr  ptrigriuai , fieni  ornati 
Putrii  triti  - E San  Pietro  ancora  re 
chiama  tutti  foriftieri , e pellegrini,  di- 
cendo : Chat ’ffi  ari  f objicio  voi  fan- 
quatti  arivi  uà  i , àr  piretri ut t abjhnf 
T*  voi  ì carndlibnt  de  feltrili  , qua 
m-litaat  advtrfn  ammattì  : Siche  Si- 
nor  mio  caro,  (e  noi  per  gratis* del 
ignore  , fiamo  fatti  cittadini  della 
Celefle  Patria  , viviamo  in  terra  co- 
me foriftieri  , e pellegrini  , prenden- 
do tanto  delle  cole  del  Mondo  , quan- 
to bifngna  à fomentare  quella  mifera 
vita  , mentre  pdlegrinamo  in  quello 
effiJio  , e valle  di  lagrime , tenendo 
Tempre  il  cuore  nel  Gelo  , al  quale 
caminiamo  , ficome  ogni  dì  li  vede  , 
rhe  1’  uno  dopo  1’  altro  ne  partiino 
da  quello  Mondo . Apparecchiamoci 
dunque  noi  i partirci  , perche  forfè 
quando  meno  tl  pentiamo  , faremo 
chiamati  ì comparere  à quello  gran 
Tribunale  d’ Iddio  à rendere  llrcttif- 
fimo  conto , non  folamente  delle  ma- 
le operationi , delle  brutte  parole  , e 
de  i cattivi  pen/ieri , ma  ancora  del- 
le bone  opere  , con  quale  intencione 
l’habbiamo  fatte  , Belle  parole  fante, 
à che  fine  l’habbiamo  dette , e de  i fanti 
pontieri  , e bone  ifpirationi , fe  tar- 
damente l’havemo  e/Tcquite  , ò le  l’ha- 
vemo  tralafciate  . Non  fenza  caufa 
Carlo  Quinto  lafriò  l’Imperio  per  at- 
tendere à (è  dello;  E San  Gioia  fatto 
Rè  dell’India  , & altri  Regi  latitaro- 
no ì loro  amplilfimi  Regni,  e ti  ri- 
traflero  alla  folirudine  , per  poter  me- 
glio didaccarli  dall’amore  del  Mondo 
Fallace , & à meditare  l’eterna  felici- 
tà , alla  quale  afpiravano':  Così  fac- 
ciamo noi  , fe  volemo  vivere  con 
manco  affanno  , e partirci  con  più 
fiducia  , e fecuriti  da  quello  infelice 
cffiiio.  E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  i}.  ài  Marzo  1591. 
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$ ; A Suore  Paola  Francrfc;  ''jjijitlt 

Milantft  C.  ppuciiua . 

HO’ ricevuta  la  fua  gratiilìma  , e 
non  mancherò  fcriverle  alcuna 
volta  , come  V.  R.  defidera  , e per 
addio  le  dirò  , che  llia  Tempre  arma- 
ta di  viva  fede , credendo  quello  , che 
San  Paolo  dice , effere  più  che  vero , 
che  non  fono  condegne  le  palEoni  di 
quello  momentaneo  tempo  ^lla  futu- 
ra gloria  , che  nella  Celeile  Patria  ti 
rivelerà  , e feoprirà  in  noi  ; perchè 
tutte  le  patiìoni,  che  pattino  in  que- 
llo Mondo  fono  picciolc  , e momen- 
tanee , che  ben  predo  finifeono  , ma 
la  gloria  , eh’  allettiamo  è grandilti- 
ma  , & infinita  , Se  è di  tanta  dol- 
cezza , e fuavità  , che  %*  un  folo  pa- 
tine tutte  l’infermità , fc  altri  mali, 
che  fon  Usti  , e faranno  in  quello 
Mondo,  e tutti  i tormenti  crudelif- 
fimi  c hà  fodenuti  Chrifto , e tutti  i 
Martiri  , & anco  per  alcun  tehapo 
l’acerbillìme  pene  dell’inlèrno  ( fecon- 
do Santo  Anodino  ) quando  quedo 
huomo  , c’hri  tanto  patito  per  un  po- 
co di  tempo  vedrà  quella  belliilìma 
faccia  d’iddio  , giudicherà  die  re  qua- 
li niente  quel  tanfo , ch’hà  patito  in 
comparatone  di  quella  grandilfima 
dolcezza  , e fuavità  c’  havrà  fentita,' 
e gudata  per  un  pochillìmo  tempo  i 
Se  dunque  il  patire  tanto  , parità 
quali  niente  in  comparatone  della 
gran  dolcezza , che  li  guiderà  per  un 
poco  di  tempo , che  diremo  noi , fe  per 
bavere  patito  pochillìmo  , goderemo 
quella  fuaviifima  dolcezza  delia  vilione 
d’iddio,  non  per  poco  fpatio di  tem- 
po , ma  in  eterno  ? E guferemo  tan- 
ta fuavità,  e dolcezza , che  dandovi 
mille  anni  , à noi  parerà  eiTcrvi  dati 
come  un  giorno  pa flato  . Per  quefla 
confideratinne  tante  nobililfime  , e 
delie' te  Verginelle  con  tanta  alle- 
grezza andavano  à fodenere  tanti  cru- 
dctilfimi  tpjnunci , flt  aceibiilìmi  do- 
J lon 
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lori  , parendo  loro  edere  qua/1  nien-  amato  Copra  tutte  le  cofe , Per  tanto 
te  il  patire  tanto  in  comparatione  del-  prego  U.  S.  Illuftriffima  , che  voglia 
la  gran  gloria  ch’alpettavano , perchè  tempre  crefcere  più  in  quello  amore  } 
ftavano  ben’  armate  colla  viva  fede»  poich’Iddio  contiene  tutte  le  perfettio- 
colla  quale  vincevano  tutte  le  tentatio-  ni  di  tutte  le  creature  , con  un  modo 
ni , e i tormenti  i Per  quella  confide-  più  eccellente  che  non  fono  in  loro 

. i*  a 1 1 ~ ..;„A 


ratione  S.  Antonio  armato  colla  uva 
fede  vinle  tutti  i Demonii , che  ’l  ten- 
tarono » e tormentarono  » e fe  tanti 
anni  quell’  afprilfima  penitcntia  , ma- 
cerando jl  fuo  nobile  , e delicato  cor- 
po con  tanti  continui  digiuni , vigilie, 
cilitii  , & altre  macerationi  : quale 
poi  fù  fequito  da  S.  Ilarione,  & altri 
Santi  Eremiti . Per  quello  prego  V.  RI 
che  voglia  ben’ armarli  della  vìva  fede, 
e penfare  Tempre  à quella  grande  , & 
infinita  gloria  , ch’afpctta  , per  quel- 
lo pochilfimo  , che  patifee  addio  nel 
leivigio  del- fuo  Celelle,  ecaroSpofo, 
quale  tanto  patì  per  coronare  d’  eter- 
na gloria  le  lue  care  fpofe  : •E<  que- 
llo ballerà  per  adellò  , trovandomi 
occu’patilfimo  : E con  quello  Jec.  Di 
Napoli  il  dì  i y.  di  Marzo  1 191,' 

. « V-  ’ • 4 ' * •* 

36  Al  Signor  D.  Finteli»»  Cardctiol* 
Marche/*  di  Ca/idaìbtri , 


RelTe  i e per  quello  nulla  creatura 
( etiam  il  maggiore  Serafino  che  più 
degli  altri  è piu  ardente  in  amare  la 
Divina  Maella  ) può  amarlo  quanto  fi 
deve  -,  e perciò  dovemo  crefcere  in 
amare  piu  Dio , licome  Tempre  in  ogni 
momento  godemo  j fuoi  divini  benefi- 
ci : e chi  più  n’ha  ricevuti , è più  obli- 
gato  amarlo  j e per  quello  i Signori  fo- 
no più  obligati  amarlo , ch’i  vaflàlli  , 
e fervi  . 

Miferi  noi , che  ben  fpefTo  vfidemo 
che  molti  quanto  più  fon’ obligati 
amarlo , più  l’offendono . Deh  quanti 
Signori  fi  veggono  tanto  infenfati  ; che 
fpendono  la  robba , e ’l  tempo  tanto 
pretiofo  in  giuochi , in  meretrici,  & al- 
tri vitii , e peccati , peggiori  del  fi- 
gliuolo Prodigo  , allontanandoli  dal 
Celelle  Padre  , e con  difiordinato  amo- 
re accollandoli  alle  viliifime  creature  , 
lafciando  l’amore  d’ Iddio  , dal  qual’ 


hanno  ricevuti  grand  illuni  benehej  . 
T A.  Angolare  affettione , che  U.  S.  Non  è dunque  maraviglia  , fe  ben  fpef- 
I ^ illuftrlllima  ha  dimòftrata  verfo  fo  vedono  , eh’  irfbreve  tempo  confu- 
me  indegno  fervo  di  Chrillo  , midoA  -Ulano  le  grolle  facoltà  , che  i loro  an- 
fegfio,  che  mi  fà  fperare  , ch’ella  fia  feceffori  cpn  molti  fudori  hanno  acqui- 
cara  à Dio  5 poiché  ama  i fervi  di  fiate,  e vengono  in  tanta  miferia  , che 
quella  DivinaMaellà  , qualealice  : chi  non  hanno  pane  da  mangiare  -,  e que- 
afcoltà  i fervffuoi , afcolta  lui  : e chi  fio  permette  il  Signor  in  pena  della  lo- 
difpreggia  i fuoi  fervi , difpreggia  lui*  T0  ingratitudine  , perchè  li  fono  parti- 
e per  confequentia  chi  ama  i fervi  ti  dal  Di  vi  n’ Amore  , e però  fono  fati 
d’iddio , ama  PiftefTo  Iddio  . Amando  le  favole  del  Mondo  ; ma  l’huomo  che 
dunque  U.  S.  llluftrilfima  i fervi  del  veramente  ama  Iddio,  &intal’amore 
Signore  , è fegno , ch’ami  il  Signore , fimpre  và  crefcéndo  , (lindo  fotto  la 
finale  dev’  eflere  amato oi ù di  tutte  le  protettione  del  Celelle  Padre  ,-fe  ben 


quale  dev’  eflere  amato  più  di  tutte  Je 
creature  , efTendo  infinitamente  più 
potente  , più  favio , più  buono  , più 
nobile  , più  difereto , e più  liberale  , 
e benegno  di  tutti  gii  huomini , e di 
tutti  gli  Angeli , che  fono  le  più  nobi- 
li cieaturej  e però  è degno  d’ eflere 


per  qualche  tempo  la  Divina  Bontà 
permette  che  fia  tubolato  ( acciò  pur- 
ghi alcun  lùo  peccato  ; al  fine  la  Di- 
vina Maeftà  libera  da  ogni  tvibolatiò- 
ne  il  fuo  amatore  ( come  liberò  Àbra- 
mo , Giacob  > David  altri  ) e I’tfi- 
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S.  Andre  a,  Avellino . 


fatta  «liam  in  onefto  Mondo . E però 
eflòrto  U.  S.  Illuftrifluna  à creicere 

cuu  ..  mi  i!.  r_j  /:i 


eiiorto  U.  a.  •» 

Tempre  nell'amore  d’iddio  , le  delidera 
eflène  liberata  da  ogni  male  in  quella 
\ ita  » e poi  effere  in  eterno  eflaltata  , e 
gloriola  nella  Celefie  Patria  : e con 
quello  Se c.  Di  Napoli  il  dì  J 7.  dUMar- 
lo  if9 r. 

37  j#//*  Si/»*  D.  Emilia  d'  Ara- 

gona M>rcbtft  di  Monito 
falcioni . 

TJOichè  U.  S.  llluftriillma  fcrive'i 
I"*  che  le  mie  lettere  le  fono  care , e 
delidera  ch’io  le  Icriva  , il  farò  volen- 
tiere  , quando  potrò:  ma  \ orrei  fi- 
gliuola mia  cara,  che  ben  fpeffo  pen- 
làlfimo  all’eterna  felicità  , per  la  qua- 
le lìaino  fiati  creati , perchè  l’huomo, 
che  veramente  pe.nfa  alla  Tua  Celefie 
Patria  , colma  di  tutti  i beni , che  de- 
siderar fi  pollano  , tiene  il  cuor  folpe- 
fo  t Se  alieno  da  tutte  le  vane  grandez- 
ze , (palli , e piaceri  del  Mondo , di- 
fpreggiandoli  come  cofe  vili , Se  inde- 
gne A'  effer’amate  dall’ duomo  , creato 
per  vedere , poffedere  per  amore  , e 
godere  la  Divina  E/fentia  , nella  quale 
(ola  confifte  la  vera  felicità  degli  h uo- 
mini , e degli  Angeli . Chi  dunque  ftà 
colla  mente,  e col  cuore  alla  Celefie 
Patria  , contemplando  , & amando 
quella  eterna  felicità,  che  nafee  dalla 
vifione  d’iddio  , e da  quella  felicillìma 
compagnia  della  Gloriola  Vergine  Ma- 
ria Madre,  degli  Angeli , e di  tutti  gli 
altri  Beati , quali  godono  fempre  una 
vera  unione  con  Dio  , quiete  , pace  , 
Se  eterna  tranquillità  di  cuor,  e di 
mente  , allegrandoli  della  gloria  degli 
altri  , come  della  propria  , e tutti 
concordevolmente  amando  più  Dio , 
' che  h ftefli  5 prima  , perchè  ben  co- 
bofetndo  la  grandezza  , e la  bontà 
della  Divina  Eflentia  , giudicano  ef- 
fere degna  d’eflere  amata  (opra  tutte  le 
cofe  . Appreflò  cpnofeon©  bene , che 


tutta  la  loro  felicità  , e quanto  hanno 
di  bene  , così  naturale  , come  l’opra- 
naturale  , tutto  procede  da  quello  in- 
deficiente , e vivo  fonte  della  Divina 
EiTentia;  e per  quello  dalla  propria  vo- 
luntà  , ch’è  fenza  cattiva  padrone , fo- 
no sforzati  fenza  violentia  ad  amare 
quella  fomma  , e Divina  Bontà  , dal- 
la quale  hanno  ricevuto  1’  tlTere  , e ’l 
ben’efllre  ( conofcendo  , che  per  la 
Divina  Mifericordia  furono  creati , 
prefervati  e liberati  da  molti  mali, 
e fondotti  à tanta  felicità  ) . Chi  di- 
co fià  colla  mente  fufpefa  in  quelli 
penfieri,  e contcmplatione  dell’eter- 
na felicità  , fente , e gufi  a una  tanta 
fuavità  , e dolcezza  ,^che  non  può 
inchinarli  ad  amare  , nè  manco  à 

Senlàre  più  quelle  vaniifime  gran- 
ezze  , & altre  cofe  terrene  , tanto  * 
vililfime,  anzi  fugge  dalle  Città  po- 

rjlofe  per  non  vederle , c se  ne  và 
i lunghi  deferti,  come  fè  San  Già: 
Battifla  , San  Paolo  primo  Eremita « 
S.  Antonio  , S.  llarione  , & altri  San- 
ti , per  più  guftare  la  dolcezza  della 
contemplatione  dell’  eterna  felicità 
Laonde  la  gloriofa  Madalena  , haven- 
do  prima  guftati  gli  amariflìini  pia- 
ceri delle  vanità  del  Mondo,  e poi 
la  fuaviifima  dolcezza  della  contem- 
platione  , e dell’  amore  di  Chrifio  , 
(che  lù  una  caparra,  e pegno  del- 
1’  eterna  felicità  ) eflendo  Chrifio  afee- 
fo  alla  delira  dell’  Eterno  Padre  , el- 
la fe  ne  flette  in  una  fpelonca  d’  un’ 
alto  Monte  fola  per  meglio  guftare 
la  fuaviflìma  dolcezza  della  contem- 
platione dell’  eterna  felicità  , e per 
trentanni  ella  non  volle  bavere  fiuma- 
na converfatione  , havendo  quella 
di  Chrifio,  e degli  Angeli , quali  let- 
te volte  il  giorno  la  lollevavano  tan- 
to in  alto  , che  udiva  le  divine  lodi 
dei  Celefti  Cittadini , & in  tutto  quel 
tempo , cento  , e dieci  volte  ( come 
alcuni  fcrivono  ) fu  da  Chrifio  vili- 
tata  , e confqlata  . Chi  dunque  fogge, 
E e di- 
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e dilpreggia  le  vanità  } le  confolationi, 
e la  converfatione  degli  huomini  , e 
donne  mondane  , gode  la  dolcilfima 
compagnia  degli  Angeli , e di  Chrillo, 
quale  IpeiTo  invifibilmente  vifita  Vani- 
rne devpte,  e le  riempie  di  fuavillime 
confolationi  fpirituali,  di  quali  con 
humana  lingua  non  fi  ne  può  parlare 
si  ben  l’anime  vere  devote  ponno  gu- 
farle . Infelici  quelle  anime  , che  de- 
fiderano  confolarli  ne  i piaceri , e va- 
nità del  Mondo  , nelle  quali  non  fi 
trova  mai  un  onza  di  vana  confolatio- 
ne  , che  non  foiTe  congionta  con  cen- 
to , e mille  peli  d’amaritudine , (ko- 
inè ogni  dì  (e  ne  vede  manifella  efpe- 
rientia  ; e bd^te  quelle  anime , eh’  in 
tutto  fi  donano  alla  contemplatone 
dell’eterna  felicità  , qual’  afpettiamo, 
e fperiamo  di  godere  nella  celefte  Pa- 
tria, che  fe’l  folopenfàrvi  hà  data  si 
dolce  confolatione  à i veri  contempla- 
tivi ( c’hanno  difpreggiati  non  loia- 
mente  i vani , e falli  piaceri  della  car- 
ne, e del  mondo , ma  ancora  hanno 
fatta  poca  Anna  dell’honore,  e della 
propria  vita  ) che  dolcezza  , e Con- 
folatione devono  fentire  , e gufare 
quelle  anime  , e fpiriti  beati , che  da 
faccia  à faccia  veggono  la  Divina  Ef- 
fentia  , nella  quale  confitte  l’ eterna 
felicità,  apparecchiata  à i veri  ama- 
tori d’iddio? 

Sciocchi  , e pazzi  fono  tutti  gli 
amatori  del  Mondo , che  per  li  vani , 
e momentanei  piaceri  del  Mondo  per- 
dono la  vera  quiete  , e pace  interio- 
re in  quella  vita  , e poi  faranno  pri- 
vati dell’eterna  felicità  E fe  la  mia 
cara  figliuola  mi  dicefle:  Padre  , Io 
-fon  donna  maritata,  bifogna  , ch’at- 
tenda à fodisfare  al  mio  Marito  , Se 
à i negotii  della  cala  , e non  pollo  an- 
dare alla  folitudinc  per  attendere  alla 
'contemplatione  dell’eterna  felicità, 
come  faceva  la  Madalcna  : Rifpondo 
che  U.  S.  Illuftrilfima  dice  il  vero , che 
non  pub  attendere  di  continuo  alla 


contemplatione  dell’eterna  felicità  , né 
meno  può  andare  alla  lòlitudine  come 
la  Madalena  ; ma  non  per  quello  fa- 
rà efeufata  di  negligentia  , s’almeno 
alcune  hore  il  giorno  ò la  notte  non 
fi  ritiri  alquanto  in  un  camerino  à 
meditare  un  poco  al  meglio  che  po- 
trà , quella  eterna  felicità  , per  la 
quale  è data  da  Dio  creata  ; impero* 
che  havendo  noi  l’anima  f creata  ad 
imagine  d’iddio  per  pofledere  1’  eter- 
na felicità  ) e’1  corpo  per  habitatione 
dell’  anima  , non  conviene  , che  li 
faccia  più  conto  dell’  habitatione , 
che  della  Padrona  : E fe  fpendemo 
tante  hore  per  fervigio  del  corpo 
( che  diventerà  viliifima  terra  d’onde  è 
formato  ) non  farà  gran  cofa  , che  ne 
fpendiamo  alcune  per  conlolatione  del- 
l’anima , formata  ad  imagine  d'iddio** 
per  la  quale  è morto  il  Figliuolo  del- 
l’iftelTo  Iddio  , per  dimoftrarci  di  quan- 
ta eccellentia  , e valore  fia  l’anima 
nollra , e quanto  gran  (lima  dovemo 
farne , poiché  tanta  (lima  ne  fà  Id- 
dio , che  l’hà  creata  ad  imagine  fua  , e 
sà  bene  di  quanta  eccellentia  fia  . 
Dunque  (è  la  Divina  Maeftà  ne  là 
tanto  conto , perchè  noi  ne  faremo 
tanto  poca  (lima  ? la  ragione  vuole  , 
che  più  tempo  fi  ponga  per  fervi- 
gio dell’anima,  ch’è  tanto  nobiliifi- 
ma  , Se  immortale  , che  del  corpo  , 
eh’  è viliifima  terra , corruttibile  , e 
mortale , che  farà  cibo  di  vermi , Se 
anco  mentre  vive  , per  l’alfiftentia 
dell’anima  , è una  fentina  di  fporchez- 
ze  , foggetto  à mille  miferie  , e s’ha- 
vrà  qualche  apparente  bellezza  , pro- 
cede dalla  prefentia  dell’anima , quale 
partendoli  egli  retta  immobile  * e dop- 
po  alcuni  pochi  giorni  diventa  bruttif- 
fimo  , e mentre  vive  è noflro  capi- 
tai nemico  : e gli  fciocchi  del  Mon- 
do ne  (anno  tanto  conto  , che  non  fi 
curano  d’offèndere  l’anima  tanto  nobi- 
liifima  , Se  anco  Iddio  , che  l'hà  crea- 
ta , per  fodisfare  all’  ingorde , e sfre- 
nate 
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nate  voglie'  i & appetiti  del  vile , & 
infoiente  corpo  } ma  al  fine  fe  n’  ac- 
corgeranno « quando  il  corpo  lara 

J)u22olente  , e brutto  , e 1’  anime  loro 
iranno  traftullo  de  i Demordi  , che 
le  tormenteranno  in  quelle  atrocifll- 
jne  pene  infernali  . Prego  dunque 
U.  S.  Illudriflìma  ( à qual’  Iddio  hà 
dato  bello  , e buono  giudicio  ) che 
voglia  havere  più  cura  di  confidare , 
& abbellire  1’  anima-  fua  colle  virtù  , 
che  di  governare , & abbellire  il  fuo 
corpo  , qual’hà  da  morire , e diventa- 
re vilillìma  polvere  ; ma  fe  l’anima 
farà  falva  , rilurgerà  bello  , gloriofo  , 
t più  chiaro  del  Sole  } ma  le  l’anima, 
per  compiacere  al  corpo  , offènderà 
Dio  i rilurgerà  brutto , Se  ofcuro  limi- 
le al  Demonio  : e però  alfuefacciafi  à 
•fpe/To  contemplare  1’  eterna  felicità , 
acciò  infiammata  dall’amore  della  Ce- 
lefte  Gloria  (qual’ in  infinito  fupera 
ogni'honore  , ogni  gloria , ogni  gran- 
dezza , ogni  bellezza  , & ogni  altro 
bene  di  quello  Mondo  ) non  defideri 
più  cofe  bade  , vili , e tranfitorie , 
come  fono  tutte  le  cofe  di  quello  in- 
felice eflilio , e valle  di  lagrime  , tan- 
to amate,  edefrderate  dagli  (ciocchi 
del  Mondo  ; perchè  non  fanno  con- 
templare , nè  ponno  conofcere  la 
grandezza,  & eccellentia  dell’eterna 
felicità  > quale  procede  dal  vedere, 
amare , e godere  Iddio , quale  à que- 
llo fine  ha  creato  l’huomo , e non  per 
vivere  infelice  in  quello  eflilio,  don- 
de à nollro  mal  grado  havemo  da 
partire,  e non  fapemo  quando  : Hò 
Icritto  più  eh’  io  voleva  ,ma  non  à ba- 
flanza  : l’amore  che  le  porto  in  Chri- 
fto  , e?l  gran  defiderio , c’hò  della  fua 
làlute  m’ ha  trafportato  la  mano  , che 
procurala  fua  quiete,  quale  interra 
non  fi  troverà  mai  . E s’  à me  non  è 
rincrelciuto  fcrivere  una  sì  lunga  let- 
tera , manco  deve  rìncrefcere  à lei  di 
leggerla  à poco  à poco  : Spero , che  le 
con  a ttent ione  la  leggerà,  ne  caverà 


quello  frutto , che  io  defidero  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  x j,  di  Mar- 
zo if  9», 

38  All*  Signor  A ÌJ abili*  Sanftvirin* 
Mircktfa  d'Anna. 

D Elìderò  fcriverle  cofe,  che  l’ecciti- 
no all’amore  d’iddio , dal  quale 
procede  ogni  vera  quiete  , con fol ado- 
ne , interiore  allegrezza  , e vero  con- 
tento » imperochè  ogni  perfona , che 
da  vero  ama  Iddio,  Uà  fempre  alle- 
gra , e confolata  , perche  per  amore 
polfede  una  gioja  d’  infinito  valore^ 
e da  niuno  le  può  eflère  tolta  , fenza 
il  fuo  volere  } Imperochè  s’  è \ iRo 
eh’ all’huomo  li  può  levare  la  robba, 
il  dominio  , gli  Itati,  i regni , la  bel- 
lezza , l’honore  , e la  vita , ma  non 
fi  trovò  mai,  ch’alcuna  potentia  hab- 
bia  tolto  Iddio  dal  cuore  dcll’huomo, 
fenza  la  voluntà  di  colui , che  ’l  pof- 
fedeva  , ficome  s’  è villo  in  tanti  veri 
martiri  , non  folamente  in  huominl 
forti , e coraggio!! , ma  ancora  in  de- 
bili , e delitate  Verginelle  , quali 
con  tanta  allegrezza  perdevano  rio  eh* 
haveano,  e la  propria  corporale  v ita, 
per  non  perdere  Iddio  , quale  con 
amore  dentro  il  proprio  cuore  teneva- 
no, e poflèdevano,  e però  con  tan- 
ta allegrezza  morivano  al  Mondo,  per 
vivere  in  eterno  con  Dio , ntl  quale 
haveano  ogni  bene}  e tanto  erano  fa- 
tii  , che  niente  altro  deliderare  po- 
tevano . 

O’  infelici  mondani , che  per  ama- 
re con  disordinato  amore  le  cofe  crea- 
te , molto  fi  dilungano  dall’amore  d’ 
Iddio  , e per  giudo  giudicio  del  Si- 
gnore lèmpre  Icontenti  danno  . Pri- 
ma , perchè  non  ponno  havere  quan- 
to deliderano  . Appreflo  è tanto  la 
rofondità  del  cuor  humano  , che  fe 
en  havefle  quanto  defiderano , certo 
non  è badante  à (aliarli  . Terzo  fe 
pure  haveflèro  quanto  fofle  badante, 

E a fera- 
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Tempre  temono  Hi  perderlo  ; ma  chi 
ama  Iddio  Uà  Tempre  contentilfimo, 
perchè  ha  quanto  può  deiiderare  -,  nè 
teme  di  perderlo  ; e perdendolo  , può 
fubito  rinaverlo  quando  gli  piace  •,  St 
hà  una  cofa  che  può  totalmente  fidar- 
lo , che  niente  altro  può  deiiderare . 
Per  quello  prego  II.  S.  Uluftrifllma  * 
che  voglia  amare  folo  Iddio  con  tutto 
il  cuore , e le  ragionevoli  creature  per 
amor  d’iddio  , quale  vuole  ch’amiamo 
i nofiri  prolfimi  à quello  fine  , ch’egli 
l’have  amati  -,  cioè  , che  ne  lìano  com- 
pagni à godere  l’eterna  felicità , che 
confiUe  in  e/To  Iddio  , quale  n’  bave 
creati  per  eflère  in  eterno  felici  , go- 
dendo la  fua  Divina  Maeftà  : A que- 
llo fine,  e non  per  altro  dovemoin- 
fieme  tutti  amarci  * e quello  è quell’ 
amore  , che  ne  commanda  il  Signore, 
quale  in  quelli  giorni  fanti  , ne  di- 
mollrerà  i ma  ni  te  Ili  fegni  del  fuo  in- 
finito amore  : foftcnendo  tante  vergo- 
gne , fcherni , tormenti , acerbillunl 
dolori,  e la  più  crudele,  e vergogno- 
là  morte  ( quale  à nullo  infamilumo 
aifalltno  fù  data  mai  ) per  dare  à noi 
honore  , gloria  , eterna  quiete  , e 
feliciflùna  vita  i Se  quelli  fegni  del  fuo 
infinito  amore  (kpremo  attentamente 
ben  meditare  , lenza  dubio  faremo 
sforzati  à riamarlo  con  tutto  il  cuo- 
re . Tutto  il  nollro  male  procede  dal 
non  fapere  , ò dal  non  volere  ben  me- 
ditare i fegni  manifelli  dell’  infinito 
amore  » che  ’1  Signore  nella  lua  paf- 
lione  , e morte  n’hà  dimollrati . La 
prego  dunque  al  più  ch’io  pollo , che 
più  del  foiito  in  quelli  giorni  fanti 
voglia  «flèrcitare  l’intelletto  , & ecci- 
tare l'affetto  in  meditare  quelli  fegni 
dell’infinito  amore  del  nollro  Signo- 
re , che  lenza  dubio  farà  infiamma- 
ta à riamarlo  , come  fè  la  pentita 
Madalena  , tutta  infiammata  del  Di- 
vin’  Amore  , che  non  poteva  manco 
rivolgere  in  altro  il  fuo  penfierc  , ma 
tutta  era  polla  à pe  tifare  al  fuo  Giri- 


fto , qual  tanti»  amava  E con  que* 
Ilo  Scc.  Di  Napoli  il  di  a6.  di  Marzo 
W-  . 

v)9  Al  Signor  Giovanni  Villano  l 

SE  le  mie  lettere  le  fono  giovevoli 
li , com’  io  detìdero  , non  man- 
cherò di  fcriverle , quand  o potrò  , fe- 
condo lo  Spirito  Santo  m’  infegnerà, 
che  da  me  nonsò  , che  dire  , le  non 
male  , perchè  ogni  bene  da  Dio  pro- 
cede i Poiché  fecondo  San  Paolo  , man- 
co un  buon  pendere  , da  noi , come 
da  noi  può  nascerete  però  ciò  ch’io  fcr  i- 
verò  ai  bene , da  Dio  il  prenderà  , e 
però  alla  fua  Divina  Maellà  fi  deve 
ogni  honore  , e gloria  , & à me  con- 
fufione , perchè  imbratto  l’opere  d 'Id- 
dio , quale  per  molti  , e varii  inezi 
cerca  ai  falvarci  , perchè  ci  ama  con 
quello  Hello  amore , ch’ama  fe  Hello} 
e però  il  fuo  divino  Cuore  Uà  Tempre 
appreilò  di  noi  , defiderando  che  gli 
doniamo  il  cuor  nollro  , quale  cerca 
di  riempire  delle  fue  divine  conlola- 
tioni  : ma  tanti , e tanti  non  voglio- 
no dare  il  lor  cuore  ad  eflo  Creatore» 
ma  chi  ’l  dona  alle  vane  grandezze  , 
chi  alle  fallaci  ricchezze  , chi  à don- 
ne infami , e chi  ad  altre  vanità  , pei 
vivere  infelici  in  quello  elfilio , & ek 
fere  poi  efclufi  dall’  eterna  felicità  . 
Doniamo  dunque  Signor  mio  tuttofi 
nollro  cuore  à quello  benegno  Padre, 
che  fenza  dubio  Tenteremo  affai  manco 
affanno  in  tutti  i gran  travagli , che 
bifogna  follenere  in  quella  Valle  di 
lagrime , e poi  in  eterno  viveremo  fe- 
liciilìmi  nella  Celelle  Patria  ; ove  fil- 
mo afpettati  dal  Celelle  Padre  , per 
coronarci  di  Celelle  gloria  , per  la  vit- 
toria ottenuta  de  i nofiri  nemici  . Com- 
battiamo dunque  virilmente  , fe  vole- 
rne elTere  coronati . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  z 7.  di  Marzo  9 1 . 

Alla 


S.  Andrea 
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Ducbrjjd  di  AVfrJ. 

Poiché  V.  E.  defidera  le  mie  lette- 
re , preghi  il  Signor  , che  m’ifpi- 
ri  à fcriverle  cofe  , che  pollano  da 
vero  confidarla  , Se  eccitarla  à più 
amare  Iddio  , quale  ficome  ogni  no- 
ra  , Se  ogni  momento  ne  lì  nuove  gra- 
fie , e benefici  , così  inerita  edere  da 
noi  più  amato  j Poiché  da  quello  più 
amarlo  ogni  momento  , à noi  lì  do- 
na maggior  grafia  in  quella  vita  , e 
maggiore  gloria  nell’altra:  Ecco  il  fi- 
ne ( perchè  Iddio  defidera  , e ne  com- 
minda  che  l'amiamo  , acciò  5 noi  fi 
polla  dare  maggiore  grafia  , e mag- 
giore gloria  : Confidcriamo  Eccellen- 
tilfima  Signora  mia  , quanto  fia  gran- 
de 1’  amore  , che  ne  porta  il  nollro 
Iddio  , quale  ne  commanda  che  l’amia- 
mo i non  ch’egli  haveffe  bifogno  del 
noftro  amore  ( elTendo  felicilfimo  in  fé 
Hello  « e per  le  fteffo  ) ma  ne  com- 
manda , che  l’ amiamo , acciò  da  noi 

Cr  nda  occafione  di  farci  maggiori 
eneficj  , e che  fi  dica  , noi  edere 
meritevoli  della  fua  grafia  , e della  fua 
gloria  O bontà  infinita  del  mio  Signor* 
egli  gratis  ne  dona  la  fua  grafia  , colla 
quale  polliamo  ben’ operare  e poi  dice: 
Rendi  à ciascuno  fecondo  l'opere  fue. 
Confideriamo  Eccellentilfima  Signo- 
ra , che  niente  polliamo  fare  di  bene, 
che  fia  meritorio  fenza  la  gratia  del 
Signor , e poi  dice  che  l’opere  fon  no- 
ilre , e ne  rende  la  paga  , e la  mer- 
cede , come  fu  (fero  tutte  noflre , lèn- 
za alcuna  cofa  del  fuo  , & avviene 
quello  , che  fogliono  dire  gli  Agri- 
coltori , che  l’acqua  A le  cofe  1 e la 
terra  n’  hi  la  ione  5 perchè  l’acqui  A 
fruttificare  la  terra  : Imperoche  fe  1’ 
Agricoltore  femina  il  frumento  , e 
l’altre  femenze  nella  terra  , fe  l’acqua 
non  feque  , la  terra  non  produce  i 
frutti , e nondimeno  poi  fi  dice  , che 
1*  terra  è bona  , Perchè  hi  prodotto 
grandi  , c buoni  frutti  , x non  fi  A 
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mentione  dell'acqua  abondante  , ch  e 
Hata  la  principale  caufa  , fenza  la  qua- 
le la  terra  non  poteva  produrre  tan- 
ti frutti  : Così  nelle  noilre  bone  ope- 
re , la  gratia  è la  principale  caufa, 
come  l’acqua;  e’1  noftro  libero  arbitrio, 
e la  nollra  voluntà  coopera  come  la 
terra  ; Ma’l  benegno  Signore  dona 
tutta  la  lode  delle  noftre  ben’  opere 
à noi  terra  iterile  , Se  infruttuolà , e 
dice  : Fidar  tua  , t*  falvam  fieit  , 
1’  opere  tue  hanno  meritata  la  gloria: 
E però  Signora  mia  non  dovemo  gia- 
mai  ceffate  d’  amare  quello  benegno 
Signor  , quale  tanto  effalta  1’  opere 
noilre,  e le  fà  degne  dell’eterna  gloria. 

Beata  quella  anima , che  tutto  il  fuo 
amore  pone  in  Dio  folo,  che  fempre 
vive  allegra  ; e ciò  che  vuole  impetra 
dal  Signore  , perchè  altro  non  può  vo- 
lere , fe  non  quello  , che  piace  a quella 
fomma  Bontà  à qual’è  congionta  per 
amore  . Ami  dunque  il  Signor,  e Ilari 
fempre  allegra  in  quella  vita  , e poi 
farà  gloriola  nell’altra  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  2.  d’  Aprile  ijy  r. 

41  Alia  S ignara  If  alita  Ad  ama  . 

MO’  ricevuta  la  fua , e (è  ben  l’hò 
fcritto  molte  lettere , quali  po- 
mello leggere  , non  mancherò  di 
fcriverle  dell’altre  , fe  potelfi  farla  ca- 
minare  di  buon  paffo  nella  via  dello 
fpirito  , e fare  maggior  profitto  nelle 
virtù  , per  confolare  l’ anima  fua  « 
quale  non  potrà  mai  trovare  vera 
quiete  nelle  cofe  del  Mondo , fe  ben 
l’haveffe  tutte  ; perchè  l’ eccellenti» 
dell’anima  nollra  non  potrà  mai  ritro- 
vare nel  Mondo  colà  degna  di  se  : Per 
quello  la  prego  à difpreggiare  tutte 
le  cofe  del  Mondo , eh’  altro  non  Co- 
no fe  non  vanità  , & aiHittione  di 
fpirito,  ficome  per  feientia  , e per 
elperienza  conobbe  il  gran  favio  Sa- 
lomone . Non  1’  havere  , ne  ’l  poflè- 
dere  le  cofe  del  Mondo  A l’huomo  af- 

flic- 
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flitto  , inquieto  & infelice  , ma  ’1 
defiderarle,  ei  troppo  amarle , fà  l’a- 
nima afflitta  « e iconfolata,  perchè 
non  la  ponno  fatiare , e la  fanno  lon- 
tana da  Dio»  nel  quale  folo  è la  ve- 
ra quiete  » e la  vera  fatietà  dell’anima 
noftra  » creata  per  amare  » e godere 
la  Divina  EfTentia  -,  e però  non  pub 
in  cofa  creata  ritrovare  quiete  » ecop- 
folatione  : e per  quello  pa22i  fono  tut- 
ti coloro , ch’amano  » e defiderano  le 
cofe  del  Mondo  . Non*  già  biafimo, 
che  l’huomo  habbia  ricchezze  » & al- 
tre cofe  del  Mondo  > quali  fono  crea- 
te da  Dio  pernoftrofervigio»  &ufo* 
ma  sì  ben  molto  biafimo  l’amarle, 
poiché  l’amore  di  quelle  tiene  l’huo- 
mo antiofo , timido , inquieto  -,  e fcon- 
folato  » perchè  non  ponno  fàtiarlo , 
(com’è  detto)  e’J  fanno  allontanare 
da  Dio»  nel  quale  lolo  è la  noftra  fe- 
licità . Per  quello  la  prego  al  più  ch’io 
polTo , che  non  voglia  ponere  amore 
nelle  creature  , quali  non  ponno  fa- 
tarla , e prefto  mancano  , ma  pon- 
ga tutto  il  fuo  amore  nel  Creatore  t 
quale  folo  è degno  del  noftro  amore  $ 
perchè  per  amore  n’  hà  creati  ad  ima- 
gine  fua  , per  amore  ne  governa  , e 
per  amore  s’è  /atto  huomo  à noi  li- 
mile » acciò  l’amiamo»  poiché  la  fi- 
militudine  è caufa  dell’amore . E non 
contento  d’eifere  fatto  à noi  Amile 
{blamente  » ma  ritrovandoci  ben  ca- 
richi di  grandi  , e d’ infiniti  debiti, 
che  doveamo  alla  Divina  Maeftà , & 
impotenti  à Icdisfarli , Egli  per  amo- 
re li  prefe  tutti  fopra  di  se  , e per 
rigore  di  giuftitia  volle  tanto  patire, 
e morire . Prima  per  fodisfare  da  no- 
lira  parte  pienamente  alla  Divina 
Giuftizia  , à quale  non  eravamo  po^ 
tenti  à fodisfare  , perchè  i debiti 
erano  infiniti , e le  forze  noftre  era- 
no debili  , e quafi  dì  nullo  valore  . 
Secondo,  col  tanto  patire  , e morire 
dtmoftro  la  gravezza  del  noftro  pec- 
cato » quale  da  pur’  huemo  non  era 


pofiìbile  à poterli  i pieno  (cancella^ 
re  , ma  fù  neceflàrio , ch’effo  figliuo- 
lo d’iddio  ( ch’era  vero  Dio  uguali 
all’Eterno  Padre)  prendefle  la  noftra 
natura  humana  , e l’unifle  alla  fua 
perfona  divina  fenza  peccato  , acciò 
come  ver’  huomo  poteflè  patire  , e 
come  Iddio  poteflè  a pieno  fodisfare, 
fecondo  il  rigore  della  Divina  Giu- 
ftitia , da  noftra  parte  all’  Eterno  Pa- 
dre : e noi  confiderando  la  gravez- 
za » e malegnità  del  noftro  peccato  , 
fuflìmo  fpaventati , e coftretti  à fug- 
girlo : ma  gli  oftinati  peccatori  , e 
peccatrici  tanto  sfacciatamente  cor- 
rono al  peccato  , come  per  quello 
non  fofle  morto  il  Signor  noftro  : 
Terzo  col  tanto  patire  , il  Signore 
volle  dimoftrare  l’eccellentia  delT’ani- 
ma  noftra , quale  fidamente  egli  che 
l’have  creata  ad  imagine  fua , cono- 
fee  , e conofcendola , tanto  l’amava , 
che  per  liberarla  dal  peccato  , dal 
Demonio,  dall’Inferno»  e dall’eterna 
morte,  e darle  eterna  vita.  Egli  vol- 
le morire  , con  patire  tante  vergo- 
gne, e dolori  j acciò  noi  ne  facelflmo 
più  conto , vedendola  tanto  ftimata 
dal  Figliuolo  d’iddio , fiamma  Sapien- 
za s e per  quello  vivo  eflèmpio  tut- 
ti i cari  del  Signore , non  fidamente 
gli  huomini  forti  , e vaìorofi  * ma 
ancora  le  timide  , e delicate  Vergi- 
nelle vollero  perdere  la  robba  , la  vi- 
ta , e l’honore  del  Mondo  più  pre- 
fto» che  perdere  l'anima  , tanto  fil- 
mata dal  Figliuolo  d’ Iddio  : e nel 
tempo  noftro  vediamo  tanti , che  fan- 
no più  ftima  della  robba,  de  i fu- 
mi delle  mondane  grandezze  , della, 
vana  bellezza,  e dell’ altre  vanità  » 
che  dell’anima  creata  ad  imagine  d’id- 
dio, e ricomprata  coll’  infinito  prez- 
zo del  Sangue  del  fuo  Figliuolo  . Pre- 
go U.S.  che  non  fia  del  numero  di 
quelli  fciocchi.  Quarto,  volle  tanto 
patire , e morire  , per  più  feoprirci 
Ji  gran  fiamma  del  Aio  infinito  amo- 
re. 
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re , acciò  da  quelle  fquarciate  piaghe 
mandafle  tante  infocate  frette  e bom- 
bardate à traballare  i noRri  aggiac- 
ciati  cuori  à riamarlo  , fapendo  che 
dall’amare  lui  nafce  ogni  noRro  bene: 
e con  tutti  quelli  manifefti  fegni  d’a- 
more > molti  fono  tanto  duri  , che 
non  fi  lafciano  trafiggere  , e tirare 
ad  amare  un  tanto  benegno  Signore» 
che  languifce  per  noftro  amore  : U.S. 
dunque  inlieme  colla  pentita  » & in- 
fiammata Madalena  fi  laici  trapafTa- 
fe  il  cuore  » & in  tutto  fi  doni  a 

JueRo  Signore  tanto  amorofo  » aman- 
olo  fopra  tutte  le  cofe  » e troverà 

Quiete  » e vera  confolatione  all’anima 
iia:  E con  quello  &C.  Di  Napoli  il 
di  4.  d’ Aprile  1791. 

41  Al  Srrtnijjì'/io  Signor  Renaccio  Far* 
nefi  Prtnciyt  di  Par '/té, 
e Piactma  . 

HO*  ricevuta  la  fua  grati  filma  del- 
ti if.  di  Febraro  ; ma  perchè  la 
Settimana  arante  l’havea  fcritto  » non 
rifpofi  all'hora  , per  non  moltiplica- 
re  tante  lettere  nell’ifteffo  tempo  » è 
tanta  abondantia  fotte  caufr  di  nau- 
fea  à V.  Alt. , à quale  defitte ro  dar 
cibo  non  l’overchio , ma  à baflanza  » 
acciò  poflà  ben  digerirlo  : Ma  fe’l 
Signor  l’haveflè  dato  llomaco  molto 
gagliardo  a digerire  gli  fpirituali  ci- 
bi » come  l’havea  quella  /anta  » e be- 
nedetta anima  della  fua  Serenillìma 
Signora  Madre  ( quale  non  fi  conten- 
tava d’  una  breve  lettera  per  ciafcu- 
no  mefe  ;ma  ne  voleva  due  lunghif- 
lime , nè  men’era  frtia  ) io  fodisfr- 
rei  al  fuo  fa  ntodefiderio,  perche  amo 
tanto  la  fua  falute  ( da  quale  nafce 
la  gloria  d’ Iddio  » e ’l  buon’  elfempio 
de  i fuoi  fudditi  ) ch’io  noiv  curerei 
della  mia  fatica  , perchè , prima  per 
le  fue  bone  qualità  , e poi  per  ede- 
re flato  carillimo  figlio  di  quella  fan- 
ta  Madre  ( quale  fenza  nullo  merito 


mio  tanto  m’amava  ) io  amo  tanto 
V.  Alt.  eh’  ogni  fatica  grande  » eh’  io 
prendelfi  per  fua  falute  » e confola- 
tione , mi  farebbe  leggiera  » e molto 
delettevole  : La  ringratio  dunque  del- 
ia confolatione  , che  mi  dona  con  tan- 
te fue  lettere  amorevoliJfime  : e poi- 
ché tante  volte  mi  prega  » e fco^giii- 
ra  » ch’io  debbia  fequitaie  à fcriverle  . 
Non  dubiti , ch’io  volentiere  fequirò  à 
fcriverle  ogni  mefe  ; poich’  ella  tanto 
il  dclidera  : e Ila  certo  » che  prenderò 
ogni  travaglio  con  giubilo  » fapendo 
farle  cofa  grata  . Hora  incominciamo 
à feguire  gli  difeorfi  dell’  amore  d’id- 
dio Scc.  Di  Napoli  il  dì  ir.  d’ Apri- 
le 1J91. 

4}  Al  Signor  D. Ferranti  Caracciolo 
Paca  d* dorala . 


MO’  ricevuta  la  fua  gratlfilma  , St 
intefi  I gran  travagli  » che  U.  S. 
riflìma  hà  foftenuto  per  la  gran 
penuria  di  quello  Regno  : haveva  Iddio 
preordinato  » che  in  tale  tempo  ella  fof- 
fe  governatore  di  quella  Città  , ma  le 
compatilco,e  prego  per  lefipoich’in  tale 
tempo  cnlamitoio  a lei  fia  toccato  il 
governo  di  quelli  popoli  -,  ma  tutto 
( com’  hò  detto  1 e Rato  per  divina 
providentia  , acciò  per  l’avvenire  fe 
nc  Ria  volentiere  , e più  contenta 
nella  fua  propria  cafr  > e non  defideri 
più  Rentare  la  vita  fua  per  fervigio  del 
Mondo  , ma  quel  tempo  di  vita  , che’! 
Signore  le  concederà  in  quello  elfilio  > 
attenda  prima  à drizzare  l’anima  fua 
alla  ccleRc  , & eterna  felicità  , per  la 
qual’è  Rata  creata  » e poi  attenda  al 
governo  de  i fuoi  Valfalli  , e de  1 
iuoi  cari  figliuoli. 

Ma  credendo  io  fenza  dubio,  ch’id- 
dio prevedendo  il  gran  bifogno  di  que- 
Ri  popoli  in  queRa  gran  penuria , in 
quefli  » e non  in  altri  tempi  hà  loro 

{iroviRo  d’un  prudente  providitorej 
ìcome  prevedendo  la  gran  fame, 

c’ha- 
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c’havea  da  fopravenire  à i popoli , non 
blamente  dell’Fgitto,  ma  anco  della 
PaleftiDa  , e degli  altri  Regni  , tanti 
anni  prima  fu  venduto,  e premeffo  il 
prudente  giovanetto  Giofeppe  , che 
facelTe  conlervare  tutti  i frumenti  dell’ 
abondantiffima  raccolta  di  fette  anni, 
acciò  non  periflcro  di  fame  i popoli 
per  la  penuria  degli  altri  fette  anni  fe- 
qucnti  . Siche  , à Domito  faBuai  tfi 
i fitti , <P“  tft  mirabili  in  acuti!  tofirit. 
U.  S.  llluftriffima  defìderava  fervire  al 
Rè  , per  fare  conofcere  il  fuo  valore , 
& esaltare  la  fua  cafa  nel  Mondo , e 
Dio  hà  voluto  provedere  alla  necetìità 
di  quelli  affamati  popoli  -,  che  forfè  i 
poveretti  farebbono  morti  di  fame  , 
s’altro  governatore  vi  folfc  flato  . Ella 
penfava  procurare  l’utile,  & honore 
pioprio  -,  e Dio  hà  voluto  in  altro  mo- 
do esaltarla  , con  provedere  alla  ne- 
ceffità  di  quelli  popoli  ; Il  che  non  fa- 
rà fenza  grandUlìma  utilità  dell’anima 
fua , e poi  dell’honore  proprio  , quale 
procederà  dal  fuo  prudente  governo, 
fé  ben  fia  flato  con  fuo  grandiflìmo 
travaglio  , del  che  deve  dare  fedamen- 
te gloria  à Dio , e non  à se  ilcfla  , per- 
chè da  noi  non  lapemo  fare  fe  non  ma- 
le , e quanto  bene  faccmo  , da  Dio 
procede . E però  : Soli  Dea  hotor  , &" 
fioria  , diceva  San  Paolo  . Spero  ch’id- 
dio l’ ama  , poiché  in  tutte  le  fue  im- 
prefe  , & ufficj  , ha  fempre  havuti 
ran  travagli , e poco , ò nullo  gua- 
agno  temporale  , perlochè  potrà  fpe- 
rare  l’eterno  , fe  con  patientia  , man- 
fuetudine  , & humilita  ferverà  al  Si- 
gnore , licome  l’iftefTo  gran  Signor  hà 
leivito  à noi  con  fuoi  dilaggi , nafeen- 
do  in  una  viliflìma  fiali» , e morendo 
in  una  durillìma  Croce , cercando  la 
gloria , e vita  noflra  col  difshonore , 
e morte  fua  * lìcerne  la  fettimana  paf- 
fata  lungamente  Icriilì  alla  fua  Sigro- 
ia  Contorte:  U.  S.  Iiluflriifìma  flia 
fempre  ralfcgnata  alla  volontà  del  Si- 
gnore , qual'hà  particolare  pei: fiere  di 


lei,  nè  cerchi  gloria  «rei  Mondo , per- 
chè predo  và  in  fumo  ; cerchi  blamen- 
te di  glorificare  fempre  Iddio  , ch’egli 
glorificherà  lei  in  quella  , e nell’altra 
vita  : E con  quello  &c.  di  Napoli  il 
dì  .10.  Aprile  1550. 

44  Mia  Signora  D.  Giovanna  Cajìriota 
Ducbrfl'a  di  Noterà  . 

HO’  ricevuta  la  lùa  gratifsima 
delli  4.  del  pa/Tato  , e mi  fon 
molto  confolato,  ch’ella  flia  bene  , & 
allegra  del  nato  figliuolo , ma  più  con 
interna  compafsione  deve  allegrarli , 
che  per  la  fua  fàlute  è morto  il  Fi- 
gliuolo d’iddio , quale  per  Io  gran  de- 
liderio  c’have  di  falvare  Vanirne  noilre, 
con  grandil'simo  affetto  afpettava  l’ho- 
ra  preordinata  dall’  Eterno  Padre  per 
dimoflrarci  i manifelli  fegni  del  fuo 
infinito  amore,  che  portava  à ciafcun* 
anima  noflra  , per  la  cui  falute  con 
tanta  prontezza  andava  à patire  , e 
morire,  & amava  di  cuore  tutti  que- 
gli iniqui , e federati , che  lo  fcherni- 
vano  , e dileggiavano  con  tormen- 
tarlo ; perchè  Pajutavano  ad  efl'equire 
la  noflra  redentione  ( fe  ben  quegli 
jnalvaggi  ad  altro  fine  lo  Ichernirono  , 
e tormentarono  ) e però  egli  manfuo- 
to  con  lagrime  pregava  l’Eterno  Pa- 
dre , che  perdonaffe  loro  tanta  ofFtfa  , 
che  gli  facevano  , perchè  ignorante- 
mente  adopravano  quello  , cn’  egli  de- 
fìderava per  la  noflra  falute  , e'  per  dar 
effempio  à noi  altri  , che  di  cuore 
amar  dovemo  coloro  , eh’ apparente- 
mente ne  fanno  male  , perfeqnitan- 
doci , ingiuriandoci , e togliendoci  1* 
robba  , la  vita  ì e lhonore  del  Mon- 
do i perchè  tutti  colloro  ignorante- 
mente  ne  fanno  il  maggiore  benefi- 
cio, che  fi  polfa  defiderare  -,  perche 
ne  donano  occaGone  di  purgare  i no- 
flri  peccati,  ed  entrare  al  Regno  dei 
Cidi  , à quale  bifogna  entrare  per 
molte , e varie  tribolationi  , fi  come 

il  Fi- 
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il  Figliuolo  d’iddio  , è San  Paolo  n’in- 
fegnano  colla  dottrina  , e colla  loro  af- 
flitta vita  -,  e però  molto  dovemo  al- 
legrarci nelle  tribolationi , & amare 
di  cuore  quegli  che  ne  perfequitano , 
fchernifcono , e fanno  altri  mali  di  pe- 
ra , quali  ne  conducono  all’eterna  fe- 
liciti y e però  gli  eletti  cari  d’iddio  » 
che  ben  conofcono  quella  verità  ( al 
Mondo  nafcolla  ) di  cuor’ amavano 
tutti  coloro  y da  quali  riceveano  tanti 
apparenti  mali  y quali  dagli  altri 
eletti  del  Signor  , non  mali , ma  gran 
benefici  erano  riputati . E però  San 
Cipriano  quando  era  condutto  al  mar- 
tirio y donò  17.  feudi  d’oro  à coluiy 
che  l’havea  da martirizare ; tenendo, 
e riputando  licevere  da  colui  un  gran- 
diifimo  beneficio  , che  l'havea  da 
condurre  à tanta  gran  felicità  . Prego 
dunque  V.E.  che  voglia  concentrare 
nel  fuo  cuore  quella  pura  verità  , dal 
Mondo  non  conofduta  -,  acciò  quando 
al  Signore  piacerà  mandarle  qualche 
tribolatione  , fi  ritrovi  ben’apparec- 
ichiata  à forte  neri  a con  guadagno  , Se 
allegrezza  : E quello  ballerà  in  quelli 
giorni  Santi , ne  i quali  mi  trovo  mol- 
to occupato  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  i6.  d’Apriie  1*91. 

r 

4$  Alla  Sistola  Cornelia  d' Alt ff andrò. 

LA  ringratio  della  confolatione  , 
che  m’ hà  data  con  fua  lettera,' 
dalla  quale  hò  prefà  bona  fperanza, 
che  U.  S.  Illullre  fia  cara  à Dio  , poi- 
ché fi  tiene  ferva  inutile  , conolcen- 
d.ofi  tanto  à Dio  obligata  ( come  tut- 
ti in  verità  fiamo  per  tanti  benefi- 
ci da  lui  ricevuti  ) ma  pochi  ci 
penfanox  ; e però  fi  può  crede- 
re , che  vedendoli  una  perlina  che 
fà  bene  , e li  reputa  ferva  inutile  , 
che  mollra  fegno  che  fia  d’ Iddio  «, 
perche  ben  conofft  l’obligo  grandif- 
fimo  c’have  à Dio  , e ’l  poco  bene 
che  fà  5 Imperochè  fe  non  tavella 


havuto  altro  da  Dio  fe  non  fola- 
mente  l’elfere  , non  ballerebbe  con 
tutte  le  fue  bone  opere  fodisfàre  all* 
obligatione  , che  deve  alla  fua  Divina 
Maellà  -,  ma  aggiongendo  poi  l’eflère 
creato  ad  imagine  d’iddio  , 1’  eflere 
comprato  col  fangue  del  fuo  Figliuo- 
lo , e gli  altri  benefici  particolari , e 
fopra  tutto  1’  amore  , che  ’l  Signore 
ne  porta  , quale  con  tanti  fatti  ce  l’hà 
dimollrato  , quando  fi  troverà  ptrfo- 
na  che  polfa  à pieno  fodisfàre  , etiam 
che  facefle  tutte  l’opere  buone  , c’han- 
no fatte  i Santi  , e fofteneflè  tutti  i 
tormenti , c’hanno  follenuti  i Marti- 
ri ? E però  i veri  eletti  d’iddio  , quan* 
to  più  fanno  bene  y e patilcono  male^ 
tanto  più  li  reputano  fervi  inutili  j 
Perchè  loro  pare  ( com’  è la  verità  J 
non  havere  fatto  mai  tanto  y quan- 
to fi  conofcono  eflère  obligati . E però 
fperoy  che  tutte  le  figliuole  mie,  c’han- 
no quella  cognitione  , fiano  fenza 
dubio  nel  numero  degli  eletti  del  Si- 
gnor ; Perchè  per  tale  cognitione  la 
perfona-  fi  fà  humile  , patiente  , Se 
innammorata  d’iddio  . La  prego  dun- 
que à crefcere  in  quella  cognitione, 
che  tanto  più  mi  confiderà  . E con 
quello  Sec,  Di  Napoli  il  dì  16.  Apri- 
le 1 J91. 

46  Alla  Signora  Sigefmonda  d’EJfi 
Cognata  di  Papa  Gregorio  XIV. 

SE  ben’  in  ogni  tempo  , & à tutti  , 
è neceflaria  alla  fatate  la  fanti 
humilità  , molto  più  è neceflaria  à 
coloro  , che  fi  ritrovano  eflaitati  nel- 
le vane  grandezze  dtl  Mondo , quali 
à molti  fono  ftateoccafione  della  rui- 
na  de  i corpi  , e dell’  anime  , lico- 
me  furono  al  Rè  Saul  , al  fiiperbo 
Aman  , Se  ad  altri  limili  , di  quali  il 
primo  fu  ocdfo,  e l’altro  fù  appic- 
cato , e tutti  due  perfero  l’anime  fe- 
polte  nell’  inferno  , ove  fi  ritrovan 
tutti  coloro  , che  nelle  vane  grandez- 
F ze 
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*e  s’infupcrbifcono  : ma  non  fè  cosi 
la  bella , & humile  Heller , quale  per 
la  Tua  bellezza  ( ma  più  per  la  fua 
bontà  ) per  la  Divina  voluntà  Ha  vi- 
le flato  fù  eletta  dal  gran  Rè  Affile- 
rò per  fua  moglie,  e Regina  di  tan- 
ti Regni  , niente  s’ infuperbi  , ma 
llando  baffa  nel  profondo  dell'humi- 
lità  , impetrò  da  Dio  , e dal  Rè  la 
liberatione  del  fuo  Popolo  dalla  cru- 
dele morte  , à qual’  era  condennato 
per  l’invidia  del  crudele  Aman . Nè 
meno  s’ infuperbi  la  bellillìma  , & 
humile  Giuditta , quale  per  la  fua  fer- 
vente oratione , fatta  con  molta  hu- 
milità, meritò  di  riportare  gloriofo 
trionfo  del  grandiffimo  eflercito  de- 
gli Aflirii  , riavendo  troncato  il  capo 
al  fuperbiilìmo  Oloferne  Generale 
Capitano  dell’elTercito  de  i nemici  $ 
nè  quando  dal  Sommo  Pontefice , e 
da  tutto  il  popolo  fù  celebrata  con 
tante  lodi  , punto  s’ infuperbi  , ma 
reftando  immobile  nella  lua  profon- 
da humilità  , tutta  la  gloria  diede  al 
Signore , dal  quale  folo  procede  ogni 
bene  prefente  , e futuro  5 e non  è ma- 
raviglia , che  furono  tanto  humili  que- 
ftc  due  belliilìme  donne  , e gran  Signo- 
re , perchè  furono  figura  delia  noftra 
gran  Regina  , che  per  la  fua  pro- 
fonda humilità  , meritò  eflèr  eletta 
per  vera  Madre  dell’Unigenito  Figliuo- 
lo dell’Eterno  Padre  : Nè  per  e/Tere 
eletta  à quella  eccellentiilìma  digni- 
tà (eh’  à pura  creatura  non  fù  » nè 
farà  mai  più  conceda  J punto  s’inlu- 
perbi  , anzi  molto  più  s’humiliò , ef- 
faltando  la  Divina  Bontà  , à quale 
rendeva  ogni  honore  , e gloria,  de 
i ricevuti  beneficj  : Nè  più  dell’ 
altre  donne  mai  fi  riputò  , ma  hu- 
milmente  coll’  altre  converfava  : Nè 
men’cfla  pnriflìma  Vergine  fchifò  d’ 
bavere  in  fua  compagnia  la  peccatri- 
ce , ma  pentita  Madalena  5 lafcian- 
do  à tutti  quello  ver’cfièmpio  d’  hu- 
milità  profonda  , eh’  ogni  perfori* 


quanto  è più  effaltata  ie  polla  in  grani 
dignità,  tanto  più  deve  à tutti  jno- 
Arare  fegni'  di  vera  humilità  , ab- 
bracciando le  perfone  baflè  , ma 
vertuofe , e compatendo  alle  vitiofe, 
drizzandole  alla  bona  , e dritta  via, 
per  fequire  le  velligia  della  Madre, 
e del  Figliuolo  d’iddio  -,  Così  devo 
Iperafe , che  farà  la  mia  Signora  Si- 
gelimonda  , per  la  quale  ogni  dì  pre- 
go il  Signore  , ficome  hò  fatto  dal 
tempo  , che  l’hò  conofciuta  , ma  mol- 
to più  adeflb  , perche  in  maggior 
pericolo  fi  ritrova  : effondo  vero  , che 
tanto  maggiori  fono  i conti , c’  ha  da 
rendere  à Dio  ; quanto  maggiori  fo- 
no i benefici  , c’  hà  dalla  divina  , e 
larga  mano  ricevuti  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  16.  d’  Aprile 
* f 9 1 * 

47  AIU  Sigmra  C onuli*  i'AUff unirti  • 

HO’  ricevuta  la  fila  gratiflìma  del- 
ti 17.  del  pre lente  . Io  non 
manco  ogni  dì  pregar  il  Signore  pex 
U.  S.  & amarla  con  amore  fondato 
nell’amore  d’ Iddio  * e quello  è vero 
amore , c non  quello  ch’è  fondato  in 
hnmani  , e vani  difegni  . Chi  ama 
alcuna  perfona  per  amore  d’  Iddio , 
defidera  vederla  virtuofa  in  terra  , e 
glorio  fa  in  Cielo  -,  perche  per  tale  fi- 
ne Iddio  n’ama  , e per  tal  fine  è de- 
feefo  dall’  altezza  (fella  fua  JDivina 
Maeftà  à prendere  la  balfezza  della 
noftra  carne  mortale  , per  farne  par- 
tecipi della  fua  divinità  , e conforti 
dell’eterna  gloria  , purché  ne  guardia- 
mo da  i peccati  mortali  , & al  più 
che  fi  può , anco  da  ì veniali  ; poi- 
ché ogni  peccato  difpiace  à Dio  , e 
per  ogni  peccato  è morto  il  Figi  iuolo 
della  lua  Divina  Maeftà  . E pero  ogni 
uno,  che  defidera  effert  figliuolo  d’ 
Iddio  , e fratello  ? e compagno  di 
Chrifto  nella  Celefte  , & eterna  glo- 
ria , deve  abborr««  ogni  peccato  $ 

• ^ per- 
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perchè  non  conviene  all’  £.tCfno 

Sre  bavere  '/f  ol';ì 

iiano  puriUlrru  r eflendo  icntto 

da  San  Pietro,  eh’ Iddio  vuole  , che 
liamo  fanti , perchè  egli  è Tanto  . E 
però  la  prego  ad  attendere  alla  pu- 
rità della  vita  , e non  alle  vanità  del 
Mondo  ( quale  fpeflo  ne  burla  ) fe 
vuol’eflère  cara  figliuola  d’iddio,  & he- 
rede  del  Celefte  Regno  * e quella  è vera 
grandezza,  quale  dovemo  tutti  con  an- 
sietà Tempre  dellderare  j poiché  per 

3 [ueita  fola  , e non  per  altra  gran- 
ezza  liamo  flati  da  Dio  creati . Pia-. 
ceiTe  à Dio  , che  tutti  eredeffero  que- 
lla verità  , che  non  li  vederebbono 
molti , che  tanto  s'affaticano  per  ac- 
quifere i vani  titoli , alcuni  di  Mar- 
chefe  , alcuni  di  Duca , altri  di  Pren- 
cipe  , Se  altri  di  grandi  di  Spagna 
( o gran  vanijà  J e pochiflìmi  fono 
quegli , che  s’  affaticano  d’feflère  de  i 
grandi  del  Ciclo  , ch’t  grandezza  ve- 
ra , che  non  finirà  mai  : A quella 
vera  , Se  eterna  grandezza  fi  pervie- 
ne per  la  fecura  ftrada  dell’humili- 
tà  , della  voluntaria  povertà,  della  pa- 
tientia  , e della  carità  ; per  quella 
fecura  via  caminarono  gli  Apolidi , 
S.  Francefco  , e gli  altri  difpreg gia- 
tori  delle  vanità  del  Mondo , fequa- 
cl  di  Chrillo  j Per  quella  via  carni- 
nò  anco  San  Ludovico  Rè  di  Francia, 

3uale  fe  ben  fù  ricchiffimo  Rè  ,non- 
imeno  fù  povero  di  fpirito  , difpen- 
fando  le  lue  facoltà  à i poveri  di 
Chrillo , fù  patientc  , e pieno  dell’ 
amore  d’iddio  , & humiliuìmo , fer- 
vendo colle  proprie  mani  à i pove- 
ri infermi  -,  e però  meritò  dal  regno 
terreno  andare  à pofledere  il  Regno 
Celelle  -,  quello  gran  Rè  fequire  do- 
vemo in  -terra  , acciò  gli  liamo  com- 
pagni in  Cielo  . E con  quello  Se c. 
Di  Napoli  il  dì  jj,  d’ Aprile  ^591. 


48  Alla  Signora  D.  Giovanna  Cajhiota 
Ducbrja  dì  Noctr/i  . 

Quella  lettera  è della  parola  d’iddio, 
e del  Santillìmo  Sacramento  . 

LA  fua  gratilfima  hò  ricevuta , e 
la  ringratio  molto  della  confida- 
ti onc  , che  mi  dona  colle  fue lettere, 

Jjuali  à me  Cono  molto  care  ; Cono- 
cendo  per  quelle  chiaramente , che 
V.  E.  da  vera  figliuola  m’ama  ; E que- 
llo è quello , che  defidero  dalle  mie 
figliuole  in  premio  delle  fatiche  , e 
travagli  che  prendo  per  loro  , quali 
mi  lono  leggieri , e fuavi  , quando 
da  loro  mi  vedo  amato  ; perche  per 
efpcrientia  hò  conofeiuto , che  tutte 
quelle  figliuole  che  da  vero  m' ama- 
no , fanno  gran  profitto  nella  vita 
fpirituale,  e nell’amore  d'iddio  , per 
farmi  cofa  grata  ; fapendo  elle  , ch’al- 
tro da  loro  non  defidero  , fe  non  che 
vederle  virtuofe  in  terra  , acciò  liano 
gloriofe  in  Cielo  , ficome  fpcro  che  Ila 
la  Signora  Prencipeffa  d’  Avellino  , 
quale  facendo  poca  ftim%de  i vani 
titoli  del  Mondo , fpero  c’habbia  ac- 
quiflato  , e prefo  il  pofleflo  de  i glo- 
riofi  titoli  dii  Cielo  : Così  fpcro  , eh’ 
avvenerà  anco  à V.  E.  poicn’è  tanto 
defiderofa  delle  mie  lettere , fcriven- 
domi  di  fua  propria  mano , eh’  io  le 
feriva  fpeflo , ilche  mi  dimollra  due 
cofe  à me  gratiifime  . La  Prima  è, 
ch’ella  dimollra  amarmi  più  ch’io  me- 
rito, poiché  tanto  delidera  le  mie  lette- 
re , che  l’inlègnano  la  via  d’  andare  al 
Cielo . La  Seconda,  che  più  importa  è, 
che  fpcro  , eh’  ella  fia  nel  numero  de- 
gli eletti  del  Signore,  poiché  volen- 
tiere  , e con  fpirituale  gulto  alcol  ta, 
e legge  le  parole  d’iddio  : Segno  ve- 
ramente di  quelle  perfone  , che  fono 
della  fua  Divina  Maeltà  , eflendo  af- 
fermato da  Chrillo , quale  dilfe  à gli 
empii , Se  ollinati  Giudei  : Chi  è d’id- 
dio afcolta  le  parole  d’iddio  , e pe- 
* F z lò 
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rò  voi  non  l’afcoltate  ,'  perche  non  fe- 
ce d’iddio  . Imperochè  l’huomo  hà  il 
corpo , e l’anima  , e Dio  hà  provi- 
fto  di  due  cibi  , l’uno  per  lo  corpo, 
e l’altro  per  l’anima  -,  Il  corpo  , cn’è 
comporto  de  i quattro  elementi  hà 
bifogno  de  i cibi , che  fono  dalla  ter- 
ra, e dagli  altri  elementi  prodotti  , co- 
me fono  i frutti  della  terra , i pefci 
dell’acqua  , gli  ucelli  dell’  aria  , e gli 
altri  animali , quali  non  hanno  l’ani- 
ma ragionevole,  ma  folamente  la  ve- 
getativa ( come  fono  l’herbe  , e frutti 
degli  alberi  ) 6 l’anima  fenfitiva  ( co- 
me fono  gli  animali  della  terra , del- 
l’ acqua  , e dell’aria  ) quali  eflendo 
tutti  più  vili  del  corpo  dell’  huomo, 
vivificato  dall’anima  ragionevole  , da 
Dio  fono  ftati  creati , e dati  all’huo- 
mo  per  cibi  del  nobililfimo  corpo 
fiumano  , quali  eflendo  mangiati  dal- 
1’  huomo  , li  convertono  in  humana 
carne  , Se  acquiftano  più  nobil’elTere, 
che  non  haveano  in  se  ftellì  , nella 
propria  natura  ; E però  non  ponno 
lamentarli  gli  animali  irragionevoli, 
quando  fino  ammazzati , e mangia- 
ti dall’  huomo  , nel  quale  diventano 
più  nobili , ch’erano  in  se  ftelfi  ; e 
tanto  più  fe  fono  mangiati  dagli  elet- 
ti d’iddio , ne  i corpi  di  quali  faran- 
no anco  le  carni  degli  altri  animali 
glorificate  , e fl'endo' convertice  in  car- 
ne humana  glorificata . E però  me- 
ritamente s’armeranno  tutte  le  crea- 
ture contra  i dannati , ne  i bruttis- 
simi corpi  di  quali  , tutte  le  crea- 
ture faranno  deteriorate  $ ma  ne  i cor- 

J)i  gloriofi  de  i Beati , ogni  creatura 
àrà  glorificata  -,  e per  quello  ogni 
huomo  di  giudicio  deve  sforzarli  di 
vivere  Santamente  , per  efl’ere  grato 
à Dio  , che  gli  hà  dato  il  dominio 
fopra  tutte  le  creature  Senza  ragio- 
ne , di  quali  fe  ne  ferve  à fuo  mo- 
do, e per  gratificare  le  creature  , che 
gli  hanno  Servito  ne  i bifogni  del 
corpo  i Fin  qui  havemo  ragionato  de  i 


cibi , eh -iddio  hà  provirto  per  mah- 
tenere  la  vita  corporale  > ,£,,e  natu. 
Talmente  non  può  foftentarfl , nc  vi 
vere  Senza  i cibi  elementari . 

Aderto  incominceremo  à parlare 
de  i cibi  dell’anima  intellettiva  , qua- 
le non  può  vivere , nè  creScere  Sen- 
za i Suoi  proprii  cibi  : Et  eflendo  1’ 
anima  non  comporta  degli  elementi, 
ma  da  niente  creata  ad  imagine  d’id- 
dio , non  può  nodrirli , nè  crefcere, 
nè  vivere  di  cibi  elementari , de’  quali 
lì  nodxifce  , e vive  il  corpo  , ma  bi- 
lògna  c’habbia  i cibi  Suoi , proportio- 
nati  alla  fua  eócellentifllma  natura;  Se 
eflendo  da  Dio  creata  Spirituale,  e non 
carnale  , bifogna  c’  habbia  alcuni  cibi, 
che  procedano  immediatamente  da  Dio, 
dal  qual’  immediatamente  erta  anima 
fu  creata  ; quelli  cibi  Sono  le  parole 
d’iddio,  quali  dalla  Sua  divina  boc- 
ca procedono  ; e però  Chrifto , quan- 
do il  Demonio  gli  pervadeva  , che 
s’egli  era  Figliuolo  d’ Iddio  , fàc elle 
che  le  pietre  diventaflèro  pane  , acciò 
Soccorrerti’  alla  Sua  fame  , gli  rifpo- 
fe  : Che  l’huomo  non  vive  di  pane 
Solo,  ma  d’ogni  parola  , che  procede 
dalla  bocca  trlddio  ; Laonde  fa  paro- 
la d’iddio , che  perviene  all’interiori 
parti  dell’anima  , è di  tanta  virtù 
che  non  folamente  nodrifee,  e dona 
vita  all’anima  , eh’  è Spirituale  , ma 
ancora  alcuna  volta  loftenta  molti 
giorni  i corpi , ficome  fi  legge  di  Mo- 
sè , che  flette  40.  giorni , e 40.  notti 
Senza  cibo  corporale  , foftentato  da  i 
ragionamenti  ch’alcoltava  da  Dio  : E 
molti  contemplativi  (lavano  alcuni 
giorni  Senza  prendere  alcun  cibo , 
e Con  poco  cibo  corporale  ; Dunque 
ficome  il  corpo  vivo  per  1*  prefentia 
dell’anima  hà  bifogno  del  cibo  cor- 
porale per  nodrirli , e crefcere , e man- 
tenerli, in  vita  ; così  l’anima  , che  vi- 
ve per  la  prefentia  della  Divina  Gra- 
tta, per  nodrirli,  per  crefcere  , e per 
mantenerli  nella  vita  Spirituale  , hà 
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bifogno  Sella  parola  d’iddio  , e del 
Santidlmo  Sacramento  dell’  Altare  , 
eh’  c la  vera  parola  intrinfeca  del  Pa- 
dre , incarnata  -,  ch'è  vera  vita  , e do- 
na -la  vita  di  grafia  , e di  gloria  à 
chi  degnamente  il  riceve  . 

E licome  quando  il  corpo  volen- 
tiere  , e con  gufto  mangia  il  cibo  cor- 
porale , è legno  ch’è  fono , & atto  à 
vivere  : e quando  con  difgufto  man- 
pia  , è fegno , ò eh’  è infermo , ò per 
infermarli:  e quando  niente  mangia, 
ì>  è morto  » b è appreflo  la  morte  ; 
còsi  quando  l’ anima  con  diletto , e 
ftirituale  gufto  afcolta  la  parola  d’id- 
dio , e ‘prende  il  Corpo  Santiflìino 
del  Signore , vero  cibo  di  vita  , è fe- 
gno , che  vive  di  vita  di  gratia  , e 
cerca  di  crefcere  , e mantenerli  in 
vita  * e per  contrario  , quando  mal 
volentiere  afcolta  la  parola  d’ Iddio , 
e con  dilgufto  riceve  il  SantiiUmo  Sa- 
cramento , è fegno  che  l’anima  è in- 
ferma -,  e le  niente  vuol  guffarla , è 
legno , ch’è  morta , ò appreflo  l’eter- 
na morte  : E però  cercando  V.  E. 
fpefTo  d’ havere  delle  mie  lettere  , pie- 
ne delle  parole  d’ Iddio , e fpeflo  con 
gu/lo  prendendo  il  SantiiUmo  Sacra- 
mento , è legno,  ch’ella  è viva  di  vi- 
ta di  gratia  , e cerca  più  crelcere , e 
mantenerli  nella  vita  fpirituale  ; e 
quello  è quello  , che  defìdero  dalle 
mie  care  figliuole  , trà  quali  V.  E. 
è delle  prime  , poiché  fempre  vuole 
crelcere  nella  vita  fpirituale . Son  fla- 
to più  lungo  di  quèllo  che  penfava: 
il  deliderio  di  Cariarla  , e di  (odisferle 
m’  ha  traportato  la  mano  . Fò  fine , 
con  raflègnarmi  &c.  Di  Napoli  il  dì 
•a«j.d’  Aprile  i J9U 

46  Alla  Signora  CiroUma  dtì  Tufi 
^lonita  in  S.  Liftro. 

DUe  fue  hb  ricevute  , e compa- 
tifeo  alle  fue  afflittioni  ma 
fia  certa  , che  non  haverà  mai  le  con- 


folationi , che  V.  R.  defidera  , finche 
non  lì  fpoglia  in  tutto  dell’amore  di 
se  ftcflà , e di  tutte  le  creature , e lì 
verterà  del  folo  amore  d’ Iddio  ; impc- 
rochè  ogni  perfona , ch’ama  fc  fteflà, 
vive  fempre  afflitta  , e fconfolata  i 
perchè  infìeme  coll’  amor  proprio  vi 
lìà  il  Demonio  , quale  non  può  da- 
re , fe  non  alflittione , e malanconia, 
dolore , pene , & affanno  ; perche  al- 
tro non  hà  in  se  fteflo,  e nullo  pub 
dare  altro  , fe  non  quello  c’  have  in 
se  medelimoi  ficome  per  efperientia 
fi  dimoflra  : Appreflo  , la  perfona  , eh* 
ama  fe  lìdia , o alcun’altra  creatura, 
non  pnb  foftenere  , che  le  fin  detta , ò 
fetta  alcuna  ingiuria  , nè  povertà, 
n’  infermità , nè  men’eflere  da  altre  di- 
fpreggiata  ; &■  effondo  imponìbile,  che 
mentre  (lama  in  quella  valle  di  lagri- 
me , polliamo  ft.irc  lenza  quelle  colè 
difguftevoli , che  l’amore  proprio  ab- 
borrifee , k ò vogliamo , ò nò  bifo- 
gna  patire  b ingiurie  , b vergogne  } 
o infermità  , ò povertà  , b altri  di- 
faggi , e guai  ( perche  di  quelle  cofe 
difguftevoli  è pieno  il  Mondo  ) per 
quello  la  perfona  eh’  ama  fe  ftefla  , 
effondo  fenza  l’amore  d’  Iddio  , noti 
havendo  fortezza  di  potere  foftenere 
quelle  cofe  contrarie  alla  fua  fupcr- 
bia^  vive  fempre  afflitta,  e fconfolata 
in  quella  vita , e poi  defeenderà  all’ 
inferno  f poiché  fecondo  Santo  Agofti- 
no , l’amore  proprio  empie  l’inferno, 
e l’amore  d'iddio  empie  il  Paradifo, 
nel  quale  i Beati  amano  più  Dio , che 
loro  fteflì . ) 

Per  quello  figliuola  mia  cara  , chi 
vuole  fentirs  in  quella  mifera  vita  al- 
cuna confolatione  , k havere  bona 


foeranza  di  godere  fempre  nella  Cele- 
fte  Patria , difpreggi  se  fteflò , delìde- 
rando  d effe  re  da  tutti  difpreggiato  , e 
patire  per  amor  d’iddio  vergogne  , in- 

t iurte  , infermità  povertà , k ogni 
ifaggio  , amando  folo  Iddio  fopra 
tutte  le  cofe;  e quanto  più  la  perfona 
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con  tutto  il  cuore  defidera  elferedi- 
(preggiata  , e patire  vergogne , fcher- 
ni  » dolori , & altre  colè  contrarie  per 
amore  d’iddio  , tanto  più  la  Divina 
Maeftà  la  fa  amare , e /limare  da  i fuoi 
eletti  , nè  mai  le  fà  mancare  le  cofe 
iieceffarie  -,  perche  Iddio  hà  particolare 
pendere  di  quelli  » che  veramente  l’a- 
mano » e volentieri  patifcono  le  cofe 
contrarie  per  amore  della  fua  Divina 
Maeftà  : Allegri/!  dunque  inficme  con 
gli  Apoftoli  » quando  e maltrattata  , 
fchernita  , e beffeggiata  da  ogni  per- 
fona  , eh’  all’  bora  è carifsima  al  fuo 
Celefte  Spolò  } quale  per  amor  di  V.R- 
hà  tanto  patito , nè  fu  mai  fatio  di  pa- 
tire , tanto  amava  1»  anima  delle  fue 
care  Spofe  : à quello  penfi  ben  fpdfo, 
e troverà  con/olatione  ; E con  quello 
&c.  Di  San  Paolo  il  dì  primo  di  Mag- 
gio 

50  Al  Sertnijpm 0 Signor  Ranuccio 
Farneft  Prcncift  di  Parma, 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifsima,e 
poiché  per  tante  fue  lettere  m’af- 
fteura  , che  le  mie  le  fono  grate , e mi 
prega  &dforta  , ch’io  non  voglia  man- 
care di  continuare  quello  fruttuo/o  uffi- 
cio di  fcriverle  ogni  fnefe  . Io  l’hò  pro- 
meffo  ,e  di  nuovo  le  prometto  » di  non 
mancare  fin  che  poflo . Prima  , perche 
l’amo  di  cuore  , & amandola  , non  fen- 
to  fatica  in  fodisfare  al  fuo  fanto  de- 
lìderio  . Appicffo,  la  fpernnza,  che 
V.  Alt.  mi  dona  di  fare  profitto  nel* 
la  via  dello  fpirito , nd  tà  leggiere  il 
pefo  » e travaglio  » che  per  lei  prendo 
nello  fcrivere  : Piaccia  al  Signor  dar- 
mi il  fu»  divin’amore  , acciò  fenten- 
do  nel  mio  cuor*  I’  ardente  caldo  di 
quello  divin  fuoco,  polfa  gli  altri  in- 
fiammare ; Hora  incominciamo  a (è- 
quire  i raggionampnti  di  (apere  ama- 
re Iddio , & anco  il  profumo  &c.  Di 
Napoli  il  di  10.  di  Maggio  ijyi. 


) t Alla  Signora  D.Coflanta  Cdraccitlt 
Mar  chef  a di  Cafad*  aie  tri, 

HO’  ricevuta  la  fua , e poiché  U.S. 

Illullrifsima  tanto  brama  , eh’ 
io  le  feriva,  quando  potrò  più  fpe/To  le 
fcriveròj  Pregamo  il  Signor,  che  m’in- 
fegni  quello  , che  l’hò  da  fcrivere  , per 
quiete  » e refriggerio  dell’anima  fua  , 
quale  ftando  fuori  della  Celefte  Patria 
(per  la  quale  fù  creata  ) e polla  in 
quello  elfilio  , e valle  di  lagrime  , non 
è polfibile  » che  polla  ritrovare  vera 

2 u irte  nelle  cofe  » che  fono  fotto*  il 
ielo  » edam  Velia  fola  poilèdeflc  tut- 
te le  cofe  , che  nel  Mondo  Ibno  ; e per 
quello  i veri  eletti  del  Signore  cono- 
Icendo  la  viltà  delle  cofe  del  Mondo  » 
che  tutte  infieme  non  ponno  fatiare 
un’anima  fola  ; ò l'hanno  in  tutto  la- 
feiate,  ò fe  pur  l’hanno  ritenute,  nien- 
te l’hanno  amate  , ma  !è  n’hanno  ben 
fervito,  parte  nelle  proprie  necelfità  , 
e parte  in  fowenirc  à i poveri  bifo- 
gnoli  fratelli , e membra  di  Chrifto  , 
havendo  fatta  efperientia , che  dal- 
. l’amare  le  colè  del  Mondo  , nafee  l’in- 
quietc  dell’anima  , e travaglio  del  cor- 
po , & anco  il  pericolo  dell’  eterna 
dannatione  : lmperochc  per  elperif  n- 
ria  vediamo  , che  le  perlcne  c’  hanno 
havuto  molto  affetto , & amore  alle 
cofe  del  Mondo,  mal  volentieri  vo- 
gliono partirli  da  queflo  eflilio , rin- 
crefcendogli  molto  falciare  quelle  co- 
lè , quali  con  molta  anfìetà  hanno 
acquiftate  e confervate  , e con  molto 
alletto  hanno  amate  : 'e  ben  fpeffo  di 
quelle  perfone  molte  ne  mojono  fenza 
confelfione  « e communione  , e mal 
volentieri  alcoltano  le  parole  d’iddio  »' 
quale  permette  , che  i Demonii  hab- 
biano  podeftà  contra  quelle  fventurate 
anime  , quali  mentre  vivevano  in 
quello  elfilio  , non  haveano  affetto» 
& amore  alla  Celefte  Patria  , ma  le 
le  foflè  /lato  concedo  di  Ilare  fem- 
ore in  quella  valle  di  lagrime,  vo- 
lentieri 
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lentieri  vi  ikrcbbero  Hate  , niente 
curandoli  di  vedere  Iddio  , quale  n'hà 
creati , non  per  ilare  lèmpre  in  que- 
lla viliiELma  flalla  colle  beflie  ( nel- 
la quale  per  poco  tempo  fiamo  con- 
dannati I ma  per  ft are  con  gli  Ange- 
li , à godere  Tempre  la  fàccia  della 
Tua  Divina  Maeftà , nella  quale  (ola 
confitte  la  nottra  quiete  > e vera  fe- 
licità . 

Beata  quella  anima  , eh’  à bon’ho- 
ra  hi  conofciuta  quella  verità  , che 
vivendo  in  quello  ellìiio  come  fori- 
fiiera  , e pellegrina  * defiderando  Tem- 
pre ritornare  pretto  alla  Celefte  Pa- 
tria , quando  navrà  intefo  ch’è  gion- 
ta  l'hora  di  partirli  da  quella  valle  di 
lagrime  , fubito  con  allegra  fronte  fi 
prepara  à partirli  , cercando  tutti  i 
Santiflìmi  Sacramenti  , per  più  fe- 
curamente  fare  quello  paflaggio  da 
quello  mifero  Mondo  alla  Ce  le  ile  glo- 
ria : licome  hi  dimollrato  la  Signora 
Prencipeflà  d’ Avellino,  quale  dal  fio- 
re della  Tua  età  diro,  anni,  fequen- 
ip  i miei  configli  , lafciò  tutte  le 
vanità  del  Mondo  , nel  quale  flava 
col  folo  corpo  ; e però  gionta  l’hora 
della  fua  morte , con  animo  invitto 
cercò  tutti  i Santilfimi  Sacramenti, 
e ragionando  delle  colè  Coletti  , con 
gufto  refe  l’anima  à Dio  con  certi  fe- 
gni  della  Tua  Talute  . Prego  dunque 
U.  S.  UluftrilJìma  , che  prima  atten- 
da al 1’  anima  Tua  , come  have  inco- 
minciato , c poi  con  diligenti  ajuti 
i Tuoi  figliuoli  , Tenza  a (fanno  , & 
anlietà  ; e peni! , che  dando  nel  Mon- 
do pieno  di  Demonii,  non.  le  man- 
cheranno affanni , e tribolationi , qua- 
li deve  con  patienti»  tollerare , acciò 
poffà  con  gli  Angeli  in  eterno  go- 
dere : E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  ti.  di  Maggio  1591. 


52  AH-  ò invera  D.  CitviiKua  Lujiritté 
DucbtJJó  di  Noctra. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima 
dclli  2.  del  prefente  , e la  rin- 
gratio  della  confolatione  , che  mi  do- 
na , vedendola  crefcere  nell’  amore  , e 
timore  d’iddio,  la  prego  à volere 
perfeverare  in  quello  Tanto , e divi- 
no Amore  , e fugga  lèmpre  1’  amore 
peftifero  di  se  della  , e dell’altre  crea- 
ture , quale  crucia  Tempre  il  cuor 
dell’  huomo  ; Imperochè  la  perfona 
eh’  ama  se  ftefla  , prima  è Toggetta  à 
molti  , e varii  timori  , che  tempre 
l’alfliggono  , perchè  ogni  timore  che 
non  e congionto  coll’amore  buono  , 
dal  quale  procede,  produce  afflittine, 
e triftezza  d’animo  : Laonde  fapere 
dovemo  , che  fi  ritrovano  due  amo- 
ri, uno  buono  (ch’è  l’amore  d'id- 
dio ) e l’altro  cattivo  (ch’è  l’amore 
proprio,  collo  quale  amiamo  noi  ftellì  J 
l’amore  buono  con  il  qual’amiamo  Id- 
dio , produce  un  folo  timore  , e quello 
è quello  , che  nelle  Sacre  Scritture  lì 
chiama  Timore  Tanto  , per  lo  quale  fi 
fugge  dall’huomo  ogni  peccato , per 
non  offèndere  Iddio  da  se  amato  più 
che  se  Hello  : quello  Tanto,  e buono 
timore,  che  nafte  dal  buon’amore,  non 
affligge  , perchè  Uà  Tempre  col  dol- 
— ce  amore  d’iddio  ,c  chi  ama  Iddio, 
Uà  Tempre  allegro  . Prima  , perchè 
ama  una  cofa  infinita  piena  di  tutti  i 
veri  beni , che  fi  ponno  delìderare  , 
che  Tatia  ogni  intelletto  ( eflendo 
perfetta  Verità  j e Tatia  ogni  volunti 
( eflendo  fomma  Bontà  ) . Appreflò,  Id- 
dio non  neqabò  eflcre  tolto  per  violen- 
ti , e per  confequentia  non  potemo 
perderlo  Tenza  la  noffra  voluntà , e 
però  non  habbiamo  timore  di  per- 
derlo. ma  sì  ben  ttmemo  d’  offènderlo, 
per  lo  grande  amore  , che  gli  por- 
tiamo : e però  tutti  i cari  d’iddio , 
quello  fantiffimo  timore  di  non  of 
aerlo  , allegramente  andavano  à i 
tormenti,  & alle  vergogne,  non  cu- 
rando 


, per 
affen- 


Digitized  by  Google 


48  Lettere  del  Gloriojo 


randofi  perdere  tutte  le  cofe  del 
Mondo,  la  vita,  e l’ honore  per  non 
perdere  Iddio , qual’  eflèndo  aa  loro 
amato  , fomminillrava  loro  tanta  for- 
tezza d’animo,  e di  corpo,  eh’ alle- 
gramente pativano  , riportando  gio- 
colò trionfo  della  carne  , del  Mondo  , 
de  i crudeli  tiranni , e de  i Demonii, 
ch’eccitavano  i tiranni  à tormentare 
I fervi  d’iddio.  Chi  aitia  la  fua  Di- 
vina Maellà  teme  folamente  di  non 
offenderla  : e per  quello  folo  timore 
fi  fà  libero  da  tutti  i vani  timori, 
che  di  continuo  cruciano  il  cuore  di 
colui , eh’  ama  se  (ledo  , & anco  fi 
fà  libero  dalla  fervitù  di  tutte  le  co- 
fe , che  non  fono  Iddio. 

Contrario  effetto  fà  1’  amore  pro- 
prio di  noi  lleili  , e dell’altre  creatu- 
re ( eh’  è l’amore  cattivo  contrario  al- 
l’amore d’iddio  , ch’è  l’amore  buono) 
Jmperochè  l’amore  proprio  non  par- 
turifce  un  folo  timore , ma  infiniti, 
quali  tutti  affliggono  i cuori  di  que- 
gli , che  malamente  amano  fc  fleflì, 
facendoli  lontani  da  Dio  per  quello 
cattivo  amore  ; perchè  1’  huomo  eh’ 
ama  prima  fè  lleflò , noo  ama  Id- 
dio , eh’  è degno  d’edere  amato  per  le 
fue  cccellentiifime  proprictà,mn  l'ama, 
òcome  fervo  (temendo  qualche  da  g- 
gello  ) ò come  vile  mercenario  > appet- 
tando qualche  premio  ) e tutto  quello 
è per  amor  proprio  , quale  parturifce 
un  timore  fervile  verlo  Iddio  -,  e per 
quello  amore  proprio  , prima,  teme  di 
perdere  fe  lleflò  , perchè  da  fe  Hello 
non  può  toftfervarli  in  lunga  , & eter- 
na v.fta  * j e però  teme  grandemente 
-la  povertà  , l’infermità , e tutte  quel- 
le cofe , che  gli  ponno  fare  male , e 
togliergli  la  vita  5 teme  ancora  di 
perdere  la  robba  , la  fama,  1’}  onore, 
i piaceri  della  carne  , le  grandezze, 
è l’altre  vanità  del  Mondo  , perchè 
tutte  quelle  colè  non  potemo  lurgo 
tempo  ritenerle  con  noi , perchè  fa- 
cilmente fi  ponno  perdere , ò voglia- 


mo, ò nò  ; di  maniera  che  dall’amòr 
proprio  nafeono  tanti  peffimi  timo- 
ri , quante  cofe  amiamo  per  noi  , e 
non  per  Dio  $ e però  chi  ama  le  ftef- 
fo  con  amore  cattivo  , ftà  lempre 
afflitto , perchè  fempre  teme  di  per- 
dere quelle  cofe  , ch’egli  ama  per  fuo 
diletto  in  quello  Mondo  , nel  quale 
vorrebbe  fempre  vivere  , le  gli  fòlle 
Concedo . 

Da  quelli  peffimi  timori  nafeono 
tante  fervitù  , quante  fono  le  cofe  , 
che  l’huomo  teme  perdere , perchè  l’ 
huomo  è fervo  di  quelle  cole  , che 
teme , e ficome  quello  2 che  ama  , e 
teme  Iddio  è fervo  d’  un  folo  ch’è 
Dio:  così  chiama,  e teme  di  perde- 
re molte  colè  ; è fervo  di  tutte  quel- 
le $ e però  vive  infelice  , perchè  è 
fervo  di  tanti  padroni  inferiori  à fe 
contra  1’  ordine  della  natura  , quale 
vuole  , che  ’1  minore , Se  inferiore  fer- 
va al  maggiore  , e fuperiore  ; ma  per 
l’amore  proprio  1’  huomo  è collretto 
fare  il  contrario,  ch’eflendo l’huomo 
fuperiore  à tutte  le  creature  , che  fa» 
no  fotto  il  Cielo , amando  , e ferven- 
do alle  creature  fà  contra  1’  ordine 
della  natura  : ma  chi  ama , e ferve 
à Dio  , vive  fèliciffimo  , perchè  ferve 
ad  un  Signore  maggiore , e Superio- 
re à tutte  le  creature  , ch’è  degno  d’ 
edere  amato  , e fervito  per  le  fue  ec- 
cellentillìme  proprietà  -,  perche  da 
quello  gran  Signore  1’  huomo  hà  ri- 
cevuto quanto  hà  di  bene,  e per  ta- 
le fervitu  s’ ingrandifee  , e n’  afpetta 
il  premio  dell’eterna  gloria  j ma  chi 
ferve  alle  creature  alpetta  1’  eterna 
dannatione  , perchè  hà  fatto  contra 
l’ordine  della  natura  : Per  quello  V.E. 
deve  molto  ringratiare  la  Divina  Bon- 
tà , che  i’havc  liberata  dalle  pellìme 
fervitù  delle  creature , e da  tanti  pef- 
fimi timori  , Se  amando,  temendo, 
e fervendo  à Dio  folo , Padre  , e Si- 
gnor nollro , alpetta  l’eterna  gloria  per 
premio  della  fua  filiale  fervitù  . Pre-. 

g° 


S.  Anirèa  Avelluto. 


go  il  Signore  i ' che  le  doni  perfeve- 
ranza  infin’  al  fine  • E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  di  Maggio 

jìfljfi  i • 

JJ_  All*  Signori  Vì t Uria  Carscciola 
v figli*  iti  Signor  Dot*  d'  Atrola. 

r*^  .J  ^LÌDk!a  ' ■■ 

HO’  ricevuta  la  fua  à me  cara 
delli  t6.  di  Aprile  à tardo  , 
e m’ hi  confidato  , vedendola  così  dc- 
fiderofa  delle  mie  lettere  , che  l’in- 
iegnano  la  via  di  ritornare  alla  no- 
ftra  Celefte  Patria  , che  già  credo , che 
ad  accorgere  , che  tutti 
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do  , non  potranno  al  Gelo  falire . E 
perb  Santo  Alelìo  eflèndo  figliuolo  d’un 
nobilifllmo  , e ricchilfimo  Prencipe, 
dilpreggib  la  nobiliti  , e le  ricchezze, 
e volle  vivere , e morire  poveramen- 
te per  più  fpeditamente  poter  falire 
al  Cielo  i godere  l’ eterne , e celefti 
ricchezze , che  fono  apparecchiate  i i 
poveri  di  fpirito;  Attenda  dunque  la 
mia  cara  figliuola  ad  amare  il  Creato- 
re del  tutto , e viveri  con  manco  af- 
fanno in  quella  mifera  vita  piena  di 
guai , e di  travagli , e poi  ftcuramen- 
te  lì  partiri  da  quello  ellllio  , Se  alle— 
s’incomincia  ad  accorgere  , che  tutti  gramente  andrà  à prendere  il  poflèfi- 
i mondani  difegni  Fono  vani  , perchè  lo  del  Celelte  Regno  . O felice  fa  mia 
ben  fpeflò  non  riefeono , fecondo  noi  figliuola  s’ ella  lequiri  i configli  di 
defideriamo  : anzi  molte  volte  riefeo-  Chrillo , fcritti  dal  fuo  Padre , d e tan- 
no al  contrario  con  nofiro  danno , e to  l’ama  . La  Signora  Prencipe iTa  d’A* 


cUfpiacerej  e perb  non  v’è  cofa  più 
fecura,  & utile  , Ch’amare  , e fervire 
-à  Dio,  quale  non  mancò  mai  d’ ba- 
vere particolare  pendere  di  provedere 
abondantemente  delle  colè  neceflàrie 
à coloro  , che  l’amano  con  tutto  il  cuo- 
je , e fedelmente  gli  fervono  , Cerna. 
humani  difegni . Guai  à chi  ferve  al 
Mondo,  quale  fpe/To  inganna  chi’l fe- 
ue , Se  ama  j e la  ho  nére  à chi  d|lui 


S 


veliino  havendo  dal  fiore  della  fua  gio- 
ventù di  io.  anni  lafciati  i belletti , e 
pompe  del  Mondo  ; nell’età  di  fi.  an- 
no allegramente  s’è  partita  da  quella 
mifera  vita , & è andata  ( come  fpe- 
riamo  ) à godere  con  gli  Angeli  quella 
bellilfima  taccia  d’ Iddio  : chi  vuols 
dunque  ben  morire  dileggi  le  vani- 
tà , e 1*  altre  colè  del  Mondo  , delle 
quali  deve  fervirfi  , e non  amarle ,' 
poca  dima  . Figliuola  mia  cara  ha-  perche  l’ amore  fi  deve  à Dio  folo , & 
— ■**  ^ aiie  creature  à noi  limili,  peramore 

d’iddio  , e chi  altrimente  fà  , vive 
feontento,  e dubiofo  more.  Io  l’amo 
di  cnorè  , e liberamente  le  ferivo  quel- 
lo ch’iddio  m’ in  legna  effe r meglio  per 
la  fallite  dell’anima,  qual 'eflèndo  im- 
mortale, partita  che  farà  da  quello  elll- 
lio  ( ove  poco  tempo  hà  da  Ilare  j ò 
farà  in  eterno  gloriofa  nel  Cielo , s’ha- 
vrà  fatto  bene*  b in  eterno  tormen- 
tata nell’inferno  , s’havrà  fatto  male 


verno  da  morire,  e vanno  in  fumo 
tutti  i rìofiri  difegni  ; che  giovamen- 
to apportano  le  grandezze  a gli  am- 
bitiofi  , le  ricchezze  à gli  avari  , e 
le  bellezze  à i vanagloriolì  ? Niente 
nella  morte  portiamo , fe  non  il  be- 
ne , ò’I  male , c’  habbiamo  fatto  ; e 
perb  ben  dille  l’ApqftoIo  Santo  : Nien- 
te in  quello  Mondo  portato  habbia- 
mo , e non  è dubio , che  non  ripor- 
teremo con  noi  cofa  alcuna  ; ma  ha- 


vendo  gljL.alimenti , e con  che  ne  pof-  ( fequendo  le  vanità  , e forni  del  Mon- 
fiamo  coprire  , di  quelli  fiamo  con-  do  , quali  da  Chrillo , e da  i fooi  elet- 
temi . * : ‘.S  . / ti  fono  ilari  foggiti , e difpreggiati  co- 

me cole  pellifere , ch’à  molti  fono  fia- 
te occafionì  dell’eterna  morte , Se  an- 
co della  temporale  . ) Deh  miferi  noi 
che  le  grandezze,  le  ricchezze,  e le 
C bel- 


O milèri  coloro,  che  vogliono  tan- 
te pretiole  vivande  per  nodrirfi  , e 
tante  pompo  fe  velie  per  Vefiirfì  , ch’ef- 
lendo  ben  carichi  delle  còle  del  Mon- 
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bellezze  fono  fiate  occafioni  à tanti 
d'eflere  ammazzati  : per  i’ambitione 
delle  grandezze  Ab  (alone  , Giulio  Ce- 
lare primo  Imperatore  , & altri  fono 
fiati  occifi  : tanti , e tanti  per  le  lo- 
ro fallaci  ricchezze  fono  fiati  ammaz- 
zati ; Se  à quanti  huomini  , e donne  * 
la  bellezza  è fiata  occafione  di  perde- 
re la  vita  , e l’honore  con  pericolo 
deU’anime?  e gli  fciocchi  del  Mondo 
appetifeono  tanto  le  grandezze  , le 
ricchezze  , e le  bellezze , che  fono  occa- 
lìoni  di  tanti  mali  dell’  anime  , e de  i 
corpi  i e molti  pochi  attendono  ad 
amare  Iddio  , dal  qual’amore  procede 
ogni  noftro  bene  » prefente , e futu- 
ro . Prego  dunque  II.  S.  Iilufirilllma, 
che  voglia  e d'ere  nel  numero  di  quelli 
pochi,  fe  delidera  vivere  con  manco 
affanno  , e dolore  ne  i travaglile! 
Mondo  , & edere  gloriola  nella  Cele- 
fte  Patria  , ove  tutti  perfettamente 
amano  , e godono  Iddio  : E con  quello 
&c.Oi  Napoli  U dì  i^.di  Maggio  i f 91. 

54  Alla  Signora  D.  Giova una  Capriata 
' Due  beffa  di  A'octra  . 

Dite  file  gratiffime  hi»  ricevute , e 
fia  più  che  certa  , che  fe  V.  E. 
volentiere  legge  le  mie  lettere  , io  più 
volentiere  lelcrivo,  conofcendo  farle 
colà  grata , e giovevole  all'anima  fua, 
quale  vorrei  vedere  tri  gl’iqfiamma- 
ti,  Se  ardenti  Serafini,  che  fono  più 
appredo,  e congiùnti  à Dio,  perche 
l’amore,  che  le  porto  in  Chrifto  me  le 
fa  defiderare  quelle  vere  grandezze  , e 
contenti , che  nel  Mondo  non  lì  pon- 
sò ritrovare , e chi  molto  ama  da  ve- 
ro , molto  delidera  alla  cofa  amata  , 
e non  efièndo  nel  Mondo  colà  tanto 
grande , quanto  è l’amore  con  il  qua-, 
Ho  amo  V.  E.  per  quello  le  delìdero 
l’eterna  felicità  , ch’eccede  in  infinito 
ogni  amore  creato,  quale  per  grande 
che  foflè  non  può  uguagliarli  all’eter- 
na felicità  , qual'ecceae  in  infinito 


ogni  fiumana  capacità  ; e poich’Iddio 
l’hà  fatta  nafeere  di  langue  illuftriffi- 
mo , e l’hà  dato  un  cuore  tanto  ge- 
nerofo , voglio  ch’afpiri  à cofe  eccel- 
lentilllme  , e degne  di  st-,  e perchè  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  fono  vilifiìme 
( fe  ben  dagli  fciocchi  del  Mondo  pre» 
tiofe  , e grandi  ilimate  fono  , e tanto 
bramate  ) Per  quello  la  prego  al  più 
ch’io  pollo,  che  voglia  ogni  dì  elevare 
la  mente  alla  contemplatione  dell’eter- 
na felicità  , quale  per  Tempre  ella  Ipe- 
ra  di  godere  ; e colla  ferma  Iperanza 
di  pervenirci , quando  piacer  à al  Si- 
gnor , vada  riempendo  il  fuo  generofo 
cuore  di  fomma  y e vera  allegrezza  , 
quale  difcacci  da  se  ogni  mala  triftez- 
za , che  nafeere  fuole  dall’inordinato 
amore  delle  creature  : Figlia  , e Si- 
gnora mia  cara  afcolti  il  conliglfo  del 
luo  afFettionatiifimo  Padre  , e fedele 
fervo  , che  tanto  brama  la  fua  falute, 
e vera  quiete . 

Le  Icriverei  più  lungamente  , ma 
l'infermità  mi  fa  tremare  la  mano, 
baderanno  quelle  poche  parole  in  ri- 
fpofia  delle  lue  , pregando  il  Signore  , 
che  le  doni  lo  (piritofuo,  lìcome  in 
quello  giorno  il  donò  à i Tuoi  cari  di- 
fcepoli , acciò  abrugiando  del  Divin’ 
Amore,  difcacci  da  se  l’amore  proprio, 
caufa  d’ognimale:  E con  quello  Sec. 
Di  Napoli  il  dì  2.  di  Giugno  15-91. 

J5  Al  Srrtnifftito  Sigu. Ranuccio  farne/* 

‘ Prnuipt  di  Parma. 

\ 

LA  fua  gratiffima  delli  i j.del  paf- 
futo m’hà  recata  maggiore  confo- 
latione  dell’altre  fue  care  -,  Prima  , per 
fentire , che  la  mia  ultima  le  fia  fiata 

Ì>iù  cara  dell’altre , e quello  era  il  mio 
efiderio  ; perchè  fe  1’  è piaciuta  , e 
fegno  che  delidera  imparare  l’arte  di 
ben’amare  fe  fle/Ta , quai’arte  quanto  e 
più  necellàfia  alla  noftra  làlute  , tan- 
to più  da  pochillìtni  è conofciuta: 
dalla  qual'ignorantia  nafee  la  danna- 
0 tione 
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rione  di  tante  anime  comprate  coll’in- 
finito prezzo  del  fangue  del  Figliuolo 
d’iddio  . Appreflo  m’have  molto  con- 
fidato , perchè  V.  Alt.  mi  promette, 
di  volere  da  quelle  raccogliere  il  mag- 
giore frutto  , che  le  farà  poflibile} 
acciò  le  mie  fatiche  ricevano , e con- 
fequifcano  il  defiderato  fine , per  lo 
quale  io  mi  firn  modo  à fcrivcrle  mie 
*•  lettere , e ’I  mio  fine  altro  non  è , fe 
non  ch'ella  viva  tanto chrillianamen- 
te  &c.  che  lia  fpecchio  , & elfempio  à 
gli  altri  di  ben  vivere,  &eIIanecon- 
lequifca  l’eterna  felicità  , per  la  quale 
tutti  iìamo  creati  -,  ma  per  la  maggiore 

Crte  degli  huomini  per  non  fapere 
n’amare  se  fieli! , perdono  l’eterna 
felicità  , & acquifiano  l’eterna  danna- 
tione  : e però  io  amando  con  fingolar 
affetto  V.  Alt.  ( sì  per  effere  mio  ca- 
ro figliuolo , lafciatomi  da  quella  fan- 
ta  anima  della  Sereniillma  tua  Signo- 
ra Madre  , à qual’  io  tanto  devo  -,  sì 
anco  per  le  fue  bone  qualità  ) mi  fon 
pollo  à Icriverle  quelle  lettere  piene 
dell’  amore  d’iddio  ; acciò  ella  aman- 
do prima  la  Divina  Maellà  fopra  tut- 
te le  cofe  , e poi  bt.  n’amando  se  ftef- 
fa  in  quel  modo , che  nell’ultima  let- 
tera l’hò  infegnato , Podi  confequire 
il  fine  , per  lo  qual 'Iddio  l’hà  creata: 
e poich’ella  defidera  occalìone  di  ino- 
ltrarmi la  gratitudine  delle  mie  fati- 
che , me  la  dimoftrerà  in  fare  mag- 
giore profitto  nell’amore  d’iddio,  k. 
ili  fapere  ben’amare  se  fteffa  : e que- 
lla farà  la  maggiore  gratitudine , che 
può  dimoftrarmi , e la  grada  che  po- 
trà farmi  , & acciò  fappia  ben’ama- 
re se  fteffa  , con  quello  fupplirò  à quel- 
lo s’  è mancato  alla  precedente  , per 
fuggire  la  molta  lunghezza  : Hora  fe- 
quitiamo  à dimoftrare  , chi  bene  sà 
amare  se  fteffo  , e’1  prolfimo  come  se 
nudano  &c.  Di  Napoli  il  dì  14.  di 
Giugno  1 f$i. 


• yi 

56  All»  Signor»  D.  Giovann  i Lnjlnot* 
DucbtJJ»  dì  Noetra . 

HO’  ricevuta  la  fua  dell’ultimo  del 
paflàto  . V.  E.  non  hà  da  punto 
dubitare,  ch’io  l’ami  di  cuore  , Se 
amandola  com’ella  defidera , con  amo- 
re lopranaturale  , non  pollo  deliderar- 
le  cole  baffe , e vili  ( come  fono  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  J ma  foprace- 
lefti , & eterne  , degne  dell’eccellentia 
fua  j e però  tutte  l’orationi , e fatiche 
da  me  fatte  per  lei , tendono  à quello 
fine,  & in  ogni  meglior  modo  ch’io 
pollò  , cercherò  d’amarla  , acciò  polla 
pervenire  à quello  eccellentifllmo  fi- 
ne (eh’ è l’eterna  felicità  j quale  con- 
fifte  in  vedere  , amare , e godere  la 
Divina  Effentia  ; e però  , oltra  le  tan- 
te oradoni , che  fò  per  lei , e per  li 
fuoi  cari , le  ferivo  tanto  fpeffo , per 
eccitarla  fempre  al  defiderio  di  que- 
llo eccellentilfimo  fine,  e fe  ben  fempre 
fono  occupato , nondimeno  vado  rub- 
bando  un  poco  di  tempo  alle  mie  necef- 
fità  per  non  mancare  di  confidarla  j poi- 
ch’ella i giorni  à dietro  mi  fcriflè , eh* 
io  non  mancali!  di  confidarla  fpefio 
con  le  mie  lettere  , il  che  hò  fatto,  e 
farò  finché  potrò. 

Ma  non  voglio  che  trapali!  quella 
gran  foilenità  del  Corpo  di  Chrifto, 
lenza  alcuna  conlideratione  ( lè  bene 
gli  anni  paffati  in  quelli  giorni  molte 
confiderationi  l’ hò  fcritte  , e potrà 
leggerle  ) Signora  mia  cara  , ficome 
l’huomo  per  havere  la  vita  corporale. 
Prima  bi fogna  che  lìa  generato,  e poi 
riceva  l’accrefcimento  , per  lo  quale 
fi  perduca  alla  perfettione  della  vita 
corporale  : finalmente  per  confidar- 
li , e mantenerfi  in  vita  hà  bifogno 
dell’alimento , e nudrimento  , lenza 
il  quale  naturalmente  non  può  l’huo- 
mo lungamente  con  fervari! , e mante- 
nerfi nella  vita  corporale,  ficome  per 
efperienza  fi  vede  ; così  il  Chriftiano 

per  havere  la  vita  fpirituale , Prima 
r G j bifo- 
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bifogna  che  di  nuovo  fia  generato 
( quale  nuova  gencratione  li  fà  nel 
battelìmo  nel  quale  riceve  la  vita  di 
grati»  ) communicandogli  Chrifto  il 
merito  della  fua  paflione , e morte, 
lavandolo  e purificandolo  da  ogni  mac- 
chia di  peccato  originale  , & attuale  , 
b mortale  , ò veniale  foflè  -,  e libe- 
randolo da  ogni  obligatione,  e debi- 
to,-che  dovelfe  à Dio  ( à cui  hà  fodif- 
fatto  eflb  Chrifto  colla  fua  palilo  ne , 
e morte  ) dopo  nei  Sacramento  della 
Confirmatione  il  Chriftiano  riceve  l’ac- 
crefcimento  , e fortezza  , e diventa 
virile . Finalmente  per  confervarfi  , e 
mantenerli  il  Chriftiano  forte  nella  vi- 
ta fpirituale  hà  bifogno  d’un  cibo , e 
nudrimento  fopranaturale  : e però 
Chrifto  inftituì  il  Santilfimo  Sacra- 
mento del  fuo  Corpo , quale  foflè  ve- 
ro cibo  , e nodrimento  del  Chriftia- 
no, per  confervarfi  e mantenerli  nel- 
la vita  fpirituale , e per  potere  ben 
carni naae  da  virtù  in  virtù , acciò  pof- 
fa  pervenire  alla  più  perfetta  vita , 
ch’è  quella  dell’eterna  gloria  { ch’è  il 
fine  della  nuova  generatione . ) 

Ma  è da  fapere  , che  ficom’  è ne- 
ceflario  all’hucuno,  che  vuole  mante- 

drjmento  corporaftHfè  c’habbia  un  po- 
tente calore  naturale  , che  pofla  ben  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  if.  di  Giu- 
digerire  il  cibo,  che  riceve  ( perche  gno  r J9I, 


ftiano,  che  fpeflo  riceve  audio  falii- 
tifero  nudrimento  habbia  un  po- 
tente calore  fopranaturale  ( ch’è  l’amo- 
re , e gran  defiderio  d’unirfi  con  Chri- 
fto ; eflendo  quello  Sacramento  d’amo- 
re, e d’unione  ; e quello  amore  ge- 
nera la  devotione  , ch’è  una  graflez- 
za  fpirituale  , che  mantiene  l’ amorei 
donde  è generata  ; e però  chi  vuole 
mantenerli  nella  vita  fpirituale  , deve 
fpeflo  commurùcarfi  ; e per  bavere 
l’amore  , che  genera  la  devotione  , de- 
ve prima  ben  meditare  la  pallìone 
del  Signore  , quale  per  nollro  amore 
volle  tanto  patire  , e morire  : e così 
da  quella  fervente  meditatione  fubito 
nafcerà  l’amore  , e la  devotione , of- 
ferendoci al  Signor , & in  tutto  à lui 
donandoci,  che  faccia  di  noi  quello, 
che  gli  piace  ; E quella  è la  vera  , e 
perfetta  devotione . Miferi  coloro , che 
di  rado  , ò Con  poco  amore  , e de- 
votione ricevono  il  cibo  della  vera  vi- 
ta, che  non  è pofllbile  , che  fi  pop* 
fano  mantenere  nella  vita  della  gra- 
fia , nè  pervenire  alla  vita  della  glo- 
ria: E però  U.  E.  deve  molto  ringra- 
tiare  il  Signore  , che  l’hà  dato  quello 
lume  di  ricevere  fpeflo , e con  amore, 
e devotione  il  cibò  della  vita , per  lo 
quaTe  potrà  ben  fperare , eh’  in  eter- 
no viverà  di  vita  di  gloria  . E con 
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Alla  Signora  D.  Camilla  Carrafa 
DucbrJJ'a  d’ Arrota . 

O’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
li  ij.  del  prefente  , E non  fi 


fe  molti  giorni  egli  non  voleflè  prende- 
re il  nudrimento , ò'fe  ’l  prendefle , e 
non  hayeflè  potente  calóre  naturale  à 
digerirlo,  fenza  dubio  non  potrebbe 
lungo  tempo  mantinerfi  nella  vita  cor- 
porale , ficome  per  la  cotidiana  efpe- 

rienza  «8ni  di  fi  vede  ) così  è neceflà-  maravegli,'ch’infìeme  colla  confola- 
1 r,™ano  » c,ie  vuole  con^cr"  tione  fia  mifcolata  parte  d’  afflittio- 
varii  lungamente  nella  vita  della  gra-  ne,  perchè  nel  Mondo  non  fi  trova 
che  f ^rve.n*re  a]*a  vita  della  gloria,  allegrezza,  che  non  fia  mifcolatacon 
re  ( ch^-i  r*ceva  corpo  del  Signo-  qualche  trillezza  , acciò  chiaramente 
del  Vr  11  v.ero  nudrimento,  e pane  conofciamo  , che’l  Mondo  n’è  flato 
m K-rrna  nè  quello  folo  balla,  dato,  non  per  pàtria  , ma  per  effiìio» 
uogna  ancora,  che’l  veroChri-  nel  qual’havemo  da  purgare  i noftri 

> pec- 
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peccati  ; e però  gli  eletti  d’  Iddio  , 
eh’  erano  ben  consapevoli  di  quella 
verità  , quando  haveano  qualche  pic- 
ciola  confolatione  in  quello  ellìlio , Su- 
bito fi  preparavano  a qualche  tribo- 
latione  v (apendo  per  certo  , che  nel 
luogo  di  pene  , e di  travagli  , non 
poteva  e (fere  continua  confolatione, 
& allegrezza  ; ma  Sempre  farà  l’ alle- 
grezza miScolata  col  pianto , e ’l  pian- 
to coll’  allegrezza  : acciò  conokiamo 
che  ’l  Mondo  non  è Paradifo  ( ov’  è 
continua  allegrezza  ) nè  men’  è vero 
inferno  ( ov’  è continuo  pianto  ) ma  e 
luogo  di  mezo  , ove  il  pianto  è mi- 
fcolato  col  riSo  -,  Iinperochè  Iddio  ml- 
fcricordioSo  compatendo  alla  noflra 
fraggilità , non  vuole  , che  l’huomo  (lia 
in  quello  Mondo  in  continua  tridezza, 
acciò  per  la  continua  afflittone  , e 
tridezza  non  venga  meno , e fi  defpe- 
ri  : nè  vuole  ch’egli  goda  continua 
allegrezza  , e contento  , acciò  non  fi 
didolvi,  e riputi  queflo  ellìlio  per  Sua 
Patria  , ma  vuole , che  l’huomo  hab- 
bia  qualche  travaglio  , & afflittone, 
acciò  colla  patientia  purghi  i Suoi  pec- 
cati , & acquifli  qualche  merito  , e 
conofca  il  Mondo  per  luogo  di  pena, 
c gli  venga  voglia  d’ulcirne  prello  , 
& edere  con  Guido  nella  Celede  Pa- 
tria , ove  in  eterno  hà  da  godere  len- 
za havere  mai  alcuna  tridezza  : ma 
finche  daremo  in  quedo  efillio  , non 
havremo  giamai  alcuna  apparente  con- 
folatione, che  non  lia  accompagnata 
con  qualche  dilgudo  , perchè  nel  Mon- 
do vi  Sono  più  mali  , che  beni  . E 
per  quedo  dovemo  dare  Sempre  ar- 
enati di  patientia  , e benedire  Sempre 
il  Signor  in  ogni  tempo  , com’  han- 
no fatto  i veri  eletti  d’iddio  i così  fac- 
ciamo noi-,  fe  volemo  edere  di  queda 
compagnia , c havri  da  godere  Tempre 
con  Chrido  , s’ inlìeme  con  Chrido 

r orlerà  la  Sua  Croce  ; poiché  l’eterna 
eredità  non  /I  dona  ad  alcuno  fi- 
gliuolo Senza  flaggelli  } dicendo  San 
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Paolo , che  biSogna  per  molte  , e va- 
rie tribolationi  entrare  al  Regno  d’id- 
dio ; e ’l  Profeta  dice  , che  molte  fo- 
no le  tribolationi  de  i giudi . Chi  dun- 
que defidera  edere  giudo  , non  deve 
maravigliarli  quando  hà  guai  -,  poiché 
molte  lono  le  tribolationi  de  i giudi, 
à quali  fi  deve  il  Regno  de  i Cieli. 
Stia  dunque  allegra  U.  S.  Illudrillìma, 
uando  è tribolata , come  Sono  i giu- 
i . E con  quedo  &c.  Di  Napoli  il  di 
27.  di  Giugno  ifji. 

j8  Alla  Signora  D.  Giovanna  Cijìritt* 
DucbrJJa  di  Noe  tra  . 

HO  ricevuta  la  Sua  gratiflima  del- 
ti 20.  del  padàto,  e ringratio 
Iddio  , che  prima  hò  inteSa  la  Sua 
convaleScentia  , che  la  Sua  infermità. 
Spero , che  ne  rivedremo  prima  che 
partiamo  da  queda  mifèra  vita  . Io 
non  manco  di  pregare  il  Signor  ogni 
di  per  lei , e per  li  Suoi  cari , come 
defidera:  Havendo  nell’ultima  lettera, 
che  le  fcriffi  alli  i r.  del  padàto , eoa 
molte  ragioni  dimodrato , come  il  Si- 
gnore per  confervarci  nella  vita  del- 
la gratia  , idituì  il  Santilfimo  Sa- 
cramento del  Suo  gloriofo  Corpo  , ve- 
ro cibo  , e nudrimento  dell’anima  no- 
dra  , quale  non  può  lungo  tempo 
mantenerli  nella  vera  vita  lpirituale. 
Senza  ricevere  Spedò,  e con  devotio- 
ne  quedo  Salutifero  cibo  , come  ft 
V.  E.  voglio  in  queda  , & in  altre 
lettere  fcrivere  alcune  confiderationi 
di  quedo  Santilfimo  Sacramento  , ac- 
•ciò  V.  E.  con  più  gudo  podà  rice- 
verlo . 

Signora  mia  cara , in  tutte  l’ attie- 
ni, che’l  Figliuolo  d’  Iddio  hà  fatte 
*per  noi  , Tempre  hà  cercato  Scoprir- 
ci l’ abido  del  Suo  infinito  amore  , 
con  il  qual’  ab  eterno  egli  n’  have 
amati,  & anco  per  infegnarci  la  ve- 
ra humilità  , per  tirarci  ad  amarlo 
( perchè  dall’amarc  lui  nafee  ogni  no- 
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Aro  bene } e per  fere!  col  fuo  effem- 
pio  veri  humili  ( eflendo  la  vera  hu- 
inilità  vero  principio  della  noftra  fa- 
iute  , ficome  la  fuperbia  fù  , & è prin- 
cipio delia  noftra  ruina  , e della  no- 
ftra eterna  dannatione  . ) 

Ma  in  nulla  fua  attione  panata  il 
Signor  ha  dimoftrato  maggiore  fegno 
d’amore»  e di  vera  humilità  » eh’ in 
qucfto  Santiifimo  Sacramento  : Im- 
perché per  lo  grande  , & infinito 
amore  » che  ne  porta  » defidera  Ilare 
fempre  con  noi , & havendofi  da  par- 
tire colla  noftra  natura,  e ritornare 
al  Padre  , per  apparecchiarci  il  luo- 
go nella  Celeftc  Patria,  e per  eflere 
coltro  Avvocato  , gli  rincrefceva  la- 
feiarci  > c però  iltitui  il  Santiifimo 
Sacramento  dell’Altare,  nel  qual’E- 
oli  è invifibilmente  , ma  realmente, 
tom’è  nella  delira  dell’  Eterno  Padre, 
& in  quello  anodo  ftarà  con  noi  in- 
ibì’alla  confumatione  del  Mondo. 

Conlideriamo  Eccellentifiìma  Si- 
gnora, quanto  è grande  1’  amore  di 
Chrifto  , che  defidera  Ilare  tempre  con 
noi  unito,  nè  mai  da  noi  fepararfi, 
finche  da  noi  non  è difcacciato  per 
lo  peccato , accoftandociper  lo  dillor- 
dinato  amore  à noi  ftelfi  , ò ad  altre 
creature , feparandoci , & allontanan- 
doci dal  fuo  Divino  Amore  , donde 
procede  ogni  noftro  bene  : Conlìde- 
jiamo  ancora  quanto  profonda  h.u- 
milità , ne  dimoftra  in  quello  Santif- 
fimo  Sacramento  , eh’  efltndo  egli  Id- 
dio immenfo  , & in  compre  ni  ibi  le  , 
eh’  in  un  modo  indicibile  comprende, 
come  in  un  pugno  tutto  il  Mondo, 
e tutti  i Cieli  non  ponno  capirlo: 
per  noftro  amore  , e per  unirli  , & 
incorporarli  con  noi , s’ humilia , & è 
tutto  in  ciafeuna  particella  della  fpe-* 
tie  del  pane , qual’  è comporto  di  mol- 
ti granelli  di  frumento,  per  dimo- 
flrarci  » che  *1  Santiifimo  Sacramento 
del  fuo  Corpo  , è non  fidamente  cau- 
fa  d’ amore  , ma  ancora  d’ unione  , 
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che  n’  unifee  coti  elTo  Capo  noftro,' 


e con  tutti  i Chriftiani  , che  fono 
membra  d’  erto  Capo  , e del  Corpo 
miftico  i E però  indegnamente  rice- 
vono il  corpo  del  Signore  coloro  , 
che  non  amano  i loro  frollimi , e non 
fono  con  quelli  uniti  ( elfendo  quello 
Sacramento  d’  amore  , e d’unione  ) E 
però  con  profonda  humilità  , e con 
ardente  amore  deve  riceverli  da  quel- 
li , che  veramente  deliderano  unirli, 
e diventare  una  ifte/fa  cola  col  Signo^ 
re  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì 
primo  di  Luglio  IJ91. 

J9  AL'iJlrJ*  Sigr.  0 Giovanna  Cajlrio:* 
DucbfjJ'a  di  Noterà  . 

LA  fua  gratifilma  delli  16.  del  paf- 
fato  m’hà  confolato  per  feoprir- 
mi  tanto  chiaro  l’affettione , che  mi 
porta, fenza  mio  merito.  E poiché  V.E. 
per  quella,  e per  tante  altre  mi  pre- 
ga tanto  , eh’  io  voglia  fprfl'o  con- 
ciarla colle  mie  lettere , P ho  fatto, 
e’1  farò  per  l’avvenire  ; & havendo- 
le  per  le  due  ultime  incominciato  à 
ragionare  del  Santifiimo  Sacramento, 
da  lei  fpeflo  ricevuto  con  tanta  de- 
votionc  , fequirò  à ragionarle  dell’ 
ifltlTo  nella  prefente . 

Signora  mia  cara  , nelle  due  lette- 
re pallate  dimoftrammo  qualmente  il 
Signor  illituì  il  SS.  Sacramento  del  fuo 
corpo  gloriofo  per  confervarci  nella  vita 
della  gratia  , inoltrandoci  gran  fegni 
d’  amore , d’humilità  , & unione  , per 
infognarci  , che  dovemo  andare  con 
grande  humilità  à ricevere  quello  San- 
tiifimo Sacramento  con  amore  , e de* 
fiderio  d’unirci  colla  fua  Divina  Mae- 
ftà  , e colli  nollri  prolfiini , che  fono 
membra  del  noftro  Capo  Chrifto  . 1 

In  quella  lettera  confideraremo  qual- 
mente i veri  Chriftiani  , che  degna- 
mente ricevono  il  Santiifimo  Corpo 
di  Chrifto  , in  lui  fi  convertono  , e 
diventano  un’ifteflà  cofa  contilo  Chri- 

. Ho  j 
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fto  } impcrochè  IJ  Sacramento  del 
Corpo  del  Signore,  non  blamente  è 
Sacramento  d’amore , e d'wnione , ma 
ancora  è di  trafmutatione  , perchè  1’ 
amore  trafmuta  1’  amante  alla  cola 
amata  : e fe  la  cola  amata  è nobilil- 
firna  , nobiliilìmo  diventa  chi  l’ama, 
e llcome  per  l’infinita  potentia  delle 
parole  d’iddio  furono  da  niente  crea- 
te le  colè,  che  non  erano  , cosi  per 
l’ittettà  infinita  potentia  lì  trafmuta  la 
follantia  del  pane  in  reale  , e vero 
corpo  di  Chxifto  unito  coll’  anima  e 
divinità  , dimanierache  la  follantia  del 
pane  , per  la  tranfuftantiatione  viene 
magnificata , Se  elTaltata  d’ una  eilal- 
tatione  , che  maggiore  non  può  ede- 
re , nè  immaginar  fi  può , ch’eflèndo 
vile  creatura  , diventa  Corpo  del  Som- 
mo Creatore  $ e così  ancora  la  perfo- 
ra , che  degnamente  riceve  quello 
Santiflìmo  Corpo  unito  coll'anima, e 
divinità  del  Signore  , fi  trafmuta  in 
«ilo  Chrifto  , e vien’elfaltata  d’una  ef- 
làltatione , che  maggiore  non  fi  tro- 
va , eflendo  deificata  , e trasformata 
in  Chrillo  v e ficome  la  follantia  del 
pane , fe  ben’  invifibilmente  è mu- 
tata in  Corpo  di  Chrillo , nondime- 
no vifibilmente  pare  , che  fia  pane, 
tettando  gli  accidenti  del  pane  : cosi 
l’huomo  , che  degnamente  ha  ricevu- 
to quello  Santiflìmo  Sacramento  , (e 
ben’ appare  vifibilmente  huomocom’ 
era  , reftando  gli  accidenti  humani 
di  fuori  i nondimeno  invifibilmente 
è mutato  in  Chrillo , dimanierache  ’l 
corpo  dell’huomo  è corpo  di  Chrillo,  e 
l’anima  delPhuomo  è anima  di  Chrillo 
unita  alla  Divinità  j E ficome  diri- 
tto trafmuta  il  pane  in  fuo  Corpo  , 
cosi  trafmuta  chi  degnamente  il  ri- 
ceve in  se  fletto  : Talché  l’anima, 
e ’l  corpo  del  Chriftiano , che  riceve 
con  amore , e devotione  quello  Santif- 
fimo  Sacramento,  è tanto  cflaltato  , 
che  più  non  fi  può  immaginare , nè 
defideraie  in  quella  mifera  vita  , poi- 
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chè  diventa  catto, mondo, puro, lin- 
to  , Se  ubediente  all’anima  deificata  : 
Ecco  Signora  mia  à quanta  grandez- 
za farà  eflàltata  la  perfona,  che  de- 
gnamente fi  communica . 

Conlideriamo  figliuola  mia  cara  il 
grande  amore , che  ne  porta  il  noftro 
Signore , che  per  tante  vie  cerca  d’in- 
grandirci , &eflaltarci , facendoci  un’ 
itlefsa  cofa  con  se  ftefso  , ricevendo 
noi  con  amore , e devotione  il  Ino  San- 
tillìmo  Corpo  unito  colla  Santillana 
Anima  , e Divinità  infeparabilmente 
infieme  congionte  ; Allegrili  dunque 
V.  E.  che  ’l  Signore  l’hà  dato  quello 
gran  delìderio  a’ unirli  col  Signor,  e 
con  quanto  maggiore  devotione  , Se 
amore  potrà  , fpettò  riceva  il  San- 
tilfimo  Corpo  di  Chrillo  , acciò  fia 
più  ettaltata  , e diventi  maggiore  per 
gratia  T che  non  è per  natura  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  li, 
di  Luglio  1 5^91 . 

60  Ali ’ EccelltntJJ Signora  D.Miri 4 
Zunica  Viceregina  di  Nipoli  . 

SOno  molti  meli  , che  non  1’  hò 
fcritto  , fecondo  V.  E.  defidera- 
\a  ; e poiché  V.  E.  hà  care  le  mie 
lettere  , e volentiere  afcolta  le  parole 
d’iddio,  lefcriverò,  cflèndo  le  paro- 
le d’iddio  il  vero  cibo  , e nudrimen- 
to  dell'anima,  e ficome  il  vivo  corpo 
non  li  può  confervare  lungo  tempo 
nella  vita  corporale  fenza  il  fuo  cibo, 
e nudrimento  elementare  , cosi  l’ani- 
ma viva  di  vita  di  gratia  non  può  lun- 
go tempo  mantenerli  nella  vita  fpi- 
rituale  lènza  il  cibo  , e nudrimento 
divino  eh’  è la  parola  d’iddio  , ei  S.ln- 
tilfimo  Sacramento  del  Corpo  del  Si- 
gnor , e però  quella  (anta  anima  della 
Serenillìma  Sign.Prencipdl'a  di  Parma, 
per  mantenerli  nella  vita  fpirituale , 
non  fittamente  non  voleva  afcoltare 
parole  di  mormoratione  , o crimino- 
le  , ch’ammazzano  l’anima  viva  , ma 
nè  manco  parole  ociofe  , & infruttuo- 
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fé  , ch'impedì  fcono  l’ accrefcimento 
della  vita  dello  fpirito , defiderando 
fcmpre  fentire  , e gufiate  le  parole 
d’iddio  , e per  quefio  più  volte  il  gior- 
no  fi  ritirava  al  fuo  oratorio , à leg- 
gere , e meditare  le  parole  del  Signor, 
e fpeflo  ragionava  con  religiofi  devo- 
ti , e fpirituali  , per  eccitarli  più  al 
difpreggio  delle  vanità  del  Mondo, 
( che  diftraggono  lo  fpirito  dalla  con- 
templatione^  delle  cole  celefti  ) e per 
eccitarli  più  all’amore  d’iddio , quaje 
folo  confida  , & acquieta  l’anima  nò- 
ftra  , qual’elfendo  creata  per  godere 
Iddio , non  può  mai  ritrovare  quiete, 
e vera  conlolatione  in  tutte  le  vane 
grandezze , e (pati  del  Mondo , quali 
non  fono  degni  dell’eccellenza  dell’a- 
nima noflra  , creata  ad  imagine  del- 
la Divina  Maeftà  per  godere  l’eterna 
felicità  , qual’  eflentialmente  confitte 
in  vedere  , amare  , e godere  Iddio  * e 
però  è imponibile  eh’  in  altro  poifa 
ritrovare  perfetta  , e vera  quiete  ,.  e 
confolatione . E però  tutti  i veri  fpiri- 
tuali , che  fentonogufio  d’iddio  , fun- 
gono tutti  gli  (palli  , e piaceri  elei 
Mondo  per  non  perdere  la  fuavifli- 
ma  dolcezza  del  Divin’Amore  : Chi 
l’ha  ve  efperiment.ìto  intende  bene 

Jjuello  , ch’io  dico  i pere!  e le  dolcezze 
pirituali  non  fi  ponno  intendere  da 
chi  non  le  gufia  , e fe  non  li  guftano 
bene  , in  niun  modo  li  ponno defide- 
rare  : e però  il  Regio  Profeta , che  per 
gufio  le  fapevQ  , ditte  : Gufiate  (h  vi - 
dote  » quoniam  fu  avi  s tft  Damili  m , 
Ctv.  Deli  quanto  è dolce  e fuave  il  Si- 
gnor à chi  rifiuta  , e (ùgge  gli  fpafsi , 
e vanità  del  Mondo  ! E pero  bendif- 
fe  il  devoto  Bernardo , che  la  confo- 
latione  divina  è molto  delicata  , e non 
fi  dona  à chi  riceve  confolatione  dalle 
cofe  del  Mondo  i e per  quello  Santa 
Elifabetta  figlia  del  Rè  dell’Ungheria  , 
Santa  Paola  nobililfima  Romana , & 
altre,  gran  Signore  , per  guftare  la 
divina  dolcezza  rinonciarono  » e di- 


fpreggiarono  tutte  le  vane  grandez- 
ze , e le  mondane  dolcezze  , quali 
fono  mi  (colate  con  tante  amaritudi- 
ni , c difgufti , come  s’efperimenta 
ben  fpeflo  dalle  perfone  date  al  Mon- 
do . Penfi  bene  V.  E.  quanto  le  feri- 
vo^ e fe  le  mie  lettere  le  fono  giove- 
voli, non  mancherò  di  fcriverle  più 
fpeflo , ma  preghiamo  il  Signore , che 
le  faccia  guttare  il  fuo  Divin’Amore  » 
che  le  farà  dolci  le  fue  parole  . E con 
quello  &c.  Di  S.  Paolo  il  primo  d’A- 
gofio  15-91, 

€ I Mia  Sign . D.  Giovanna  CafiriotM 
DucheJJa  di  Noterà. 

POiche  del  Santillìmo  Sacramento 
havemo  nelle  tre  precedenti  let- 
tere incominciato  à ragionare  , in 
quella  , & in  altre  fequenti  dell’iftefla 
materia  fe  piace  à Dio  2 ragioneremo*, 
fperando  fare  cofa  grata  à V.  E.  qua- 
le fuole  {petto  ricevere  quefio  làlutife- 
ro  , e dolciifimo  cibo  , quale  non  fo- 
lamente  ne  mantiene  , e conferva 
nella  vita  della  grafia,  n’unifce  per 
amore  con  Chrilto , e con  fue  mem- 
bra e ne  tralìnuta  in  elfo  Chrifto  ; 
ma  ancora  quello  Santilfimo  Sacra- 
mento rapprefentandoci  la  palfione  * 
e morte  del  noflro  Signore  nc  comimi- 
nica , e là  partecipi  dell’infinito  me- 
rito dell’iftefla  palfione  , e morte  d’ef- 
fo  Figlinolo  d’iddio,  quale  ditte,  che 
dovtfiìmo  bavere  memoria  della  fua 
palfione , e morte  ogni  volta  , che  fà- 
cemo  quello  Sacrificio  , ò ricevemo 
quefio  Santiifimò  Sacramento  : e vuo- 
le che  per  la  memoria  d’efla  pafsione,' 
e morte  applichiamo  à noi  tutto  l’in- 
finito merito  di  Chriflo  , come  noi 
l’havelfimo  patita  , e fodisfacemo  al- 
l’Eterno Padre  per  tutti  i noftri  de- 
biti , che  gli  dovemo  ; e però  ogni 
volta  che  fàcemo  quello  Sacrificio , ò 
ne  communichiamo  , dovemo  bavere 
attuale , ò virtuale  mcntJoria  della  paf- 

fione» 
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(Ione  , e molte  del  Signore  , fe  vole- 
vo applicare  à noi  tutto  il  merito 
della  pafiione,  e morte  di  Chrifto,  e con 
quanta  maggiore  devotione  havremo 
attuale,  ò virtuale  memoria  delia  paf- 
fione  , e morte  dei  Signore  , tanto  più 
faremo  noftro  quello  infinito  merito. 
E però  Signora  mia  ogni  volta,  che 
volemo  ricevere  quello  Santiifimo  Sa- 
cramento , quanto  più  fi  può  prima, 
e poi  che  1’  havremo  ricevuto  , con 
ogni  polfibile  devotione  , dovtmo  af- 
faticarci d’ bavere  particolare  memo- 
ria della  pafiione , e morte  di  Chrifto, 
con  defiderio  di  patire  e morire  per 
fuo  amore,  com’egli  hà  patito,  &è 
morto  per  amore  noftro  ; e con  tale 
memoria  faremo  che  fia  noftro  quello 
infinito  merito  , come  noi  havelllmo 
foftenuta  la  pafiione , e morte  del  Fi- 
gliuolo d’iddio  . 

Deh  quanti  miferi  Chriftiani ,’  e Sa- 
cerdoti ricevono  quello  Santifsimo 
Sacramento  , ma  non  acquiftano  il 
merito  della  pafiione,  e morte  di  Chri- 
fto , anzi  acquiftano  l’eterna  danna- 
tione , come  Giuda , perche  fenza  ri- 
verenza , e con  nulla  devotione  rice- 
vono quello  Santi/fimo  Corpo  , fen- 
■za  havere  memoria  di  quella  acerbiA 
fima  pafsione , e vituperofa  morte  del 
Signor  ; anzi  ricevono  quel  Sacramen- 
to col  cuore  diftrattò  da  i penfieri  del- 
le vanità  del  Mondo , ò con  memoria 
delle  ricevute  ingiurie,  con  animo  di 
vendicarli,  o con  penfieri  brutti  con 
animo  di  ritornare  à i peccati  con- 
fetti colla  bocca  , ma  non  con  do- 
lore di  cuore  d’  hayere  offefo  Iddio , 
nè  di  lafcjarli . 

Deh  quanto  meglio  per  loro  fareb- 
be , che  non  fi  communicafTero  man 
finche  lafciaflero  in  tutto  la  voluntà 
di  peccare,  Se  Favellerò  vero  penti- 
mento delle  pallate  colpe  , con  penfa- 
re  quanto  ha  patito  il  Figliuolo  d’id- 
dio per  li  loro  peccati . 

E però  V.E.  deve  molto  ringra- 
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tiare  Iddio  : Prima , che  l’hà  data  la 
voluntà  di  non  volere  peccare  (ch’è 
la  prima  difpolìtione , che  fi  ricerca 
per  degnamente  communicarfi  . ) Se- 
condo che  fi  con  feda  (pedo  (ch’è  le- 
gno c’have  in  odio  il  peccato , Ipeflo 
difcacciandolo  dal  fuo  purifsimo  cuo- 
re . ) Terzo  , c’ella  hà  fpeffo  memoria 
della  pafsione  , e morte  del  Signor: 
In  quello  fi  sforzerà  di  fempre  crefce- 
re  , acciò  fia  più  degna  dell’  infinito 
merito  della  pafsione  , e morte  del  Si- 
gnor , Se  eflorti  le  fue  create , che  fug- 

f>ano  l’abufi  di  quelli  miferi , che  im- 
amente fi  communicano,  ma  impa- 
rino d’andare  al  Santifsimo  Sacramen- 
to con  devotione , raccordandoli  del- 
la pafsione , e morte  di  Chrifto  , con 
animo  di  patire  per  amore  di  quello, 
che  tanto  hà  per  noi  patito , fe  vo-  ' 
gliono  eifere  degne  dell’infinito  meri- 
to della  pafsione  , e morte  del  Si- 
gnor . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  primo  d’Agofto  ifji, 

6*  Aìl<*  Sìgn.  Lucriti*  LubtlU  , tori 
mintoti*  da  grtve  infermiti  • 

QUando  fui  à vifitarla  , vqdendó- 
la  opprefla  da  tanti  dolori , in- 
cominciai ad  havere  bona  fperanza, 
che  V.  S.  era  carillìma  à Dio  , qua- 
le fuole  flaggellare,  e tormentare  in 
quella  vita  i Tuoi  più  cari  per  libe- 
rarli , non  fidamente  dagli  eterni  tor- 
menti così  intollerabili  dell’  inferno; 
ma  ancora  dall’acerbifllme  pene  del 
purgatorio , quali  fe  ben’  fono  tem- 

{ >orali , nondimeno  fimo  tanto  eccef- 
ive,  che  già  caufano  tanto  dolore, 
ch’ali’  anime  , che  vi  Hanno  , un  folo 
giorno  pare  più  lungo  di  molti  anni . 
Talché  li  legge  d’un  buon  religiofo, 
che  dando  per  paflare  da  quella  vi- 
ta , deliberava  , che  1’  Abbate  gli  do- 
nafle  l’aflòlutione  , che  fi  dava  à que- 
gli Monaci  del  fuo  Ordine  , che  (la- 
vano per  morire  ; l’Abbate  era  un  pò- 
H co 
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co  lontano , e gionfe  poco  dopò  che’l 
Monaco  era  morto , e dicendogli  i cir- 
coftanti,  quanto  iftantemente  il  de- 
funto havea  deiidcrata  1’  a/Tolutione 
d’eiìo  Abbate  , quello  pofto  in  oratio- 
ne  dinanzi  un’Altare  cogitando  le  co- 
fe  dette  , fubfto  gli  parfe  vedere  il 
defunto  i che  gli  diceva:  Benedicite, 
e gli  cercava  il  debito  dell’aflblutlone* 
l’Abbate  ripigliando  fpirito , gli  do- 
ni l’ailòlutione  : Il  defunto  dopo  cer- 
ei» la  penitentia  -,  l’Abbate  non  Capen- 
do quale  penitentia  fi  doveflè  in- 
giongere  à i defonti  : dille , che  la  pe- 
nitentia fofle  di  Ilare  in  Purgatorio 
quel  poco  tempo  , finche  il  fuo 
corpo  foflè  pofto  nella  fèpultura  : Il 
defunto  efclamò  con  alta  voce  , che 
fu  intelà  per  tutto  il  Monallerio  , 
dicendo  : O fenza  mifericordia  hai 
commandato , che  tanto  lungo  tem- 
po io  ftia  in  Purgatorio? 

Confideranno  Signora  mia  cara  , 
che  fe  lo  ftare  nel  Purgatorio  per  fpa- 
tio  di  due  , ò tre  hore  f che  feorreva- 
no  mentre  fi  facevano  l’ effequie , e 
fepeliva  il  corpo  ) pareva  à quella  Can- 
ta anima  tanto  lungo  tempo  -,  quan- 
to pi£^tmgo  parerà  lo  ftaxei  venti , 
i>  trenta  anni  t E peri»  i cari  d’ Id- 
dio > che  lènza  dubio  credevano  la 
grande  acerbità  delle  pene  del  Purga- 
torio , eliggevano  ftare  in  tutta  la  loro 
vita  con  graviifime  infermità  più  pre- 
flo  , che  ftare  pochifiune  hore  nel 
Purgatorio  , ficome  fi  legge  di  San 
Gregorio  Papa  , e d’  altri  cari  del  Si- 

Ì nore»  e per  quefto  il  benegno  Pa- 
re Celefte  , che  teneramente  ama  i 
fuoi  cari  figliuoli  phì  ubedienti  ( trà 
\ quali  fpcro,  che  fia  U.S.J  li  flaggel- 
Ia  , e tormenta  in  quella  breve  , e 
tranfitoria  vita  , acci!»  fiano  liberi 
dall’Inferno , e dall’  acerbiifime  pene 
del  Purgatorio  , e Cubito  ufeiti  da 

3uefto  carcere  , pollano  andare  à go- 
ere  l’eterna  felicità  colma  di  tutti  i 
beni , che  fi  ponno  defiderarc  -,  Takhe 


l’anima  vedendo,  è godendo  la  Divina 
Eflèntia,  s’in  quefto  Mondo  haveflè 
patita  per  mille  anni  tutte  le  gravi  fil- 
ine infermità  , e tutti  i gravi  tormen- 
ti de  i Martiri , e foftenute  per  qual- 
che tempo  edam  le  pene  dell’infer- 
no , come  dice  Santo  Agoftino  , le 
parerà  havere  patita  quali  niente , 
in  comparatione  del  gran  contento, 
& allegrezza  che  Tenterà  , quando  ve- 
derà  quella  bellifiìma  faccia  d’ Iddio, 
e dira  benedetri  fiano  quelli  dolori , 
e tormenti , c’hò  loftenuti , per  li  qua- 
li à tanta  gloria  fon  pervenuta  : di- 
rà ancora  , Signore  ti  ringratio  , che 
m’hai  tanto  amata  , e m’hai  fatta  co- 
si gran  mifericordia  , che  per  tanto 
poco  patire  , c’hò  foftenuto  nel  carcere 
del  Mondo,  à tanta  gloria  m’hai  ef- 
faltata  , ò dolci , e filavi  tormenti , eh’ 
à tanto  ripofo  m’  havete  collocata  : 
quelle  , & altre  parole  limili  dicono 
l’anime  beate  , che  nel  Mondo  infie- 
me  con  i loro  corpi  fono  Hate  tormen- 
tate , così  dirà  ( come  fpero  ) 1*  ani- 
ma della  mia  Signora  Lucretia , dopo 
che  da  quefto  afflitto,  e tormentato 
corpo  farà  {carcerata*  Allegrili  dunque 
in  fpirito  del  favore,  che’l  Signore 
le,  fà  $ ftf  ben  nel  prefente  è afflitto  , 
e tormentato  il  corpo,  quale  nel  final 
giudicio  infieme  coll’anima  farà  glo- 
riofo  , e riceverà  il  merito  , e pre- 
mio della  fua  patientia  > e benedirà 
il  Signore , che  per  tanto  piccioli , e 
momentanei  tormenti  , hà  ricevuta 
così  grande  , Se  eterna  gloria , quale 
farà  tal’ , e tanta , che  lingua  fiuma- 
na in  nullo  modo  potrà  mai  efpri- 
mere , nè  mente  creata  potrà  à pie- 
no cogitare.  Quelle  confiderationi  po- 
trà meditare  • ò ferii  leggere  , quan- 
do fi  vedrà  da  i gran  dolori  oppref- 
fa  , che  la  conffleratione  del  gran 
premio  , le  farà  fuavi  , e leggieri  i 

Ì;ravi  dolori , e tormenti . Vorrei  col- 
a viva  voce  confolarla  , ma  non  po- 
tendo , 1*  hi»  fatto  colla  nìuta  penna 

in 
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in  quel  modo  i che  ’I  Signor  , e l’amor 
che  le  porto  , m’hà  in  legnato  * accet- 
ti la  mia  bona  voluntà  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  di  x.  d’Agollo 

»J9‘ . 

6 j Al  SigHtr  D. Ferrante  Carnet  io!» 
Ducè  d' Aerala  . 

SOno  alcuni  mefi  , che  non  hò 
havute  lettere  di  U.  S.  Illuftrif- 
lìma  , ilche  mi  fà  penfare , e crede- 
re , ch’ella  Ha  occupatilfima  in  nego- 
tii  importanti  del  governo  di  quella 
Cittì  y & alcuni  travagli  di  mente  * 
e fé  ben  non  pollo  in  particolare  fa- 
pere  i fuoi  travagli  , perchè  non  fo- 
no Profeta  : nondimeno  lapendo  , che 
tutta  la  vita  nodra  fopra  la  terra  è 
una  continua  battaglia,  ficome  dice 
il  patiente  Giob  , & uno  (leccato  , 
come  dice  San  Paolo,  ove  di  conti- 
nuo bi/ògna  combattere  colla  noftra 
carne  , col  Mondo  , che  ne  fa  fempre 
defiderare  quelle  cofe , che  non  potc- 
mo  havere  , e col  Demonio  , che  cer- 
ca di  continuo  devorarci  , & inquie- 
tarci con  varie  tentationi , per  vin- 
cerne , e tirarci  all’eterno  fuoco,  à 
qual’  egli  è condennato  ; come  farà 
mai  poifibile  , che  fiamo  fenza  tra- 
vagli ì E fe  quelli , c’hanno  vinti  gli 
sfrenati  appetiti  della  corrotta  carne. 
Se  abbandonato  il  Mondo  ( con  fare 
poca  liima  delle  vane  grandezze , del- 
le fallaci  ricchezze , e dell’altre  vani- 
tà ) non  ponno  havere  mai  quiete  , 
Te  non  quando  per  amore  Hanno  ftret- 
tamente  uniti  con  Dio  { da  quale  ri- 
cevono vera  fortezza  à vincere  tutte 
le  tentationi  ) come  ne  potranno  mai 
havere  quegli  , che  appetirono  le 
grandezze  , le  ricchezze,  i favori,  e 
gli  honori  del  Mondo , con  prende- 
re gl’infupportabili , e gravifllmi  pe- 
li de  i governi  delle  popolofe  Città, 
delle  Provincie  , e de  i Regni  ? A’ 
quanto  maggiori  peli  ne  fottopone- 
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mo  , tanto  più  inquieti , e travaglia 
ti  diamo  . Confiuerando  dunque  Ì 
gran  pefo  , che  tiene  fopra  di  fe  in 
quedi  calamitofi  tempi , lónopiùche 
certo,  che  non  le  mancano  travagli, 
havendo  da  fodisfare  à Dio  , alla  pro- 

Jria  cofcientia  , Se  ir  tanti  varii  , e 
iverfi  pareri  -,  imperochè  fe  1’  h uo- 
mo non  puf)  fodisfare  à i fuoi  proprii 
delidcrii  , come  dunque  potrà  fodif- 
fare  à tanti  varii , e divelli  pareri , $ 
contrarie  voluntà  , fenza  gran  trava- 
gli di  corpo  , e di  mente  ì E però 
compatifco  molto  à U.  S.  WudrilTi- 
ma  , e prego  ogni  di  il  Signor  per 
lei , che  le  doni  forza  A portare  que- 
do  gran  pefo  , e vero  lume  à cono- 
feere  quanto  fono  vani  tutti  i dile- 
cni  del  Mondo . Guai  A chi  feque  le 
bugie , e vanitA  di  quedo  fallace  Monr 
do  , quale  promettendo  A gli  huomi- 
ni  quella  felicità  , che  non  hebbe  già-* 
mai  , fA  rodare  feontenti , e pieni  d’ 
affanni  tutti  quegli  che  ’l  fequono  , 
come  nel  fine  della  fua  vita  ciafcu- 
no  con  difpiacere , e cordoglio  fe  n* 
accorge  , e fe  ne  duole  amaramente 
havere  lèrvito  ad  un  tal  Padrone , che 
tanto  mala  paga  dona  A chi  gli  fer- 
ve. , 

E però  è molto  meglio  fervire  à 
Dio  , quale  in  queda  mifera  pellegri- 
natione  dona  qualche  rtfriggerio  ne  i 
travagli  , e poi  eterno  ripolò  A chi 
fedelmente  perfevera  nel  fuo  fervigio. 
E però  elforto  U.S.  IliudxiHIma  , che 
finito  il  biennio  , fi  ne  ritorni  alla 
fua  cafa  A governare , & A guidare  i 
fuoi  Vadalli  nella  via  del  Signor  , & 
in  quedo  modo  fervirà  alla  fua  Di- 
vina MaedA  , A qual’  hA  da  rendere 
conto  , come  coll’edempio  della  fua 
bona  vita  hà  condutti  i fuoi  fudditi 
al  porto  di  falute,  ch’à  tal  fine  Id- 
dio hà  codituiti  i Signori  fopra  i fuoi 
popoli  rozzi  y & ignoranti  $ Nè  vo- 
glio , che  molto  s’affatichi  per  in- 
grandire , e lafciare  molto  ricco  il 
H a figliuo- 


itized  by  Google 


6o  Lettere  Sei  Glori ofo 


figliuolo , ma  attenda  à fargli  cono- 
fcere  , & amare  Iddio  , che  s’cgli  fa- 
prà  ben’  amare  , e fervire  alla  fua 
Divina  Macdà  , farà  efl'altato  nella 
terra  , e nel  Cielo , nè  gli  manche- 
rà mai  colà  veruna  à sè  ncceflaria$ 
ma  fe  non  teme  , & ama  Iddio  , man- 
derà predo  à ruina  quanto  U.  S.  11- 
luflriflìma  con  fodori  , e con  trava- 
gli, & affanni  havrà  acqui  dato:  Si- 
gnor mio  , non  lìamo  podi  in  quedo 
ejfilio  per  darci  Tempre , nè  per  cer- 
care grandezze  j ma  per  piangere  i 
ziodri  peccati , e per  acquidare  il  Ce- 
lede  Regno,  olfervando  i divini  pre- 
cetti , iequendo  la  vita  del  Figliuolo 
d'iddio,  quale  n’è  dato  dato  dal  Ce- 
lede  Padre,  non  folamente  per  Re- 
dentore , ma  ancora  per  guida  , e 
Maedro , che  vogliamo  fequire  le  fue 
.vedigia , fìcome  n’infegna  San  Pietro. 

Deh  miftri  noi,  quanti  fono, che 
lafciano  d’cflèquire  , & oirervare  i di- 
vini precetti , e di  fcquire  la  dottri- 
na , e vita  di  Chrido , per  oflervare 
i pellìmi  confegli  del  Mondo  , e del 
Demonio  , che  ne  fanno  dare  fèm- 
pre  inquieti , e travagliati  in  queda 
vita , e poi  ne  conducono  all’eterne 
pene  ? E perì)  prego  U.  S.  llludrifli- 
ma  , che  li  ritiri  da  i molti  negotii  del 
Mondo , & attenda  all’anima  fua , & 
al  governo  de  i fuoi  VaiTalli , & in- 
ferni il  fuo  caro  figliuolo  di  temere 
Iddio  , dicendogli  quelle  parole  che 
diflè  il  lànto  vecchio  Tobia  al  fuo 
unico  figliuolo  : Multa  bona  babtbi- 
mus  % fi  timutrituus  Dtum  Fi- 
gliuolo mio,  havremo  molti  beni,  fe 
temeremo  Iddio  , c ne  decolleremo 
da  ogni  peccato  , e faremo  bene  . 
Ouclta  dottrina  fi  deve  infegnare  da  i 
buoni  Padri  à i cari  figliuoli , e non 
affaticarli  tanto  per  lalciarli  ricchi  , 
c grandi  al  Mondo  -,  c poi  la  loro 
morte,  i figliuoli  in  pochi  anni  dif- 
iipano  tutto  quello  , ch’in  molti  an- 
fli  > e con  gran  fatica  , e denti  han- 


no acquidatd  i poveri  Padri  ; E però 
l’ottima  heredità  , che  fipuòlafciare 
da  i Padri  à i figliuoli , e infognar- 
li di  temere  , & amare  Iddio  * da! 
qual’  havranno  auanto  loro  ncceflàrio 
farà  per  la  foltentatione  della  pre- 
fente  vita  , da  quale  fi  partiranno  * 
E con  quedo  &c.  Di  Napoli  il  dì  f. 
d’  Agodo  IJ91. 

€4  Ad  una  afflitta  Rtligìofa  c b’ H 
torto  tra  calunniata, 

HO’  ricevuta  la  fua  piena  d’afHit- 
tione  , e mi  fon  conforto  del- 
ia fua  gran  patientia  -,  ma  non  sò  che 
fare  , o dolermi  , ò allegrarmi  con 
V.  R.  ch’à  torto  è calunniata  . Credo 
certo,  che  più  predo deggio  allegrar- 
mi , che  dolermi  con  lei  $ poiché  la 
vedo  tanto  favorita  dal  Celede  Padre  , 
che  vuole  , che  fia  limile  al  fuo  uni- 
co, e diletto  Figliuolo  , quale  dal  tem- 

f>o , che  nacque  , infingila  morte  del- 
a Croce  , fu  à torto  perfequitato  * 
calunniato,  ingiuriato  , fchernito  ,e 
crucififlo  , nè  mai  fi  lamentò  d’alcu- 
no  : anzi  quando  dava  nel  colmo 
de  i dolori  , e delle  vergogne  nella 
Croce  , non  folamente  non  cercò  ven- 
detta , nè  fi  dolfe  dell’ingiurie  , nè 
de  i tormenti  , che  fodeneva  , ma 
con  gran  voce  , e con  lagrime  efcla- 
mò  dicendo  : Padre  , perdona  à codo- 
ro  , che  m’ingiuriano  , e mi  tormen- 
tano , perchè  non  fanno  quello , che 
fanno  . Veramente  la  perfona  ch’of- 
fende , non  sà  quello  , che  fà  ; Im« 
perochè  la  perfona  ch’offènde  , pen- 
ia  fare  danno  alla  perfona  ofifela  , ò 
nella  robba  , ò nella  vita  , ò nell’  ho- 
nore  -,  ma  fe  l’offèfa  è patiente  , ne 
riceve  la  corona  dell’eterna  vita , fi- 
come  tutti  i cari  d’iddio  hanno  ri- 
cevuta per  l’ingiurie  , e tormenti  fo- 
denuti  ; E pero  V.  R.  hà  gran  caufà 
d’  allegrarli  , e benedire  Iddio  , che 
la  fà  limile  à i fuoi  più  cari , e de- 
ve 
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ve  perdonare  con  tutto  il  cuore  , e 
con  lagrime  pregare  1’  Eterno  Padre, 
che  non  imputi  loro  à peccato  le  ca- 
lunnie , e l’ingiurie , ch'à  torto  le  fan- 
no, poiché  le  fanno  acquiftare  la  co- 
rona dell'eterna  vita  *.  E fecondo  la 
dottrina  di  S.  Paolo,  deve  farle  bene: 
E fecondo  il  precetto  di  Chrifto  de- 
ve amarle  , farle  bene , e pregare  per 
loro  , s’ ella  defidera  eflère  cara  figliuo- 
la del  Celefte  Padre , e diletta  fpofa 
del  fuo  Figliuolo  i Dunque  la  prego 
per  1’  amore  del  fuo  Celefte  Spofo  , 
che  voglia  bene  di  cuore  à tutte  quel- 
le , che  le  fono  contrarie , e le  fac- 
cia bona  cera  , Se  ogni  fervigio  , e 
renda  bene  per  male  a tutte  , con  fac- 
cia allegra  , e col  cuore  quieto  , e 
guardili  di  dire  male  d’ altre , ma  ftia 
in  filentio  , e raccommandi  la  fua  cau- 
fa  à Dio  -,  perchè  s’ella  tace  , Iddio 
parlerà  per  lei , e la  defenderà  , e li- 
bererà da  ogni  calunnia , ficome  di- 
fefe  , e liberò  la  cada  , Se  innocen- 
te Sufanna  : Attenda  ad  amare  Iddio, 
Se  ad  ubedire  alle  maggiori,  e ftiafi 
coll’  animo  quieto  in  Canta  pace  . 
Legga  fpeflo  quelle  poche  parole  , 
quando  lì  vede  afflitta  , e fconfolata, 
e così  ripiglierà  fiato  nelle  tribola- 
tioni . Di  S.  Paolo  il  dì  7.  di  Agofto 

«f  Alla  Sign.  lì  .Giovanna  Caftriota 
DuchfJJa  di  Noterà . 

HO’  ricevuta  à tardo  la  fua  gra- 
tifflma  del  primo  del  prefente, 
e ftia  fecura  , eh’  io  non  manco  di 
pregare  per  lei  ogni  dì , nè  manche- 
rò di  confidarla  Ipcflb  colle  mie  let- 
tere , convella  defidera  , e d’infegnar- 
la  come  pofla  ben’  unirli  con  Dio  in 
uefta  mi  fera  vita  , acciò  pofla  go- 
crio  in  Ciclo  , Se  unirli  colla  nia 
Divina  Maeftà  indiflolubilmente  con 
un  ligame  di  perfetto  amore  - eh’  à 
tal  fine , io  tanto  1’  amo , defideran- 


do  vederla  perfetta  in  terta , e glo- 
riofa  in  Cielo  congionta  con  fua  Di- 
vina Maeftà . 

E perchè  il  più  potente  mezo  di 
pervenire  à tale  perfettione  , e à tan-r 
ta  gloria  , è la  frequentatione  della 
Sancilfima  Communione  , in  quello 
modo , che  nell’altre  lettere  io  1’  hò 
fcritto  , per  quello  la  prego  à legger- 
le fpeflo,  quando  potrà,  acciò  làp- 
pia  come  pofla  ben’unirfi  col  Signo- 
re , dal  Cui  contatto  refta  fantificata 
l’anima  di  quella  perfona , che  fpeflo 
degnamente  riceve  quella  Santillìma 
Carne  unita  coll’Anima  , e Divinità. 

Ma  voglio  Signora  mia  cara  , eh’ 
eleviamo  la  mente  noftra  à contem- 
plare un  alto  mifterio  della  noftra 
falutc  : Sapere  dovemo  , ch’iddio  creò 
la  carne  , e lo  fpirito  , cioè  il  corpo» 
e l’anima  d’Adamo , Se  Èva , puri  , 
& immacolati  , fenza  alcuna  colpa, 
e macchia  di  peccato  -,  e così  dove- 
vano generare  tutti  i loro  ddcenden- 
ti  , (e  non  peccavano  ; ma  eglino 
peccando  ( non  oflèrvando  il  divino 

{>recetto  ) in  loro  prima  fu  corrotta 
a parte  fuperiore  ( cioè  la  ragione  , 
la  mente  , e libero  arbitrio  ) per  la 
loro  fuperbia , Se  inobedientia  -,  e da 
quella  corruttione  della  parte  fupe- 
riorc  dell’anima,  venne  poi  corrotta 
la  parte  inferiore  , cioè  la  carne 
( che  fi  ribellò  contra  lo  fpirito , fi- 
come  lo  fpirito,  per  fuperbia  ribel- 
lato s’era  contra  il  fuo  Creatore  , non 
oflèrvando  il  divino  precetto  ) & ef- 
fendo  corrotti  i noftri  primi  paren- 
ti , in  loro  fù  corrotta  nel  corpo  , 
e nell’anima  tutta  l’humana  genera- 
tione  , Che  defeende  da  i primi  pa- 
renti corrotti  per  lo  peccato  della  fu- 
perbia , Se  inobedientia  •,  ma  diverfn- 
mente , imperochè  ne  i primi  parenti 
Adamo  , & Èva  , fù  prima  corrottala 
mente  , la  ragione  Ja  volontà , e ’l 
libero  arbitrio  ( eh’  è una  facoltà  , e 
podeilà  della  jvoluntà , e della  ragio- 
ne» 
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46  Al  Sigi*.  Gi ov Anni  Villino  nuovo 
Martbefe  dell’  Apolli,  & alla  Sigi. 
Corno. io  d’.ihjf andrò. 


T TO'  ricevuta  la  fua  grati  filma , 
I e mi  fon  confolato  intendendo 
le  Enolte  gratie,  che  U.  S.  Illuftrillì- 
ma  conofce,  e conferà  balere  Tem- 
pre da  Dio  ricevute  . Sia  dunque  mol- 
to grata  al  Signore  delle  prime  , e 
Angolari  gratie  , fe  vuole  che  le  fe- 
conde fiano  maggiori  , perchè  tale 
fu , e ferà  Tempre  la  bontà  fuprema, 
quale  fèmpre  và  cercando  in  noi  oc- 
casione di  farci  nuovi  benefici  , ma 
ben  fpeflò  trova  in  noi  tanta  ingra- 
titudine di  privarci  de  i primi  , e 
mandarci  aH’infernali  pene,  come  fè 
al  fervo  ingrato , e negligente:  e quan- 
do havemo  delle  gratie  , e favori  do- 
vemo  Rare  vigilanti,  e penfare  , che 
{landò  in  quello  Mondo  non  fèmo 
nel  Paradifo  ( ove  fono  tutte  le  cofe 
profoere  , e gioconde  ) ma  Temo  in 
quello  efììlio  per  edere  puniti  di  no- 
nri peccati  ; e per?»  non  potremo  ha- 
vere  Tempre  le  cofe  à noftro  modo, 
ina  diframbievolmente  , dopo  il  gior- 
no della  confol atione  feque  la  notte 
della  tribolatione  , quale  a i veri  eletti 
d’iddio  è molto  piu  giovevole  , che 
le  tranfitorie  confolationi  , quali  fo- 
gliono  ben  fpeflò  , à molti  eflère  oc- 
cafione  d’allontanarfi  da  Dio  , à qua- 
le ben  fpeflò  le  tribulationi  ci  fanno 
accodare  -,  ficome  dice  San  Gregorio: 
Mila , quéo  nos  kie  pratmuut  ; ad  Druttt 
in  compili, ,nt  : conofcendo  , che 

tutte  le  confolationi  del  Mondo , fo- 
no vane  , e tranfitorie  , e che  non 
ponno  dare  vera  , e piena  fodisfettio- 
ne  all’anima  creata  per  godere  le  Ce- 
lefti  , & eterne  confolationi  , quali 
non  fineranno  giamai  , e donano  ta- 
le, e tanta  fatietà,  e piena  fodisfet- 
tione,  ch’altro  non  fi  può  defidera- 
rej  e perchè  à quelle  vere,  & eter- 
ne confolationi  fe  ci  perviene  per 


mezo  delle  tribolationi , ficome  la  vi- 
ta , e dottrina  di  Chriflo,  e dei  Tuoi 
eletti  n’  infegnano  : Per  quello  San 
Paolo  non  fidamente  s’  allegrava  , e 
gloriava  della  fperanza  c’havea  d’  ef- 
lere  partecipe  della  gloria  de  i figliuo- 
li d’ Iddio  , ina  ancora  s’ allegrava  , e 
gloriava  nelle  tribolationi , eh  erano 
mezo  potentilfimo  di  farlo  pervenire 
alla  gloria  de  i figliuoli  del  Celefte  Pa- 
dre j E però  i veri  eletti  d’iddio  con 
equal’ammo  così  ricevevano  le  tribo- 
lationi , come  le  confolationi  , rin- 
ghiandone , e benedicendone  la  Di- 
vina Bontà  , dalla  cui  mano  riceve- 
vano i beni , e i mali , ficome  il  pa- 
tiente  Giob  n’  infegna  colla  vita , e 
colla  dottrina  , riprendendo  la  fua 
moglie  , che  l’eccitava  à maledire  Id- 
dio , c morire  ( vedendolo  tutto  pia- 
gato , afflitto,  e dcfolato  ) alla  quale 
rifpofe  con  animo  tranquillo , dicen- 
dole : Hai  parlato  quali  come  una  del- 
le flolte  donne  , le  havemo  ricevuti 
i beni  dalla  mano  del  Signore,  per- 
chè ancora  non  riceviamo  i mali  ? 
Perchè  gli  uni , e gli  altri  dalla  ma- 
no d’iddio  vengono  : Beato  colui , che 
nel  tempo  della  profperità  fi  prepa- 
ra à foftenere  con  patientia  l’avver- 
fità , che  gli  ponno  avvenire  j elfen- 
do  certo  per  1’  elperienza  , che  nel 
Mondo  non  v’è  fermezza  in  un  folo 
flato , ma  ficome  al  giorno  feque  la 
notte  , & alla  vita  feque  la  morte  , 
così  alla  profperità  feque  l’ avverlità, 
& alla  confolatione  feque  la  feonfo- 
latione:  e per  queflo  l’huomo  , c’hà 
giudicio  flando  fèmpre  congionto  con 
Dio  , e fermo  nella  fperanza  di  go- 
dere gli  eterni  beni  in  quella  Cele- 
lìe  Patria J ove  per  Tempre  hà  da  re- 

fnare  y nè  per  le  profperità  fi  gonfia 
i fuperbia  , nè  per  l’avverfità  fi  de- 
fpera  , ma  dice  col  patiente  Giob  : 
i'o/i  timbrai  Jptro  lucimi  Perché  Id- 
dio ficome  cerca  follevarci  colle  con- 
folationi , COSÌ  cerca  purgarci  da  i 


pec- 


/ 
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peccati  colle  tribolationi  ; e però  1* 
une  , e l’altre  dovemo  ricevere  dalla 
mano  della  Tua  Divina  Maeftà , e del- 
l’une  , e dell’  altre  dovemo  rendere 
infinite  grafie  alla  fua  Divina  Bon- 
tà , quale  per  ogni  via  cerca  la  no- 
fìra  utilità  , così  quando  ne  fà  ca- 
rezze , come  quando  ne  flaggella  , e 
corregge  come  Cuoi  cari  figliuoli,  à 
quali  vuole  donare  l’eterna  heredità. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  jj. 
d’Agofto  1J91. 

67  All»  Signor n ù.  Giovanna  Ojlriota 
Ducbtjfi  di  Koctrn . 


HO’  ricevuta  la  fua  grati/IIma  del- 
li  J4.  del  pallaio  . Ringratio 
molto  V.  E.  della  confolatione  , che 
mi  dona  colle  liie  lettere , e con  leg- 
gere volcntiere  le  mie  : ilche  mi  là 
iperare  , eh’  ella  vuole  perfettamente 
unirli  con  Dio  * com’  io  defidero  $ 
fapendo  per  certo  che  nulla  perfona 
può  bavere  pace  di  cuore  , e quiete 
di  mente  in  quella  mifera  vita  , nè 
gloria  nell’  altra  , fe  non  fà  quella 
unione  con  Dio  ; e perchè  io  amo 
V.  E.  più  eh’  ella  può  immaginarli, 
Se  amandola  con  amore  paterno  de- 
federò vederla  quieta  in  quello  Mon- 
do , e gloriofa  nel  Cielo , per  quello 
m’afiatico  al  più  ch’io  poflo  ad  infe- 
gnarla  , che  deve  fare  , acciò  pofia 
perfettamente  unirli  con  Dio,  dalla 
qual’  unione  procede  ogni  noftro  be- 
ne i Laonde  mentre  il  nollro  primo 
Padre  Adamo  fu  unito  con  Dio , flet- 
te feliciflìmo  nel  corpo , e nell’  ani- 
ma fua  , ma  poiché  per  la  diflube- 
dienza  s’allontanò  , e feparò  da  Dio, 
fù  infeliciffimo  nell’anima , e nel  cor- 

Ko  , eflendo  difcacciato  da  quello  de- 
tiofo  , & ameniilìmo  terreftre  Pa- 
radifo,  e pollo  in  quello  mifero , tra- 
vagliofo , k infelice  ellìlio  , ove  ne 
ritroviamo  tutti  noi  miferi  figliuoli 
d’  Èva  fottopofti  à tante  miferie , & 


à tante  infermità  corporali  , è fplrl- 
tuali  : ma  ’l  Celefle  Padre  ricco  di  mi- 
fericordia  , compatendo  à tante  noltre 
miferie  , n’hà  donata  un’  altra  nuova 
Madre  ( eh’  è Maria  Vergine  ) dalla 
qual’è  nato  un  nuovo  Ariamo  Giesù 
Chrillo  Iddio  , & huomo  ; per  lo  cui 
jnezo  potemo unirci  coll’Eterno  Padre, 
e diventare  fuoi  cari  figliuoli  , & he- 
redi  del  Celefle  Regno  , purché  vo- 
gliamo lafciare  i coftumi  del  vecchio 
Adamo  , e fequire  la  dottrina  , e vita 
del  nuovo  huomo  Chrillo  , unico , e 
vero  Figliuolo  dell’Eterno  Padre  dona- 
toci per  nollro  Redentore  , guida  , e 
Maeftro,  qual’hà  copdotti , e condu- 
ce tutti  i fuoi  fequaci  alla  Celefle  glo- 
ria , alla  quale  vorrei  che  perve  ni  fiè- 
ro tutti  gli  huomini  del  Mondo,  e fpe- 
tialmente  i mici  cari  figliuoli , e fi- 
gliuole , trà  le  quali  V.  E.  è delle  più 
prime  ; e però  per  lei  tanto  m’ affa- 
tico , orando  , e fcrivendo  per  Con- 
futarla, e guidarla  à porto  di  falute: 
Ma  la  prego  à perdonarmi , fe  le  fon 
moleflo  col  mio  lungo  fcrivere  , per- 
chè il  gran  delìdcrio  della  fua  quiete, 
falute,  e confolatione  mi  coflringcà 
fcriverle  così  lungamente  j dunque 
non  le  rìncrefca  A leggerle  , ficome 
non  rincrefce  à me  fcriverle  per  be- 
neficio dell’anima  fua . 

Signora  mia  cara,  fcrillì  nell’ùlti- 
ma delli  17.  del  paflàto  , che  l’anima 
noflra  , fe  ben  monda  , Se  immacola- 
ta £1  crea  da  Dio , nondimeno  fubi- 
to , che  fi  congionge  alia  carne  cor- 
rotta , c’havemo  da!  noftro  primo  Pa- 
dre , s'imbratta  dal  peccato  origina- 
le , e refta  inchinata  al  male  j E fe 
ben’ è purificata  nel  battefimo,  che 
non  fe  l’imputa  à colpa,  nondimeno 
per  fioflro  eflèrcitio  , refta  il  fomite  » 
e concupilcentia  , quale  fempre  «im- 
batte contra  lo  fpirito  -,  ma  l’Eterno 
Padre  n’  hi  provifto  della  puriflìma 
carne  del  fuo  Figliuolo  , conceputa 
per  opeiatione  dello  Spirito  Santo  , 

dal 


S.  Anùrta. 

"da  i puriflìmi  Sangui  della  gloriofa 
Vergine  Madre  , alla  quale  purillìma 
carne  congiongendolì  l’anima  noftra 
per  amore  , dhenta  pura  , fanta  , for- 
tificata , e deificata , per  efiere  carne 
d'iddio  piena  ,deila  deità  : di  quella 
congiuntione  lungamente  nella  pre- 
fente  parleremo , per  palcere  il  bel- 
lo intelletto  di  V.  E. 

Laonde  fapere  dovemo  * che  l’ani- 
pu  noftra  fà  due  congiontioni  colla 
jiollra  corrotta  carne , dalla  quale  ri- 
ceve ogni  male  , perchè  defcende  dal- 
la corrotta  carne  del  noftro  primo  , 
& infelice  Padre . La  Prima  congion- 
tione  , e compagnia  è naturale  , e 
lènza  fua  Caputa , & è quando  l’ani- 
ma fi  crea  da  Dio  , e s’infonde  al  no- 
llro  corpo  conceputo  nel  peccato  , e 
per  quella  congiontione  l’anima  col- 
la carne  fà  una  perfona , à quale  s* 
imputa  il  peccato  d’Adamo  -,  e Ce  ben’ 
ella  anima  non  confenta , nè  sà  co- 
là alcuna  , nondimeno  fi  fà  partecipe 
della  colpa  del  primo  Padre , e diven- 
ta immonda,  brutta,  e dilshonorata, 
lìcome  fi  reputa  difshonefta  una  fi- 
gliuola , che  fenza  fua  Caputa  fofle  al- 
levata , e nodrita  in  compagnia  d’una 
diCshonella  , infàmillìma  , e (vergo- 
gnata meretrice  , Ce  ben  quella  pove- 
ra figliuola  ignorantemente  fi  ritrova 
con  tafinfame  compagnia. 

La  Seconda  congiontione  dell’  ani- 
ma colla  carne  , è voluntaria  per  pro- 
prio conlènfo,  & è quando  ì’  anima 
voluntariamente  coniente  à i libidi- 
noli  appetiti  carnali  , delegandoli  in 
quelli , amando , e fequendo  i fenfua- 
li  piaceri,  e fpaifi  della  carne*  e que- 
lla Ceconda  congiontione  voluntaria 
ammazza  l’anima,  quale  diventa im- 
mondifiima , bruttilfima , fchiava  del 
Demonio  » impotente  al  ben  fare  , 
pronta  al  male  , odiolà  à Dio , e dan- 
nata à gli  eterni  tormenti  i Impero- 
chè , fe  per  la  prima  congiontione , 
qual’  è naturale  » e fenza  Tua  Caputa 
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( per  la  quale  dall’anima  fi  dà  vita  al- 
la carne  ) ella  diventa  immonda , Se 
odiolà  à Dio,  quanto  più  diventerà 
immondiiUma  per  la  feconda  con- 
giontione , che  voluntaria  , e per  pro- 
prio confenfo  , dilettandoli  del  male  ? 
quella  feconda  congiontione  è con  tra 
natura  * imperothè  l’anima  dilettan- 
doli , Se  amando  i piaceri  , e fpallì 
carnali , volendo  ricevere  la  vita  dal- 
la amata  carne  ( perchè  il  buono  amo- 
re è caulà  della  vita  ) la  Cventurata 
amando  la  carne,  riceve  l’eterna  mor- 
te per  propria  voluntà  . Se  dunque 
l’anima  per  la  prima  congiontione, 
ch’è  naturale , e dona  la  vita  alla  car- 
ne , e la  fà  vivere  , ignorante  ne  ri- 
ceve la  morte,  la  feparatione  da  Dio, 
e la  dannatione  ( fe  per  Io  battefimo 
non  farà  mondata , e purificata  j quan- 
to J>iù  per  la  feconda  congiontione, 
eh’ e voluntaria  ( prendendo  piacere, 
diletto  , e ricreatione  con  amore  con 
dfa  carne  venenofa  , corrotta , e mor- 
tifera ) ella  anima  riceverà  pena , do- 
lore, Se  eterna  morte  ; e farà  Spara- 
ta dalla  viiione  , e compagnia  d’ Id- 
dio? E però  è nece/Tarfo , che  l’ani- 
ma , fe  vuol’eflcre  in  eterno  liberata 
dall’immonditia  dell’eterna  morte  , e 
da  tutti  i mali , à quali  efla  era  in- 
Corfa  per  le  due  congiontioni  , c’ha- 
vea  fatte  colla  propria  carne  , e fe 
defidera  l’unione  con  Dio  ( dalla  qua- 
le procede  l’eterna  vita  ) eh’  ella  pec 
amore  faccia  una  voluntaria  con- 

Eione  colla  carne  del  Figliuolo  d’ 

* poiché  la  natura  , e proprietà 
dell’anima  nollra  , è d’havere  lèmpre 
unione , congiontione  , e compagnia 
colla  carne:  e perchè  non  può  havere  la 
naturale  congiontione  colla  carne  di 
Chrillo,  come  Thà  colla  propria  car- 
ne ( colla  quale  fà  una  individua  per- 
fona ) bifogna,  che  faccia  la  feconda 
congiontione , che  fi  fà  per  voluntà. 
Se  amore  , eh’  è maggiore  della  na- 
turale * e lìcome  l’  anima  fi  fà  più 
I im- 


t 
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immonda,  e più  nemica  d’iddio  per 
la  congiontione  voluntaria  , e per 
amore,  che  fà  colla  propria  carne: 
così  per  la  congiontione  fatta  colla 
carne  di  Chrifto  peryoluntà,  e per 
amore  (compiacendoli,  e delegando- 
li nelle  virtù , & attioni  d’e/To  Figliuo- 
lo d’iddio  J ella  diventa  più  pura  , più 
bella , e più  Tanta  -,  perchè  l’ anima 
diventa  limile  à quella  cofa  , à quale 
fi  congionge  per  voluntà , e per  amo- 
re: O felice  congiontione:  Beata  quel- 
l’anima , che  fa  folamente  la  natura- 
le congiontione  colla  propria  carne 
( à quale  dona  la  vita  naturale  j e fà 
la  feconda  congiontione  per  voluntà, 
& amore  colla  purilfima  carne  di  Chri- 
flo,  dalla  quale  riceve  ogni  purità, 
ogni  bellezza  , e 1’  eterna  , e gloriofa 
vita  , e non  può  elfere  macchiata  dal- 
la naturale  congiontione,  c'hà  colla 
propria  carne  -,  e però  (pero  , che  l’a- 
nima di  V.  E.  farà  cara  à Dio , e de- 
gna dell’  eterna  vita  , poiché  tanto 
lpelTo , e con  devotione  fi  congionge 
colla  purilfima  carne  di  Chrifto , rice- 
vendo il  Santiifimo  Corpo  di  Chrifto, 
nel  quale  habita  la  Tua  fantiflìma  divi- 
nità: Il  foglio  è pieno,  e mi  refta  molto 
da  dire  $ le  piace  al  Signore  coll’  altre 
fuppliremo.  E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  di  9.  di  Settembre  1 ^91. 

68  AIU  Signora  Etatrice 
Adorno  . 

HO’ ricevuta  la  Tua  gratiifima,  e 
molto  la  compatifco,  vedendo- 
la entrata  in  maggiori  travagli , affan- 
ni , e dolori , che  fogliono  apportare 
i figliuoli , quali  in  ogni  tempo  afflig- 
gono le  povere  Madri , quali  prima 
che  parturifcono  , fentono  gli  affanni, 
e dolori,  che  fogliono  apportare  le  gra- 
vidanze , nel  parturire  poi  fentono 
maggiori  dolori  , con  pericolo  della 
morte  , dopo  il  parto  fopraviene  1’ 
anfiofa  cura,  che  non  patifcano  i fi- 


liuoli , dopo  foccede  la  molta  anfieti 
’ accrefcere  le  facoltà  , per  la  Telarli 
commodi , e ricchi  j ma  quello , che 

F>iù  cruciano  le  povere  Madri  fono 
a paura  , e gran  timore  di  non  veder- 
li patire  qualche  male  , ò che  non 
prendano  qualche  mala  compagnia, 
0 che  non  mojano  prima  di  loro  ; 
quelli  & altri  affanni  tengono  tor- 
mentate le  povere  Madri  : Talché 
fpeffo  nel  confeflorio  Tento  dire  dalle 
travagliate  donne:  Beate  quelle  , che 
non  generarono  mai  figliuoli . Tanto 
fono  i travagli  , e guai  che  fentono 
l’afflitte  Madri , e molto  più  quando 
i figliuoli  riefeono  di  mala  vita  , e 
diflùbedienti  : Se  tutti  quelli  affanni, 
e travagli  fi  confidera/Tero  dalle  po- 
vere donne  , credo  che  molto  poche 
vorrebbono  mariti  , e i Monaflerj  là- 
rebbono  molto  pieni  , e farebbono 
giudicati  ameni , e delitiofi  Paradifi. 

Hò  voluto  prima  farle  intendere 
gli  affanni , e dolori  , c’hanno  d’av- 
venire, acciò  s’armi  d’ una  forte  pa- 
tientia  , quale  nafee  dall’amore  d’id- 
dio ,'  per  potere  con  guadagno  , e 
merito  foftenere  tutti  i travagli , che 

Soteffero  avvenire,  ficome  hanno  fo- 
enuto  , e follengono  tutte  quelle 
Madri , che  fono  care  à Dio  ; & ac- 
ciochè  la  Divina  Maeftà  habbia  cu- 
ra particolare  di  U.  S. , e de  i Tuoi  fi- 
gliuoli ; non  manchi  almeno  ogni  fe- 
lla fortificarli  col  Santiifimo  Sacra- 
mento , con  elemofine,  orationi , & al- 
tre opere  di  mifericordia  , perchè  il 
nemico  vedendola  così  ben  fortificata, 
mancherà  di  darle  molti  affanni , ma 
fe  la  trova  diftàrmata  , fpeflb  le  darà 
mortali  ferite  : quelli  pochi  avverti- 
menti tenèrà  Tempre  in  mente  , acciò 
vinca  il  fuo  nemico  infernale  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  1 9.  di  Set- 
tembre 1 J91. 
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(f  Alla  Signor é D.  CamtiU  Carrtfé  mente  le  defiderano  , e cercano  al  più 
Ducbrjpi  d’ Aerala.  che  ponno  per  haverle  : Nel  profondo 

dell’  inferno  il  ritrova  Aleflàndro  Ma- 

NOn  ha  da  dubitare  U.  S.  Illu-  gno,  quale  tanto  s’  affaticò  per  t Aere 
ftriilìma  , ch’io  l’amo  di  cuore}  Monarca  del  Mondo  } e che  gli  giova 
ma  vorrei  figlia  mia  benedetta  , che  l'eflère  flato  Padrone  di  quello  Mondo» 
non  fperaflimo  dal  Mondo  ha  vere  quel-  effondo  nell’in  forno  tormentato  ? Il  Rè 
lo  , che  non  hà  } fe  ben’  il  Demonio,  Giofafatto  , il  Rè  Polemio  , & altri 

Sr  diftaccarci  da  Dio,  e per  tenerci  grandi,  e potenti  Reggi  fono  gloriofi 
Tipre  inquieti  , ne  fà  fperare  dal  nel  Cielo , e regnano  con  Chrifto , per- 
Mondo  honore, grandezze , commodi-  che  dileggiarono  i Regni  terreni  , 
tà , Se  altre  vanità , e poi  ne  fà  trova-  che  pofledevano,per  l’amore  dell’ifteflb 
re  le  mani  piene  di  vento  . li  vero  ho-  Chrifto,  qual’ eflendo  Rè  de’  Reggi, 
nore  , la  vera  grandezza , la  vera  com-  e Signor  de  i Signori , per  noftro  amo- 
moditi , k altro  vero  bene  fi  trova  fo-  re  prefe  la  forma  di  vilillìmo  fervo  ) 
lamente  nella  Celefle  Patria  , ove  per  anzi  eflendo  vero  Iddio,  Santo  de  i San- 
femore  havemo  da  godere , e non  in  ti , volle  eflere  tenuto  , & riputato 
quello  e fillio , e valle  di  lagrime  , ove  infàmiffimo  peccatore , e come  tale  fi 
bifogna  foftenere  molte  , e varie  tribo-  fchernito , beffeggiato  , e crudfiflo  ; 
lationi , per  eflere  ben  purgati  da  ogni  Come  dunque  noi  viliillmi  vermicelli, 
peccato  , accib  fiamo  liberi  dall’infer-  Pieni  di  peccati , e degni  di  mille  in- 
nati pene  , e polliamo  volare  à quella  remi , defideriamo  piaceri  , folazzi  , 
gloriola  Patria  à vedere  quella  bella  grandezze,  &honori nel  Mondo,  ove 
faccia  d’iddio  , nella  cui  vifione  farà  il  Figliuolo  d’ Iddio  per  li  noftri  pec- 
fatio  ogni  noftro  defiderio  : quella  ve-  cati  fu  tanto  avvilito , e difshonorato  ? 
ra  felicità  dovemo  defiderare  , e per  E perb  chi  defidera  il  Vero  honore , cer- 
acquiftare  quella , dovemo  fempre  af-  chi  sballarli  con  tutto  il  cuore,  poiché 
faticarci,  com’hanno  fatto  i veri  cari  il  Signore  dice:  Chi  s’humilia,  e di 
d’  Iddio  , quali  difpreggiavano  tutti  cuore  fi  tiene  vile,  farà  effaltato;  e 
i piaceri , e Ipaffi  dei  lènto , e tutte  le  chi  s’eflalta , e cerca  grandezza  , farà 
vane  grandezze  del  fallace  Mondo,  con  sballato  al  profondo  dell’inferno  infie- 
allegra  fàccia»&  animo  pronto  foftenen-  me  con  Lucifero  , e tanti  fuperbi  lin- 
do tutti  gli  affanni , e varie  tribolalo-  peradori . 

ni , che  fono  nel  Mondo  , fperando  , Spedo  le  ferivo  quella  fccura  ftrada 
che  s’erano  compagni  à Chrifto  nel  pa-  delfhumilità  , quale  n’inlègna  la  Ma- 
tire  , gli  havevano  da  eflere  compagni  dre  , e ’l  Figliuolo  d’ Iddio  , fapendo 
nel  regnare , fecondo  la  dottrina  del-  che  U.  S.  Illuftrilfima  cerca  fequire  le 
l’Apottolo  . velligia  della  fua  humiliffima , e cara 

Miferi  coloro,  che  cercano  folazzi.  Signora  Madre , quale  tante  volte  m’ 
e fpafii  nel  Mondo , ove  fu  tanto  af-  hà  detto  : Padre , attendete  à farmi 
flitto  il  Figliuolo  d’iddio  , con  tutti  vera  humile  , conofccndo , che  la  fe- 
i fuoi  più  cari  , quali  haveano  da  re-  cura,  e vera  firada  di  ritornare  alla  Ce- 
gnare  fempre  nella  Celefle  Patria  infie-  Ielle  Patria  , & alla  vera  grandezza  , 
me  con  gli  Angeli:  Non  ci  lafciamo  donde  è cafcato  il  luperbo  Lucifero , è 
tirare  dal  Demonio  à defiderare  le  va-  la  vera  humilità  , infegnataci  dalla 
nità  del  Mondo,  quali  pretto  finifeo-  Madre,  e dal  Figliuolo  d'iddio  , qua- 
no  , e fono  occafione  dell’eterna  dan-  le  difle  : Imparate  da  me  , che  fono 
natione  à tutti  quelli,  che  sfrenata-,  manfuato,  & humile  di  cuore;  e ben 

I a ditte 
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difle  humile  di  cuore  , jperche  gl’  hi- 
pochritl  dimoftrano  di  fuori  eflèr  hu- 
mili  , e nel  cuore  fono  fuperbiflìmi  : 

Smeli i fono  humilidj  cuore,  quali  già 
1 tengono  vili , e s’allegrano  dagli  al- 
tri edere  vili  riputati . Deh’  quanti  po- 
chi fono  i veri  humili  ; preghiamo  il 
Signore , che  ne  faccia  edere  di  quelli 
pochi  • E con  quello  &c,  Di  Napoli  il 
dì  a*, di  Settembre  1*91. 

jO  -Atto  Signora  Sii  vìa  G Ambite  irta. 

POichè  le  mie  lettere  l’ apportano 
giovamento  , non  mancherò  di 
inoltrarle  ben  fpedò  la  via  di  ritor- 
nare alla  Celefte  Patria , ove  per  fem- 
pre  havemo  da  godere  Iddio  ; Impero- 
chè  molti  fono  ingannati  dal  nemico, 
e credendo  caminare  al  Cielo,  al  fine 
fi  ritrovano  condotti  alle  porte  dell’in-, 
ferno  , perchè  s’imaginano  , che  bada 
per  falvarfi  , l’ edere  Chriftiano  , an- 
dare alla  Meda, e confedarfi  una,  ò due 
volte  l’anno  -,  ma  non  lafciano  i vitii, 
e peccati , nè  1’  occafione  di  peccare  , 
con  dire  , che  non  è poflìbile  odèrvare 
tutti  i commandamenti  del  Signor  , e 
lafciare  tutti  i peccati , perche  liamo 
fragili:  quelli  fono  ingannati  dal  De- 
monio , perchè  Giesù  Chriflo  , quan- 
do mandò  i luoi  difcepoli  à predica- 
re l’Evangelio,  non  folamente  dilTe  lo- 
ro, che  Sattezzaflèro  tutte  le  genti  , 
ma  ancora  che  l’ infegnadèro  odèrvare 
tutti  i precetti,  c’havea  loro  comman- 
dati; E quando  il  Signor  fù  domandato 
da  quello  , che  voleva  fapere  , che  fare 
dovea  per  entrare  all’  eterna  vita  , gli 
xifpofe,  dicendogli  : Se  vuoi  entrare 
all’eterna  vita  odcrva  i commandamén- 
ti &c.  Sicché  non  fi  può  entrare  alla 
Celede  Patria,  fenzal’odèrvanza  de  i 
divini  precetti , e chi  manca  in  uno, 
è fatto  colpevole  di  tutti , fecondo  di- 
ce San  Giacomo . 

E s’alcuno  mi  dicedè,  che  non  è pof- 
fibile,  che  uno  podà  ben’odèrvare  tut- 
ti i precetti:  Gli  rifpondo,  eh’ è ve- 
ro, fi  coi  conlideriamo  la  coltra  fra- 


5;ilità , quale  da  fé  è inchinata  al  maJ 
e , & impotente  al  bene  , edèndo  la 
noftra  natura  corrotta  per  lo  peccato 
del  noftro  primo  Padre  -,  e fe  ben  il 
peccato  originale  fi  leva  , quanto  alla 
colpa  , dal  lanto  battefiino  , nondime- 
no per  noftro  edèrcitio , reità  il  fomite* 
& inchinatione  al  male  : Nè  per  quello 
firmo  efeufati  , quando  pecchiamo  , 
perchè  il  Signore  n’hà  provifto  dell’aiu- 
to de  i Santiflimi  Sacramenti  , e fpe- 
tialmente  della  Confefsione,  e Com- 
munione  ; E ficome l’anima  congion- 
gendofi  per  la  naturale  , e poi  colla 
voluntaria  congiontione  colla  propria 
carne  s’imbratta  , cosi  congiongendo- 
fi  peramore  , e devozione  colla  vo- 
luntaria congiontione  alla  carne  im- 
macolata piena  della  Divinità  del  Fi- 
gliuolo d’ Iddio  diventa  pura  l’anima, 
e la  propria  carne  fi  fortifica  di  tal  ma- 
niera , che  1’  è facilillìmo  , non  fola- 
mente  l’odèrvare  i divini  precetti  ,ma 
ancora  gli  Evangelici  configli , ficome 
s’è  vifto  in  tanti  grandiffimi  peccatori, 
e peccatrici  , quali  convertendoli  à 
Chrifto , e frequentando  i Santilfiini 
Sacramenti  , olfervavano  con  facilita 
non  folamente  i precetti , ma  ancora 
i confegli  , e diventarono  falvi  , & 
anco  Santi  , & in  46.  anni  eh’ io  hò 
ascoltate  le  confeflìoni  di  tanti  , hò  vi- 
llo molti  huomini , e donne  homici- 
diali , e di  peliima  vita , frequentan- 
do la  confeflione  , e communione 
con  facilità  odèrvare  tutti  i precet- 
ti , fenza  commettere  peccati  mor- 
tali . Talché  niuno  fi  può  elcufare  , 
fe  non  odèrva  i divini  precetti  , al- 
legando la  fragilità  ; perchè  Iddio  n’ 
hà  provifto  di  potentifsimi  rimedii , 
colli  quali  potemo  fortificare  la  na- 
turale impotentia  , e fraggilità  . Chi 
dunque  vuole  fequire  i piaceri  della 
carne  , e le  vanità  del  Mondo , e non 
vuole  fervirfi  de  i remedii  datigli  da 
Dio,  non  èpofsibiJe  , che  polla  in- 
teramente onexvare  i divini  precetti, 

per- 
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■perchè  la  propria  carne  corrotta  ferri-  d’una  purifsima  carne  ( eh’ era  quella 
pre  tira  giù  l’anima , quale  fc  non  è del  fuo  Unigenito  figliuolo  , conce- 
aj'utata  dalla  divina  carne  di  Chri-  puta  per  operatione  dello  Spirito  San- 
ilo (alla  quale  deve  Ilare  femprc  unita  to  dai  puntimi  , e verginali  fangui 
per  amore  ) dalla  propria  carne  fem-  della  Tempre  Vergine  Maria  , colla 
pre  è tirata  al  male}  e perì)  Signo-  quale  carne  immacolata , l’anima  no- 
ta mi3  cara  , fe  volemo  che  l’anima  (tra  deve  fare  la  voluntaria , & amoro- 
noflra  fia  fantificata  , e fortificata  à fa  congiuntone , fe  vuol’  eifere  pur- 
potere  mortificare  , e vincere  le  pafi  gata  dalla  corruttione  , e macchia 
lioni,  c male  inchinationi  della  prò-  eh’  ella  hà  contratta  dalla  naturale 
pria  carne  , Se  ad  oflèrvare  con  facili-  congiontione  , c’hà  fatta  colla  propri 
tà , e diletto  i divini  commandamen-  carne  corrotta  generata  nel  peccato* 
ti  , prendiamo  fpeiTo  con  amore  ? e E l’anima  che  (pedo  fà  quella  volun- 
devotione  la  carne  del  Figliuolo  d’Id-  taria  congiuntone  colla  carne  di 
dio,  qual’  elfendo  unita  alla  divinità  , Chrillo»  nella  qual’habita  la  fantif- 
è potentifsima  ad  efpugnare  tutti  i vi-  fima  Divinità  , riceve  ogni  purità  > 
tii , e peccati,  & anco  i nemici  in-  bellezza,  e l’eterna,  e gloriola  vita,’ 
ferrali . Se  è fortificata  centra  gli  aflàlti  de  i 

Ma  guardiamoci  dalFabufo di mol-  nemici,  econtra  la  mal’ inchinato- 
ti , cosi  Preti , come  fecolari  , quali  ne  della  propria  carne  corrotta  , che 
fpelfo  , ma  fenza  amore , e lenza  de-  defeende  dalla  corruttione  del  nofiro 
' votione  fi  communicano  per  ufanza,  primo  , Se  infelice  Padre  Adamo  , 
e non  pendino  à quello,  che  fanno:  colla  quale  corrotta  carne  , fe  ben 
A quelli  la  fantifsima  carne  di  Chri-  l’anima  è collrctta  à fare  la  prima 
ilo  non  apporta  vita  , nè  fortezza , naturale  congiuntone  per  vivificarla 
ma  l’eterna  morte,  come  apporti»  à di  naturale  vita,  nondimeno  fe  vuo- 
Giuda  traditore , per  la  fua  mala  di-  le  fcampare  dall’eterna  morte  in  nul- 
fpofitione  , con  la  quale  prefe  quel-  10  modo  deve  fare  la  feconda , e vo- 
la fantifsima  carne , quale  dona  ve-  luntaria  congiuntone  ( dilettandoli 
ra  vita  , e fortezza  à quegli  che  la  ri-  inficine  colla  corrotta  carne  de  i fen- 
cevono  con  amore , humilità  , e viva  fuali  defiderii  , e de  i carnali  pia- 
fede  , fperando  ogni  bene  da  quella  ceri  ) ma  deve  fare  la  voluntaria  , Se 
làntifsima  carne . Di  quelli  fia  ll.S.M.  amorofa  congiuntone  colla  purifsima 
UJuflre , e riceverà  la  Divina  grata  , carne  piena  della  divinità , fpelfo  ri- 
e fortezza  in  quella  vita  , e l’eterna  cevendo  il  corpo  del  Figliuolo  d’ Id- 
gloria  nell’altra.  Econ  quello  Sec.  Di  dio  ; E quella  voluntaria , & amoro- 
Napoli  il  di  ultimo  di  Settembre  fa  congiuntone  , che  fi  fà  colla 
*J9'*  • ' carne  di  Chrillo  è più  convenevole, 

71  All*  Signora  D,  Giovanna  Capriola  e più  propria  per  1 anima  nollra  ( cf- 
Ducbrffa  di  Nottra . fendo  ragionevole  , e non  belliale) 

COn  grandifsfma  «infoiatone  hò  che  farla  colla  propria  carne  , à qua- 
letta  la  fua  gratfsima  delliiz.  le  deve  ballare  la  prima,  e natura- 
dei  palfato.  E poiché  le  mie  lettere  le  congiuntone,  dalla  quale  elTa  pro- 
l’apportano  «infoiatone , mi  forzerò  pria  carne  riceve  la  vita  . Faccia 
fcriverle  più  fpelfo  , fecondo  V.  E.  dunque  l’anima  nollra  la  prima  , e 
ini  commenderà  . naturale  congiuntone  colla  propria 

Le  ferrisi  alli  i Q.  del  paffato , qual-  carne  (vivificandola;  e poi  facciala 
mente  l’Eterno  Padre  n’navea  provilo  feconda , volontaria  , & amorola  con- 

fcuis,- 
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giuntione  colla  deificata  , e purifsi-  comparatone  mègliorè  della  noftra 
ma  carne  di  Chrifto  > dalla  quale  ri-  carnea  cosi  la  voluntaria  congiuntone» 
ceve  l’eterna  » e gloriofa  vita  , ri-  che  fare  dovemo  colla  carne  del  Si- 
cevendo  in  quella  purifsima  carne  la  gnore  deve  fu perare  la  congiuntone» 
Divinità  » quale  purifica  effe  anima  che  fà  colla  propria  carne, 
dalla  corruttione  » e macchia  » c’ha-  Ma  quale  comparatone  fi  può  fa- 
vta  contratta  dalla  prima,  e natura-  re  della  carne  conceputa , e genera- 
le congiuntione , c'havea  fatta  colla  ta  da  i purifllmi  fangui  della  lem- 
propria  carne  , e di  continuo  con-  pre  Vergine  Madre  per  operatone 
trahe  per  la  naturale  congiuntione  , dello  Spirito  Santo  , colla  noftra  con- 
ciale non  può  ammacchiarla  , fe  per  ceputa  , e generata  nel  peccato  nel 
amore  efla  anima  fà  di  continuo  la  ventre  d’una  corrotta  donna  per  inor- 
feconda  , e voluntaria  congiuntione  dinatiflìma  concupifcentia  dell’  huo- 
colla  divina  carne  del  Signore , qua-  nio  peccatore  ? Come  fi  potrà  coni- 
le dev’eflere  molto  più  amata  , che  parare  la  carne  del  Figliuolo  d’iddio, 
la  fua  corrotta  , e propria  carne  , unita  eternalmente  alla  Divinità , col- 
dalia  qual’  hà  ricevuti , e riceve  tan-  la  carne  dell’huomo  corrotto  r c’  fia- 
ti mali  j ma  ogni  bene  hà  ricevuto,  ve  compagnia  col  peccato , e col  De- 
e riceve  dalla  carne  di  Chrifto , qua-  monio  ? quale  comparatone  potrà 
le  fu  flaggelata  , crucififla  , tormen-  mai  eflere  della  carne , che  purifica, 
tata,  e morta  con  tanti  dolori,  per  vivifica  , e fantifica  1’ anime , colla 
liberare  efla  anima  da  i peccati  , e carne  , eh’  imbratta  , mortifica  , e 
dalle  macchie  , c’havea  contratte  dal-  danna  Fanima  , à qual’  è congionta  ? 
la  prima , e dalla  feconda  congiun-  Che  hà  da  fare  la  carne  , che  libera 
tione  voluntaria,  c’havea  fatta  colla  l'anime  dall’ eterne  pene,  colla  car- 
fua  propria,  e corrotta  carne, vene-  ne  putrida,  che  l’anima  ch’à  lei  fi 
nofa  , e mortifera  . E per  quello  congionge , conduce  à gli  eterni  tor- 
deve  odiare  la  propria  carne  ( quan-  menti  ? E però  Signora  mia  cara  « 
to  al  vitio , dalla  qual’  hà  ricevuti , e l’anima  , quanto  è polfibile  , deve 
riceve  tanti  mali  ) Se  amare  la  car-  fuggire  la  congiuntione  della  propria 
ne  di  Chrifto , dalla  quale  Tempre  hà  carne  ; e fe  non  può  fuggire  la  natu- 
ricevuto  , e riceve  ogni  bene  prefen-  rale , fugga  almeno  la  voluntaria  ( non 
te  , e futuro  } • E fe  po&ibile  folle , confentendo  à i fenfuali  , e beftiali 
dovrebbe  congiongerli  à qyclla  pu-  diletti  di  quella  ) e congiongafi  per 
rifsima  carne  colla  congiuntione pri-  amore,  e voluntà  alla  puriffima car- 
ina , e naturale  , e colla  feconda  , e ne  di  Chrifto  ; E ficome  di  continuo 
voluntaria  i ma  perchè  non  è polsi-  ella  anima  è congionta  alla  propria 
bile , che  l’ anima  noftra  pofla  unir-  carne  , vivificandola  colla  naturale 
fi  colla  carne  di  Chrifto  colla  pri-  congiuntione,  così  dovrebbe  di  con- 
ma» e naturale  congiuntione  , deve  tinuo  congiongerfi  colla  voluntaria»  Se 
almeno  unirli  à quella  colla  feconda,  amorofa  congiunture  colla  carne  di 
e voluntaria  tanto  ftrettamente  per  Chrifto  , ricevendo  da  quella  , vita 
amore , che  fuperi , e vinca  talm<  n-  gloriola  , Se  eterna , e tutto  il  fuo  di- 
te la  prima  , e naturale  congiun-  Ietto  , e ricreatione  deve  ricevere  da 
tione  , che  perda  quanto  piu  fi  quella  puriflìma  carne  piena  d’ ogni 
può  la  potentia  , che  fuole  in-  grafia  . 

chinare  la  povera  anima  al  male:  e Mifere,  Se  infelici  fono  quelle  ani- 
ficcme  la  carne  di  Chrifto  è fenza  me , quali  facendo  non  fidamente  la 

na- 
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naturale  « ma  ancora  la  voluntaria  doglio  , Se  elTendo  di  continuo  tor- 
congiuntione  colla  propria  carne,  cer-  mentati  d’ una  rabiofa  invidia  delia 
cano  prendere  ogni  diletto  , e ricrea-  gran  benevolenza  dell’  Eterno  Padre 
tione  da  quella  corrotta  , e mortifera  verfo  l’ humana  generatione  , havendo 
carne,  dalla  quale,  fe  non  la  mortifica-  mandato  il  fuo  Unigenito  Figliuolo 
no, altro  non  riceveranno,fe  noneterna  à prendere  la  nollra  natura  con  tut- 
morte  v E mentre  viveranno  in  que-  te  le  fue  miferie  ( fuori  dell’  igno- 
fta  mifera  vita  infieme  colla  loro  pu-  ranza  , e del  peccato  ) per  liberarci 
trida  carne , fiano  certe , che  non  na-  dalla  loro  tirannica  podeftà  , e dall’ 
veranno  mai  vera  quiete,  ma  per  un  eterne  pene  , di  continuo  vanno  gi- 
picciolo,  e momentaneo  diletto  gu-  rando , e cercando  come  pollano  ae- 
reranno molte  amaritudini  : Ma  fe-  vorarci  ; e però  non  cedano  mai  di 
lici,  e beate  quelle  anime , quali  fpef-  trovare  occafione  di  turbarci,  b per 
fo  ricevendo  la  fantillìma  carne  di  fe  lleflì , ò per  mezo  degli  huomini, 
Chriflo  unita  alla  divinità  , à quella  auali  efli  nemici  commovono  contra 
s’unifcono  per  amore  , e voluntaria  di  noi  , ponendo  difeordia  trà  ami- 
congiuntionc  , che  mentre  viveranno  ci , e congionti , come  fè  trà  Cairn, 
in  quello  ellìlio,  gufteranno  delle  di-  Se  Abelo  , trà  limarle,  Se  Ifaac  , trà 
vine  confolationi , e con  animo  forte  Efau  , e Giacob  , tutti  fratelli  carna- 
folleneranno  gli  affanni , e varie  tri-  li  , e trà  Padri , e figliuoli , come  fu 
bolationi,  che  nel  Mondo  fono , e poi  tra  David,  Se  Abfalon  fuo  figlio  ca- 
andranno  à godere  Iddio  in  aperta  ro  , e trà  gli  altri , che  l’ uno  per- 
vifione  , e fara  pienamente  fatio  ogni  fequitava  1’  altro  : E tutte  quelle  pef- 
loro  deliderio:  come  fpero,  ch’awe-  (ime  difeordie  pongono  i nemici  in- 
filerà all’anima  di  V.  E.  poiché  tanto  fernali  per  tirarci  à gli  eterni  tor- 
fpeflo  con  vero  gullo  , e dolcezza  fi  menti  ; E però  diceva  ian  Paolo  , che 

{>repara  con  amore  ad  unirli  con  vo-  la  nollra  battaglia  non  era  contra  la 
untaria  congiuntione  à quella  vergi-  carne,  e fangue,  cioè  non  era  con- 
nea  , e puriflìma  carne  piena  del-  tra  gli  huomini  villiti  di  carne,  ma 
Ja  Divinità  , E però  l’ e/Torto  à per-  contra  i Demonii , quali  di  continuo 
feverare  , e quanto  più  fpe/fò  i quel-  combattono  contra  di  noi  per  le  co- 
la falutifera  carne  fi  congiongerà  , fe  Celelli  ; perchè  non  vorrebbono  che 
tanto  maggiore  gratia  in  terra , e noi  havellìmo  da  pofledere  la  Celelle 
maggiore  gloria  in  Cielo  acquiffe-  gloria  , dalla  qual’  efli  miferi , & in- 
rà , e preghi  per  me , che  tanto  de-  felici  fono  (lati  difcacciati  ; e però 
fiderò  la  fua  falute  , e conlòlatione,  quando  vedemo  un’huomo  , che  ne 
che  nulla  fatica  m’è  grave  . E con  perfequita,  ò ne  dice,  òfà  ingiuria, 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  7.  di  Oc-  0 cerca  levarci  la  robba  , ò la  vita , 
tobreijgi.  J,  l’honorc , non  dovemo  odiare,  nè 

perfequitare  quello  huomo  , nè  dirne 
71  J/U  Sig*.D.  Emilia  d’  dragona  male,  perchè  non  egli  he  perfequi- 
Marcbtf.i  di  \hwefalcione . ta  f ma  q Demonio  , eh’  eccita  quel- 

Flgliuola  mia  cara  armiamoci  d’  lo  huomo  contra  di  noi , quello  vuole 
una  forte  patientia  , perchè  in-  dire  San  Paolo  , Talché  dovemo  per- 
fin’  al  fine  della  nollra  mifera  vita  fequitare  , Se  odiare  il  Demonio  , e 
havremo  fempre  occulte , e manife-  combattere  contra  di  lui  , e \ince- 
fte  battaglie  da  i notili  crudeli  nemi-  re  il  nemico  colla  patientia  , colla 
ci  infernali , quali  crepando  di  cor-  inai* deludine , e colla  carità  , aman- 
dolo. 
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dolo  , facendogli  bene  , e pregando  il 
Signore  per  lui , ficome  ne  comman- 
da Chrifto , e San  Paolo  , quale  dice, 
che  dovemo  cibare  il  noftro  nemico  , 
s’hàfame,  c \incerlo  con  beneficii, 
rendendo  bene  per  male , fc  volemo 
edere  veri  figliuoli  del  Celefte  Padre , 
e dilcepoli , e fratelli  di  Chrifto , qua- 
le colla  vita , e colle  parole  n’hà  infe- 

5 nata  quella  falutifera  dottrina,  facen- 
o bene  Tempre  à chi  gli  faceva  male; 
e nella  Crocc,elTendo  oppreflò  di  tante 
ingiurie  , vergogne , dolori,  e tormen- 
ti , niente  fi  lamenta,  ma  con  lagrime, 
e gran  grido  prega  il  filo  Celefte  Pa- 
dre , che  non  voglia  imputare  loro 
à peccato  i gran  mali , eh’  à lui  face- 
vano, e fculàndoli , che  non  fape va- 
no quello  che  facevano  ; e veramente 
chi  n’offènde,  non  sà  quello  che  fà, 
erchè  penfando  farci  male  , nè  fà 
ene  , perchè  nè  dona  occafione  d’ac- 
quiftare  l’eterna  gloria  , foftenendo 
con  patientia  i mali , che  ne  fà  ; E pe- 
rò tutti  i Santi  amavano  di  cuore  que- 
gli che  li  tormentavano , ingiuriava- 
no , maledicevano  , e davano  la 
morte  ; perchè  fe  ben’  offèndevano  i 
loro  corpi , nondimeno  giovavano  all’ 
anime  , ch’erano  più  pretiofe  : e fe  noi 
femo  obligati  amare  chi  ne  fà  bene  , 
in  cofe  pertinenti  al  beneficio  del  cor- 
po , quanto  più  dovemo  con  tutto  il 
Cuore  amare  chi  ne  dona  occafione  di 
farci gloriofe  Fanime?  quefta  dottri- 
na Tanta  infegnata  dal  Figliuolo  d’ 
Iddio  , & abbracciata  , Se  oflervata 
da  i (uoi  eletti  non  vogliono  afcoltare 

tli  huomini  beftiali , quali  fanno  piu 
ima  delle  fofe  pertinenti  al  com- 
modo  , e diletto  del  corpo  , eh’  alla 
falute  dell’anime  . Prego  dunque  U.S. 
Illuffriifimajà  qual’Iddio  hà  dato  bel- 
lo giudicio  , che  voglia  fequire  la 
dottrina  di  Chrifto,  quale  fuole mal- 
trattare i fuoi  cari  nella  fanità , nel- 
le robbe,  e nell’ altre  cofe  pertinen- 
ti al  corpo  , acciò  fiano  fantjficate 


Fanime  , quali  eflendo  glorificate  ; 
faranno  ancora  glorificati  i corpi  é 
Guai  à quelli  c’hanno  le  ctjnfolationi 
in  quelli  beni  temporali  eh’  in  eterno 
piangeranno  , fecondo  dice  il  Signor 
in  San  Luca  ; Imperoch’  eflendo  po- 
llo l’huomo  in  quello  eflìlio  per  pian- 
gere i fuoi  peccati  , dev’  eflere  con- 
tento d’un  mediocre  vitto  , e veftito, 
fecondo  la  dottrina  di  San  Paolo  , e 
non  deve  cercare  tante  ricchezze  nel 
Mondo  . Deh  miferi  noi  , da  quanto 
pochi  è intefa  la  dottrina  di  Chriflo, 
e di  San  Paolo  ; poiché  tanti  cercano 
le  confolationi  , e piaceri  nelle  vani- 
tà del  Mondo  , nè  fi  contentano  d’ 
una  mediocre  facoltà  , ma  cercano 
llraricchire  , e non  penfano  in  quan- 
ta povertà  nacque  , viflè  , e mori  il 
Figliuolo  d’  Iddio  per  li  nollri  pecca- 
ti , e per  darci  eflempio  , che  non 
dovemo  cercare  in  terra  nè  ricchez- 
ze , nè  grandezze  , ma  vivere  in  que- 
llo Mondo  come  foriltieri  , e pelle- 
grini , non  molto  caricandoci  delle 
cofe  terrene  , acciò  più  fpeditamente 
polliamo  cambiare  alla  dolcifsima  Pa- 
tria del  Cielo  , per  la  quale  liamo 
ftati  creati , & ove  per  Tempre  havemo 
da  Ilare  ; E però  ivi  tenere  dovemo  il 
noftro  cuore  , e non  in  quelle  cofe 
terrene  , quali  prello  havemo  da  la- 
feiare  ; dunque  la  noftra  conlolatione 
dovemo  cercarla  Tempre  nella  con- 
templatione  della  Celefte  Patria  , e 
nella  confideratione  dell’  amore  , eh’ 
Iddio  ci  porta  , che  per  noftro  amore 
da  Dio  s’  è fatto  huomo  , per  dare 
à noi  podeftà  di  farci  figliuoli  dell’E- 
terno Padre  , & heredi  del  Celefte  Re- 
gno . A quella  grandezza  dovemo 
afpirare  , e per  quefta  affaticarci  . 

Signora  , e figliuola  mia  cara  ; Io 
l'amo  , e le  defidero  vera  quiete,  falu- 
te , e confolatione  , quale  nelle  cofe 
del  Mondo  non  fi  può  mai  trovare  , 
perchè  fono  defettofe  , & imperfette, 
ficome  F efpcritnza  il  dimoftra  ; Im- 
pero; 


perocché  una  perfona  farà  belli  fsima, 
nobilifsima  , e ricchifsima , e poi  non 
havrà  figliuoli  , b fe  n’havrà  alcuni  fa- 
ranno mal  fani , ò di  mali  coftumi , ò 
poco  ubedienti , che  faranno  fare  vita 
inquieta  à i poveri  Padre  , e Madre  : 
Un  altra  farà  nobile , e poveriffima  & 
havrà  molti  figliuoli, à quali  non  potrà 
manco  dare  le  cofe  più  che  neceffarie, 
e vive  afflittifsima  * efcontenta  . Un* 
altra  farà  molto  ricca  * e malfana  . 
Un’  altra  farà  fana  , ma  povera  , e 
piena  d’affanni  j e parlando  in  parti- 
colare delle  donne  : Alcuna  havrà  un 
marito  nobile  , e ricco  , ma  giocato- 
re , & incapricciato  con  altre  donne 
infami  , e farà  poca  (lima  della  mo- 
glie fventurata  : Un’  altra  havrà  un 
marito  nobile  , di  buoni  coftumi  , e 
ch’ama  la  moglie  , ma  povero  , che 
non  pub  bavere  tutte  le  colè  neceffa- 
Tie  : Un*  altra  havrà  un  marito  buo- 
no , e ricco  , ma  vile  : Un’altra  hav- 
rà il  marito  , ch’ama  la  fua  moglie  » 
e le  dona  quanto  vuole,  ma  è in  dire- 
mo gelofo  , che  la  fà  (tare  fempre  in- 
quieta : quelli  , & altri  guai  ho  inte- 
ro in  46.  anni , c’hò  afcoltate  le  con- 
fezioni , dimanierache  non  fi  trova 
perfona  , c’  habbia  ogni  fodisfàttione 
in  quello  Mondo  j perchè  à Dio  non 
piace  , che  1’  h uomo  ritrovi  quiete 
nelle  colè  tranfitorie  di  quella  valle  di 
lagrime  , ov*è  pollo  per  eflère  punito 
de  i fuoi  peccati.  Che  dunque  lare  do- 
vremo ? Cialcuna  perfona  deVe  porta- 
re la  fua  croce  , eh’  Iddio  l’ hà  data  , 
& acciocché  pofla  con  frutto  , e gua- 
dagno portarla  , deve  con  amore  ac- 
collaci à Chrillo  , com’  hanno  fatto 
gli  eletti  del  Signore  , nella  cui  virtù 
li  pub  follenere  ogni  gran  croce  . Il 
Signor  le  doni  il  fuo  divin’  amore  , 
dal  quale  nafee  ogni  vera  confolatio- 
ne  , Di  Napoli  il  dì  9.  di  Ottobre 
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7j  Al  Sig n.  Gitìanni  Viliina  M*r- 
tbtfe  dilla  Pelli  . 


HO*  ricevuta  la  fua  gratifsima  , e 
fia  certa  , eh’  io  non  manco  di 

fregare  ogni  dì  il  Signore  per  U.  S.  11- 
ullrifsima , e per  li  fuoi  cari  figliuoli* 
che  la  Divina  Bontà  ii  faccia  crefce- 
re  ben  fondati  nel  Divin’ Amore  , dal 
quale  nafee  continua  allegrezza , fico- 
me  dall’amore  proprio  nafee  continua 
trillezza  , e varii  dillurbi , perchè  1* 
amore  proprio  $’  attacca  al  defideria 
delle  cole  vifibili  , e cerca  honore  , e 
commodità  in  quella  mifera  vita  , e 
non  potendo  havere  quanto  1’  amore 
proprio  defidera  , n’  alffiggemo  : e fe 
noi  havefsimo  quanto  noi  delideria- 
mo  * reftiamo  con  fame  di  più  have- 
re i perchè  eflendo  tutte  le  cofe , che 
fono  fotte  il  Cielo  , vili  , e non  du- 
rabili , non  ponno  fatiare  l’anima  no- 
lira  creata  per  godere  Iddio  , nella 
cui  vifione  rena  S pieno  fatio  ogni 
noilro  appetito  * e defiderio  , tal- 
mente , che  niente  altro  pub  capere* 
nè  meno  defiderare  ; E però  l’anima* 
che  da  vero  ama  Iddio  , e per  amore 
il  poflède , Uà  fempre  allegra  non  fola- 
mente  nelle  cofe  profpere  , ma  ancora 
nelle  contrarie  * perchè  non  tiene  per 
cofa  mala  , e contraria  , fc  non  il 
peccato  , che  la  fepara  da  Dio , qual* 
ama  fopra  tutte  le  cofe  ; E per  que- 
llo i veri  eletti  del  Signore  * non  fo- 
lamente  non  fi  controllavano , ma  an- 
cora s’allegravano  , quando  erano  op- 
pressi da  varie  tentationi  , e triboia- 
tioni , e volentieri  perdevano  la  rob- 
ba  , la  vita  , e 1’  honore  mondano 
più  predo  , che  perdere  Iddio  , qual’ 
era  da  loro  amato  fopra  tutte  le  co- 
fe ( eflendo  la  terra  , il  Cielo  , e tut- 
te le  cofe  , eh’  in  loro  fono  , un  bel 
niente  , in  comparatione  d’iddio  da 
loro  tanto  amato  . ) E però  defiderq» 
che  tutti  i miei  figliuoli  , e figliuole 
fiano  ben  fondati  nell’amore  d’ Iddio, _ 
K acciò 
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acciò  da  quello  Mondo  incominciano 
ad  aleggiare  qualche  particella  della 
dolcezza  , e quiete  del  Paradilò  Cele- 
ile  ( ove  principalmente  s’attende  da 
tutti  ad  amare  la  Divina  Maeftà,  del 
cui  amore  tutti  quei  beati  (piriti  ine- 
briati godono  la  ìatietà  di  tutti  i be- 
ni , che  fi  poflbno  defiderarej  e ripie- 
ni di  quella  divina  dolcezza  , fentono 
manco  affanno  , e dolore  ne  i trava- 
gli , quali  bifogna  foftenere  , mentre 
fiamo  ritenuti  in  quello  infelice  effi- 
lio  * ove  gli  fciocchi  del  Mondo  ama- 
no le  vanità  , e fumi  che  gli  occeca- 
no  t di  manierache  non  ponno  in 
fpirito  vedere  l’eterna  felicità  * per  la 
quale  fiamo  flati  creati  j E non  co- 
nofcendola  , non  ponno  defiderarla, 
e non  detìderandola , non  ponno  af- 
faticarli per  acquiflarla  -,  ma  tutto  il 
loro  intento  è pollo  in  acquiflare  , & 
.accumolare  molte  ricchezze  , e vane 
grandezze  , credendo  in  quelle  tro- 
vare quiete  , honore  , Se  allegrezza  , 
ma  nel  fine  fi  trovano  ingannati  , per- 
chè cercano  in  terra  quello  , che  nel 
Cielo  folamente  fi  ritrova  -,  e per  que- 
llo ogni  dì  prego  il  mio  Signore  , che 
doni  gratia  à li.  S.  llluftrilfima  , Se  à 
tutti  i Tuoi  cari  figliuoli  , che  fopra  à 
tutte  le  cofe  attendano  al  divin’ amo- 
re , che  li  farà  quieti , Se  honorati  nel 
Mondo  y e glorio!!  nel  Cielo  . E con 
quello  Scc.  Di  Napoli  il  dì  16.  di  Ot- 
tobre IJ91. 

74  Alla  Signor»  D.Coflanaa  Caraccio!» 

Marche/*  di  Cafad'aibtri • 

Sla^  certa  U.  S.  Uluftriilima , ch’io 
l’amo  di  ver 'amore  paterno  y e 
defidero  vederla  in  terra  quieta  y e 
ricchilfima  di  beni  fpirituali  , ac- 
ciò lìa  poi  nel  Cielo  ricchilfima  di 
beni  Celefti , & eterni  y quali  in  in- 
finito eccedono  tutte  le  ricchezze  y 
randezze  , Se  altri  beni  di  quello 
londo  > quali  fono  tutti  vili  y tran- 


fitorii  y e di  nullo  valore  ; poiché  tut- 
ti infieme  non  ponno  fatiare  y nè 
uietare  un  Colo  cuore  human  o : E 
a^qui  viene  y che  l’huomo  quanto 
più  have  di  quelli  beni  del  Mondo, 
più  ne  defidera  , nè  mai  quieto  vi- 
ve i e chi  li  diforeggia  , e niente  ne 
poffede  y vive  tempre  allegro  , e gio- 
condo -,  e però  non  folamente  i San- 
ti imitando  l’ Unigenito  Figliuolo  d’ 
Iddio  hanno  difpreggiato  le  ricchez- 
ze , le  grandezze  y Se  ogni  altro  bene 
temporale  , ma  ancora  molti  filofo- 
fì  pagani  guidati. folamente  dal  lume 
naturale  y difpreggiarono  i beni  tem- 

J orali  , come  cote  vili  y Se  indegne 
’effer’amate  dall’huomo,  effendo  più 
nobile  di  tutte  le  cofe  , che  fono  fot- 
to  il  Cielo , quali  furono  create  per 
noftro  fervigio  , mentre  viviamo  in 
quelle  faticofo  pellegrinaggio  : Non 
biafimo  y che  l’huomo  habbia  de  i be- 
ni temporali  neceffarii  à fofttntare 
quella  mifera  vita  , mentre  fi  vive 
in  quello  elfilio , e valle  di  lagrime, 
o di  miferie  y ma  biafimo  coloro  , 
che  tanto  l’amano  y e defiderano  y co- 
me bifferò  cofe  pretiofe  » e per  quel- 
le tanto  s’affaticano  y mancando  dall’ 
amore  y e fervigio  d’  Iddio  y quale 
amare  dovemo  > non  folamente  più  di 
tutte  le  cofe  del  Mondo  , ma  ancora 

J)iù  di  noi  ftelfi  : e per  amore  della 
ùa  Divina  Maeftà  dovemo  fare  poca 
(lima  y non  folamente  delle  ricchez- 
ze y delle  grandezze  y e d’  ogni  altra 
cofa  del  Mondo  y ma  ancora  dell’ho- 
nore  mondano , e della  propria  vita  , 
ficome  hanno  fatto  fempre  tutti  i 
Santi  ; e però  fe  ben  deve  coq  ogni 
diligentia  confervare  , Se  accrefcere 
le  facoltà  de  i fuoi  cari  figliuoli  y non 
deve  tanto  attendere  à quello  y che 
manchi  d’  attendere  alla  falute  dell’ 
anima  fua  ; Poiché  ’l  Signore  dice  : 
che  giova  all’  huomo  fe  guadagnale 
tutto  il  Mondo  y e 1’  anima  fua  pati- 
fca  detrimento  •?  E morto  il  Papa  , e 
_ niente 
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niente  hà  portato  delle  ricchezze  * e 
grandezze  del  Mondo  , fe  non  (juul- 
che  bene  , c’hà  fatto:  Sono  morti  in- 
numerabili Imperadori , e gran  Si- 
gnori ricchi  , e potenti , e non  fo- 
ro più  ftimati , nè  manco  nominati: 
è morto  il  povero  San  Francefco  , Se 
altri  Santi  poveri , Se  abietti , e fono 
in  Cielo  glorio!!  , Se  in  terra  fono 
celebrati  con  tanta  fella  , Se  hono- 
re . TalcJiè  non  le  ricchezze  , nè  le 
grandezze  del  Mondo  ne  fenno  glo- 
riofi  , ina  la  fantità  della  vita  , e ’1 
difpreggio  delle  vaniti  del  Mondo  i 
E però  i quello  attendere  dovemo  , 
fe  volemo  riavere  qualche  particella 
di  quiete  in  quello  Mondo  , & eter- 
na gloria  nel  Cielo  . Credami , ch’io 
l’ amo  con  amore  paterno  , e le  defi- 
derola  vera  felicità  ,qual’in  terra  non 
li  trova  , ma  folo  quelli  incomincia- 
no ad  aleggiarla  in  qualche  parte  da 
quella  vita  , quali  da  vero  amano  Id- 
dio , nella  cui  vi  Ilo  ne  , e fruitione 
confitte  la  vera  , Se  eterna  felicità  . 
Attendiamo  dunque  fopra  ogni  altra 
cofa  al  divin’  amore  , e faremo  in 
eterno  beati  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  24.  d'Ottobre  1591. 

175  Alla  Signora  Dtrotta  Spinella 
CentrJJ'a  d’  Altavilla  • 

HO’ ricevuta  la  fua  gratiflìma  , e 
poiché  volentiere  hi  letta  la 
mia  lettera  ( promittendomi  di  vole- 
re alquanto  mitigare  il  fuo  gran  do- 
lore per  le  ragioni  da  me  fcritte  ) 
tanto  più  la  compatifco , parendomi 
dal  fuo  fcrivere  , ch’ella  vuol’  edere 
delle  vere  Vedove , che  fono  care  à 
Dio  , e fpofe  del  l’Unigenito  Figliuo- 
lo d’e/To  Celtfte  Padre  ; Se  effe  mio  fat- 
ta Ipofa  di  Chri/lo  * hà  gran  torto 
fottoferiver/i  la  fventorata  , Se  in- 
felice Dorotea  . EiTendo  ella  non  fven- 
torata , Se  infelice,  ma  avvi  nturata, 
e fcliciffima  j poiché  havendo  perfo 
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un  marito  di  carne  corruttibile,  e 
mortale  , s’  è congionta  con  Giesù 
Chrillo  Spofo  Celtfte  immortale  , Se 
impallìbile  . Mi  doglio , che  le  fon’ 
adente  , e non  pollo  colia  muta  pen- 
na defcriverle  tutte  le  grandezze  , e 
prerogative  delle  vere , e bone  Ve- 
dove , come  fpero  che  Ila  U.  S.  11- 
luftrifiìma  ; non  però  mi  fono  punto 
fcandalezato  , anzi  più  la  compati- 
fco , intendendo  quelle  parole , fven- 
torata , Se  infelice  } poiché  da  gran 
dolore  procedono  , & elfendo  tanto 
opprefla  dal  gran  dolore , non  può  la 
ragione  difeorrere  , e difeemere  il 
vero  bene  dal  vero  male:  Talché  il 
ran  dolore  del  fenfo  impedifee  il 
ileorfo  , e le  fà  dire  quelle  parole 
piene  d’ afflictione  ; ma  fe  per  av- 
ventura un  giorno  tarano  inficine 
colla  voce  viva  le  farò  conolcere  , 
quanto  benefìcio  Iddio  1’  hà  fetto, 
levandole  così  pretto  il  fuo  caro  Con- 
forte -,  fiche  11.  S.  Uluftrillìma  tanto 
adolorata  , al  prefente  non  può  ca- 
pere, nè  ben’ intendere,  ma  quando 
il  dolore  col  tempo  farà  alquanto  mi- 
tigato, e la  ragione  farà  Iciolta  , e 
fgembrata  dalla  grave  paffione  , eh* 
cccecava  l’intelletto , dirà  con  tutto 
il  cuore  : O giorno  felice  , quando  il 
Celtfte  Padre  per  ingrandirmi , e far- 
mi beata  mi  difcioJfe  dal  legame  del 
carnale  matrimonio  , per  congion- 
germi  con  divin’amore  al  fuo  caro. 
Se  Unigenito  Figliuolo  Giesù  Chri- 
llo : così  dicono  molte  mie  care  fi- 
gliuole>  quali  nel  fiore  della  loro  gio- 
ventù hanno  perii  i loro  amatiffemi 
conforti , e fe  ben  nel  principio  fen- 
tirono  gran  dolore  , com'  hà  fentitr, 
e fente  U.  S.  IlluftriHIma  , dopo  afcol- 
tando  volentieri  alcune  ragioni  , eh’ 
io  le  diceva  , conobbero  il  gran  fa- 
vore, e gratia  ch’iddio  l’havea  fatta, 
e rinaratiavano  la  Divina  Maeftà  del 
gran  Deneficio  ricevuto.  E fe  ben  li 
ritrovavano  molto  oppreffe  de  liti  , 
K a * affan- 
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affanni , e travagli  * che  fogliono  av- 
venire alle  povere  Vedove  ; nondi- 
meno fentivano  gran  contento  d’efle- 
re  fatte  fpofe  del  Figliuolo  d’iddio  , 
e con  patientia  foftenevano , e com- 
portavano tutti  gli  affanni  , e tra- 
vagli che  l’opprimevano . Compati- 
fco  à U.S.  Illuftrilfima  eh’ è fola,  e 
quando  è dal  nemico  opprelfa  da  va- 
rii  , & angofeiofi  penfieri  non  hà 
perfona  à chi  potefle  aprire  il  fuo  af- 
fannato cuore , & haverc  alcuno  fa- 
lucifero  coniglio  , dal  quale  poteflè 
ricevere  alcuno  refrigerio  ; ma  ftia 
di  buon’  animo  , eh’  à quello  , che 
manca  1’  huomo  , fupplirà  Chrifto  , 
fuo  caro  Spofo,  quarhà  particolare 
penfiere  di  quelle , che  fono  vere  Ve- 
dove ( fìcome  fpero  che  fia  U.  S.  11- 
luftrilfima  ) E però  fi  legge  in  tanti 
luoghi  delia  Scrittura  divina , eh’  Id- 
dio commanda  che  le  vere  Vedove 
fia  no  Annate , difefe,  ajutat? , Se  ho- 
norate . 

. Guai  à chi  contrifta  le  vere  Ve- 
dove ( delle  quali  in  un’  altra  lettera 
hò  ragionato;  ch’iddio  ne  fi  crudele 
vendetta  , perchè  -fono  care  fpofe  del 
fuo  Unigenito  Figliuolo  -,  Per  quello 
ella  deve  molto  confolarfi  di  tanta 

f;ratia  , e di  tanto  favore  eh’  Iddio 
’hà  fatto , e fe  ben  il  fenfo  altamen- 
te giudica,  nondimeno  la  verità  è co- 
si , come  dice  la  Sacra  Scrittura , à 
quale  dovemo  credere  , e non  alla 
fenfualità , quale  cerca  la  commodi- 
tà  della  carne  in  quello  Mondo  , e 
non  penfa  all’eterna  gloria  , alla  qua- 
le bifbgna  entrare  per  molte,  e va- 
rie tribolationi  , ficome  vi  fono  en- 
trate molte  nobiliffime  Vedove , e de- 
licatiffime  Verginelle  , le  quali  con 
tanta  allegrezza  andavano  à foflene- 
re  i crudeli  tormenti  per  l’amore  del 
Cele/le  Spofo  , e p^r  entrare  all’eter- 
na gloria  i Per  queflo  l’efTorto  à fo- 
ftenere  con  patientia  la  perdita  del 
fuo  caro  <^°nfòrte  , e guai , e trava- 


gli, chele  fopravengonoi acci?»  pofla 
entrare  alla  Celefte  Gloria  à godere 
i dolciffimi  abbracciamenti  del  fuo 
Celefte  Spofo  Giesù  Chrifto  , quale 

3uando  farà  tempo , le  darà  la  corona 
ell’eterna  vita  ; E però  non  dica  più 
ch’ella  è fventurata  , Se  infelice  , et 
fendo  fatta  fpofà  del  Figliuolo  d’ Id- 
dio, e Signora  del  Celefte  Regno,  s’ 
infieme  col  fuo  Spofo  Chrifto  porte- 
rà patientemente  la  fu  a Cróce , com* 
hanno  portata  l’altre  fante  Vedove , 
trà  quali  furono  le  nobiliffime  Sante 
Anaftafia , Sabina  , Paola , & altre  Si- 

fnore  grandi  Romane  , trà  quali  defi- 
ero vedere  U.S.  Illuftriifima  . Di  Na- 
poli il  dì  *8.  d’  Ottobre  i J91, 

7«  Al  SirtniJJìmo  Principi  Rnnucci» 
Farni/t .. 

COn  grandiffimo  contento  hò  let- 
ta la  fua  gratiffima  delli  io.  di 
Settembre  ; E poiché  V.  Alt.  defede- 
rà ch’jo  le  feriva  , e fàccia  oratione 

Jer  lei , mi  forzerò  di  non  mancare 
i fcriverle  , ficome  non  hò  mancato 
pregar  il  Signore  per  lei  -,  E poich’ella 
mi  fcrive  la  molta  neceffità  c’hà  del- 
P oratione  per  la  fua  perfona  , e per  le 
fue  attioni , c’  hà  da  fare  , mi  forzerò 
con  maggior  iftantia  pregar’  il  Si- 
gnore per  V.  Alt.  poich’ella  hà  tanto 
lume  , che  ben  conofce  , che  da  fe 
niente  vale  , ma  tutta  la  fùa  confi- 
denza è polla  nel  divin’ajuto,  e pe- 
rò cerca  impetrarlo  per  mezo  dell’  on- 
nipotente oratione  , quale  fuole  ben 
fpefTo  coftringere  Iddio  à condefcende- 
re  à i noftri  giufti , e fanti  defideriij 
Per  quello  mezo  il  manfueto  Mosè 
placò  l’ira  d’iddio  contra  il  fuo  po- 
polo t Se  ottenne  molte  vittorie  , e 
gratie  dal  Signore, còsi  il  fedele  Gio- 
lué  fé  fermare  il  Sole , Se  ottenne  la 
Vittoria  contra  i fqoi  nemici  : Con 
quello  mezo  dell’  oratione  i magna- 
nimi 7 e genero  fi  Maccabei  ottenne- 
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rotanti  glonofi  trionfi  de  I loro  ne-  le  pompe,  le  vaniti  del  Mondo,  & 
mici:  E però  fpero  , che  V.  Alt  ot-  anco  il  Demonio,  quale  ne  perfuade, 
tenera  molte  grane,  e favor,  dal  Si-  che  vogliamo  ritornare  alle^ompe  I 
gnore,  poiché  non  confida  m se  ftef-  e vaniti  , acciò  perdiamo  F eterna 
fa,  ma  fequ.ta  le  veMgia  de  . va  o-  vita , che  ne  fu  promeffa  , e ne  pof- 
r°fi  CfP.\ta™  '!«&  ^ Dl  Na-  fa  condurre  all’etVrna  morte,  & alle 

poli  .1  di  8.  d.  Novembre  if9..  pene  infernali } E però  la  fua  fa  via! 

a n*i,J ’ ì/_  1 . * ' 


chi 

mali 
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Dopo  feque  il  ragionamento  di  e prudente  Madre  non  volle  mai 
malamente  ama  se  fteffo,  e de  i più  ritornare  alle  i 
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che  ne  procedono. 

Alla  Sign.  Ctrnelià  Caratciola  t>u- 
f beffa  di  Sieigaatu  • • 


piu  ritornare  alle  pompe  , e vanità 

Cr  non  perdere  l’eterna  vita  ; E fa 
n nell  elleriore  condefcendeva  al- 
quanto ad  alcune  cole  del  Mondo  ; 
quello  il  faceva  per  non  contrillare 
il  marito  , ma  nel  fuo  cuore  era  lon- 
tana  dalle  mondane  vanità  , e facen- 

I^Er  non  mancare  dalla  promeffa,  do  nulla  /lima  del  Mondo  , dal  Mon. 

k ferivo  I*  preferite  * fe  U . S.  II.  do  Se  .oco  dal  Ckbfeo.dZZ 
iuHnlTuna  ne  caverà  frutto,  le  ferì-  celebrata  , & honorata  ; Doirhè  d, 
verò  dell’altre:  Signora,  e figliuola  tanti  è nominata  con  ara rffode 

honore  , come  fono  gfà  con^’ndo 
honore  celebrate  molte  gran  Signore 
antiche  Romane , che  difpreggiarono 
le  bellezze  , le  ricchezze  , le  gran- 

S“e?i»!i1J,kAt^nÌtà»  e girono 
1 humilita  di  Chrifto , e della  fua  Ver- 

gine  Madre,  quali  ne  fono  flati  dati 
dall  Eterno  Padre  per  guide  , quali 
dovemo  feouire  , fe  volemo  perveni- 
re  al  Celefte  Regno,  à godere  Iddio 
“a  a“l:*  Acci»  ’ e Per^  bi fogna 
che  (peno  meditiamo  la  loro  vita  , 
j.  5 * Santi  c" hanno  fequita  la  vita 
d efla  Madre  , e Figliuolo  d’iddio  . 

■ 1 r*e  • co  oro  » e fventorati  fono, 
che  fequitano  la  vita  degli  feiocchi 
mondani , quali  ingannati  dal  Demo- 
nio cercano  le  vane  grandezze  , bel- 
lezze,  Se  aJtre  vanità  in  queftocifi- 
lio  , donde  havemo  da  partirci  , e 
non  fapemo  quando:  le  grandezze  , 
bellezze  , piaceri , Se  ogni  altra  cofa 
dovemo  cercarle  in  quella  Celefte  Pa- 
tria , ove  tutte  le  cole  fono  certe  * 
e vere,  e non  fineranno giamai ; ma 
tutte  le  colè  del  Mondo  fono  appa» 
rend  , e vane  , e predo  fìnifcoiio  : e 
però  lenza  giudicio  fono  tutti  quelli. 


verò  dell’altre  : Signora  , e figliuola 
mia  cara , Io  l’amo  forfè  più  ch’ella 
lì  crede,  non  fidamente  perchè  è fi- 
glia di  quella  Madre  , quale  per  tante 
virtù  c’naveva , io  1’  amava , e teneva 
tra  le  prime  , e più  care  figliuole  , 
ma  ancora  amo  U.  S.  Illuftriiuma  per 
conofeere  , eh’  Iddio  1’  hà  data  diffi- 
dente grada  , & attitudine  grande  , 
non  fidamente  à potere  falvariì , ma 
ancora  à poter  fare  gran  profitto 
nella  via  del  Signore,  come  hà  fat- 
to la  fua  Signora  Madre , quale  de- 
ve fequire  nelle  virtù  , fe  vuole  poi 
fequirla  alla  Celefte  gloria  , nella 
quale  fpero  che  regna  quella  fanta 
anima , quale  dal  principio  della  fua 
gioventù  di/preggiò  le  vanità  del 
Mondo  , Se  incominciò  à fequire  la 
J.  , fecura  di  peivenire  all’eterna  fe- 
licità , per  la  quale  (iamo  flati  creati . 
,M,*ere  » & infelici  fi  ponno  dire  tutte 
quelle  fventurate  anime  , quali  in- 
gannate dal  Demonio  fequono  le  pom- 
pe , e le  vanità  del  Mondo  , quali 
tutti  nel  battefìmo  habbiamo  rinun- 
tiate,  per  confequire  l’eterna  vita  , 
che  ne  fù  promeffa  nel  battefìmo , e 
n dona  à quelle  anime,  quali  da  ve- 


».  e con’,u«0 n-iìKK  E’asr;  sass 
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che  non  ponno  dorare  lungo  tempo, 
aè  ponno  giamai  à pieno  fatiare  il 
nollro  cuore , elTendo  capace  d’iddio, 
dal  quale  folo  può  à pieno  fatiarfi  j 
E per  quello  l’elTorto  àievare  l’amo- 
re da  tutte  le  cofe  del  Mondo  , qua- 
li fono  tutte  viliflune , & indegne  d‘ 
eflère  amate  dal  nobililfimo  cuore 
dell’huomo , creato  per  amare , pof- 
fedcre  , e godere  Iddio  nella  Celefle 
Patria  , ove  Tempre  havemo  da  go- 
dere ; 

Non  mi  difpiace  che  11.  S.  Illuftrif- 
fima  habbia  molte  ricchezze  , ma  non 
voglio  , che  1’  ami , nè  defideri , ma 
che  fe  ne  ferva  per  l’anima,  c per 
lo  corpo  , fcnza  farne  ftima  , come  fa- 
ceva la  Signora  fua  Madre  , & in 
nello  modo  Iddio  non  mancherà 
’abcndarla  d’ogni  bene  fpirituale  , e 
temporale  : Se  amando  Iddio  , e fa- 
cendo poca  ftima  delle  vanità  , e pia- 
ceri del  Mondo  } la  Divina  Bontà 
la  farà  filmare  in  quello  Mondo  , co- 
me fua  cara  figliuola  , e poi  la  farà 
nel  Cielo  gloriola  , come  fpero  che 
fìa  quella  /anta  anima  della  Signora 
Prencipe/Ta  Madre , quale  tanto  vo- 
lentiere  afcoltò  i miei  configli , an- 
zi non  miei , ma  d’iddio  , da  me  pro- 
feriti , e però  pervenne  à tanta  per- 
ftttione  . Se  U.  S.  Uhiftriilìma  ca- 
verà frutto  dalle  mie  lettere  , non 
mancherò  di  refcriverle  Tempre  di’ el- 
la mi  fcriverà  . E con  quello  frc.Dl 
Napoli  il  dì  xi.  di  Novembre  1791. 

78  Aliti  Signora  D Coftértxa  C arac  dola 
ALrcbrf/i  di  Cttf.td'alberi . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima 
delli  10.  del  prefente  : e quan- 
to à quello  , che  mi  fcrive  , che  de- 
luderà le  mie  lettere  , per  lo  gran 
contento  che  ne  fente  , quando  le 
riceve  , le  rifpondo  che  n’havri  tan- 
te, quante  ella  me  ne  fcriverà,  che 
Uon  mancherò  di  rifponderle  à tutte. 


Quanto  à quello  ; che  defidera  ; 
ch’io  preghi  il  Signore  per  U.  S.  11- 
]uftrillima  , e per  li  Tuoi  cari  figliuo- 
li, fia  più  che  certa,  eh’ ogni  dì  hò. 
particolare  memoria  di  loro  nelle  mie 
orationi  $ Perchè  eflèndole  io  vero  P4- 
dre  in  amore  , e fervo  in  Chrifto  * 
non  poflb  difeordarmi  de  i miei  ca- 
ri figliuoli  , e Signori  ofTervandilIì- 
mi  , fapendo  per  efperienza  quanto 
havemo  tutti  gran  bifogno  del  di- 
vin’ ajuto,  e /Tendo  attorniati  fempre 
da  tanti  crudeli  nemici  infernali , che 
per  ogni  via  cercano  la  noftra  ruina,  &c 
eterna  dannatione  : e quando  veggo- 
no , che  ne  guardiamo  da  i gravi  » 
e manifefti  peccati , vanno  cercando  di 
farci  calcare  à gli  occulti , quali  non 
ben  conofeemo  : E però  il  Profeta 
diceva  al  Signor  : Ab  cccnltit  meit 
manti  a me  Domine  . Deh  quanti  po- 
veri fpirituali  mal’  accorti  , penan- 
do fare  bene , fanno  male , Se  all’ho- 
ra  no’l  ’conofcono  ! Ma  perche  pecca- 
no per  ignorantia  , e non  per  mali- 
tia , Iddio  non  permette,  chemoja- 
no  in  quei  peccati , ma  col  tempo, 
ò per  divina  ifpiratione  , ò afcol- 
tando  alcuni  raggionamenti  d’alcuni 
efperti , e buoni  religiofi  , Vengono 
in  conofcimento  de  i loro  occulti 
errori  , e pentiti  fanno  le  confeffio- 
jii  generali,  con  lagrime  , e dolore 
delle  paffate  colpe  $ E però  bifogna 
trovare  Confeflori , che  fiano efperti, 
e compaifionevoli  in  aiutare  l’anime 
fcropolofe  , timide,  e mal’ accorte, 
accio  non  fi  defperino  per  pufillani- 
mità  , ò diventino  licentiofe  per  li- 
bertà : e per  quello  havemo  gran  bi- 
fogno dell’  orationi  per  impetrare  il 
diviri*  ajuto  , che  ne  polliamo  guar- 
dare da  i molti  , Se  occulti  inganni 
degli  aftuti  , e fraudolenti  nemici  , 
quali  non  doimono  giamai , nè  man- 
giano , ma  notte  , e giorno  atten- 
dono à trovare  nuove  fraudi  per  oc- 
cccare  l’inteiletto , che  non  polliamo 
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conofcere  i loro  inganni  , con  i qua- 
li cercano  condurci  all’eterna  perdi- 
tione  j e fpetialmente  ingannano  le 
fragili  , & ignoranti  donne  , e mal’ 
accorti  giovani  , ficome  in  46.  anni 
ch’afcolto  le  confeUìoni  » 1’  ho  efpe- 
limcntato  . Stiamo  dunque  ben’  ac- 
corti , & humiliamoci  di  cuore  , poi- 
ché la  vera  humilità  ne  fà  (campa- 
re da  tutti  gli  occulti  lacci»  & in- 
ganni del  Demonio  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  di  a;,  di  Novem- 
bre if9i. 

79  Alla  Statura  D.  Emilia  <T  Aragona 
M-trcbefa  di  Monttfalciont . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifflma  del- 
li  io.  del  prefente , e non  man- 
cnero  di  rifondere  à tutte  le  fue  let- 
tere , purché  ne  cavi  quel  frutto  eh* 
io  delidero  all’anima  fua , perchè  io 
non  ferivo  per  complimento  > nè  per 
cerimonie  * ma  per  giovare  all’  ani- 
me afflitte , che  deliberano  fare  be- 
ne , ma  ben  fpeflo  da  i travagli  del 
Mondo  fono  impedite:  Nè  mancano  fa- 
re la  parte  loro  i Demonii  » quali  per 
ogni  via  cercano  impedirci  dal  bene, 
& eccitarci  al  male  , acciò  posano 
tirarci  all’eterna  dannatione  -,  E mol- 
te perfone  malaccorte  fi  fdegna- 
no  contra  quello,  e quello  , e non 
penfano  , che  non  gli  huomini  che 
li,  veggono  , ma  gl’invifibili  nemici 
ne  perfequitano  , & eccitanogli  huo- 
mini contra  di  noi  , acciò  (lizzan- 
doci ,perfequitiamo  , & odiamo  que- 
gli, che  vilibilmente  pare  che  n of- 
fendano : ma  veramente  non  fono 
gli  huomini  , che  vedemo  , che  ne 
fanno  male  , ma  fono  i Demonii  , 
che  non  vedemo  , che  ne  perlèqui- 
tanoi  E però  San  Paolo  diceva,  che 
la  nollra  battaglia  non  era  con  gli 
huomini  vediti  di  carne  ,e  fangue, 
ma  contra  i Prencipi  delle  tenebre  , 
quali  non  vorfebbono  , che  noi  an- 
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daflimo  i godere  la  Celelle  gloria  , 
dalla  quale  eilì  mefehini  fono  dati 
difcacciati  , nè  mai  più  ritornar  ci 
potranno  , e dando  arrabbiati  per  la 
grandifflma  invidia,  c’hanno  ai  noi 
( quali  volendo  colla  grafia  d’  Iddio 
polliamo  diventare  figliuoli  dell’  E- 
terno  Padre  , fratelli  , e forelle  di 
Chrido , & heredi  del  Celede  Regno  ) 
fanno  ogni  sforzo  d’inquktarci , e po- 
nere  crudele  ncmici’.ia  trà  noi  , ac- 
ciò odiandoci  l’ uno  1’  altro  , fiamo 
efclufi  dall’eterna  heredità  , e con- 
dutti  all’  eterne  pene  , ad  elfcre  da 
loro,&  infieme  con  loro  tormentati. 

Ma’l  nodro  Chrido  ricco  di  mi- 
fericordia  ne  commanda  , ch’amiamo 
i vifibili  nemici , e che  facciamo  be- 
ne à quegli , che  n’  hanno  in  odio  , 
e facciamo  oratione  per  quelli  , che 
ne  perfequitano  , e calunniano , ac- 
ciocnè  vinciamo  , e facciamo  crepa- 
re  di  cordoglio  i nemici  invifibili  , 
e guadagniamo  per  carità  i nodri 
profflmi  offendenti,  e diventiamo  fi- 

tliuoli  d’iddio  , & heredi  del  Celede 
egno:  Ecco  il  bel  modo,  chcn’in- 
fegna  Chrido,  come  polliamo  vince- 
re gli  occulti  nemici , quali  di  con- 
tinuo combattono  con  noi  , per  far- 
ci perdere  la  Celede  gloria  ; E pe- 
rò figlinola  mia  cara  diamo  accorti , 
e vigilanti , che  non  fiamo  vinti  da 
gli  occulti , e crudeli  nemici , & all*  ' 
bora  fiamo  vinti , quando  odiamo  , e 
cerchiamo  fare  vendetta  degli  huomi- 
ni, che  vilibilmente  pare , che  n’offen- 
dono i ma  quando  noi  amiamo  quegli, 
che  n’offèndono,  e fanno  male  all’hora 
vincemo  i Demonii  , guadagniamo  i 
nodri  profflmi , e diventiamo  veri  fi- 
gliuoli d’iddio  , & heredi  dell’eterna 
gloria  : Quede  poche  parole  fcriverà 
nel  fuo  generofo  cuort  , fé  vuole  ot- 
tenere vittoria  , e gloriofo  trionfo  di 
tutti  i fuoi  crudeli  nemici  , e fentire 
manco  affanno  in  tutti  i fuoi  trava- 
gli , di  quali  tutto  il  Mondo  è pi*- 
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no  » e pelò  nefluno  potrà  mai  darne 
di  fenza  , e fe  l’uno  finifce,  l’altro 
fopraviene  -,  E però  non  bifogna  fpe- 
rare  quiete  nelle  cofe  del  Mondo  , 
ma  in  Dio  Colo  , al  quale  con  ar- 
dente amore  dovemo  accodarci  , e 
quanto  più  fi  può  coU’aiTetto  allonta- 
narci dall’amore  del  Mondo , quale  ne 
tiene  Tempre  inquietillìmi  -,  Chi  dun- 
que dà  inquieto , lamentili  di  fe  def- 
fo  , che  s’  è accodato  al  Tuo  nemico 
Mondo  . E con  quedo  &rc.  Di  Nrpo- 
li  il  dì  a 7.  di  Novembre  ijji. 


So  Alla  Signora  D.Gioconna  Caftriota 

Ducbtjj'a  di  Koctra . 

Dubitava  Temerle  tanto  fpeflb  , 
per  non  fadidirla  -,  ma  poiché 
V.  E.  di  Tua  propria  mano  mi  dice  , 
ch’io  le  Tema  fpeflb  , e 1’  efiorti  alla 

{>atientia  , mi  sforzerò  d’ubedirle  , e 
pedo  confolarla  : Veramente  V.  E. 
è illuminata  dallo  Spirito  Santo  * poi- 
ché defidera  , eh’  io  1’  efiòrti  alla  pa- 
tientia  , virtù  al  Chridiano  tanto  ne- 
ceflaria , che  fenza  di  quefla  , nefluno 
pervenuto  à gli  anni  della  dilcretione 
può  falvarfi  -,  e però  San  Paolo  dille  à 
gli  Hebrei,  Se  à gli  altri,  che  n’è  molto 
neceflaria  la  patientia  , fe  volemo  ot- 
tenere la  promillìone  dell’  eterna  vi- 
ta i Imperoché  fe  bifogna  entrare  al 
Regno  d’iddìo  per  molte , e varie  tri- 
bolationi  , come  fi  potranno  fode- 
Xiere  con  guadagno  fenza  la  patien- 
tia' ? Imperoché  non  è il  folo  pati- 
re , che  ne  fà  falvi  , e fanti  ( che 
fe  così  foflè  , i Demonii , e molti  fee- 
lerati,  che  molto  patifeono  , fareb- 
bono  fanti,  e beati;  Ma’l  patire  con 

fiatientin  , e per  amore  d’iddio  hà  fatti 
anti  i Martiri , e gli  altri  eletti  d’id- 
dio: Laonde  San  Gregorio  Papa  fcrive 
di  San  Servolo , che  fu  nel  tempo  del 
Tuo  Papato , che  per  la  granpaticn- 
tia  c’hebbe  nella  fua  lunghilfima  in- 


fermità , fopportata  pèr  amore  d’id- 
dio , fenza  mai  lamentarli  ne  i Tuoi 
gran  dolori  , quando  fù  per  ufeire 
dall’afflitto  , e addolorato  corpo  quel- 
la fanta  anima , diflè  à quegli , che 
raccommandavano  l’anima  à Dio  : ta- 
cete. ( perchè  fentiva  i canti  degli  An- 
geli , che  venivano  à pigliar  , e por- 
tare quell’  anima  alla  CeTefte  gloria  ) 
E dette  quefte  parole  ufcì  l’anima, 
e’1  corpo  refe  un  fuaviffimo  odore, 
finché  fù  fepelito  , e fé  tanti  mira- 
coli , che  dall’  ifleflò  Papa  Gregorio 
Santo  fù  canonizato  : Ecco  Signora 
mia,  à quanta  gloria  ne  porta  la  grave 
infermità  , Se  ogni  tribolatone  fofte- 
nuta  con  patientia  per  amore  d’ Id- 
dio -,  per  quedo  l’eflorto  à folknere  pa- 
tientemente  ogni  grave  infermità , Se 
ogni  altra  gran  tribolatone  , che  po- 
teflè  accadete  , Se  acciò  polla  con 
animo  quieto  foflenerla  , vada  pen- 
fando  tempre , mò  1’  acerbillìme  pe- 
ne del  Purgatorio , mò  quelli  intol- 
lerabili , & eterni  cruciati  dell’  in- 
ferno , mò  i grandiUImi  dolori , ver- 

E,  e crudeli  tormenti  , che  fo- 
! il  Figliuolo  d’iddio  per  noftro 
amore  , e per  la  nodra  falute  : mò 
contemplando  quella  grande , Se  in- 
finita gloria  , e confidatone  che  tut- 
ti i Santi  godono  in  Cielo  , per  le 
gravi  infermità  , e grandi  tribolatio- 
ni,  che  per  amore  d’iddio  con  pa- 
tientia hanno  fodenute  : Con  quelli  , 
Se  altri  tenti  , e falutiferi  penfieri , 
i Martiri , Se  altri  cari  d’iddio  , non 
fidamente  con  patientia , ma  ancora 
con  allegrezza  hanno  fodenute  le  gra- 
vi infermità  , i grandiffimi  dolori , e 
crudeli  tormenti  del  Martirio , e tut- 
ti gli  altri  affanni  , e tribolationi  ; 
e chi  più  hà  patito , e con  più  pa- 
tientia , maggiore  gloria  in  Cielo  hà 
ricevuto  : Ecco  Signora  mia  , eh’  in 
poche  parole  hà  intefo  il  modo,  cor 
me  potrà  acquiflare  la  patientia  , 
tanto  neceflaria  alla  falute  , k à Ten- 
óre 
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tire  manco  affanno  in  tutte  l’infer- 
mità , e gravi  tribolationi  , che  le 
ponno  accadere  . E con  quello  kc. 
Di  Napoli  il  dì  a*  di  Decembre 

*J9J- 

8 1 Alla  Signora  D»  Livia  di  Silva  , ir 
alla  Signora  LauraCaracciola 
Gtfuaida . 

Figliuola  , e Signora  mia  cara , fia 
certa  , che  1’  amo  con  paterno 
amore 5 ma  delidero  » che  11.  S.  IlluT 
flriifima  ft-mpre  vada  crefcendo  da 
virtù  in  virtù  , e licome  il  Signore 
s’  è degnato  farla  nafcere  da  fangue 
Illuftre , cosi  vorrei  , eh’  ella  havefle 
un  cuore  in  tutto  elevato  dall’  affet- 
to delle  cofe  vili , e baffo  , come  fo- 
no le  mondane  ricchezze  , le  vane 
grandezze  , 1’  apparenti  bellezze , & 
altre  cofe  dagli  fciocchi  del  Mondo 
tanto  fiimate  , e delìderate  , come 
fùffero  colè  grandi  , pretiofe  , e di 
gran  valore . Laonde  vediamo  tanti, 
non  folamente  popolari  , e grolla  d’ 
intelletto  , ma  ancora  tanti  nobilif- 
fimi  , e di  elevato  ingegno  , molto 
amarle  , e de/ìderarle  , e tanto  affa- 
ticarli per  acquiftarle  f e quello  ch’è 
peggio  ì efponerci  la  vita  , e 1’  ani- 
ma , con  fare  guerre  , e pericolo!! 
viaggi  per  mare , e per  terra  per  ha- 
vene  E ben  fpeffo  moki  finifeono 
la  prefente  vita  , con  pericolo  dell’ 
eterna  dannatione,  prima  ch’affequi- 
fcano  i loro  vani  defegni  -,  E tutto 
uefto  avviene  dall’afìutia  dell’ invi- 
iofo  Demonio , quale  fapendo  , che 
l’huomo  è fiato  creato  per  poffedere 
l’eterne  grandezze  , ricchezze  , bel- 
lezze , e F altre  cofe  eccellentifflme , 
che  tutte  unitamente  fono  in  Dio  fo- 
la ; e vedendo , che  l’huomo  dalla  na- 
tura have  quello  intrinfeco  appetito, 
e deiìderio  delle  grandezze , ricchez- 
ze , bellezze  , e dell'altre  cofe  deli- 
' derabili  , non  vedendo  l’ huomo  con 
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gli  occhi  corporali  quelle  vere  , k 
eccellentillìme  , che  fono  in  Dio  , il 
Demonio  gli  rapprefenta  quelle  felfe, 
e vane  grandezze , fallaci  ricchezze  , 
fìnte  bellezze  , k altre  cofe  terrene, 
e tranfitorie  ( quali  fon'ombra  di  quel- 
le Celelli , & eterne  ) e gli  le  là  ama- 
re , deliderare  , & ardentemente  cer- 
care , e con  gran  fatiche  procurarle, 
per  fargli  feordare , e perdere  quelle 
eccellentillìme , e fempiterne  ( quali 
in  Dio  folo  fi  ritrovano  ) e per  farlo 
vivere  feontento  in  quello  ellìlio , e 
poi  tirarlo  all’infernali  fiamme  à tor- 
mentarlo in  eterno  : Ecco  il  defegno 
dell’  aftuto  nemico  infernale  , quale 
di  continuo  cerca  d’ingannarci  tutti 
col  diffordinato  amore  delle  cofe  del 
Mondo , quali  fono  tutte  vanità  , & 
afflittione  di  fpirito  , come  per  espe- 
rienza conobbe  , e confeffa  il  gran 
fevlo  Salomone  ; Imperochè  per  espe- 
rienza fi  vede  , che  tutti  quegli  eh’ 
amano , e s’affaticano  per  acquiftare 
quelle  cofe  vane  del  Mondo  , lèm- 
pre  Hanno  travagliati  , & afflitti  ; 
erchè  il  Demonio  fe  ben  ne  perfua- 
e , ch’attendiamo  all’acquifio  di  que- 
lle vane  grandezze,  fallaci  ricchezze , 
e finte  bellezze  f facendocele  parere  di 
gran  valore , e di  grande  honore , e 
contento  ) nondimeno  per  tenerci  cre- 
pati , k afflitti , fempre  và  ponendo 
impedimento  , che  non  adequiamo 
quanto  defideriamo  -,  e fe  ben  l’afle- 
quillìmo  , tutte  le  cofe  del  Mondo 
fono  tanto  vili , che  non  ponno  quie- 
tare un  folo  cuor  humano:  e fe  tut- 
te infieme  non  ballano  , come  potrà 
ballare  una  fola  particella  i Effendo 
tanti  innumerabili  Signori , che  s'han- 
no fpartito  quello  picciolo  Mondo 
pieno  d’inganni  ? E perì)  neffuno  lìà 
contento  della  fua  parte,  perchè  non 
li  balla  , e non  ballandogli  , cerca 
’havere  la  parte  del  fuo  compagna  ; 
E da  qui  nafeono  tante  guerre  , li- 
ti , e dilcordie  , etiam  tri  gli  amici» 
L - " con- 
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eongionti  * e fratelli  ( e quello  eh'  è Iddio , molti  gran  Prencipl  hanno  là- 
peggio  ) trà  Padri , e figli  : Ecco  le  feiati  i regni  , e i loro  gran  fiati  del 
Aine  , che  nafeono  dall'  amare , e cer-  Mondo , e fon’  andati  à i deferti,  6 all* 
care  le  cofe  del  Mondo  ; ma’l  Ce-  oflervanti » e ftrette  religioni facendo 
Ielle  , & Eterno  Padre  ricco  di  mife-  poca  , ò nulla  fiima  delle  grandezze* 
ricord ia  , compatendo  alla  gran  ceci-  e dell’altre  cofe  del  Mondo*  perse- 
ti dell’  huomo  * ingannato  dal  De-  quire  Giesù  Chrifio  : E molti  gran 
monio  * per  dar  cordoglio  ad  eflo  ne-  Signori  fe  ben’in  tutto  non  hanno  la- 
mico infernale  ingannatore  * e per  fciati  i loro  fiati*  nondimeno  col  ri- 
ingrandire * efiàltare  * e liberare  1’  more  d’iddio  gli  hanno  ben  gOverna- 
huomo  da  tanta  cecità  * & inganno*  ti  * non  fiimando  le  vane  grandezze; 
mandò  il  fuo  diletto  * Se  Unigenito  mai  havendo  femore  gli  occhi  alla  Ce- 
Figliuolo  à prendere  la  natura  hu-  lede  Patria  * nulla  defiderando  * nè 
mana  * Se  unirla  alla  fua  perfona  di-  amando  in  quello  Mondo*  donde  pre- 
vina  * in  quello  puriflìmo  ventre  della  fio  havevano  da  partirli  * e Dio  non 
Tempre  Vergine  Madre  : E per  mo-  mancava  di  lòmminiftrare  loro  abon- 
ftrare  quanto  lìano  vili  tutte  le  gran-  dantemente  le  cofe  neceflarie  al  fofien- 
clezze  * ricchezze  * Se  altre  cole  del  tamento  di  quella  mifera  vita  : per- 
Mondo  * facendone  poca  * ò nulla  che  al  fine  altro  non  hà  l’huomo  di 
fiima,  volle  nafeere  in  una  vilifiima  tutte  le  fue  fatiche  * Se  anGofi  penlieri 
ftalluccia  * Se  elTer’  involto  in  viliili-  in  acquifiare  , fe  non  il  foftentamen- 
mi  pannicelli  * e pollo  in  un  duro  to  della  fua  ftentata  vita  . Miferi 
prefepio  trà  due  bruti  animali  : Ec-  quegli  Chrifiiani  * che  non  volendo  \ 
co  figliuola  mia  cara  * che  ’l  Rè  * e fequire  il  vivo  eflèmpio  di  Chrifio  * fi 
Fattore  del  Cielo  * e della  terra  , non  falciano  ingannare  * e guidare  dal  no- 
vuole  nafeere  in  una  grande*  e no-  Uro  crudel  nemico  * defiderando  le 
biliifima  Città , nè  in  un  magnifico,  vane  grandezze  » e l’ altre  cofe  del 
e reale  Palageio  di  marmo  * tappezza-  Mondo  * come  genti  * che  non  cono- 
to di  fete  * cf’argento  * Se  oro  ; ma  feono,  nè  confenano  la  Chriftiana  Fe- 
vuole  nafeere  in  una  picciola  terric-  de  * quale  (pera  l’eterna  * e gloriola 
dola  , in  una  vilifiima  dalia  * non  grandezza  ; ma  al  fine  ritrovandoli 
accompagnato  da  tanti  Prencipi  * ma  burlati  * fono  coftretti  lafcwre  le  va- 
da due  vili  animali  * non  pollo  in  ne  grandezze  * e cafcare  all’  infernali 
una  cuna  <T  avorio  * adornata  di  fe-  baflezze,ove  da  fame,  da  lète,  da  freddo, 
te,  gemme*  Se  oro;  ma  involto  in  da  caldo,  e da  crudeli  dolori  faranno  in 
vili  panni , e pollo  in  un  rozzo  Pre-  eterno  tormentati  Dunque  eiiorto 
fepio  , per  infegnarci  col  fuo  vivo  U.S.  Illuftriflìma  , che  non  voglia  av- 
effempio  quanto  poca  liima  far  dove-  vilire  il  fuo  generofo  cuore , in  ama- 
mo  delle  vane  grandezze  , ricchezze,  re  , e defiderare  quelle  vane  grandez- 
c dell’altre  cole  del  Mondo,  e delle  ze.  Se  altre  colè  terrene  tanto  vili, 
commodità  della  carne  , perchè  fia-  ma  voglia  amare , e defiderare  Iddio 
mo  polli  in  e/filio  per  piangere  i no-  folo  , nel  qpale  fono  le  vere  grandez- 
ftri  peccati,  e per  acquifiare  le  vere  ze,  e tuttelecofedeliderabili,eten- 
virtu  , che  fanno  1’  anima  bella  , ac-  ga  le  colè  vili  della  terra  fenza  amar- 
ciò fia  degna  d’entrare  alla  Celefie  le»  per  follentamento  della  travagliata 
Patria  à godere  quell’etema  gloria  , vita , e per  comprare  il  Regno  del 
per  la  qual’è  fiata  creata  : Laonde  per  Cielo  ,come  fè  quella  nobiliflima  San- 
quefio  vivo  cSpmpio  del  Figliuolo  d’  ta  Paola  Romana,  quale  da  gran  Si- 
gnora 
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finora  diventi  vili/Iima  à gli  occhi 
uoi  , e dileggiando  il  Mondo  , e 
tutti  gli  (palli,  e vani  diletti  del  len- 
fo , godeva  la  divina  dolcezza  , con- 
templando gli  alti  mifterj  della  no- 
ftra  redentione , e fpetialmente  il  na- 
fcimento  d’  eflo  Figliuolo  d’ Iddio  in 
quella  vilillìma  dalla  ( quale  divenne 
più  gloriofa  d’  ogni  regale  Palaggio  ) 
& in  tale  contemplatone  era  talmen- 
te elevata  in  fpixito  * che  le  p areva 
cogli  proprii  occhi  vedere  Chrido 
jiato  , e podo  nel  Prefepio , fpargen- 
do  molte  lagrime  per  devotione , con- 
liderando  a quanta  battezza  era  di- 
fcefo  il  Figliuolo  d’iddio  per  sbadire, 
% fonare  la  nodira  fuperbia  ( che  tanto 
defideriamo  le  vane  grandezze  J & in 
quanta  incommodità  * e povertà  fi  ri- 
trovava  la  gloriofa  Vergine  Madre, Re- 
gina del  Cielo,  e della  terra  , che  non 
havea  una  picciola.cuna  , ove  potedè 
riponere  il  fuo  diletto  , e delicato  Fi- 
gliuolo: e queda  gran  povertà  \olfe- 
ro  fodenere  la  Madre  , e ’1  Figlio  , per 
reprimere  in  noi  tanta  ingordigia  d’ac- 
cumolare  tante  ricchezze  , e di  cerca- 
re tante  commodità  al  nodromifero 
corpo  , quale  fpeflo  è cagione  di  tirare 
l’amma  ad  offendere  Iddio  , per  lo- 
disfare  all’ingorde  voglie  della  putri- 
da carne:  Ecco  Signora  mia  quanto 
patifce  il  Figliuolo  d’iddio  dal  princi- 

f»io  della  fua  afflitta  vita  , infume  col- 
a fua  benedetta  Madre  , per  medica- 
re le  noftre  ferite,  e per infegnarci  la 
via  dretta  di  ritornare  al  Cielo,  ove  in 
eterno  havemo  da  godere  le  vere,  & 
eterne  grandezze , ricchezze , bellezze, 
& ogni  vero  bene , fe  di  tutto  cuore 
faremo  poca  dima  di  quede  vane  , vili, 
e tranfitorie , quali  predo  haveremo 
da  lafciare , b vogliamo  , b nò  -,  E per 

3uedo  beate  quelle  anime , che  viven- 
o , le  difpregaiano  , che  partendoli 

Ijoi  da  quello  eifilio,  voleranno  alla  Ce- 
ede  Patria  , come  fpero  , eh’  avver- 
rà à U.  S.  Uludriflima , fe  farà  il  con- 
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figlio  di  quello  , eh'  in  quedi  giorni  fi 
degnò  sbaflarfi  alle  nodre  milérie:  Il 
Signor  le  faccia  gudare  quedo  gran 
miderio  del  fuo  nafeimento  . E con 
quedo  JfC.  Di  Napoli  il  dì  17.  di  De- 
cembreif9i.  ^ 

Jx  Alla  Signora  Cinteli*  d’AltJJandn^ 
fe r confelarla  della  mor  te  della 
fua  cara  Madre . 

SE  ben  fono  più  che  certo,  che  U.S. 

come  vera , e cara  figliuola  d’id- 
dio , in  tutte  le  cofe  profpere  , e con- 
trarie , fuolc  benedire  11  nome  del  Si- 
gnore , come  faceva  il  patiente  Giob: 
Nondimeno  eflendo  cola  naturale  fen- 
tire  alquanto  difpiacere  della  perdita 
dell»  cofe  care , non  dubito  punto  , 
ch’ella,  quanto  al  fenfo,  havrà  fen- 
tito  non  poco  dolore  della  partenza 
della  fua  cara  Madre  da  queda  mife- 
ra , e travagliata  vita  * quale  da  tut- 
ti fi  fpera  , che  fia  andata  alla  Celefte 
Patria  à godere  la  fuavifsima  dolcez- 
za del  fonte  di  tutti  i veri  beni  , fico- 
me  quella  anima  benedetta  prima  eh’ 
ufeide  dal  fuo  afflitto  corpo  , dille  à 
quelle,  che  le  dicevano,  che  fi  rin- 
FrefcalTe  alquanto  : Andrò  à rinfre- 
fcarmi  al  fonte  dell’acqua  viva  : Tal- 
ché vivendo  ancora  nella  carne  , luc- 
rava di  predo  godere  la  fuaviflima  dol- 
cezza del  vivo  fonte  di  tutte  le  dol- 
cezze , per  li  meriti  , Se  intercefsio- 
ne  della  gloriofa  Vergine  , alla  quale 
prima  che  l’anima  li  partifle  , du- 
plicandola dille:  Madre  Santiflìma,  Tu 
fai  , eh’  io  dicendo  il  tuo  Rolario  , 
quando  meditava  il  tuo  padaggio  , 
con  devotione  il  celebrava,  aiutami 
nell’hora  , che  la  mia  anima  darà  per 
padare  da  queda  mifera  vita  : quale 
grada  credemo  , che  1’  abbia  otte- 
nuta i poiché  pafsò  quietamente  con 
tanti  fegni  di  falute  , parendo  colla 
faccia  piu  bella  morta,  che  viva,  dimo- 
drando  il  corpo  morto  la  felicità  , che 
L » gode 
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gode  l’nnima  viva  d’eterna  vita  ; II- 
che  fcemi>  gran  parte  del  dolore  del 
figliuoli , e figliuole,  e dell’altre  per- 
fone  , che  molto  i’  amavano  , quali 
tutte  con  diligenza  hanno  attelo  al 
governo  del  corpo  , e dell’anima  per 
tutto  il  tempo  , eh’  è (lata  inferma 
( come  credo  , c’havrà  intefo  da  quel- 
le perfone  , che  ci  fono  fiate  Tempre 
affilienti  ) per  quello  U.  S.  s’ è quella 
figlia  amorevole  , che  Tempre  l’è  fia- 
ta , deve  tanto  rallegrarli  , e confo- 
iarfi  della  felicità  , che  Tempre  gode 
la  Tua  cara  Madre , che  deve  mitiga- 
re, e Tminuirc  il  Tuo  gran  dolore , che 
potrà  fentire  del  palleggio  da  quella 
mifera  , & angoTciola  vita  , à quella 
felicilfima  , che  Tempre  gode  quella 
anima  benedetta  $ E quella  fola  ragio- 
ne deve  quietare  11.  S.  che  tanti  an- 
ni hà  lèrvito  al  Tuo  Celelle  SpoTo  , al- 
la cui  volontà  deve  conformarli  , e 
dire  col  patiente  Giob  : Sicom’  è pia- 
ciuto al  Signore , così  lìa  fatto  : Sia 
benedetto  il  nome  della  Tua  Divina 
Maeftà  , quale  in  un’iflefib  tempo  hà 
voluto  ponere  fine  alla  travagliata  vi- 
ta della  Tua  benedetta  Madre  , e darle 
una  vita  felicilfima , & à 11.  S.  dare 
merito  di  patientia  in  quello  elfilio. 

E fe  pure  il  Tuo  dolore  folTe  tanto, 
che  non  poteflè  con  quello  , c’hò  det- 
to, mitigarlo,  dirò  altre  ragioni: 

E Prima  deve  conlìderare  l’huma- 
na  conditione , quale  dopo  il  pecca- 
to de  i noftri  primi  parenti  Adamo  , 
& Èva  fù  fatta  foggetta  alle  molte 
milcrie  di  quella  mifera  vita  , e fi- 
nalmente alla  morte  , Se  alla  corrut- 
tione , Se  inlìn’à  quell’  bora  nelfuno  è 
fiato  diente,  manco  la  Madre,  e Fi- 
gliuolo d’iddio,  quali  fe  ben  furono 
dienti  dalla  corruzione  ( efiendo  quei 
fa  n ti  (fimi  corpi  lenza  corromperli  , 
predo  rtfu (citati  gloriofi  inficine  coll’ 
anime)  nondimeno  furono  foggetti  alla 
morte  , con  che  le  loro  Tantilsime  ani- 
me furono  realmente  feparate  da  i lo- 


ro purifsimi  corpi . Se  dunque  neflund 
è fiato  effento  dalla  morte  , perchè 
U.  S.  tanto  s’hà  d’alHiggere  della  feli- 
ce partenza  c’hà  fatta  l’anima  della  Tua 
cara  Madre  dal"  travagliato  corpo  , nel 
quale  tanti  anni  è fiata  carcerata  ? 
Era  bcn  ragione  , che  difearcerata 
dall’affannato  corpo,  a ndalTe  à gode- 
re il  frutto  delle  fue  fatiche , poiché 
tante,  c’hanno  manco  dentato  , pri- 
ma di  lei  lòno  partite  da  quello  mi- 
lèro  carcere . Dunque  U.  S.  con  pa- 
tientia , Se  animo  quieto  deve  Tofie- 
nerc  la  partenza  della  benedetta  ani- 
ma della  Tua  cara  Madre , quale  ra- 
gionevolmente dovea  prima  di  lei  par- 
tirli ancora  , fe  bene  alcun  tempo 
folle  più  dimorata  in  quello  efsilio  . 

Apprclfe  deve  molto  confidarli  , 
che  la  lua  cara  Madre  nel  fuo  pafe 
faggio  s’ è villa  accompagnata  da  tutti 
i Tuoi  figliuoli , e figliuole  vergini , e 
maritate,  e contante  altre  file  amiche 
fedeli , quali  infieme  colle  figliuole  dì, 
e notte  l’hanno  fervita  nell’infermi- 
tà , e poi  vedendo  il  felice  palleggio  di 
jquella  benedetta  anima , fe  ne  Tono 
tanto  confolate,  che  pochifsimo  do- 
lore n’hanno  Tentito , e Tubito  , co- 
me vere  Chri diane  , fe  ne  Tono  ac- 
quietare , lènza  molto  piangere  : Co- 
si deve  anco  fare  U.  S.  eflèndo  vera 
Chrilliana  , conforme  al  volere  d’ Id- 
dio, al  qual’ è piaciuto  liberare  quel- 
la benedetta  anima  da  molti  dolori, 
e travagli  ( che  potevano  fopravenir- 
le  ) e condurla  all’eterna  requie . 

In  oltre  11.  S.  deve  molto  confo- 
larfi , che  la  Tua  cara  Madre  hà  fini- 
to la  prefente  vita  , anzi  hà  finito  di 
morire  , con  tanto  buon’  odore  del- 
la Tua  honorata  vita  , con  forn- 
irla lode  di  tutti,  che  fe  più  lunga- 
mente viveva  , facilmente  incorrere 
poteva  in  qualche  finillro  cafo  ( ef- 
iendo il  Mondo  pieno  di  malignità, 
e di  pericoli  ) da  quali  Iddio  ha  vo- 
luto liberarla  i con  falute  dell’anima,' 

e del- 
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e dell’honorè  , eflèndo  celebrata  da 
ogni  banda;  dicendoli , eh’ in  quella 
. benedetta  anima  erano  congionte  mol- 
te virtù;  e trà  l’altre  vera  gran  pru- 
denti» à governare , e gran  manfue- 
tudine  à farli  amare , con  molta  ri- 
verentia  , e timore  : Ecco  figliuola 
mia  cara , con  quante  lodi  hà  finito 
la  mortai  vita  la  fua  benedetta  Ma- 
dre ; Perlochè  U.  S.  hi  maggiore  cau- 
fa  d’allegrarfi  , che  molto  dolerli , ha- 
vendo  fatto  con  tanto  honore  quel- 
lo palléggio  , che  tutti  naturalmen- 
te ha  verno  da  fare , e molti  con  in- 
famia , e pericolo  dell’anima  l’hanno 
latto  . lo  addurrei  molte , e diverfe 
altre  ragioni  per  confolnrla;  ma  fa- 

{:endo  che  U.S.  teme  Iddio , & è con- 
orme al  divino  volere  , non  voglio 
* dire  altro  , perchè  fon  certo  , che  non 
bifognava  quanto  hì>  Icritto , ma  que- 
lle poche  ragioni  hò  voluto  fcriverle 
per  dimoflrarle,  ch’io  l’amo,  e fe  pu- 
* re  il  naturai’  affètto  , che  portava  al- 
“la  fua  cara  Madre  l’afHiggclTe  , hab- 
j bia  d’onde  polla  mitigare  il  fuo  dolo- 
re . E con  quello  Scc.  Di  Napoli  il 
di  2 i.  di  Decembre  1191. 

*3  Aliti  Sigtt.  D. Giovimi  1 C.jlriota 
DuchrJJ'i  di  Kocern . 

4 

HO’ ricevuto  la  fua  gratifiima  del- 
ti 20.  del  paflato,e  la  ringra- 
tio  molto  , che  fpeflo  mi  dà  nova 
della  fua  perfona  , con  certa  fperan- 
za  di  rivederci  predo  ; piaccia  al  Si- 
gnore di  concederci  quella  grada  da 
me  tanto  defiderata . Quanto  al  defi- 
derio  di  fpeflo  communicarfi  , laudo, 
che  li  communicli  quanto  più  (pedo 
potrà  , nè  fi  curi  dire  tante  orato- 
ri, quante  diceva  , quando  era  fana  : 
balla  la  devotione^  mentale  , quale 
conlìlle  in  oifèrirfi  , e donarli  à 
Dio,  conformandoli  colla  divina  vo- 
Juntà  , e prenda  il  Santiftmo  Sacra- 
mento per  fortificarli , Se  unirli  con 


amore  colla  fua  Divina  Maellà  , per- 
chè la  carne  di  Chrillo  unita  coll’ani- 
ma, e divinità  , è caufa  d'unione  eoa 
Dio  , e col  proflìmo  , lìcome  la  car- 
ne , che  defeende  d’Adamo  Per  car- 
nale concupifcentia  , è caula  di  di- 
vilìonc  , e ni  moltiplicadone  dell’ani- 
me  ; Imperochè  la  carne , che  delcen- 
de  d’Adamo,  fi  divide  , e li  molti- 
plica in  tante  parti , quanti  huomini 
fono , e fi  creano  tante  anime  , quan- 
te fono  le  parti  feminate  da  quella 
carne  infetta  : E Cosi  Tatuine  fono  fe- 
parate  l’una  dall’  altra  , Se  anco  da 
Dio  , perchè  fono  congionte  alle  car- 
ni concepute  nel  peccato  , e però 
fono  feparate  da  Dio , e Tona  dall’al- 
tra ; perchè  ciafcun’anima  per  natu- 
ra , per  voluntà  , e per  amore  li  con- 
iongc  alla  fua  propria  carne  , e lì 
ilgionge  dall’  altre  , perchè  natural- 
mente ciafcun’  anima  è inchinata  ad 
amare  la  fua  propria  carne,  fe  dal- 
la divina  grafia  non  è ben’illumina- 
ta  à conolcere  quanti  mali  riceve  ef- 
fa  povera  anima  dalla  naturale  con- 
giuntone , che  fà  colia  fua  propria, 
c corrotta  carne  , dalla  quale  con- 
traile il  peccato  originale  , & inchi- 
natone a maggiori  mali  ; perlochè 
diventa  nemica  , & odiofa  à.Dio , fe 
predo  non  è lavata  dal  (angue  di 
Giesù  Chriflo  nel  battefimo,  nel  qua- 
le fi  vede  dell’  immacolata  vede  de  i 
meriti  d’eiTo  Figliuolo  d’iddio , e li 
fà  cara  à gli  occhi  dell’Eterno  Padre, 
eflèndo  fatta  per  grata  partecipe  del- 
la natura  divina  ; purché  non  imbrat- 
ti queda  purillìma  vede  della  parte- 
cipatone della  divinità  , con  pecca- 
ti vili  , e brutali  codumi , non  de- 
gni della  figliuolanza  d’iddio  , della 
quale  per  grata  , e meriti  di  Chrido 
era  fatta  degna  , eflèndo  purificata 
dalla  colpa  originale  , qual’efla  anima 
havea  contratta  dalla  naturale  con- 
giuntone , c’  havta  fatta  colla  fua  pro- 
pria carne  corrotta  ; per  la  quale  na- 
turale 
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turale  congiuntione  fera  fato  inde-  dimeno  ella  è fenza.  ccSrtittione  r « 
gna  di  vedere  la  faccia  ^ Iddio,  fe  fenza  macchia  di  qualfi voglia  peccato, 
non  lì  lavava  dal  fangufe  di  Chriflo  * per  eflere  generata  fenza  carnale  coli» 
nel  battefimo  , nel  quale  promette  cupifcentia,  per  un  modo  molto  lonta- 
di  rinunciare  alle  pompe  del  Mondo,  no  dall’  humana  generatione  deU’altre 


al  Demonio  , & all’  opere  di  quello 
pelfimo  nemico  , cioè  à i peccati  , 
che  fon’  opere  iftigate  dal  Demonio ; 
E Dio  promette  all’  anima  1’  eterna 


Immane  carni  : e di  più  fu  unita  al- 
la divina  perfona  del  Figliuolo  del- 
l'Eterno Padre , mediante  la  fua  làn- 
tillìma , e beata  anima  ; e però  que- 

a.  _ t/r i t 


vita , fe  oiferva  quello , c'hà  promeflo  ila  fahtifiìina  , e puriflìma  carne  del 


al  Signore  nel  battemmo  fanto . 

Ma  ohimè  , quante  poche  anime 
oifervano  quello  patto  Atto  con  Dio 
nel  battefimo  I Anzi  innumerabili  in- 
felici , c fventurate  anime  , difcor- 
dandofi  della  promelfa  fitta  al  Signor, 
e della  loro  grandilllma  dignità  d’ef- 
ferq  fette  conforti , e partecipi  della 
natura  divina  , oltre  la  naturale  con- 
giuntione , effe  mifere  fanno  colla 
propria  carne  la  feconda  conciuntio- 
ne  volontaria  per  amore  , dilettan- 
doli de  i fenfuali  piaceri  , >:  appeten- 
do le  mondane  grandezze  , & altre 
vanità  , fepajandofi  da  Dio  , e dal- 
l’amicitia  de  i prolfimi , trà  quali  na- 
fcono  gran  liti,  e difcordie  -,  perchè 
ciafeu  n’anima  procura,  & ama  la  com- 
modità  , e diletti  della  fua  propria  carr 
ne , aliai  quale  è congionta , non  (o- 


Figliuolo  d’iddio  è potentilfima  ad 
unire  tutte  l’anime  , che  fono  fiate, 
fono,  e faranno  , perchè  e /Tendo  uni- 
ta alla  divinità,  è d’infinita  virtù  , 
e balle vole  à tutte  i'  anime  , e cia- 
fcuna  può  goderla  tutta , fenza  pre- 
giudicio  defi’altre  anime  , quali  tut- 
te infieme  s’  unifcono  , e diventano 
concordevoli , & una  anima  , ficome 
fi  legge  negli  atti  Apofiolici  de  i ^ 
Chriuiani  della  primitiva  Chiefe,  qua- 
li ogni  dì  prendevano  la'Santifiima 
carne  di  Chrifio  , ch’era  un  cuore  , 

& un’anima:  Mnlntndiuis  auttmcn-  ' 
dtulimm  trai  cor  avana  , flf  a timo.* 
mu  . Perchè  ficome  la  carne  d’Adaj|.r 
mo  divifa  in  tante  parti  jj 
fono  gli  huomini  pa/Tati , prefentOfc. > 
e futuri  ) è cauli  ai  feparare  TanaC^' 
me  da  Dio,  e Tuna  dall’altra  f eden- T 
«In.  th’una  parte  della  carne d’Ada-  - 


la  fepara  da  Dio,  e la  fà  fchiava  del  .^claicuna  parte  ricerca  un  anima  pet~  ^ 
Demonio:  Ma  l’Eterno  Padre  non  hà  fe)  così  la  carne  di  Chrifio  unita  al» 
mancato  di  prevedere  à quella  gran,  la  fua  divinità  è caufa  poten  tifllmjE*  JT 
ruina,  Se  à tanti  mali  ,■  a quali  in-  d’unire  tutte  l’anime  à Dio  , e '» 


ruina.  Se  i tanti  mali  ,-a  quali  in- 
corrono le  povere  anime  « quali  per  - 
unirli  tanto  finitamente  «alcuna  al- 1 


r , , . JRPP  loro  fiefle  > E pé»  per  efperienza  & WM 

unirli  tanto  flrettamente  ciafeuna  al-  vede  , Che  tutte  quelle  perfone  , ché*- 
la  propria  carne , fi  feprano  da  Dio,  fpefio  prendono  la  carne  di  Chrifio, 
e fono  trà  loro  tanto  difcordevoli  : con  quella  devotione , ' che  fi  conviene» 

E la  provifione  è quefta , che  I fico-  fono  concordevoli , & unite  infieme,  e 


E la  provinone  fe  queita , che  f Ileo-  fono  concordevoli , & unite  infieme,  « 
me  nàl’altre  mie  ho  icritto)  hàvo-  con  Dio,  e trà  loro  non  vi  fono  di*.'1. 
Iato,  che  ’l  fuo  Unigenito  Figliuolo  feordie  , e liti  , ma  vivono  in  fante 
prendere  humana  carne  da  i puriilì-  pace  -,  Ma  quelle  perfone  , che  di  ra- 
mi , e verginaij  fangui  di  Maria  do  prendono  la  carne  di  Chrifio,  con 
fempre  Vergine  , per  operatione  del-  pochifiìma  devotione  fenza  lafdare 
Io  Spirito  Santo  : quale  carne  » fe  ben  I’afi'etto  , Se  amore  diflordinato  all» 
faCcendc.  dalla  carne  d’Adamo, non-  creature  , non  ponno  già  unirli  trà  ,. 

' 
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loro  , nè  con  Dio  ( quale  vuol'efle- 
re  per  se  amato  fenza  compagno  ) 
pè  ponno  godere  la  pace  interiore  in 
se  (felle  , ne  col  proliimo,  perchè  1’ 
anime  loro  tono  troppo  unite  colla 
voluntaria  , Se  amorola  congiurinone 
alla  propria  carne , e cercano  i len- 
iuali diletti , e le  carnali  commodità, 
e non  s’unifcono  mai  con  Dio  , ne 
col  prolfimo  ; e prendono  le  fpetie 
del  Santilfimo  Sacramento,  ma  non 
la  virtù  , per  la  quale  s'uniflèro  con 
Dio:  Mifere  quelle  anime,  che  fen- 
za frutto  prendono  le  vifibili  fpetie 
Sacramentali . 

Ma  beate  quelle  anime , che  fpef- 
fo  , e con  devotione  ricevono  la  car- 
ne di  Chrifto  , con  animo  d’  unirli 
con  Dio  , e fepararli  dal  Demonio , 
dal  Mondo , e dal  peccato  : Che  da 
quella  vita  incominciano  ad  aflaggia- 
re  qualche  particella  della  divina  dol- 
cezza , quale  gullata  è di  tanta  fua- 
vità,  che  fà  parere  infipida , & ama- 
ra ogni  dolcezza  de  i piaceri  del  Mon- 
do , e della  carne  : Spero , che  V.  E. 
fra  tra  quelle  fedeli , e devote  anime, 
poich’  ella  con  tanto  gufto  legge  le 
mie  lettere , quali  di  quella  fantilhma, 
e divina  carne  parlano  } Perfeveri 
dunque  à prendere  fpeflò  quella  fan- 
tiilima  carne  , quale  in  se  contiene 
il  Sangue , l’Anima , e la  Divinità  del 
Figliuolo  d’ Iddio  , ficome  nell’altra 
lettera  ( (è  piace  al  Signore  darmi  lo 
fpirito  filo  ) dimoftreremo  . Allegrili 
dunque  nel  Signore,  e renda  grafie, 
alla  fua  Divina  Maeftà  , che  l’ha  pro- 
lungata la  vita  , accib  foffe  capace  di 
quelli  alti , e divini  millerii , e con 
più  fuave  dolcezza  guftafle  la  carne 
di  Chrifto  , tormentata,  crqcifilfa , e 
morta  nel  duro  legno  della  Croce  , per 
dare  fuave  dolcezza  , & eterna  vita 
à V.  E.  Se  à ciafcun’anima , che  de- 
votamente , degnamente , e con  hu- 
milità  la  riceve^  . E con  quello  Stc. 
Di  Napoli  il  di  7.  di  Gennaro  1J91, 


«4  - Alla  Signor*  Cornili* 
d‘  Alt\f.indro . 

COn  gufto  hb  letta  la  fua  gratili 
lima  delti  19.  del  paJTato  . Poi- 
ché V.  S.  mi  dice  , che  per  la  mia 
lettera  s’è  talmente  rifoluta  , che  non 
vuole  curarli  di  cofa  alcuna,  ma  in 
ogni  cofa  conformarli  alla  volun- 
tà  d’iddio , perchè  il  pigliarli  difpia- 
cere  delle  cofe  contrarie , niente  gio- 
va : fe  farà  quello , hà  trovata  la  fi- 
cura  ftrada  , si  di  ritrovare  alcuna 
particella  di  vera  quiete  in  quella  af- 
fannata , k angofeiofa  vita  , sì  anco 
di  ritornare  alla  Celeile  Patria  , alla 
quale  non  fi  pub  entrare  fenza  mol- 
te, e varie  tribolationi  . Se  dunque 
piglia  quella  ficura  via  di  conformar- 
li alla  voluntà  d’iddio  (quale in  tut- 
te le  cofe , che  per  noi  fà  , altro  non 
cerca , fe  nb  la  noftra  fantificationc  ) 
fi  pub  fperare  ch’ella  fia  nel  nume- 
ro degli  eletti  del  Signor  s,  Impero- 
chè  le  ben  ’il  digiunare  , l’orare , far* 
elemofine  , Se  altre  opere  bone , fono 
fegni  di  Chrilli^io , che  teme  Iddio, 
non  perb  tono  u gni  certi  degli  elet- 
ti d’iddio  : perchè  molti  filofetì  gen- 
tili , e Romani , lènza  la  fede  , e mol- 
ti fcribi , e fàrifei  , quali  credevano 
in  un  foto  vero  Iddio,  che  fono  dan- 
nati nell’inferno , facevano  elemofine, 
digiunavano , oravano , e facevano  al- 
tre opere  bone  ; ma  ’l  benedire  Iddio, 
e tutti  gli  affanni , e tribolationi , Se 
effere  conformi  alla  Divina  voluntà 
è il  più  certo  fegno  , per  lo  quale  fi 
pub  fperare  d’eflere  de  i cari  del  Si- 
gnore ■,  Per  quello  la  prego  voglia 
perfeverare  in  quella  conformità  col 
divino  volere  , contentandoli  di  tut- 
to quello  , che  piace  à Dio  , quale 
fecondo  la  fua  infinita  difpofitione 
fà  tutte  le  cofe  à gloria  fua.  Se  ad 
utilità  noftra  , fe  ben’il  nollro  cieco 
intelletto  , altrimente  giudicale  ; Im- 
perochè  non  pub  1’  humana  mente 
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capire  i divini  fecreti  , quali  fono 
molto  nafcofti  all’humano  intelletto» 
quale  tanto  ne  può  intendere,  quan- 
to da  Dio  ne  gli  farà  rivelato  . E 
la  Divina  Maellà  rivela  i fuoi  afco- 
fti  fecreti  à gli  humili  , manlueti , 
e mondi  di  cuore  ; Laonde  vediamo, 
eòe  i fapienti  filofofr,  e i dotti  fcri- 
bi , e farifei  non  potevano  conofcere 
Chrifto  eflere  Figliuolo  d’iddio , qua- 
le conobbe  , e confcfsò  F idiota  San 
■Pietro,  dicendo:  Tu  fei  Chrifto  Fi- 
gliuolo d’iddio  vivo  -,  quale  verità  gli 
fù  rivelata  dall’  Eterno  Padre  per  la 
fua  femplicità , & amore  : e per  quefta 
confezione,  da  pifeatore  fu  fatto  Palio- 
ree  Capo  della  l’anta  Chic  fa:  Talché  fe 
volemo  eflère  capaci  digli  alti  fecreti , 
& occulti  giudicii  del  Signore,  viviamo 
in  humilità  , e femplicità  , delche 
tanto  fù  lodato  Giob , e San  Pietro  ; 
a fe  non  potemo  intendere  i fecreti, 
e divini  giudicii  , dovemo  credere  , 
che  fono  giufti , e dire  col  regio  Pro- 
feta : JuJFhs  ts  Domini  , Ó"  ntlnm 
judicìum  tuum  ; E credendo , che  fo- 
no giufti , dovemo  acquietarci , e con- 
formarci à quelli  , e non  difcuterli, 
come  fanno  gli  fciocchi  del  Mondo, 
che  vogliono  poner  legge  à Dio , di- 
cendo : Perchè  il  Signor  hà  fatto  ric- 
chi molti  federati  , e poveri  molti 
buoni , quali  ben  dilpenfarebbono  le 
loro  facoltà  ì Perchè  non  hà  fatto 
morire  quello  , che  ruina  la  fua  cafa, 
& hà  fatto  morire  quello  che  1*  aiu- 
tava ? quella  è una  gran  fciocchezza, 
volere  Papere  il  perchè  nelle  cofe  , 
che  fà  Dio , quale  non  può  errare  : 
Ma  i cari  d’ Iddio  non  vogliono  fa- 
pere  il  perchè  , ma  benedicono  il  Si- 

rnor  in  ogni  tempcp,  & in  ogni  cofa  , 
prolpera  ila  , ò contraria  : Così  fac- 
cia fèmpre  V.S.  fe  vuol’ cflcrc  caraà 
Dio  . E con  quello &c.Di  Napoli  il  di 
7.  di  Gennaro  r 
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NOn  manco  ogni  di  pregare  per 
V.S.  Illuftrillima,  e per  quelle 
benedette  figliuole  ( com’ ella  defide- 
ra  ) che  ’l  Signore  le  faccia  crefcere 
nel  fuo  divin’  amore  , quale  Colo  ne 
dona  quiete  in  quefta  vita , e gloria 
nell’altra  ; ma  le  grandezze , e l altre 
colè  vane  del  Mondo  ne  danno  tra- 
vaglio in  quefta  alfànnata  vita  , con 
pericolo  dell’eterna  dannatione , per- 
chè pochillimi  degli  amatori  del  bion- 
do (campano  dall’eterne  pene  ; E pe- 
rò Chrifto  n’eflorta  (almeno  coll’af- 
.fètto  1 à lafciare  le  cofe  del  Mondo 
per  (lare  più  quieti , e con  manco  pe- 
ricolo dell’  eterna  dannatione  . Cre- 
dami , ch’io  non  cambiarci  la  mia 
povertà  , con  tutte  le  ricchezze  , e 
grandezze  del  Mondo  , quali  predo 
tinifeono  , ficome  già  vediamo , eh’ 
in  un  anno,  e 4.  meli  , e pochi  dì 
fono  morti^ quattro  Papi  , & hanno 
finito  le  loro  grandezze  ; e però  bea- 
ti quei  fecolari , che  poca  Itima  fan- 
no delle  cofe  del  Mondo  , ma  più  i 
veri*  e buoni  religioli  q e religiofe , 
che,  lafcinnp  le  vanità  del  Mondo  , e 
fervono  à Chrifto,  quale  darà  à loro 
confòlatione  in  quella  vita,  e poi  P 
eterna  gloria  ; ma  quelle  perfone  , che 
vogliono  godere  le  colè  vane  del  Mon- 
do non  hanno  mai  vera  quiete  , e 
fiano  pure  Padroni  di  tutto  l’univer- 
io  Mondo , quale  non  può  dare  quel-, 
lo  , che  non  have  . 11  Mondo  è pie- 
no di  travagli , d’inganni , e di  tra- 
dimenti , come  potrà  dare  cote  bo- 
ne , fe  non  l’ have  ì V.  S.  Illullrif- 
ftma  n’hà  fatta  l’efperienza  tanti  an- 
ni , poiché  dalla  lua  gioventù  non 
hà  mai  havuta  un’hora  di  vera  quie- 
te . Chi  vuole  marito  hà  da  penfare, 
che  non  è certa  d’  haverlo  buono  , 
che  non  fia  giocatore , barattone , ò 
troppo  licentiofo  » che  di  quelli  il 

Mon-  ; 
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Móndo  n’è  pieno  •,  è pochi  fono  co-  havremo  fatta  $ E però  penfiamo  ì 
nofciuci  per  tali  ( prima  che  prenda-  fare  fempre  vita  bona  , fecondo  n’in- 
no  moglie  ) fe  ’l  marito  farà  buono,  fegna  Chrifto , e Tuoi  Santi , fe  vole- 
fcmpre  li  ftà  con  timore  , che  non  mo  ponerci  in  lècuro . 
moja  predo , perchè  i buoni  fono  ca-  Quella  lettera  la  farà  leggere  fpefi- 
ri  à Dio  t e predo  gli  leva  dal  Mon-  Fo  à quelle  figliuole , acciò  /appiano 
do  , acciò  non  diventino  cattivi  j E eleggere  la  via  dritta  , che  ne  con- 
te pure  viveranno  qualche  tempo  , duce  alla  Celelle  gloria , per  la  qua- 
rialzeranno  de  i figliuoli  male  collu-  le  fiamo  flati  creati , e non  per  cer- 
mati  , che  vogliono  dilfipare  in  po-  care  grandezze,  bellezze  , ricchezze» 
chi  giorni  le  molte  facoltà  » che  ipo-  & altre  vanità  del  Mondo  , quali  pre- 
veri Padri , e Madri , in  molti  anni.  Ilo  havemo  da  lafciare  con  molto  di- 
e con  molti  fodori , e travagli  hanno  fpiacere , e con  pericolo  d’andare  al- 
acquiftate;  e fe  pure  i figlinoli  fono  le  pene  dell’inferno,  ove  fi  trova  il 
buoni  , predo  mojono  , come  fono  ricco  Epulone  con  tanti  Imperadorl, 
morti  i figliuoli  di  V.S.  Illudrifilma:  Se  altri  gran  Signori  , quali  appeti- 
A quefli  , & ad  altri  varii  travagli  vano  le  grandezze  del  Mondo , e pa- 
devono  apparecchiarli  tutte  quelle  * revano  gli  Dei  della  terra  , e mò  fo- 
che vogliono  mariti , acciò  fi  trovi-  no  tormentati  nelle  pene  infernali 
no  preparate  à foftenerli  con  patien-  da  i Demonii , da  i quali  fono  flati  ifli- 
tia,  quando  veneranno:  confideran-  gati  ad  amare  le  cofe  del  Mondo  « 
do  , che’l  Mondo  è pieno  di  quefli  per  lare  loro  perdere  le  cofe  Celedii 
affanni,  e travagli,  e non  fi  ponno  Penfiamo  à latti  noftri,  e non  ci  la- 
fuggire  , fe  non  da  quelle  perfone  , fciamo  burlare  da  i Demonii , quali 
che  difpreggiano  le  cofe  del  Mondo,  tormentandoci,  fi  rideranno  di  noi, 
e vanno  à lervire  à Chrifto  ne  i Mo-  che  fiamo  flati  così  balordi  , c’  ha- 
naderii  Offervanti  , ne  i quali  non  verno  fequito  più  prefto  i loro  pelE- 
fi  tiene  proprietà , perchè  ne  i Mo-  mi  configli  , in  amare  le  cofe  vane 
nafterj , ove  proprietà  fi  tiene  s non  del  Mondo  , che  i fanti  configli  di 
vi  può  eilère  mai  quiete  , perché!  Chrifto,  quale  n’efforta  ànonamar- 
Demonii  hanno  gran  materia,  perla  le,  ma  à dileggiarle,  acciò  fiamo 
quale  pollano  travagliare  le  povere  prò-  degni  delle  colè  Celefti , quali  vera- 
prietarie  , quali  penfano  fempre  à mente  fono  grandi , pretiofe  , k eter- 
quelle  poche  ftraccie  , che  pofleggo-  ne  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
no,  e come  poffano  accrefrere  ledo-  di  7.  di  Gennaro  lygj. 
ro  entrate , e ben  fpelfo  non  le  pon- 
no rifcotere  , e bifogna  litigare  , e 8f  Al  Sig ».  Giovanni  Villano  .As- 
tengono la  mente  loro  à penfare  , cb  fe  della  Polla  . 

com’hanno  da  ragionare  con  gli  Av- 
vocati , e Procuratori , e non  dicono  TTO’  ricevuta  la  fua  gratilfima  dei- 
ufficio,  nè  oratione  che  vaglia  : Tutte  £"1  li  16.  del  pallato  . E fia  V.S. 
quelle  cofe  devono  penfare  quelle  fi-  Illuftriffima  più  che  certa,  ches’el- 
gliuole , prima  che  li  rifolvino  , qua-  la  defidera  le  mie  lettere  , io  volen- 
le  vfo  hanno  à pigliare  per  lalvarfi^  tiere  le  ferivo  , si  perchè  l’amo  di  cuo- 
Poichè  le  colè  del  Mondo  hanno  da  re , fi  anco  per  bavere  bona  fperan- 
finire;  ma  l’anime  faranno,  ò fem-  za  di  non  perdere  le  mie  fatiche  , 
pre  gloriofe  nel  Ciclo , ò tèmpre  dan-  quali  non  cercano  altro  premio  in 
nate  nell’inferno»  fecondo  la  vita , c’  quello  Mondo,  fe  non  l’honore  d’Id-, 

M.  dio. 
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dio , e l’utilità  dell’anime  ; Perchè  il 
Signore  per  quello  fine  hà  create , e 
fà  tutte  le  cofe;  e per  quelli  due  fi- 
ni gli  Angeli  e/Tequifcono  tutte  l'ope- 
rationi , ch’iddio  loro  impone  j e per 
quelli  due  fini  ( quali  da  gli  huomi- 
ni  amatori  del  Mondo  non  fi  cerca- 
vano) l’  Eterno  Padre  mandò  il  fuo 
Unigenito  Figliuolo  à ferii  huomo, 
accio  vifibilmente  egli  dimodraflè  à 
noi  coll’  eflèmpio  della  fua  immaco- 
lata vita , quello  ,ch’infieme  Co  ’l  Pa- 
dre , e Spirito  Santo  dal  principio  del 
Mondo  hanno  lèmpre  cercato,  eh’ è 
la  gloria  loro , e l’utile  nollro  ; E per 
quello  effetto  hanno  creato  il  Cielo, 
$ quello  Mondo  vifibile  , per  dimo- 
ftrarci  il  loro  infinito  amore , con  il 
qual’ ab  eterno  ci  hanno  amato  , & 
in  tempo  1’  hanno  dimollrato , quan- 
do crearono  il  Mondo  , e tutte  le  co- 
lè , che  nel  Mondo  fono , & al  fine 
crearono  l’huomo  , dicendo  : Faciamns 
iorr.intm  ad  fimilitudiMon  noflram  ; 
acciò  fofle  Padrone  di  tutte  le  vifi- 
bili  creature  , da  quali  prendeffe  l’ufo, 
e l’utile  , e rende/fe  l’honore  alla  fua 
Divina  Maedà,  che  gli  1’ havea  do- 
nate . Laonde  fapere  dovemo  , che 
tutte  le  cofe  che  fi  fanno , ò fare  li 
poifano  , à quelli  due  fini  fi  riduco- 
no , cioè  all’  honore  , & all’utilità  i 
Dimanierachè  , ciò  che  fi  fà  , ò è per 
l’honore  , ò per  l’utilità  , ò per  l’una, 
e l’altra:  Talché  l’honore,  e 1’ utili- 
tà lono  i due  frutti  , che  fi  racco- 
gliono  da  tutte  l’ operationi , & ha- 
vendo  Iddio  fatto  il  Mondo  , per  l’ho- 
nore  , e per  l’utilità  l’hà  fatto  -,  E l’ho- 
nore  tocca  fidamente  à chi  non  hà 
hifogno , e l’utilità  à chi  è bilògno- 
fo,  & e/fendo  Iddio  dentro  di  se  infi- 
nito , e fofnmo  edere  ( dal  quale  fi 
dona  l’e/Tere  à tutte  le  creature  ) è 
lèmma,  & infinita  perfettione ( ch’in 
se  contiene  tutte  le  perfezioni  , che 
fono  in  tutte  le  fue  creature  ) dima- 
nierachè  in  se  niente  può  crefeere 


( eflèndo  egli  infinito  bene , eh’  in  sé 
contiene  ilcoinpimento  di  tutte  le  co- 
fe bone  ) e per  confequentia  in  lui  non 
può  edere  mai  neceliìtà  , nè  bi  fogno 
alcuno  , e però  à lui  non  conviene 
per  se  cercare  alcuna  utilità  . Dun- 
que à lui  folo  tocca  l’honore  , e la 
loria  ; e per  quello  ben  diflè  l’Apo-, 
olo  : Soli  Dìo  houor  # &•  gloria . 

Ma  la  creatura , quale  da  niente  è 
creata,  e non  può  edere  per  se  lledà, 
nè  men’eflillere , nè  durare  nell’ ede- 
re , fenza  l’ajuto  di  chi  l’ hà  creata  , 
e di  continuo  hà  bifogno  di  crefeere 
in  bontà , e perfettione  , edèndo  da 
niente  , per  quello  hà  bilògno  dell’ 
utilità } E perciò  non  deve  mai  cer- 
care honore  proprio  , perchè  non  le 
tocca,  ma  in  tutte  l’opere  deve  cer- 
care l’honore  à Dio  , à quale  folo  con- 
viene , & à se  l’utilità  , per  confor- 
marli al  volere  d’iddio  , qual’hà  crea- 
te, e fà  tutte  le  cole  per  luo  honore, 
e per  utilità  delle  fue  creature  , fe  Ipe- 
tialmente  dell’  huomo  , qual’  è flato 
creato  più  eccellente  dell’altre  , e Pa- 
drone di  tutte  le  inferiori  creature  ; 
e però  è obligato  à Dio  più  dell’altre 
( anzi  per  se  , e per  l’altre  ) honora- 
re , lottare , benedire  , e glorificare  il 
fuo  Creatore  fempre  . E chi  cerca  per 
se  l’honore  ( come  fè  Lucifero , & Ada- 
mo) cafca  in  difgratia  della  Divina 
Maellà  , nè  potrà  mai  vedere  quella 
divina  faccia  , fe  di  cuore  non  fi  pen- 
te, e fi  duole  come  fè  Adamo,  qual*, 
impetrò  mifericordia  , fe  ben  lunga 

rcnitentia  fè  in  quello  Mondo , e nel 
,imbo , dandovi  tanta  migliaia  d’an- 
ni , fenza  vedere  la  faccia  d’iddio  ; 

Mifcri  tempi  nodri  , che  fi  veggo- 
no tanti  milioni  , che  fequono  l’erro- 
re di  Lucifero  , e d’Adamo,  in  appe- 
tire 1’  honore  , e pochilfimi  fequono 
Adamo  in  fare  penitentia  : E non  vo- 
lendo farla  per  un  poco  di  tempo 
( eflèndo  brevillima  la nodra  vita)  fa- 
ranno coltrerei  farla  in  eterno  con  Lu- 
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tiferò  » e Tuoi  fequaci  * quali  non 
mancano  mai  tentare  , Se  eccitare  gli 
huomini  al  diflordinato  appetito  del 
momentaneo  honore  di  quella  brevif- 
fima  vita  , per  fcr  loro  perdere  quel- 
lo della  Celefte  Patria , ove  d’ eterna 
gloria  , Se  honore  faranno  coronati  i 
yeti  figliuoli  d’iddio  , quali  in  terra 
altro  non  hanno  cercato  f fe  non  il 
puro  honore  ad  eflo  Eterno  Padre  , 
qual’ab  eterno  hà  prede/linato  dona- 
re loro  , come  à fedeli  * e cari  fi- 
gliuoli Peterno  Regno  del  Cielo  . E 
quello  è quell’honore , che  fi  dona  à 
quegli»  che  vivendo  in  terra,  altro 
non  hanno  cercato  , fe  non  Tempre 
riferire  l’honore  à Dio  fedo  , riputan- 
doli indegni  d’ honore,  ma  bifogno- 
fi  della  Divina  gratia . 

Per  quella  via  hanno  caminato  i 
veri  amici  d’iddio  del  vecchio  , ma 
più  del  nuovo  tellamento , fequitan- 
do  l’eflèmpio  dcii’Unigenito  Figliuo- 
lo, quale  Tempre  cercò  fedamente  l’ 
honore  , e la  gloria  del  Tuo  Eterno  Pa- 
dre , e la  noftra  utilità  , con  Tuo  difsho- 
nore  , infamia , dolori , tormenti , e 
morte  di  Croce  : quella  via  fequire 
dovemo,  e non  i pdfimi  configli  di 
Lucifero , quale  dal  principio  appetì, 
e di  continuo  appetisce  l’honore,  eh’ 
à Dio  Tolo  conviene  , perchè  altro 
dalle  creature  non  fi  gli  pub  dare  , 
poiché  di  nulla  cofa  hà  bifogno  , ef- 
fóndo dentro  di  se  Iteflb  infinitamen- 
te pieno  d’ogni  perfettione  ; anzi  egli 
è 1’  cflèntiale  perfettione  di  tutte  le 
cofe  -,  E però  à Dio  non  fi  deve  uti- 
lità j qual’ è premio  intrinfeco  , del 
qual’hà  bifogno  la  creatura  , che  pub 
crefcere)  ma  fi  deve  l’honore  (eh' è 
premio  ellrinfeco  ) perchè  Iddio  den- 
tro di  se  non  può  crefcere  , ma  cre- 
fee  elìrinfecamente  nelle  creature  , 
quanto  più  da  quelle  è conofeiuto  , 
amato , lodato  , & honorato  -,  e però 
dovemo  affaticarci  per  conofcerlo  , 
amarlo , Tempre  lodarlo , Se  honorar- 
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10  : Se  in  quello  modo  crefee  in  noi 
con  noftra  grandilfima  utilità  , per- 
chè diventiamo  fiioi  cari  figliuoli  , Se 
heredi  del  Tuo  Celefte  , Se  eterno  Re- 
gno j quale  maggiore  utilità  di  que- 
lla potrà  haveHhdaH’huomo?  Ecco  Si- 
gnor mio  dimoftrato , come  co'l  cerca- 
re d’honorare  Iddio  ( à cui  Tolo  fi  deve 
1’  honore  ) inficine  và  congionta  U 
maggiore  utilità , che  fi  polla  defide- 
rare  , e non  cercando  per  noi  in  ter- 
ra il  momentaneo  honore  , l’havre- 
mo  nel  Cielo  in  eterno  il  maggiore, 
che  fi  polla  defiderare  j Poiché  pur 
troppo  honorati  fono  gli  amici  d’id- 
dio , quali  per  se  non  cercarono  mai 
honore,  ma  per  Dio  fo'p,  à quale  fi 
conviene  , c non  ad  altro. 

E s’alcuno  mi  dirà  : Non  c’  è com- 
mandato , che  facciamo  honore  al  Pa- 
dre , Madre,  Se  à Superiori  ; come 
dunque  San  Paolo  dice  : So/i  Die  ho - 
nor  , gloria  ì Gli  rifpondo:  eh’  ì 
Dio  folo  , come  à primo  principio, 
e Creatore  di  tutte  le  cofe  , primie- 
ramente fi  deve  l’honore  , e vuole  che 
fi  gli  dia  per  utilità,  che  ne  pervie- 
ne alle  fue  creature  : e fecondaria- 
mente  l’honore  fi  deve  al  Padre  , Se. 
alla  Madre  , come  à fecondo  princi- 
pio de  i figliuoli  , & à i Superiori  , 
come  à Capo  del  governo,  cherap- 
prefentano  Iddio , dal  qual’  hanno  ri- 
cevuta la  podeftà  . E chi  non  honora  il 
Padre  , la  Madre , Se  i Superiori , pec- 
ca mortalmente  , perchè  fà  contra  il 
precetto  del  Signore  , Se  ogni  uno  , che 
fà  opere  virtuofe , è degno  d’honore 
( eflèndo  I’honore  premio  della  virtù  ) 
e fe  ben’à  tutti  quelli  fi  deve  l’hono- 
re  , come  s’  è detto  , nondimeno  à 
nefluno  di  loro  conviene  cercarlo  , 
nè  deliderarlo  , e fe  gli  folle  dato , ò 
fatto  , non  deve  accettarlo  ( come  fè 
la  gloriofa  Vergine  Madre  ) ma  rife- 
rirlo à Dio  , dal  qual’hà  ricevuto  quel- 
la virtù,  e quella  gratia  , e doni  , per 

11  quali  hà  virtuolsmente  operato  , ò 
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è principio  j e capo  à gli  altri  * co* 
noìrendo  , e con  tutto  il  cuore  confel- 
fando  , che  da  se  è un  bel  niente  , 
Se  in  niente  ritornerebbe  , fé  da  Dio 
( dal  qual’egli  hà  Federe , & ogni  altro 
bene  ) non  fotte  mantenuto  , e fo- 
ftentato  * e perciò  alla  fua  Divina 
Maellà  fi  deve  l’honore . E tutti  quel- 
li  , ch’à  Dio  folo  hanno  riferito  il  de- 
bito honore  , nel  Cielo,  e nella  terra 
faranno  Tempre  honorati  , ficome  fi 
vede  in  tutti  i Santi , quali  in  Cielo, 
Se  in  terra  fono  tanto  honorati  , per- 
chè furono  fedeli  à Dio , e non  ap- 

f>etirono  mai  , nè  cercarono  rubbare 
’honore  alla  fua  Divina  Maellà  , co- 
me fè  Lucifero,  e fanno  tutti  i fu- 
perbi , & ambitiofi  » quali  infieme  con 
Lucifero  faranno  abillcti  f Se  in  eter- 
no difshonorati . Dunque  V.S.  Illu- 
flrifUma  con  i fuoi  cari  figliuoli  fug- 
gano  l’ appetito  dell’  honor  vano  , e 
rendano  a Dio  l’honore  per  le  gratie, 
e benefici  da  lui  ricevuti , e faranno 
veramente  grandi  , & honorati  nel 
Cielo , e nella  terra  , come  fono  flati 
i veri  humili , Se  amici  d’iddio  , qua- 
li dovemo  fequire , e non  Lucifero  , 
che  n’incita  all’  appetito  dell’  honore 
vano  , e momentaneo,  per  farci  perde- 
re il  vero,  & eterno  . 

A quello , che  mi  dice  , che  teme 
per  la  fua  ingratitudine  , le  rilpondo: 
che  mi  piace  che  tema  , non  però  vo- 
glio , che  fi  diffidi , ò defperi , perchè 
maggiore  ingiuria  fi  fà  à Dio  colla 
delperatione  loia  , che  fe  fi  commet- 
te/Tero  molti -gravi  peccati:  voglio, 
che  per  timore  Canto  fugga  ogni  pec- 
cato, e per  amore  s’abbracci  con  Chri- 
fto  , che  le  dona  grafia  di  far  opere 
degne  dell’eterna  vita  : Nè  fi  turbi  fe 
in  quello  principio  lènte  difpiacere 
nelle  tribolationi , quanto  al  fenfo  , 
piuchè  la  ragione  benedica  il  Signo- 
re , quale  più  n’ama,  quando  ne  flag- 
ella , e Caftiga  , per  darci  l’ eterna 
erediti  , ch’all’hora  quando  n'  a /fe- 


conda , e fi  la  noftra  voluntà  • nè 
creda  bavere  dal  principio  la  perfetta 
patientia  -,  imperochè  la  patientia  hà 
tré  .'gradi  : 

Il  Primo  è quando  l’huomo  fente 
ramarico  nella  tribolatione , ma  non 
fi  turba  , nè  con  Dio , nè  co’l  prof- 
fimo  , e con  tutto  il  cuore  benedice 
il  Signor , e s’ acquieta , e la  prende 
dalla  mano  Divina  j e quello  e de  i 
principianti . 

Il  Secondo  grado  è , quando  l’huo- 
mo  con  a'nimo  pronto  abbraccia  la 
tribolatione  , e quello  è de  i perfi- 
cienti . 

Il  Terzo  è , quando  l’huomo  è tal- 
mente illuminato  dalla  viva  fede  t 
che  ben  conofce  , che  migliori  per 
l’anima  fono  le  tribolationi  , che  le 
profperità  del  Mondo , quali  fono  tut- 
te vanità  . E conlìderando  che  le  tri— 
bulationi  il  fanno  più  limile  à Chri- 
Ho  f al  quale  fe  gli  larà  compagno  nel- 
le tribolationi , farà  ancora  nelle  con- 
folationi , e con  lui  regnerà  ) allegra- 
mente abbraccia  le  tribolationi , e le 
vergogne,  povertà,  infermità,  & al- 
tre , come  facevano  gli  Apofloli  . E 
quello  grado  è de  i perfetti  , quali 
non  amano  le  vanita  del  Mondo . E 
con  quello  Sec.  Di  Napoli  il  di  8.  di 
Gennaro  i f 9 

87  Al  StrtAìJJìm»  Sig».  Prenci f* 
Rìhuccì»  Farneft. 

» 

NOn  ferivo  à V.  Alt.  cosà  allo  fpefi- 
fo  , come  prima  , dubitando  di 
non  l’elTere  molello  , eflèndo  ella  00- 
cupatiffima  negl’  importantifiimi  ne- 
gotii  della  mintia  ; giudicavo  eflèc 
meglio  di  rado  fcriverle  , Se  ogni  di 
fpeflo  orare  per  la  falute  fua , e del 
Serenilfimo  Signore  fuo  Padre , quali 
tanto  s’  affaticano  per  la  defenuone 
della  cattolica  Fede  ; Ma  s’ella  giudi- 
cherà eiferle  giovevole  , eh’  io  fpeflo 

le 
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ìt  feriva  ( fenza  però  mancare  dalla 
frequente  oratione  J forò  quanto  ella 
mi  commanderà  , perchè  l’amore  , che 
le  porto  , mi  fà  leggiera  la  fatica, 
& ogni  travaglio , che  per  lei  pren- 
derò . Dica  pure  liberamente  ( come 
feceva  quella  fanta  anima  della  fua 
Signora  Madre  ) quello  che  vuole  , eh’ 
lo  faccia , che  tanto  effequirò  , per- 
chè volentiere  m’  affatico  per  la  fua 
falute , e confolatione , & altro  pre- 
mio non  cerco  da  lei  per  le  mie  fa- 
tiche , fe  non  ch’ella  crefca  nell’amo- 
re d’iddio , e del  proflìmo  : Delchè 
tante  lettere  l’hò  fcritte  , Se  alcune  al- 
tre le  fcriverò , acciò  compitamente 
fappia  l’arte  di  fapere  amare  Iddio  » 
e '1  proflìmo  , come  fi  deve  , qual’è 
tanto  neceffaria  alla  falute  , poiché 
•lènza  quelli’  aree , pochi  fi  ponno  fal- 
vare  , o forfè  nullo  . 

Sequono  i documenti  còme  fi  de- 
ve amare  il  prollìmo  , e come  s’ iti- 
tende:  Amerai  il  profllmo  come  te 
fieffo  . 

Ma  voglio  ancora , che  V.  Al- 
tezza (appia  amare  fe  fteffa  , che  non 
vorrei  , eh’  ella  fpenta  dal  giovenile 
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teneramente  l’amo  in  Chrifto , e le 
defidero  lunga  vita  à fervigio  d’ Id- 
dio , & à confervatione  della  fua  fa- 
meglia  : Prenda  le  mie  parole  con 

J|uella  vera  carità  , colla  quale  io  le 
cri-vo . E con  quello  Sec.  Di  Napoli 
il  dì  a di  Gennaro  1791. 

88  Alla  Signtra  D.  G:ov-in*a  Cjìritta 
DucbtJJ'a  di  Noe  tra  . 

HO’ ricevuta  la  fua  gratiffima  del- 
li  1 6.  del  paffato , Se  hò  fenti- 
to  contento  , che  le  mie  lettere  rap- 
portano confolatione , e refrigerio  in 
quello  fuo  gran  male,  che  tanto  l’hà 
sbattuta  $ ma  non  voglio , che  pun- 
to di  gratie  renda  à me  , che  tanto 
fpeffo , & in  opportuno  tempo  io  le 
ferivo  lettere  ai  tanta  confolatione  ; 
Prima  perchè  io  rello  à pieno  fodif- 
fatto  delle  mie  fatiche  , per  grandi 
che  fuffero  co  *1  folo  intendere  , che 
V.  E.  ne  riceve  refrigerio  , e confo- 
làtione  in  quella  fua  lunga  , e grave 
infermità , poiché  ’l  fine  delle  mie  fa- 
tiche , altro  non  è , fe  non  giovare, 
e confolare  la  travagliata  , Se  afflitta 


fervore , eh  'imprudentemente  s’  efpo-  anima  fua , qual’Iddio  me  l’hà  data  in 

IT 1 .1 ...  . • » /•  * .\  1 r tm  • 


neffe  ad  alcuno  grave  pericolo , ma  fia 
cauta  à confervare  la  fua  perfona  , 
quale  farà  più  fervigio  à Dio  , vi- 
vendo, eh’ imprudentemente  moren- 
do , perchè  la  vita  fua , e dei  Signor 
fuo  Padre  è molto  neceffaria  per  la 
defenfione  della  Fede  Chrilliana . E 
però  la  prego  1 e fe  m’è  lecito  ) da 
parte  d’ Iddio  le  commando  , come 
Padre  amorevole,  e fedele  fervo  , che 
le  fono  , che  voglia  havere  diligen- 
tilfima  cura  della  fua  perfona , qua- 
le da  Dio  è Hata  creata  con  tanti  do- 
iji  di  natura , e di  gratin  per  fervigio 
della  fua  Divina  Maeftà  . Non  vo- 
glia dunque  precipitofamentediftrug- 
gere  l’opera  del  Signore  , ma  fequa 
il  maturo  , e favio  confeglio  degli 
, elperti  vecchi  peli’  arte  militare  ; lo 


governo  , acciò  la  confoli  , e guidi 
à porto  di  falute  , mediante  la  Divi- 
na grada  , e la  voluntà  di  V.  E.  qua- 
le deve  concorrere . 

Appreifo  quanto  la  mia  mino  le 
fcrive  , non  è del  mio , ma  tutto  del 
Signore;  E però  non  à me  deve  riferi- 
re le  gratie  , ma  alla  Divina  Maeftà  , 
quale  per  mezzo  della  mia  fciocca  ma- 
no vuole  confolare  V.  E. , come  fua 
cara  figliuola,  alla  quale  ( come  fpe- 
ro  ) have  apparecchiata  la  Celeftc  ne- 
redità  , c però  vuole  in  quella  vita 
flaggellarla  con  quella  lunga  , e grave 
infermità  , per  purgarla  di  tal  manie- 
ra , che  niente , ò molto  poco  le  redi 
da  purgare  nel  Purgatorio  , ove  fe  be- 
ne le  pene  fono  temporali  , nondi- 
meno fono  molto  acerbe , e terribili  > 

che 
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che  lo  /lare  un  Colo  dì  in  quelle  pene, 
are  che  fiano molti  anni , per  l’ acer- 
ifiìmo  dolore,  che  l’anima  vi  fente* 
E perù  il  Benegno  , e Celelle  Padre 
caftiga  , e flaggella  in  quella  vita  con 
infermità , e con  altri  flaggelli  i fuoi 
più  cari  figliuoli,  acciò  ben  purgati 
in  quella  vita  fiano  liberi  da  quelle 
aceroiflìme,  & atroci  pene  del  Pur- 
gatorio • Nè  manca  il  pietofo  Padre 
ne  i flaggelli  di  quella  prefente  vita 
dare  alcun  refrigerio  à i fuoi  cari  fi- 
gliuoli i E però  la  Divina  Bontà  m’ 
jfpira  à fcriverle  tanto  fpeffo  , acciò 
V.  E.  Tenta  qualche  follevamento , e 
refrigerio  ne  i flaggelli , che  ’l  Cele- 
ste Padre  le  dona  in  quella  vita,  con- 
cependo bona  fperan2a  d’andare  à go- 
dere la  Divina  prefentia  in  quella  Ce- 
lelle Patria  , ove  non  può  entrare 
una  picciola  macchia  di  peccato -,  E 
perciò  tutti  i cari  d’iddio  fono  fiati 
ben  purgati  in  quella  vita  con  infer- 
mità , & altre  varie  tribolationi , qua- 
li con  patientia , & allegrezza  fofte- 
nevano  , colla  certa  fperanza  d’effe- 
re  cari  figliuoli  d'iddio  , & hercdi  del 
Celelle  Regno:  Così  faccia  V.  E.  che 
foftenendo  con  patientia  quello  gran 
male  , può  fperare  1’  Eterna  glo- 
ria. 

Io  infieme  con  lei  defidero  che 
prefto  venga  in  quelle  parti , non  per 
vederla  morire  nelle  mie  braccia  , 
com*  ella  fcrive , e defidera  , ma  ac- 
ciò ricuperi  alquanto  di  fanità  per 
effercitàrli  nelle  bone  opere  , colla 
gratia  del  Signore  , acciò  crelca  di 
merito  , e di  gloria . Venga  pure  ben 
prcllo , acciò  ricuperi  qualche  parte 
di  fanità  del  corpo  , e quiete  dell’ 
animo  colla  temperie  dell’aria , e col 
rivederci  più  Ipeifo  del  folito . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  jo.  di 
Gennaro  iyjj. 


*9  All a S ignara  Vittoria  Car acciaia 
figliuola  del  Sigu.Duca  d’  Aerola. 

Figliuola  mia  cara  , io  l’amo  in 
Chrifio  più  ch’ella  fi  crede  , e 
però  voglio  avvertirla  Tempre  , che 
non  penlr  havere  dal  Mondo  quello , 
che  non  hà  mai  havuto  da  Dio  j Im- 
perochè  la  Divina  Potentia  creando 
il  Mondo  , donò  à ciafcuna  colala 
fua  proprietà  : al  fuoco  hà  dato  il 
caldo , alla  neve  hà  dato  il  freddo  , 
alla  terra  hà  data  la  gravezza  , all’ 
acqua  hà  data  l’humidità  , così  à cia- 
fcuna cofa  la  fua  proprietà  : Al  Mon- 
do hà  data  per  fua  proprietà  1’  eflere 
pieno  di  guai , d’affanni  , di  trava- 
gli , dolori , e d’ altri  mali  di  pena  ; 
{e  ciafcuna  colà  non  può  dare  , fe  non 

Juello  c’  hà  da  Dio  havuto  ; come* 
unque  gli  fpiocchi  mondani  fperano 
havere  dal  Mondo  quiete  , pace  , ri- 
ptjfo  , confolatione , & altre  cole  che 
non  hà  mai  da  Dio  havute?Se  quelle 
cofe  non  hà  dal  Mondo  havute  il  Fi- 
gliuolo d’  Iddio  , nè  Santo  alcuno  , 
come  farà  pofiibile,  che  l’habbiamo 
noi  peccatori  , che  fiamo  condanna- 
ti in  quello  effilio  , e valle  di  lagri- 
me per  piangere  , e purgare  i nollri 
peccati  ì E però  figliuola  mia  cara 
dovemo  ben  fpeffo  confiderarc  , che 
nel  Mondo  , ove  ne  troviamo  sbandi- 
ti, fono  infermità  , povertà  ,oerlè- 
cutioni , mormorationi , maleaittio- 
ni , infamie , dolori , morte , & altre 
varie  tribolationi  : e per  quello  tutti 
quelli , c’hanno  havuto  fano  giudicio, 
li  fono  armati  d’una  forte  patientia  à 
follenerc  con  animo  invitto  , e gene- 
rofo  quella  parte  di  guai , ch’iddio  hà 
loro  mandata  , & in  un’illeffo  tempo 
hanno  purgato  i loro  peccati  , & ac- 
qui fiata  l’eterna  gloria  -,  Ma  gli  (cioc- 
chi del  Mondo  , fenza  giudicio  , fpe- 
rando  havere  dal  Mondo  grandezze  , 
confolationi , quiete  , commodità  , & 
aitre  colè  bone  , effendo  andati  in 

fu-  • 
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forno  tutdj  loro  difegni  , fi  trovano  no  profeffione  di  vivere  chriftiana- 
burlati  , afflitti  , fconfolati  ,e  quali  niente  , quanto  meno  convengono  à 
defjxrati  9 Se  accrefccnnou  la  loro  af-  perfone  religiofe  ? quali  non  devono 
flittione  , aggiongono  peccati  à pcc-  fcrivere  , nè  parlare  , nè  anco  penfare, 
tati  ? con  pericolo  di  calcare  all  fe  non  cole  pertinenti  alla  fafute  deN 
eterna  dannatane  : Ecco  il  fine  de  i l’anime  , e come  fi  poffa  ritornare 
vani  difegni  del  Mondo,  e però  pre-  aJla  Celerte  Patria , poiché,  ò voglia- 
go  V.  S.  Uluilrifitma  , che  prinu  eh  mo,  ò nò  , bi fogna. partirci  da  que- 
entri  à guai  del  Mondo , s armi  d una  fl0  fventurato  effilio  , ove  bifogna  per 
forte  patientia,  antivedendo  i travagli,  qualche  tempo  dimorare  per  piange- 
re le  potranno  avvenire  , che  fenza  re  i nortri  peccati  , e non  per  fare 
dubio  pow  nocere  le  potranno , anzi  cartelli  in  aria  , come  faceva  quello 
. ne  «porterà  la  corona  dell’ eterna  vi-  mifCro,  & infelice  riccone  , del  quale 
ta  , foftenendo  tutti  i inali  , che  po-  ragiona  Chrirtc  nel  duodecimo  di  San 
tranno  avvenute  , con  patientia  j E Luca  , dicendo  : La  poiTefllone  d’un 
tanto  piu  s infieme  colla  patientia  fa-  certo  ricco  havea  prodotto  molti  frut- 
ra  congionta  una  profonda  humilità,  ti  , e cogitava  dentro  di  se  , dicen- 
per  la  quale  fi  (campa  da  tutti  i lacci  do  • che  fa ih  9 che  non  hò  ove  rìpo* 
"cl  Demonio quale  trema  d’accoftar-  nere  i miei  frutti  ì dopo  diflè  : Io  fa- 
fi  a gli  h umili  9 rapendo  che  non  pub  *ò  quello  ; Guaderò  i mici  granai  9 
con  loro  fare  guadagno  * anzi  fpeflo  e gli  farò  più  grandi  9 e congregarò 
egli  le  ne  ritorna  confofo  , con  ver-  tutte  le  cofè  , che  mi  fon  nate  , e 
gogna  , e danno  accrefcendofigli  la  tutti  i miti  beni , e dirò  all’  anima 
**ra  * . mia  '•  Anima  , tu  hai  molti  beni  , 

liceo  figliuola  mia  cara , eh  in  po-  confervati  per  molti  anni  , ripofati , 
r .c  parole  già  1 hò  dimoftrata  la  via,  mangia  , bevi  , e (guazza  . Ma  Dio 
* "rr  manco  affanno  , gli  diffe:  Q pazzo,  quella  notceiDe- 

j ® a-  ^*no  ne>  travagfi.del  monii  ricercheranno  l’anima  tua,  di 
r j i°rl  e «portare gloriofo  trion-  chi  faranno  le  cofe  , c’hai  preparate  ? 
fo  dei  Demonio  , e d acquiftare  eter-  Soggionfe  Chrifto:  cosi  avviene  à chi 
na  gloria , per  la  qual  Iddio  n’hà  crea-  tefaurteza  à se , e non  è ricco  in  Dio; 
ti . t con  quello  Scc.  Di  Napoli  il  dì  volendoci  dimoftrare  che  tutti  gli  hu- 
primo  di  Febraro  r ^92.  mani  difegni,  che  non  fono  fondati 

in  Dio,  vanno  in  fumo.  E però  Si- 
9°  SigM.  Giovanni  Villano  M.'r-  gnor  mj0  cerchiamo  di  piacere  à Dio 
ebrfe  della  Polla . folo  , e facciamo  i noftri  negotii  con 

animo  tranquillo  lènza  molta  anfie- 

FOiche  V.S.  Illurtriffima  tanto  de-  rì , che  la  Divina  Maertà  havrà  parti- 
^ fiderà  le  mie  lettere,  non  man-  colare  penfiere  di  tutte  le  cofe  n olire, 
chcro  alcuna  volta  fedisfare  al  fuo  ficome  hebbe  del  gran  Patriarca  Abra- 
giufto,  e fanto  defiderio  ; Poiché  de-  mo,  quale  folamente  attendeva  ad  ef- 
liderando  le  mie  lettere  , non  defide-  fequire  la  Divina  voluntà  , parten- 
ra  altro  fe  non  fapere  incaminarfi  per  doli  dal  fuo  paelè  , lalciando  la  fua 
la  via  , che  ne  conduce  alla  Celeftc  patria  , e i fuoi  cari  amici  , e congion- 
Patria  , làpendo  ben’ ella,  che  da  me  ti  , andando  pellegrinando  in  lonta- 
non  afpetta  lettere  di  cerimonie,  nè  ni  paefi,  tri  genti  incognite  , fenza 
di  mondani  compimenti , quali  fe  mancare  un  punto  d’  eflèquire  tutto 
non  convengono  à pcrfqne , che  fan-  quello  , eh’  Iddio  gl»  coarunandava  , 
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e ’l  Signor  fu  Tempre  fuo  particolare 
protettore,  liberandolo  da  tanti  pe- 
ricoli , e facendogli  accrefcere  tanto 
le  fue  facoltà  , e di  più  per  la  fua 
erfctta  ubedientia  , meritò  che  ’l 
igliuolo  d’eflo  Eterno  Padre  pren- 
dere 1’  humanità  dalla  ftirpe  di  que- 
llo fedeliflìmo  Patriarca  : Ecco  Si- 
gnor mio  , ch’in  poche  parole  hà  in- 
tefo  la  via  di  pervenire  alla  vera  gran- 
dezza , d’arricchire,  e d’eflere  caro  à 
Dio  ; e però  attenda  ad  infegnare  à 
i Tuoi  cari  figliuoli  quella  fecura  ftra- 
da  di  pervenire  ad  una  vita  fenza 
molta  anfietà  , quale  godono  quegli. 
Che  veramente  amano  Iddio , qual’hà 
particolare  cura  de  i fuoi  amatori  , 
e di  tutti  i loro  beni  , «juali  fi  cre- 
scere , & aumentare  piu  che  può  i’ 
humana  induflria  , & anlìetà  , quale 
tutta  è vana , quando  non  è ajutata 
dal  Signore , quale  non  porge  il  fuo 
ajuto  a coloro  , che  molto  confidono, 
e fperano  molto  nell’humana  pruden- 
ti , e quelli  ben  fpeflb  reftano  con- 
fali , e aefolati  ; ficome  fi  legge  nel- 
l’hillorie  della  Scrittura  facra  , e fpef- 
fo  ne  vedano  ne  i tempi  nollri  : Bea- 
ti quegli , che  Tempre  caminano  col- 
l’amore , e timore  d'iddio , ripenfan- 
do  fempre  i divini  benefici , renden- 
do continue  gratie  alla  Divina  Bon- 
tà , che  gli  ha  creati  ad  imagine  fua, 
e gli  hà  ricomprati  dalla  podellà  del 
Demonio , dalrinferno  , e dall’eterna 
morte  , col  proprio  fangue  ; prove- 
dendo loro  ogni  dì , & ogni  momen- 
to «ielle  cofe  necellarie  al  loftentamen- 
to  di  quella  mifera  vita  , donandoci 
podellà  di  poter  diventare  per  grada 
figliuoli  d’efiò  Eterno  Padre  , & he- 
redi  , e Signori  del  Celelle  Regno  : 
A chi  sà  ben  meditare  quelli , Se  al- 
tri benefici , che  ne  fà  la  Divina  JJon- 
tà  , e ne  le  grato  , non  potrà  man- 
care cofa  alcuna  in  quella  mifera  vi- 
ta , e poi  farà  padrone  dell’  eterna 
heredità  $ Per  quello  sflòrto  V.S.  Illu- 


ftriffima , e tutti  i fuoi  cari  figliuoli? 
che  vogliano  eflère  grati  al  Signor  * 
e fare  vita  conveniente  à figliuoli  d’ 
Iddio , fe  vogliono  havere  ciò  che  lo- 
ro bifogna  in  quella  mifera  vita , Se 
edere  poi  heredi  dell’eterna  heredità  , 
ch’è’l  fine  , per  lo  quale  fiamo  fiati 
creati  ; E però  à quello  folo  fine  «lo- 
vemo  afpirare  ; poiché  ò vogliamo» 
ò nò,  quelle  vane  grandezze  l’have- 
mo  da  lafciare  $ e però  poca  ftima  ne 
dovemo  fare , eflendo  tutte  fumo , e 
vanità  : ov’  è la  grandezza  del  gran 
Prencipc  di  Salerno  con  tanto  gran 
fiato , nel  quale  fono  fatti  molti  ti- 
tolati , e Signori  , tra’qual'è  V.  S.  II- 
luftriffimar  Vane  fono,  vane  fono  le 
grandezze  del  Mondo  ; e però  sforzia- 
moci per  acquifiare  la  vera  grandezza 
del  Cielo  , che  non  finerà  giamaì  : 
Io  l’amo  di  cuore  , e però  le  defide- 
ro  una  grandezza  corrifpondente  al 
ver’amore  , che  le  porto  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  ìa.diEebraro 
IJ91* 

9 I Alla  Signora  D.  Camilla  Qarrafa 
DucbrJJ'a  d’ Aorala , 

1 N un  giorno  due  fue  gratiflìme  hò 
A ricevuto.  Rifponderò  à tutte  due, 
fecondo  il  Signor  ifi’ifpira  ; quanto 
alla  prima  fia  certa,  ch’ogni  dì  pre- 
go per  lei , nè  mancherò  di  Icriverle» 
quando  potrò  , purch’ella  faccia  quel- 
lo , che  le  ferivo  per  la  fua  falute , co- 
me faceva  la  fanta  anima  della  fua  Si- 
gnora Madre,  perchè  non  le  fcriverò 
cole,  che  fiano  imponìbili  , ma  cofe 
c’hanno  fatte  non  fidamente  le  Sante, 
ma  ancora  le  donne  del  Mondo , che 
defiderano  falvarfi  . A quello  , che 
mi  fcrive , che  le  commandi  : le  ri- 
fpondo  , ch’io  non  hò  da  commandar- 
la , ma  pregarla  fempre , che  levi  1’ 
aflètto  dalle  cofe  vane  , e fallaci  del 
Mondo  , fe  non  volemo  temere  di 
morire  $ Imperochè  l’amore , c’  have- 

mo 
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mo  alle  cofe  del  Mondo  , fpefTo  ne 
fì  temere  la  morte  , quale  ben  fpef- 
fo  ne  fopraviene  alla  fprovifta  , e non 
fapemo  quando,  & à nolìro  difpetto 
ne  bifogna  lafciare  le  cofe  amate , e 
non  fapemo,  ove  havremo  alloggia- 
mento , ò nella  Celefte  Patria  , o nel 
profondo  dell'  inferno  . Chi  havrà 
amato  Iddio  fopra  tutte  le  cofe  f co- 
me faceva  la  lua  Signora  Madre  ) an- 
drà fopra  tutti  i Cieli , e farà  alber- 
gato in  alcuno  degli  Angelici  Chori  : 
chi  havrà  molto  amate  le  mondane 
grandezze  , ricchezze  , bellezze  , & 
altre  cofe  vane  del  Mondo  , andrà  ad 
albergare  folto  la  terra , con  gli  fpi- 
riti  maligni  $ E però  l’efl'orto  à di- 
fpreggiare  tutte  le  cofe  del  Mondo  , 
quali  ben  predo  havtmo  da  lafciare  , 
come  tanti  altri  l’hanno  lafciate,  e non 
fapemo  dove  fiano  andati . Apriamo 
dunque  gli  occhi  della  mente  , e pre- 
ghiamo il  Signore  , che  ne  doni  il 
vero  lume  della  fua  Divina  gratia  , e 
conofceremo,  che  vani  fono  tutti  gli 
Immani  difegni , ficom’ella  have  elfpe- 
rimentato  . E quello  bada  per  rilpo-; 
Ha  della  prima  lettera  . 

Quanto  alla  feconda  , nella  quale 
mi  racconta  la  fua  grandiflìma  afflit- 
tione  per  la  morte  della  fua  cara 
Madre , c’è  molto  da  dire  , perchè  la 
perdita, che  tutti  habbiamo  fatta, è 
molto  grande , e l'afflittione  , che  tut- 
ti fentiamo , è molto  acerba  , che  ne 
trafigge  il  cuore , dal  gran  dolore  , 
c’hò  tentito , e fento  per  la  perdita  di 
quella  mia  cara  figliuola  , e Padro- 
na vengo  già  à confiderai , quanto 
fìa  maggiore  quello  di  V.  S.  IlluftriC- 
lima  , fapendo  quanto  ella  amava  la 
fua  cara  Madre , e con  molta  ragio- 
ne , per  la  congiontione  del  lan- 
cile , sì  anco  per  Te  rare , e virtuo- 
fe  qualità  di  quella  fanta  anima , qual’ 
era  amata  da  quanti  età  conofciuta, 

• & ogni  uno  gran  dolore  ne  fente  ; 
E s’io , che  fono  44*  ^nni  , eh  li  Si— 


Avellino.  57 

onore  mi  chiamò  da!  Mondo  all’amoc 
Tuo  , e con  animo  quieto  hò  mtefa 
la  morte  della  mia  cara  Madre , e d* 
uno  mio  unico  fratello  , che  tanto 
amava  , fenza  molto  dolore  , e fenza 
buttare  lagrime  , non  hò  potuto  leg- 
gere la  nova  della  morte  della  fua  Si- 
gnora Madre , e mia  cara  figliuola,1 
e Signora  , nè  celebrare  per  quell* 
anima  benedetta  fenza  lagrime  , e fen- 
ea  dolore  , come  potrà  edere , ch’el- 
la polla  penfare  à quella  gran  perdi- 
ta , fenza  grandilTuno  cordoglio  ?Non 
è Chriftiano  vero  , nè  manco  huo- 
mo , che  non  la  compatHce  , e però 
fubito , ch’io  intdi  quella  amariflìma 
nova,  fcriflì  una  lettera  di  confola- 
tione  à V.  S.  Illuftriflìma  : Potrà  fpef- 
fo  leggere  quella  mia  lettera  , per 
feemare  inparte  il  fuo  gran  dolore, 
come  fò  io , che  mi  vado  confolando 
coH’iftefTe  confiderationi , c’hòfcrit- 
te  . Dovemo  anco  penfare,  che ’l  fo- 
verchio  dolore  , che  noi  fentiamo  , 
non  ne  fà  rihavere  la  cofa  tanto  ca- 
ra , che  perduta  habbiamo  } e poi  do- 
vemo temperare  il  nollro  dolorecol- 
la  confideratione  della  grandiflìma  fe- 
licità , che  fempre  gode  quella  fanta 
anima  , à quale  non  piace , che  noi 
tanto  nè  dogliamo  del  fuo  felice  paf- 
faggio  à migliore  vita,  e vuole,  che 
ne  rallegriamo  della  fua  gloria , per 
k ragioni  , che  nell’altra  mia  1’  hò 
feriate  . Il  Signore  n’  hà  tolta  quella 
cofa  tanto  cara , per  fcatenarci  dal- 
l’amore del  Mondo  , e tirarci  al  fuo 
divin’amorc , quale  folo  ne  può  ftm- 
pre  confolare:  facciamo  vita  fìmile  à 
quella  c’hà  fatta  la  Signora  Madre, 
acciò  polliamo  irifieme  con  Dio  go- 
derla in  quella  Celefte  Patria , ove  con 
defiderio  n’afpetta  . Non  dirò  altro 
in  quella  , havendo  detto  affai  nell’ 
altra  . E ccn  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  17.  di  Marzo  i js** 

• 
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gì  Al  StrtniJJÌHo  Prencipt  Ranuccio 
Tcrntft . 

ALli  del  preferite  m’  è fiata 
data  la  fua  delli  17.  di  Genna- 
ro , non  sò  ove  fia  fiata  ritenuta  . Io 
non  penfava  più  fcrivere  à V.  Alt. 
perche  à 15.  di  Gennaro  lefcriffila 
mia  ultima  lettera  , e non  havendo 
havuta  rifpofta  , incominciava  à du- 
bitare , che  i molti  neeotii  impor- 
tantiflìmi  della  guerra  , T impediffe- 
ro  à poter  leggere  le  mie  lunghilfi- 
me  lettere  , giudicando  ancora  , eh’ 
ella  havefle  più  bifogno  d’  oratio- 
ni  1 che  delle  mie  lettere  , e tanto 
più  mi  confermava  in  quello  parere, 
perchè  dalle  fue  lettere  liavea  conce- 
puta  quali  vera  certezza,  cheV.Alt. 
era  ben’incaminata  nella  firada  per 
giongere  alla  Celefie  Patria  , alla 
quale  dovemo  tutti  afpirare,  poiché 
per  quella  fumo  creati  , e non  per 
Tempre  ftentare  in  quello  fventurato 
efiilio  , e valle  di  lagrime , e di  mi- 
ferie  , ove  fiamo  fottopolli  fempre  à 
tanti  pericoli  dell’anima , e del  cor- 
po . Beato  chi  ben  conofce  quella  ve- 
rità , e drizza  tutti  i fuoi  pontieri , 
parole  , Se  opere  à quello  ultimo  finq, 
per  lo  quale  linmo  creati , come  fpe- 
ro  ch’ella  faccia  ; poiché  tanto  vo- 
lentiere  s’affatica  per  defenlione  del- 
la nofira  fanta  , e vera  Fede  ; Ma 
pofciachè  V.  Alt.  per  Quella  ultima 
fua  mi  prega  tanto  , eh  io  le  feriva 
fpeffo  ( come  deliderava  quella  fanta 
anima  della  Sereniifima  fua  Signora 
Madre  ) io  mi  sforzerò  al  più  che 
poffo  d'ubedirla , e confolarla  , & al- 
tra mercè  non  voglio  da  lei , Ce  non 
che  fpeffo  mi  doni  raguaglio  della  fua 
perfona  , e delle  fue  attioni  , e che 
dalle  mie  lettere  cavi  quello  frutto, 
ch’ella  mi  promette , & io  delidero; 
E quella  è 1»  maggiore  grafia  , che 
mi  pub  fare  — Seque  poi  il  difeor- 
fo  de  i deferti  , che  lì  commettono 


nell’  amare  Iddio  , non  come  fi  de- 
ve Sic.  Di  Napoli  il  di  17.  d’  Apri- , 
le  lyji. 

9}  Alla  Signora  Dorotea  Spinella 
Contejfa  d'  Altavilla  . 

SEntendo  i fuoi  travagli , non  man- 
co pregare  il  Signore  per  V.  S. 
Illuftrilfima  , perchè  molto  compati- 
to alle  vere  Vedove  ( come  fpero , 
ch’ella  Ila  ) Prima  perchè  Iddio  com- 
manda , che  s’habbia  cura  delle  vere 
Vedove  , per  effere  fpofe  del  filo  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrillo  : Appreffo  ha- 
vendo afcoltate  le  confellroni  4 7.  an- 
ni , sf>  per  efperienza  i travagli  , c 
tribolationi  grandi  , nelle  quali  fi  tro- 
vano le  povere  Vedove  . Sapendo 
dunque  l’afflittioni , e tentationi  del- 
le povere  Vedove  , compatito  à V.S. 
Illullriflìma  , e prego  il  Signore  che 
le  doni  fortezza  à potere  con  guada- 
gno foftenere  tutti  quei  travagli , eh' 
Iddio  le  manderà  per  falute  dell’ani- 
ma fua  -,  Imperoche  il  Signore  fuole 
i fuoi  più  cari  Ipeffo  vifitare  con  va- 
rie tribolationi  , perchè  gli  ama  te- 
neramente , e volendo  liberarli  dall’ 
eterne  pene  gli  affligge  in  quella  pre- 
fente  vita  $ E però  gli  eletti  d’iddio 
fapendo  quella  verità  , molto  s’alle- 

Sravano,  & in  fpirito  facevano  gran  fe- 
a , quando  dal  Signor  erano  flaggella- 
ti  con  infermità,  povertà,  Scaltre  varie 
tribolationi  ( t ben’il  fenlò  alquanto  fi 
rifentiva  j confiderando  , che  fe  con 
patientia  foftenevano  i prefenti  mali, 
fperavano  d’effere  liberi  da  i futuri,' 
& eterni  tormenti , à i quali  cafeò  il 
ricco  Epulone  , qual’hebbe  in  quella 
momentanea  vita  le  fue  confolàtioni, 
e mf> , e per  fempre  farà  tormentato 
in  quelle  infernali , & eterne  fiamme 
infieme  con  tutti  gli  altri,  c’hanno  ha- 
vutele  loro  confolàtioni  in  quella  vita, 
fenza  bavere  fatta  condegna  penitenti» 
dei  loro  peccati  j ma  quegli  che  patien- 

te- 
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temente  foftengono  i travagli,  e tribo- 
lationi , ch’iddio  loro  manda  per  pur- 
gatone de  i loro  peccati  , e per  ac- 
quiftare  , e meritare  maggior  gloria, 
lentono  manco  i travagli  di  quella  vi- 
ta , per  la  fperanza  di  godere  per  fem- 
ore nella  Celefte  Patria  . Per  quello 
elforto  V.  S.  lllnttriifima  à tollerare 
con  patientia  i travagli  , e difgufti, 
ch’iddio  le  manda,  che  fentirà  man- 
co affanno  in  quella  vita , e poi  fa- 
rà degna  della  corona  dell’eterna  glo- 
ria , quale  Iddio  hà  prometta  à quegli, 
che  per  fuo  amore  volentieri  foffrilco- 
no  le  tentationi , quali  prello  fineran- 
no , ma  la  gloria  , che  per  la  patien- 
tia s’acquifta , non  finirà  giamai  . £ 
con  quello  Scc,  Di  Napoli  il  dì  a7. 
d’ Aprile  ij  92. 

94  All 4 Signor. 1 Beatrice 

Adorna  . 

MI  fon’  allegrato  , c’hà  parturito 
con  falute  il  primo  figliuolo 
jnafchio  , ma  non  voglio  mancare  d’ 
avertirle  , che  Ria  ben’  armata  di  pa- 
tientia , perchè  non  le  mancheranno 
jnai  travagli , & affìittioni , e tanto 
più  da  mo  avante  , c’have  incomin- 
ciato ad  bavere  figliuoli , quali  quan- 
to più  teneramente  s’amano  dalle  Ma- 
dri , tanto  più  crucio  le  danno , per- 
chè dal  foverchio  amore  nafce  gran 
timore  , e dolore  ; E però  l’eflbrto  à 
non  l’ amare  con  foverchio  amore  , 
che  fuperi  l’amore  , che  deve  à Dio , 
quale  dev’elitre  fopra  tutti  gli  amori, 
che  fi  portano  alle  creature , licome  fù 
l’amore  della  generofa  Madre  de  i fet- 
te fratelli  Maccabei , di  Santa  Felicita, 
c d’altre  fante  Madri  , quali  per  lo 
grande  amore  , che  portavano  a Dio, 
tflòrtavano  i loro  figliuoli  à morire 
con  duri , e crudeli  tormenti , prima 
che  manca  Aero  dall’  offervanza  de  i 
divini  precetti  , e poi  conftantemen- 
te  fo/lencvano  vederli  tutti  gravemen- 
te cruciati  , e morti  nella  loro  pre- 


99 

fenda  ; Dimanierachè  1’  amore  che 
portavano  à Dio  , fu  però  l’amore  na- 
turale , che  portavano  à i loro  cari 
figliuoli  i E perb  le  Madri  , e i fi- 
gliuoli furono  cari  à Dio  , e glorio!! 
nel  Cielo  , e nella  terra  . Così  elforto 
V.  S.  IliuftrifUma  , eh’  ami  con  tanta 
mifura  il  fuo  figliuolo,  che  non  of- 
fenda Iddio  , come  fanno  molte  fcioc- 
che  Madri , quali  vedendo  i loro  fi- 
gliuoli infermi  , corrono  all’  incanta- 
trici , e fanno  altre  fuperflitioni , con 
offendere  Iddio , quale  fpeflo  li  fà  mo- 
rire per  vendetta  , e perdono  1’  ani- 
me , e i figliuoli . 

Sia  dunque  favia  , e prudente , & 
ami  il  fuo  figliuolo  per  amore  d’id- 
dio , quale  havrà  particolar  penfiere 
del  fuo  figliuolo  , & allevandolo  nel  ti- 
more del  Signore  , la  Divina  Maeftà 
la  farà  Madre  contenta,  e feperdef. 
fe  quello  ( il  che  non  piaccia  à Dio  1 
ne  le  darà  degli  altri  buoni , e belli . Il 
Matrimonio  fù  iflituito  per  generare 
figliuoli  , non  per  dimorare  lungo 
tempo  in  quello  elfilio  , ma  per  ador- 
nare , & empire  il  Cielo  , donde  fo- 
no cafcati  gli  Angeli  cattivi  * E però  i 
Padri,  e Madri  debbono  talmente  al- 
levare i loro  figliuoli , che  fiano  de- 
gni di  polledere  il  Ctlelle  Regno , per 
lo  quale  tòno  flati  creati,  e non  per 
effere  grandi  , e ricchi  nel  prefente 
elfilio,  donde  pretto  s’hanno  da  par- 
tire : Io  hò  letto , ch’un  Padre  c’ha- 
v ea  anlìetà  di  Infoiare  i fuoi  figliuoli 
ricchi  poco  penfiere  hebbe  della  fa- 
iute  dell’anima  fua  , e poi  fù  vitto 
con  uno  de  i fuoi  figliuoli  nell’infer- 
no , ove  il  Padre  malediceva  il  fi- 
gliuolo, dicendo:  Maledetto  figlio  , 
che  per  lafciare  te  ricco , mi  ritrovo  in 

J|uefte  eterne  pene  : Il  figliuolo  ri- 
pondeva  • Maledetto  Padre  , che  fe 
non  mi  lafciavi  tante  commodità  , io 
non  commetteva  tanti  peccati  , per 
li  quali  mi  ritrovo  In  quefti  eter- 
ni tormenti  j E per  quello  l’efforto  , 
N * eh’ 
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eh‘attenda  ad  arxkcHre  il  fuo  caro  noftra , ficome  » pane  elementare  è >1 
figliuolo  di  chriftiane  virtù  . che  fan-  » aree  L 


•»  ia  i_/i  villa  matn 

ciok  facoltà  gii  ballerà  , ma' fe/non  nature',  '£ 
faprà  amare  Iddio  , in  pochi  giorni  dappoiché  tanto  appetifce  il  fuove- 
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quello  , ch’i  poveri  Padri  con  gran 
fatica  in  molti  anni  hanno  acquiftato. 

E però  prego  V.  S.  ch’attenda  pri- 
ma all’anima  Tua  : Appreflo  ad  infe- 
gnare  la  via  del  Cielo  al  fuo  caro  fi- 
gliuolo, e poi  col  timore  d’iddio  col 
fuo  Conforte  potranno  attendere  à i 
negotii , fenza  molta  anfietà , ringra- 
tiando  Iddio , cosi  quando  i negotii 
fallirono , ficome  quando  v’  è molto 
guadagno  , prendendo  l’un , e 1’  altro 
falla  mano  del  Signore;  Eccol’infe- 
gnato  il  modo  com’hanno  da  trapaf- 
fare  per  le  cofe  temporali , e fallaci 
del  Mondo , acciò  non  perdano  le  co- 
fe eterne  , per  le  quali  fiamo  fiati 
creati  ; poiché  le  temporali  havemo 
da  lafciare  , e l’ eterne  l’ havemo  da 
godere  per  fempre.  E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  ultimo  d’  Aprile  15-91. 

gS  Al  Se rtnijji’no  Prencipe  Rttnuccio 
Farnefe. 


s 


^ 1C  V.  Alt. 

mi  nona  tanto  contento  colle  fue  let- 
tere . Se  ben’io  fon  vecchio  di  yt.  an- 
no , e m’incomincia  à tremare  la  ma- 
no» quando  ferivo  } nondimeno  per 
lodisrare  al  fuo  iànto  defiderio,  non 
mancherò  di  fcriverle  al  più  fpe/Iò  che 
potrò , finché  forò  potente  fcrive- 
re  , & altro  premio  non  cerco  delle 
mie  fatiche  , le  non  che  m’  ami , e 
faccia  profitto  nella  via  del  Signor  , 
e che  Ipelfo  mi  doni  avvilo  di  se , e 
delle  cofe  della  noftra  Chriftiana  Fede  : 
Hora  daremo  fine  à i ragionamenti 
dell  amore  d Iddio  &c.  Di  Napoli  il  di 
II.  di  Maggio  1592. 

S>6  A Suore  Pula  UmpDgn»nn  di 
Piacenza  , 

POlchè  V.  R.  fi  lamenta  ^ che  non 
le  ferivo , e che  fi  trova  abban- 
donata , deve  confiderare  , che  più 
non  fi  può  v ne  voglio  che  delideri 
quiete , e confolatione  in  quello  Mon- 


Hnt  . ■ . , f 4uicce , e conioiatione  in  quello  Mon- 

0 nce™ta  la  fua  gfatiffima  delli  <J0  pierto  d’affanni , travagli , e di  tan- 
fo del  paffato , e m hà  confo-  ti  Demoni!  , à quali  lidio hà  data 

lato.  IVI-  inrpndpro.  rhp  V Al.  J.  j:  . . 7.  nl 
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lato , per  intendere , che  V.  Alt.  de- 
sidera tanto  d’havere  Ipeffo  delle  mie 
lettere  : ilchè  è fegno  manifefto , eh’ 
ella  m’ama  , e dentiera  crefcere  nell’ 
amore  d’iddio  , e conofcere  bene  i de- 
fetti , ch’in  tal’amore  fi  commettono, 
per  fuggirli . Gran  contento  fento  nel 
cuor  mio,  quando  leggo  le  fue  lette- 
re, vedendo  il  mio  più  caro  figliuolo , e 
Padrone , c’  ho  nel  Mondo  , che  nel 
fiore  della  fua  gioventù  Ila  tanto  fi- 
tibondo  delle  parole  d’iddio , eh’  è ’l 
vero  cibo,  e nodriinento  dell’anima 


podeftà  di  tentarci  , non  per  effere 
vinti , ma  per  ben  purgarci  da  ogni 
picciola  macchia  di  peccato  , acciò 
I’anime  noftre  fenza  vedere  Purgato- 
rio pollano  al  Cielo  volare  à godere 
Iddio  ; E però  i più  cari  del  Signore 
io™  perfequitati  , ingiuriati  , 
afflitti.  , e tormentati  dagli  iniqui  , 
iftigati  da  i Demonii  i ma  quelli  con 
patientia  foftenendo  ogni  tribolatio- 
ne  , s’ allegravano  fempre  nel  Signo- 
re , ringhiandolo , che  per  quelle  pe- 
ne momentanee,  e temporali  , fpe- 

rava- 
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ravano  (campare  l’eterne  pene , quali  varie  tribolationi  per  liberarci  da 
non  finifcono  giamai , e ben  purgati  molti  peccati  , ò di  negligentia  , ò 
in  quella  vita,  penfavano  Tempre  go-  d’ ambitione  , ò di  vanagloria.  Od» 
dere  nella  Celefte  Patria  * E però  fi-  carnalità , ò d’altri  peccati  , à quali 
alhiola  mia  cara , allegramoci  quan-  cafcherebbomo,  fe  non  fuflìmo  abbat- 
to à torto  foftenemo  perfecutioni  , tuti , ò da  povertà  , ò d’infermità  , 
mormorationi , flaggelli , e tormenti,  ò da  ingiurie  , ò da  altre  varie  tri- 
cerche  la  nollra  mercede  è copiofo  nel  bolationi , & alttittioni , e travagli  * 
Cielo  , nè  vogliamo  lamentarci  di  che  ne  tengono  baili.  Nè  pentiamo, 
quella  \ e di  quella  perfona  , perchè  che  darebbomo  più  quieti  in  altri  luo- 
non  gli  hùomini , ma  i Demonii  per  ghi , ò con  altre  perfone  * poiché  nel 
volontà  d’iddio , fono  quelli , che  di  più  alto  Cielo  peccorono  molti  An- 
continuo  fanno  guerra  con  noi-,  ma  geli,  l nel  terredre  Paradifo  furono 
nè  hu omini , nè  Demonii  potrebbo-  tentati , e vinti  Adamo , & Èva  , e 
no  offenderci , s’Iddio  non  daffe  loro  Santo  Antonio  , & altri  furono  vit- 
podeftà  di  tentarci  , e travagliarci  i toriolì  nel  deferto  , e Giob  vinfe  il  De- 
E però  non  dovemo  odiare  qqelli  » monio  in  tanti  flaggelli  sii  un  mon- 
che ne  perfequitano  , perchè  fono  mi-  tone  di  letame  : Dimanierachè  in  ogni 
nillii  ff Iddio , il  quale  per  mezo  di  luogo  fono  vinti  l’ambitiofi  , e vit- 
quelli  iniqui  vuole  purificarci , e glo-  toriolì  gli  humili . Siamo  dunque  hu- 
xificarci  * anzi  dovemo  di  cuor’amar-  mili  , & in  ogni  luogo  riporteremo 
li  , come  noftri  benefattori  , che  ne  gloriofo  trionfo  di  tutti  i nemici  yi- 
danno  occalìone  d’acquiflare  il  Regno  libili , & invifibili  &c.  Di  Napoli  il 
del  Cielo  , e però  S.  Stefano,  e gli  d\  io.  di  Maggio  1791. 
altri  cari  d’iddio  di  cuore  amavano  , Al  Sign.  Giovanni  Villano  jV/.i»'- 

e pregavano  per  i loro  perlècutori  . chele  della  Polla  . 

Per  tanto  figliuola  mia  cara  , fe  vole-  TAOichè  nel  prefente  anno  molti  né 
jno  effere  degli  eletti  del  Signor  alle-  mojono  , diamo  tutti  ben  pre- 

giamoci nelle  tribolationi , Se  amia-  parati , acciò  quando  faremo  chiama- 
rmi quelle  perfone  , che  ne  le  danno  * ti  dinanzi  al  tremendo  Tribunale  del 
s’altrimente  faremo  , faremo  de  i re-  fupremo  Giudice  polliamo  con  fe- 
provati , come  furono  il  Rè  Faraone,  Curità  comparirci  . Non  habbiamo 
Antioco  , & altri  imparenti  , quali  timore  della  morte  , perchè  ò voglia- 
non  portando  con  patientia  i flaggelli,  mo  , ò nò,  bifogna  , che  moriamo, 
furono  tormentati  in  quefla  vita  , e qUando  à Dio  piace  . Molti  vorreb- 
poi  furono  condannati  all’eterne  pe-  bono  fuggire  la  morte,  quale  non  fi 
ne  . E però  fe  volemo  fcampare  gli  può  fuggire , e non  fuggono  il  pec- 
etcrni  tormenti , con  patientia  fofle-  cato , qual’  è data  caula  della  morte 
jiiamo  tutte  l’ in  giurie  , flaggelli  , e naturale, e farà  caufa  dell’eterna  morte* 
tormenti  della  prefente  vita  : Bea-  £ però  efforto  V.S.  Illudrifiìma  , che 
ta  quella  anima  , che  ben  conofee  voglia  fuggire  il  peccato  , caufa  d’ 
quella  verità  , che  vive  quieta  nelle  ogni  male  prefente  , e futuro  , (e  non 
tribolationi,  e poi  fi  ne  volerà  al  Cie-  vuol’havere  paura  della  morte,  qua- 
lo  à godere  Iddio  , per  lo  cui  amore  le  à i cari  eletti  del  Signor  è prin- 
hà  loflcnuti  con  patientia  gli  afian-  cipio  dell’eterna  vita,  licomefivede 
ni  , e tribolationi,  che  la  carne,  il  in  tutti  i Santi,  de’ quali  fi  celebra 
Mondo  , e ’l  Demonio  l’ hà  date  : E j]  giorno  della  loro  morte  , e fi  chia- 
riamo certi , che  ’I  Signore  ne  dona  ma  giorno  di  natività , perchè  fito- 
me 


by  Googl 


io2  Lettere  del  Gloriojo 

me  quando  1’huomo  nafce  dal  ventre  poco  , à poco  dal  Mondo , e m’ha'ri- 
della  Tua  Madre  efce  dall’  ofcure  te-  no  congionta  all’  Eterno  Spofo  . Io 
nebre  * e viene  alla  chiara  luce  del  non  riguardo  quella  eh’  è al  prefente, 
Sole  , così  quando  il  giufto  more  efce  ma  quella  che  farà  per  l’avvenire  j 
dalle  tenebre  di  quello  Mondo  , e và  E pero  io  l’amo  tanto , non  come  Con- 
aila  chiariillma  luce  delta  Cetile  Pa-  tefl’a  d’Altavilla»ma  come  cara  figliuo- 
tria,  illuminata  dal  Divino  Sole,  il  la  dell’Eterno  Padre,  e diletta  Spofa, 
cui  fplendore  è tal’ , e tanto  , che  ’i  dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo  , quale 
vifibile  Sole  lì  può  dire  ofeurità  in  (come  Ipero  ) l’hà  tolto  il  carnale Spo- 
comparatione  di  tanto  Iplendore , ch’è  fo,  per  congiungerla  à fe  Aeflb  , e lar- 
in  quella  gloriofa  Patria  : E però  non  la  Signora  del  Celefte  Regno  ( licome 
dovemo  gii  temere  la  morte  , per  con  vive  ragioni  le  farò  conofcere , 
la  quale  fa  perviene  alla  chiarillìma  lu-  quando  ne  rivedremo  , che  per  le  let- 
ce  , ov’  è Dio  ; ma  temiamo  il  pecca-  tere  non  facilmente  pollò  così  dimo- 
to, per  lo  quale  fa  perviene  alle  den-  Ararle  ) E però  non  voglio  che  Aia 
fallirne  tenebre  dell’  infèrno  , ove  fi  tanto  afflitta  , e fconfolata  , perchè 
veggono  l’ofcuriilìme , e bruttiifime  tale  afflittione  , e fconfolatione  vie- 
fkccie  de  i Demonii , quali  tormen-  ne  dal  Demonio  , quale  fufpicando 
tano  Tempre  quelle  afflittiifime  , e che  V.S.  Uluftrifflma  s’habbia  ad  uni- 
fventurate  anime  che  vi  fono . Que-  re  col  Celefie  Spofo , e diventare  Si- 
Ae  poche  parole  mediterà  fpefle  voi-  gnora  del  Cielo , donde  egli  infelice 
te  il  giorno , fe  vuole  fcampare  dall’  e cafcato  , cercherà  Tempre  inquie- 
eterna  morte  , & andare  all’  eterna  tarla  , e tenerla  afflitta  , làpendo  1* 
vita  piena  d'ogni  confolatione . E con  afiuto  nemico  infernale,  che  dall’ af- 
quefio&c.  Di  Napoli  il  dì  r di  Giu-  flittione,  e trillezza  del  cuore  nafeo- 
gno  1J9*,  no  molti  mali  al  corpo,  Se  all’ani- 

ma f come  à bocca  le  dimoftrerò  ) & è 
98  Alla  Sign.  D.  Dorotia  Spinella  grande  occafione  di  farci  calcare  in 
Contesa  d’  Altavilla . molti  peccati , e traboccare  all’eter- 

na dannatione , licome  di  molti  fi  leg- 

MO’  ricevuta  la  fua  gratifiìma , ge  , & io  n’hò  vitti  alcuni  à tempo 
e non  accade  che  V.  S.  Ulu-  mio  ; E però.la  prego  ,&  eiforto  , che 
ma  tanto  mi  ringratii  di  tanta  voglia  fare  il  confeglio  dell’  Apoftolo 
affezione  , che  le  dimottro  , poiché  Paolo  , quale  dice  : Gaudete  »,  Dowi- 
c debito  naturale , che  i Padri  amino  no  Jimper  . Sapeva  il  lapientiifimo 
i loro  figliuoli , e tanto  più  , quan-  Apoftolo,  che  1 afflittione,  e malan- 
dò da  quelli  fi  veggono  amati  , & conia  è molto  caratai  Demonio,  per 
ubediri  . Laonde  havendo  vitto  eh’  lo  guadagno  eh’  egli  fà  dell’  anime  , 
ella  hà  diinoftrata  verfo  di  me  tanta  che  di  continuo,  cerca  traboccare  al- 
affetfione  , e confidenti  , hò  prefa  le  pene  infernali  . Sapeva  ancora  1’ 
gran  fperanza , ch’ella  habbia  ad  ef-  Apoftolo  , che  la  fpirituale  , e vera 
fere  una  delle  care  figliuole  d’iddio,  allegrezza  fà  la  vita  gioconda,  e pron- 
te ben’  al  prefente  à Tei  pare  efièrne  ta  al  fervigio  del  Signor  ; e confide- 
molto  lontana,  per  eflèr  occupata  da  rando  , che  l’anima  noftra  è creata 
molte  afflittioni , e travagli  di  men-  per  godere  1’  eterna  allegrezza  , e 
te,  e di  corpo  ; ma  verrà  tempo  che  mentre  ftà  relegata  in  quello  «.-fillio  , 
dirà  : Benedetti  fiano  i travagli  » e non  è poflìbilc  ritrovare  nche  cote 
l’afflittioni  che  m’ hanno  diftaccata  à del  Mondo  vera  allegrezza  , e 1’  ani- 
ma 
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ina  non  pub  vivere  fenza  alcuna  al- 
legrezza , però  dille  : Allegratevi 
Tempre  nel  Signore  , nel  quale  folo  fo- 
no tutte  le  cofe  che  ne  fanno  Tempre 
allegrare  : E fe  mi  domandi , quali  fono 
le  cofe  che  donano  allegrezza  all’  huo- 
mo  è le  rifpondo  che  fono  le  grandezze, 
le  ricchezze  , le  bellezze  , gli  honori, 
& altre  Umili  cofe  , quali  non  U tro- 
vano veramente  in  quello  eflilio  ; fe 
ben’  il  Demonio  per  tenerci  inquieti 
ne  fà  parere  che  vi  liano  , acciò  n’ 
affatichiamo  per  havcrle  , e per  l’an- 
fietà  d’acquillare  quelle  apparenti  , 
falle  , e momentanee  , perdiamo  le  ve- 
re , Se  eterne  , che  fono  in  Dio  folo  : 
E però  Chrilto  venendo  al  Mondo  , 
le  difpreggiò  tutte , come  cofe  vili  , 
vane , e tranUtorie  , che  n’  in^uieto- 
no  Tempre  , e non  ponno  darci  quel- 
la vera  allegrezza  , che  noi  deaeria- 
mo -,  E per  quello  San  Paolo  vedendo, 
che  l’h uomo  è nato  per  bavere  alle- 
grezza , e conofcendo  , che  nelle  colè 
del  Mondo  non  fi  troverà  giamai,  n’ef- 
forta  , che  ne  vogliamo  allegrarci  nel 
Signore  , nel  quale  fi  trova  la  vera 
grandezza  , le  fempiterne  ricchezze, 
e la  pura  , e fchietta  bellezza , & ogni 
altra  cofa  che  ne  può  dare  continua 
allegrezza  , perchè  fono  vere  , e non 
mancano  giamai  . Volemo  dunque 
allegrarci  ? difpreggiaino  le  cofe  del 
Mondo  , che  lòno  vili  ( e non  v’  è 
altro  , fe  non  vanità  , & afflittione 
di  fpirito  J & amiamo  il  Signore  , nel 
quale  U trova  ogni  cofa,  che  dona  ogni 
vera  allegrezza . 

Mi  dirà  la  mia  cara  figliuola  : Pa- 
dre , vorrei  fare  quanto  V.  R.  mi  con- 
iglia , ina  non  poffo.  E vero  , che 
da  noi  niente  potemo,  nè  per  quello 
fir-mo  cfcufati , perchè  fe  da  vero  ne 
conoftemo  impotenti  , e con  fidu- 
cia ricorrano  al  Signore  , la  fua  Di- 
vina Bontà  non  mancherà  di  darci  lo 
fpirito  buono,  e la  gratin  fua,  nella 
quale  potremo  fare  ciò  che  voltino * 


fpero  che’l  Signore  non  mancherà  d’ 
aiutarla,  e darle  grada  che  poffa  ben 
diradicare  le  pallioni  dell’animo  , che 
tanto  1’  affliggono  , perchè  vedo  in 
lei  bone  qualità  , per  le  quali  potrà 
pervenire  alla  cognitione  della  veri- 
tà , & edere  partecipe  delle  divine 
gratie  , e favori  . 

La  Prima  qualità  è la  vivacità  del- 
l’intelletto , per  la  quale  è capace  di 
ragione  , e può  c onofeere  la  verità  , 
è quefla  è la  prima  cofa  per  la  qua- 
le fi  perviene  alla  vera  cognitione  $ 
imperochè  la  perfona  , c’hà  l’intellet- 
to poco  fvegliato  non  facilmente  ca- 

Silce  la  verità  , e refta  nelle  tenebre 
eli’ ignorantia , e non  può  liberarli 
dalle  naturali  paffioni , lenza  una  po- 
tentiflìma  grafia  divina  ; Afa  chi  è 
capace  della  ragione  facilmente  viene 
alla  cognitione  della  verità  , & à po- 
co à poco  fi  sforza  à vincere  le  fue  na- 
turali paffioni  . 

La  Seconda  bona  qualità , ch’iddio 
l’hà  data  è la  fua  bona  voluntà  . E 
quella  è principio  d’ogni  bene  , per- 
chè Iddio  non  manca  aiutare  quelle 
anime , che  defiderano  fare  bene , an- 
zi le  previene  con  molte  bone  ifpi- 
rationi . 

La  Terza  bona  qualità  , ch’è  in  lei, 
è la  Chrilliana  affèttione , e devotio- 
ne  c’have  à i fervi  d’iddio  ; ilchè  hò 
villo  verfo  di  me  indegno  fervo  del 
Signore  , che  non  m’ havendo  mai 
prima  conofciuto , al  primo  incontro, 
con  tanta  affèttione  fidimollrò,  che 
volfe  communicare  tutti  i bifogni 
dell’anima  fua  , con  defidcrio  d’havere 
ajuto  fpiiituale  . Pcrlochè  m’  hà  co- 
flretto  ad  amarla  fn  Chrillo , e pre- 
gare Tempre  il  Signore  per  lei , e per  li 
Tuoi  cari  figliuoli: per  quelle, Se  altre 
bone  qualità  , eh*  Iddio  l’hà  date  , 
fnero  ch'ella  farà  cara  figliuola  d'id- 
dio. Sti^  dunque  di  buon’animo  , Se 
allegra  nel  Signor , e difcacci  dal  Tuo 
gcncrcfo  cuore  ogni  affliccione  , Se 

ogni 
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ogni  triflezza , che  tanto  la  crucia  , 
per  operatione  del  nemico  infernale, 
qual’hà  gran  piacere  vederci  anguftia- 
d , afflitti  , e fconfolati  . Di  grafia 
non  dica  più,  che  gli  ofcuri  panni  die 
porta  faranno  continui  tellimonii  del- 
la fua  fcontentezza  , ch’io  fpero  , eh’ 
ella  farà  delle  più  contente  donne  , 

> che  fon  nel  Mondo  , edendo  figliuo- 
la del  Celelte  Padre  , e Spofa  del  fuo 
Figliuolo  Giesù  Chrifto  , licome  le 
faro  conofcere , quando  faremo  infie- 
me  , che  per  lettere  non  fi  può  di- 
re quanto  Difogna , perchè  non  fi  può 
replicare  alle  contradittioni  -,  E già 
la  carta  è piena  , e farò  fine  colla 
penna  , ma  non  farò  fine  à pregare 
per  la  falute  fua,  e de  i fuoi  più  ca- 
ri figliuoli  . Di  Napoli  il  dì  primo  d» 
Luglio  j J91, 

99  Al  SeituiJJin»  Sign.  Prenci f e Ra. 
nuccit  Tarntfe. 

SEmpre  le  fue  lettere  mi  fono  care, 
ma  molto  più  quelle  , che’  dal 
campo  mi  fcrive  , dando  in  pericolo 
della  fua  vita  ; E però  dò  fempre  in 
timore  , fe  ben’  ho  fempre  gran  fpe- 
ranza  nella  Divina  Bontà  ( per  la  cui 
Fede  ella  tanto  s’  affatica  in  cotede 
parti  ) che  1’  habbia  à defendere  , e 
confervare  viva  per  fervigio  della  fua 
Divina  Maedi,  e confolatione  di  quel- 
li , che  tanto  l’amano  ; E però  la  pre- 
go per  la  pafflone  di  Chrifto  , che  vo- 
glia havere  gran  riguardo  alla  fua  pro- 
pria pedona  , qual’  è tanto  neceflaria 
per  lo  mantenimento  della  fua  Cafa  , 
per  fervigio  d'iddio  , e del  noftro  Rè 
Cattolico . Per  quedo  fia  cauta,  e non 
fi  efponga  à manifedi  pericoli , e nel- 
l’età giovanile  habbia  fenile  giudi- 
ciò  , quelle  parole  mi  fa  dire  l’amore 
che  le  porto  , il  gran  bifogno  c’hà  la 
Chrifthmhà  della  vita  di  V.  Alt.  , e 
del  Signore  (up  Padre  , & anco  1’  ha- 
ver  incefo  ,.ch  ella  e molto  volcntoro- 


fa  , e pronta  ad  efponerfi  à i perìco- 
li per  lo  zelo  dell’  honore  d’ Iddio  , e 
per  inoltrare  il  fuo  valore  : Sia  à lei 
e dempio  la  vita  del  fuo  Sereniffimo 
Padre,  quale  ben  confervandofi  in  tut- 
te l’imprefe  , è flato  al  nemico  lupe- 
riore  , e colla  tardanza  have  ottenute 
molte  vittorie  ; Perlochè  egli  è ripu- 
tato il  più  valorofo  Capitano  del  Mon- 
do , per  la  fua  prudentia  in  non  ef- 
fere  preppitofo  nelle  fue  attioni  , co- 
sì faccia  Voftra  Alt.  le  delìdera  il  be- 
ne della  Chriflianità , e la  confolatio- 
ne di  chi  l’ama  . E le  delìdera  farmi 
gratia  , fpeflo  mi  doni  avi  lo  della  fua 
perfona  , acciò  làppia  eh’  ella  è viva, 
e mi  commandi  di  che  materia  vuole 
ch’io  le  feriva  , havendo  podo  fine  à i 
difeorfi  dell’amore  d’iddio  , e del  prof- 
fimo  à lei  tanto  cari  . E con  quedo 
&c.  Di  Napoli  il  dì  8.  di  Luglio 
if9*. 

103  Alla  Signora  Dirotta  Spinella 
ConteJJ'.i  d ’ Altavilla  • 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifflma  , e 
mi  lòn  confolato  , poiché  defi- 
dera  le  mie  lettere  lunghe*,  fegnoche’l 
Signore  la  chiama  à qualche  grado  di 
perfettione,  poiché  delìdera  edequire 
j miei  documenti  ; Nè  fi  diffida  così 
predo  fe  non  può  edèquirli  tutti , per- 
ché nella  vita  fpirituale  fono  i gradi  . 

E prima  noi  conolcemo  la  verità  , 
e poi  defideriamo  edequire  quello  che 
noi  conofeiamo  edere  bene  per  la  no- 
dra  falute  : Dopo  vedendoci  impo- 
tenti à fare  quello , che  per  la  falute 
noflra  è neceflàrio  , ricorremo  alla 
gloriofa  Madre  Vergine  , & à gli  al- 
tri Santi  , che  preghino  la  Divina 
Maedà  , che  ne  doni  tanta  gratia  , 
che  polliamo  fare  opere  degne  dell’ 
eterna  vita  * E la  Divina  Bontà  , che 
delìdera  tanto  la  noflra  falute  , non 
mancherà  mai  di  darci  tanta  grafia, 
che  polliamo  ed'cquire.  quanto  fia  ne- 

cefla- 
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tenario  per  la  gloria  fua  , e per  la 
falute  noftra , però  V.  S.  Illuftiflima 
Ària  di  buon’animo,  che  fperoch’in 
breve  tempo  diventerà  tale , e tanto 
pronta  ad  effequire  la  Divina  volun- 
tà  , eh’  ella  fi  maraviglierà  di  fe  fteJfaj 
lo  ben  conofeo  la  fua  bona  attitudi- 
ne , e già  non  riguardo  quella  eh’  è 
al  prelente , ma  quella  che  farà  nel 
futuro  < e però  da  quel  giorno , che 
l’hò  villa  prefi  ferma  fperanza  , ch’ella 
farà  cara  Spofa  del  Figliuolo  d’iddio, 
e per  quello  io  tanto  l’amo  in  Chri- 
flo , & ogni  dì  prego  per  lei  : nè  fen- 
to  fatiche  nello  fcriverle  tanto  fpe/To 
per  intgnarle  , che  deve  fare  per  vin- 
cere le  lue  naturali  pallìoni  , e fo- 
ftenere  con  guadagno  li  travagli , eh’ 
alla  giornata  le  fopravengono , poi- 
ch’è  impolfibile  trapaffare  quella  mi- 
fera vita  lenza  gran  guai . Non  do- 
vtmo  fperare  quiete  , e ripofo  in 
quella  pericoloia,  e fatico  fa  pel  legri- 
inatione  , attorniati  da  ogni  banda 
3a  tanti  crudeli  nemici , ma  dovemo 
sì  ben’armarci  colle  chrilliane  virtù, 
che  i noftri  nemici  relìino  vinti  , e 
confuti  , e noi  riportiamo  la  corona 
della  vittoria  . Non  cerco  da  lei  in 
uelti  principii  , che  fia  nel  grado 
ella  perfettione  , mi  balla  per  adef- 
fo , che  fia  nel  primo  grado  della  pa- 
tientia , nel  quale  fono  tutti  coloro, 
che  nelle  tribolationi  benedicono  il 
Signore  con  tutto  il  cuore  , fe  ben 
fentono  alcun  rammarico  , Se  afflit- 
tione , che  fogliono  fentire  i princi- 
pianti nella  vita  fpirituale  . Nè  do- 
vano contentarci  di  quello  primo 
grado  , ma  dovemo  defiderare  ben 
trapaffare  il  fecondo  , e giongere  al 
terzo , nel  quale  fono  coloro  , che  nelle 
tribolationi  s’allegrano  , e fanno  gran 
fella  , & in  quello  grado  non  folo  fono 
flati  gli  Apolidi  , Se  altri  huomini 
coraggioii , ma  ancora  molte  Madro- 
ne  IlluAriilìme  , e tante  nobili , e de- 
licate Vergineile  ; E fe  mi  domman- 


Avellino  i ioj* 

da  , perchè  tanto  s’allegravano  ? le  ri- 
fpondo  : che  ben  fpeflo  conlideravano 
che  ’l  Signor  hà  pollo  l’huomo  in  que- 
llo ellìlio  , non  per  godere  , ma  per 
piangere  i Tuoi  peccati , e da  tal  pian- 
to nafee  la  vera  confolatione  , Se  al- 
legrezza , però  Chrillo  diffe  : Beati 
coloro  , che  piangono  , che  faranno 
confolati  , e per  quello  i cari  d’iddio 
piangendo  , nelle  tribolationi  s’  alle- 
gravano per  la  ferma  fperanza  , c’ha- 
veano  dell’eterna  confolatione . 

Appreffb  i cari  d’iddio  penfavano  , 
che  null’anima  può  entrare  al  Cele- 
fte  Regno  con  una  picciola  macchia 
di  peccato:  e chi  non  è ben  purgato 
in  quella  vita  con  varie  tribolationi, 
bifogna  , che  defeenda  all’  infernali 

Eene  , fe  non  farà  pentito  , ò all’acer- 
ilfime  pene  del  Purgatorio  ; e però 
gli  eletti  del  Signore  s’allegravano  mol- 
to nelle  tribolationi , fperando  fcam- 
pare  dall’eterne  pene  , e dal  Purgato- 
rio , ove  fe  ben  le  pene  fono  tempo- 
rali , nondimeno  fono  tanto  acerbif- 
fime  , che  ftandovi  un’  hora  pajono 
molti  anni , ficome  in  molti  luoghi  fi 
legge . 

Di  più  gli  eletti  s’ allegravano  , e 
facevano  Iella  nelle  tribolationi  , per 
edere  fatti  limili  al  Figliuolo  d’iddio, 
fperando  , che  ficome  gli  erano  fimi- 
li  nel  patire  , e nelle  paifioni  , cosi 
gli  faranno  compagni  nel  regnare  , e 
nell’etcrne  confolationi  , ficome  dice 
San  Paolo,  quale  s’allegrava  , e glo- 
riava , che  fù  tré  volte  frullato  , e 
che  cinque  volte  havea  h. avute  le  ftaf- 
filate  , una  volta  lapidato  , tré  volte 
annegato  à mare  , basendo  foftenute 
molte  , e varie  tribolationi  di  catene, 
di  carceri,  di  fame , fete , caldo  , fred- 
do, nudità  , ingiurie  , Se  altre  alflit- 
tioni  , come  havea  patito  il  Signore, 
al  quale  voleva  aflòmigliarfi  . Con 
quelle,  Se  altre  confiderationi  gli  elet- 
ti del  Signore  s’allegravano , e faceva- 
no gran  fella  nelle  tribolationi , e fu g- 
O givano 
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givano  le  carnali,  c mondane  confola- 
tioni , caufa  dell'eterna  amaritudine»' 
e Iconfolatione . 

Quella  dottrina  del  Signore  non 
ponno  ben’intendere  i pincipianti,  nè 
vogliono  fentirla  quegli  che  vorreb- 
bono  Tempre  godere  nel  Mondo,  nien- 
te curandoli  di  ritornare  alla  Celefte 
Patria  } Ma  à loro  difpetto  bifogna 
patire , e non  n’hanno  il  guadagno} 
Credami  , che  nel  Mondo  nullo  è 
contento  , eccetti  quegli  , che  vo- 
lentieri abbracciano  le  tribolationi  , 
per  Ilare  Tempre  col  Signore  , il  qua- 
le promette  e/Tere  con  i Tuoi  cari  nel- 
le tribolationi  , ficome  dice  il  Pro- 
feta . Stia  dunque  allegra  quando  è 
tribolata  , che  T Signor  è con  lei . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  di 
Luglio  15-91. 

io  1 Alfijìejfa  ConteJJ ‘ 1 d’ Altavilla  , 

POich’  ella  mi  Tcrive  , che  le  mie 
lettere  le  fanno  leggieri  le  tribo- 
lationi , e da  quelle  riceve  gullo,  Ipi- 
rito , e confolatione  , e pero  tanto  le 
delì dera  , non  mancherà  di  Tcriverle . 
Piaccia  al  Signore  darmi  tale  Tpirito, 
e parole  ( che  da  me  nulla  pollo  ) che 
da  vero  fia  confolata  . 

Figliuola  mia  cara  Iddio  n'hà  creati 
capaci  di  ragione , per  la  quale  fia- 
mo  differenti  dagli  altri  animali  , 
quali  Tono  dal  Tenlo  guidati , Tenza  di- 
feorfo.  La  ragione  vuole, che  fuggiamo 
quello  che  ci  noce  { Te  ben  ne  di- 
lettalfe  al  fenfo  ) e lequiamo  , e Pren- 
diamo quello , che  ne  giova  ( Te  ben 
ne  contriftafle  ) da  qui  viene  , che 
trovandoci  gravemente  infermi  , fe 
ftiamo  coll’  intelletto  Tano  , ne  guar- 
diamo di  prendere  quei  cibi  , che 
ne  porro  apportare  nocumento , fe 
bene  al  Tonfo  dilettaffèro  , e pren- 
diamo l’amara  medicina  , Te  ben’ al 
Tenlo  difpiace  , per  ricuperare  la  per- 
duta lànità  . E s’ un’  infermo  aitri- 


mente  face/le , giudichiamo,  che  per 
la  grave  infermità  hà  perfo  Tufo  del- 
la ragione , e dell’  intelletto  , e cer- 
chiamo di  non  dargli  quella  colà  » 
ch’egli  vuole,  ma  quella  , che  può 
giovargli  contra  ogni  Tuo  volere . Da 
qui  viene , che  tutti  gli  eletti  del  Si- 
gnore ben  fervendoli  della  ragione  , 
e dell’intelletto  illuminato  dallo  Spi- 
rito Santo  , hanno  fuggite  le  vanità 
del  Mondo  , e gli  fpalfi  , e piaceri 
della  carne  , come  cofe  nocevoli  , 
e dannofe  alla  falute  dell’  anima  ( fe 
ben’  al  Tenlo  dilettavano  ) e volentieri 
hanno  abbracciato  l’ ingiurie  , i di- 
fpreggi  , e vituperii  del  Mondo  , 
come  cole  giovevoli , e falutifere  alla 
falute  dell'anima  ; affliggendo  la  car- 
ne con  digiuni , cilicii  , e difcipline 
( Te  ben’  al  fenfo  difp  iacevono  ; per 
tenerla  foggetta  allo  Tpirito , lècondo 
la  dottrina  di  San  Paolo  , quale  dice- 
va *.  Cafligo  corpus  meum  . &“  in  ftr • 
t lieuttm  rtdigo  , Calligo  il  mio  corpo, 
e con  violentia  il  riduco  in  fervitu 
dello  Tpirito  , perchè  la  polirà  carne 
dopo  il  peccato  diventò  ribella  , e 
contraria  allo  Tpirito  .JE  però  tra  lo- 
ro è continua  battaglia,  fecondo  San 
Paolo , quale  dice  : che  la  carne  de- 
luderà contra  lo  Tpirito  , e lo  Tpirito 
contra  la  carne  5 Ma  perchè  lo  Tpi- 
rito è più  degno  della  carne  , l’huo- 
mo  , che  sà  ben  fervidi  del- 
1’  intelletto  , cerca  tenere  fogget- 
ta la  carnet  , eh’  è inferiore  allo 
Tpirito  , eh’  è fuperiore  ; Perchè  non 
conviene  , che  la  Padrona  Itia  fog- 
getta alla  ferva  , conviene  sì  bene  , 
che  la  prudente  Padrona  parcamen- 
te doni  il  vitto  alla  ferva,  che  polfa 
ben  fervire , ma  non  le  doni  il  do- 
minio della  Cafa  , perchè  andarebbe 
à ruina  . Ma  infelici  tempi  noftri  , 
che  nella  maggior  parte  degli  huo- 
mini , lo  Tpirito  hà  perfo  in  tutto  il 
Tuo  dominio , e la  carne  è diventata 
vera  Padrona  : poiché  vedemo  , che 

molti 
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molti  più  attendono  ad  ingranare , e 
bellettare  la  putrida  carne  , che  pre- 
do farà  cibo  ai  verbi , che  nodrire  lo 
(pirico  , eh’  è ad  imagine  d’ Iddio  * 
compagno  degli  Angeli , e Cittadino 
del  Cielo  j E non  confiderano  , che 
fe  lo  fpirito  farà  falvo  » la  carne  an- 
cora farà  bella  « e gloriofa  , dopo  la 
refurrettione  « ma  fe  lo  fpirito  per 
fervire  alla  carne  , farà  dannato  , la 
carne  ancora  larà  brutta  , e tormen- 
tata infieme  collo  fpirito  . Chi  dun- 
que hà  giudicio  , elegge  quello  y che 
giova  allo  fpirito  , (e  ben  difpiace  al- 
ia carne  y e fugge  quello  y che  noce 
allo  fpirito  y fe  ben  diletta  alla  car- 
ne ; perchè  fe  lo  fpirito  farà  falvo  » 
la  carne  ancora  farà  falva  , e glorio- 
fa y come  detto  habbiamo  . 

Se  dunque  1*  huomo  c’hà  giudicio 
fugge  quello  che  noce  allo  fpirito 
( le  ben  diletta  alla  carne  ) quanto  più 
deve  fuggire  quello  y che  noce  alla 
carne  y & allo  fpirito  ì E fe  vuole  fa- 
pere  qual’  è quella  cofa  , che  noce 
allo  fpirito  y & alla  carne  ? le  rifpon- 
do  ••  eh’  è la  malanconia  , e l’afflittio- 
ne  del  cuore  y e la  triftezza  dell’ani- 
mo . Qupde  fere  pe/Tìme  affliggono 
lo  ipirito  y e confumano  la  carne  in- 
fìn’aU’oiTa  * Laonde  il  gran  Savio  dif- 
fe  : Animus  gaudous  uiattm  flotidam 
facic  , fpiritus  trifiii  rxiccat  offa  y 1* 
animo  y che  s’illegra  fà  l’età  florida, 
cioè  bella  , e gioconda  , lo  foirito 
metto  y & afflitto  difltcca  1’  offa . E 
non  folamente  confuma  la  carne  y 
ch’è  intorno  aH’oiTa , e fà  diventare 
l’huomo  fecco  , magro , e debile , dif- 
flccando  la  midolla  y eh*  è dentro  Fof- 
ià  . E quello , ch’è  peggio  , che  de- 
bilita l’ofla  dell’ anima  y che  fono  le 
virtù  , dimanierachè  la  triftezza  del- 
l’animo debilita  la  fortezza  , la  pa- 
tientia  , la  manfuetudine,  e F altre 
virtù  y e fà  diventare  F huomo  ra- 
biofo  y ili  zzo  fo , iracondo , e faftidiofo 
à gli  altri , Se  à fe  fletto , e facilmen; 


te  fi  turba , e diventa  accidiofo  j e 

!)erò  molto  piace  al  Demonio  y qua- 
e per  la  triftezza  dell’  animo  cerca 
farci  cafcare  in  molti  peccati , e farci 
iafeiare  molti  beni  ; e per  quello  do- 
vemo  fuggirla  più  che  la  morte,  per- 
chè ne  ta  vivere  infelici  in  quefto 
Mondo , e poi  ne  conduce  all’eterne 
pene . Una  fola  triftezza  è bona  , e 
iàlutifera  , & è quando  ne  contriftia- 
mo  del  peccato  commetto  , non  per 
akro  , ma  folamente  per  haver  oflè- 
fo  Iddio,  dal  quale  havuto  habbiamo 
ogni  bene , e quella  fanta , e faluti- 
fera  triftezza  viene  accompagnata  da 
una  interna  confolatione  , Iperando 
confequire  perdono  , e mifericordia 
dal  Signore  ; per  quefto  figliuola  mia 
cara  la  prego,  & eflorto  al  più  eh* 
io  poflo  , che  voglia  per  fempre  di- 
fcacciare  dal  fuo  caftiifimo  cuore  ogni 

f>ellìma  , e mortifera  triftezza , qua- 
e piace  al  Demonio  , e difpiace  à 
Dio  . Ubedilcami  , fe  vuole  che  le 
feriva  , e preghi  per  lei . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  4.  di  Ago- 
fto  IJ9:. 

ioz  Al  SerrnìJJìni  Signor  Preu:ipe 
Ranuccio  Farne/e  . 

COa  mia  grandilJIina  confolatio- 
ne hò  intefo  , che  V.  Alt.  fia 
ritornata  al  fuo  ftato  con  falute . Pru- 
dentemente hà  fatto  , ettendo  la  fua 
vita  molto  neceflària  alla  fua  cafa  , 
& al  fuo  ftato  , Batta  che  ’l  Serenif- 
fimo  fuo  Signor  Padre  attenda  al  ftr- 
vigio  dtl  Rè  , e della  Fede  Cattoli- 
ca , e V.  Alt.  attenda  à crefcere  nel- 
l’amore d’iddio , acciò  pofl’a  con  me- 
rito dell’  eterna  vita  governare  i fuoi 
vaflalli  rendendo  à ciafcuno  il  con- 
degno premio  , ò pena  correfponden- 
te  all’opcre  loro  . Ilchè  non  può  fa- 
re quel  Signore  , quale  non  hà  in  se 
Famore  d’iddio  ( quale  regola  , e gui- 
da Fopere  noftre;  ma  è guidato  aal- 
O x le 
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le  proprie  paffioni  , quali  occccano 
l’intelletto  , che  non  sà , nè  può  di- 
feernere  il  vero  dal  fallo , e per  fpa- 
tio  di  due  anni  mi  fon’  affaticato  à 
fcriverle  tante  lettere  dell’  amore  d’ 
Iddio  , & ella  con  tanto  gufto  hà  let- 
te le  mie  lettere , promittendomi  di 
cavarne  il  debito  frutto  , eh’  è il  fape- 
re  amare  Iddio , se  Hello  * & anco  il 
proflimo,per  confequire  il  premio  dell’ 
eterna  vita,  che’l  fine,  per  lo  quale  fia- 
mo  fiati  da  Dio  creati  ad  imagine  fua  . 

I mefi  à dietro  le  fcriffi , c’  havea 
già  pollo  fine  à fcrivere  di  tale  ma- 
teria , havendo  à ballante  fcritto , 
quanto  era  neceflàrio  per  l’olTervan- 
za  di  tale  divino  , e fdmmo  precet- 
to, e che  V.  Alt.  mi  commandafle  di 
quale  materia  voleva  , eh’  io  le  fcri- 
veffi  , à quella  lettera  ancora  non 
mi  hà  rifpofto , credo  per  certo  , che 
non  hà  ricevuta  , che  forfè  è fmar- 
xita . V.  Alt.  mi  commandi  quello  c’ 
havrò  da  fcrivere  per  fuo  guflo  , e 
confolatione  , che  fe  ben  fono  già  vec- 
chio di  7 r. anno,  e m’incomincia  à 
tremare  la  mano  , e poco  vedo  ; 
non  però  mancherò  d’efiequire  tutto 
uello , che  da  lei  mi  farà  comman- 
ato , che  1’  allegrezza  , c’  hò  fentita 
del  fuo  felice  ritorno  , e 1’  amore  , 
che  le  porto  mi  daranno  le  fofze  à 
fcriverle  quello  , che  farà  à conlb- 
latione  , & utilità  dell’anima  fua  , 
quale  defidero  al  tempo  fuo  Vedere 
beata  colla  benedetta  anima  della  fua 
SereniiJIma  Signora  Madre  . E con 
uello  &c.  Di  Napoli  il  di  7.  d’Ago- 
o 1192. 

103  Alla  Signora  Dorotea  Spinella 
ContrJJ'.t  d'  Altavilla  . 

HO’  ricevuta  la  fua  piena  d’ af- 
flizzioni  . Io  la  compatifco , 
perchè  ella  è degna  di  compnllione  , 
poich’è  talmente  da  varie  tribolazio- 
ni opprefla , che  non  può  elevare  la 
mente  à contemplare  1#  eterna  felicità 


per  ricreare  il  fuo  afflitto  fpirito,  e 
per  quella  grandillima  compaflìone  , 
ch’io  l’hòjle  ferivo  cosi  allo  fpelfo  , 
com’ella  delidera  , il  che  non  hò  fat- 
to con  altre , nè  meno  colla  Sig.  Du- 
chelfa  di  Nocera,  quale  m’era  tan- 
to cara  , per  lo  gran  profitto  , che 
faceva  nella  vita  ipirituale , vincen- 
do le  fue  naturali  pailìoni  , si  per 
glorificare  Iddio  , sì  anco  per  dare 
contento  à me  che  defiderava  la  fua 
falute  -.  Piaccia  al  Signore  , che  le 
mie  fatiche  facciano  quel  frutto  con 
V.  S.  Illuftrifsima  , c’hanno  fatto  coll’ 
ajuto  d’iddio  con  quell’anima  bene- 
detta : E polche  m’allringe  , eh’  io 
fpeffo  le  feriva  , il  farò  volentiere , 

f>urch’  ella  ne  cavi  quel  frutto  per 
'anima  fua  , eh’  io  defidero  -,  perchè 
altro  premio  non  defidero  delle  mie 
fatiche  , fe  non  che  ne  fia  glorifica- 
to Iddio  , e falvate , e confolate  l’ani- 
me  , per  le  quali  è morto  Chrifto, 
qual’  altro  non  cercò  delle  fue  fati- 
che , pallìone  , e morte , fe  non  la 
loria  delfeterno  Padre , e la  falute 
eli’  anime  -,  e chi  altro  cerca  non  è ^ 
buon  Religiofo , nè  Chrifiiano,  ma  hi- 
pocrita , ambitiofo  , e mercenario , al 
quale  farà  detto  al  punto  della  fua 
morte  : Recepì fii  mercohm  tuairt . 

E poich’ella  tanto  brama  le  mie  let- 
tere , preghiamo  il  Signore , che  mi 
doni  tale  fpirito  , e parole  , che  poifa- 
no  ricreare  l’ anima  di  V.  S.  Illufirifsi- 
ma , e diftaccarla  dall’amore  delle  co- 
fe  del  Mondo  , che  la  tengono  fempre 
inquieta,  e la  tirino  all’amore  d Iddio* 
quale  fà  leggieri  tutte  le  fatiche  , e 
travagli , e ne  dona  quiete  , confola- 
tione , e falute  . Sia  più  che  certa , che 
da  me  non  può  fperare  cofa  buona  , fe 
dal  Signore  non  m’ è data  , perchè  Id- 
dio folo  sà  il  bifogno  di  ciafcuno . E 

{>erò  quanto  bene  riceverà  dalle  mie 
ettere , al  Signore  , e non  à me  l’at- 
tribuifea  , & à lui  Colo  , e non  à mè, 
ne  renda  le  grafie  . 
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*'  Figliuoli  e Signora  mia  cara,  Se 
quelle  perfone  , eh’ in  tutto  hanno  la- 
nciate le  cofe  del  Mondo , non  ponno 
haveremai  quiete  , fe  non  lì  rifolvono 
di  fortenere  patientemente  l’ingiurie  , 
vituperii,  infamia , dilshonore , pover- 
tà , infermità  , dolore  , & ogni  altro 
inale  , che  le  potefle  avvenire  j Come 
potranno  bavere  quiete  quelle  perfo- 
ne  , eh’  amano  le  cofe  vane  del  Mon- 
do ? alle  quali  Hanno  Cosi  congionti 
infeparabilmente  gli  affanni , e trava- 
gli , com’  è congionto  il  caldo  al  fo- 
co , e ’l  freddo  alla  neve  : Et  eflendo 
così  la  verità  , non  dovemo  fperare 
quiete  da  quelle  cofe,  chenonl’heb- 
bero  giamai  * E però  chi  vuole  delle 
cofe  del  Mondo,  bifogna  , che  fi  rifol- 
vn  di  non  haveremai  quiete,  perchè 
Iddio  non  ve  l’hà  porta  : E per  quello 
non  fi  ci  ritroverà  giamai,  ficcome  non 
fi  trova  freddo  nel  fuoco , nè  caldo 
nella  neve  . Per  quello  Santo  Agofti- 
no  di /Te  , che’l  fuo  cuore  era  inquieto, 
finché  non  fi  ripofava  in  Dio  , nel 
quale  folo  è la  vera  quiete  , e perciò 
l’anima  noftra , che  fu  creata  per  ama- 
re , pefledere , e godere  Iddio  , non 

fotra  mai  trovare  quiete  nelle  cofe  del 
(ondo,  fe  ben  tutte l’havcrtè , per- 
chè fono  vili , e da  niente  : e però  tut- 
te non  ballano  à fatiare  una  foP  ani- 
ma , qual’  è capace  d’iddio,  e lui  fo- 
lo deve  amare , fe  vuole  ritrovare  la 
vera  quiete:  Ma  voglio  che  làppia , 
che  non  fono  le  cofe  del  Mondo , che 
ne  tengono  inquieti , ma  l’ amore  dip- 
fordinato  , che  noi  à quelle  portia- 
mo , e lo  sfrenato  defiderio  d’haverle  : 
E però  il  regio  Profeta  dille  : Se  le  ric- 
chezze abbondano  voi  non  vi  pongate 
il  cuore  : Fù  grande , e ricco  Giob , 
ina  perchè  amava  Iddio  folo  fopra  tut- 
te le  cole  , quando  perde  tutte  le  rob- 
be , e i fuoi  cari  figliuoli , la  fanità  , e 
l’honore , benedille  il  nome  del  Signo- 
re , e patientemente  fortume  i rtaggel- 
li , eh’  Iddio  gli  mandò , per  mezzo 


del  Demonio  -,  e perchè  (lette  faldo  , e 
congionto  con  Dio  nell’  awerfità  , nè 
mai  fi  lamentò  , nè  punto  fi  parti , nè 
allontanò  dal  Signore  , la  Divina  Bon- 
tà gli  reftituì  il  doppio  di  quanto  per- 
duto havea  : Ecco  figliuola  mia  cara  il 
modo,  come  s’hà  da  vivere  in  quello 
elfijio  , e valle  di  lagrime  , ove  iiamo 
attorniati  da  tanti  Demonii , che  cer- 
cano inquietarci  con  tante  varie  ten- 
tationi , e travagli  per  farci  perdere  la 

Ì>atientia , e l’anima.  Stiamo  dunque 
aldi , e collanti  nelle  tentationi  , e 
travagli  , perchè  fe  ben  il  Demonio 
cerca  per  quelli  farci  perdere  fiamme* 
nondimeno  Iddio  il  permette  , acciò 
patientemente  foftenendo  le  tribola- 
tioni , purghiamo  l’anima  da  peccati , 
Se  acquiftiamo  1’  eterna  gloria  con  fare 
crepare  i Demonii , che  cercano  ruba- 
re à Dio  la  gloria  , & à noi  la  falute  : 
E però  ha  verno  gran  bifogno  del  lumi 
d’iddio  à potere  conofcere  l’aftutia  del 
nimico  infernale , quale  per  mezzo  de 
i travagli  del  Mondo  cerca  farci  perde- 
re la  quiete , e 1’  anima  . E però  la 
prego  ad  elTerc  diligente  à trattare  i 
fuoi  negotii , ma  non  s’affligga  tanto, 
quando  le  cofe  non  fucccdono  à fuo 
modo  * perchè  Iddio  non  fà  quello , 
eh’  à noi  piace , ma  quello  eli  è più 
falutifero  all’anime  noltre  : Uchè  non 

S)otemo  intendere  coll’humanodifcor- 
ò,  quale  fpeflb  è impedito  dalle  no- 
ftre  palfioni . Diciamo  dunque  in  tut- 
te P awerfità  infieme  col  patiente 
Giob:  Sicxt  Domino  flacuit  , iti  f<t- 
Slum  tfl  » fi'  nom?»  Domini  b'nuli- 
D*m . Contentandoci  fempre  del  vo- 
lere d’iddio,  quale  per  ogni  via  pro- 
cura la  nortìa  falute. 

Piacemi  ch’ella  Ipeffo  legga  le  mie 
lettere , anzi  non  mie  , ma  del  fuo 
Celefte  Spolb,  quale  per  la  mia  fciocca 
mano  le  fcrive  , com’  hi  da  partire 
per  quelle  cofe  temporali , che  non 
perda  l’etcrne  . Sia  dunque  diligente , 
ma  non  anfiolà , perchè  ladiìigentia 

jnol- 
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molto  giova  ,'  ma  1*  anfietà  molto  no- 
ce all’anima , al  corpo  , & à i negotii , 
perchè  l’aniina  turbata  non  sà  quello  , 
che  fa  . E però  l’e/Torto  à Ilare  Tempre 
allegra  nel  Signore  , fe  vuole  fare  cofa 
grata  al  Signore,  utile  alla  falute  del- 
Panima  , e del  corpo , e trattare  bene 
i negotii . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  ,8.d’Agofto 

104  Al  Signor  Giovanni  V. liana 
M.ircbrfe  della  Valla  • 

Signor  mio  la  vera  feliciti  in  quello 
Mondo  non  può  haverli  mai , fe 
non  da  quelli , che  veramente  fono 
dillaccati  dall’amore  delle  cofe  di  que- 
llo Mondo , « ripieni  dell’amore  d’id- 
dio , quale  folo  dona  tanta  allegrezza 
interiore  , & elleriore , che  etiam  ne  i 
tormenti  fa  fentire  gran  contento , e 
quiete  , ficome  s’è  vino  non  folamente 
ne  i coraggio!!  Martiri  di  Chrillo  , ma 
ancora  nelle  tenere , e delicate  Vergi- 
nelle, quali  con  tanta  allegrezza  andar 
vano  à crudeli  martori , come  fpflèro 
andate  alle  delìderate  felle  delle  noz- 
ze , perchè  llando  piene  dell’  amore 
d’ Iddio , haveano  caparra  della  vera 
felicità  , quale  incominciavano  ad  af- 
faggiare  dalla  prefente  vita  ; Ma’l  De- 
monio tanto  invidiofo  della  nollra  fe- 
licità , che  nafce  dall’  amore  d’iddio , 
con  ogni  sforzo  Tempre  cerca  di  farci 
amare  le  cofe  del  Mondo  f con  dimo- 
flrarcile  grandi  , e pretiofe  ) acciò 
amando  quelle  cofe  prefenti  , fiamo 
dillaccati  dall’  amore  d’ Iddio  ( quale 
folo  ne  teneva  contenti , & allegri  ) e 
relliamo  fempre  inquieti  . Prima  , 
perchè  tutte  le  cofe  del  Mondo  inde- 
nne non  ballano  ad  un  huomo  folo , 
tanto  fono  vili , e vane  . Apprdfo  con 
gran  fatica , e fudore  s’  acquidano , 
con  gran  timore  di  perderle  11  pofleg- 

fo no , e con  gran  dolore  fi  perdono  . 

però  dal  Signore  furono  chiamate 
( pine  , ch’in  ogni  tempo  ne  pungono. 


e tengono  inquieti  i jUTeri  coloro* 
che  l’amano,  edefiderano,  econan- 
fietà  le  cercano , che  ’I  Demonio  bave 
occalione  d’inquietarli  in  queda  mife- 
ra vita  , e di  tirarli  all’eterna  danna- 
tane . Ma  chiama  Dio  fopra  tutte  le 
cofe , e fenza  l’angofciofa  anfietà  s’af- 
fatica in  cercare  le  cofe  nece/Tarie  à fo- 
derare la  mifera  vita  in  queda  fati- 
cofa  pellegrinatione , la  Divina  Bontà 
non  mancherà  di  provedergli  delle  co- 
fe neceflarie  , e poi  gli  darà  la  vera  , 
& eterna  felicità  . Attenda  dunque 
11.  S.  Illudrilsima  con  ogni  diligenza 
ad  acquidare  l’amore  d’iddio  , fe  vuo- 
le a/faggiare  qualche  particella  della 
vera  felicità  in  queda  vita  , e poi  ha- 
verla  compitamente  nella  Celede  Pa- 
tria . E con  quedo  & c.  Di  Napoli  il 
dì  di  Settembre  1 fjr 

10$  Al  Serentftimo  Signor  Principe 
Ranuccio  Farne  fe  , 

LA  fua  gratilfima  dell!  17.  del  paf- 
fato  ho  ricevuta , e la  ringratio 
quanto  sò  , e pollo  della  conlolatione 
grande  , che  mi  dona  con  fue  lettere 
piena  d’amorevolezza , e cortefia  , che 
certo  io  ben  conofcendo  la  mia  ballèz- 
za , e viltà  ( come  sà  Dio , à cui  non 
fi  può  mentirei  non  mi  reputo  degno  * 
ch’un  tale  , e tanto  Signor  mi  ridon- 
da , e feriva  con  tanta  amorevolezza  , 
& humlità  . Ben  fi  dimoltra , ch’è  fi- 
glio vero  di  fangue  , e di  codumi  di 

Jiuella  fua  grande  , e Santa  Madre , e 
la  certa , che  talmente  mi  liga  , e 
dringe  colle  fue  lettere  , che  non  po- 
trò mai  difeordarmi  d’ idantemente 
pregare  il  Signore  per  la  falute  di  U. 
Alt.  ( come  fo  ogni  di , e farò  mentre 
vivo  / foleva  la  lua  benedetta  , e Tan- 
ta Madre  cercarmi  lettere  , fecondo  il 
bifogno  dell’anima  fua  , e voleva  , 
ch’io  le  fcrivelficofe,òche  l’eccitalfero 
al  profitto  di  qualche  virtù  , ò che  la 
rimovt  fiero  da  qualche  naturale  im- 

per- 
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perfettione  , A quale  li  vedeva  indi-  glio  far  quello  , non  manchi  di  Titi- 
llata . E poi  mi  di/le  , che  di  fua  ma-  rarfi  A meno  un’  hora  il  giorno  à forti- 
no trafciiveva  d'elle  mie  lettere  quei  ficarfi  con  alcuna  medicatione  , acciò 
punti»  che  più  l’eccitavano , e li  me-  pofla  ben  refiftere  agli  aflalti  del  ne- 
ttava nel  luo  Oratorio  » quando  li  mico , e fe  bene  potrà  bavere  molti 
ritirava  ad  orare;  E con  quelli  eflercitii  libri  devoti , nondimeno  foeflo  legga 
cercava  d’ eftirpare  dal  fuo puriliimo  le  mie  lettere,  per  eflere  (critte  à lof 
cuore  le  naturali  paliioni , Se  imper-  in  particolare  ; E però  defidero  , chj 
fettioni , quali  nafeono  con  noi . Efe  U.  Alt.  dica  liberamente  quelle  mate- 
non  fono  à buon’  hora  eftirpate  dal  rie , fopra  quali  vuole  , che  le  feriva  , 
noftro  cuore  , ne  fanno  poi  cafcare  in  acciò  ne  cavi  maggiore  frutto . E fe 
molti  gravi  peccati , e però  l’anima  , ben  li  ritrova  molto  occupata  nel  go- 
che  cerca  da  vero  piacere  à Dio  , Se  verno  del  fuo  flato  , nondimeno  deve 
efl’ere  vera  figlia  , & herede  del  Cele-  ritirarli  alquanto  per  ricreatone  , Se 
fte  Padre  , llmpre  cerca  eflèrcitarfi  ajuto  dell’anima  fua , quale  deve  pre- 
nelle  fante  meditationi,  per  eftirpare  ferire  à tutte  lecofe  del  Mondo  ; E fe 
dal  fuo  cuoie  quelle  palTìòni , e mal’  quello  gran  Santo  Ludovico  Rè  di 
i ndinationi  che  la  fanno  dilpiacev  ole,  Francia , da  teneri  anni , reftando  fen- 
Se  odiola  al  colpetto-  d’ Iddio  ; come  za  Padre  al  governo  di  quello  gran  Re- 
fempre  faceva  la  fua  Serenillima  Si-  gno  , non  mancò  mai  dalla  cura  della 
gnora  Madre  , quale  più  volte  il  lua  falute  , eflercitandofi  in  edificare 
giorno  s’eifercita va  nelle  fante  medi-  luoghi  pii , e colle  fue  facoltà  , e col- 
tationi  , e per  ciò  voleva  , eh’  io  le  le  mani  fervendo  à i poveri  di  Chri- 
fcrivelfi  materie,  fopra  quali  poteife  fto,  fenza  mancare  punto  dal  buon 
ben  meditare  per^  confequire  quello  governo  del  fuo  Regno . E fe  il  Rè 
profitto  nelle  virtù  , ch’ella  defidera-  David  occupato  in  tante  guerre  , e 
va,  per  trapaffare  in  tal  maniera  per  nel  governo  del  fuo  popololò  Regno  , 
quelle  grandezze  temporali , che  non  dice  , che  di  mezza  notte  fi  levava  à 
per  deiTe  l’ eterne.  Efe  ben  U.  Alt.  lodare  il  Signore  , e fette  volte  il  gior- 
non  hà  così  tempo  di  meditare,  per  no  s’occupava  nelle  divine  lodi , & in 
le  molte  occupationi  del  governo  del  meditare  i divini  commandamenti  , 
fuo  flato  . Nondimeno  h avendo  lette-  e l’opere  del  Signore . Chi  dunque  po- 
re  fecondo  il  fuo  bifògno , e defidcrio , trà  con  verità  efeufarfi  , che  non  hab- 

{’otrà  alle  volte  leggerle , e raffrenare  bia  un  poco  di  tempo  di  potere  atten- 
e fue  naturali  paffioni , Se  incarni-  dere  alla  falute  dell’anima  fua:  quan- 
narfi  per  la  via  della  falute, dalla  quale  te  hore  fpendono  molti  Signori  in 
cerca  defviarne  il  nemico  infernale,'  caccie,  in  giuochi  ( e quello  ch’è  peg- 
quale  crepa  d’invidia  , quando  vede  , gioj  in  offendere  Iddio  , e l’anime 
che  noi  fraggilp , e vii  terra  habbia-  proprie  con  molti  peccati  ? E poi  di- 
mo  da  pofledere  quelle  Celefti  fèdie , ranno,  che  non  hanno  tempo  d’ora- 
donde  egli  mifero  , Se  infelice^  per  re,  t di  meditare  la  pallìone  di  Chri- 
1*  f”*  fuperbia  è calcato , e molto  più  fto,  & i molti  beneficii  c’hanno  dal 
s’ affligge  ^quando  da  i giovani,  per  Signore  noftro  ricevuti  ? credo,  che 
natura  piu  inclinati  alla  carnalità  , & dicano  il  vero  , perchè  s’  occupano 
alle  vendette  , per  lo  giovanile  fervo-  tanto  in  dare  fpalfi  alla  putrida  car- 
ré , fi  vide  fuperato:  E peròeiforto  ne , Se  à fervire  al  Demonio , che  non 
U.  Alt.  a dare  quello  cordoglio  al  no-  refla  poi  loro  tempo  di  potere  confo- 
ftro  crudel  nemico , e per  potere  me-  lare  l’aiflitte  anime  loro  , e di  fervire 

à Dio 
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à Dio  i Vogliono  più  prefio  foddisfa- 
re  agii  sfrenati  , & ingordi  appetiti 
della  corrotta  carne  , & à i duri  pre- 
cetti dei  Demonio  colia  loro  danna- 
tione',  che  fodisfare  à i fanti  defiderii 
dell’anima  , & à i precetti  del  Signo- 
re colia  loro  falute  . Prego  dunque 
U.  Alt.  , che  non  fia  uno  di  quelli 
pazzi , il  numero  di  quali  è infinito, 
ficcdme  dice  il  Sapiente  Ecclelìalte , 
ma  fegua  le  veftigia  della  fua  Tan- 
ta Madre , à quale  U.  Alt.  era  il  fi- 
glio più  caro  degli  altri  , ficcome  io 
so  di  fcientia  certa  . Scrivami  dunque 
il  Tuo  bifogno , e quello  che  l’è  più 
caro  che  le  feriva , e la  fervirò  . E 
con  quello  &e.  Di  Napoli  il  dì  i y.  di 
Settembre  x yjr. 

io 6 Allt i Signora  PrencipeJJ'a  di  Sti- 
gliano , e DucbiJJa  di  Sabioneta . 

LF.  fue  raccommandationi  mi  fo- 
no fiate  carifUme , e fappia  che 
l’amo  in  Chrillo  , e non  manco  ogni 
dì  di  pregare^  il  Signore  per  V.E. , e 
tanto  più  m’è  cara,  e fon  pronto  ad 
ajutare  l’anima  fua  , perchè  intendo, 
ch’ella  è nemica  degli  allefciamenti 
delle  vane  donne  , e non  cerca  ab- 
bellirli di  fuori , dimoflrando  fegni  , 
che  cerca  la  bellezza  dell’anima , qua- 
le tanto  piace  à Dio  , quale  verten- 
do alcuna  perfona,  che  da  vero  cer- 
ca più  piacere  à gli  occhi  della  fua 
Divina  Maeflà  , eh’  à gli  occhi  degli 
huomini  vani  : la  fua  Divina  Bontà 
aggionge  ancora  efleriormente  mag- 
giore bellezza  alla  faccia  di  colei , che 
cerca  abbellire  colle  virtù  l’anima 
fua  , qual’è  vera  Spofa  del  Signore  ; E 
quello  non  è mio  penfiere , ma  Pin- 
fegna  la  Scrittura  Divina  , ficome  lì 
legge  della  Santa  Vedova  Giuditta  , 
e (Telia  Regina  Eller  , quali  attenden- 
do à f -re  belle  interiormente  1’  ani- 
me loro , per  piacere  à Dio  ; la  Di- 
vina -Bontà  aggionfè  alle  faccie  loro 


una  llupenda  bellezza  , che  fù  caufa 
di  liberare  i loro  popoli  da  mani  de  i 
loro  crudeli  nemici  j Se  io  , che  47. 
anni  hò  afcoltate  le  confèffioni  di* 
tante  Signore  , e popolane  , hò  ville 
molte  mie  figliuole , quale  e/Tendo  me- 
diocrimente  belle  , attendendo  alla 
bellezza  dell’anime  loro  , per  piacere 
à Dio,  fono^  Hate  giudicate  più  belle 
di  quello  Ch’  erano  per  natura  , per- 
chè è più  potente  l’artificio  d'iddio, 
che  non  l’artificio  del  Demonio  , eh’ 
infegna  alle  vane  donne  , quali  defi- 
derando  parere  belle  à gli  huomini , e 
ben  fpclib  , per  giulto  giudicio  d’ Id- 
dio , dagli  huomini  lleilì , brutte  fo- 
no Hate  riputate,  come  colle  proprie 
orecchie  hò  intefo  ; E la  gloriola  Ver- 
gine Maria  attendendo  alla  bellezza 
interiore  dell’  anima  , piacque  tanto 
al  Figliuolo  d’iddio  , che  1’  elelTe  per 
fua  c.sra  Madre , per  liberare  Phuma- 
na  generatione  da  mano  degl’infer- 
nali nemici , e dall’  eterna  morte  } e 
per  la  bellezza  interiore , che  fopra- 
bondava  di  fuori  , pareva  affai  più 
bella  di  quello  , ch’era  per  natura  : 
Attenda  dunque  alla  bellezza  interio- 
re , ficome  dalla  fanciullezza  bave  in- 
cominciato , che  farà  grata  à gli  An- 
geli , & à Dio , e veneranda  à gli  huo- 
mini, inoltrando  fegni  d’animo  pudi- 
co •,  Perlochè  farà  da  tutti  llimata , & 
honorata  , come  vera  figliuola  d’ Id- 
dio . Credami  V.  E. , che  la  Divina 
Macftà  hà  tanto  cara  I’  honelti  , e 
modellia  delle  gran  Signore  ( quali  fo- 
no fiate  create  per  eflempio  delle  po- 
polane ) che  non  fidamente  nel  Cie- 
lo le  rimunererà  d’eterno  premio,  col- 
mo di  gloria , & honore  $ ma  anco- 
ra vuole  , che  fìano  molto  honorate 
in  quello  Mondo  : E quello  è ver’ho- 
nore  , che  proc  de  dalla  virtù  , e non 
quello,  che  fi  fà  alle  vane  donne  per 
la  finta,  e vana  bellezza  . V.E.  dun- 
que renda  grafie  alla  Divina  Bontà, 
che  i’hà  dato  il  fuo  divino  lume  , c’hà 
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rapato  ben  di  fremere  il  vero  dal  fal- 
fò:  ilchè  à poche  donne  è flato  con- 
cedo .E  fé  V.  E.  farà  veramente  hu- 
Tnile  ( conofcendo  che  da  se  non  è al- 
tro Se  non  terra  , e cibo  di  vermi, 
e eh’  ogni  bene  c’hà , non  è da  se , 
jna  da  Dio  ; e però  à Dio  folo  fi  de- 
ve ogni  honore , e gloria  ) s’in  quella 
vera  cognitione  di  se  della , ella  da- 
rà Tempre  , maggiori  grafie  haverà 
dal  Signore , qual’  eflalta  gli  humili , e 
gli  arricchisce  di  terreni , e Celdli  do- 
ni , e sbafla  gli  fuperbi , e gli  fpo- 
glia  dei  doni  interiori,  & efteriori  , 
de’  quali  malamente  fe  n’  hanno  fervi- 
to  . La  prego  dunque  à volere  im- 
parare la  vera  humilità  dalla  Madre 
d’iddio  , .quale  fù  tanto  humile  , eh’ 
eflendo  colma  d’  ogni  dono  , d’ ogni 
virtù  , e d’ogni  grada  Celelle , fi  ripu- 
tava la  più  vile  di  tutee  le  donne  ; e 
per  quella  fua  profonda  humilità  , 
meritò  elTere  incoronata  Regina  de- 

Ijli  huomini,  e degli  Angeli  (equel- 
o ch’importa  più  / fù  fatta  vera  Ma- 
dre del  Figliuolo  d’iddio  . Ecco  Eccel- 
lentiflìma  Signora  à quanta  vera  al- 
tezza , ne  conduce  la  vera  , e pro- 
fonda humilità  , da  i luperbi  non  co- 
nosciuta , e poco  (limata  . E (l'orto 
V.  E.  ad  acquiltarla  ; ilchè  potrà  fare 
con  leggere  libri  devoti , e meditare  ; 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  ij. 
d’Ottobre  1593. 

. 107  Al  StremJJìwo  Signor  Principe 

• Ranuccio  Farnrfe  . 

NOn  P hò  fcritto  prima  , (landò 
affettando,  che  V.  Alt.  mi  fcri- 
velìé  il  foggetto  , fopra  qual’  io  do- 
vellì  formare  le  mie  lettere  , acciò 
à lei  bifferò  più  utili , grate , e dilet- 
tevoli -,  perchè  Tempre  foglion’  elfere 

fiiù  dilettevoli , e fruttuole  quelle  co- 
e , che  più  li  defiderano  per  benefi- 
cio dell’  anime  comprate  col  Sangue 
di  Chrillo  i ma  poich’ella  non  m’  hà 
fcritto  il  foggetto,  io  non faprei tro- 
vare materia  più  neceffaria.,  e frut- 


tuofa  alla  nollra  Salute  i che  la  Tanta 
humilità  -,  poiché  il  Figliuolo  d’iddio 
fe  ne  fà  Maefiro  con  opere , e con 
parole,  dicendo  : Imparate  da  me  , 
che  fon  manfueto  , Se  humile  di  cuo- 
re : e ficome  la  carità  ( di  cui  già 
lungamente  nelle  pallate  lettere  ha- 
vemo  ragionato  ) è la  forma  , perfet- 
tione, e compimento  di  tutte  le  virtuo- 
fe  operationi  -,  così  Phumilità  è bafe  ^ 
fondamento , e follentamento  di  tutto 
1’  edificio  fpirituale  : E ficome  la  Su- 
perbia fù  cagione  di  fare  cafcare  il 

J primo  , e più  bell’  Angelo  con  Tuoi 
èguaci  dal  Celelle  Regno  al  proSon- 
do  dell’inferno , & in  quell’  aria  caii- 
ginofa  ( ove  Sono  detenuti  infin’  al 
giorno  del  giudicio  ) così  la  vera  , © 
non  finta  humilità  è cagione  d’effal- 
tare  la  nollra  vii  natura  (opra  gli  An- 
gelici Chori  in  quella  Celelle  Patria  $ 
E però  la  fua  SerenilTIma  Signora  Ma- 
dre eflendo  ben  conlàpevole , che  nef- 
luno  può  entrare  all’eterna  gloria  fen- 
za  la  vera  humilità  , fe  ben’  ella  era 
di  regale  llirpe  , nondimeno  fi  tene- 
va nel  Tuo  cuore  vilillìma , e volentie- 
re  converfava  , e ragionava  con  don- 
ne poverelle,  e balle  , purché  fu  (fero 
Hate  fpirituali , e di  buona  vita  : ilchè 
io  hò  villo  in  Piacenza  , cercando  Tem- 
pre d’imitare  la  Madre  d’ Iddio , quale 
fe  ben  defeendeva  da  llirpe  regale  , e 
Sacerdotale  , quanto  al  corpo  , & era 
colma  d’ ogni  virtù,  e d’ ogni  grafia  , 
quanto  all’anima  $ nondimeno  viliilì- 
ma  trà  le  donne  fi  riputava  ; e lem- 
pre  che  ragionava  con  me  quell’  ani- 
ma benedetta , volentfere  afcoltava 
quei  ragionamenti , ch’all'humilità  , 
& all’onore  d’ Iddio  l’eccitavano , ra- 
pendo che  fenza  l’amore  d’ Iddio  , e 
lenza  1*  humilità  nel  Cielo  non 
poteva  entrare  : E fia  certa  , che 
molte  più  virtù  , e perfettioni  erano 
in  quell’  anima  benedetta  , che  non 
fono  fcritte  in  quel  libretto  della  vi- 
ta , e morte  fua  ( quale  tengo  nella 
P no- 
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noftra  cella  per  memoria  di  quella  fan-  molti , che  nell’apparentia  pajono  de» 
ta  anima  ) Se  V.  Alt.hà  caro,  ch’io  voti  , e fanti  : ifchè  (pedo  confide- 
le  feriva  di  quella  virtù  dell’  h umili-  rando  , hb  molto  più  timore  adefib, 
tà  (à  Dio  tanto  cara,  Se  à noi  tan-  che  fon  di  yt.  anno,  che  non  quan- 
to neceflaria,  Se  utiliffima  ) b s’  altra  do  era  di  17.  che  fù  il  primo  anno, 
materia  vuole  , ch’io  tratti , me  n’avi-  eh’  incominciai  à conofcere  , quanto 
fi,  ch’io  eflequirb  la  fua  volontà  , che  fono  vani , & incerti  i>  mondani  di- 
l’intento  mio  non  è altro  , fe  non  legni,  ecibch’è  fotto  il  Sole  è vani- 
di  compiacerla  , con  deliderio  di  ve-  tà  , Se  afflittione  di  fpirito  j e però 
derla  grande  interra  , e glorio  fa  in  mi  rilblli  di  non  lèquire  le  vanità 
Cielo  ; Et  à quello  fine  li  perviene  del  Mondo  , quale  non  dona  mai- 
per  mezzo  delle  chriftiane  virtù,  à qua-  quiete  à chi  l’ama  ; e ferve.  Ma’l 
li  lèmpre  l’eflbrto  . E con  quello  &c.  Demonio  per  tenerci  inquieti  in  que- 
Di  Napoli  il  dì  jo.  d’Ottobre  1 J91.  fta  mifera  vita  , e poi  tirarci  all’eter- 

ne  pene  , e tormenti , ne  fà  defidera- 
108  All'  lllujìrijjbna  Signor  Cardinale  K le  grandezze  , ricchezze  , & altre  co- 
Agnjiiìio  Gufano . fe  vane  del  Mondo , come  cole  di  gran 

valore  $ e con  tale  deliderio  talmente 

SE  ben  non  ferivo  Ipeflo  à V.S.Illu-  n’  occeca  gli  occhi  della  mente , che 
llriilìma,  per  non  levarle  per  poco  non  ci  laida  vedere  le  vere  , Se  eter- 
fpatio  il  tempo  ( elTendo  ella  fempre  ne  ricchezze  , ch’iddio  have  apparec- 
in  negotii  necelfarii  , & importanti  chiate  à i veri  humili  di  cuore , che 
occupatilfima  ) Nondimeno  fecondo  la  lèquendo  le  velligia  del  fuo  Figliuolo, 
promelfa  non  hb  mancato , nè  man-  hanno  difpreggiate  le  vane  grandezze, 
cherb  mai  ( aiutandomi  la  Divina  gra-  e tutte  le  colè  vane  del  Mondo  , coirle 
tiaj  di  pregare  ogni  dì  il  Signor  pei*  lei,  cofevili,  Se  indegne  dell’  eccellenza 
e per  li  fuoi  cari  ; confiderando  il  dell’anima  noftra  creata  per  amare  , 
gran  bi  fogno  , che  tutti  habbiamo  poflèdere  , e godere  Iddio . Deh  quan- 
del  di  vi  n’aiuto , elTendo  attorniati  , e to  pochi  fono , che  veramente  cono- 
combattuti da  ogni  banda  , dentro  ,e  fcano  , & abbraccino  quella  verità  ? 
fuori , da  tanti  crudeli  nemici  ; e mot-  E la  caufa  di  tanta  cecità  nafee  dal 
to  pochi  fono  quelli , che  vi  penfàno,  non  fapere  , b non  volere  ben  medi- 
vivendo  in  tanta  fecurità  , come  fuf-  tare  la  vita , e paffione  del  Figliuolo 
fèro  fuori  d’  ogni  pericolo  : E non  d’ Iddio  , qwtt  n’  e fiato  dato  dall 
confederano  , die  gl’infernali  , e cru-  eterno  Padre , non  (blamente  per  Re- 
deli nemici  non  dormono  mai , nè  ad  dentore  , ma.  ancora  per  Maellro , e 
altro  attendono  , ma  di  continuo  pen-  guida  , che-  vogliamo  fequire  la  fua 
(ano  d*  haverci  nelle  rapaciffime  loro  dottrina  , e l’ eflèmpio  della  fua  im- 
mani , per  devorarci  , e condurci  all’  macolata  vita  , com’  hanno  .fatto  gli 
eterna  rutta:  e tanto  fi  confidono  in  Apolidi , Se  altri  eletti  luoi  ; e pe- 
lóro  ftelfi  per  le  tante  vittore  , e’  rb  hb  detto,  c’havemo  granbifogno 
hanno  ottenute  di  tanti  favii,  e po-  dell’aiuto  Divino,  quale  s’ impetra 
tenti  del  Mondo  , Se  anco  di  molti  per  lo  mezzo  dell’  orationi  : " P“ 
fpirituali  , che  fperano  haverci  tutti  quello  di  rado  le  ferivo  , Se  ogni  di 
nella  loro  tirannica  podeftà  , tenden-  prego  il  Signore  per  lei , e per  mol- 
do  tanti. occulti  lacci , che  pochifiìmi  ti  Ordinali  , in  particolare  , e poi 
huomini  del  Mondo  pon no  (camparne;  per  tutto  il  Sacro  Collegio  , che  la 
e piaci  Uè  à Dio  non  v’  incappa  fiero  fua  Divina  Bontà  fi  degni  dare  à V.  S. 

lllu- 
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IlIuRrifllma , Se  A fotti  gli  altri  il  fuo 
vero  lume  , che  talmente  per  quelle 
grandezze  temporali  trapalfino  , che 
non  perdano  1 eterne , lìcome  hanno 
/atto  molti  fanti  Pontefici , quali  han- 
no caminato  con  profonda  humilità, 
e gran  timore  , e così  da  tutti  i lac- 
ci del  Demonio  fono  fcampati  . 11 
Signor  conceda  à V.  S.  Iliuttriflìma, 
Se  à tutti  gli  altri  quella  Angolare 
gratia  , che  lia  in  terra  grande  ai  me- 
riti , e nel  Cielo  grande  di  gloria . E 
con  quello  &c, 

109  A Suore  Paola  FraneefcaVifcoutt 
Mtlitnrfe  Cappuccina  . 

NOn  penfi  V.  R.  che  polla  tra- 
panare quella  milèra  vita  fenza 
tentationi  , e però  non  fi  maravigli, 
fc  nuove  tentationi  le  fopravengonoj 
perchè  1’  attuto  nemico  vedendo  che 
li  và  mancando  il  tempo  della  no- 
ra  vita  , gli  accrefce  più  sdegno  con- 
tra  di  noi , non  havendo  ancora  ac- 
quiftato  il  pieno  dominio  dell’  anime 
noftre  : e quanto  più  ne  vede  crefce- 
re  nell’amore  d’iddio  , e nel  difpreg- 
gio  di  noi  flelfi  , tanto  più  fé  gli  ac- 
crefce l’ odio  centra  d’iddio  , che  ne 
dona  tanta  gratia  di  potere  vincere 
le  fue  tentationi , e l’ invidia  contra 
di  noi , che  liamo  tanto  amati  dalla 
• fua  Divina  Maeftà , quale  dona  pode- 
ftà  al  nemico  di  più  tentarci , acciò 
noi  vincendo  , al  nemico  fia  maggio- 
re pena  , e confulìone  , Se  à noi  $’  ac- 
crefea  maggior  merito  , e maggiore 
corona  d’ tterna  gloria  ; e però  non 
dovemo  paventarci  , nè  defperarci , 
quando  più  vanno  crefcendo  le  tenta- 
tioni . E lè  ben’  il  Signor  permet- 
telTe  , che  noi  alcuna  volta  cafcaiTimo 
( per  tenerci  balli  , & fumili , e per 
imparare  la  compallìone  verfo  gli  al- 
tri ) non  per  quello  dovemo  perderci  d’ 
animo  » nè  tenerci  defperati  , ma  con 
humilità  chiedendo  perdono,  confidane 
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doci  nella  Divina  Mifericordiafche  non 
manca  mai  di  foccorrere  , Se  abbrac- 
ciare i veri  penitenti  ) con  San  Pietro 
piangiamo  il  noftro  errore , e con  fi- 
ducia fperiamo  la  remillìone  ; e con 
animo  generofo  ,'  confidandoci  nel  di- 
vin’ajuto  , combattiamo  contra  i no- 
flri  nemici , con  fperanza  di  riportar- 
ne gloriofo  trionfo , à gloria  del  Si- 
nore , che  n’hà  fomminillratc  le  forze 
i potere  vincere  tutte  le  tentationi. 
Stiamo  dunque  di  buon’animo,  e con 
allegrezza  ferviamo  al  Signor  , qua- 
1’  è tanto  liberale  , che  per  piccioli 
fervigi  , che  gli  facemo  con  amore  r 
Se  allegrezza  , ne  dona  grandi , Se  eter- 
ni premii  . Dunque  non  ne  rincre- 
fca  foftenere  con  animo  forte  , Se  al- 
legro tutte  le  gravi  infermità  , do- 
lori , fatiche  , ingiurie  , vergogne, 
erfecutioni  , maledizioni  , Se  ogni 
ifaggio , che  potettero  avvenirci  nel 
fervigio  del  Signor  , eflendo  certi  , 
che  pretto  fineranno  ; ma  la  gloria  , 
che  per  la  fufièrenza  di  quelle , acqui- 
fteremo , non  finerà  giamai . E fe  mille 
anni  ftellimo  in  tutti  i difaggi , e tor- 
menti , niente  ne  pareranno  in  com- 
paratione  di  quella  fmifurata  grandez- 
za , Se  eternità  della  gloria , che  n’ac- 
quiftiamo  : e per  quella  conlidera- 
tione  tante  Verginelle  , e tanti  huo- 
mini  di  varia  età  , con  tanta  allegrez- 
za andavano  à i tormenti  ; e celiato 
il  martirio  , tanti  andavano  à i de- 
ferti ad  efcruciarfi  con  vigilie,  difei- 
pline  , digiuni  , Se  altre  varie  inace- 
rationi  j E finalmente  per  conferi- 
re quella  eterna  gloria  tanti  nobili  , 
huomini  , e donne  , difpreggiando  le 
vane  grandezze  del  Mondo,  elecom- 
modità  della  carne,  vanno  à fervóre 
al  Signor  nelle  ttrette  9 Se  oflervan- 
ti  Religioni,  com’hà  fatto  V.  R. , e 
tante  altre  . Ma  ’I  nemico  della  noftra 
falute , vedendoli  difpreggiato  da  tan- 
te delicate  Signore  , crepa  d’invidia  ,e 
và  procurando  di  farle  parere  trop-^ 
P 2 po 


ii  6 . Lettele  del  Gloriojo 


Jio  dura  1'  oflèrvanza  regolare  , per 
arie  vivere  con  fallidio,  e trillezza  d’ 
animo  ne  i Monafterii  , e per  ferie 
pentire , ò almeno  difminuire  il  me- 
rito di  loro  travagli . 

Per  tanto  elforto  V.  R.  , e tutte 
quelle  altre  Madri , e forelle  , à Ila- 
re allegre,  acciò  diano  cordoglio  al 
Demonio  , & elle  Tentano  manco  af- 
fanno , e fallidio  nella  regolare  ofler- 
vanza  . Quelli  pochi  averrimenti  ba- 
tteranno per  adeflo  per  follevarle  al- 
quanto -,  non  mancherò  pregare  per 
loro , facciano  l’ifteiTo  per  me , che  n* 
hò  gran  bifogno  . E con  quello  &cj 
Di  Napoli  il  di  6.  di  Novembre  i ^91 . 

Ilo  Alla  Signora  Beatrice  di  Morra. 

SPero  che  V.S.Ulullre  fia  cara  à Dio, 
poiché  la  tratta  in  quella  milera 
vita,  com’hà  trattati  gli  eletti  fuoi, 
quali  in  quello  Mondo  lòno  flati  op- 
preflì  , chi  di  povertà  , chi  d’infermi- 
tà , chi  di  perlecutioni , e maledittio- 
ni  , e chi  d’ingiurie  , vergogne , e 
d’altre  varie  tribolationi  ; e follenen- 
do  con  patientia  quelli  varii  travagli , 
hanno  purgati  i loro  peccati , & han- 
no acquiflata  l’eterna  gloria.  I guai, 
e travagli  fono  finiti , e la  gloria  , che 
pofleggono  al  prefente  non  finerà  gia- 
mai  ; E però  l’ elforto  à Ilare  allegra 
vedendoli  tanto  amata  dal  Celelle  Pa- 
dre , poiché  la  fà  limile , in  quella 
vita , al  fuo  Figliuolo,  con  il  quale  fpe- 
ro  , ch’in  eterno  regnerà  . Non  fi  co- 
nofee  il  valore  delle  tribolationi , per 
le  quali  s’ entra  al  Regno  de  i Cidi  $ 
che  fe  veramente  fi  conofcelfe  da  tut- 
ti , ogni  uno  le  defideraria , come  1’ 
hanno  defiderate  i cari  d’iddio , c’han- 
no conofciuto  il  gran  valore  delle  tri- 
bolationi ; e per  quello  caramente 
l’hanno  abbracciate  per  ellère  più  li- 
mili à Giesù  Chrillo , quale  dal  prin- 
cipio della  Tua  afflitta  vita  infin’ alla 
fua  ignominiol'a , e doloro!»  morte  , 


patì  Tempre  gran  povertà  , perTecl!* 
tioni  , maledittioni , ingiurie  , Tcher- 
ni , vergogne  , k altre  varie  tribola- 
tioni: Moftrandoci  coll’elTempio  del- 
la Tua  afflitta  vita  , che  per  quella  via 
s’entra  al  Regno  del  Cielo  * E per 
quello  eflempio  tutti  i cari  d’ Iddio  vo- 
lentieri , e con  allegra  faccia  hanno 
abbracciata  ogni  trioolatione  . Così 
faccia  V.  S.  Illuftre,  Te  defidera  elferc 
degli  eletti  del  Signor  . E con  que- 
llo la  benedico  &c.  Di  Napoli  il  dì 
6.  di  Novembre  ijgt. 

• 1 1 Alia  Signora  D.  ìf abella  Confaga 
Prenciprjfa  di  Stigliano  . 

LA  Tua  gratifflma  dell!  18.  del 
paflato  , m’  hà  dato  grandillìmo 
contento  , poiché  la  mia  lettera  l’ha- 
ve  apportata  conTolatione  , per  li 
buoni  documenti  , che  il  Signor 
per  la  mia  Tciocca  mano  l’hà  fcritti , 

& ella  promette  , che  vivamente  li 
tenerà  imprellì  nell’animo , con  pen- 
fiere  d’emendare  alcuni  Tuoi  manca- 
menti : quelle  Tue  parole  Tono  poche  « 
ma  piene  d’affetto  chrilìiano  di  vera 
figliuola  d’  Iddio,  poich’  ella  gu Ha  , 
e v dentiere  aicolta  i documenti , che 
la  Tua  Divina  Maellà  , per  mezo  della 
mia  Tciocca  mano,  le  Tcrive,  per  inTe-, 
gnarle  quello , c’hà  da  fere  in  quello 
e fillio  , e feticofe  pellegrinatione  , * 
acciò  polla  più  Tpeditamente  ritorna- 
re alla  Celelle  Patria  ( quando  al  Si- 
gnor piacerà  ) Poiché  non  fumo  fla- 
ti creati  da  Dio  per  Ilare  Tempre  in 
uefta  valle  di  lagrime  , e vililfima 
alla  con  gli  animali  bruti  ; ma  per 
Ilare  in  eterno  con  gli  Angeli  nella 
Celelle  gloria  à godere  la  Divina  Elfen- 
tia  , nella  quale  pienamente  , anzi 
Toprabondantemente  ferà  fatto  ogni 
noflro  defiderio  , quale  non  potrà 
mai  Tatiarfi  delle  cole  di  quello  Mon- 
do , le  ben’  un  Tolo  huomo  l’haveflè 
tutte , perché  Tono  vili  , k indegne 

del- 
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31’  tfTer*  amatè  dall’  eccellentia  dell’ 
anima  noftra  , creata  ad  imagine 
d’iddio  , per  amare  , polfedere , e go- 
dere Pifteflò  Iddio  , la  cui  grandezza  , 
e bellezza  non  fi  può  totalmente  com- 
prendere nè  da  bumano , nè  da  Ange- 
lico intelletto  i ma  quel  tantoché  fe 
ne  può  intendere  , e conolcere  da  i 
beati  ( fecondo  i meriti  di  ciafcuno  ) 
è di  tanta  dolcezza  , fuavità  , e 
contento , che  non  fi  può  altro  più 
dcfiderare , perchè  eccede  ogni  An- 
gelica , & humana  capacità  , e (àtia 
talmente  l’intelletto,  e la  volontà, 
.che  niente  altro  può  capire  . E fe  ben 
i Beati  non  ponno  intendere  , e co- 
nofcere  à pieno  l’infinita  bontà,  gran- 
dezza , e bellezza  d’iddio  $ nondime- 
no elfi  amando  più  la  Divina  Maeftà , 
che  fe  fteflì  , godono  più  di  quello , 
che  non  conolcono  , e non  ponno 
comprendere  della  Divina  Eflentia  , 
che  di  quello  , eh’  eglino  conofcono  ; 
lmperochè  s’u'n 'amorevole  Padre ''che 
naturalmente  ama  più  il  fuo  ubedien- 
te  figliuolo , che  fe  fteflb  ; fotte  pove- 
ro , e vile,  e vedette  il  fuo  figliuolo 
per  le  virtù  fatto  gran  Signore,  non 
fidamente  non  n’  havrebbe  invidia , 
ma  ancora  grandemente  fe  n’  allegre- 
rebbe ; Cosi  gli  Ipiriti  beati , per  lo 
grande  amore  , che  portano  à Dio , 
più  eh’  à se  Udii  , godono  fomma- 
mente  che  la  Divina  Maeftà  ila  tanto 
infinitamente  grande,  bello,  e bucM 
no  , che  da  nullo  intelletto  creato 
può  elitre  totalmente  comprcfo  : & 
in  quello  confitte  la  beatitudine  in  co- 
nolcere Iddio  di  tanta  infinita  eccel- 
ler tia  . Per  quella  fomma  felicità  , & 
eterna  gloria  è Hata  creata  l’anima 
noftra  , e non  per  godere  le  cofe  di 
quello  eililio , di  quali  ne  dovemo  fer- 
vire  quanto,  ne  fa  bifogno  , mentre 
dimoriamo  in  quella  valle  di  lagri- 
me , e di  miferie  , dalla  quale  , quan- 
do piacerà  à Dio  , faremo  per  fempre 
liberati , e richiamati  alla  noftra  Ce- 
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lede  Patria  à godere  per  lémpre  quella 
belliflìma  fàccia  della  Divina  EITentia, 
nella  quale  vedremo  ciò  che  defideria- 
mo  vedere , per  compimento  della  fe- 
licità, ch’in  eterno  godono  i cari  fi- 
gliuoli dell’  eterno  Padre  , trà  quali 
Ipero  che  farà  V.  E.  poich’ella  con 
tanto  gufto  legge  i documenti  , che 
le  manda  il  Ctlefte  Spofo , per  tirar- 
la prima  al  fuo  Divin’amore,  e poi 
al  aefiderio  dell’eterna  felicità , colma 
di  tutti  i beni  , e contenti , che  li 
ponno  defiderare  . Crefca  dunque  da 
giorno  in  giorno  in  quella  fame  della 

fjarola  d'iddio  , che  certo  quanto  più 
a gufterà  , più  fame  n’havrà , e con 
maggior  dolcezza  l’afcolterà  , e dimo- 
flrera  ch’ella  è d’iddio  : Poiché  '1  Si- 
gnor dice  : q’t'  ex  D-o  tH  , verbi t 
Da  anHit  : talché  1’  afcoltare  volen- 
tiere  la  parola  d’ Iddio  , è legno  eh’  è 
da  Dio. 

A quello  mi  fcrive  , che  s’io  conti- 
nuerò à fcriverle  fpelfo  , farà  fegno  , 
ch’io  da  dovero  l’amo  in  Chrillo,e  che 
defidero  eh’  in  lei  rifplenda  altra  bel- 
lezza , che  d’artificio  fiumano»- e che 
di  quello  mi  ne  terrà  obligo  partico- 
lare : le  rilpondo , che  V.  E.  fia  più 
che  certa  , ch’io  l’amo  fpiritualmen- 
te  , più  ch’élla  crede  , com’Iddio  m’è 
teftimonio,  per  molte  ragioni:  Pri- 
ma per  le  fue  bone  qualità  , riferite- 
mi da  quelli  miei  Padri , che  l’hanno 
villa  . Appretto,  perche  ella  volunta- 
riamente  hà  voluto  ettere  figlia  , e 
padrona  della  noftra  Congregatone  . 
Terzo  per  la  gloria  d’iddio,  c fallite 
delPanime  , quali  Ipero  che  narre- 
ranno dal  buon’eflempio  di  V.  E.  per- 
chè l’eflempio  delia  buona  vita  delle 
Signore  principali , eccita  le  popola- 
ne , & anco  le  gentili  donne  à fare  be- 
ne , & à difpreggiare  le  vanità  del 
Mondo  i dal  che  nalce  la  gloria  d’id- 
dio, e la/falute  di  molte  anime,  e 
però  l’amo,  e prego  Iddio  per  lei, 

che  la  faccia  crefcere  nell’amore  delia 
- — — /..« 
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fua  Divina  Maeftà  , e rei  difpreggio 
delle  vanità  del  Mondo.  Quanto  allo 
fcriverle  fpeflb  , V.  E.  ftia  fecura  , che 
fe  le  mie  lettere  l’apportano  quello 
giovamento  , e confolatione  , ch’ella 
mi  feri  ve  , non  mancherò  dirifpon- 
dere  à tutte  le  fue  lettere , coin’  hò 
fatto  alla  Serenilllma  Signora  Prenci- 
pefla  di  Parma  , Se  aH’EccellentilUma 
Signora  DucheiTa  di  Nocera  , quali 
fono  paifate  à meglior  vita , & ad  al- 
tre Signore  mie  care . 

Ma  non  voglio  però  , che  V.  E.  me 
ne  ila  punto  obligata , anzi  io  refto 
obligatiifimo  à lei  , che  volentiere 
legge  le  mie  lettere  , anzi  non  mie 
(come  fopra  hò  detto)  ma  del  fuo  Ce- 
Iellc  Padre  , che  per  la  mia  rozza  ma- 
no le  fcrive  quello , c’  hà  da  fare  per 
la  fiu  felute  , e per  dare  buon’efiem- 
pio  all’altre  , che  fequiranno  le  vefti- 
gia  di  V.  E.  E però  attenda  ( com’ha- 
ve  incominciato)  alla  bellezza  inte- 
riore , che  piace à Dio,  Se  à gli  An- 
geli j che  la  Divina  Maeftà  l’accre- 
lcerà  anco  l’efteriore  , ficome  nell’al- 
tra le  ferirti  : e preghi  Iddio , che  mi 
doni  fpirito  , e parole,  che  portano 

? >iovare  , e confinare  V.  E.  alla  qua- 
c di  cuore  mi  raccommando . Di  Na- 
poli il  dì  9.  di  Novembre  i\9», 

j 1 1 Alla  Signora  Htrjìiia  Vif conte 

Milanefe . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilllma 
delli  18.  del  partito , e non  vo- 
glio , che  m’habbia  alcun’obligo  dell’ 
amore  , che  le  porto  in  Chrifto,  e 
della  memoria  ch'ogni  dìhò  di  lei  nel- 
le mie  orationi  : llche  hò  fatto  , e farò 
fenza  di/ègno , ma  folamente  per  amor 
d’iddio  , e per  compartlone  che  l'hò 
havuta  per  le  tante  afflittioni  , e tra- 
vagli ne  i quali  gli  anni  à dietro  l’hò 
vifta  4 ina  dev'  edere  molto  obligata 
alia  fua  Divina  Maeftà , c’  hà  tanta 
particolare  cura  di  lei , e quanto  più 


conofcerà  il  grande  obligo  fuo  verfo 
Iddio  , tanto  più  la  fua  Divina  Mae- 
ftà havrà  maggior  cura  di  lei , perchè 
la  gratitudine  de  i ricevuti  benefici 
provoca  la  Divina  Bontà  à farne  mag- 
giori . Molto  mi  piace  , che  fi  cono- 
fce  molto  lontana  da  quello  , che  dev’ 
e flòre,  e quanto  più  li  cono  fee  lonta- 
na dalla  Divina  Maeftà , più  s’awici- 
na  à quella  Divina  Bontà  4 ficome  fè 
il  pentito  Publicano,  quale  non  ha- 
vendo  ardire  d’elevare  gli  occhi  al  Cie- 
lo,allontanandoli  per  humilità  dal  San- 
tuario del  Tempio , riputandoli  inde- 
gno d’accoftarli  à quel  lànto luogo» 
Iddio  fi  gli  avvicinò  ( riguardandolo 
con  gli  occhi  della  mi fericordia  ) al- 
lontanandoli dal  fuperbo  Farifeo  , che 
fi  riputava  giufto  , e vicino  al  Signo- 
re , difpreggiando  il  pentito  Publica- 
no , come  indegno  della  fua  compa- 
gnia. Se  dunque  ella  andrà  crefcendo 
in  quella  vile  cognitione  di  se  ftefla  » 
compatendo  agli  altri  J lènza  dubio 
farà  cara  à Dio , qual’  eflàlta  gli  hu- 
mili , e sballa  i fuperbi . 

Quanto  all’ajutarla  con  mie  oratio- 
ni » >0  non  manco  farlo  ogni  dì , ma 
preghi  il  Signor  , che  mi  feccia  tale  , 
ch’io  porta  per  lei , e per  l’altre  mie 
figliuole  impetrare  quelle  grafie  , che 
fiano efpedienti  alla  loro  felute,  eh’ 
altro  non  delldero  in  quella  mifera 
vita  , fe  non  che  piacere  à Dio  , Se 
ajutare  l’anime  : llche  dev’eflère  il  fi- 
ne d’ogni  Chriftiano  , e molto  più  di 
tutti  i Religiofi  , e non  d’havere  qua- 
drini , e favori  mondani  4 e però  non 
folamente  alle  Signore  potenti , e ric- 
che , ma  ancora  alle  poverelle  , Se  af- 
flitte dovemo  Icrivere  , e confolarle. 

E però  ftia  fecura  , che  non  manche- 
rò d’  aiutarla  , e confidarla  quanto 
portò  , e dal  Signor  mi  farà  concefe 
fo  4 poiché  fon  certo  , che  da  me 
niente  porto  . Confida  nel  Signor , 
quale  fempre  hà  tenuto  particolare 
penlìer  di  lei , e /pero  che  per  l’awe- 
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nire  non  le  mancherà  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  9.  di  Novem- 
bre 1 j 91. 

1 

113  JlU  Signora  D.  Cojìanza  Colonna 
MdTibtfd  di  Caravagio • 

IO  non  manco  di  pregar  il  Signor 
ogni  dì  per  V.  E. , e per  li  fuoi  ca- 
ri figliuoli  , com’  ella  vuole  : Prima 
per  non  e/Tcr’  ingrato  à tanta  affet- 
tione  , ch’ella  m’Tià  dimollrata  quan- 
do io  era  in  Milano  con  farci  molti 
benefici  : Secondo  , per  non  manca- 
re dalla  mia  parola  , havendole  pro- 
metto di  pregare  per  lei , e per  li  fuoi 
cari  figliuoli:  Terzo,  per  non  mancare 
dalla  carità , quale  sà  compatire  à chi 
patifce  . Io  non  sì)  in  particolare  i 
luoi  travagli , ma  ettendo  ella  cara  à 
Dio  ( come  /pero  ) sì>  che  non  è Hata 
mai  fenza  travagli , dopo  eh’  è vedo- 
va , e/Tendo  fiata  Tempre  travagliata 
dalla  fua  fanciullezza  ; ma  fpero  , eh’ 
ella  come  cara  à Dio  , e guidata  dallo 
Spirito  Santo , n’habbia  cavato  mol- 
to guadagno  alT  anima  fua , come 
già  faceva  quando  era  maritata  . Io  sò 
più  che  certo  , che  ’l  nemico  non 
mancherà  mai  di  tentarla,  c trava- 
gliarla finche  Viverà  , e fe  non  Tem- 
pre di  continuo,  almeno  da  tempo  in 
tempo;  Imperoche  1'  afiuto  nemico 
infernale  quando  vede  , che  di  conti- 
nuo tentandoci , /petto  ne  fà  calcare  , 
non  cella  mai  tentarci  , e travagliar- 
ci ^ ^«0  » che  fopra  di  noi  ac- 
quifta  il  total  poflèfiò , e pieno  domi- 
nio , quando  fàcemo  ciò  ch’egli  vuo- 
le;  ma  fevede,  che  noi  ben’ajutati 
dalla  Divina  gratia  / quale  non  manca 
mai  a chi  fpeflb  , conhumilità  , e con 
debiti  modi  la  chiede  ) gli  facemo  refi- 
ilenza  , e con  patientia  Toftenemo  i 
travagli , eh  efio  ne  procura , e che 
più  pretto  guadagnando , che  perde- 
rmi nelle  tentationì  : Eg'i  attuto  , e 
cauto  combattitore  , per  non  darci 
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occafione  di  guadagnare ,'  e d’havere 
vittoria  contra  di  lui , cella  per  qual- 
che tempo  di  tentarci , e poi  quando 
vede  , che  diamo  fecuri , e fenza  tra- 
vagli , alla  /proveduta  ritorna  ad  as- 
faltarci ; e fe  ne  fà  calcare,  egli  ridop- 
pia la  battaglia, per  ottenere  la  total 
vittoria  * ma  fe  ne  trova  forti  , e 
ben’armati , fi  ritira  à dietro  : E pe- 
rò Signora ‘mia  cara  dovemo  Tempre 
temere  gli  aflalti  del  nemico  , nè  mai 
aflicurarci , ma  /lare  Tempre  con  for- 
ti armature  ben’armati:  Nè  credia- 
mo , che  fono  gli  huomini , che  ne 
perfequitano,  e fanno  male,  ma  fo- 
no i Demonii , che  Ipingono,  & ec- 
citano gli  huomini  contra  di  noi  ; e 
quello  non  è mio  pendere  , ma  dell’ 
Apoftolo  Paolo  nel  6.  agli  Efeli,  do- 
ve dice  : Che  la  noftra  battaglia  non  è 
contra  gli  huomini  di  ca’rne , e fan- 
gue , ma  contra  i Prencipi , e Retto- 
ri delle  tenebre , cioè  degli  huomini 
ottenebrati  da  i gravi  peccati  , che 
fono  guidati  da  i Demonii  ; E perì» 
1’  Apoftolo  n’  e/Torta  , che  vogliamo 
prendere , e velifici  dell’armature  d’ 
Iddio,  che  fono  le  virtù;  Imperoche 
l’ luiomo  eh’  è ben’  armato  di  vera 
humilità , di  carità , di  fede , e fpe- 
ranza  , di  prudentia,  e giuftitia , di 
patientia  , e manfuetudine  , e dell’ 
altre  virtù , feoprifee  gli  occulti  in- 
ganni de  i nemici , e non  fi  lafcia  , 
vincere  . E però  e/Torto  V.  E.  à Ilare 
Tempre  ben 'armata  con  quefle  fortif- 
sime  , c fècure  armature  , fe  vuole 
riportare  gloriofò  trionfo  di  tutti  i 
fuoi  nemici , quali  combattono  con- 
tra tutt’  i veri  Chriftiani  , ma  più 
crudelmente  contra  le  vere  vedove  , 
che  fono  care  fpofedel  Figliuolo  d’id- 
dio : Quefle  poche  parole  balleranno 
per  addio  ad  animarla  à foftenere  con 
animo  virile  ; fuoi  gran  travagli,  di 
quali  di  rado  ne  ftarà  di  fenza . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  1 f . di 
Novembre  1591. 
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■ 114  Al  StrtniJJìint  Signor  Principe 
Rr.nuccio  Fitrnefe  , 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffima 
delll  27.  del  paffato  , e non  sò 
trovare  parole  correlpondenti  ali’  af- 
fetto del  cuor  mio  , colle  quali  potclfi 
xingratiare  V.  Alt.  della  grandilfima 
confolatione  , ch’ella  mi  dona  con  file 
lettere  piene  di  tanta  cortvfia,  amo- 
revolezza , & afFettione  verfo  di  me  , 
conofcendo  1’  amore  ch’io  le  porto , 
« la  gran  fete  c’ hò  della  fua /biute: 
quella  fua  gratitudine  mi  dona  gran 
Iperanza  , ch’ella  fìa  cara  à Dio  , fi- 
com’  era  la  Serenilfima  fua  Signora 
Madre  , di  quale  lìcom’  è vero  figlio 
di  fangue  , cosi  anco  farà  di  fanti 
eoflumi  : Poiché  V.  Alt.  legge  volen- 
tìere  le  mie  lettere,  che  le  inoltrano 
la  via  della  fallite  , ficome  quella  Tan- 
ta anima  non  era  mai  fatia  di  leggere 
lettere , che  l’eccitavano  al  difpreggio 
del  Mondo , e di  se  fteffa  v & all’amo- 
re d’iddio  j e quando  io  tardava  à fcri- 
verle,  fi  doleva,  (òllécitandomi  che 
fpe/To  io  le  fcrivefll  -,  Talché  m’im- 
pofe,  ch’almeno  due  volte  il  mefe  le 
fcriveflì  . Benedetta  quella  (anta  àifi- 
jna , c’hà  lafciato  un  figlio  fimil’à  se , 
che  delidera  fequire  le  veftigia  della 
Tanta  Madre  fua  , & io  finche  potrò  , 
non  mancherò  di  confidarla , e dlaffa- 
ticarmi  per  la  fua  falute , si  per  glo- 
ria d’iddio  , sì  anco  per  la  falute  di 
tanti , che  fcquiranno  il  buon’efsefn- 
pio  di  V.  Alt.  ficome  tante  Signore 
in  quella,  & in  altre  Città  leggendo 
il  libretto  della  Tanta  vita  , e della  fe- 
lice morte  della  Tua  Serenilfima  Si- 
gnora Madre  , s’ecdtano  al  ben’ope- 
rare  , & à riputarli  vili , come  faceva 
quella  fanta  anima  , quale  quanto  più 
s’humiliò  , tanto  piu  è fiata  efsaltata 
nella  Celefte  Patria  , & ancora  in  que- 
llo elfilio  , ove  più  d’ogni  altra  gran 
Signora  della  nofira  età  è celebrata . 
Ecco  Signor  mio  a quanta  vera  gran* 


dezza  n’  eflàlta  la  véra  humilità  in 
quella  , e nell’  altra  vita  , ma  dà  po- 
chi è ben  conoTciuta , e da  molti  pò» 
chi  è Tequitata  quella  humilità  à Dio  * 
& à gli  Angeli  tanto  cara  , & alla  fa- 
iute  dell’anime  tanto  necefsaria  ( poi- 
ché fenza  vera  humilità  nefsuno  pub 
falvarfi , quando  è negli  anni  della  dl- 
fcretione  ) e però  ben  difse  il  Maeftro 
di  quella  necefsaria  virtù  : Fauci  [un $ 
•Udì  -,  Perchè  molto  pochi  fono  i veri 
humili  1 ficome  dimofireremo , quan- 
do di  quella  necefsaria  virtù  à pieno 
parleremo)  Efsendo  dunque  tale  virtù, 
così  grata  al  Signore  , che  non  fola- 
mente  volle,  fhe  la  fua  benedetta  Ma- 
dre fofse  puriffima  Vergine,  ma  che 
folTe  più  humile  di  tutte  le  Donne  , 

E rima  che  prendeffe  da  lei  la  natura 
umana  , e Tuniflè  alla  Tua  perfona 
Divina  $ perche  ciafcuno  di  noi  non 
s’affaticherà  per  acquiftare  tale  virtù 
così  necefsaria  alla  nofira  falute  ì che 
fenza  quella  non  fi  può  falire  alia  Ce- 
lefte  gloria  , donde  per  la  fuperbia  fu 
difcacdato  il  fopremo  , e più  belio 
Angelo , e Tuoi  fequaci , e diftinato 
al  profondo  dell’inferno^  luogopreor- 
dinato  à tutti  i fu  perbi;  ficome  il  fo- 
premo Cielo  colmo  d’ogni  vera  gran- 
dezza , honore  , gloria  , e d’ogni  be- 
ne , e contento,  che  fi  può  defiderare  , 
è luogo  preordinato  à i veri  humili  , 
di  quali  fù  il  primo  1*  humanato  Fi- 

Sìiuolo  d’  Iddio,  e poi  la  fua  bene- 
etta  Madre , tanto numili/fima  , che 
per  la  fua  profonda  humilità  meritò  d’ 
efsere  vera  Madre  d’effo  Figliuolo  d’id- 
dio» Regina  de  i Cieli , e Signora  degli 
Angeli  i Dimanierachè  la  fuperbia 
incominciò  ad  evacuare  il  Cielo  dei 
fiiperbi  Angeli , e la  Tanta  humilità 
incominciò  à riempirlo  degli  hnmifi, 
e baffi  huomini  i talché  la  fuperbia 
tirò  i fu  perbi  Angeli  fofto  la  terra, 
e Thumilità  effaltagli  huomini  fopra 
tatti  i Cieli . Stupenda  colà  , vedere 
i cuori  alti  calcare  al  baila,  ei cuo- 
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*i  baffi  eJTer’ esaltati  al  fòpremo  Cie- 
lo ; e peri  il  Figliuolo  d’  Iddio  fiti- 
bondo  d’  e Saltare  gli  huomini  (opra 
tutti  i Cieli , defcefe  à nafcere  in  una 
vililfima  Ralla  , per  infegnarci  prima 
colla  vita  , e poi  colla  Tua  dottrina  la 
lànta  huxnilità  * dicendo:  Difetti  à w t, 
quia  miti!  fi***  » btmilis  cordi . 
Retto  fuori  di  me  , che  tanta  molti- 
tudine d’huomini  * e di  donne  voglio- 
no più  preilo  fcquire  la  fuperbia  di 
Lucifero , con  vivere  inquieti  in  que- 
lla mifera  vita  , e dopo  la  morte  ca- 
fcare  al  profondo  dell’  inferno  ad  effe- 
re  in  eterno  tormentati  ; e tanto  po- 
chiflìmi  fequire  I’humilità  del  Figliuo- 
lo » e della  Madre  d’iddio , con  tro- 
vare quiete  in  quello  effilio  » & eter- 
na gloria  nella  Celeile  Patria  . Pre- 
go dunque  V.  Alt.  che  fia  di  quelli 
pochi  , e non  della  moltitudine  de- 
gli ftolti  ( quorum»  infittitili  ifl  immu- 
riti , dice  la  Scrittura  Sacra  ) quali 
fanno  più  conto  del  vano  « e mo- 
mentaneo honore  del  fallace  Mondo  t 
che  del  vero  9 Se  eterno  , che  n’è  ap- 
parecchiato nella  Celeile  Patria , alla 
quale  non  lì  può  entrare  , fe  non  per 
molte  y e varie  tribolationi  , ficome 
n’infegna  la  Scrittura  fama,  e la  vi- 
ta del  Figliuolo  d’iddio  , e di  tutti  i 
fuoi  lèquaci , quali  noi  fequire  dove- 
mo  , s’al  Regno  del  Gelo  entrare  vo- 
lemo  . Non  ne  lafciamo  ingannare  dal 
Demonio  , quale  ne  fa  parere  cofa 
indegna  di  Cavaliere  fequire  l’humili- 
tà  di  Chrifto  , che  ne  commanda , eh’ 
amiamo  i nemici  , e che  perdoniamo 
à chi  n’offènde  : anzi  quella  è proprie- 
tà de  i genero!!  Cavalieri  , ficome  n’ 
infegna  Rè  David  , e Giulio  Cefare 
primo  Imperadore  , fe  ben  fù  tiran- 
no : Siche  la  fanta  humilità  è la  via 
fecura , che  ne  conduce  al  fommo  ho- 
nore : di  quella  ( fe  piace  à Dio  ) in- 
cominceremo  à trattare  nelle  fequen- 
ti  lettere.  E con  quello  Scc. Di  Napo- 
li il  dì  a7.  di  Novembre  1594, 


1 1$  Al  Sign.  Giovami  Villani  Mar- 
thefe  della  Pilla , 

LA  fua  m’ è (lata  cara  : la  prego 
molto  , che  voglia  penfare  fem- 
pre  all’eterna  gloria  , per  la  quale  fia- 
mo  Rati  creati  , Se  ove  per  fèmpre 
havemo  da  godere , fe  mentre  diamo 
in  quello  effilio , facemo  tré  cofe , eh» 
dalla  Scrittura  facra  ne  vengono  info- 
gnate i 

La  Prima  è difcoflarci  da  ogni 
peccato  , per  picciolo  che  fia  ; Poiché 
nefluno  può  entrare  à quella  Celefl» 
gloria  , che  fia  ammacchiato  di  qual- 
che peccato  , ficome  dice  San  Gio- 
vanni Evangelifla  nell’ApocalifTe  : Nom 
intrabit  in  mm»  ali  quo  A coiuqmiuatuitVy 
ma  perchè  per  la  noflra  gran  fraggi- 
lità  in  molti  defetti  cafehiamo  , per 
quello  è bene,  che  fpeffo  ne  leviamo , a. 
laviamo  nel  lavatorio  della  fanta  con- 
felfione  fetta  con  dolore  di  cuore , a 
con  ferma  deliberatione  di  non  ritor- 
nare più  n’à  quelli  confelTati , n’ad  al- 
tri peccati  mortali , nè  men’à  i venia- 
fi  voluntariamente  * fe  ben’  in  molti 
incorremo . 

La  Seconda  cofa  neceflaria  ad  en- 
trare all’  eterna  gloria  è il  fare  bene»' . 
eflèrcitandoci  nell’opere  bone  ; perchè 
non  balla  à fàlvarci  il  Colo  difcoflarci 
da  ogni  peccato  , s’ infieme  non  c’  e[- 
fercitiamo  nell’opere  bone  ; Perchè  il 
Regio  Profeta  dice  l’ un’ , e l’ altro  , 
dicendo  : Diverti  à malo  « <$“  fac  b o- 
tmm  . E San  Paolo  dice  : Du mt  tem- 
fus  habtvtus  y oferemur  bounm  : Se  al- 
trove dice , che  ’l  Signor  rende  à cia- 
feuno  fecondo  1’  opere  fue  ; e però 
dovemo  fempre  fare  opere  degne  del- 
l’eterna vita , e tenerci  fervi  inutili, 
e non  infiiperbirci  delle  bone  opere, 
che  facemo;  Perchè  non  fecemo  quan- 
to femo  obligati  per  li  benefici  havuti; 

La  Terza  cola  molto  neceflaria  ad 
entrare  alla  Celeile  gloria  è^  il  be- 
nedire Iddio  fempre  in  ogni  tempo  < 
Q__  così 
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cosi  nel  tempo  dell’  awerfità  , come 
nel  tempo  della  profperità  ; perchè 
]’  un’  e 1’  altra  viene  dalla  mano  del 
Signor  , quale  per  farci  conofcere  l’in- 
finito amor  fuo  , e per  tirarci  ad 
amarlo  , ne  là  molte  carezze  , e be- 
nefici , e per  farci  conofcere  y che  ’l 
Mondo  non  è la  noflra  Patria  y e per 
farci  purgare  i noftri  peccati  y e me- 
ritare la  Celelle  gloria  , ne  manda 
molte  y e varie  tribolationi  y fenza  di 
quali  non  fi  può  entrare  al  Regno  d’ 
Iddio  y dicendo  San  Paolo  : Pir  multat 

tribolati  orni  oporttt  noi  iutran  in  Rf- 

ptturt j Dti  . E però  i veri  eletti  del 
Signor  facevano  gran  fella,  più  quando 
erano  tribolati  y che  quando  erano  ac- 
carezzati , perchè  era  maggiore  il 
guadagno  , e premio  eh’  affettavano 
dal  Signore  per  le  tribolationi  , che 
per  le  mondane  confolationi . Qpefta 
verità  molto  pochi  l’intendono  y e pe- 
rò molti  pochi  volentieri  accettano 
le  tribolationi . Apparecchiamoci  dun- 
que à ricevere  il  ben’e’l  male  dalla  ma- 
no del  Signor,  <fc  impariamo  da  Giob,à 
dire:  Si  bona  fujupimms  di  manti  Domi ^ 
ili  • aiata  annoi  quart  non  fuJUntamntì 
Siene  Domino  placai  e , itafaBumtfi , 
fit  nomi»  Domini  btnrdiéinm  . Beati 
noi  s’ impariamo  quella  Tanta  dottri- 
na . E con  quello  &c.  Oi  Napoli  il  dì 
14. di  Decembre  1 $9:. 

, 1 16  Alla  Signora  Stinta  Gombacirta. 

NOn  manco  Signora  mia  ogni  dì 
pregare  il  Signore  per  Iti  , e 
per  li  Tuoi  cari  figliuoli,  fapendo  quan- 
to havtmo  tutti  gran  bifogno  dell’ 
ajuto  dell’  nrationi , mentre  lìamo  in 
quello  tlfilio  attorniati  da  tanti  ne- 
mici infernali , quali  cruciandoli  d’ 
una  rabiofa  invidia  contra  dinoi,c’ 
havemo  da  polTcdere  quella  eterna  fe- 
licità , donde  eglino  fono  fiati  difcac- 
ciati  per  Ja  loro  fuperbia  , cercano 
per  ogni  via  farci  cafcare  in  peccati. 


fapendo  ch’ogni  minino  peccato  mori 
tale  n’  efclude  dalla  Celefte  Patria  2 e 
ne  conduce  à gli  eterni  tormenti , là 
prima  che  partiamo  da  quello  elfilio, 
non  ne  faremo  con  dolora  pentiti  , « 
fattane  la  condegna  penitenza  nella 
preferite  vita  3 e pero  quelli  crudeli 
nemici  di  continuo  come  leoni  affa- 
mati vanno  intorniando  per  devorar- 
ci  , come  dice  San  Pietro  : E perchè 
fono  aftutilfimi , e molto  efperti  nel- 
l’arte del  tentare  ( havendola  eflèrci- 
tata  intorno  à feimHa  fettecento  no- 
vantaun'anno  , dapprincipio  che  fiì 
creato  il  Mondo  1 hanno  fperanza  di 
condurne  tutti  all’infernali  fiamme  3 

K*  è fe  tìel  principio  del  Mondo  col- 
naturale allutia , e malitiaf  fen- 
za havere  fatta  altra  efperienza  ) Tep- 
pe Lucifero  ingannare  Èva  , & Ada- 
mo , qual’  era  fapientillìmo  , fenza 
peccato  , e lènza  mala  inchinatione, 
e ’l  conduflè  ad  offendere  Iddio  , dal 
quale  tanti  benefici  havea  ricevuti 
neiriftetfò  giorno,  che  fu  creato;  quan- 
to più  certa  fperanza  bave  nel  tempo 
noltro  , di  vincere  , & havere  tutti 
nel  fuo  dominio  , eflendo  tutti  i De- 
monii  per  efperienza  più  ammaeftra- 
ti  à fapere  tentare  , vedendo  tutti 
noi  inchinati  al  male  , eflendo  con- 
ceduti , nati  , nodrifi , & habbituati 
nel  peccato  ì Credami  la  mia  Signo- 
ra , ch’io  tremo , quando  vado  medi- 
tando quella  grande  allutia  de  i no- 
ftri nemici , conliderando  quanti  huo- 
mini  adornati  di  molta  lapientia  , e di 
fàntità  di  vita  fono  flati  al  fine  da  i 
Demordi  ingannati , e fon’andati  al- 
l’eterna morte  ? E più  che  vero  quel- 
lo , che  *1  Signor  dice  in  San  Matteo  , 
che  gli  eletti  , che  vanno  alla  Celelle 
gloria  , fono  pochi  ; perchè  la  via,  che 
ne  conduce  alla  Celefte  Patria  è ftret- 
ta  , e pochi  vi  caminano  , ficome  di- 
ce 1’iftefTo  Chrifto,  perchè  molti  ca- 
minano per  la  via  larga  del  Mondo,' 
quale  ne  conduce  all’eterna  dannino- 
ne» 
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ve , ficome  l’ifteflb  Evangelio  dice  : 
Non  è quello  mìo  penfiero  , ma  dot- 
trina vera  del  Figliuolo  d Iddio  fom- 
ma  verità  , quale  colle  parole  , e col- 
J’eflempio  della  fua  afflitta , & imma- 
colata vita  n’infegna  , che  la  via , per 
]a  quale  fi  ritorna  alla  Celefte  Patria, 
è ftretta  , e faticofa  ; e però  egli  voi- 
fe  nafcere  in  una  viliffima  Ralla  , e 
morire  con  tanta  vergogna  , e dolo- 
ri nel  duro  legno  della  croce  , pen- 
dente da  tre  chiodi  , & in  tutta  la 
fua  vita  viffe  in  povertà , e fatiche^ 
ibftenendo  Tempre  di  faggi  , ingiur  ie, 
fcherni  , perfecutioni  , mormoratio- 
ni  , & altre  varie  tribolationi  ; La- 
rdando à noi  l'efllmpio  della  fua  vi- 
ta , che  vogliamo  fluire  le  fue  pe- 
date, fe  volemo  entrare  alla  Celefte 
gloria,  alla  qual’ egli  è entrato  con 
tanto  patire  . Stretta  è la  via  , che 
ne  conduce  all’eterna  gloria  , ma  lar- 
ghiflìma  , e tanto  fpatiofa  è quella 
Celefte  Patria  , ove  per  fempre  ha- 
vemo  da  godere  , che  mente  huma- 
na  già  non  può  capere  : Laonde  tan- 
ta migliaia  d’huomini  d’ogni  età , e 
tanta  migliaia  di  donne  , Madrone, 
e delicate  Verginelle , per  fpatio  di 
trecento  , e tant’anni,  per  fequire  le 
veftigia  , e l’eflèmpio  del  Figliuolo 
d’ Iddio  , e per  caminare  per  la  via 
ftretta  , e fecuriifima , che  ne  condu- 
ce alla  Celefte  gloria  , dileggiaro- 
no la  roba  , la  vita  , e ivano  , e 
tranfitorio  honore  del  Mondo  , per 
entrare  al  Regno  del  Cielo  , ove  in 
eterno  goderanno  con  Chrifto  , per  lo 
cui  amore  foftenerono  tanti  crudeli 
martirii  j e ceffata  che  fù  la  perfe- 
cutione  de  i tiranni  , gli  animi  ge- 
nerofi  , per  imitar  il  Signor  , difpreg- 
giando  le  commodità,  e piaceri  del- 
la carne , e le  vanità  del  Mondo , an- 
darono à i deferti  à martirizzare  fe 
ftelfl  con  ftrettiffimi  digiuni  , vigi- 
lie , cilicii , difcipline  , & altre  ma- 
cerationi , per  entrare  per  quella  fa- 


ticofa via , e ftretta  porta  del  Ciel  o , 
per  godere  fempre  con  Chrifto  -,  Ma 
1 Demonii  crepando  di  dolore  , ve- 
dendo quali  tutto  il  Mondo  conver- 
tito alla  Fede  Chriftiana  , e molti 
fequire  le  veftigia  del  Figliuolo  d’id- 
dio , e de  fuoi  fequaci,  s’armarono 
contra  i Chriftiani  , introducendo 
molte  herefie  , e varie  fette  , c’  hor- 
mai  il  vero  Chriftianefimo  è tiddutto 
in  pochiffima  parte  del  Mondo  -,  E 
piacefle  à Dio , che  tutta  quella  po- 
chillìma  particella  del  Chriftianefimo 
di  cuore  fequiife  il  Signore  , ma  lì 
vede  per  la  maggiore  parte  di  quelli 
pochiflìmi  Chriftiani  , che  fono  in- 
annati  dal  Demonio  , alcuni  fequen- 
o le  pompe , e vanità , quali  hanno 
rinontiate  nel  battefimo  , alcuni  fc- 

3uendo  le  grandezze , e titoli  del  Mon- 
o , altri  attendendo  ad  accumolare 
molte  ricchezze  , quali  prefto  s’han- 
no da  lafciare  , altri  dati  in  preda 
alle  carnalità  , k alili  à varii  pec- 
cati -,  e per  quello  modo  il  Demonio, 
per  la  via  larga  de  i vitii  , e pec- 
cati ne  tira  tanti  milioni  al  profon- 
do dell’inferno  , qual’  è nello  ftrettif- 
fimo  centro  della  terra  . O’  gran  ce- 
cità ! 11  Signore  vuole,  che  per  po- 
chifflmo  tempo  il  fcauitiamo  per  la 
via  ftretta  in  quello  Mondo , promet- 
tendoci un  largo , fpatiofo  , & eterno 
Regno  , ove  per  fempre  havemo  da 
godere  , & havere  tutti  quei  conten- 
ti, e folazzi  , che  fi  ponno  defidera- 
re  , e maggiori  , e tanto  pochi  vo- 
gliono fequirlo  ? E’1  Demonio  ci  per- 
luade  che’l  fequitiamo  per  la  via  lar- 
ga de  i vitii,  e peccati,  quale  poco 
tempo  dura  , e ne  conduce  allo  «ret- 
to profondo  dell’  inferno  ad  effere 
in  eterno  tormentati , afflitti , e fcon- 
folati  , & innumerabili  fono  quegli, 
ehe’l  fequono  ? ma’l  fine  fenza  frutto 
fe  n’accorgeranno , Se  in  damo  fe  ne 
penteranno  . Signora  io  , anzi  non 
io , ma  Dio  hà  fcritto  per  mano  mia, 
Q_  * que- 
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' lungo  ^ifcorfo,  non  per  farci  ftato  molto  caro;  «he  V.  Alt.  ède- 

defperare  , neper  affliggere  , e feon-  flderofa  ch’io  l’ infegna  la  vera  hivi 
iolarci  , ma  la  fua  Divina  MaeRa  n milità,  fenza  la  quale  nefTuno  puh 
avifa  , e ne  dimoRra  l’afiutia  , Se  in-  entrare  al  Celefte  Regno  : Ma  voglio 
gannì  del  limonio  , e gli  occulti  che  V.  Alt. avertifea  bene,  che ’l  Tu- 
facei , acciò  ne  guardiamo  , e ne  perbiiGmo  Demonio  , quale  per  la 
pentiamo:  Che  la  mifericordia  d Id-  fua  gran  fuperbia  fu  da  quello  elo- 
die è infinita  , Se  abbraccia  tutti  i riofo  , e pacifico  regno  difcacciato»' 
peccatori  , che  di  cuore  fi  pentito*,  ne  ft  parere , che  la  Tanta  humilità 
no  de  i loro  peccati  , e ritornano  fia  quali  imponibile  ad  impararli  da 
alla  Rretta , e fecura  flrada  } E pe-  generofi  Cavalieri , quali  defideranO 
rò  ficome  leggemo  , che  molti  di  elTere  da  tutti  honorati  , eftimati 
gran  fapientia  , ò di  Tanta  vita  ador-  & appreggiati  } Perlochè  eTpongono  la 
nati,  fono^  flati  dal  Demonio ingan-  vita,  e loro  à molti  pericoli  , nelle 
nati  i cosi  per  contrario  leggemo  , guerre  , negli  {leccati , & in  altre 
che  molti  ladroni , affalfini,  adulte-  occafioni  : E l’humilità  vuole  (come 
. ri,  meretrici  , & altri  gran  pecca-  poi  dimoftreremo;  ctó  l’huomo  fin- 
toti convertiti  , Tono  Tcampati  da  i puti  vile  ( Com’  in  vero  tutti  fia- 
’Jacci  del  Demonio  , e li  Tono  falvati  : mo  , eflendo  polvere  , e cenere  ) e 

& oltra  quelli , c’hò  letti , in  48.  an-  che  defidcri  elfere  dagli  altri  difprea- 
ni  , c hò  afcoltate  le  confeflìoni,  giato  , e riputato  vile  * ilcheipare 
hò.  vifto  molti  homicidiali , alTaflìni  , molto  più  difficile  : A quella  faUT,  e 
adulteri  , & altri  peccatori  , eflere  diabolica  Tuggellione  fi  riTponde,  che’l 
pentiti , & h Are  fetta  bona  vita  , defiderare  eflere  da  tutti  honorato  , 
e felice  morte . Io  delìdero  che  tut-  ftimato  , & appreggiato  non  con- 
ti Tequitino  Chrillo  , e fpetialmente  viene  all’huomo , per  nobililfimo  che 
le  mie  figliuole,  tra  quali  è V.  S.  nato  foflè  , ma  conviene  à Dio  , à 
M.  Illullre  , e confiderando  la  gran-  cui  folo  , e non  ad  altro  fi  deve  V ho- 
diifima  alluna , Se  inganni  del  De-  nore  , e la  gloria  * ficome  dice  S.  Pao- 
monio,  prego  Tempre  il  Signore  per  10;  E chi  prefuntuofamente  il  deli- 
loro  , che  voglia  liberarle  . Vorrei  dera,ègran  Tuperbo  come  fù  Luci- 
prello  vederla  in'Napoli , per  meglio  foro  , con  il  quale  farà  abilito  , e 
aiutarla,  fpeflo  avifandola  colla  voce  «Snfufo  nel  profondo  dell’  inferno} 

* viva,  che  per  lettere  non  fi  può  E però  ;il  Demonio Tapendo,  che  per» 
dire  quanto  Infogna  . ^ quello  pellimo  defiderio  del  vano  , 

Non  penlàvn  dire  tanto  , ma  ’1  Si-  e felfo  honore  del  Mondo  (ch’è  co- 
gnor,  che  defidera  la  falute  di  V.  S.  me  un  forno  che  m’occeca , e pre- 
M.  Illullre,  m’hà  traportata  la  mano  , fvanilce  al  vento  ) egli  hà  con» 
<h’à  pena  me  ne  fon’  accorto  * dotto  all’inferno  tante  anime , cerca 
perdonerà  per  quella  volta  } Et  eden-  fuggerirlo  à tutti , per  farci  perdere 
do  pieno  il  foglio , farò  fine  &c.  Di  y eterno , e vero«honore  , eh’  Iddio 
Napoli  il  dì  16.  di  Decembxe  1191.  *have  apparecchiato  à i verihumili, 

e per  tirarci  all’eterno  difshonore  , e 
> 17  M Signor  Prende*  confofione , che  fofìengono  lutti  i Tu- 

Rnnucci*  F amrfe  . perbi  negli  eterni  tormenti . Ecco  1* 

/ . . inganno  del  crudele  nemico  , quale 

Hj  nflCevu • £ua  gratiffima  n’eccita  al  defiderio  del  momentaneo, 
celli  27 • elei  paflato  j E m e e fallo  honore  >e  ne  perfuadej  che  non 

. ; P«- 
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perdoniamo  à chi  n’offènde , nè  fop- 
portiamo  ringhine  , e vergogne  , che 
re  fuflèro  dette  , ò fatte , ma  più  pre- 
ffo  vogliamo  vendicarci  , fe  ben  ci 
ar.dafse  tutta  la  robba,  la  vita  , e 
l’anima  perchè  altrimente  non  po- 
trebbomo  comparere  nel  cofpetto  de- 
gli huominidel  Mondo:  E tutto  que- 
llo il  nemico  ne  perfuade  * acciò  per- 
diamo l’eterno  , e vero  honore , e la 
fìgliuoianza  d’iddio  colla  Celefte  he- 
redità  ; E però  Giesù  Chrifto  , com- 
mandandoci , che  dobbiamo  di  cuore 

Crdonare , Se  amare  i nemici  * fare 
ne  à coloro  , che  n’odiano  , & ora- 
re per  coloro,  che  ne  perfequitano  , 
e calunniano  ; per  premio  dell’  ofser- 
vanza  di  quello  Divino  precetto  , fog- 
gionfe  dicendo  : Ut  fitii  fitti  Vutris 
i tftri , qui  in  CaUs  : Se  dunque 
faremo  figli  del  Celefte  Padre , fare- 
mo anco  heredi  del  Celefte  Regno  in- 
terne con  Chrifto  , dice  San  Paolo  , 
s’infieme  con  efso  Chrifto,  patiente- 
mente  fofteneremo  le  vergogne  , 1’ 
Ingiurie , gli  fcherni , & anco  ì tor- 
menti , e doloro!»  morte , com’han- 
uo  follenuti , e foftengono  i veri  elet- 
ti , quali  hanno  fatta  più  ftima  dell’ 
eterno  , e Celefte  honore , che  del 
mondano  , e momentaneo  , qual’  è 
fallo  , e vano , e predo  finifee  j E pe- 
rò i veri  humili  in  eterno  goderanno 
in  quella  Celefte  Patria  , di  gloria  , e 
di  vero  honore  coronati  : Ma  i fuper- 
bi del  Mondo,  che  fcioccamente  han- 
no fequito  il  peflìmo  configlio  del 
Mondo , e del  Demonio , ponendo  la 
roba  , la  vita , e P anima  per  lo  mo- 
mentaneo , e falfo  honore  del  Mon- 
do , combattendo  negli  fteccati  , e 
facendo  altre  diaboliche  vendette  , fa- 
ranno per  fempre  confufi  , e tormen- 
tati con  fomma  vergogna  nel  profon- 
do dell’inferno:  Ecco  il  fine  di  tutti 
i fuperbi , che  vogliono  fequire  il  va- 
no , e fallo  honore  del  Mondo.  O gran 
pazzia  di  tutti  i fuperbi,  volere  più 
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predo  fequire , & ofiervare  le  vane  , 
e falfe  leggi  del  Mondo  , e del  Demo- 
nio , con  defiderio  d’efsere  tenuto  ho- 
norato , e coraggiofo  da  i mondani , 
per  un  pochilìlino  tempo  ; che  voler’ 
ofservare  le  fante  , e giufte  leggi  di 
Chrifto , quale  ne  farà  fuoi  compagni  » 
e coheredi  del  fuo  Celefte  Regno  .J  L* 
honore  momentaneo  de  i fuperbi,  farà 
con  eterna  confufione  , e tormenti  ac- 
compagnato -,  E ’l  momentaneo  dif- 
jhonore  degli  humili , farà  con  eterna 
gloria  premiato  . E però  tutti  gli  elet- 
ti d’iddio  con  tanta  fèfta,  & allegrez- 
za foftenevano  per  amore  del  Signore 
tutti  gli  fcherni , ingiurie  , vergogne  , 
tormenti,  e la  crudele  morte , lenza 
cercare  vendetta , ma  si  bene  con  tut- 
to il  cuore  pregavano  la  Divina  bon- 
tà , che  perdonafse  loro  ogni  colpa  , 
e non  imputafsc  loro  à peccato  i ma- 
li, che  da  quegli  riceveano , fapen- 
do  che  le  momentanee  vergogne  , 
che  foftenevano,  erano  loro  occalìo- 
ne  d’ acquiftare  l’ eterna  gloria  : E per 
quello  gran  beneficio , gli  amavano  di 
cuore  , allegrando!!  eh’  erano  com- 
pagni del  Figliuolo  d' Iddio  , quale 
con  tanta  patitntia  foftenne  tante  in- 
giurie , fcherni,  tormenti,  e la  vi- 
tuperofa  morte, per  dare  à noi  eterna , 
e eloriofa  vita . S’à  quelle  cofe  pen- 
fera  ; con  faciltà  abbraccerà  la  fan- 
ta  humilità  , di  quale  , fe  piace  al 
Signor  nella  fequente  lettera  inco- 
minceremo  à trattare  . Sommamente 
io  lodo  quegli  genero!!  Cavalieri , che 
non  per  acquiftare  honore  vano , e 
momentaneo  , ma  per  defendere  l’ho- 
nore  d’  Iddio  , hanno  con  vera  humi- 
lità , e confidenza  nel  Signore  com- 
battuto da  !òlo  à lolo , e nelle  guer- 
re , come  fè  David  , Giuda  Macca- 
beo , & altri . Di  quelli  fia  V,  Alt. 
efponendo  la  roba  , la  vita , e l’ho- 
nor  proprio  per  la  Fede  chriftiana , 
com’nà  fatto  il  fuo  generofo  Padre, 
quale  da  Dio  havrà  eterno  premio . 

Ecop. 
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E con  quefto  &C.  Di  Napoli  il  dì  j 4. 
di  Decembre  IJ9». 

n * 

118  Ali’jjlejfo  Sere*  jjìmo  Signor  Ra- 
mudo  , fatto  Duca  , per  confolarlo 
della  Morte  del  Signor  Duca 
fuo  Padre  . 

COn  gran  cordoglio  hi)  intefa  la 
morte  del  Serenilfimo  Sign.  Du- 
ca , sì  per  rifpetto  del  gran  dolore  , 
che  V.  Alt.  deve  fentire  , per  havere 
perfo  un  tale  , e tanto  Padre  , sì  an- 
co per  la  commune  perdita  di  tutta  la 
Chridianità , c’hà  perfo  un  tanto  gran 
rotettore  e defenfore  della  chri- 
iana  Fede  , per  la  cui  defenfione  , hà 
foftenute  molti  anni  tante  fatiche  , 
& al  fine  la  morte  del  corpo , fpe- 
rando  che  l’anima  fia  viva  della  vera 
vita  di  gloria . 

Signor  mio  fpero  che  V.  Alt.  non 
habbia  molto  bifogno  di  lettere  con- 
folatorie  , sì  perchè  e /Tendo  ella  da 
fanciullezza  dotata  di  chridiana  pru- 
dentia  , da  se  ftefsa  potrà  ben  con- 
fidarli» e benedire  Dio,  si  anco  per 
e/sere  certo , che  molti  Religiofi  di 
fpirito,  e dottrina  più  di  meador- 
-nati  con  voce  viva  havranno  fatto 
l’ufficio  di  carità  in  confidarla  . Ma 
* fapendo , che  per  l’affettione  » che  mi 
porta  , volentiere  legge  le  mie  let- 
tere , non  hò  voluto  mancare  dal 
mio  debito  : Prima  in  condolermi 
con  lei  della  commune  perdita:  Ap- 
prefso  voglio  fcrivere  alcune  conli- 
derationi  per  mitigare  il  commune 
dolore  , che  tutti  /enfiamo , chi  più  , 
e chi  manco  , fecondo  la  quantità 
dell’  amore  , donde  na/ce  il  dolore  \ 
efsendo  vero , Chi  più  ama , più  fi 
duole,  quando  fi  perde  la  co/a  amata  . 

La  prima  conlideratione  , per  mi- 
tigare il  nodro  dolore , farà  : Confide- 
rare  il  fine  , per  lo  quale  fù  creato 
l’huomo  j e troveremo,  che  ’Tfine  per» 
lo  quale  fù  creato  , non  è Io  Ilare 
in  quello  cffilip  colie  beilie  (ove  per 


lo  fuo  peccato  fù  à tempo  còndeiv 
nato)  ma  per  /lare  fimpre  nella  Ce- 
lefte  Patria  à godere  il  fuo  Dio  , e 
mentre  diamo  in  quella  valle  di  la- 
grime , e di  mi  ferie  , ne/Tuno  deve 
cercare  quiete,  ripofo,  contenti , gran- 
dezze , folazzi , & altre  cofe  , che  gli 
fciocchi  del  Mondo  ricercano  ; per- 
chè in  quello  effilio  non  v’è  cofa , che 
veramente  bona  fia , ma  apparente  , 
vana,  e folfa  , come  tutti  elperimen- 
tiamo  , Se  al  fine  della  nolìra  mifera  , 
e travagliata  vita  , con  no/lro  cordo- 
glio n’  accorgono , chiaramente  co- 
nofeendo  havere  perfo  il  tempo  in 
cercare  quelle  cofe  , che  non  fono  di 

Spellò  valore,  che ’l  Demonio  ne  le 
a ce  a parere  , & à no/lro  difpetto  bi- 
fogna  lafciarle  , con  pericolo  di  per- 
dere le  vere  grandezze  , per  le  quali 
Iddio  n’havea  creati  ; e però  gli  huo- 
mini  da  Dio  illuminati  hanno  ordina- 
ti non  folamente  i loro  penficri , ma  - 
ancora  tutte  le  parole  , & operationi , 
e fatiche  à gloria  della  ma  Divina 
Maedà , per  confequire  quello  ultimo 
fine,  per  lo  quale  fono  flati  creati , e 

Spando  à quello  fono  pervenuti  * 
i deve  da  tutti  i loro  cari , fare 
gran  feda  , congratulandoli  con  quel- 
li , ch’à  tanta  vera  gloria  fono  per- 
venuti : Se  dunque  noi  veramente 
fiamo  de  i cari  amici  del  Serenilfimo 
Signor  Duca  , molto  dovemo  allegrar- 
ci del  fuo  felice  palfaggio  à megli  or 
vita  , come  fperare  dovemo , elfendo- 
fi  tanti  anni  affaticato  per  1’  honors 
d’ Iddio , perlochè  fi  perviene  all’ul-  * 
timo  fine",  per  lo  quale  fù  creato  : e 
con  queda  conlideratione  dovemo  al- 
quanto mitigare  il  nodro  gran  dolore, 
caufato  da  tanta  gran  perdita  à noi, 
ma  non  à quell’anima  benedetta , eh’ 
è andata  à godere  il  frutto  di  tante  fue 
fatiche  fette  per  l’honoré  d’iddio  , e 
falute  dell’anime. 

Secondo  dov  emo  quietarci  per  con- 
formarci colla  voluntà  d’ Iddio , quale 

difpo- 
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ìHfoone  con  Comma  fapientia  tutte  le 
cole  à gloria  della  fua  Divina  Maeflà  « 
& à beneficio  dell*  anime  noftre  : fè 
ben  noi  alcuna  volta  dalle  proprie 
pallìoni  occecati , e da  mondani  dife- 
gni  impediti»  non  potemo  ben  capire 
i divini , & inefcrutabili  fecreti  ; ma 
à gli  eletti  d’ Iddio  batta  dire  ; Così  è 
piaciuto  ai  Signor  » à quale  non  pub 
mai  piacere  cofa  , che  non  ila  à vero 
beneficio  delle  fbe  creature  * e fpetial- 
mente  degli  huomini , quali  ama  te- 
neramente » havendo  egli  unita  la  no- 
flra  natura  humana  alla  fua  perfona 
Divina  » per  la  quale  unione  » e paren- 
tela hà  cura  particolare  di  ciafcuno  ; 
e mentre  gli  pare  efpedientc  alla  no- 
llra  falute  , ne  Jalcia  vivere  in  quello 
e fili  io  , b per  emendatone  della  no- 
ftra  vita  ( fe  ne  i peccati  ftiamoj  b per 
purgare  i notori  peccati  (s’emendati 
liamo  ) ò per  acquiftare  maggiore  glo- 
ria , ò per  giovare  à i noflxi  profumi 
(s'in  gratia  ne  ritroviamo!  ma  quando 
è gionta  l’hora  determinata  dalla  fua 
Divina  providentia  di  levare  i cattivi 
da  quello  mondo  , accib  non  offenda- 
no più  la  fua  Divina  bontà  , che  tan- 
to 1’  h ave  affettati  à penitenza  ; ò 
chiamare  da  quello  effiiio  alla  Celefte 
Patria  i Cuoi  cari  eletti , per  coronar- 
li d’eterna  gloria  (come  /pero, che  Ila 
avvenuto  à quell’anima  benedetta  del 
Serenillìmo  Sign.Duca  fuo  Padrej.Non 
dovemo  dunque  tanto  dolerci , che  pa- 
ia , che  non  vogliamo  conformarci 
colla  giufta  volunta  dell’eterno  Padre  ; 
ma  dovemo  benedire  il  fuo  fànto  no- 
’ e ringratiarlo  della  gratia , che 
n ha  fattoio  lafciarci  per  qualche  tem- 
po il  Serenillìmo  Signor  Duca,per  gio- 
vamento commune  , e particolare  di 
V.  Altezza,  qual’  è molto  obligata 
alla  Divina  Maeflà , che  1’  hi  fotta 
nafcere  , e generare  da  un  Padre  , e 
Madre  di  fanti  vita  , e di  gran  valo- 
re , quali  deve  fèquire , & imitare,  per 
non  digenerare  dall’un’  e dall’altra . 
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Havrei  molto  più  da  dire  per  fua , 
e mia  confolatione  ; ma  parendomi 
effere  flato  molto  lungo , iafcerò  da 
fcrivere  l’ altre  confìderationi  : fpe- 
rando  ch’ella  da  se  fletta , e coll’have- 
re  afcoltati  molti  di  più  dottrina  , e 
fpiritodi  me,  havrà  porto  fine  al  pian- 
to , e Ibernato  in  gran  parte  il  fuo  gran 
dolore;  confiderando,che  ’l  molto  do- 
lerli , niente  giova  , anzi  molto  of- 
fende il  corpo  , la  riputatione , e 1“ 
anima  ; e però  comeperfona  pruden- 
te , c favia  , deve  lafciare  quello  che 
noce  , & abbracciare  quello  che  gio- 
va , che  farà  benedire  Dio  in  ogni 
tempo  , ficome  n’infcgna  il  Regio  Pro- 
feta . E con  quello  Scc.  Di  Napoli  il 
primo  di  Gennaro  i f s?. 

1*5»  4!l,i  Signora  D.  lf aitila  Gonf.-.ga 
PrtnciftJJ'.i  di  Stigliano  , 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma  del- 
li  6.  del  prefente  , quale  con 
mia  confolatione  hò  letta  più  volte  , 
Se  accetto  la  fua  efeufatione  delia  tar- 
danza à fcrivermi , e non  voglio  che 
me  ringratii  tanto  delle  mie  lettere  , 
che  le  ferivo , anzi  io  hò  da  ringratia- 
re  V,  E.  che  fi  degna  leggere  le  mie 
lettere  con  tanto  fuo  gufto  ; Nè  voglio 
altro  premio  delle  mie  fatiche , e del- 
l’amore , che  porto  all’anima  fua  , fe 
non  ch’ella  crefca  fempre  nell’amore 
d’iddio , acciò  viva  con  manco  affan- 
no , e più  quieta  ne  i travagli  di  que- 
fla  mi  fera  vita  , e poi  habbia  maggio- 
re gloria  nella  Celefte  Patria  ; perchè 
fecondo  la  quantità  deU’amore  verfo 
Dio,  farà  la  felicità  di  chfcun’anima  •. 
dimanierachè  chi  più  ama  il  Signo- 
re , più  goderà  la  Divina  Ettèntia  , 
nella  quale  confitte  la  noflra  vera  feli- 
cità : e poich’ella  defidera  farmi  cofa 
grata  , forzifi  al  più  che  può  , dirtacca- 
re  l’amore  da  ogni  Creatura  , e tutto 
il  ponga  nel  Creatore , come  fè  la  glo- 
liofa  Madalena  , & altre  gran  Signo- 
re 
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te  care  à Dio  ; è quello  farà  il  mag-  pio  della  fua  fanta  viti  r ilchè  hò  'iU 
giore  premio  » che  mi  potrà  dare , e ilo  con  quelli  miei  .proprii  occhi  , 
fa  maggiore  gratia  , che  mi  potrà  fa-  quando  io  era  in  Piacenza  , ove  moi- 
re i Perchè  io  non  Tamo  con  amore  di  te  Signore  fi  confeflavano  da  me  , e 
concupifcentia , ma  con  amore  di  be-  mutavano  vita  , vedendo  quellanima 
nevolentia  -,  Et  acciò  intenda  quello,  benedetta  ( quale  tanto  m’amava  ) fare 
ch’io  dico,  le  dichiaro,  come  s’ama  una  vita  abietta  , e con  tanta  humili- 
con  amore  di  concupifcentia  , e di  be-  tà$  perlochè  have  acquillato  un  nome 
nevolentia:  Chi  ama  ungranSigno-  celeberrimo  in  Cielo  , & in  terra , ef* 
re  per  havere  favore , dignità , qua-  fendo  Rampata  la  fua  eilèmplare  vita  • 
'drini , ò per  altri  fuoi  cfilègni  ^ que-  e molte  Signore  leggendola  hanno  la- 
ito  ama  con  amore  di  concupifcentia , fciate  le  vanità  delMondo , & hanno 
perchè  ama  per  fua  propria  commodi-  fequita  la  vita  fpirituale,  qual  dona 
tà  . Deh  piacelfe  à Dio , che  trà  que-  tanta  quiete , & è piena  di  tanta  fua- 
Ài  intereiìàti , non  Vi  fulfcro  anco  al-  ve  dolcezza  , che  A abhorrire  tutti  i 4) 
cuni  Religiofi,e  molti  che  paiono  fpi-  piaceri,  fpallì  , e vane  grandezze  del 
rituali:  Ma  chi  ama  un  gran  Signor  Mondo:  Quella  quiete,  efuavedol- 
per  gloria  di  Dio  , con  defiderio,  che  cezza  nulla  perfona  può  fapere  , fe 
faccia  una  vita  fanta  per  edificatione  prima  non  fa  gulla , e pero  il  Regio 
de  i popoli , e per  la  iàlute  propria  , Profeta  dilTe  : Guliatt , «V*  vidttt  quc- 
quelto  ama  eoa  amore  di  benevolen-  uiant  fu  avi  s tfi  Dominus . Ma  non  fi 
tia  , dcfidernndo  l’utile,  & honore  può  guftare  il  Signor,  nè  fentire  la 
della  perfona  amara  : In  quello  modo  dolcezza  di  tanta  Maeftà,  fe  non  da 
' lo  amo  V.  E.  delìderando  vederla  bo-  quelle  perfone  , che  tengono  l’anim» 
jia,  & honorata  'in  quello  effrlió , *e  ben  purgata  d’ogni  grave  peccato  , e 

Sloriofa  nella  Celelle  Patria  àgioria  d’ogni  affetto  delle  vanità  del  Mondo.} 
’lddio , & à beneficio  deH’anime  , Perche  San  Bernardo  dice,  che  la  Di- 
che per  lo  buono  elfempio  di  V.  E.  di-  vina  confolatione  è molto  delicata  * 
fpreggeranno  le  vanità  del  Mondo , & e non  li  dona  à quegli,che  la  ricevono 
ameranno  Iridio  . E quello ‘è  quello  altronde:  Io  non  biafimo  coloro, che  lì 
che  defidero  da  lei , per  compito  pre-  fervono  delle  creature,cfre  ricevono  ri- 
mlo  delle  mie  fatiche  , così  dello  Ièri-  creatione  da  i giardini , e dagli  altri 
vere,  come  dell’orationi , ch’ogni  dì  luoghi  dilettevoli  > ma  voglio,  che 
fò  per  la  fallite fua^lel  fuo  Signor  Con-  lodano  il  Creatore,  che  per  fervigio 
forte  , e del  fuo  caro  figliuolo  * piac-  dell’huomo  hà  create  còsi  dilettevoli 
eia  al  Signor  eflaudirmi  , eflèndo-fjpiù  creature , per  ricrearlo  in  quello  eifi- 
che  certo , che  fà  più  frutto  all’anime  lio  , e valle  di  lagrime , e di  miferie  $ 
il  buon’  elfempio  d’  una  fòla  Signora  echepenfino,  & elevino  la  mente  al- 
prencipafe , che  le  prediche  di  molti  la  Celelle  Patria  , contemplando , e 
valenti  Predicatori , etiam  che  folfero  dicendo  : Se  ’l  Celelle  Padre  ha  create 
Cappuccini  , perchè  movono  più  gli  così  nobili  creature  (come  fono  i Cieli 
eifempi  , che  le  parole  ; E però  fe  col  Sole,  e Stelle  tanto  vaghe  > l’aria,- 
V-E.delidtra  vivere  con  manco  af-  l’acqua,  eia  terra  con  tanti  varliani- 
fanno  zìi  quello  ellìlio , & efièrc  glo-  mali , e frutti , & altre  cofe  ) per  lo- 
riofa  nel  Cielo  * diali  tutta  all’amore  (tentare  , c .ricreare  l’huomo  conden>. 
di  Dio  , come  fe  la  Serenilfima  Si-  nato  in  quello  eflìlio,  quanto  mag- 
enora  Prencipelfa  di  Parma  , quale  ti»  glori  *ono  e delitie  , che  ’l  Signor 

rò  tante  anime  al  ben  fare  cpll’effemr  gli  «are  apparecchiate  nella  Celelle 
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Patria  ? ove  tutte  le  cofe  apportano 
fomma  allegrezza  , e felicità  , ove  non 
è difcordia  , nè  guerra  , non  povertà, 
non  difturbo  , non  alcuna  varietà  , 
non  infermità,  non  morte,  nè  cofa 
alcuna  contraria  , che  polla  difturba- 
je  quella  fomma  beatitudine , per  la 
quale  fiamo  flati  creati  ; dimaniera- 
chè  le  creature  di  quello  eflìlio  ne  deb- 
bono fervi  re  com’una  fcala  , per  falire 
alla  contemplatione  dell’eterna  Patria, 
ove  per  Tempre  havemo  da  godere  * e 
non  fare  come  gli  ftolti  , ^e  (ciocchi  , 
che  ftanno  infangati  nell’  amore  delle 
colè  vifibili , come  animali  bruti , che 
riguardano  fempre  la  terra  , ov’  è il 
proprio  loro  fine  . Serviamoci  dunque 
delle  cofe  vifibili  di  quello  eflìlio , ele- 
vando fptlTo  la  mente  alla  Celefte  Pa- 
tria , ove  per  lèmpre  havemo  da  go- 
dere Iddio  , nel  quale  fono  le  perfet- 
tioni  di  tutte  le  cofe  , chè  ponno  ap- 
portare diletto  , e piena  confolatione 
ail’anime  beate,  in  modo  , che  da  noi 
qui  non  fi  pub  efprimere , nè  manco 
ben’  intendere  , ma  nel  Cielo  ne  fa- 
ranno chiare , e manifefte  , fe,  vivere- 
mo  in  tal  maniera  , che  fiamo  degni 

r;r  la  milèricordia  d’iddio  ( che  rende 
ciafcuno  fecondo  l’opere  fue  ) d’ en- 
trare à quella  Celefte  Patria  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  io, di  Gen- 
«aro  15-91. 

120  M Signor  13.  Graf  ia  della  Noia 
Ditnci pe  di  Salmone  . 

COn  mio  cordoglio  ferivo  la  pre- 
fente  à V.  E.  con  farle  à làpere 
ualmente  il  fuo  caro  Padre , e mio 
ilettiflìmo  figliuolo  , è palpato  à me- 
glior  vita , con  fegni  di  fervo  di  Dio  : 
Son  certo, ch’ella  ne  fenterà  difpiacere 
non  manco  di  me  , che  dieci  anni  hò 
havuta  cura  di  quelfanima  benedetta, 
allevandola  nel  timore,&  amore  di  Dio, 
■ sà  bene  quanto  s’amano  i figli, eflèndo 
eh’  ógni  uno  ama  la  fua  fattura  : tal-, 
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chè  tutti  habbiamo  bifogno  di  copfo- 
latione,  havendo  perfa  una  cofa  tanto 
cara  j e peri  chi  paté  afflittione  , dif- 
ficilmente può  confolare  gli  afHitti  , 
parlando  fecondo  il  fenfo , che  predo- 
mina -,  ma  elevando  la  mente  alla  Di- 
vina Bontà  , fpero  che  mi  darà  /pi- 
rito  , .e  parole  , che  polla  in  parte  Ice-, 
mare  il  mio  dolore  , e quello  di  V.  E. 
ual  sò  quanto  amava  il  fuo  caro  Pa- 
re, & ogni  amore  parturifee  dolore, 
quando  fi  perde  la  cola  amata  ,e  quan- 
to è più  grande  l’amore  , tanto  è più 
grande  il  dolore  , ficome  tutti  per 
efperienza  fappiamo  . Che  dunque  re- 
fta  da  fare  ì Niente  altro  , fe  non  ri- 
trovare alcune  potenti  ragioni , per 
le  quali  poifiamo  alquanto  alleviare  il 
noltro  dolore  , che  Tentiamo , e confo»» 
larci  al  più  che  li  può  . 

La  Prima  ragione  farà  : Confiderai 
che  noi  habbiamo  il  fenfo  commune 
colle  beftie,e  l’intelletto  commune  con 
gli  Angeli , fe  col  folo  fenfo  ne  guide- 
remo , non  facilmente  potremo  quie- 
tarci , havendo  perfa  gran  parte  del 
noftro  refriggerio  ; ma  fe  coll’intellet- 
to ne  guideremo  , fapremo  , che  non 
dovendo  Ilare  fempre  in  quello  eflìlio 
pieno  d’affanni , e di  travagli , oveà 
tempo  femo  condennati per  purgarei 
noftri  peccati , portando  con  patien- 
tia  le  tribolationi  , che  ’1  Signor  ne 
manda  : Prima  per  fodisfare  alla  di- 
vina giuftitia  per  le  colpe  commeffe  : 
appreflò , per  meritare  il  Regno  de  i 
Cieli  , al  quale  bifogna  entrare  per 
molte  , e varie  tribolationi , ficome 
dice  San  Paolo  . Eflèndo  dunque  noi 
più  che  certi , che  la  noftra  habitatio- 
ne  è nel  Cielo , e non  in  quello  Mon- 
do , ove  femo  foriftieri , e pellegrini, 
che  fempre  caminiamo  con  molti  pe- 
ricoli dell’  anima , e del  corpo , quan- 
do vediamo  alcuno  de  i noftri  cari,ch’è 
(lato  richiamato  da  quello  infelice ,e  te- 
nebrofo  carcere,  e difpietato  eflìlio  alla 
noftra  Celefte  Patria, dovemo  temperar 
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re  il  noftro  dolore  , che  Tentiamo  della 
partenza  del  noftro  caro,colla  confola- 
tione  c’  havere  dovemodella  felicità  c’ 
have  acquiftatd  quell’  anima  benedet- 
ta ; e s’ altamente  facemo  , dimoftria- 
mo  , che  non  Temo  veri  amici  di  quel- 
l’anima benedetta  , ma  di  noi  ftellì  , 
defiderando  più  la  noftra  fenfuale,  e 
prefente  conlolatione  , che  l’eterna  fe- 
licità di  quella  fant’  anima  , quale  do- 
vemo  preferire  ad  ogni  noftro  con- 
tento . 

La  Seconda  ragione  per  confolarci 
farà  : Conliderare  la  Divina  providen- 
tia  , quale  non  procura  altro  , fe  non 
quello  , eh’  è meglio  per  noi , fe  ben 
non  potemo  Tempre  intendere  i divini 
fecreti , eflendo  ben  fpelfó  il  noftro 
intelletto  occecato  dalle  fenfuali  paf- 
fioni , che  non  ci  lafcianp  penfare , e 
conofcere,  fe  non  le  prelenti , e fen- 
fuali commodità  , e non  le  fpirituali 
utilità  ; E perù  Signor  mio  , la  Divina 
providentia  levando  à leHl  fuo  Padre, 
& à me  il  mio  figlio  , hà  voluto  in  un 
tratto  coronare  quell’  anima  di  gloria, 
& à noi  dare  il  merito  della  patientia  j 
e perù  il  patiente  Giob  , havendo  per- 
fe  tutte  le  robbe  , tutti  i figliuoli , & 
anco  la  fanità  , confulerando  , che 
ciò  che  fà  Dio , è meglio  per  noi , non 
volfemai  fapere  il  perchè  ? ne  punto 
lamentarli , ma  dine  quelle  parole  : 
Sicom’è  piaciuto  al  Signor  , così  è fat- 
to: Sia  benedetto  il  nome  del  Signor  : 
confiderando  eh’  à Dio  non  può  altro 
piacere  , fe  non  quello,  eh’ è meglio 
per  noi , perchè  amandoci  coll’  illtflò 
infinito  amore , ch’ama  fc  llelfo , non 
può  fare  , nè  volere  , fe  non  quello, 
ch’è  più  efpediente  alla  noftra  falute  , 
per  la  qual’hà  dato  il  fuo  Figliuolo  à i 
crudeli  tormenti , & alla  vituperofa  , 
e dolorolà  morte  . * 

Con  quelle  , & altre  ragioni  dove- 
mo  confolarci  , e quietarci  , confor- 
imndoci  alla  Divina  voluntà  : & à 
V.  E.  non  mancherà  Padre , che  po- 
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trà  confidarla,  é guidarla  à porto  di 
Cilute  , perchè  efièndo  cara  à Dio  , la 
Divina  Maeftà  non  mancherà  d’have- 
re  particolare  penlìere  di  V.  E. , e del 
fuo  caro  figliuolo  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  di  r f.  di  Gennaro  1 

in  Alla  Signora  ù.  Beatrici  Follerà 
DuchejJ'a  di  Bujano  , & alla  Signo- 
ra CoHteJJa  d'  Altavilla . 

SI  dice",  k è più  che  vero  f ficome 
V,  S.  Illuftriflima  sà  per  efperien- 
tia  ) che  i Padri , e Madri  amano  più 
i figliuoli  , che  non  fono  da  quelli 
amati  * c però  amando  io  Iti  , come 
vero  Padre  , e fervo  , che  le  fono , e 
farò  Tempre  , finch’al  Signor  piacerà  , 
defidero  navere  fp dìo  nova  di  lei,  e de’ 
fuoi  , e miei  cari  figliuoli  : Io  non 
manco  pregare  Iddio  per  loro  ogni  dì  , 
lapendo  quanto  havemo  tutti  gran  bi- 
fogno  dell’aiuto  del  Signor  , havendo 
tanti  nemici  à torno,  che  di  continuo 
combattono  contra  di  noi  per  rubarci 
la  noftra  poveretta  anima , per  con- 
durla ,.  e tormentarla  nell’ infernali 
fiamme  ; e noi  mal’accorti  non  ci  pen- 
tiamo * dando  più  occupati  , alcuni 
in  accrelcere  la  robba  , altri  in  acqui- 
ftare  maggiore  grandezza  , altri  in 
pigliarli  piaceri , e fpalfi , e pochi  fo- 
no quelli , che  pcnlano , c’  hanno  da 
morire , e non  fanno  quando  j e perù 
vivono  come  bruti  animali  fenza  ti- 
more di  Dio,  e fen2a  penare  alla  Ce- 
lefle  Patria  , quale  fola  defiderare , e 
cercare  dovemo  , eflendo  noi  creati, 
per  pofledere  l’eterna  gloria  , che  con- 
fifte  in  vedere  , e fruire  Dio , che  fa- 
rà la  noftra  eterna  felicità  : Miferi  co- 
loro, che  non  penfano  fpeflò  , che 
predo  havemo  da  partirci  da  quello 
elfilio , e non  fapemo  ove  farà  la  no- 
lira  eterna  habitatione;  e perù  ogri 
dì  prego  il  Signor  per  me , per  tutti  i 
rrùei  figliuoli , e figliuole  , per  tutti  i 
Chriftiani,  e per  tutti  gTinfcdeli , che 
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Ja  Divina  Maefià  re  liberi  da  quefia 
gran  cecità  , e che  polliamo  conofcere, 
che  non  fumo  porti  in  quello  Mondo, 
per  Hard  Tempre  ( che  già  l’uno  dopo 
l’altro  ne  parremo  tutti  da  quella  valle 
di  milerie  , e di  lagrime  , e non  ci  ri- 
torniamo più  ) ma  conofehiamo  , che 
nel  Mondo  vi  fiiamo  come  forillieri , e 
pellegrini , fecondo  dice  San  Pietro  , 
e che  ’l  nollro  cuore  Aia  Tempre  con 
dellderio  di  ritornare  prc  fio  alla  nofira 
eterna  Patria , che  Te  quefio  dellderio 
farà  nel  noAro  cuore  , lenza  dubio  le- 
varemo  l'affetto  dalle  vane  grandezze, 
dalle  fallaci  ricchezze  , e daìl’altre  va- 
nità del  Mondo,  quali,  à noAro  difpet- 
to  , ò vogliamo  , ò nò,  P havemo  da 
lafciare  , forfè  quando  manco  vi  pen- 
iamo . Miléri  coloro , che  tanto  s'af- 
faticano per  acquiAare  queAe  cole  vili, 
vane  , e tranfìtorie  di  queAo  elfilio , 
donde  s’hanno  da  partire,  e niente  s’ 
affaticano  per  acquiAare  le  cofe  Cele- 
Ai , quali  fono  pretiofc  , grandi , ve- 
re , & eterne , e per  queAe  fiamo  finti 
creati , e non  per  acquiAare  queAe  co- 
fe vilifiìme  , che  ’l  Demonio  ne  le  fà 
parere  belle , e di  gran  valore  , acciò 
per  amore  di  queAe  vilillìme  , e tran- 
iìtorie  , perdiamo  le  Celefii , che  fo- 
no Aabili  , pretiofe  , vere  , & eter- 
ne . Prego  dunque  V.  S.  IlluftrifEina 
c’  habbia  diligente  cura  di  confervare, 
& accrelcere  le  facoltà  de  i fuoi  cari  fi- 
gliuoli , che  fon’  orfani  fenza  Padre  , 
ma  non  tanto , che  manchi  dalla  di- 
ligente cura  dell’anima  Tua  , comprata 
Col  fangue  d’  infinito  valore  del  Fi- 
gliuolo d'iddio  , con  tanti  dolori , e 
tormenti  -,  Penlìamo  di  quanto  valore 
lia  l’anima  noAra  , eh’  è Aata  ricom- 
prata con  tanto  prezzo  dall’  Eterno 
Padre  , che  n’ha  dato  1’  Unigenito 
fuo  Figliuolo  diletto  à i crudeli  tor- 
menti , & alla  vituperofa , e doloro- 
fa  morte  , per  liberare  1’  anime  no- 
Are  da  mani  de  i Demonii  , dal  pec- 
cato , e dall’  eterna  morte  -,  e molti 


ne  fanno  tanto  poca  (lima  , che  di 
nuovo  la  donano  al  Demonio  , chi  per 
amore  della  robba  , e delle  vane  gran- 
dezze , chi  per  un  puntiglio  defi’ho- 
nore  del  Mondo  , cni  per  un  piacere 
carnale  ( e quollo  eh’  è peggio  ) che 
molti  la  donano  al  Demonio  per  una 
biaAema,  per  una  mormoratione  con- 
tra  1’  honore  del  prollìmo  , per  un 
odio , ò per  invidia  , quali  fono  tut- 
ti peccati  diabolichi , fenza  tempora- 
le utilità  , e fenza  diletto  , anzi  con 
danno  , e crucio  anco  dei  corpo  $ 
fìcome  gli  odiofì , & invidioli  efperi- 
mentano , che  li  cruciano , e confu- 
mano per  l’altrui  bene:  Per  tanto  fi- 
gliuola mia  cara  sforzamoci  di  non 
eflere  di  quefii  miferl , fciocchi  * & in- 
felici, che  fanno  poca  Aima  dell’anima 
loro^na  fiamo  di  quelli, g’hanno  voluto 
perdere  più  prefio  le  robbe,  la  vita  cor- 
orale, e l’honore  del  Mondo, che  pev- 
ere l’anima  per  un  peccato  : Io  Paino 
fenza  interefle  , & humani  difegni , e 
però  la  prego  al  più  che  pollò  , eh’, 
attenda  all’anima  lua  , e de  i fuoi  ca- 
ri figliuoli  ; quali  havranno  molti  be- 
ni , fe  temeranno  Dio  , ficome  dice 
Tobia  fanto  : e per  queAo  attenda  à 
farli  imparare  le  chrifihne  virtù  (che  • 
fono  la  carità , l’humilità  , la  patien- 
tia  , la  manfuetudine  , e P altre  ) e 
poi  attendano  alle  fcìcntie  humane  , 
quali  fono  molto  neceflarie  per  Pani- 
ma , e per  lo  corpo  « perchè  occu-. 
pandofi  nello  Audio  delle  lettere  , fig- 
gono molti  vitii , e peccati . E con 
queAo  &c.  Di  Napoli  il  di  1 6.  di  Gen- 
naro ijyj. 

li»  Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marehefe  dtila  Voli*. 

T TO’  ricevuta  fa  gratifliina  di  V.  S. 

llluAriffima , e ringratio  Dio, 
cne’l  fuo  , e mio  caro  figliuolo  fia 
convaluto  dall’  infermità  corporale  . 
Piaccia  alfa  Divina  Bontà  , che  pof- 
fiaiTK>  tutti  convalere  dall’infermità 
• R » deli* 
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dell’  anima  . Io  compatito  à tutti  , 
perchè  ho  efperimentato  in  me  , & in 
altri , quanto  fia  difficile  curare  le  fpi- 
rituali  infermità  -,  poiché  fono  4f.  an- 
ni , ch’io  incominciai  ad  havcre  co- 
gnitione  della  gravezza  del  peccato 
( eh’  è l’infermità  , e morte  dell’  ani- 
ma ) Se  incominciai  con  potenti  ri- 
medii , Se  eiTercitii  à volere  fradicar- 
le  , Se  ellirparle  dalla  povera  anima 
mia  , & hò  Tempre  continuati  alcu- 
ni fpirituali  eiTercitii  , per  confe- 
rire la  perfetta  fanità  di  quello  afflit- 
to fpirito  mio  , e non  poiTo  ancora 
conlequire  la  totale  fanità:  e fe  ben 
pe  i primi  anni,  mi  pareva  quali  have- 
re  confequita  la  vera  fanita  , nondi- 
meno al  prefente  , che  fon’entrato  al- 
li  71.  anni , mi  ritrovo  bifognofo  più 
che  prima  dellìajuto  del  Signor  : tal- 
ché mi  bifogna  gridare  con  San  Paolo, 
e dire;  Inftltx  ego  homo  » quii  me  li- 
berabit  de  carpare  morti r b ijnt  ? Ma 
non  però  ardifeo  dire  , com’  egli  con 
fiducia  diflè  : Grada  Dei  ptr  Jefum 
Cbri/iam  , perchè  non  fò  quella  vita, 
ch’egli  faceva  -,  e però  poteva  con  fi- 
ducia dire , che  la  grada  di  Dio  per  li 
merid  di  Giesù  Chrifto , l’havrebbe  da 
tale  conflitto  liberato  , perchè#egli  ca- 
ligava il  fuo  corpo , e faceva  ilarlo 
{oggetto  all’  imperio  dello  fpirito  : fi- 
che' non  fi)  io  in  quello  modo  , che  fi 
conviene  ; e però  dal  canto  mio  temo 
affai , ma  queilo  gran  timore  non  dev’ 
efferetale,  che  mi  foglia  in  tutto  la 
fperanZa  , effóndo  certo  , che  molto 
più  di^iace  al  Signor  il  foverchio  ti- 
more f che  fuole  indurre  l’huomo  alla 
defperatione  ) che  la  molta  fperanza  , 
quando  tale  fperanza  è fondata  nella 
Divina  Mifericordia,  con  (labile,  e 
ferma  deliberatione  di  volere  mutare 
in  meglio  la  nollra  vita  ; e con  quella 
ferma  deliberatione  , vado  fperando 
mifericordia  dal  mio  Signor , e non 
mi  Iafcerò  mai  tirare  dal  Demonio  al- 
ia fofla  della  defperatione  , ficom’  effo 


nemico  defidera  ; ma  da  quella  gran 
difficoltà  , ch’io  Tento  à potere  confe- 
quire  la  perfetta  fanità  dell’  anima 
mia  , deve  nafeere  in  me  : Prima , una 
grande  humilità  à conofcermi  ( come 
già  veramente  fono  ) un  bel  niente , e 
viliffimo  , e defiderare  tafefTere  da  gli 
altri  riputato  : Appreffo  , deve  nafeere 
in  me  una  prudente  cautela  in  non 
confidare  in  me  fleffo  , ma  fuggire  non 
folamente  le  grandi  , ma  ancora  le 
picciole  occafioni  di  peccare  , perchè 
altrimente  facendo  , cafcherei  : Fi- 
nalmente , dev’  efTere  in  me  una  gran- 
diffima  compafiìone  verfo  tutti  i pec- 
catori , e particolarmen  te  verfo  que- 
gli, c’hanr.o  gran  pentimento  de  i loro 
gravi  peccati , con  ferma  deliberatio- 
ne di  lafdarli  , e fare  degni  frutti  di 
penitentia  . Guai  à chi  non  sà  compa- 
tire à gli  altri , che  farà  da  Dio  abban- 
donato , come  il  fuperbo  Farifeo . 

L’  hò  raccontata  la  mia  grave  in- 
fermità , è la  gran  difficoltà  , ch’iddio 
permette , eh’  io  fenta  in  me  , ad  ac- 
quifere la  perfetta  fanità  delTanima 
mia  , acciò  V.S.  Illullriffima  fappia 
eh’  io  non  fono  in  quella  perfezione  , 
che  da  alcuni  fon  tenuto,  fe  ben  de- 
fidero  pervenirci  , ma  lepidamente 
m'afFatico  in  acquiflarla  : talché  ella 
non  è fola  in  quello  conflitto , ma  non 
ne  perdiamo  d’  animo  , che  ’l  Signor 
ne  farà  mifericordia  , fe  non  ne  (con- 
fidiamo , e da  vero  ne  conofcemo  da 
niente  , e confeffiamo  la  nollra  mife- 
ria,humiliandoci  col  pentito  Publicano» 
chiedendo  mifericordia, e non  mancanr 
do  fare  dal  canto  nollro  ogni  sfor- 
zo per  ricoverare  la  perduta  fanità  del- 
l’anima , lìcome  facemo  ogni  dilige n- 
tia  , fenza  fare  (lima  di  robba  , ne  di 
fatica  per  ricoverare  la  perduta  fanità 
del  corpo  nollro  , e de  i nollri  più  cari. 

Redo  fuori  di  me,  quando  penfo  , 
e vedo  tanta  diligentia  , e (pendere 
tanti  denari  fenza  rifpetto  da  i Padri, 
per  ricoverare  la  perduta  fanità  de  i 
. . loro 
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loro  cari  figliuoli  ; e fe  quelli  Melfi 
hanno  perduta  la  fanità  dell’anima , e 
lì  trovano  appreso  le  porte  dell’  eterna 
morte , molto  poco  fe  ne  curano  : e 
quello , eh’  è peggio.,  che  molti  Padri 
fpingonoi  loro  tagliuoli  cari  all’eterna 
morte  , quando  gli  eflortano  à fare 
Vendetta  di  coloro , che  gli  hanno  of- 
fefi  in  qualche  punto  dell’  honore  del 
Mondo,enon  lì  curano, ch’in  perpetuo 
fiano  fvergognati  con  eterni  tormen- 
ti nelie  pene  dell’inferno , infieme  con 
i Demonii*  & un’altro  abufo  vedo  nel 
Mondo  , che  tanti  Padri  fpendono  le 
migliaia  di  leudi  à fare  imparare  i fi- 
gliuoli di  ballare , di  fcrimire  , di  ca- 
valcare , di  fonare , di  cantare  , e d’ 
altre  varie  arti  ( quali  da  loro  fciocca- 
mente  fono  chiamate  virtù  ) da  quali 
fpelfe  volte  è nata  occafione  di  perde- 
re ia  vita  , e l’anima  ; e quali  nullo  » b 
molto  raro  lì  trova  alcuno  Padre  , che 
faccia  imparare  a i fuoi  figliuoli  le  ve- 
re virtù  , che  fono  l’amare  iddio,  e ’l 
proflìmo  , Ja  vera  humilità  , la  pa- 
tientia  , la  manfuetudine  , e l’ altre 
virtù  Chrtftiane  , che  ne  fanno  figliuo- 
li di  Dio  , e Signori  del  Celeftc  Regno. 
Stupifco  di  tanta  cecità  de  i miferi  Pa- 
dri, che  cercano  vanamente  fare  gran- 
di i loro  figliuoli  in  quello  Moneto  , & 
infelice  elfilio  , donde  prefto  s’hanno 
da  partire  , e non  cercano  farli  gran- 
di nella  Celelle  Patria  , ove  in  eterno 
hanno  da  vivere  , e godere  : conlìderi 
bene  quella  gran  cecità  . Prego  dun- 
que V.S.  iTluftriflìma , che  non  fìa 
nel  numero  di  quelli  ciechi  , ma  ve- 
da fare  ben’  imparare  a i fuoi  figliuoli 
quelle  arti  , e quelle  virtù  , per  le 
quali  liano  grandi  nel  Celelle  Regnoj 
€ quelle  virtù  l’acquilleranno  con  leg- 
gere libri  devoti  , con  fpeflo  medita- 
re quello  , c’hanno  letto,  con  fuggire 
le  male  prattiche  , e l’occalìoni  di  pec- 
care * e quella  è la  vera  feientia , don- 
«h:  nafee  il  vero  honore . E con  quello 
Scc.Di  Nap.il  dì  19.  di  Gennaro  4595, 


11  j Alla  Signora  D.  Coftawza  di  l.'f- 
frtda  C-nteJf.i  di  Strina  . 

NOn  pentì  V.  S.  IIluRrilfima  have- 
re  quiete  nelle  cofe  del  Mondo, 
perchè  i nollri  crudeli  nemici  inferna- 
li non  dormono  mai,  nè  perdono  tem- 
po , nè  occafione  di  tentarci  per  di- 
verfe  vie  , e quando  havtmo  le  cofe  à 
nollro  modo , all’  hora  diamo  in  gran 
pericolo  * e però  havemo  gran  bifogno 
di  guida  , acciò  non  fiamo  ingannati , 
poiché  forfè  più  fe  ne  dannano  per  le 
profperità  , ere  per  l’avverfità  , e noi 
liamo  nati  per  patire , e non  per  go- 
dere in  quello  Mondo  , ove  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , e tutti  i fuoi  cari  non  han- 
no havuta  mai  quiete  nelle  cofe  mon- 
dane , ma  folamente  nella  fperanza 
d’ufcire  da  quelli  guai , e d’  andare  à 

{jodere  nella  Celeste  Patria,  ove  tutte 
e cofe  donano  quiete , pace  , confola- 
tione,  allegrezza,  e fecurità  all’  ani- 
mebeate, quali  per  molte  , e varie 
tribolationi  , con  patientia  follenute 
in  quello  Mondo  , fon’entrate  al  glo- 
riofo  » e Celelle  Regno*  e però  non 
ne  turbiamo  , quando  havemo  le  cóli 
contrarie  , perchè  ne  le  manda  il  Ce- 
lelle Padre,  per  farci.purgare  i peccati, 
e per  meritare  la  Celelle  gloria:  Guai 
à quegli,  che  cercano  le  pompe  , le  va- 
ne grandezze , e le  commodità  in  que- 
llo Mondo,  che  poi  faranno  nell’ in- 
ferno tormentati  col  ricco  Epulone  , 
quale  cercò  le  pompe  , le  grandezze , e 
le  commodità  della  carne , e poi  fù  lè- 
pulto  nell’inferno, ove  in  eterno  è Iver- 

fognato,  e tormentato  in  quell’  eterne 
amme , e de  fiderà  una  gocciola  d’ac- 
qua,e non  l’havrà  mai . Ecco  il  fine  di 
quegli, che  amano  le  pompe, grandezze, 
e commodità  in  quello  Mondo  , ove  il 
Figliuolo  d’iddio  nà  lòftenuta  povertà, 
incommodità  , perfecutioni , mormo- 
rationi , maledizioni,  fellemi , difsho- 
nore,  tormenti,  dolori,  e la*crude- 
1’ , e vituperofa  morte  : e noi  pecca- 
tori , che  tanto  haytino  ofièlò  Dio,  e 
* P9" 
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pofto  in  croce  il  fuo  Figliuolo  colli 
iioftri  peccati  , cerchiamo  pompe , ho- 
nori  i grandezze  , piaceri  , fpaffi , e 
commodità  i Oh  quanto  piangeran- 
no poi  nell’ inferno , iicome  Cimilo 
dice  in  San  Luca  . Apriamo  gli  occhi» 
e non  liamo  di  quelli  ciechi  » piangia- 
mo in  quello  Mondo  , acciò  godiamo 
in  Cielo  . E con  quello  Sec.  Di  Napo- 
li il  dì  ao.  di  Gennaro  i $9 j. 

1 14  Ad  un  nejìro  frettilo  in  Cprijio- 

F Rateilo  mio  caro  : Non  cerchiamo 
quiete  in  quella  vita  » che  non  la 
troveremo  giamai  , perchè  fi  tratta 
deU’impolììbile  $ e chi  vuole  quiete, 
e con  i (lamia  la  cerca  nelle  cofe  del 
Mondo  , non  Phavrà  in  Cielo , come 
avvenne  al  ricco  Epulone  . In  queflo 
Mondo  fiamo  polli  per  patire , e non 
per  godere  nelle  cofe  mondane,  ma 
nel  Signor  ; e però  San  Paolo  difie  : 
Gaudtct  in  Damino  ftmptr  . Un  mm 
dico  p mi  Atti  , perchè  nel  Signor  folo 
fi  ritrova  la  vera  allegrezza  , Se  ogni 
altra  è vana  , e poco  dura , e però  : 
In  dii  bouorHtn  , mtmnns  finiti  ma- 
lorum  -,  parlando  -de  i beni  temporali , 
quali  non  ponno  lungo  tempo  durare  } 

« per  quello  , quando  le  cofe  vanno 
profpere  nel  Mondo,  apparecchiamone 
alle  contrarie , che  ponno  avvenirci , 
e lune , e l’altre  con  equale  volto  , Se 
animo  quieto  riceviamo  dalla  pittofa 
mano  del  Celefle  Padre  , quale  alcuna 
. volta  ne  fa  carezze , per  dimollrarci  la 
paterna  providenza  , e per  tirarci,  al 
fuo Divin’ amore , & alcuna  voltane 
flaggella  , e cafliga  per  purgarci  , e 
per  tenerci  baffi , che  non  c’infuper- 
biamo , e diventiamo  infoienti  per  le 
continue  profperità  * e perciò  in  ogni 
tempo  con  tutto  il  cuore  dovemo  be- 
nedire Iddio , quale  , e per  le  profpe- 
rità , per  1*  awerlità  procura  la  no- 
/Irafalute:  Anzi  à i veri  ferv  i del  Si- 
gnor foco  più  care  l’avverfità  , che 


purgano  l’anime  , che  le  profperhà , 
che  donano  contento  al  corpo  , e fo- 
no ben  fpe/fo  occafione  di  peccare  , 
e d altri  mali  ; ma  perchè  nonuutti 
conofcono  quellaverità , molti  s'alle- 
grano , e fanno'  fella  nelle  profperi- 
tà , e fi  contrillano  molto  nell’  av- 
verfità  , e quefto  avviene  , perchè 
molto  pochi  fanno  meditare  la  vita  di 
Cimilo,  e de  i Santi  $ e perciò  fra- 
tello mio  caro , attendiamo  à fapere 
ben  meditare  la  vita  del  Signor  , che 
n’  allegreremo  nelle  tribolationi , che 
ne  fanno  limili  al  Figliuolo  di  Dio , Se 
à i Santi , à quali  fe  noi  faremo  compa- 
gni nelle  tribolationi  ,g!i  faremo  anco 
veri  compagni  nell’  eterne  confolatio- 
ni , e molto  più  dovemo  confidarci  , 
quando  à torto  paleremo:  O’felici  quel- 
li , che  di  tale  verità  fono  capaci , che 
vivono  quieti  , Se  allegriifimi  in  tutte 
le  tribolationi , e poi  faranno  ripieni 
d’eterne  confolationi  . E con  quello 
Sec.  Di  Napoli  il  dì  *9.  di  Gennaro 
lS9i‘ 

Al  Streni fsimt  Signor  Ranuccii 
F.irntfr  Duca  di  Ptir-nn  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffima 
della  ii.delpaffato,  e non  vo- 
glio , che  V.  Alt.  m'abbia  alca  n’obli- 
go  , per  l’amore  i che  di  cuore  le  por- 
to, nè  per  la  fatica  ,*e  travaglio  , eh’ 
io  prendo  nello  fcriverle  per  confidar- 
la in  quella  fua  afflittone  , quale  cre- 
do, che  fia  molto  grande  , per  elfere 
tale , e tanta  la-perdita  , ch’a  gli  ellra- 
nCi  hà  recato  gran  cordoglio , Se  à me 
in  particolare  , sì  per  lo  commune 
danno  di  tutta  ja  Chriftianità  , sì  an- 
co per  lo  particolare  di  V.  Alt.  qual’ 
io  amo  teneramente  come  Padre  |ben- 
ch’  indegno  ) e fervo , che  le  fon  a»,  e 
farò  tèmpre  ; e per  amarla  tanto  (co- 
me sa  Dio  ) Con  coftretto  dall’amore  à 
fcriverle  anco  per  drizzarla  , Se  inca- 
minarla  ptr  la  via  dell’eterna  falute  , 
acciò  pervenga  all’eterna  gloria , per 
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la  quale  fiamo  dati  creati , e però  per  è , che  mi  ilice , che  dopo  che’l  Signor 
quella  lòia  dovemo  affaticarci  * poiché  l'have  lungo  tempo  eflercitata  neU’in- 
vedemo,  che  -tutti  i mondani  di  legni  fermità  da  due  anni  in  quà,Ie  dona  un 
vanno  inforno,  «niente altro  ne  re-  poco  di  refriggerio  : Figliuola  miaca- 
• fta  , (e  non  quello,  che  per  amor  tTld-  ra  , quello  fuole  fare  1 eterno  Padre  à 
- dio,  habbiamo  operato  , ilchè  ne  con-  i Tuoi  più  cari  figliuoli , quali  vuole 
duce  alla  vera,  & eterna  gloria,  à far  degni  della  Celefte,  & eterna  he- 
quale  d elìderò  ,^he  pervenga  V.  Alt.  redità  , che  per  alcun  tempo  gli  cor» 
e fpero , che  ci  pervenerà  , poich’el-  regge  , flagella  , e cadiga  nella  pre- 
la hà  tanto  cari  j-miei  documenti,  e fente  vita  , con  infermità  , ò con  po- 
me ne  (ingratia  tanto  : ilchè  mipare  vertà,  ò con  ingiurie, vergogne,  fcher- 
vero  fegno  d’eletto  di  Dio,  alcol-  ni  , difprtggi , ò con  altre  varie  tri- 
tando \ dentiere , e con  diletto  quei  bolationi  ; lJrima  per  ben  purgargli 
documenti , che  l’eterno  Padre  l’infe-  da  ogni  macchia  di  peccato  , acciò  la- 
gna, per  mero  de  i Tuoi  Minidri  : E no  liberi  non  (blamente  dall’ eterne 
quella  l'uà  bona  inchinatione  mifpin-  pene  dell’inferno  , ma  ancora  dall* 
ge  à fcriverle  fpefló  , come  faci&l  à acerbillìme  pene  del  Purgatorio  ''quali 
quella  benedetta  anima  della  fua  Sere-  (è  ben  fono  temporali  , nondimeno 
niflìma  Signora  Madre  , quale  mi  fol-  fono  tanfo  horrende , k atrocillìme  , 
lecitava  , che  fpeflo  le  (crivelli  ; dun-  che  dandovi  l’anima  un’hora  (ola  , le 
que  il  leggere  volentiere  le  mie  lette-  pare  eflèrvi  data  lungo  tempo  . ) 
re  , mi  bada  per  premio  delle  mie  fa-  Apprelfo , dopo  che  fono  ben  pur- 
tit  he  i Perchè  altro  non  cerco , («non  giti,  vuole  che  patifeano  molto  in 
ch’ella  viva  talmente  , che  fia  cele-  queda  vita, per  dar  loro  maggiore  glo- 
brata  nel  Mondo  Icona’ è la  fua  Si-  ria  nell’altra,  ficomc  lì  vede  in  tutti 
gnora  Madre  ) «che  nel  Cielo  lìa  glo-  i fanti , di  quali,  chi  più  hà  patito  con 
riofa  •.  E perchè  V.  Alt.  non  potrà  ef-  maggior  patientia  per  amore  di  Dio  , 
fere  nel  Mondo  celebrata , ne  perve-  maggiore  gloria  hi  ricevuta  nella  Ce- 
nire  alla  Celcde  gloria  , fe  non  per  lelt^  Patria  j E però  tutti  coloro , 
Tacouido  delle  chridiane  virtù , ha-  c’hanno  ben  meditata  queda  verità  , 
vendo  gli  anni  pa  flati  dim  opratole , *on  molta  patientia  , & allegrezza 
come  deve  amare  Dio*  e ’l  proflimo  hanno  foftenute  per  amor  m Dio 
(ch’èla-più  eccellente,  eprimavir-  ogni  ingiuria  , vergogna , infermità* 
tù  * e primo  precetto  ) ai  prelente  in-  povertà  , difpreggi , & ogni  tormen- 
comincèremo  à parlare  della  fanta  hu-  to  ; Eilendo  più  che  certi , che  s’era- 
nùKtà,  ch’è  la  baie,  e fondamento  no  compagni  di  Chrido  nel  patire 
di  tutte  Pai  tre  virtù  , (ìcome  nelle  molte  , e varie  tribolationi , gli  fa- 
mie  ultime  lettere  l’hò  accennato , e ranno  compagni  anco  nelle  confo- 
promelfodi  ragionare  kc.  Dopo  t'incn-  lationi  ; E però  figliuola  mia  ca- 

: Di  Na-  ra  dpvemq  ogni  di  , k ogni  hora 
poli  il  di  1 1.  di  Febraro  1 J9J*  ben  meditare  la  travagliata  vita  del 

. ' _* SS •?*•  Figliuolo  d’iddio  , e de  i fuoì  più  cari* 

ia6  A > utrt  Paola  Francefili  Vijcont»  fe  volemo  allegramente  , ò almeno 

Caf fucina  Milnntft . patientemen te  loftenere  ogni  difiiggio* 

• . *.-■  ogni  dolore,&  ogni  tormento  con  ver- 

LA  fua  delli  li.  di  Gennaro  m’  hà  gogna1:  Non  ù m.iravegli  dunque  fe’l 
confolato  per  due  cofejjarticola-  Celdle  Padre  si  lungo  tempo  con  tan- 
fi, che  V.  A.  jni  ferire  : «La  prima  "tè  varie  infermità,  e forfe  con  altre 

va- 
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varie  tentationi  1*  habbia  eflèrcitata , 
per  ben  purgarla  da  molte  colpe  com- 
jneflè  nel  lecolo  , nel  Quale  (è  ben 
Tempre  hà  fatta  vita  honefta  , & hono- 
rataj  nondimeno  have  alquanto  ec- 
ce/lò  nelle  pompe , e nelle  molte  com- 
inodità  , c’hà  date  al  fuo  corpo  , qual’ 
Iddio  hà  voluto  macerare  con  tante 
infermità  , e farlo  foggetto  al  l’anima, 
quale  per  lo  paflàto  havendo  prefo 
qualche  diletto  ne  i piaceri  del  corpo  , 
era  neceflàrio  , ch’eilà  anima  forte  qui 
purgata , fe  vuol’entrare  al  Regno  del 
Cielo  , dove  non  lì  può  entrare,  etiam 
con  una  minima, e picciola  macchia  di 
peccato  veniale  , le  non  farà  ben  pur- 
gata in  quello  Mondo , ò nel  Purgato- 
rio ; e perche  fpero , ch’ella,  lia  delle 
care  di  Dio , però  è Hata  purgata  in 
quella  vita  . 

La  feconda  cola, che  V.R.mi  fcrive,  e 
che  m’hà  conlolato , è , ch’ella  {? tro- 
va contenta  nello  (lato  della  Religio- 
ne : Figliuola  mia  benedetta  quella  è 
una  delle  gran  grafie  , che  può  dare 
il  Signor  alla  perfona  Religiofa,  dar- 
le vera  cognitione  dell’ eccellentiflì- 
mo  flato  della  Religione , che  le  que- 
lla vera  cognitione  haveflèro  tutte  le 
perfone  Religiofe  , credami  V.  R. 
che  fentirebbono  tanto  contento , 3% 
allegrezza  di  cuore  ne  i Monadi,  rii , 
che  giudicherebbono  havere  la  ca- 
parra della  futura  gloria  ; nè  mai  la 
perfona  Religiofa  potrebbe  lamentarli 
del  Superiore  , ir  d’altro  I fe  ben’ogni 
dì  patirtè  fame  , fete  , freddo  , caldo* 
infermità , fcherni , & ogni  grave  tor- 
mento ) conliderando  che  li  trova  ag- 
gregata nel  numero  degli  Apolidi  , 
colli  quali  nel  final  giudicio  hà  da  lè- 
dere nella  giudiciale  Tedia  à giudicare 
gli  Angeli  7 e gli  huomini  f fecondo 
S.  Agollino,  Beda , e San  Tomafo) 
purché  Ila  Hata  oflèrvante  dei  voti  pre- 
merti . Io  Coni'eflo  con  ogni  verità, 
che  non  fono  quello  ReJigiofo,  che 
dovrei  efiwre  , e che  Tempre  desidero , 


e con  tutto  ciò  condeendo  alquanto 
(ma  non  come  fi  deve  ) 1’  eccellentra 
dello  flato  Religiolò , io  non  ufcirei  , 
per  mia  volunta  , dalla  Religione , fe 
mi  folle  data  quallìvoglia  dignità  con 
tutti  i Regni  del  Mondo  , etiam  che 
nella  Religione  io  patiilì  quallìvoglia 
difaggio,  vergogna , e tormento  ; per- 
che le  grandezze , e dignità , vergo- 
gna , e difaggio  della  prefente  vita  fì- 
nifcono  i ma  gli  honori , e grandez- 
ze , vergogna , e tormenti  della  futu- 
ra vita  non  finiranno  giamai  -,  E pe- 
rò difpreggiamo  le  vane  grandezze  , e 
le  fenfuali  commodità,&  abbracciamo 
i di&reggi,  e i difaggi  di  quello  Mondo 
coiW.  Francefilo,  e con  gli  altri  Santi , 
fe  volemo  fcampare  dagli  eterni  tor- 
menti , & havere  le  vere  , & eterne 
grandezze  , che  nello  flato  Religiolò 
potemo  acquiftare  . Molto  l’havrei  da 
fcrivere  , ma  ballerà  quello  per  adef- 
fo  : -E  con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  1 9.  di  Febraxo  IJ9(. 

127  Al  Signor  Cardinale  Agoflino 
C tifano  Mila  nife  . 

T T O’  ricevuta  la  gratilfima  di  V.  Sj 
Jfl  IlluftrrfTuna:  Non  manco  ogni 
di  pregare  il  Signor  per  lei , fapendo  , 
quanto  ella  hà  bifogno  dell’orationi  , 
sì  perchè  ftando  Tempre  occupatiflìma 
in  tanti  negotii  , non  hà  tempo  d* 
orare  ( fe  ben  chi  ben’  opera  , Tempre 
ora)  & anco  hà  bifogno  di  gran  lume  , 
che  poflà  ben  conofcere  la  verità  , ac- 
ciò porta  ben  , e rettamente  giudicare 
lènza  humanl  difegni , e eh’  in  tutte 
le  cofe,che  fà,  altro  non  cerchi,  fe  non 
la  gloria  del  Signore , e Ja  falute  dell’ 
anime  comprate  col  (àngue  pretiofo 
del  Figliuolo  d’iddio , cofe  megliori  , 
nè  più  pretiofe  di  quefle,non  fi  portòno 
defiderare , nè  cercare  in  quella  vita  ; 
Poich’  altro  non  cercò  in  tutte  le  Tue 
attiopi , partirne,  e morte  Giesù  Chri- 
flo , fe  non  quelle  due  cof*  $ e però 

fen- 
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•fenza  Intelletto  fi  ponno  dire  tutti 
quelli  Confeflbri , Predicatori  , e Pre- 
lati , ch’altro  cercano  in  tutte  1 attio- 
ni  loro  , ch’ai  fine  s’accorgeranno 
quanto  è fiata  grande  la  loro  pazzia  , 
havendo  prepofte  le  cote  mondane  » 
e terrene  alle  Celefti , le  temporali , 
quali  prefto  paflano  , all’eterne  ; e per 
la  morte  perdendo  quefte,non  havran- 
no  quelle  eccellentilfime  , e chi  cer- 
ca fidamente  la  gloria  di  Dio  , e la  fa- 
iute  dell’anime  in  tutte  le  fue  attioni , 
r Tremo  Padre  eli  farà  abondare  le 
iofc  negane  alla  prefente  vita  , e 
poi  farà  celebrato  in  terra  , e gloriofo 
nel  Cielo. 

• Signor  mio  non  afcoltiamo  chi  ne 
loda  in  prefentia  , ch’è  una  Sirena  , 
che  cerca  il  noftro  naufraggio  : La  glo- 
riofa  Vergine  fi  turbò , quando  dall 
Angelo  con  tanta  lode  fù  Salutata  , & 
xhì  b ì tu  .fi  i*  fot  fftoitt  tjnt . perche  non 
Temo  degni  di  lode  j Poiché  ciò  che  noi 
Jiavemo , dicemo  , e facemo , & ha- 
vemo  di  bene  è di  Dio  : E però  , 
Soli  Dto  Itonor  > & gloria  . 

Beato  chi  ben  conofce  quella  veri- 
tà , che  fuggendo  l’humane , e vane 
lodi  , havrà  le  divine , quando  udirà  : 
Eugt  fervo  bone  , £r  fiilelis  &C.  Sò 
che  V.  S.  Illufirifiìma  sà  quella  verità 
meglio  di  me  , e d altri  , ma  occupa- 
ta in  tanti  negodi  non  hà  tempo  di 
ben  meditarla  * e però  io  che  l’amo  , 
e defidero  vederla  celebradfiìma  in 
terra  , e gloriofa  nel  Cielo , vado  fpef- 
fo  , quello , che  defidero  per  me  , po- 
nendo in  mente  à V.  S.  Iilnftriffima , 
acciò  alcuna  volta  vada  meditando  il 
fine  delle  noftre  bone  operationi  , 
Fugga  gli  adulatori  miniftri  del  De- 
monio, quale  per  mezodi  quelli  cerca 
rubarci  il  frutto  delle  noftre  fatiche  ; 
perche  è più  che  vero  quello , ch’Ifaia 
dice  : £«»  *•  beatane  dicuut  , ipfi  te 
decipinat  viam  granoni  inorar» 

dtjbpaet . Eccoli  frutto,  che  fi  riceve 
dagli  adulatori  ? quali  fi  ritrovano  in 


tafa  de  i Prencipi , e Prelati  mal’ac-- 
corti . Spero  ch’ella  non  farà  di  que- 
llo numero . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  di  1 9.  di  Febraro  1 5-95. 

118  Alla  Signora  D.  ff.ibella  di 

Cenfaga  Prencipejf 1 di  Stigliane. 

T'XA  i Reverendi  Padri  D.  Gre- 
I 1 gorio , e D.  Benedetto  mi  vie- 
ne Icritto , eh’  io  feriva  fpeflò  à V.  E. 
che  le  mie  lettere  le  fono  care  : Piac- 
cia al  Signore  darmi  fpirito  , penfie- 
ri  , e parole,,  che  fiano  giovevoli  , e 
di  fpirituale  gullo  all’  anima  fua , 
che  fe  quello  avverrà  , mi  farà  molto 
leggiera  la  fatica  , e volentiere  per 
lei  m’affaticheròjSignora  mia  cara, de- 
fidero , che  V.  E.  fi  ritiri  ogni  dì  al 
fuo  Oratorio,  e per  fpatio  di  meza 
hora  , ò più  (fecondo  Iddio  l’ifpira) 
ripenfi  i Divini  benefici  : Prima  gli 
univerfali  ,che  fono,  haverla  Iddio 
creata  ad  imagine  lua  ; haverla  com- 
prata , e liberata  dal  Demonio , dal 
peccato  , e dall’eterna  morte  col  fan- 
gue  pretiofo  dell’Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo , & haverla  fatta  nafeere  trà 
Chrilliani , con  darle  podellà  di  poter* 
elfere  per  grada  figliuola  d’elfo  Eterna 
Padre  , & herede  del  Celefte  Regno  $ 
quelli  fono  gli  univerfali , e maggiori 
benefici,  ch’iddio  hà  fatti  à noi  Chri- 
ftiani , chi  sà  ben  meditare  quelli  gran 
benefici , è sforzato  amare  un  tal’  , e 
tanto  gran  benefattore , e molto  guar- 
darli di  non  offenderlo , ma  di  cuore 
•len  irgli  j 

Dopo  deve  ben  ripenfare  i partico- 
lari benefici , che  ’l  Signor  hà  con  celli 
à V.  E.  che  fono, haverla  fatta  nafeer® 
da  Padre , e Madre  nobilifiìmi  ; non 
brutta , e llroppiata  , ma  di  tale  for- 
mabile può  comparire  trà  le  pari  fue; 
non  povera  , ma  con  tante  ricchezze.» 
che  irà  l’eguali  fue  hà  poche  pari  ; 
non  foggetta  , ma  Signora  di  tanti  Ca- 
ftelli  > c popolofe  Città  ; non  ferva  % 
• § ma 
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ma  Padrona  , ch’è  da  tanti  fervita  $ 
non  fciocca  , nè  balorda  , ma  fenti- 
ta  , accòrta  « e giudiciofa  . 

Di  quelli,  e d’altri  particolari  bene- 
fici (quali  non  ferivo  per  effe  re  breve) 
«Ila  non  le  ne  deve  infuperbire  (come 
fè  Lucifero  , Nabuccorlonolor , He- 
rode  Terzo  , & altri  fuperbi  ) ma  fe  ne 
deve  humiliare  ( come  fè  la  gloriofa 
Madre  di  Dio , S.  Gio:  Battifla  , e gli 
altri  veri  humili)  e ringratiare  la  Di- 
vina Bontà , che  l’have  tanto  partico- 
larmente amata , & eflàltata  : E fe  di 
cuore  V.  E.  ringratierà  Dio  di  tanti 
benefici,  e con  numilità  li  conferve- 
rà , farà  inchinare  4 Divina  Bontà  à 
concederle  altri  maggiori  in  quella  vi- 
ta , e poi  nell’  altra  la  farà  Signora 
del  Ceicfte  Regno  : Ecco  Signora  mia 
à quanta  altezza  ne  fà  pervenire  il  là- 
pere  con  humilità  ringfatiare  la  Divi- 
na Maellà  de  i ricevuti  benefici  * e 
perù  l’eiTorto  a continuare  ogni  dì 

Suefto  fanto  eflercitio  , fe  vuole,  che’l 
ignor  le  faccia  vivere  lungo  tempo 
il  Tuo  caro  figliuolo  , e le  conceda  al- 
tre maggiori  eratie . E con  quello  icc. 
Di  Napoli  il  ai  1 9.  di  Febraro  1 j 9 3. 

1 39  Aifijiejf*  Signor. t Prenci ftjf 4 
di  Stigliano  . 

H Avendomi  V.  E.  fcritto  , che 
s’io  continuerò  à fcriverle  fpefi- 
so  , e légno  ch’io  l’amo  fpiritualmen- 
«e:  Acciò  con  verità,  e con  effetto 
conofca  Tempre  ch’io  l’amo  in  diri- 
tto , non  mancherò  fecondo  roccaHo-* 
ne  , confidarla  , perche  amandola  con 
amor  paterno  , «elìderò  aiutarla , ac- 
ciò diventi  ceiebratiflìma  nel  Mondo, 
e gloriofilfima  nel  Cielo  $ Ma  à quella 
vera  grandezza  non  li  ci  perviene  , fe 
non  per  lo  mezo  delle  vere , e chri- 
ftiane  vertù  , per  le  quali  ci  fono  per- 
vtnute  Santa  Anaflaba  , Santa  Sabi- 
na , Santa  Caterina  , Santa  Paola , 8C 
altre  nob  il  illune , e gran  Signore  Ver- 


gini , Vedove , e Maritate , quali  fòà 
no  tutte  nel  Cielo  gloriole  , e nel 
Mondo  tanto  celebrate  ; e fe  ben  fo- 
no partite  da  quello  Mondo  , nondi- 
meno vivono  nel  Mondo  , e nel  Cielo 
d’immortale  nome,  e godono  per  Tem- 
pre da  faccia  à fàccia  la  Divina  effen- 
tia , nella  quale  confiile  la  vera , Se 
eterna  felicità , colma  di  tutte  le  dell— 
tie , e beni , che  fi  poffano  defiderare. 

Signora  mia  cara  , io  non  1’  amo 
con  amore  vile , e mondano , ma  con 
amore  grande  , e divino  ; e però  le 
defidero  grandezze  Celefti , correfpon- 
denti  all’amore  , che  le  porto  in  Cim- 
ilo , che  già  delle  mondane  , e tranfi- 
torie  grandezze  ( quali  fvanilcono  pre- 
tto,come  fumo  al  vento  ) n’  hà  tanto  , 
che  le  balla  , e fopravanza  : E fe  V.  E. 
mi  diceffe  : Padre  mio , non  mi  co- 
nofeo  di  tanta  attitudine , che  poffa 
pervenire  à tanta  altezza  , à quanta 
V.  P.  delìdera  vedermi  ; le  rilpondo  , 
che  Santa  Paola , Se  altre  nobiliffime  , 
e gran  Signore  furono  mondane,  e 
polle  su  le  grandezze  del  Mondo  , ma 

ri  tocche  dalla  Divina  gratia , &el- 
rifpondendo  alle  Divine  ifpiratio- 
ni , crefcerono  tanto  nell’humilità , e 
nell’altre  virtù,  che  meritarono  di 
pervenire  à tanta  fantità  , che  furonq 
celebrate  vive  , e morte  . 

Ma  che  dirò  della  gloriola  Madale- 
na , quale  non  fidamente  fù  nobili  fir- 
ma , vana , e mondana  , ma  pecca- 
trice , e piena  di  tutti  i fette  peccati 
mortali , e poi  tocca  dal  Divin’amo- 
re  , fu  la  più  cara  donna , c’  haveflè 
Chrillo  dopo  la  fua  Madre  , & è eflàl- 
tata nel  Cielo  trà  i Serafini , e Uà  vi- 
cina al  Signore  -,  ma  dirò  di  più  , che 
F Egittiaca  publica  meretrice  , qua- 
le diecifette  anni  fù  in  peccati  abomi- 
nevoli , pentita  de  i fuoi  peccati , an- 
dò al  deferto  à fere  penitenza , e ven- 
ne à tanta  fantità  , ch’orando  , era 
dallo  fpirito  rapita  in  aria  , e fù  Tanta. 
Se  ’1  Signor’»  tanto  liberale  , eh» 

fa 


S.  Anirea  Avellino . 139 


fi  de  i peccatori  ; è peccatrici  fante  * 
perche  non  devo  io  fperare  , che  V.  E. 
nata  cosi  nobile  * noci  ri  ta  , & alleva- 
ta nel  timore  d’iddio, adornata  dal  Si- 
gnor di  si  bello  ingegno , non  hab- 
bia  ad  elTere , fé  non  Tanta  , almeno 
boniffima  chriftiana  , eletta  per  lo 
Ce  Ielle  Regno  ? Io  non  voglio  più  ra- 
gionare delle  donne  antiche  del  Mon- 
do , quali  fono  poi  Hate  care  à Dio  « 
ma  dirò  , che  nel  tempo  di  48.  anni  , 
ch’alcolto  le  confellìoni  di  nobili  , e 
d’ignobili , hò  ville  alcune  donne  va- 
ne , e pompofc  del  Mondo,  colla  gra- 
tia  d’iddio  elfere  pervenute  in  tale  per- 
fettione,  che  mi  contenterei  venirci 
lo  , e però  V.  E.  fila  allegra  , e (peri 
nel  Signore  , che  ficome  1’  hà  fatta 
grande  nelle  cofe  del  Mondo  , cosi  fa 
farà  gloriofa  nel  Gelo , s’ ella  da  ve- 
ro fi  dona  all’amore  del  Signor , quale 
per  Tempre  la  farà  flaft  allegra  , e gio- 
conda . E con  quello  tee,  Di  Napoli  il 
dì  j8.  di  Marzo  ifj*. 

ijo  Al  StremJJì'no  Signor  Due * 
Ranuccio  Farneft  . 

MOlto  m,’hà  confolato  la  fua  gra- 
tifiìma  delli  9.  di  Marzo  , in- 
tendo che  V.  Alt.  volentiere  legge  le 
mie  lettere,  che  l’infegnano  quella 
virtù  , che  fè  afeendere  il  gravofo  cor- 
po d’una  pura  donna  fopra  tutti  i Cho- 
ri  degli  Angeli  ; Imperochè  la  profon- 
da humilità  della  gloriofa  Vergine  fu 
tanto  grata  al  Figliuolo  d’iddio  , che’l 
fè  humiliare,  e defeendere  al  purillì- 
ino , & immacolato  ventre  verginale , 
eleggendo  quella  per  fùa  cara  Madre  , 
quale  per  la  profonda  humilità  fi  ri- 
putava indegna  , e viliflìma  ferva  , e 
poi  per  l’ iltefla  humilità  l’elTaltò  al 
più  fopremo  luogo  del  Cielo  , donde 
cafcò  il  primo  , e più  bell’Angelo  per 
la  fua  fuperbia:  Da  qui  fi  può  cono- 
feere  , quanto  è potente  la  lùperbia  à 
sballare  , e quanto  è potente  l’huml- 


lità  ad  elTaltare  ; poiché  fi  vede , che 
la  fuperbia  attaccata  ad  unofpirito 
leggierilfimo  , il  fà  tanto  grave  e 
ponderofo  , die  non  fidamente  il  Cie- 
lo non  potè  lòllenerlo , ma  ancora  fc 
crepare  la  terra  , & al  profondo  centra 
il  là  calcare  $ e per  contrario  fi  vede  , 
che  l’ humilità  attaccata  ad  un’  anima 
congionta  ad  un  corpo  grave,  e pon- 
derolo  , folleva  l’una,  e l’altro  non 
fidamente  fopra  tutti  gli  elementi,  « 
fopra  tutti  i Cieli  , ma  anco  fopra 
tutti  gli  Angeli  , ficome  fi  vede  del 
Corpo  di  Gufilo , e della  fua  gloriofa 
Madre , e fi  vedrà  nel  final  giudicio  , 
che  molti  corpi  di  fanti,  faranno  esal- 
tati fopra  molti  Chori  d’Angeli , e po- 
lli fopra  molti  Serafini . 

E però  Signor  mio  caro  , fe  noi  de- 
fideriamo  la  vera  efiàltatione  in  Ge- 
lo , & in  terra  , abbracciamo  volen- 
tiere la  potentiflima  virtù  delPhumi-, 
lità,  di  quale  nelle  precedenti  lettere 
havemo  incominciato  à ragionare  , e 
nelle  fequenti  lungamente  parleremo} 
Poiché  V.  Alt.  per  la  fua  mi  dimollra 
bavere  care  le  mie  lettere , che  di  ta- 
le virtù  parleranno , per  moftrare  con 
effetto,  ch’è  vero  figlio  di  quella  Ma- 
dre, che  fu  veramente  humile  di  cuo- 
re »tper  imitare  con  fatti  la  vera  hu- 
miiità  della  vera  humile  Vergine  Ma- 
ria , il  cui  nome  havea  col  battefimo 
ricevuto  . Le  ritorno  à dire , che  non 
accade  punto  di  ringratiarmi  dell* 
amorevolezza  , che  le  dimoflro  , nè 
delle  fatiche  prefe  da  me  per  V.  Alt. 
perche  l’amore  , che  porto  all’  anima 
fila , mi  fà  leggiere  la  fatica  , e fon’  à 
baftanza  da  lei  lodisfatto  , quando  vo- 
lentiere legge  le  mie  lettere  , con  fare 
qualche  profitto , ch’è  ’l  fine , per  Io 
quale  prendo  quella  fatica , e quelle 
poche  parole  , che  mi  fcrive  , mi  do- 
nano tanto  contento  (per  conofcere  , 
che  le  mie  lettere  le  fono  grate  J che 
ballano  à pagare  maggiori  fatiche  di 
quelle  che  fò  per  lei . Sequiremo  dun- 
5 i que 
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que  à ragionare  dell’  humilità  &c.  Di 
Napoli  il  di  x.  d’  Aprile  i 

1 J I Alla  Signora  Preneipejfa  di  Stigliavo 
Z).  Ifibella  Confagli . 

POichè  fon  certo  , che  le  mie  let- 
tere le  fono  care  , acciò  conofca  , 
e fia  certa  , ch’io  l’ amo  in  Chrifto  più 
di  quello , ch’ella  può  credere  , e che 
deriderò  la  falute  dell’anima,  e del 
corpo  di  V.  E.  e del  fuo  Eccellenti!^ 
fimo  Signor  Conforte, e del  Signor  Du- 
ca fuo  figlinolo,  non  voglio  mancare 
d'affaticarmi , così  nell'  orare  , come 
celio  fcriverle  per  ajuto , e confola- 
tione  dell’anime  loro  -,  poiché  l’amore 
non  fente  fatica  , lìcome  in  quelli 
forni  fanti  ne  dimoltra  il  Figliuolo 
'Iddio , quale  per  lo  troppo  amore  , 
ch’egli  ne  porta  , & hà  portato  à noi 
ingrati  fuoi  nemici , che  tanto  grave- 
mente l’habbiamo  fempre  offefo,  non 
fidamente  s’è  fatto  huomo  à noi  limi- 
le , e dal  fuo  nafcimento  infìn’  alla 
morte  hà  lèmpre  faticato , e fo (tenuti 
con  animo  tranquillo  tanti  gran  di- 
faggi , contradittioni,  derilioni,  fcher- 
ni , maledittioni , Se  al  fine  tanti  gra- 
vi tormenti , dolori , e la  crudele  , e 
vituperofa  morte  ; ma  ancora  per  più 
fcoprirci  il  fuo  infinito  amore , molto 
più  patuto  havrebbe  , fe  più  la  giu- 
daica perverfità , e la  diabolica  rnaii- 
tia  havelfero  faputo  , e potuto  in- 
veftigire  : laonde  fe  ben  molto  liamo 
obligati  h Chrifto  per  le  pene  , e gra- 
vi tormenti,  che  per  noi  hà  patiti, 
nondimeno  molto  più  gli  liamo  obli- 
gati per  lo  grande  amore , con  il  qual’ 
hà  patito,per  liberare  noi  dal  peccato  , 
dal  Demonio , dall’  inferno , e dall’ 
eterna  morte  , e per  ingrandirci , & 
esaltarci  Apra  tutti  i Cieli , con  farci 
fuoi  coheredi  nel  Celelle  Regno  ; E 
tutto  quello  hà  fatto  per  eccitarci  ad 
amarlo  l'opra  tutte  le  colè,  conolcen- 
do  « che  dal  molto  amarlo  , nalce ogni 
diottro  contento,  & ogni  nollra  vera 
felicita . 


Son  certo  Signora  mia  «ira , che  fe 
con  attenta  meditatione  noi  confide- 
reremo,  quanti  fcherni,  quanti  gravi 
tormenti  , e quanti  dolori  , e con 
quanto  amore  il  éignor  gli  hà  per  noi 
Attenuti, fe  non  femo  più  duri  de  i (af- 
fi,e più  oftinati  che  i Demonii,  faremo 
sforzati  ad  amare  un  tanto  amoro  A 
benefattore  , che  per  noftro  amore  hà 
tanto  patito-.  E fe  veramente  l’amia- 
mo, con  molto  contento,  per  fuo  amo- 
re Alleneremo  tutti  i gravi  travagli,' 
dolori , e tribolationi  , che  ne  potef- 
fero  avvenire , che  fon  certo , che  nel 
Mondo  nefliin jè  tanto  felice , che  non 
habbia  la  fua’ croce  ; e nefluno  la 
porta  volentiere  , e con  guadagno, 
fe  non  colui  , che  sa  ben  meditare 
la  gran  Croce  , che  portò  Chrifto 
per  noftro  amore , ficome  hanno  por- 
tata con  allegrezza  tutti  i cari  d’ Iddio, 
quali  ben  medicando  la  gran  palfione, 
e la  crudele  , e vituperofa  morte  , 
che  ’l  Signor  con  tanto  amore  foften- 
ne  per  la  loro  falute  , ogni  gravofa 
croce , loro  pareva  leggiera  ; e però  ef- 
forto  V.  E. , e ’l  fuo  Signor  Conforte 
à fpe/To  meditare  la  pattfone  del  Si- 
gnor , e l’ amore  con  i{  quale  s’ é de- 
gnato per  noftro  amore  (ottenerla  , fe 
vogliono  fentire  manco  affanno  in 
tutti  i dolori,  e travagli,  eh’  apporta  il 
Mondo  à i cari  d’iddio , trà  quali  fpe- 
ro,  che  fiano  le  SS.  VV.  Eccellenti^» 
lime  , alle  quali  di  cuore  mi  raccom- 
mando&c.  Di  Napoli  il  dì  ij.d’Apri-,  * 
le  ‘191. 

I j x Al  Signar  Giovanti  • Villano  Mar» 
cbfe  della  Polla  • 

A 'Tardo  hò  ricevuta  la  fua  gratiffi- 
ma  delli  del  prefente . E fia 
più  che  certa  V.  S.  Illuftrillìma,  eh’  io 
amo.lei,  e i fuoi  cari  figliuoli  più  ch’el- 
la fi  crede , e per  quello  non  manco 
ogni  dì  pregar  il  Signor  per  loro  ; 
perché  l’amore  fà  penfare  lempie  alla 
cofa amata,  nè  fà  lentire  le  fatiche, 

e tra- 
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è travagli  i che  per  la  cofa  amata 
fi  patifcono,  ficome  i veri  Padri  co- 
si carnali , come  fpirituali  ponno  fa- 
re certa  , e vera  tedimonianza  , che 
tanto  volentieri  fodengono  tante  fa- 
tiche , e travagli  di  corpo , e di  men- 
te , per  ingrandirei  loro  cari  figliuoli  * 

J inali  fono  da  loro  tanto  amati  $ E 
icome  i Padri  carnali  desiderano  ac- 
commodare  , & ingrandire  i loro  fi- 

fliuoli  in  quello  Mondo , così  i veri 
adri  fpirituali  , che  fenza  humani 
difegni  amano  i loro  cari  figliuoli,  con 
ogni  sforzo , e diligenza  cercano  in- 
randirli  appreflò  Dio  nella  Cele- 
e Patria  , iicome  io  defidero  vedere 
tutti  i miei  cari  figliuoli , defideran- 
do  imitare  il  Figliuolo  d’ Iddio , quale 
per  troppo  amarci , non  folamentc  s’è 
sballato  à prendere  la  forma  di  fervo 
( efiendo  egli  vero  Dio , eguaF  in  ogni 
cofa  al  fuo  Eterno  Padre  ) ma  ancora 
per  più  /coprirci  l’abiflo  del  fuo  infini- 
to amore  , e per  liberarci  da  tutti i 
debiti , e da  tutti  i mali  prefentr , e 
futxiri , e per  ricoverare  tutti  i bali  , 
che  perduti  haveamo , e darne  mag- 
giori , hà  voluto  per  noi  tanto  patire, 
e vituperofamente  morire , e poi  re- 
fu/citare con  tanta  gloria  , per  far  noi 
partecipi  della  fua  eterna  heredità,  ac- 
quidat.a  con  tante  fue  fatiche  , dolori, 
e tormenti  ; moftrandoci  col  fuo  vivo 
eflempio , quali  debbon’  edere  i veri 
Padri  fpirituali  dell’anime,  quali  colle 
parole,  e colle  fante  operationi  debbo- 
no cercare  per  i loro  cari  figliuoli  due 
cofe:Prima  con  ogni  sforzo,  e diligentia 
jìmovere  da  quelli  ogni  male,  che  fono 
i vitii,e  peccati, e poi  arricchirli  d’ogni 
bene  , che  fono  le  vere  , e fante  virtù, 
che  fanno  l’anima  ricca  , bella  , e gra- 
tiola  à gli  occhi  del  Celefte  Spofoj  que- 
lle due  cofe  hà  fatto  il  Figliuolo  d’  Id- 
-dio  , vero  Padre  dell’  anime  nodre , 
colla  fua  pailìone,  morte , e refurret- 
tione  ; Imperochè  l’ huomp  peccando 
incorfe  in  due  gran  mali  : il  Pruno  fu, 


che  refi?»  molto  carico  di  gran  debiti, 
per  le  tante  grafie  , c benefici* , c’  ba- 
ve» da  Dio  ricevuti  / e le  ben  per  fua 
colpa  li  perde , nondimeno  egli  ne  re- 
flì>  debitore  alla  Divina  Maellà  ) Ha- 
vea  anco  un’  altro  gran  debito  , per  L’ 
offefa  fatta  alia  Divina  Bontà  , non 
oflervando  il  divino  precetto  , come 
dovea  ; e però  egli  era  obligato  à fo- 
ftenere  gran  pena  per  la  tralgrelfione, 
e per  l’otfefa  grande  commelfa . 

Il  Secondo  male , à qual’  incorfe 
peccando , fu  , che  l’-huomo  re  dò  fpo- 
gliato  de  i doni  gratuiti , e ferito  ne  i 
doni , e potentie  naturali  ; dimani»* 
rachè  devenne  povero , mifero  , & in- 
felice , che  per  la  fua  mifera  povertà, . 
non  poteva  lodisfare  à i gran  debiti  , * 
che  ’l  premevano  , e per  f impotenti* 
non  poteva  guadagnare,  e pagare:  E 
cosi  da  gran  debiti , e da  gran  pover- 
tà era  opprefTo  . Venne  il  Figliuolo 
d’ Iddio  vero , e benegno  Padre  dell* 
anime  nodre , e prima  colla  fua  paf- 
lione  , e morte  fulììcientemente , an- 
zi foprabondan temente  fodisfè  da  no- 
ftra  parte  alla  Divina  giuditia,  libe- 
randoci da  ogni  gran  debito  5 e poi 
colla  fua  refurrettione  egli  n’arricchì 
di  maggiori  doni,  di  quelli,  ch’Adamo 
n’havea  tolti , facendoci  fuoi  fratelli, 
figliuoli  dell’  Eterno  Padre  , e cohe- 
xedi  del  Celede  Regno  j Purch’  in  lui 
crcd iamo, carni n a ndo  in  novità  di  vita^ 
fcquendo  le  lue  veftigia  , e non  più 
quelle  del  vecchio  Adamo  , ficome 
EApoftolo  n’infegna  . 

Conlìdcriamo  Signor  mio  quedi 
gran  benefici,  che’!  Figliuolo  d’iddio 
n’  hà  fatti  colla  fua  palfione  , morte, 
e refurrettione  : Pongamo  un  mate- 
riale elTempio  , acciò  meglio  conofcia- 
mo  quedi  gran  benefici  ■>  e fiamo  più 
grati  ad  un  tal’e  tanto  benefattore:  Sia 
un  gran  ricco  arricchito  da  un  gran  Rè, 
à qual’  è debitore  di  quanto  hà  , codui 
er  fua  .fchiocchezza  perde  ogni  fuo 
cue  , e iella  carico  di  molti  debiti  , 

& in 


142  Lettere  del  Glori ofo 

k.  in  tanta  povertà,  che  non  (blamente  monio,  quale  cerca  (arci  amare  le  cofe 
non  può  fodisfare  manco  una  particel-  tranfitorie  , per  farci  perdere  l’eterne, 
la  di  tanti  gran  debiti,  ma  ancora  fi  per  le  quali  Iddion’hà  creati. Ina Izamo 
trova  in  tanta  neceflìtà , e miferia  , il  cuore  al  Cielo  , ov’  è il  nodro  be- 
che  non  hà  manco  da  poter  vivere  per  nefàttore  , quale  maggiori  doni  vuol 
un  giorno  . Confideriamo  in  quanta  donarci . Io  l'amo , e vorrei  vederla 
afflittione  codui  fi  ritrova . Pongamo  tutta  libera  da  ogni  debito  , e ricca  d’ 
eh’  ad  un  gran  riccone  venga  una  gran  ogni  bene  . E con  quello  Scc.  Di  Na- 
compaffione  verfo  quello  alflitto  , e poli  il  dì  ao.  d’Aprile  IJ9J. 
vuole  pagare  tutti  i debiti  di  quello 

povero  b certo  il  mefehino  Tenterà  JJJ  Alla  Sign.  Dfaujhna  Mìnutul a, 
qualche  refriggerio  , ina  non  farà  in  " & al  Signor  Marcbrft  della  Polla, 
tutto  confolato  , ritrovandoli  ancora 

in  tanta  povertà  , che  non  può  vivere,  "filaccia  al  Signor  darmi  fpirito  , 
Se  anco  molto  obligato  à colui , c’hà  £ ch’io  polla  dirle  colè  , che  frano  à 
pagati  i fnoi  gran  debiti  ; ma  fe  per  fua  confolatione  , & à follevamento 
avventura  un’altro  più  ricco  del  pri-  delle  fue  afflittioni  * che  fon  certo  , 
♦ mo , e non  folamente  per  com pallio-  che  mentre  diamo  fuori  della  nodra 
ne  pagalfe  tutti  i debiti , ma  ancora  Celefte  Patria  , condennati  in  quello 
donaflè  à quello  povero  tante  ricchea-  eifilio,  nefluno  potrà  dare  mai  fenza 
ze  , che  poteflè  molto  cominodamen-  guai  , e travagli:  Prima  , perchè  il 
te  vivere  , quanto  quello  povero  libe-  Mondo  n’  è dato  da  Dio  adeguato  per 
rato  da  ogni  debito , e fatto  ricco  dov-  luogo  di  pena  , per  fare  penitentia 
rebbe  amare  quedo  fuo  gran  benefat-  de  i nodri  peccati  * e per  fodisfare 
tore  , e fervirgli , & ubedirgli  in  tutte  alla  Divina  Maedà  da  noi  tanto  of- 
lecolè  , che  fapedè  piacere  à quello  fèfa:  Appredb  , nel  Mondo  non  può 
benefattore  ? edere  vera  quiete  , perchè  è pieno  di 

Ah  Ingrati  noi  Chridiani , che  non  tanti  Demonli  nodri  crudeli  nemici, 
amiamo  , e non  ubediamo  al  nodro  quali  non  cedano  mai  di  tentarci , e di 
Chrido  , quale  non  con  oro  , Se  ar-  moledarci  in  diverfi  modi  ; e però  non 
gento  , ma  col  fuo  proprio  fangue  è polfibile  viver  nel  Mondo  lènza 
n’hà  liberati  da  tanti  gran  debiti  , e guai , travagli , e tribolationi , qua- 
colla  fua  refurrettione  , egli  n’  have  fi  dovemo  con  patientia  lòdenere  , fe 
«arricchiti  di  celedi  doni  , facendone  volemo  fcampare  dagli  eterni  tormen- 
partecipi  della  fua  Divinità , e cohe-  tl  , quali  fono  apparecchiati  à quei, 
redi  del  fuo  Celede  Regno  , purché  che  non  vogliono  con  patientia  fode- 
moriamo  al  Mondo  , e viviamo  à luì  nere  i travagli.  Se  aflanni , ch’iddio 
in  novità  di  vita  ; e s’ infieme  con  ne  manda  per  purgare  i nodri  peccati, 
Chrido  fiamo  refu/citati  , cerchiamo  e per  farci  Icampare  dall'eterne  pene, 
le  cofe  Celedi , ov’  è Chrido  , e non  quali  fono  grandi , fpaventevoli , con- 
le  cofe  della  terra  , donde  havemoda  tinue.  Se  eterne  5 e però  i cari  di  Dio, 
partirci  , e non  fapemo  quando . confiderando  quanto  fono  terribili  » 
Siamo  grati  Signor  mio  ad  un  Se  horrende  le  pene  del  Purgatorio, 
tanto  gran  benefattore , vincendo  col-  e dcH’inferno  , volentieri , Se  allegra- 
li juto  della  fua  grada  gli  appetiti  mente  foftenevano  tutti  i guai  , tra- 
della  carne  , difpreggiamo  le  vane  vagli  , e tormenti  in  quella  prelènte 
grandezze  , quali  predo  folleremo  , vita  ( quale  predo  finilce  infieme  con 
e non  ne  lafciamo  ingannare  dal  De-  tutti  gli  affanni  * e tribolationi  j per 

fcam- 


ay  Google 


S.  Andrea  Avellino . ' 1 4 3 

fcamparedril’Inferno,  e Purgatorio;  E è potàbile  Ilare  fenfca  guai  in  queftò 
con  quella  confideratione  tutti  i trava-  Mondo  , nel  quale  fono  infermità  > 
gli  del  Mondo»  loro  parevano  leggieri,  povertà  , difshonore  , infamia  , ver- 
momentanei , e quali  niente  : Quella  gogna  , dolori , morte  , & altri  va- 
confideratione  fia  fempre  nella  men-  rii  travagli , e tribolationi , di  quali 
te  noftra  , fe  volemo  fentire  manco  il  Moneto  è pieno  , e bifogna  ò vo* 
affanno , e dolore  in  tutti  i gran  tra-  gliamo  , ò nò , foftenerli , o tutti » ò 
vagli , e*  tribolationi  . parte , fecondo  piace  al  Signor  ; fe  con 

La  caufa , per  la  quale  molti  fono  patientia  li  tolleriamo  , tenteremo  po- 
impatienti  nelle  cofe  contrarie , prò-  co  affanno  in  quella  vita,  purghere- 
cede  daHo  Iperare  bavere  dai  Mondo , mo  i peccati , fcamparemo  dalle  pe- 
quello  , che  non  ha  mai  havuto  , n’  ne  dell’inferno,  & acquilleremo  l’eter- 
havrà  mai  alcuno  : molti  Iperano  ha-  na  gloria  ; Ma  fe  noi  faremo  impa- 
vere rial  Mondo  grandezze , ricchez-  tienti  , e con  fdegno  murmoranao  , 
ze , & altre  cofe  vane  , quali , ò non  lamentandoci  , e biaflcmando  , mal- 
l’havranno  mai , ò fe  l’havranno  per  volentieri  li  folleneremo  , fenttremo 
alcun  tempo  , non  apporteranno  loro  più  travaglio , & affanno  di  corpo  , e 
quello  contento,  e quiete  , che  lai-  di  mente,  e poi  cafeheremo  à gli  eter- 
lamerte  immaginavano , perchè  tutte  ni  tormenti.  Peniamo  à fatti  nollri, 
le  cofe  del  Mondo  fono  vili , vane , e e caminiamo  per  la  via  , che  n’  infe- 
tranfitorie , e non  ponno  mai  à pieno  gnano  Chrillo  , e i Santi , fe  volemo 
fàtiar  il  cuore  dellnuomo , quale  fù  con  loro  infieme  galere  fempre  nel 
da  Dio  creato  per  godere  in  Gelo,  e Cielo.  E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
non  in  terra  , ov’è  pollo  in  etàlio  « di  a^.d'Aprile 
non  per  godere , ma  per  patire , e fa- 
re penitentia  di  fuoi  peccati,  quali  134  Alla  Signora  D.lfabella  di  Conf.igà 
non  fi  purgano  con  Ilare  in  delitie  , Prenci ftjfa  di  Stigliano. 

ma  col  folle  nere  con  patientia  i trava- 

f li , e tribolationi , ch’iddio  ne  man-  Io  in  Chrillo  1*  amo,  non  hà  da 
a per  nollro  bene . ,J  mai  dubitare , eh’  io  preghi  il  Si- 

Per  tanto  figliuola  mia  cara  , bi-  gnor  per  Vollra  E.  per  lo  fuo  Eccel- 
fogna  che  ne  rifolviamo  di  follenere  Jentitàmo  Signor  Confòrte  , e fuo  ca- 
con  animo  quieto  per  amore diddio  ro  figliuolo,  che  ficome  gli  hà  fatti 
tutte  le  cofe  contrarie  , (è  volemo  gran  Signori  in  quello  etàlio  , cosi 
fentire  manco  affanno  , e dolore  ne  i gli  faccia  gloriofi  nella  Celelle  Patria^ 
travagli  , con  purgare  i peccati  , k ove  per  fempre  con  Chrifto  regne- 
acquiltare  la  gloria  del  Cielo  , à quale  ranno , non  fopra  un  cantoncello  della 
non  fi  può  entrare  lènza  molte  , e va-  terra  ( quale  tutta  fi  può  dir’  un  pun- 
rie  tribolationi  , ficome  v’ è entrato  to  iq  comparatione  del  fopremo  Cie- 
Chriflo  con  tutti  i fuoi  cari  $ e fe  non  lo  J ma  fopra  l’immenfo , e fmifurato 
volemo  con  patientia  follenere  le  tri-  Regno  Celelle , qual’è  incomprenfibi- 
bolationi , faremo  efclufi  dall’  eterne  le  dall’  fiumano  intelletto  , mentre  Uà 
confolationi  , donde-  fon’  efolufi  tutti  immerfo  in  quello  corpo  corruttibile  $ 
coloro , c hanno  voluto  godere  in  que-  e però  fpeflò  le  ferivo  per  eccitarla  à 
ilo  Mondo  col  ricco  Epulone , qual’è  contemplare  la  grandezza  , e bei- 
cruciato  nell  inferno  y fenza  havere  lezza  delle  cofe  Celelli  , acciò  poco 
una  minima  confolatione  . Rifolvia-  (limi  le  cofe  del  Mondo  , di  quali  vo- 
toci dunque  figliuola  mia,  che  non  glio,  che  lène  ferva  (poiché  per  fc;- 
, " yigio 
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vigio  dell’  huomo  fono  fiate  da  Dio 
create  ) ma  non  voglio  che  1’  ami 
perchè  fono  vili , ed  indegne  d’  effer’ 
amate  dal  cuor’humano , quale  fù  da 
Dio  creato  per  amare  la  fua  Divina 
Maeftà  : Mi  piace  che  fia  gran  Signo- 
ra , e di  maggiore  fiato  la  vorrei  vede- 
re Padrona,  ma  non  mi  piace  , ch’un 
cuore  generofo,  come  ’l  fuo  , s’ avvili- 
sca ad  amare  cofe  terrene, e baffe,com’ 
è l’oro  , l’argento  , 6 c altre  cofe  dal- 
la terra  , e dagli  altri  elementi  prò* 
dutte  , per  fervigio , e fpafio  dell’huo- 
mo  ; ma  voglio  che  fenza  mifura  ami 
Dio  , che  per  noftro  amore  hà  create, 
c fatte  , e fi  tutte  le  cofe  : Gran  fcioc- 
chezza  è di  coloro,  ch’amano  1’  oro, 
l’argento,  le  gioje  , Se  altre  creature, 
e per  amore  di  quelle  offendono  il 
Creatore  (come  fanno  tutti  i fuperbi, 
avari  , carnali  , & altri  peccatori  ) 
ma  gli  animi  generoli  , come  fono 
fiati  gli  Apoftoli , i Martiri , & altri 
cari  del  Signor  , non  folamente  per 
amore  di  Dio  hanno  poco’  ftimate  ie 
ricchezze  , e l’altre  colè  del  Mondo, 
ma  ancora  poca  ftima  hanno  fatta 
della  propria  vita  , c dell’  honore  del 
Mondo  , per  non  offendere  in  una 
minima  cofa  Dio  , dal  quale  fpera- 
vano  le  Celefti  ricchezze , l’eterna  vi- 
ta, & honore  , e gloria  fenza  fine} 
trà  quelli  generoli  delidero  vedere 
,V.  E.  il  fuo  Signor  Conforte , e caro 
figliuolo , quali  amo  di  cuore  , e de- 
fidero  vederli  grandi  in  Cielo,  & in 
terra  } à quali  grandezze  fi  perviene 
coll’amare  Dio , quale  non  mancò  mai 
h i fuoi  cari  di  cofe  temporali  , ha- 
vendo  anco  loro  preparate  l’eterne . 
In  quelli  penlìeri  vorrei  ch’ella  s’ ef- 
fercitaffe  , acciò  con  manco  affanno 
fofieneffe  i travagli  del  Mondo  . E con 
quello  Scc.  Di  Napoli  il  dì  ^ . di  Mag- 
gio 1J9J.  . 


- • * 1 .-‘d 


1 j s All’  iflejfk  Pri  ncipijpt  l 

LE  perfone  vere  nobili , e genero- 
fe  di  fangue , e di  coftume  Illu- 
flriflime  non  cercano  gloria  , & ho- 
nore dalie  cofe  , e vanità  efteriori 
( come  fanno  gl’ignobili , e vili  per- 
fone  1 perchè  F hanno  dentro  di 
loro  fteife  ; nè  meno  s’infuperbifcono 
della  nobiltà  , nè  delle  grandezze  , 
perchè  ben  conofcono  bavere  da  Dio 
ogni  bene } e come  ferve  fedeli,  cer- 
cano afTólutamente  l’honore  à Dio , à 
cui  folo  li  deve  ogni  honore  , e gloriai 
E quando  la  Divina  Maefià  vede  que- 
lla fedelità  nelle  ferve  file,  è coftret- 
ta  dalla  fua  Divina  Bontà  à conceder- 
le maggiori  doni  interiori  , quali  mol- 
to eccedono  i doni  efteriori  * e però  la 
prego  ad  eifere  fedele  à Dio  ne  i pic- 
cioli doni  ( che  fono  la  nobiltà  del 
fangue  , la  bellezza , le  ricchezze , le 
grandezze , & altre  cofe  del  Mondo  ) 
le  vuole  che  ’l  Signore  le  dia  i doni 
maggiori  ( che  fono  le  fpirituali  dol- 
cezze , l’interiori  confolationi , 1’  ac- 
cettarla per  fua  figliuola  cara , e farla 
herede  del  Celefte  Regno)  Di  quelli  fo- 
premi , & eccellentillìmi  doni , pote- 
rne , e dovemo  con  humiliti  gloriar- 
ci , perchè  fono  grandi , veri , Se  eter- 
ni doni , quali  non  fi  potranno  mal 
più  perdere  , come  facilmente  lì  per- 
dono i doni  efteriori , e tranlìtorii  , 
ficome  f efperienza  fpeffo  nei  dime- 
lira  . Non  v è dubio  , che  V.  E.  è te- 
nuta, com’è  , la  prima  Signora  di  que- 
llo Regno } ma  più  farà  (limata  , fe 
l’humiTità  accompagnerà  la  fua  nobil- 
tà , perchè  la  fuperiorità  di  fua  natu- 
ra  apporta  odio , invidia , e terrore  } 
ma  quando  è accompagnata  dall’hu- 
milita,  è amata,  e riverita : E però 
Dio  , qual’è  infinita  potentia  , fapien- 
tia  » infinita  nobiltà  , infinita  giu- 
ftitia,  per  non  atterrirci  , e (paventar- 
ci , ma  per  effere  da  noi  amato  , e 
riverito  , vplle  anco  eifere  infinita 
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miferlcordia , clementia , & humilitài  ( tenendoci  vili  » e minori  degli  altri  ) 
e quella  Tua  divina  humilità  fà  am-  che  Cuemo  veramente  nobili , cari  à 
mirare  gli  Angeli  tutti  , e 1’ anime  Dio,  & amati,  e riveriti  dagli  huo- 
beate  , quali  da  quefta  profonda  di-  mini . E la  vera  nobiltà  , fecondo  San 
vina  humilità  fon’infiammatc  ad  ama-  Girolamo,  è l’eflere  illuftre  di  virtù  , 
re  più  la  fua  altiilima  , & infinita  come  fpero  che  fia  V.  E.  e 1’  Eccel- 
Maeftà  , vedendola  tanto  humiliata  , lentillìmo  fuo  Signor  Conforte  , poi- 
ficome  dice  San  Tomafo  nell’  opufcolo  che  fono  tanto  amorevoli  , e coi  teli 
6*.  E mentre  che  la  Divina  humilità  con  tutti.  Vengano  dunque  prefto  , 
fu  "da  pochillìmi  interra  conofciuta , che  fpero  che  faranno  gran  frutto  à 
da  pochi  Iddio  fu  amato  , e riverito*  molti  col  buon’  eflémpio  della  lor  vi- 
Ma  ilopoichè  la  nobiliffima  , Se  eter-  ta,  ch’altro  non  defidero  da  loro , fe 
na  Maeftà,  per  farli  più  amare , tanto  non  che  facciano  frutto  all’  anime , à 
s’ humiliò  , che  da  fommo  Dio  de-  gloria  di  Dio . E con  quello  &c.  DI 
fcefe  à prendere  la  forma  di  fervo,  Napoli  il  dì  6.  di  Maggio  179}, 
fatto  limile  à noi  peccatori  ( fenica 

peccato  ) anzi  eflendo  altillìmo  fopra  136  Al  Strtnjuno  Signor  Due* 
tutti  gli  huomini , e gli  Angeli , v<M  . di  Punnn , 

edere  tenuto,  e riputato  il  vituperio 

degli  huomini  federati , con  i quali  fu  T TQ’  ricevuta  la  fua  gratilTIma  del- 
crudelmente,  e vituperofamente  cru-  J_  | ]j del  paflàto,  e mi  pare, 
rifilici  •.  E per  l’iftelfa  humilità  s’inchi-  che  V.  Alt.  habbia  acquiftata  la  virtù 
na  à venire  cotidianamente  fotto  la  dell’  humilità  , poiché  tanto  li  sbafTa 
fpetie  del  pane  all’  anima  noftra , per  à rifpondere  ad  ogni  mia  lettera  , ef- 
confolarla,  fortificarla  fantificarla , fendo  io  un  bel  niente  in  compara- 
c deificarla  -,  Quando  quefta  humilità  rione  di  V.  Alt. , quale  vuol’  imitare 
del  Signor  lì  manifeftò  , non  pochi  , la  fua  Signora  Madre,  quale  fùlpec- 
jna  quali  tutto  il  Mondo  fi  convertì,  chio  d’humilità  , poiché  fi  poneva  à 
e s’infiammò  ad  amare  quefta  nobilif-  ragionare  così  famigliarmente  col-  •* 
/Ima  Divina  Maeftà , per  noftro  amo-  le  poverelle  , come  faceva  colle  Si- 
re tanto  humilata  * E auefta  grande  gnore  , riputandoli  più  vile  di  tut- 
humilità  fu  caulàta  dalla  fua  Divina  te  , come  faceva  la  Madre  d’iddio  s 
Bontà  , e nobilità  , ficome  l’albero  , Talché  prima  ch’io  l’infegni  l’humi- 
tanto  più  s’inchina , quanto  é più  ca,  lità  colle  parole  , Voftra  Alt.  la  di- 
xico  di  buoni , e maturi  frutti . E da  moftra  coll  opere  , dimanieraché  non 
qui  viene,  che  i veri  nòbili,  e i ve-  bifognerebbe  ch’io  più  le  fcrivelfi  di 
ri  buoni , contemplando  la  profonda  tale  virtù  , ma  per  non  mancare  della 
humilità  d’iddio  , molto  s’humiliano,  promelfa  , & acciò  ella  più  fi  confer- 
accìò  liano  limili  à Dio  nell’humilità,  mi , e ftabilifca  in  tale  virtù  , tanto 
ficome  limili  gli  fono  anco  nella  vera  cara  à Dio , e neceflaria  alla  noftra  fa- 
nobiltà  i ma  i fallì  nobili  , che  .per  Iute,  fequeremo  à ragionarne,  fpcran- 
la  naturale  nobiltà  del  fangue , s’infu-  do  , che  le  mie  lettere  potranno  ad  al- 
perbifeono , fono  limili  al  pelfimo  Lu-  tri  giovare , fe  ben’à  lei  non  fono  ran- 
cherò, quale  le  ben  di  natura  fù  no-  to  neceffarie  . Sequiamo  dunque  nel 
bilifiìmo , nondimeno  per  la  fua  fu-  nome  del  Signor  &c.  Di  Napoli  il  dì 
perbia  è fatto  viliifimo  : Fuggiamo  7.  di  Maggio  1^93, 
dunque  la  fuperbia,caufa  di  tanti  ma- 
li , & abbracciamo  la  vera  humilità  • ù. 
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i]7  Alla  Sigiar*  Diana  Beatrice  fol • 
lira  Ducbtjja  di  Bujant  . 

NOn  manco  ogni  di  pregare  il  Si- 
gnor per  V.S.Illuftriinma  * e 
per  li  vuoi  cari  figliuoli , considerando 
quanto  havemo  tutti  gran  bi  fogno  del 
divin’ajuto , h avendo  Tempre  eia  com- 
battere contra  il  Demonio»  il  Mondo» 
e la  noftra  propria  carne»quale  Uà  Tem- 
pre con  noi  congionta  j e però  è affai 
difficile  ad  taverne  la  total  vittoria» 
fé  la  gratia  d'iddio  non  è Tempre  col- 
1'  anima  noAra  » acciò  habbia  tanto 
lume  » che  poflà  ben  conofcere  » to- 
me poffa  talmente  havere  cura  di  go- 
vernare la  Tua  carne  » che  Aia  Sog- 
getta » e non  fi  ribelli  mai  contra  lo 
lpirito  » eh’  è creato  ad  imagi  ne  d’  Id- 
dio ; e però  dello  Tpirito  fi  deve  Tem- 

f>re  havere  maggior  pendere  » che  del- 
a carne  » quale  » quando  è tenuta  in 
piaceri  » Tpaffi  » e delitie , cerca  impa- 
dronirli dello  Tpirito  » e tenerlo  fog- 

?>etto  » che  Terva  , k acconTenta  alle 
ue  fporche  » k ingorde  voglie  : del- 
«hè  ben’  accorgendoli  l’Apoftolo  Pao- 
lo » cercò  Tempre  caAigarla  » e tener- 
la Toggetta  à Servire  allo  Tpirito  » per 
haverla  poi  glorioTa  nel  linai  giudi- 
ciò»  quando  indenne  collo  Tpirito  re- 
forgerà  immortale  » incorruttibile  » 
Tpkndidifiima  » leggiera»  e Tottililfima 
in  virtù, A godere  l’eterna  beatitudine: 
Ecco  figliuola  mia  cara  A quanta  glo- 
lia  pervenir  A la  noftra  carne  putrida, 
e corruttibile  , s’ in  queAo  ellilio  noi 
la  teneremo  Toggetta  allo  Tpirito  \ 
ma  in  quella  Toggettionc  , e ferviti! 
non  paterno  tenerla  , Te  dalla  Divina 
gratia  non  Temo  aiutati  » perchè  la 
nofira  carne  effendo  compoAa  de  i 
quattro  elementi  I che  Tono  terra  , ac- 

5 ,ua  , aere  , e Tuoco  ) fi  ritrova  nel 
uo  paeTe  f eh’  è il  preTente  Mondo  ) 
e lo  Tpirito  da  Dio  creato  , fi  trova 
fuori  della  Tua  Patria  f eh’ è if  Cielo  J 
k è foriftiero  in  quello  ellilio  j E per 


queAo  la  Carne  dando  nel  Tuo  paeté , 
molto  fi  prevale  , e cerca  Signoreg- 
giare lo  Tpirito  : e tanto  più  , che 
lpeffe  volte  s’accorda  con  gli  altri  due 
nemici  dell’anima  ( che  fono  il  Mon- 
do , e ’l  Demonio  ) e cosi  tira  lo  Spi- 
rito A desiderare  le  ricchezze  , le 
grandezze  , le  pompe  , e l'altre  vani- 
rò , che  ’l  Mondo  gli  rapprefenta  , ò 
A desiderare  le  vendette , e tenere  ni- 
micitie , rancore  , difeordie  , odio  , 
Tdegno  , k alterezze , che  ’l  Tuperbo 
Demonio  gli  Sòggerifce  , dimaniera- 
chè  '1  povero  Spirito  ritrovandoli  in 

Saefe  d’altro,  combattuto  da  tanti  cru- 
di nemici , fenza  dubio  far  A vinto  • 
e Tuperato  , Te  dalla  potente  mano  di 
1 Ho , non  Sarà  aiutato  , e fortificato 
fpeffo  col  Tuo  cibo  Spirituale  , eh’  è il 
Santiilìmo  Corpo  del  Signor  , e la  pa- 
rola di  Dio , che  fono  i veri  cibi  » con 
i quali  fi  nodrifee  , e fortifica  l’ anima 
talmente  , che  può  refiAere  A tutte 
le  battaglie  della  carne  , del  Mondo  • 
e del  Demonio  , e riportare  gloriofo 
trionfo  di  tutti  i Tuoi  nemici  -,  E pe- 
rò l' eflorto  A fpeffo  frequentare  la 
fàntiilìma  Communione , k A legge- 
re ogni  dì  libri  devoti  » e col  Tuo  efo 
Tempio  efforti  i Tuoi  cari  figliuoli  a 
fare  il  medefimo  , che  Se  li  farà  de- 
voti fervi  di  ChriAo  , ne  farò  Madre 
contenta  in  quella  vita  , e poi  li  ve- 
drò glorio!]  nella  Celefie  Patria  » ove 
in  eterno  con  ChriAo  regneranno  . E 
con  queAo  «c.  Di  Napoli  il  dì  i.  di 
Giugno  if9?. 

I ]8  Al  Signtr  PrtMcift  dilla  Scalea . 

POichè  V.  S.  IlluAriSfima  s’ è riti» 
rata  fuori  di  Napoli  per  accresce- 
re le  Tue  facoltA  , io  vecchio  di  7*.  an- 
ni Pinfegnerò  il  modo , come  s’acqul- 
Aano  le  ricchezze  terrene  , e gli  eter- 
ni beni  , quali  per  Tempre  goderemo  i 
Prima  , deve  fuggire  le  male  pratti- 
che  > e le  per fo ne  di  pcco  giudicio  , 

qua- 
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quali  fogHono  perfuadere  à 1 giovani 
incauti  , & imprudenti  , che  Ipenda- 
po  largamente  a donne  difshonorate  , 
e vane  , a*  giuochi  profani  « k ad 
ucelli,  e cani,  per  attendere  alla  cac- 
cia , quelli  tre  vidi  fogliono  diftrug- 
gere  ogni  gran  facoltà  , ficome  per 
efperienza  hò  vifto  in  mold  Cavalieri, 
c’hanno  diflipate  molte  ricchezze  , e 
mandato  à mina  quanto  hanno  havu- 
to:  E peròfugga  le  male  donne,  & 
altre  perfone  infami  , il  giuoco  di  car- 
te , e dadi,  e la  caccia  di  falconi,  e 
di  fpravieri , quali  vididiftruggono  le 
facoltà  , con  pericolo  de  i corpi , e 
dannatione  dell’anime:  Per  accrefce- 
re  poi  le  Tue  facoltà  , Prima  faccia  ele- 
mofine  quanto  più  fi  può  , che  per 
quella  via  n’hò  villi  arricchire  molti* 
facendo  l’ufura  con  Dio , quale  rende 
cento  per  uno  : Secondo  , tenga  po- 
chilfuni  fervidori , e i megliori  che 
può , fenza  vidi  notabili , e che  te- 
mano Iddio  } perche  i mold  fervidori 
confumano  la  robba  , e fervono  male  , 
perche  meglio  fi  ponno  accordare  i po- 
chi , e buoni , che  i molti  , trà  quali 
fpeffo  vi  fono  contentioni , e brighe  : 
Terzo  , faccia  alcune  induftrie  lecite  , 
& honefte,  e contentali  guadagnare 
poco  , e fpeffo  , e non  cerchi  di  fare 
careftia  delle  colè  comprate  , ma  più 
pretto  indurre  abondanda  delle  cole  . 

Quelli  pochi  avvertimenti  le  balle- 
ranno per  acquittare  li  beni  tempora- 
li , quali  pretto  havemo  da  lafciare  ; e 
però  fenza  molta  anfietà  fi  devono  ac- 
quittare , e lenza  tenacità  pofledere  . 

Per  acquittare  poi  i beni  eterni  : 
Pi  ima  , bifogna  fuggire  ogni  p«rcato  , 
perche  alla  Celefte  Patria  nefluno  po- 
trà mai  entrare  , ch’in  se  havrà  una 
picciola  macchia  di  peccato , ficome 
dice  San  Giovanni  nell’  Apocaliffe: 
Appretto  » deve  fpeffo  confettarli  ; per 
Ilare  fenza  grave  peccato  ; poiché 
l’huomo  perla  fua  fraggilità  difficil- 
mente può  vivere  lènza  peccao  : E 


però  è bene , che  non  dimori  nel  pec- 
cato , ma  fubito  fi  levi  : Terzo  , ogni 
di  li  deve  leggere  alcuno  libro  divoto  , 
che  ne  drizzi  à caminare  per  la  via  , 
che  ne  conduce  al  Gelo  ; Imperochc 
ncfluno  può  caminare  fecuramente 
fenza  bona  guida  , nè  vivere  fenza 
guilare  alcuno  cibo  : I cibi  deli’  ani- 
ma fono  le  parole  d’iddio , e '1  Santiifi- 
mo  Corpo  del  Signore  , quale  dovemo 
fpeflo  ricevere  con  dcvodone  , k hu- 
rrtilità  , fe  non  volemo  ttraccare  , e 
mancare  nella  via  delle  virtù  , quale 
ne  conduce  alla  Celefte  Patria  , à go- 
dere gli  eterni  beni  , e la  fomma  feli- 
cità , per  la  quale  fumo  (lati  creati  s 
Quatti  pochi  avertimenti  legga  fpeffo  « 
e pongale  in  opera  : E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  di  io.  di  Giugno  1 593. 


1 Jp  Al  S*rtHiJì>no  Sig.  Due»  Rati  ucci» 
farutft  , 

SE  bene  V.  Alt.  non  hà  , fecondo 
il  folito , rifpofto  alla  mia  delti  y . 
di  Maggio  , occupata  forfè  da  impor- 
tanti  negotii  , da  quali  ben  fpeffo  1 
gran  Signori  fono  impediti/  nondime* 
no  io  non  mancherò  di  fcrivere,quan- 
do  poflò  v poich’ella  per  tante  fue  let- 
tere m’ hà  certificato  , che  le  mie  let- 
tere (anzi  non  mie,  ma  del  Signore 
fcritte  per  mia  mano  ) le  fono  giove- 
voli , e grate  ; eifortandomi  à conti- 
nuare quello  amorevole,  e fruttuolo 
ufficio  dì  fcriverle  (petto , e fpet tal- 
mente di  materia  tanto  neceffaria , co* 
m’è  la  fanta  humilità  , della  quale  fe 
ne  fà  particolare  Maeftro  il  Figliuolo 
di  Dio,  dicendo:  Imparate  da  me, 
che  fon  manfueto  , k huinile  di  cuo- 
re . Sequiremo  dunque  gl’  incomin- 
ciati ragionamenti  di  quella  fanta  , e 
neceffaria  virtù  , fenza  la  quale  neflu- 
no vedrà  mai  la  faccia  di  Dio  , nè  po- 
trà mai  falvarfi  kc.  Dopo  fequino  i 
ragionamenti  , come  l’huomo  pofla 
h umiliarli  kc.  Di  Napoli  il  dì  >]•  di 
Chino,,,,.  ^ 
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140  Alla  Signora  D.  lf aitila  di  Qonf.iga 
Prenci fejpt  di  Stigliano  . 

PEr  haverla  conofciuta  di  pre  fen- 
da , maggior’  affettione  in  Chri- 
fìo  le  porto  , per  le  fue  bone  qualità , 
e defidero  darle  ogni  fpirituale  confo- 
latione , fapendo  che  dal  Mondo  nef- 
funo  può  haverla  giamai , e fia  pur 
Monarca  di  tutto  l’Univerfo,  perche 
nullo  può  dare  quello , che  non  hebbe 
mai  : c fe  ’l  Mondo  è pieno  di  guai  , 
'd’inganni  * di  tradimenti , di  iufin- 
ghe  , di  mormorationi  , di  travagli , 
e d’altre  varie  tribola tioni  ; come  fa- 
rà mai  poflìbile  che  dal  traditor  Mon- 
do fi  pofla  havere  giamai  vera  confo- 
latione  ? E fe  pure  quello  gran  tradi- 
tore alcuna  volta  per  tirarci  ad  amar- 
lo, /ìell’apparentia  dimoftra  di  voler- 
ci dare  un’  onza  della  fua  falfa  confo- 
latione  , ben  predo  viene  mifcolata 
con  mille  peli  di  vera  amaritudine  ; 
quella  verità  da  pochiflìmi  è conofciu- 
ta, e però  quali  infiniti  fono , thè  fe- 
quono  le  vane,  e falfe  confolationi  del 
Mondo,  e poi  alfine  li  trovano  bur- 
lati , e fi  dolgono  , e pentirono  fen- 
za  frutto  ; ficomc  fi  legge  nel  quinto 
capo  del  libro  della  Sapientia  : É però 
havendo  io  conofciuta  per  la  Scrittu- 
ra, e per  l’efperientia  quella  verità  , 
fpcflo  avifo  le  mie  più  care  figliuole  , 
cnc  non  vogliano  credere  alle  bugie 
del  Mondo  , nè  fequirc  le  fue  vanità  , 
fe  non  vogliono  rellare  burlate . 

Voglio  sì  bene , che  vivano  allegre 
nel  Signor  , e fuggnno  ogni  trillezza 
d’animo , perche  l’intcriore  malanco- 
nia  affligge  il  cuore  , turba  la  mente  , 
difpiace  a gli  Angeli , e piace  à i De- 
jnonii , perche  dalla  trillezza  dell’ani- 
mo che  non  è fecondo  Dio  ) fogliono 
fpcflo  nafcere  molti  peccati  -,  t però 
tanto  piace  al  Demonio,  quale  Tem- 
pre de  fiderà  la  roftra  ruina  del  corpo  , 
e dell’  anima,  quale  nafcere  fuole  dal- 
la vana  allegrezza  , e daJl'interiore  tri- 


llezza: Defiderando  io  la  véra  quiete» 
e coniolatione  di  V.  E. , e che  viva 
fempre  allegra  nel  Signore  , vorrei 
ch’ella  ben’  imparale  il  modo  , come 
poflà  difcacciare  la  trillezza  , e viver' 
allegra,  e cavare  frutto  , e guadagno 
da  i travagli , e fgulli , che  ’l  Mondo 
fuole  dare  ad  ogni  uno  , fe  ben  fpafi- 
fi , e piaceri  à tutti  promette  ; ma 
guai  à chi  gli  crede . Se  piace  al  Signo- 
re à bocca  ragioneremo  di  quello  , c’ 
hà  da  fare , per  non  eflfere  dal  Mondo 
ingannata  , e per  vivere  allegramen- 
te nel  Signore  Sec.  Di  S.  Paolo  il  dì  j6. 
di  Giugno 


141  Alla  Signora  Prencip  Jfa  di 
Santo  Buono  • 


• 

SOno  tardato  à feri  vere  à V.  S.  U-r 
luftrijfima  per  lo  difpiacere  , c’hò 
fentito  della  repentina  morte  d’  un 
mio  Nepote , quale  fù  ammazzato  da 
un’aflalfino , lenza  fapere  la  caufa  , 
perchè  ? Alli  j.del  prefente  s’era  con- 
feflato  da  me  feomq  foleva  fare  ben 
fpefTo  ) il  dì  fequente  fi  communicò 
in  S.  Paolo , che  fù  la  Domenica  pri- 
ma del  mefe  , il  lunedì  matina  ven- 
ne à parlare  con  me  ; l’iftelfo  dì  à tra- 
dimento da  un’aflaflìno  da  dietro  fù 
ferito  alla  croce  delle  fpalle  , e morì 
Dogliomi  dell’  anima  deiralfalfino  , e 
gli  perdano  di  cuore , & amo,  per  of- 
fervare  la  legge  della  carità  , che  mi 
commanda  il  mio  Signore  , quale  fpe- 
ro  che  da  tanto  gran  male  caverà 

S laiche  bene  , come  fuole  fare  la  fua 
ivina  Bontà  . 

Signora  mia  cara  : da  quella  repen- 
tina morte  , ne  dovemo  cavare  quello 
frutto , che  diamo  fempre  sù  la  cullo- 
dia  dell’anima  nollra  , apparecchian- 
doci fempre  à ben  morire  , poiché 
fiamo  più  che  certi , che  nefluno  può 
fcampare  la  morte  , talq^è  ogn’  uno  è 
certo,  c*  hà  da  morire,  mi  nefluno 
sà  quando , come  > e dove  hi:  da  fi  ni- 


s 
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re  la  Tua  mortai  vita  ; e per?)  ogni  fio- 
ra dovemo  prepararci  : e la  migliore 
preparatione  (ari  , non  folamente 
fuggire  ogni  peccato  , ma  ancora 
ogni  occalione  di  peccare  : Ma  perche 
fiamo  fraggili , e fpefto  calchiamo  in 
alcuni  defetti , per  quello  è neceflario 
fpefto  con  dolore  , e pentimento  con- 
feflarci  ; acciò  l’anima  Ria  Tempre  con 
Dio  , quale  non  pub,  nè  vuole  Rare 
coll’  anima , qual’have  in  se  alcuno 
peccato  $ e s’ Iddio  non  ftà  con  noi , 
ron  è poffibile  che  l’anima  noftra  poL 
fa  havere  quiete , perche  ove  non  è 
Dio,v’è’l  Demonio,  quale  fe  ben 
promette  darci  quiete  , e mondane 
confolationi , e dimollra  darcile , al 
fine  c’  inganna  ; perche  la  fola  Divi- 
na con  folatione  dona  la  vera  quiete, 
& allegrezza  , e non  la  mondana  , 

3uale  poco  dura  , & è accompagnata 
a molti , e varii  fgulli , & amaritu- 
dini ; E quello  vuole  Iddio  in  pena 
della  noftra  ingratitudine  , ignoran- 
za , e cecità  , che  non  perdiamo  che’l 
Mondo  n’è  Rato  aflègnato  per  effilio  , 
e non  per  Patria  ; Imperochè  nel 
Cielo  è la  Patria  noftra  , ove  Tempre 
goderemo  il  noftro  vero  Iddio  , nel 
qual  folo  è la  noftra  vera  felicità  , e 
per  quella  fola  dovemo  affaticarci , 
fenza  haver  difcgno  nel  Mondo  , dal 
quale  lìamo  ingannati.  Se  ben  fono  i 
tempi  caldi , e mi  trovo  in  quella  af- 
flittione , e cordoglio , non  per  que- 
llo mancherò  di  venire  ad  afcoltare  le 
loro  confeflìoni  , e confidarle  , per- 
che ftimd  più  l’anime  loro  , che  la  vi- 
ta mia  $ poiché  il  Figliuolo  di  Dio 
non  Rimò  nè  vita  , nè  ’1  fuo  honorc  , 
ma  volle  patire , e morire  con  tanti 
dolori , e vergogna , per  la  falute  dell’ 
anime  noftre  - egli  huomini  del  Mon- 
do ne  fanno  tanto  poca  liima  , che  la 
donano  al  Demonio  , chi  per  un  pia- 
cere carnale  , chi  per  un  puntiglio 
del  falfo  honore  del  Mondo;  chi  per 
un  poco  di  robba  , e chi  per  altra  co- 


fa  minima  , come  ogni  di  fi  vede  : O 
gran  cecità  ! fare  tanto  poca  11  ima 
deli’  anime  comprate  coll’  infinito 
prezzo  del  fangue , e morte  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ? Prego  dunque  tutte 
le  SS.  VV.  Illuftriffime  { à quali 
quella  farà  commi)  ne;  che  non  voglia- 
no eflere  del  numero  di  quelli  ciechi, 
ma  come  veri  figliuoli  di  Dio , vo- 
gliano tenere  molto  care  l’anime  lo- 
ro , e volere  più  pretto  perdere  tutta 
la  robba  , la  vita  , e l’ honore , che 
voluntariamente  fare  un  peccato  , per 
lo  quale  fi  perde  l’anima  tanto  cara  à 
Dio  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  14.  di  Luglio  r??;. 

141  jM  StreniJJìmo  Signor  Duca 
Ranuccio  Farntft . 

A’  Tardo  hò  ricevuta  la  gratilfima 
di  V.  Altezza  delli  7.  del  paf> 
fato  : E poich’  ella  colla  fua  m’eflorta 
h continuare  quello  grato , e fruttuo- 
lo  ufficio  di  Ieri  vede  fpeflb,  e ’l  Si- 
gnor Ottavio  fuo  agente  à bocca  in 
nome  di  V.  Alt.  m’hà  certificato,  che 
le  mie  lettere  le  fono  grate,  e giove- 
voli , fe  ben  fon  vecchio , nondime- 
no finché  potrò , non  mancherò  di 
fcriverle  , e confolare  lei  , e me  j 
perchè  fento’gran  contento  , eh’  uno 

{>iù  caro  mio  figliuolo  , e padrone 
èntagufto,  e confolatione  in  legge- 
re le  mie  lettere  , con  elfequire  i do- 
cumenti , che  l’eterno  Padre  per  me- 
zo  della  mia  fciocca , e tremante  ma- 
no lefcrivej  ilche  mi  conferma  nel- 
la fperanza  , ch’ella  Ila  nel  numero  de 
i cari  figliuoli , & eletti  di  Dio  , poi- 
ché tanto  volentiere  nel  fiore  della  fua 
gioventù  afcolta  le  Divine  parole  , e 
cerca  eflequirle  : E quello  mi  sforza 
ad  amarla  , e mi  fà  leggiera  la  fatica 
à fcriverle.  Sequirò  dunque  lafrut- 
tuofa  niatcria  della  Tanta  humilità, 
tanto  caia  à Dio,  & utile  , e necef- 
faria  alla  jnoftra  lalure  j poiché  nulla 


joogle 
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bona  opera  , nè  manco  la  puriflìma 
verginità  della  gloriofa  Vergine  Ma- 
dre farebbe  fiata  grata  al  figliuolo  di 
Dio , fenza  la  vera  humilità  j quale 
virtù  fe  ben’in  tutti  è ammirabile  , Se 
amabile*  nondimeno  molto  più  nei 
nobili  è amabile  * Se  ammirabile  * e 
ne  i gran  Signori  è amabiliilìma  * Se 
ammirabililfima,per  temperare  il  gran 
timore  * e l’odio  * che  ’l  dominio  por- 
ta fico  ; perche  naturalmente  f fen2a 
l’aiuto  della  Divina  gratiaj  tutti  i fud- 
diti  hanno  in  odio  , e temono  i Supe- 
riori * quali  per  l’humilità  fi  fanno 
amabili  » e venerabili  : Sequiremo 
dunque  i ragionamenti  della  fanta  hu- 
milità , quale  fe  Voftra  Altezza  con 
fatti  abbraccerà  * farà  cara  à Dio» 
Se  amata , e riverita  da  i fuoi  foggetti, 
e viveri  più  fecura  nel  dominio . Affa- 
tichili dunque  ad  acquiftarla  collo 
fpeflo  meditare  l’infinita  grandezza  di 
Dio»  e la  vile  baflèzza  noftra  » come 
fè  la  fua  benedetta  Signora  Madre» 
qual’è  tanto  celebrata  » la  fatica  paf- 
ferà  * e la  gloria  che  n:  fcque  non  fi- 
nirà giamai  . Incomincerò  à dimo- 
ftrare  in  quali  cofe  confirte  la  vera 
humilità  & c.  Di  Napoli  il  dì  a;,  di 
Luglio  ay 95- 

14J  • Alla  Signora Prenci fejja di 
Santo  Buono  » 

HO’ ricevuta  la  fua  dell!  15.  del 
prefente:  à me  è carifHmo  veni- 
re à vifitare  tutte  le  SS.  VV.  Illu- 
ftriflime  : Prima  per  confidar  loro  » e 
me  » Appreflo  hò  aetìderio  vedere  fpef- 
fo  i miei  cari  figliuoli , e figliuole  pqr 
farli  conolcere  i gran  pericoli  del  Mon- 
do » e grandi  inganni  » e tradimenti 
del  Demonio  » di  quali  molto  pochi 
fe  n’accorgono  » perche  fono  tanto  oc- 
culti » e lottili  » ch’à  pena  i Santi  il- 
luminati dal  fuperno  lume  potevano 
conofcerli  j e chi  non  difpreggia  le 


grandezze , gli  honori , le  pompe  ; le 
commodità  » e piaceri  del  fenfo  » e 
l’altre  vanità  del  Mondo  » fàcilmente 
è ingannato  dal  nemico  » quale  vin- 
ce » e butta  per  terra  tutti  quegli»  eh’ 
amano  le  cofe  del  Mondo  ; e però  m’è 
caro  fpeflo  ragionare  colli  miei  dilet- 
tiffimi  figliuoli  » e figliuole  per  fargli 
accorti  » come  s’ hanno  da  governare 
in  quello  eflìlio  » acciò  quando  da 
Dio  faranno  chiamati  da  quella  valle 
di  lagrime»  pofTano  fpeditamente ri- 
tornare alla  Celelle  Patria  à godere 
con  Chrifto  in  compagnia  della  glo- 
riofa Vergine  Madre  di  Dio  » e di 
tutti  gli  Angeli»  e fanti»  quali  pre- 

5 ano  per  noi  » e n’afpettano  con  gran 
efiderio  » di  vederci  prefto  fiiolti  » e 
liberi  da  quello  carcere , acciò  infic- 
ine con  loro  godiamo  per  fèmpre  quel- 
la bella  faccia  d’iddio  . Et  all’incontro 
tutti  i Demonii  invidiofi  della  noftra 
eterna  felicità,  cercano  fard  innam- 
morare  di  quelle  cofe  vili , vane  , e 
tranfitorie,  per  farci  perdere  quelle 
pretiofe  , Se  eterne  del  Cielo  *,  e per 

Siuefto  ne  bifogna  gran  lume  di  Dio  à 
apere  talmente,  e con  cautela  tra- 
palare per  quelle  cofe  temporali,  fen- 
za ponerci  affètto  , che  non  perdiamo 
l’eterne , ficome  le  perde  il  ricco  Epu- 
lone , e tanti  altri  gran  Signori , qua- 
li vollero  godere  in  terra  , e mo  fono 
cruciati  in  quell’  eterne  fiamme  , da 
quali  defidero  vedere  liberi  tutti  gli 
fiuomini  del  Mondo , e fpetialmente 
i miei  cari  figliuoli  , e figliuole  , trà 

Sali  fono  tra  le  prime  le 'SS.  VV. 

uftriffime , • per  quello  m’  è caro 
vederle , e fpeflo  ragionare  con  loro 
colla  viva  voce»  c’hà  piùpotentia, 
che  la  muta  penna  , quale  non  può 
dire  ogni  cola  : e quando  non  potrò 
vederle  , pregherò  il  Signore , che  fup- 
plifca  da  mia  parte  colla  fua  Divina 
grati!  à quello  , che  non  polla  colle 
parole  . E con  quefèo  Se c.  Di  Napoli 
il  dì  t6.  di  Luglio  lyjj. 


Al 
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144  Al  Signor  Ferrante  Caracciolo 
Duca  d*  Amia . 

SE  ben  non  ferivo  fpeflo  à V.  S.  li- 
bi llriflima,non  pero  manco  di  pre- 
gare ogni  dì  il  Signor  per  Iei,e  per  tut- 
ta la  fua  cafa  da  me  tanto  amata, (apen- 
do quanto  fono  grandi  i pericoli  dei 
Mondo , pieno  di  tanti  milioni  di  De- 
monii , quali  di  continuo  cercano  di 
ruinare  l’anime  noli  re  , e noi  malac- 
corti penfiamo  à gli  fpailì  del  corpo  , 
& alle  grandezze  , e fumi  del  Mondo, 
e non  conlidcriamo  , che  per  quelli 
mezi  i Demonii  guadagnano  le  noftre 
inefehine , Se  infelici  anime  , di  qua- 
li noi  n’havemo  tanto  pochiflima  cu- 
ra , attendendo  più  allarobba,  alla 
bellezza  del  corpo , Se  all’aJtre  vanità , 
eh’  all’  anime  tanto  amate  , (limate  , 
& honorate  dal  Figliuolo  di  Dio , che 
per  liberarle  dalla  podeftà  del  Demo- 
nio , s’è  sbadato  à prendere  la  forma 
di  fervo  , eflendo  Signor  del  tutto  ; e 
per  feoprire  più  il  valore  dell’anime , 
F hà  voluto  ricomprare  , non  con  ar- 
gento , Se  oro  , ma  coll’infinito  prez- 
zo del  fuo  fangue  pretiofo,acciò  noi  ne 
fecelfimo  (lima , e n’  havellìmo  più 
cura  ; ma  noi  tra/corati  manco  pen- 
fiere  n’havemo , & ad  ogni  altro  ne- 
gptio  penfiamo  più  , ch’ad  bavere  cu- 
ra della  nollra  anima  comprata  con 
tanto  prezzo  $ Prego  dunque  tutte  le 
SS.  V V.  Illuftrilfime  , che  per  l’av- 
venire ne  vogliano  havere  più  cura  , 
Cibandole  fpeflo  colla  parola  d’Iddio,e 
col  Santi  (fimo  Sacramento  della  Con- 
fefiione , e Communione  , che  fono  i 
cibi  deli’  anime  -,  Se  havendo  prima 
dell’  anime  cura , la  Divina  Bontà 
havrà  pendere  etiam  delle  lorocofe 
temporali , e viveranno  più  quiete  , 
havendo  Dio  per  loro  protettore  , e 
Maftro  di  Cafa . 

Lafcino  i penfieri  delle  grandezze 
del  Mondo , che  tutte  fono  fumi , che 
n’occecano , e poi  fvanifeono  al  ven- 


to , come  fono  fvanite  in  fumo  tante 
Afonarchie , & Imperii  ; ma  le  gran- 
dezze degli  Apofioli , di  San  France- 
feo  , e degl’  altri  difpreggiatori  del 
Mondo , dureranno  per  fempre  lenza 
fine  , come  fono  le  grandezze  di  tutti 
i (and  : quelli  fequiamo,  e faremo  gio- 
itoli nel  Cielo , e nella  terra  : E con 
quello  Sec.  Di  Napoli  il  dì  »8.  di  Lu- 
glio If9?. 

145  Alla  Signora  Ruberia  Carrafa 
Prenci  feJJ'a  d’ Avellino  . 

Figliuola  , è Signora  mia  cara,' 
vorrei  che  fpeflo  elevalfimo  la 
mente  al  Cielo , ov’è  la  nollra  vera 
felicità,  colma  d’ogni  contento,  d’ognl 
vera  confolatione  , e di  tutti  i be- 
ni , che  fi  ponno  defiderare  ; e per 
quella  fomma  , e vera  felicità  è fiata 
creata  l’anima  nollra  ad  imagine  di 
Dio , per  godere  l’ illeflo  Dio  , nella 
cui  vinone  , e fruitione  conlille  la 
vera  felicità  dell’anima  nollra  , qual# 
ritrovandoli  in  quello  cfiilio  , lonta- 
na dalla  fua  vera  felicità  , non  po- 
trà mai  quietarli , nè  havere  mai  vera 
confolatione  in  quella  valle  di  lagri- 
me , perchè  non  trova  cofa  degna  del- 
la fua  eccellentia  , che  pofla^  à pie- 
no fatiarla , e quietarla  : Da  qui  viene, 
che  tutte  quelle  perfone,  eh’  amano  le 
grandezze  , le  ricchezze  , le  bellezze, 
e 1’  altre  cofe  di  quello  Mondo , non 
hanno  mai  vera  quiete , nè  contento, 
perchè  l’ eccellentia  , e capacità  dell’ 
anima  nollra  è tanto  grande , che  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  inlieme,  e fe  mil- 
le Mondi  fuflèro,non  potranno  fatiar- 
la , eccetto  Iddio  folo , quale  in  fe  con- 
tiene tutte  le  vere  grandezze  , ricchez- 
ze , bellezze  , Se  ogni  altra  cofa  , che 
fi  può  deliderare  tanto  eminente- 
mente , che  fupera  la  capacità  del- 
1’  anima  nollra  , quale  quando  vera- 
mente bave  Dio,  è talmente  fatia  , 
e contenta  , che  niente  altro  può  de- 
fide- 
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fiderare  , perche  ella  è talmente  ri- 
piena d’ogni  contento , che  nuli’  altra 
cofa  può  capire.  Quando  dunque  l'ani- 
ma nollra  non  hà  Dio , Ce  ben’  haveife 
tutto  il  Mondo  , con  tutte  le  cofe  che 
rei  Mondo  fono,fempre  vi  refla  vacuo» 
e non  efièndo  tutta  piena, fempre  cerca 
altre  cofe  per  empirli,  e cercando  altre 
cofe , non  può  havere  Dio  ( che  vuol’ 
oliere  amato  folo  fenza  compagno  ) 
E per  quello  le  perfone  illuminate  dal- 
la Divina  gratia  , conofcendo  quella 
verità  , eh’  Iddio  folo  può  fatiare  , e 
quietare  pienamente  l’anima  nollra  , 
e che  Dio  vuole  Ilare  folo  , & amato 
folo  fenza  altra  cofa  , ò hanno  di- 
fpreggiato  , e lafciato  il  Mondo  , e 
tutte  le  cofe  ( come  fecero  gli  Apollo- 
li  , San  Francefco  , & altri  fequaci  de- 
gli Apolidi)  ò fe  pure  hanno  ritenu- 
te le  cofe  del  Mondo  f come  fè  Àbra- 
mo , Rè  David  , Santo  Ludovico  Rè 
di  Francia  , & altri  gran  Signori) 
non  1’  hanno  amate  , ma  F hanno  te- 
nute , e difpenfate  à fervigio  del  Si- 
gnore , qual  folo  amavano  (opra  tutte 
le  cofe  i perchè  ben  conolcevano  , eh’ 
ogni  altro  amore  parturifee  affanno , 
e dolore,  ficome  ben"  efperimentano 
tutti  quegli  , ch’amano  le  cofe  del 
Mondo  Chi  dunque  Uà  afflitto  , la- 
mentili di  fe  Hello  , che  per  l’  amore 
delle  creature  s’  è allontanato  dall’ 
amore  dei  Creatore  , quale  folo  tiene 
allegri , e contenti  i fuoi  amatori  * E 
poiché  V.  S.  lllullrillìma  hà  fatta  lun- 
ga efperienza  , che  ’1  Mondo  f hà  da- 
ti fempre  difgulli , ramarichi , e di- 
fpiaceri  ( Ce  ben  gufli , fpalfi , c con- 
lolationi  il  fallace  Mondo  falfamente 
le  prometteva  ) veda  quanto  più  fi 
può  accollarli  à Dio , dal  qual’havrà 
ogni  vera  confolatione  : il  modo  , e’1 
mezo,  per  lo  quale  potrà  à Dio  acco- 
llarli , farà  lo  fpelfo  leggere  libri  de- 
voti , IpelTo  meditare  , Se  orare  , e 
fpe/To  conferirli , e communicarli  ; e 
da  quelli  fanti  eiforcitii  ella  riceverà 


lume  di  gratia  à ben  conofcere  le  fal- 
lacie del  Mondo  , e gl’  inganni  del 
Demonio  , e riceverà  fortezza  i potere 
follenere  con  guadagno  tutte  le  tribo- 
lationi , guai  , & affanni , che  ’l  De- 
monio procura  di  darci , per  farci  per- 
dere la  patientia  , e l’anima  ; e 
però  bifogna  accollarli  à Dio  , dal 
quale  procede  la  vera  fortezza , colla 
quale  fi  ponno  follenere  tutte  le  tribo- 
lationi , e vincere  il  Mondo , e’1  De- 
monio : Quelle  poche  parole  ch’iddio 
le  fcrive  per  mezo  della  mia  fciocca 
mano  andrà  leggendo , e meditando, 
fe  vuole  fentire  manco  affanno , e do- 
lore nelle  fue  tribolationi  ; E fe  ‘le 
mie  lettere  l’apportano  refriggerio,  e 
confolatione  , le  prometto  rifpondere 
fempre  ch’ella  mi  fcriverà  , come  fi» 
à tante  altre  Signore  mie  care . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  jo.  di  Lu- 
glio if9?.  * 

146  AIU  Sigit,  Donna  Camilla  Carra/a 
DucbfJJd  d’Anola , 

HO’  ricevuta  la  gratilìima  di  V. S. 

Illulhrifflma,  e fon  certo,  ch’ella 
hà  fentita  pena  della  crudele  morte  del 
mio  nepote  .Iohò  benedetta damano 
di  chi  lnave  ammazzato  , e gli  perdo- 
no di  cuore , perchè  il  Signor  mi  com- 
manda , che  fàccia  così  , com’  hà  fat- 
to egli  nella  Croce  : quanto  al  fenfo 
hò  lentito  difi»iacere,ch’è  ruinata  à fat- 
to la  cafa  noltra  ; ma  perchè  la  Divi- 
na Maellà  così  hà  voluto  , ò permeilo, 
deggio  alla  Divina  volontà  confor- 
marmi , e vada  à ruina  la  mia  fa- 
meglia  , & ogni  mondano  , e vano 
difegno  ; Poiché  la  nollra  vera  gran- 
dezza dovemo  cercarla  nel  Cielo  , e 
non  in  terra , nella  quale  per  un  po- 
co di  tempo  regnano  i peccatori  ,'e 
federati  , ma  poi  farà  ellerminato  il 
loro  dominio  , e la  loro  vana  gran- 
dezza dal  Cielo  , e dalla  terra  , e fa- 
ranno concinnati  all’  eterne  fiamme, 

ove 
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ove  fi  trova  Pambitiofo , e granino* 
parca  Aleflàndro-  Magno  , e tanti  al- 
tri grandi  Imperadori,quali  penfavano 
ferii  immettali  in  quello  Mondo,e  non 
penfavano  all’eterna  morte  , alla  qua- 
le furono  per  femore  condeimati . 

Figliuola  , e Signora  mia  cara  : è 
appetito  naturale  dell'huomo  « creato 
da  Diocoii  tanta  eccellentia>deiidera- 
re  grandezze  y ricchezze  , bellezze  t 
Se  altri  beni  fintili  y perchè  per  tali 
cofe  fiì  creato  f ma  tali  cofe  in  terra 
veramente  non  fi  trovano  y perchè 
non  fono  in  quefto  eiUlio  ( ove  femo 
■ condennati  à piangere  i noftri  pecca- 
ti ) ma  fono  in  quella  Celefte,  e glorio- 
la Patria  , ove  per  fempre  goderemo 
Dio»  nel  quale  fono  le  vere  grandez- 
ze » ricchezze  » bellezze  » e tutti  i ve- 
ri beni  » che  fi  ponno  delìderare  •, 
ma  quelli  infelici  » che  fon’  occecati 
dal  Demonio,  che  per  i loro  gran  pec- 
cati, non  ponno  elevare  la  mente  à 
contemplare , e conofcere  i Celefti , e 
.veri  beni , havendo  daireccellentifiì- 
ma  natura  humana  la  naturai’  inchi- 
nationeà  delìderare  le  grandezze,  gli 
honori  * la  gloria , & altre  limili  co-, 
fe , non  conofcendo  quelle  celefti  • 
Vere  , & eterne  , il  Demonio  fà  loro 
delìderare  quelle  falle  , vane , e mo- 
mentanee , per  far  loro  perdere  quel- 
le divine , ch’eccedono  ogni  humano. 
Se  angelico  intelletto  : £ per  quefto 
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colle  parole , e coll’  opere  al  fuo  cara 
figliuolo,  qual’ havrà  molti  beni , fe 
temerà  , & amerà  Dio  , qual’hà  cura 

Ìjarticolare  di  coloro  , che  veramente 
’ amano  , & òflervano  i fuoi  divini 

rrecetti . Invano  dunque  s’  affaticano 
Padri , e Madri , per  ingrandire  i lo- 
ro figliuoli , quali  fe  da  Dio  non  fo- 
no favoriti , perdono  il  tempo , e la 
fatica  3 e Dio  non  favorifee  , nè  aiuta, 
fe  non  i veri  buoni  : Dunque  tutta 
la  fatica  , e diligentia  degli  amorevoli, 
e buoni  Padri  t e Madri , deve  ponerlì 
in  allevare  i figliuoli  nel  timore , & 
amore  di  Dio  , Ce  vogliono  vederli 

Srandi  per  femprej  fmperochè  la  gran- 
ezza,  che  non  viene  da  Dio  , poco 
dura  : E fe  pure  un  Padre  colla  fua 
gran  fatica  feceflè  Rè  un  fuo  figliuolo 
in  quello  Mondo  , non  hà  poi  da  mo- 
rire ? E fe.’l  Padre  bavelle  offeCo  Dio 
per  fer  grande  il,  fuo  figliuolo , e quel- 
lo poi  (offe  cattivo , che  gioverà  quel- 
la vana , e mondana  grandezza  , fe  L* 
un’  e 1*  altro  fi  troveranno  in  quei 
•terni  tormenti?  iìcome  leggemo  di 
molti  Padri , e figliuoli  . 

Attenda  dunque  V.S.  Illuftriflima* 
8 *1  Signor  Duca  à fer  opera  , e dilì- 

Sntia  , che  ’I  Signor  Conte  fia  buon 
. ftiftiano  , che  ’l  Signor  n’  havrà 
particolare  penfiere  , mentre  viveri 
in  quello  eilxlìo  f donde  tutti  havemo 
da  partirci  ) e poi  il  ferà  glande , e 
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dovemq.  ipeno  leggere  libri  devoti  * e gloriofo  nel  Celefte  Regno  , ove  per 
fpirituali , quali  ne  fenno  veramente  tempre  havrà  da  godere  , e regnare 

con  Chrifto , fe  con  Chrifto  patfrà  in 


conofcere,  che  tutte  le  grandezze , Se 
altre  cote  del  Mondo » fon’  apparenti , 
felfe , e vane  ; e però  non  fono  degne 
d’eflèr’amate , nè  deflderate  dall’eccel- 
lentilllmo  cnor’  humano  , creato  per 
pofledere  , e godere  la  Celefte  gloria, 
inficine  con  gli  Angeli , e con  tutti  i 
Santi.,  c’ hanno  difpregglate  le  vane 
grandezze  , e tutte  l’ altre  cofe  del. 
Mondo  , per  godere  in  eterno  con 
Chrifto.  ' 

* Quella  verità  vorrei  eh’  infegoafiè 


quello  Mondo  , fecondo  la  dottrina 
di  San  Paolo  . E con  quefto  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  4.  d’Agofto  i f9j, 
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147  Alla  Signora  PrenciptJJa  di  Santa 
Buono  D.  Vittoria  Spintila  . 
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OChj  molto  obligato  à V.  S.  Illuftrife 
luna  per  la  molta  affèttione  , che 
mi  dimoltra  , defiderando  tanto  le 
mie  lettere,  anzi  non  mie  , madel- 
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'l'Eterno  Padre  v qual’havendola  accet- 
tata { come  (pero  ) per  fua  diletta  fi- 
gliuola , 8c  herede  del  Celefte  Regno» 
per  la  mia  tremante  » e fenile  mano , 
le  fcrfve  quello  , eh’  ella  hà  da  fare  » 
acciò  fia  fua  cara  figliuola  » degna 
dell’  eterna  heredità  » quale  » per 
fè,  e per  noi  fu  comprata  da  Giesiì 
Chrifto  » qual’effendo  fatto  noftro  fra- 
tello » vuole  che  fiamo  partecipi  del- 
la fua  Celefte  heredità  , le  noi  volemo 
fequire  le  fue  veftigia  ; E però  1’  Eter- 
no Padre  » ch’ama  con  infinito  amore 
i fratelli  » e forelle  del  fuo  diletto  pri- 
mogenito Figliuolo  » per  mezó  mio 
la  prega  » & e (Torta  , che  voglia  di-: 
fbreggiare  le  Sanità  di  quefto  Mon- 
do » licom’  ella  hà  promeno  nel  batte- 
fimo  à fua  Divina  Maeftà , fe  vuol’ef- 
fcre  degna  di  po/Tedere  il  Celefte  Re- 
gno , iafieme  con  Giesù  Chrifto  fuo 
Unigenito  Figliuolo  » quale  defeefe 
dal  ieno  dell'  E terno  Padre  , per  eflere 
noftra  guida, e noftro  Maeftro,che  n’in- 
fegnaflè  la  via  di  ritornare  alla  noftra 
vera  Patria , ove  per  fempre  havemo 
da  godere  tutte  quelle  grandezze  , ric- 
chezze, bellezze,  & ogni  vero  bene, 
che  fi  polla  defiderare  -,  E .non  è pof- 
fibile.,  ch’  intelletto  humano  , finche 
vive  Ih  quefta  carne  mortale  , pofla 
intendere  la  finifurata  gloria  , &eter- 
na  felicità  , eh’  Iddio  bave  apparec- 
chiata à tutte  quelle  pedone , che  vo« 

J'iiono  fequire  la  vita  , e coftumi  del 
uo  Figliuolo  , quale  vedendo  , che  l’ 
huorfto  , ch’era  flato  creato  per  pofte- 
deze  , e godere  l’eterna  gloria  , tanto 
s’  era  innammorato  delle  vane  gran- 
dezze , delle  fallaci  ricchezze , e de  1 
momentanei  (palli , e piaceri  di  que- 
fto Mondo  f eh’ è una  valle  di  lagri- 
me , & un  difpietato  eflìlio,  adeguato 
allo  fventurato  huomo  per  un  poco  di 
tempo  à piangere  i fuoi  peccati)  che 
s’era  quafi  dimenticato  della  fua  Cé- 
kfte  Patria  , eflb  Figliuolo  del  Celefte 
Padre, per  levare  l’hùomo  dall’appetito 


delle  vane  grandezze  » fi  sbafsò  à pren- 
dere la  forma  di  fervo  * e per  buttare 
per  terra  l’ ambitione  de  i magnìfici 
palazzi  adornati  di  tanti  pómpofi  pa- 
ramenti, volle  nafeere  in  una  vilifiùna 
ftallucciaj  e per  fpiantare  da  i cuori  de 
i fuoi  fedeli  l’appetito  delle  fallaci  ric- 
chezze , volle  nafeere  in  tanta  eftrema 
povertà  , che  fù  affafeiato  con  vilifll- 
mi  pannicelli  , e pollo  in  un  vile 
Pre(epio  ; e per  levare  dal  cuor  noftro 
il  delìderio  delle  mólte  commodità 
della  carne,  volle  .nafeere  nel  mezo 
Inverno  , nella  meza  notte  , lènza 
fuoco  , fenza  pelle  , e fenza  alcuna 
commodità  corporale  , per  infegnare 
la  via,  per  la  quale dovemo caulina- 
re , fe  volemo  ritornare  alla  noftra 
Celefte  Patria  , ove  per  fempre  gode- 
remo con  gli  Angeli  beati  : Ma  ’l  De- 
monio crepando  d’invidia , e di  gran 
dolore , vedendo  che’l  Figliuolo  di  Dio 
tanto  s’è  sbadato  per  efTaltare  noi  à 
quella  .eccellentifiìma  gloria  , dondo 
egli  per  fua  fuperbia  tu  difcacciato  , 
cerca  per  ogni  via  farci  dimenticare 

Suella  felicita  , per  la  quale  fiamo 
ati  creati , e ne  fà  innaminorare  del- 
le vane  grandezze , ricchezze  , bellez- 
ze , pompe  • e deli’  altre  vanità  dei 
Mondo  ( quali  da  Chrifto  furono  di- 
fpreggiate  ) per  farci  perdere  quelle 
vere  del  Cielo  : Milèri  noi  , che  piè 
predo  credono  , e fequiamo  i peilìmi 
configli  del  Demonio  » che  ne  condu- 
cono all’eterna  dannatione  , ch’afcol- 
tare  i falutiferi  configli  di  Chrifto,  che 
ne  conducono  all’eterna  falute  . Io  vo- 
glio , che  gli  huomini , che  non  poti- 
no lafoiare  in  tutto  le  cofe  del  Mondo 
( come  fanno  i veri , e buoni  religiofi) 
che  le  pofTedano,  e che  fe  ne  fervanoj 
ma  non  voglio  , che  1’  amino  , per- 
chè Iddio  ne  l’hà  date  per  fervigip  *•.,  e 
lion  per  folazzo  : talché  non  è pecca- 
to havere  molte  ricchezze , e 'ben  fer- 
virfene , ma  è peccato  amarle , e ma- 
lamente fervirfene  in  giuochi, in  pom-’ 

pe, 
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k in  altri  vani  piaceli , colli  qua- 
li s’offende  Dio . Fù  ricchiffimo  Àbra- 
mo , k altri  amici  del  Signore , ma 
non  amavano  le  ricchezze  , ma  le  di- 
fpenfavano  à lèrvigio  della  Divina 
Maeftà  , e non  à pompe  , k à vani- 
ti * perchè  penavano  , c’haveano  da 
partirli  da  quello  ellìlio  4 e però  non 
amavano  le  cofejc’haveano  da  lafciare, 
ma  {blamente  amavano  Dio  ( qual  fa- 
lò è degno  d’  edèr’  amato  fopra  tutte 
le  colè  ) ringratiandolo  , c’  riavendoli 
concinnati  in  quello  ellìlio  per  punir- 
gli de  i loro  peccati , havea  loro  pro- 
villo di  tante  commodità  » e non  gli 
havea  Dodi  nell'inferno  » ove  fono  tan- 
ti crudeli  tormenti  , lènza  alcuno  re- 
frigerio : Figliuola  , e Signora  mia 
cara  , voglio  già  che  prendano  alcu- 
na honeda  ricrqptione  da  quede  vilif- 
fime  colè  del  Mondo  , con  ringraziare 
il  Signore  di  tanta  compadrone  , c’hà 
di  noi  ì ma  non  voglio,  che  tanto  fi  di- 
lettino delle  creature  , che  fi  dimenti- 
chino del  Creatore  > come  fanno  gli 
{'ciòcchi  del  Mondo . E con  quedo  &c. 
Di  Napoli  il  di  6.  d’ Agodo  1593, 
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148  Al  Si£*.  Don  Fintate  Caracciolo 
Ducè  d * Aerala  . 

O’  ricevuta  la  gratiflìma  di  V.  S. 
Ill'idrilfima , e la  ringratio  del- 
ta di  potermi  avvalere  del  fuo 
favore  , per  vendicare  la  morte  del 
mio  innocen  tilfimo  nepote;  ma  d’altro 
favore  non  hò  bilogno  , (e  non  dell’ 
aiuto  del  Signore,quaie  mi  commanda, 
ch’io  di  cuore  ami  chi  m’ofiènde,  che 
gli  facci  bene , e eh’ ori  per  lui,  s’ 
io  voglio  effere  per  grada  vero  fi- 

Sliuolo  del  Celede  Padre  , & herede 
ell’eterna  heredità  : Duro , e difHcil’è 
il  precetto , ma  grande  , e molto  mag- 
giore è il  premio  4 e per  confirmare 
con  tatti  quedo  divino  precetto  : effo 
Figliuolo  (l’Iddio  , mentre  viffq , nella 
noilra  carne  mortale  , non  Blanch 


r 
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mai  di  fare  bene  à i fuoi  perfecuto- 
ri  , pregando  per]  loro  , & amandoli 
di  cuore  , e poi  morendo  , con  lagri- 
me pregò  l’Eterno  Padre  , che  loro 
perdonailè,  efcufandoli,  che  non  fa- 
pevano  quello , che  facevano  4 Se  dun- 
que io  fon  Chridiano  vero  , e non  di 
nome  folo  , devo  offervare  il  precetta 
del  mio  Chrido  , e fequire  le  fue  ve— 
digia  , fe  voglio  confequire  il  pre- 
mio , che  mi  promette  4 e però  dal- 
i’hora  che  mi  fu  detto, ch’era  dato  am- 
mazzato il  mio  caro  nepote  , e figlio, 
ringratiai  Dio , e benedilli  la  mano, 
che  l’havea  .ammazzato  , e chi  l’ ha- 
vea fatto  ammazzare  , Se  ordini  al 
fuo  fratello  , che  mi  portò  la  mala 
nova  , che  non  faceffe  querela  , ma 
che  perdonadè  , e così  fè . 

Signor  mio , il  dolore  fu  grande , 
vedendo  ruinata  la  cala  mia  in  tutto, 
fecondo  il  Mondo  , ma  bifogna  coll* 
amore  di  Dio  vincere  il  dolore , e fo- 
denerlo  con  patientia  , e conformarci 
colla  voluntà  della  Divina  Maedà  , 
qual’hà  permeilo  quedo  gran  male, per 
cavarne  forfè  qualche  gran  bene  , co- 
me fuole  fare  la  fua  Divina  Bontà  j 
quale  farà  quedo  bene , à me  non  toc- 
ca invedigare  4 ma  dire  col  pàtiente 
Giob:  Sic  ut  Domino  placate  , ita  /a* 
Bum  eft  : fit  nonun  Domini  btntdiflnm. 
Noi  dicemo  più  volte  il  giorno  al  Si- 
gnore : Dimétta  uobét  debita  uo/ha  , 
ficut  <J*  wot  dimittimni  dtbi'oribut 
noflrit  ; a chi  non  perdona  F offefa 
ricevuta  , non  faranno  perdonati  i 
fuoi  peccati  , ficome^dice  il  Signor 
nel  fuo  Evangelio  » Sci  confi rm.it io- 
ne di  quella  verità , havemo  un’  edèm» 
pio  che  ’l  Signor  dimodrò  con  fatti  ^ 
Leggefi,  ch’un’era  tanto  pieno  di  ran** 
core  , eh’  in  nullo  modo  voleva  per- 
donare l’ingiurie»  che  gli  erano  fot-  • 
te  , edèndo  poi  morto  , fu  portato 
alfa  Chic  fa , e dicendoli  orati  oni  , è 
falail  per  lui  , ch'iddio  gli  perdonaf- 
fc  , e donaflè  rèquie  à quell’  anima. 
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fù  vitto  , che’l  Crucififlo  ritraile  le 
mani  inchiodate  dal  legno  della  Cro- 
ce , e (e  le  pofe  all’ orecchie  , e fù 
udita  una  voce:  Nte  peporcit  • noe)  ut 
parcarri  , egli  non  hà  perdonato  4 
ne  manco  io  gli  perdonerò  . Bi fogna 
dunque  offervare  con  fatti  il  divino 
precetto  , che  ne  commanda  , che 
‘dobbiamo  perdonare  à chi  n’offende, 
ficome  con  parole , e con  fatti  n’infe- 
gna  Chrifto  nella  Croce  , quando  era 
nel*  colmo  delle  vergogne  , e de  i 
tormenti , quali  fofteneva  con  tanta 

Eatientia  , e manfuetudine  per  i no- 
ri  peccati  : E così  dovemo  lare  noi , 
fe  volemo  effere  partecipi  della  fua 
eterna  gloria  : fiche  altro  favore  non 
voglio  da  V.S.  Illuftrilfima , e da  que- 
lle altre  mie  Signore,  fe  non  che  pre- 

thino  il  Signor  per  me , che  poffa  per- 
itamente oflèrvare  quello  fuo  precet- 
to d’  amare  i nemici  , qual’  è molto 
duro  ì e difficile  à chi  non  ftà  ben 
fondato  nell’amore  di  Dio , quale  fà 
leggiere , e fuaVe  ogni  grave  precet- 
to j e però  efforto  , e prego  tutte  le 
SS.  VV.  Uluftriiììme  , che  vogliano 
affaticarli  ad  acquiftare  il  fuo  divin’ 
amore , quale  & leggiere  ogni  grave 
precetto  * ficome  fi  vede  in,  Abramo, 
quale  prontamente  andava  ad  effequi- 
re  il  auro  precetto  d’ammazzare  coir 
le  proprie  mani  , e facrificare  1’  unir 
genito , e dilettiifimo  fuo  figliuolo , e 
con  effètto  havrebbe  eflèquito  -,  fe  dal- 
l’Angelo impedito  non  era  : Ecco  Si- 
gnor mio  caro  di  quanta  potentia  è il 
divin’  amore  , e però  dovemo  tutti  af- 
faticarci per  acquiftarlo  , fpéflo  medi- 
tando i gran  benefici , c’havemo  da  lui 
ricevuti , e quanto  per  noi  hà  patito  v 
Gran  cecità  fi  vede  negli  huomini 
del  Mondo , quali  tanto  s’  affaticano 
*per  acqui  Ilare  mondane  grandezze  « 
fallaci  ricchezze  , e vane  bellezze,  eh* 
ne  tengono  inquieti  nel  Mondo  , con 
pericolo  dell’  eterna  dannatione  , e 
pretto  s’  hanno  da  laici  are  , e niente 


s’ affaticano  ad  acquiftare  ramare  di 
Dio , quale  ne  tiene  quieti  nella  pre- 
fente  vita , e poi  ne  rara  eternamen- 
te gloriofi  nella  Celefte  Patria  -,  e pe- 
rò le  prego  à non  voler ’eflère  del  nu- 
mero di  quelli  ciechi , ma  del  numero 
de  i veri  amatori  di  Dio  : .Non  lo 
rlncrefca  la  fatica  nel  meditare  i di- 
vini benefici  , e la  padrone  del  Si- 

Snore , per  acquiftare  il  divin’amore* 
onde  nafeono  tanti  beni  prefenti , e 
futuri  . Facciano  il  configlio  del  loro 
amorevolillìmo  Padre  •,  e feivo  , che 
tanto  brama  la  loro  falute  , e vera 
grandezza  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  di  1 1 . d’Agofto  i f9  j. 

149  Alla  Signora  Vittoria  Spintila 
Prenci ptjfa  di  Sauto  Buono  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifixma 
delli  16.  del  prefente  ; e .poiché 
V.  S.  Uluftrifiìma  riceve  conlòiatione 
dalle  mie  lettere  , e defidera  ch’io  fpefi» 
fo  le  feriva  , preghiamo  il.  Signor  , 
che  sà  il  bifogno  di  ciafcuna  perfona  » 
che  m’ifpiri  a fcriverie  cofe  , che  pof- 
fano  confidarla , e drizzarla  per  la  via 
del  Cielo  ( ove  per  Tempre  bavemo  da 
regnare  , e godere  Dio)  che  da  me  non 
poffo  penfàre  cofa , che  bona  lìa>e 
però  quando  le  ferivo  cofe , che  le  fo- 
no giovevoli  , non  qe  renda  gra- 
fie à me  vile  iftromento , ma  à Dio  fo- 
to , che  vuole  come  Padre  amorevole 
confolarla,  e tirarla  dall’amore delle 
cofe  del  Mondo,  nelle  quali  non  v’è  al- 
tro, fe  non  vanità  , & afflittionedi 
fpirito  , ficome  diflè  il  gran  Re  Saio- 
mone  (c’havea  fetta  l’elperienza  di  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  ) e però  l’Eterno 
Padre , che  n’hà  creati  , non  per  (lare 
fempre  in  quello  elfìlio  colle  beftie» 
ma  per  Ilare  con  gli  Angeli  nel -Cielo 
à godere  la  fua  Divina  Maeftà,  da  tem- 
po in  tempo  và  chiamandoci  per  mez- 
zo de  i fuoi  fervi,  che  vogliamo  levare 
l’amore  dalle  colè  vifibiii , che  pretto 

have- 
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havcmo  da  falciare  , e che  ponghiamo 
l’amore  alle  cofe  invifibili , & eterne, 
per  ic  quali  fiamo  flati  creati  : Ma  po- 
chilfimi  afcoltano  quella  chiamata  del 
Signore  , ma  difcordandofi  in  tutto 
delle  cofe  Celefti , & eterne  , amano 
le  cofe  terrene,  e tranfitorie,  per  le 
quali  vivono  infelici  in  quella  valle  di 
lagrime  , e poi  quando  manco  vi  pen- 
dano, fon 'affa  Itati  dalla  crudele  morte, 
e fono  da  i Demonii  ftrafcinati  à gli 
eterni  tormenti  : E però  quei  pochif- 
simi , eh’  accettano  la  chiamata  del 
Signore,  elevando  la  mente  alla  Celelle 
Patria , colma  d’  ogni  vera  felicità  , 
confiderando  la  grandezza  , e l’eterni- 
tà delle  cofe  Celefti , e la  viltà  del- 
le colè  del  Mondo  ( communi  all’ 
huomo  colle  belile  ) dilpreggiano  que- 
lle vili , & afpirano  à quelle  pretiofe, 
c.'hanno  da  godere  in  eterno  con  gli 
Angeli  : Tra  quelli  pochilTìini  fpero  , 
che  làrà  V.  S.  Illullrilllma  , poiché 
tanto  volentiere  legge  l’amorofe  lette- 
re , che  per  mezo  mio  le  manda  il  Ce- 
lefte  Padre  , invitandola  fpeflo  al  lùo 
Divin’ amore , & à defiderare  le  cofe 
Celefti  ; e quanto  più  defidererà  le  co- 
fe eterne , tanto  più  abonderà  delle 
cofe  temporali , per  foftentarfi  in  que- 
lla mi/èra  peilcgrinatione  , finche  pia- 
cerà al  Signor  cniainarla  à po /federe  il 
Celelle  Regno , qual’  ab  eterno  il  Ce- 
lefte  Padre  have  apparecchiato  à i ve- 
ri mifericordiofi  , & à i dilpreggiato- 
ri  del  Mondo  i 

Figliuola  , e Signora  mia  cara  , io 
l’amo  in  Chrifto,  molto  più  forfè  , eh’ 
ella  può  credere,  & amandola  con 
amore  grande  , le  defidero  cofe  gran- 
di , quali  in  terra  non  li  trovano  j 

{>erchè  ficome  i gran  Signori  donanò 
e cofe  vili  à i fervidori  di  balla  condi- 
tione,  confervando  le  cofe  grandi , e 
pretiofe  per  gli  loro  cari  figliuoli  -, 
così  l’Eterno  Padre  dona  quelle  cofe 
terrene  , e vili  à i n*ondani,  vili  fervi, 
ferbando  le  cofe  Celefti  , pretiofe  , & 


eterne  per  li  fuoi  diletti  figliuoli  , nè 
manca  di  provedere  à quelli  delle  co- 
fe nece/farie  , mentre  dimorano  in 
quello  elfilio  . Attenda  dunque  V.  S. 
Illuftrilfima  prima  à vivere  fenza  mor- 
tai peccato,  come  conviene  ad  una 
vera  figliuola  d’iddio  -,  appreffo,come 
vera  figlia  attenda  ad  amare  il  fuo 
Eterno  Padre  , che  la  fua  Divina  Mae- 
ftà  non  mancherà  di  provederla  abon- 
dantemente  dellé  cole  nece/farie, men- 
tre ftarà  in  quello  eflìlio  à purgare  i 
fuoi  peccati , e poi  le  darà  l’eterna  he- 
redità  ripiena  di  tutti  i veri  beni , che  . 
fi  poffono  defiderare  . Penlìamo  fpef- 
fo , c’  havemo  da  partirci , e non  là- 
pemo  quando  , fe  voltino  decollarci 
da  ogni  peccato  , e fare  cofa  , che  fia 
grata  à Dio  , qual’  è lantilllmo  , e 
vuole  chefiamo  fanti,  fevolemoche 
n’apcetti  per  fuoi  cari  figliuoli , degni 
della  Celelle  heredità  : E quella  è al- 
tra grandezza  , che  l’eflere  gran  Re  di 
tutto  il  Mondo.  Non  vorrei  mai  fi- 
nire per  lo  grande  delìderio  c’  hò  della 
fua  falute,  ma  finirò,  con  pregar  il 
Signore  , che  la  faccia  fua  cara  figlia  . 
Di  Napoli  il  dì  1 8.  d’Agofto  ij9*. 

150  itila  S gnora  Ut t»n a Ca>  acciaiti 
figlia  del  Sig.  Duca  d'  ferola  . 

HO’  ricevuta  la  gratifiima  di  V.S« 
Illuftriifima,e  la  ringratio  mol- 
to dell’  aifettione  , che  mi  dimoftra  in 
condolerli  mèco  della  morte  del  mio 
caronepote,  chem’era  più  che  figlio, 
da  me  allevato  nel  timore  di  Dio  , e 
talmente  caminava , che  non  fi  verr 
gognava  confe/farlì  da  me  j e già  il  dì 
avante  s’era  confelfato  da  me,  e l’illef- 
fodì,  che  fu  ammazzato , havea-  ra- 
gionato con  me  prima  che  foflè  fla- 
to aifailìnato  . La  ruina  è Hata  gran- 
de , ch’inficme  fono  perfe  le  carni , la 
robba  , e quanto  bene  era  nella  cafa 
mia  ; con  tutto  quello  benedico  Dio,  - 
c’  hà  permelfo  tanto  grafi  m»le  * & 

ogni 
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ogni  bene  ch’ió  poterti  fare  à chi  l’ha-  ilenere  travagli , dolori , e varie  trl- 
vc  'ammazzato  , il  farei  volentiere  5 bolationi  , e guai  | quali  nullo  huomo 
perchè  mi  commanda  così  il  mio  Chri-  fenza  1’  ajuto  Divino  può  folle  nere  ) 
ilo,  e cosi  m’infegna  coll’elTempio  non  procurano  bavere  Dio  con  loro? 
fu  ’1  legno  della  Croce  : E fe  non  farò  E così  non  havendo  Dio  * per  forza  # 
così,  non  potrò  eifere  Chrilìiano  ve-  e con  impatientia  foftengono  i trava- 
ro, nè  figliuolo  di  Dio,  nè  fratello  gli,  e tribolationi  del  Mondo,  talché 
di  Chrifto  , nè  men’  herede  del  Cele-  non  havendo  paticntia , non  purgano 
ile  Regno  , quale  dovemo  preferire  à i loro  peccati , e per  forza  fono  co- 
tutte le  vane  grandezze , e contenti  ftretti  da  quello  eifilio  del  Mondo  V 
del  Mondo , nel  quale  iiamo  polli  non  cafcare  al  tenebrofo  , e penofo  carce- 
per  godere  , ma  per  follenere  travagli , re  infernale  , ad  efler’  in  eterno  tor- 
aftànni , e dolori,  ch’altro  il  Mondo  mentati  da  i crudeli  , e ferocirtlmi 
* non  può  darci  ; fe  ben  molti  feiocchi  Demonii  , quali  non  fono  mai  fatii 
Iperano  dal  Mondo  fpafsi , e conten-  di  tormentare  quelle  mefchinc , & in- 
ti , ma  fi  trovano  ingannati , perche  felici  anime  , che  non  hanno  voluto 
il  Mondo  non  può  dare  quello , che  con  patientia  follenere  i piccioli  flag- 
non  hà$  e le  ben’alcuni  mondanacci  gelli,  fgulli,  & affanni,  ch’iddio  lo- 
in  apparentia  dimollrano  Ilare  con-  ro  mandava  per  purgargli  de  i loro 
tenti,  nondimeno  dentro  hanno  mol-  peccati,  e fargli  meritare  il  Celelle 
te  croci , perche  di  croci  è pieno  il  Regno  , al  quale  non  lì  può  entrare,  fe 
Mondo  , & ogni  uno  hà  la  fua  croce , non  per  molte  , e varie  tribolationi  » 
quale  per  picciola  che  lìa  , è molto  licome  dice  San  Paolo  : E poiché  lèn- 

f[rave  a chi  non  hà  Dio , quale  dona  za  tribolationi , e guai  non  li  può  ha- 
e forze  à portare  ogni  gran  croce  , lì-  vere  l’eterna  heredità , bifogna , che 
come  P hanno  portata  con  allegrezza  ne  rifololviamo  follenere  con  patien- 
tutti  gli  Apolloli  ; e tante  nobili , e tia  tutte  le  tribolationi , eh'  Iddio  ne 
delicate  Verginelle  , quali  havendo  manda  j ma  perche  l’humana  fraggi- 
con  loro  Dio  , foftenevano  con  tanta  lità  , non  può  colle  proprie  forze  con 
fortezza  , e confolatione  tutte  l’ingiu-  guadagno  iòllcnerle , bifogna  eie  pro- 
rie , vergogne  ,■  e i crudeli  tormenti . curiamo  con  ogni  diligentia  havere 
Non  può  ng  liuola  mia  cara  1*  fiumana  con  noi  Dio.,  con  il  quale  potremo 
fraggilità  lenza  Dio  follenere  le  gravi  follenere  ogni  travaglio  , e tribolatio- 
tentationi  del  Demonio  , e i travagli,  ne,  licome  l’hanno  follcnute  i veri 
e difgufti  , che  ’l  Mondo  apporta  j E amici  di  Dio  : Et  accioch'Iddio  ftia 
però  è gran  fciocchezza  di  tutti  colo-  con  noi , bifogna  guardarci  da  ogni 
ro , che  fperano  in  quello  Mondo  ha-  peccato , Se  havere  voluntà  ferma  di 
vere  quiete  j ma  piu  gran  fciocchezza  non  peccare  { perche  Dio  non  può  , 
è di  coloro  , che  non  conliderano,  nè  vuole  Ilare  in  quella  anima,  nella 
che ’l  Mondo  è fiato  afsignato  all'huo-  quale  lìgnoreggia  il  peccato)  e le  per 
mo  , non  per  luogo  di  fpaffo,  e di  fraggilità  calchiamo  in  alcuno  pecca- 
piaceri  , ma  per  luogo  di  per.itentia , to  , dovemo  fubito  pentirci , e quan- 
ove  bifogna  piangere  ,.  e purgare  i no-  ro- prima  lì  può,  colla  Confemone 
Uri  peccati , e però  fi  chiama  quello  diacciarlo  dall’  anima  nollra  , acciò 
Mondo  elsilio  , e valle  di  lagrime»  vi  pofià  Iddio  ritornare  à fortificarla, 
ma  quanto  è maggiore  la  trafeuraggi-  che  porta  con  patientia  follenere  i tra- 
ne , e cecità  di  coloro,  che  ben  co-  vagli,  e tribolationi,  lènza  di  quali 
folcendo , che  nel Mcmdp  bifogua  fo-  non  li  può  vivere  in  quello  Mondo  , 

nel 
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nel  quale  liamo  nati  per  patire  , e fion 

Jer  godere:  e chi  penfa  nel  Mondo 
aver  contento  , hà  perfo  l’intelletto, 
perche  s’ imagina  una  cofa  » che  non 
puh  efler  mai , effondo  1’  inferno , il 
purgatorio,  e ’l  mondo  luoghi  di  pe- 
ne , e non  di  folazzi . E’  ben  vero  , che 
nel  Mondo  le  pene  fono  più  leggiere  , 
che  nel  Purgatorio  , e nell’ inferno, 
perchè  nel  Mondo  le  pene  fono  mifco- 
late  con  qualche  refrigerio  , e non 
fono  continue  , intollerabili , & eter- 
ne , come  fono  quelle  dell’  inferno  , 
da  quali  fcampereino  , le  con  patien- 
tia  lòfteneremo  quelle  leggiere  , e bre- 
vi del  Mondo  ; e però  con  animo  quie- 
to foftengo  il  gran  flaggello  della  cru- 
del  morte  del  mio  caro  nepote  , qual 
flagello  Iddio  me'l’hà  mandato  per 
punire  i miei  peccati , fperando  fcam- 
re  Peterne  pene  ; così  faccia  anco 
. S.  lllultrifiìma , fe  vuole  fentire 
manco  affanno  , e dolore  ne  i Tuoi  tra- 
vagli , che  non  li'ponno  fuggire,  e 
così  ella  fcamperà  daH’infernali  pene , 
& acquifterà  l’eterna  gloria . Afcolti* 
quella  dottrina  , che  nv infegna  il  Fi- 
gliuolo di  Db  , fe  vuol’eflère  fua  cara 
forella  , e coherede  del  Celelle  Regno . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  io. 
d’Agollo 

# , * i 

i$i  Al  Senni/ sìmc  Signor  Duca  * 
Ranuccio  Farnefe . 

POichè  per  1’  ultima  fua  , V.  Alt. 

mi  fcrhre,  ch’io  debbia  continua- 
re il  mio  fcrivere  della  fruttuofa  , e 
neceffaria  virtù  dell’h umiliti,  che  ne 
là  grati  à Di©  ; à gli  Angeli  , k à 
gii  huomini  ; Finché  potrò , nonman- 
* cherò  di  fervirla,  e confolarla  -,  fpe- 
rando ch’ella  ne  caverà  quel  frutto  per 
la  falute  dell’anima  fua  , ch’io  delìde- 
ro  , Se  ella  mi  promette  ; ch’altro  pre- 
mio non  defidcro  delle  mie  fatiche  , fe 
non  divederla  celcbratiffima  in  quella 
valle  di  lagrime , e gloriofa  nella  Ce- 
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Ielle  Patria  , ch’è  il  Vero  frutto  dell* 
humilità:  Seque  poi  il  ragionamento 
de  i gradi  di  quella  virtù  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  27.  d’Agollo  1 f9f. 

• S1  Alla  Signora  D,  Dorotea  Spinella 
Contejfa  d'  Altavilla  . 

COn  mia  grandiflìim  confolatione 
fon  ritornato  da  lei , havendo  vi- 
lli molti  fegni  del  Aliale  amore,  ch’el- 
la mi  porta  ; Ilche  mi  fà  fperare  che 
V.  S.  Illuftrilfima  lia  degli  eletti  del 
Signor  , poiché  tanto  ama  i fervi  d’id- 
dio,tra  quali  1 bench 'indegnamente;  io 
fon  nominato;Imperochè  S.  Gio  Chri- 
follomo  dice , eh’  uno  de  i fegni  de  i 
predellinati  all’eterna  gloria  , e l’ama- 
re i buoni  ; e fe  ben’io  veramentè  non 
merito, eflere  nominato  buono  (perche 
non  mi  conofeo  tale,  fe  ben  molto  il 
deltderoj  nondimeno  V.  S.  Illuftrilfi- 
ma  imaginandolì , eh’ io  folli  buo- 
no , m’ hà  dimoflrati  sì  chiari  fegni 
del  fuo  Aliai’  amore  $ per  Io  che  lòn 
collret  to  amarla  con  paterno  affetto  * 
che  più  non  lì  può  amare  •,  Et  aman- 
dola con  paterno  amore  , fon  collret- 
to quanto  più  fi  può  , dimoftrarlo 
con  opere  ; ma  perche  io  povero  di 
Chrifìo,non  hò  , nè  voglio  bavere 
beni  temporali,  con  i quali  io  potellì 
dimoltrare  , quanto  io  1’  amo  , non 
mancherò  finche  io  vivo  , dimollrar- 
lo  con  beni  fpirituali  , quali  fenza 
comparatiorte  fono  maggiori , e me- 

!>liori  di  tutti  i beni  mondani , quali 
ono  vili , e col  tempo  fvanifeono  ; 
ma  i beni  fpirituali  ne  conducono  à i 
beni  eterni , quali  in  infinito  eccedo- 
no tutti  gli  altri,  beni . 

. E però  prima  d’ogni  altra  cofa  l’ of- 
ferifeo , e dono  il  paterno  amore,* ch’è 
il  primo  , e più  caro  dono  , che  fi 
pollò  dall!  huomo  dare  i poiché  à Dio 
nullo  nollro  tbgo  piace , quando  fen- 
za l’amore  fe  gli  offerisce  : e però  fua 
Divina  Matita  tanto  frattamente  ae 

com- 
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commandn,  che  ramiamo  con  tutto  il 
cuore  , con  tutts  1 anunft  i con  tutts 
la  mente  , e con  tutte  le  forze,  per  rii- 
inoltrarci  quanto  gli  è caro  l’eflere  da 
noi  amato , non  perche  Egli  havelfe 
bi  fogno  del  noftro  amore  (eflendo  fe- 
Jicilfimo  per  fe  fteflb)  ma  vuole  dimo- 
iare l’ eccellentia  dell’amore  , quale 
folo , quando  è perfetto  , può  fodisfa- 
re  per  tutti  i debiti , che  dovemo  a 
Dio  , quale  per  amore  n’  hi  creati , 
per  amore  n’  hi  ricomprati , e per 
amore  dona  fe  fte/To  i chi  veramente  , 
c puramente  fenza  humani  dilegni 
l’ama  : E poiché  la  fua  Divina  Mae- 
fti  defidera  tanto  il  noftro  amore  , è 
fegno  che  l’amore  è la  più  degna  cofa  * 
c’habbia  l’ huomo  : e per  quello  nulla 
bon’ opera,  e nullo  dono  è caro  i 
Dio  , lenza  l’amore  puro  , e lontano 
da  humani  difegni  ; Imperoche  s’  un’ 
ama  Dio  per  havere  delle  grafie , e de 
Ì beni  temporali , & etiam  fpirituali , 
non  ama  con  amore  puro , ma  inte- 
reflato  : e chi  ama  una  ragionevole 
creatura  per  humani , e mondani  di- 
fegni , non  ama  finceramente  , e pe- 
rò non  è amore  buono  ; perche  i’amo- 
re  perfetto , è amare  Dio  per  se  fteflb, 
eh» , è degno  d’  elfer’  amato , & amare 
il  profilino  per  amore  di  Dio  fenza  al- 
tro dilegno  : Con  quello  fincer’  amo- 
re io  amo  V.S.  Illullrifsima  defideran- 
dole  ogni  vero  bene  in  terra  , e l’eter- 
na felicità  nella  Celefte  Patria  j e que- 
llo è ’1  fine  del  paterno  ajhore  , che  le 

^Appretto,  non  mancherò  ogni  dì 
pregar  il  Signore  , che  le  conceda  tut- 
ti quei  beni , eh’  io  le  defidcro  , per- 
che niente  vagliano  i.  noftri  defiderii , 
fe  da  Dio  non  lono  eflauditi  : "E  per. 
quello  fono  molto  neceflàrie  le  conti- 
nue orationi  , quali  in  un  certo  modo 
fenno  viole ntia  a Dio  , à concederci 

Jiuello  , che  delideriamo  per  la  noftra 
alute  : E però  Chrillo  difle  , ch’è  ne- 
ceflàflfi  fempre  orare , perche  niente 


può  l’indultria  humana  fenza  il  Divi  il* 
ajuto  $ E per  quello  non  mancherò 
pregare  la  Divina  bontà,  che  la  cu- 
ilodifca , e defenda  da  ogni  male  , e 
conceda  ogni  vero  bene  prefente  , e 
futuro  s 

In  oltre , non  mancherò  d’ affitti- 
carmi  per  la  fua  confolatione , e falli- 
te in  tutte  quelle  cofe , che  dalla  faji- 
ta  ubedienza  mi  farà  conceflo  * per- 
che il  paterno  amore  non  fà  fentir  fa- 
tica : E per  quello .V.  S.  Illullrifsima, 
fenza  ri fpetto , mi  commandi  in  tut- 
to quello , che  potrò  fervirla  per  aiu- 
to , e confolatione  dell’anima  fua  : E 
quelli  fono  i fegni  del  mio  paterno 
amore  verlo  la  mia  cara  figliuola  : E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  14.  di 
Settembre  1 f9}. 

1 Alla  Sig.  2).  Clarice  Carrafa  Duchef  » 
J»  di  Nocera  , ptrK infoiarla  della 
• tno  1 te  del  Duca  • 

COmpatifco  à 'V.  S.  Illuftri&ima  * 
che  nel  fiore  della  fua  gioventù 
fia  privata  del  fuo  caro  fpolo  , che 
tanto  l’amava  , & oflervavà  : e ch’ol- 
tra  la  perdita  d’una  compagnia  tanto 
cara , le  fia  rimallo  il  gran  pefo  del 
governo  di  tanti  Vaflàlli , & altri  gra- 
vi peli , taleh’  ella  è degna  di  gran 
compalsione , e dell’aiuto  di  molte  , 
e potenti  orationi  , che  ’l  Signor  fi 
degni:  Prima,  darle  coftanza , e fortez- 
za à poter  con  guadagno  foftenere  la 
. privatione  , & aflèntia  del  fuo  caro 
fpofo  ; e che  fi  pofl'a  con  ftretto  lega- 
me di  perfetto  amore  unire  col  Fi- 
gliuolo di  Dio  , fpofo  Celefte  , dal 
quale  potrà  Iperarc , & havere  ogni 
vero  aiuto , e fuavifsima  confolatione, 
quale  dal  Mondo  non  fi  può  bavere  , 
perche  ifon  l’hà  , -nè  l’hebbe  mai  : E 
però  guai  à chi  al  Mondo  lì  confida  , 
che  refta  burlato . 

Appreflo , bifogna  pregare  il  Signo- 
re , che  le  doni  un  vero  lume  à poter 
conofcere  , che  1’  ellère  privata  così 
..  ^ pre- 
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prefto  del  fuo  caro  fpofo  , e di  tale 
compagno  , fe  ben  fecondo  il  Mondo 
pare  edere  una  gran  difgratia  * non- 
dimeno fecondo  la  Divina  providen- 
tia  ( quale  non  può  errare,  e fa  fempre 
quello , eh’  è meglio  per  li  fuoi  eletti  ) 
c flato  favore  Angolare , ch’iddio  l'hà 
faato  « si  per  darle  doppio  merito  , e 
maggiore  gloria,  ch’alle  vere  vedove  fi 
deve , si  anco  per  fare  conofcere  la 

f<ran  coftan2a , e la  virtù  di  V.  S.  ll- 
uftrilfima,  quale  nel  tempo  della  pro- 
fperità  non  era  conofciuta  dal  Mondo* 
e per  quefto  il  Signor  per  fare  mani- 
fella  à molti  la  fua  virtù  , eh’  à gli 
huomini  era  già  nafeofta  , l’ hà  data 
quefta  gran  percoffa  , come  fù  data  à 
Giob  , Se  al  vecchio  Tobia  , à quale 
dall’Angelo  Rafaele  fù  detto  : Perchè 
tu  eri  accetto  à Dio , per  quefto  la 
tentatione  t’  hà  provato  : di  maniera 
che’l  Signor  prova  i fuoi  più  cari  con 
varie  tribolationi , per  purgarli  da  i 
peccati  , per  farli  meritare  maggiore 

fioria  , e per  farli  fpecchi  d’eflempio 
i patientia  à gli  altri , come  fpero, 
che  farà  V.  S.  Uluftrifllma  , di  quale 
fi  dicono  per  Napoli  gran  cofe  in  lau- 
de fua  , e che  particolarmente  ella  di- 
ce , che  non  vuole  più  maritarli  : fi- 
che hà  data  ammiratione  à tutta  que- 
lla Città , non  che  folle  colà  nuova 
( perchè  molte  Signore  di  manca  età 
di  lei  fono  reftate  vedove,  lènza  rima- 
ritarli) ma  la  maraviglia  nafee  dalie 
molte  qualità  , che  fono  in  lei  , che 
non  fono  Hate  nell’  altre  vedove , fe 
ben  fono  reftate  vedove  di  manca  età  * 
da  tutti , e maggiormente  da  favii  è 
molto  lodata  quefta  fua  fanta  , e pru- 
dente rifolutione  per  molte  caule  : 
Prima , che  dimoftra  havere  un 
cuore  puro  , e caftilfimo,  privandoli 
de  i piaceri  del  fenfo  , per  godere 
gli  fpirituali  diletti  , e i dolci  abbrac- 
ciamenti del  Figliuolo  d’iddio  , quale 
ben  fpeflb  vilìta  le  fue  dilette  fpofe  con 
diverfe  confolationi , ficome  vilitaya 
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Santa  Paola  nobilillima  vedova  Ro- 
mana, Santa  Elifabetta  , Se  altre  no- 
biliflìme  , e gloriofe  vedove  , tanto 
amate  , Se  honorate  dal  Celefte  Spo- 
fo. 

Secondo,  ella  dimoftra  havere  ben 
conofciuto  il  grande  amore  , che  la 
bon’  anima  del  Signor  Duca  l’hà  por- 
tato fempre  , e con  fatti  1’  hà  dimo- 
ftrato  , Se  ella  fi  vuole  dimoftrare  gra- 
ta à tanto  amore . 

Terzo  , ella  dimoftra  ben  conolce- 
re,  che  difficilmente  potrebbe  ritro- 
vare un  marito  così  nobile  , e con. 
tante  bone  qualità  , che  tanto  l’ amaf- 
fe , ftimalfe  , & honoralTe , quanto  I* 
bave  amata  , ftimata  , Se  honorata  il 
Signor  Duca  * e prudentemente  ella 
giudica  elTere  male,  defeendere  dall’al- 
to al  baifo . 

Quarto  , dimoftra  come  vera  , e 
bona  Madre  amare  i funi  cari , e dol- 
ciffimi  figliuoli,  quali  fe  daV.S.  II- 
luftriffima  fulfero  abbandonati  , an-  % 
drebbono  di  certo  à gran  ruina  : Per 
quelle  , & altre  caufe  fà  meglio  à 
non  rimaritarli , che  certo  fà  cofa  de- 
gna di  molte  lodi  -,  Perloche  in  terra 
farà  celebratiffima  , e nella  Celefte 
Patria  gloriofa  colle  fante  vedove  , fe 
principalmente  per  1’  amore  del  fuo 
Celefte  Spofo  refta  da  rimaritarfì . 

Ma  hà  d’  avertire  , che  ’1  nemico 
della  noftra  falute  , perdendo  quali  la 
fperanza  d’havere  1’  anima  di  V.  S.  II- 
luftriffima  , vedendola  congionta  col 
legame  del  callo  amore  del  Figliuolo 
di  Dio  , procurerà  di  darle  gran  trava- 
gli nel  governo  dello  fiato,  Se  altre 
varie  tentationi , per  farla  pentire  di 

?|uefto  fanto  propofito;  e però  l’ef* 
orto  à Ilare  falda  , e collante , che’l 
fuo  Celefte  Spofo  non  mancherà  d’ 
aiutarla  , e liberarla  da  tutte  le  tenta- 
eioni  : E fe  ben’  il  Signor  permetterà* 
eh’  ella  (la  tentata  , e tribolata  per 
qualche  tempo  , tutto  quefto  riufeirà 
à conTufione  del  Demonio , Se  à glo^ 
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ria  di  V.  S.  Illullriffima  , quale  quan-  mie  fatiche  , e del  grande  amore  , eh* 
to  più  patirà  in  quella  vita  inlieme  io  le  porto , potrebbe  darmi,  che  più 
con  i Santi  , tanto  maggiore  corona  grato  mi  fodè , che  leggere  volentie- 
havrà  infieme  con  quelli  nella  Celefte  re  quelle  lettere , ch’iddio  le  manda 
Patria  : Le  tentationi,  e travaglili-  fcritte  da  me  ignorante,  & impoten- 
niranno  , ma  l’eterna  felicità  , che  te  vecchio,  quale  tanto  bramo  la  fa- 
per  quelli  acquilferà  , non  finirà  già-  Iute  di  V.AIt.  dalla  quale  , altro  favo- 
mai  . Stia  dunque  laida  , c collante  re  non  delidero , fe  non  ch’ella  afool- 
nel  fuo  fanto  propofito  , che  n’acqui-  ti  volentiere  quello,  ch’iddio  l’infe- 
fterà  honore  in  quello  Mondo  , e glo-  gna  per  mezzo  mio , e quando  volen- 
ria  fempiterna  in  Gelo  . tiere  afcolta  le  parole  dell’  Eterno  Pa- 

Scriverei  molte , e diverfe  ragioni  dre  , mi  dona  fperanza  , eh’  ella  fia 
per  confidarla  » ma  fapendo  eh’  ella  è predellinata  à ricevere  l’eterna  heredi- 
prudente  , e làvia  , pub  da  fe  Reda  tà , e quello  è quello , che  di  lei  de- 
confolarli  , abbracciandoli  con  Chri-  fiderò  ; e per  quello  la  prego  à Squi- 
llo , e fon  certo  , che  non  hanno  man-  re  la  vera  humilità  , quale  è tenerci 
cato , nè  mancano  molti  religiofi  , e vili , & inferiori  à tutti , ilche  ne  fà 
fpetialmente  i Padri  Cappuccini  , e cari  à Dio , & à gli  huomini  fenfa- 
Gefuiti  di  fare  1’  officio  di  carità  in  ti , perche  Iddio  eflaita  gli  humili  , e 
confidarla  ; per  quello  non  dirh  altro,  sbafla  i fuperbi  , quali  fono  anco  da 
ballando  quanto  è fcritto , à farle  co-  gli  huomini  odiati , e difpreggiati , fe 
nofeere , che  l’amo  in  Chriflo  , e c’hò  ben’alcuna  volta  fintamente  (ono  lo- 
memorla  di  lei , &c  ogni  dì  prego  il  Si-  dati  5 & oltra  la  dottrina  di  Chrillo, 
gnor  per  lei , e per  li  fuoi  cari  figliuo-  che  dice  : Qui  Jt  hutniliut  txahubi» 
E nelle  mie  orationi , di  quali  ha  più  tur  , ér -qui  ft  txaltat  humìliabitur  : 
bifogno , che  di  molte  parole  . E con  la  cotidiana  elperienza  ne’l  dimoRra; 
quello  Scc.  Di  Napoli  il  di  18.  di  Set-  ficome  hb  ville  alcune  perfone  , qua- 
tembre  if9J.  li  da  vero,  e con  tutto  il  cuore  fi  te- 

nevano vili  ( confiderando  i propri» 
154  Al  Sirtìtijp'no  Signor  Ranuccio  defetti  picciolillimi  , quali  parevano 
Farnrft  Duca  di  Parma  . à loro  grandilfimi  ) dagli  altri  elfere 

molto  Rimate  -,  e per  contrario  , altre, 

HO’  ricevute  due  gratifiìmedi  Vj  che  fi  gonfiavano  della  nobilita  , 6 del 
Alt.  una  dell’  8 , e 1’  altra  delli  fapere  , ò d’altro  apparente  bene  , te- 
17.  delpaflato,  e tutte  due  m’hanno  nendofi  à gli  altri  fu periori , edere  da 
confolato  : vedendo,  eh’  ella  defidera  gli  altri  dileggiate  -.  Perche  1 huo- 
* tanto  le  mie  lettere  , elfortandomi  à mo  non  è tenuto  com’  egli  fi  tiene  » 
continuare  quello  mio  fcrivere  , e non  ma  come  piace  à Dio,  qual  edilità 
fidamente  non  1’  è in  fallidio  ( come  gli  humili  , e sbaffa  i fuperbi  . Ab- 
fuol’  edere  à i delitioli  giovani  del  bracciamo  dunque  la  finta  humilità 
Mondo  , che  non  vogliono  ricevere  con  Chrillo  , fe  volemo  con  Chriflo 
l’invito  , e chiamata  di  Dio  ) ma  an-  eder’edaltati . Hor  lèquiamo  i noRri 
cora  le  fono  tanto  grate  , e dilette-  ragionamenti  della  fanta  humilità  , 
voli , eh’  ella  lèmpre  m’invita  , & ec-  quale  ne  conduce  all’eterna  felicità  . 
cita  colle  fue  lettere  à continuare  il  E con  quello  &c. Di  Napoli  il  dì  a], 
fruttuofo  ufficio  di  fcriverle  (pedo  di  di  Settembre  lf9J. 
quelle  lettere  : Signor  mio,  certo,  nul- 
la mercede  , e nullo  premio  di  tante 
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155  AlU  Signora  D-  T>  or  otta  Spintila 
Conttjfa  d'  Altavilla. 

Hlerfera  al  tardo  mi  fù  data  la  fua 
gratilfima  delli  2i.del  prefente: 
e lia  certa  , che  l’amo  in  Chrifto  più 
•*  che  V.  S.  Illuftriflìma  può  credere  , e 
vorrei  Tempre  afcoltare  i bifogni  dell* 
anima  fua , per  guidarla  coll’ajuto  del 
Signor  alla  Celelle  Patria  $ poiché  da 
quello  eflllio  del  Mondo  tutti  n?  have- 
mo  da  partire  , c non  làpemo  quando, 
e per  quello  lenza  intelletto  fono  tut- 
ti quegli  , che  nel  Mondo  pongono 
amore  : Prima , perchè  il  Mondo  n’è 
crudele  nemico  , eflendoci  affegnato 
per  luogo  di  pene  , e gran  fciocchez- 
za  farebbe  di  coloro , che  nel  tene- 
brofo  carcere  , e nella  galera  , che 
fono  luoghi  d’  afflittioni  , cercalTero 
ingrandirli , ò havere  folazzi , fpalli, 
e piaceri , elfendo  luoghi  di  tormen- 
ti : ApprelTo  noi  vedemo , e tocca- 
mo con  mani , eh’  à noftro  mal  gra- 
do , ò vogliamo  , ò nò , bifogna  par- 
tirci da  quella  valle  di  lagrime  ; Per- 
che dunque  gli  fciocchi  del  Mondo, 
non  cercano  rare  quello  viaggio  com- 
modamente  ? Già  noi  vedemo  , che 
tutti  quegli , che  s’hanno  da  partirò 
da  un  luogo  ( ove  non  potranno  più 
ritornare  ) Se  andare  ad  un  luogo , ove 
per  Tempre  hanno  da  (lare  , che  man- 
dano quanto  hanno  à quella  Città , 
ove  hanno  da  fare  la  perpetua  llantia, 
acciò  pollano  in  quella  commoda- 
mente  vivere  ; Perche  noi , che  per 
l’efperienza  Tapemo , che  tutti  ha  ve- 
rno da  partirci  da  quello  elfilio  , & 
andare  alla  Celelle  Patria  ( Te  faremo 
opere  degne  di  quella  eterna  felicità  ) 
perchè  dunque  lèmo  di  così  poco  cer- 
vello , che  cerchiamo  d’accumolare  i 
nollri  beni  in  quello  carcere  del  Mon- 
do , e non  li  mandiamo  prefto,per 
mani  de  i poveri  à i Celefti , & eter- 
ni tefori  , come  fè  San  I.orenzo  ? 
Vorrei  figliuola  mia  caja,  chefpeflo 


confideralllmo  quella  verità , che  cer- 
to non  havrgbbomo  tanta  anlietà  , e 
difpiacere  , quando  le  cofe  non  rie- 
feono  à noftro  modo  ; ma  con  pace  , 
patientia  , & animo  quieto  fopporte- 
rebbomo  le  cofe  contrarie  al  noftro 
volere  . Non  penlìamo  figliuola  mia 
cara  havere  contento  in  quello  elfi- 
lio , e crudele  fteccato  , ove  di  con1* 
tinuo  havemo  da  combattere  colla 
propria  carne  , col  Mondo  , e col 
Demonio  noftri  crudeli  nemici  ) E fe 
pure  lì  trovano  alcuni , c’hanno  vin- 
ta la  carne  coll'afprezza  delta  vita  , e 
fuperato  il  Mondo  , con  difpreggia- 
re  le  ricchezze,  grandezze,  pompe, 
e vanità  : Pochiifimi  fono  quelli  , che 
poflano  ben  luperare  i lujkerbi  De- 
monii,  perche  fono  pochiifimi , che 
difpreggiano  la  propiia  riputatione, 
e che  delìderano  ellère  difpieggiati, 
& à torto  calunniati:  E chi  da  vero 
non  difprcggia  le  ftelTo  , con  abbrac- 
ciare volentiere  l’ingiurie  , perlecu- 
tioni , mormorationi , calunnie  , e vi-  * 
tuperii  ingiullamente  dettili,  non  può 
vincere  i Demonii  , n’  havere  mai 
quiete  in  quello  elfilio  , nè  potrà  mai 
pervenire  alla  Celelle  Patria  , ove  li 
vive,  e regna  in  fomma  pace  , alle- 
grezza , quiete  , e vera  confolatione  « 
Dogliomi  figlia  mia  benedetta  , che  di 
rado  ne  vedemo  ; e però  non  pollò  col- 
la muta  penna  infegnarla  , com’  ella 
potelfe  acquiftare  quelle  potentilfime, 
e forti  armature  , colie  quali  poteilè 
vincere  la  carne  , il  Mondo  , e i De- 
monii ; e però  finche  ne  farà  concedo 
di  fpeflo  rivederci  , non  mancherò  di 
pregare  ogni  dì  il  Signore  con  maggior 
iftantia  , che  la  Divina  Bontà  la  cu- 
ftodijca  , e defenda  da  tutti  i nemici, 
e pericoli  dell’anima , e del  corpo  , e 
quando  potrò,  non  mancherò  di  fcri- 
verle  . É con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  24.  di  Settembre  i 

Alla. 
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■ 156  Aliti  Sigi».  Dettiti  Clarice  Cérrafa 
DucbtJJ-i  di  Hoc*  a • 

HO’  ricevuta  la  gratiffima  di  V.  S. 

Illuftrifflina  , e ringratio  il  Si- 
gnore che  r è fiata  di  confolatione  la 
mia , anzi  non  mia , ma  del  fuo  Ce- 
lefte  Spofo  , da  me  fcritta  , e dalla 
fua  Divina  Maeftà  dettata  per  con- 
ciare la  fua  cara  fpola  , che  da  me 
jion  s ò che  dire  . 

Figliuola , e Signora  mia  cara  , 
poiché  le  dolcillxme  lettere  del  fuo 
Celcfte  Spofo  da  me  fcritte  1'  appor- 
tano confolatione,  hòconceputa  gran- 
(diflxma  foeranza  ch’ella  fia  accettata 
dal  Celefte  Padre  per  fua  cara  figliuo- 
la , & hcrede  del  Celefte  Regno  ; e pe- 
rò in  quello  Mondo  è molto  afflitta, 
t con  varie  tribolationi  travagliata  , 
èffendo  coftume  dell’  Eterno  Padre  , 
correggere  , caftigare , flaggellare  , e 
tribolare  in  quella  vita  i luoi  più  cari 
figliuoli , à quali  vuole  dare  l’ eterna 
heredità  , & in  eterno  liberarli  dagl’ 
Infernali  tormenti , fecondo  la  dottri- 
na di  San  Paolo  , quale  molto  li  glo- 
riava,’ & allegrava  nelle  tribolationi, 
fperando  di  certo  , che  s’ era  compa- 
gno di  Chrifto  nelle  tribolationi  , e 
pailioni  , fenza  dubio  gli  farebbe  fia- 
to compagno  nelPeterne  confolationij 
e per  quella  certa  fperanza  , non  fo- 
lamcnte  i robulli  , e forti  cavalieri, 
ma  ancora  le  nobilifsime  , e delicate 
Madrone  , & anco  le  tenere  Vergi- 
nelle con  tanta  prontezza  , & alle- 
grezza andavano  agl*  intollerabili  , 
e crudeli  martirii  , e tormenti , per 
amore  del  Celefte  Spolò  , e per  fcam- 
pare  dall’eterne  pene , & eflerc  com- 
pagne di  Chrifto  nell’  eterna  gloria  , 
alla  quale  non  lì  può  entrare  , fe  11011 
per  molte,  e varie  tribolationi , fico- 
ine  dice  l’iftefib  Apoftolo  Paolo.  Al- 
legrili dunque  V.S.  Illuftriflìma  , che 
rÈrerno  Padre  la  tratta  in  quella  vita, 
come  fuole  trattare  i fuoi  più  cari , 


acciò  nel  Cielo  fia  compagna  de  i 
Santi  à godere  l’eterna  felicità  , fico- 
me  di  prefentia  à lungo  ragioneremo, 
poich’ella  vuole  eh’  io  venga  in  perfo- 
na  à vifitarla . E però  farò  fine  &c. 
Di  Napoli  il  dì  29.  di  Settembre  if9;. 

157  Alla  Signor*  D.  Camilla  Sarraf a 
Duchrjfa  d'  Aerola  . 

NOn  penfiamo  figliuola  , e Signo- 
ra mia  cara  , d’  havere  quiete, 
mentre  ftiamo  in  quello  elfilio  , af- 
fegnatoci  da  Dio  per  luogo  di  pene  , e 
di  tormenti:  E fe  volemo  fentire  man- 
co affanno  , e dolore  ne  i travagli , e 
tribolationi , ch’iddio  ne  manda  per 
punirci  , e purgarci  da  i noftri  pec- 
cati , armiamoci  d’  una  forte  patien- 
tia  , e lafciamo  tutti  i vani  difegni 
del  Mondo,  che  ne  tengono  inquieti; 
perchè  Iddio  non  vuole,  che  nel  Iuo- 
0 di  pene  , cerchiamo  quiete  , gram- 
ezze , & altre  cofe  , che  n’  imagi- 
niamo  d’haverci  apportare  confolatia- 
ne  , che  n’  inganniamo  , e reftiamo 
burlati  ; perche  cerchiamo  neU’cflìlio 

Snelle  cofe  , che  fono  ferbate  à gli 
etti  del  Signore  nella  Celefte  Patria  , 
e non  in  quella  valle  di  lagrime , nella 
quale  il  Figliuolo  di  Dio  , e tutti  i fuoi 
più  cari  hanno  foftenuti  guai  , fcher- 
ni , ingiurie  , vergogne  , e varie  tri- 
bolationi : E noi  miferi  peccatori , ci 
volemo  grandezze  , piaceri  , fpalfi  , 
quiete  , e varie  confolationi  ? Poco 
giudicio  havemo  , fe  volemo  quelle 
cofe  nel  Mondo  , che  non  1’  ha  mai 
havute  il  Figliuolo  di  Dio  , nè  meno 
i fuoi  più  cari . 

Rifolviamoci  dunque  d’accoftarci 
à Dio  , dal  quale  in  quello  Mondo 
havremo  la  vera  fortezza  , à potere 
gagliardamente  foftenerc  le  tribola- 
tioni , che  la  fua  Divina  Maellà  ne 
manda , per  farci  purgare  i noftri  pec- 
cati , e poi  nella  Celefte  Patria  ne  da- 
rà la  corona  della  vittoria  , c’havcmo 
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5 là  meritata  per  mezzo  del  Sangue 
i Giesù  Chrido , per  lo  cui  amore 
iia verno  virilmente  combattuto  col- 
la carne  , col  Mondo  , e con  i De- 
mo ni i , &havemo,col  divin  ajuto, 
ottenuta  la  defiderata  vittoria  . Non 
pentiamo  figliuola  mia  benedetta  , in 
quedò  Mondo  pieno  di  tanti  Demonii, 
e di  varii  travagli , bavere  vera  con- 
folatione  , quale  folamente  godono 
quelli  , che  da  vero  hanno  difpreg- 
giato  il  Mondo  , con  tutte  le  fue  va- 
nità , quali  tengono  inquieti  y Se  af- 
flitti quei  y che  tanto  V appetirono  ; 
e però  l’eflorto  à fare  poca  dima  di 
tutte  le  cofe  del  Mondo  y fe  vuole  ha- 
vere  manco  affanno  y e dolore  ne  i 
travagli  y e qualche  particella  di  ve- 
ra quiete  y e più  ffeurezza  nella  par- 
tenza,che  farà  l’anima  da  quella  mife- 
ra  vita  y dalla  quale  mal  volentieri  fi 
partono  quelle  anime  , che  molto 
amano  le  grandezze  , e 1’  altre  vanità 
del  Mondo  , & à loro  difpctto  bifogna 
che  fi  partino  , e quel  eh’  è peggio  y 
non  fanno , ove  farà  la  dantia  loro  : E 
però  mentre  noi  potemo  y lalciamo  i 

! seccati  y e l’occafione  di  peccare  y di- 
leggiamo il  Mondo  con  fue  vanità  y 
e facciamo  bene  , e così  con  bona  fpe- 
ranza  di  falute  ne  partiremo  da  quello 
fventurato  e/filio  y donde  y ò voglia- 
mo y ò no  , bifogna  partirci  ( ficome 
s’è  partito  il  Sig.  Duca  fuo  fratello  y c 
tanti  altri  ) e non  làpemo  nè  quando  y 
nè  come,  nè  dove  . Pazzi  dunque  fo- 
no tutti  quei , che  nel  Mondo  cercano 
godere,  che  ben  predo  fi  trovano  in- 
gannati ; E ben  favii  fono  quei , che 
vivono  , come  forllìieri , e pellegrini 
in  quella  valle  di  lagrime  , e di  mife- 
fie  . Di  quelli  favii  defirlero  che  fia 
V.  S.  iUuftiiflìma  , alla  quale  di  cuo- 
re mi  raccomunando  . Di  Napoli  il 
dì  io.  di  Ottobre  1 793. 
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158  /Alti  Signora  D,  Clarice  C arra  fa 
DucbeJJ'a  di  Noterà . 

SOn  ritornato  da  V.  S.  Illudrifll- 
ma  affai  fodisfatto  , e confidato  , 
havendola  villa  così  ben  raffegnata  al- 
la Divina  voluntà  , e fpofata  col  Fi- 
gliuolo di  Dio  T non  volendoli  più 
congiongerfi  con  huomo  fraggile , e 
mortale  . Rifolutione  veramente  de- 
gna d’ animo  coraggiofo  , e generofo  » 
com'è  il  fuo  , del  che  ne  riporterà 
eterna  lode  in  Cielo , & in  terra  ; ma 
fia  più  che  certa , che  ’1  Demonio  tan- 
to nemico  de  i cadi  penfieri , e fante 
operationi  , crcpanclo  d’invidia  , e di 
cordoglio , vedendoli  burlato  da  una 
delicata  , e frnggil  donna  , ma  gene- 
rofa  , e magnanima,  cercherà  per  ogni 
via  didurbarla , mò  con  diverfe  liti  , 
mò  con  importunità  , e diffubedicn- 
tia  di  fervidori , e di  vaflalli , mò  con 
perdita  di  robbe  , e mi)  con  altre  va- 
rie tentationi , per  farla  pentire  , e 
mancare  dal  fuo  fanto  propofito  , ma 
dia  pur  falda  nella  dia  bona,  e Tanta 
rifolutione  , che  ’l  fuo  Celefte  fpofo  * 
per  li  meriti,  & interceilione  della 
gloriofa  Vergine  Madre  , e di  S.Fran- 
celco  luo  Avvocato , non  mancherà 
d’aju tarla  , c predo  liberarla  da  ogni 
travaglio  -,  e fc  pure  il  fuo  Celede  Ipo- 
fo  , per  purgarla  di  qualche  fuo  pecca- 
to , permetterà  che  V.  S.  Illudrillìma 
per  qualche  tempo  fia  travagliata  , e 
calunniata  , dia  patiente  in  tutti  gli 
affanni,  e travagli,  che  le  fopraver- 
ranno  , come  fono  date  tutte  le  vere 
Ipofe  del  Signore  , che  ne  riporterà  la 
corona  delF  eterna  vita,  e farà  anco 
liberata  , non  fidamente  dall’  eterne 
pene  , ma  ancora  in  gran  parte  dall’ 
acerbilfime  pene  del  purgatorio , qua- 
li fe  ben  fono  temporali , nondime- 
no fono  atrocillìme  più  di  tutte  le 
pene , dolori  , e tormenti  di  queda 
vita  : e però  tutti  i cari  di  Dio,  oonfi- 
* derando  l’ intollerabili  » & eterne  pe-. 

ne 
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ne  dell’inferno,  & ardentifsimo  fuo- 
co , e gli  acerbifsimi  cruciati  del 
purgatorio  , con  animo  invitto  , e 
con  prontil'sima  voluntà  follenevano 
tutte  l’infermità  , ingiurie  , fcherni , 
vergogne  , dolori , tormenti  , & al- 
tre gravi  tribolationi , per  fcampare 
daH’intollerabili , Se  eterne  pene  dell’ 
inferno  , & anco  dall’ ardenti  fiamme 
del  purgatorio. 

Attenda  pure  à fare  quelche  deve  , 
che  ’l  fuo  Celellc  fpofo  havrà  cura  di 
lei , & io  che  l’amo  in  Chrilto  , non 
mancherò  d’ajutarla  coll’orationi , e 
con  ogni  altro  modo  à me  pofsibile  , e 
poich’ella  hà  care  le  mie  lettere  , non 
mancherò  di  rifpondcre  à tutte  le  fue, 
che  mi  fcriverà  , fecondo  Iddio  m’in- 
fegncrà  , perche  da  me  non  sò  che 
fcrivere , nè  che  dire  -,  e però  V.  S. 
llluftrifsima  preghi  il  Signore,  che  m’ 
ilpiri  à fcriverle  cofe  , che  l’ apporti- 
no refrigerio , e confolatione  in  tut- 
ti i fuoi  affanni  , c tribolationi , che 
fono  più  che  certo  , che  ’l  nemico  non 
mancnerà  di  tribolarla  con  varie  ten- 
tationi , quali  Iddio  permetterà  , per 
purgarla  , e per  fare  conofcere  al 
Mondo  la  fua  coftanza  , la  fua  virtù , 
e la  fua  bontà  : E però  non  fi  turbi , 
nè  fmnrrifca  nelle  tribolationi  , ma 
prenda  bene  , e male  dalla  pietofa 
mano  del  Signore  , come  faceva  il  pa- 
tiente  Giob , qual’  havendo  perfe  tut- 
te le  robbe  , tutti  i fuoi  cari  figliuoli , 
la  fanità  j e l’honore  ( effóndo  ingiu- 
riato da  i fuoi  più  cari  amici  ) fempre 
con  animo  invitto  , e collante  bene- 
dille il  Signore, quale  poiché  l’hebbe  in 
tanti  modi  flaggellato,  ritrovandolo 
fedele , patiente , e collante  nel  fuo 
Divin’  amore  ( à confufione  del  De- 
monio , eh’  era  (lato  miniftro  di  tanti 
flaggelli , e tormenti)  gli  refe  duppli- 
catamente  le  robbe , la  fanità  , e l’i.o- 
nore  , e gli  donò  fette  mafehi , e tre 
figliuole  più  belle  , che  ’l  Mondo  ha- 
vefle;  Ecco  Signor*  mia  cara  , quan- 


to piace  à Dio  la  {labilità  , e collantia 
nelle  tribolationi , quali  bifogna  con 
patientia  follenere  , poiché  mentre 
Riamo  in  queflo  fventurato  efsilio , ò 
vogliamo  , o no  , bifogna  haverne 
feinprc  ; perchè  fempre  fono  vivi  i ne- 
mici infernali , quali  per  mezzo  degli 
huomini  cattivi  fuoiminillri  neper- 
fequitano  ; e però  è neceflario  Rare 
fempre  ogni  hora  ben’  armati  d’  un» 
forte  patientia  , e collantia  ; E però 
come  vecchio,  che  per  efperienza  sÒ 
l'allutia  del  Demonio , le  predico  i 
travagli , che  le  ponno  avvenire,  ac- 
ciò fila  ben  provilla  à follenerli  con 
animo  viril’  e generofo  , à confufio- 
ne del  Demonio  ( che  fi  vedrà  vinto 
da  una  fraggil  donna)  Se  à perpetua  lo- 
de , e gloria  di  V.  S.  Illullrihima  alla 
quale  &c.  Di  Napoli  il  di  i d’  Otto- 
bre 

159  Alb  Sig,  Di-ina  Car deciti*  Mor- 
chie di  Monteforte  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifsima  dcl- 
li  ra.  del  prefente:  Piaccia  al 
Signor’eflaudirmi , com’ella  defidera  , 
ch’io  non  manco  pregare  Dio  , che  le 
doni  tanta  « rafia  , che  pofl'a  talmen- 
mente  paffàre  per  quelle  cole  tempo- 
rali, che  non  perda  l’ eterne  , perle 
quali  è Hata  da  Dio  creata:  E prima 
deve  attendere  ( com’  bave  incomin- 
ciato ) à quegli  elTercitii , per  li  quali 
s’acquillano  i beni  Celefli , Se  eterni , 
e poi  à quei  negotii , per  li  quali  s’ac- 
quillano i beni  terreni , e temporali  , 
quali  ben  prello  hà  da  lafciare  ; c fe 
ben’  è molto  neceffaria  l’ indù  Uria  , e 
diligentia  , per  acquillare  il  cotidiano 
vitto  à follcntare  quella  mifera  vita , 
finche  piace  ai  Signore,  che  viviamo 
in  quello  fventurato  efsilio  , pieno 
d’affanni,  e di  travagli  nondimeno 
è molto  più  neceffaria  la  diligentia  , 
che  dovemo  ufare  , per  fuggire  i pec- 
cati , eh’  ajnmazzano  l’anima  , Se  ad 

ac- 
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acquiftare  le  virtù*  che  ne  conduco-: 
no  all’eterna  felicità  * ove  per  tempre 
havemo  da  godere . Le  cote  terrene , e 
tranlìtorie  fon  nece/Tarie  à foflentare 
quello  mifero  corpo , c’  hà  da  elfore 
cibo  di  vermi,  e diventare  vilifsiina 
terra  * ma  le  virtù  fomentano  l’anima 
in  grafia  di  Dio  , e la  conducono  all’ 
eterna  vita  ; e però  quanto  è più  no- 
bile , e più  eccellente  P anima  del 
corpo  , e quanto  è più  gloriofo  il  fi- 
ne , al  quale  ci  conducono  le  virtù  * 
tanto  più  dovemo  atfaticarci  per  ac- 
quiftarle  ; e non  bifogna  havere  tanta 
anlìctà  de  i beni  temporali  * quali  fer- 
vono al  corpo,  quale  prefto  iarà  puz- 
zolente, & abominevole  à tutti  , ctiam 
à i noftri  cari  ; ma  quei , ch’attendo- 
no ad  ornare  l’anime  di  virtù  , faran- 
no pafciuti  dal  Signore  più  abondan- 
temente  eh’  eglino  defuterano , e poi 
i loro  corpi  manderanno  fuavifsimo 
odore  , ficome  s’è  villo  in  molti  corpi 
de  i cari  di  Dio  : E però  figliuola  mia 
cara  , vbglio  che  ha  diligente , ma 
non  anfiola  in  acquiftare  i bi  fogni  del 
corpo  , cosi  per  se  , come  per  li  fuoi 
cari  figliuoli  ■>  ma  molto  più  diligen- 
te à fuggire  i peccati , & acquiftare  le 
virtù;  e facendo  così,  ella  non  farà 
mai  abbandonata  da  Dio , nè  i fuoi  fi- 
gliuoli havranno  bifogno  del  pane  ; 
Poiché  ’l  Profeta  rifortandoci  a non 
imitare  i maligni , à fuggire  i pecca- 
ti, & acquiftare  le  virtù  , dicevo 
fon  flato giovenetto , e mò  fon’invec- 
chiato , non  hò  mai  villo  il  grullo  ab- 
bandonato da  Dio,  nè  che  la  fua  po- 
flerita , cioè  i figliuoli  , habbiano  ria- 
vuto bifogno  del  pane  ; perche  Iddio 
non  abbandona  i (iioi  cari , quali  fer- 
vono alla  fua  Divina  Maeftà  , fuggen- 
do i peccati , e tequendo  le  virtù  , eh’ 
adornano  l’anima  , e la  fanno  gratio- 
fa  à gli  occhi  del^  Signor  . Attenda 
dunque  à fervire  à Dio  con  tutto  il 
cuore  , che  la  Divina  Maeftà  havrà 
particolare  cura  di  tei  , e de  i fuoi  ca- 
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ri  figliuoli . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  1 f . d’  Ottobre  i f 9 f . 

160  Alld  Sig.  D.  Dorotta  Spintila 
ConttJJa  d’ Altavilla  . 

QUanto  più  vado  feoprendo  il  fuo 
caftiifimo  cuore  , infiammato, 
e lìtibondo  d’unirfi  col  fuoCelefteSpo- 
fo  , tanto  più  delidero  amarla  in  Chri- 
fto  : e prego  Dio  , che  più  l’infiam- 
mi del  fuo  Divin’amore , quale  ne  fà 
Ilare  tempre  allegri , e non  ci  fà  fen- 
tire  le  tribolationi , e travagli , che  la 
carne , il  Mondo  , e ’l  Demonio  ci 
apportano  ; E però  tutti  i cari  di  Dio, 
fapendo  , che  nel  Mondo  ( nel  quale 
fono  i Demonii , che  di  continuo  ci 
perfequitanol  è impofiìbile  vivere  fen- 
za  gran  travagli  ; Et  rifondo  ben  con- 
fapevoli , che  nullo  huomo  per  se  liete 
fo  è potente  à follenerli,  tempre  han- 
no cercato  di  lafciarc  l’amore  delle  co- 
te del  Mondo  (quali  tutte  fono  vanità  , 
& afflittione  di  fpirito  ) Se  in  tutto  con 
amore,llrettamente  unirli  con  Chrillo, 
nella  cui  fortezza  potevano  fàcilmente 
foftenere  con  guadagno  tutte  le  batta- 
glie della  carne  , & i travagli  del 
Mondo  , e le  gravi  tentationi  del  De- 
monio •,  quale  tempre  và  cercando  là 
noftra  ruina , & eterna  dannatone  ; 
e però  io  amando  di  cuore  V.  S.  Illu- 
ftrillìma,  non  potendo  colla  voce  vi- 
va , e colla  prefentia  infegnarle  quel- 
lo , che  fare  deve  per  vincere  tutti  i 
nemici , & havere  la  vittoria , e la  co- 
rona dell’  eterna  vita  , mi  sforzo  ogni 
dì,  raccommandarla  fpriTo  al  Signore, 
& alcuna  volta  colla  muta  penna  infe- 
guarla  , come  polfo  col  Divino  ajuto 
edere  cara  alla  fua  Divina  Maillà  , al- 
la quale  dovemo  rendere  ogni  honore, 
e gloria  . 

Laonde  tutti  fapere  dovemo  , che 
ciò  , che  Dio  hà  fatto  , e farà  , è per 
due  fini  ; Il  primo  , c 1’  honore  delia 
fua  Divina  Maeftà  j li  fecondo  , è 

l’uti- 
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r utilità  delle  ^ragionevoli  creaturejlm- 
pcroche  Iddio  e/Tendo  in  se  ftelTo,e  per 
se  ftdl'o  infinitamente  pieno  d’ogni  ve- 
ra^ fomma  perfettione,di  potentia , fa- 
pientia  , bontà  , grandezza , bellezza , 
e d’  ogni  altra  cola , che  lì  può  deiide- 
raxe  ; anzi  Egli  è FiftelTa  potentia  , fa- 
pientia  , bontà , grandezza  , c bellez- 
, creando  da  niente  il  Cielo  , e la 
terra  , e ciòche  dal  Cielo  , e dalla  ter- 
ra fi  contiene,  di  quello  alla  fua  Divi- 
na Maeftà , fi  deve  l’honore , & à noi 
fue  creature  fi  deve  Futilità  : E s’alcu- 
no  mi  dommandalle  , che  cofa  è ho- 
jlore  , e che  cofa  è utilità  ; e perche 
à Dio  fi  deve  l’honore  , & alle  creatu- 
re fi  deve  Futilità  ? Gli  rifpondo  , che 
l’honore  è una  certa  riverentia,  che 
fi  deve  efteriormentc  ad  alcuno  , per 
qualche  cofa  degna  , c’hà  data  , ò lat- 
ta i e Futilità  è una  cofa  , che  giova , 
lìcome  la  medicina  li  dice  utile  , e gio- 
vevole alla  fanità  ; Elfendo  Iddio  den- 
tro pienilfimo  d’ogni  perfezione , che 
di  nulla  cofa  hà  bifogno , nè  meno  co- 
fa  alcuna  fe  gli  può  aggiongerc , ri- 
cerca dalle  lue  ragionevoli  creature 
l'h orrore  , quale  fecondo  i Teologi  in 
tre  modi  fi  gli  deve  : Prima  , con  but- 
tarci à terra  , prosandoci  , inchi- 
nandoci , ingenocchiandoci  , e con 
altri  gefti  di  riverentia  efieriore,  in 
fegno  di  foggettione , come  à veroSi- 
gnor"  e Padrone , che  n’  è . Secondo , 
con  offerirgli  doni , e faciificj , in  fe- 

f no  della  fua  infinita  potentia  , che 
a niente  hà  creati  noi  < e tutte  l'altre 
cofe  per  noftro  fervigio , e commodi- 
tà  . Terzo  9 gli  faccmo  riverentia , Se 
honoriamo  con  efieriore  confellìone , 
e voce  di  lode , in  fegno  della  fua  infi- 
nita bontà,  dalla  qual’ havemo rice- 
vuti si  grandi  benefici  : E rendendo 
quello  dovuto  honorealla  fua  Divina 
Maeftà  ,.  à noi  viene  grandilfima  uti- 
lità , di  qual’havemo  grandilfimo  bi- 
fogno  i Imperoche  eflendo  F huomo 
da  niente  crealo  » e poi  per  lo  peccato 


fatto  mifero  , privato  de  i doni  gra- 
tuiti, e ferito  ne  i beni,  e potentie 
naturali , hà  gran  bifogno  della  Divi- 
na grafia  , eh’  interiormente  Ila  illu- 
minato F intelletto  , à potere  per  g1» 
effetti  conolcere  la  potentia  , fapien- 
tia  , e bontà  di  Dio , e che  fia  infiam- 
mata la  voluntà  ad  amare  , lodare  , 
benedire , e glorificare  Dio , dal  qual’ 
egli  hà  ricevuto  , prima  , il  benefi- 
cio della  creatione  ad  imaginc  del 
Creatore,  e ’l  dominio  l'opra  tutte  le 
creature  inferiori  create  per  fuo  fervi- 
gio ; e -poi , il  beneficio  della  reden- 
tione  , & altri  benefici  ; e poi , la 
fperanza  della  futura  glorificatione  s 
Et  in  quella  cognitione , & infìam- 
matione  interiormente  bifogna  cre- 
feere  , e farli  perfetto , fe  vuole  per- 
venire alla  glorificatione  : Ecrelcen- 
do  in  quella  cognitione  verfo  Dio , è 
coftretto  , fenza  violentia  , à lodare  , 
benedire  , e glorificare  Dio  -,  E que- 
llo è F honore , che  l’huomo  efterior- 
mente  fà  à Dio , dal  qual’honore  pro- 
cede Pintrinlica  utilità  all’  huomo  , 
quale  fempre  riceve  nuova  grada  , e 
nuova  perfetdone  : Talché  fempre  fo- 
no congiunti  l’honor  di  Dio  , coll’uti- 
lità delFhuomo  $ E per  quello  la  Di- 
vina bontà  creò  l’Angelo , e P huomo 
per  c/Tere  da  quelli  honorato  per  loro 
utilità:  Chi  dunque  cerca  honorare 
Dio,  cerca  la  fua  utilità  , e chi  cerca 
honorare  se  fteffo , & elfere  dagli  altri 
honorato  , perde  F utilità,  e cafca 
nell’  eterna  infelicità  , lìcome  cafcò 
il  primo  Angelo,  e Iboi  fequaci , Se 
anco  Adamo  con  tutti  noi  altri , (è  ’l 
Figliuolo  di  Dio  non  fi  folfe  tanto 
sbaflàto,per  honorare  il  fuo  eterno  Pa- 
dre, è per  liberar  noi  dall’eterna  dqn- 
natlone  , alla  qual’  eravamo  incori! 
per  lo  peccato  del  noftro  primo  Padre 
Adamo  . Guardiamoci  dunque  di  cer- 
care honore  in  quello  eifilio , perche 
F honore  effóndo  premio  della  virtù , 
à Dio  foto  tocca  , per  elicle  colmo  di  v 

per-' . 
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rrfèttione  , anzi  l' illcfla  perfettione:  utile  , e confolatione  . Incomincia» 
cercando  d’  honorare  Dio,  à cui  folo  mo  dunque  nel  nome  del  Signore  . 
tocca  l’hon  ore  (come  dice  San  Paolo]  à Signor  mio  , vorrei  eh’  «levaflìmo 
noi  toccherà  la  vera  utilità  in  quello  la  mente  à contemplare  1*  infinito 
Mondo  , e poi  nel  Cielo»  come  fedeli  » amore  , con  il  qual’  Iddio  ab  «terno 
e veri  figliuoli  del  Celelle  Padre  , fa-  fempre  n’have  amati , e fi  compiaceva 
remo  dnonore  » e di  gloria  coronati . d’ haverci  à creare  ad  imagine  fua  , e 
Ecco  il  gran  premio  di  coloro , che  poi  haverci  à ricomprare  col  fangue 
non  cercano  in  quello  Mondo  honore  $ Tuo  , per  più  fcoprirci  l’abiflb  del  Ilio 
e per?)  tutti  icari  di  Dio,  in  quello  infinito  amore,  quale  fù  più  macife- 
Mondo  » per  honorare  Dio , abbrac-  Ho  nella  redentionc  , che  nella  ema- 
ciando allegramente  le  vergogne  , fo-  tione  ( perche  nella  creatione  fola- 
no  in  Cielo , & in  terra  glorio!! , Se  mente  ne  communicò  un’  eflère  più 
honorati , e però  figliuola  mia  cara  eccellente  di  tutte  le  Creature , che 
dilpreggiamo  il  vano,  e tranfitorio  fono  fotto  il  Cielo , create , e fatte  per 
honore  , per  bavere  quello  eterno,  e nollro  fervigio  , niente  sballandoli* 
vero , ch’iddio  have  apparecchiato  nel  ma  rellando  nella  fua  infinita  gran- 
Cielo  à quelli , che  veramente  l’han-  dezza  , e dimoftrandofi  infinitamente 
no  fempre  in  terra  honorato  , come  fommo,  potente , lapiente  , c buono* 
loro  Creatore  , e Padrone  potente  , fa-  communicando  à ciafcuna  creatura 
piente  , e buono  &c.  Di  Napoli  il  1’  eflere , ma  diver&mente  , fecondo 
dì  18.  d’Ottobre  1 5-93.  piacque  alla  fua  Divina  Maellà  ] Ma 

nella  redentione,  deliderando  unirli 
itfi  Al  Sig.  Giulia  Gagaìlo  Vtrontft , con  gli  huomini  ( con  i quali  eflà  In- 

& alla  Sig.  £>.  lf  olita  Cai  acciaia  creata  Sapienti*, Verbo  dell’eterno  Pa- 

. Cavamgha . dre  dice  eflere  le  fue  delitie , folazzi  , 

e piaceri  J fminuì  se  ftefla , prendendo 

E Sfendo  venuto  da  quella  Città  il  la  forma  dilèrvo,  nella  quale  follen- 
mio  F.  D.  Giacomo  Pilànello  , ne  dilàggi  , fcherni , vergogne , in- 
m’hà  detto , che  V.  S.  delidera  una  giurie  , vituperii , dolori , e tormen- 
delle  mie  lettere  : Signor  mio , io  non  ti , e finalmente  la  vergognofa  , e do- 
fon  Dio  , nè  Profeta , che  làpelfi  in-  lorofa  morte  della  Croce  , più  fcoper- 
dovinare  il  bifogno  dell’anima  Tua,  tamente  dimollrandoci  quanto  era 
acciò  potefil  dirle  colè , che  l’appor-  grande  la  fornace  del  fuo  infinito 
taflèro  giovamento , e confolatione  j amore  verfo  di  noi  ingrati , e feono- 
e poi  colli  hà  i Reverendi  Padri  nollri,  feenti , manifeAandoci , che  la  goltra 
e i Padri  Gefuiti , quali  fono  poten-  ingratitudine,  e la  moltitudine  di  tan- 
ti , & efficaci  al l'eflortare  , e confola-  ti  nollri  peccati  enormillìmi  non  fu- 
re  più  di  me  , talché  io  non  faprei  dir-  rono  ballanti  à fmorzare  l’ inellirgui- 
le  cofe  nuove, ch’ella  prima  non  havef-  bile  fiamma  del  fuo  infinito  amore 
fe  intefe  da  quelli  Reverendi  Padri  ben’  verfo  di  noi, anzi,  ficome  un  poco  d’ac» 
efperti  : Ma  accioch’  ella  non  penfaf*  qua  buttata  in  un  gran  fuoco  , non  fo- 
le , che  ciò  dico  per  fuggire  la  fatica  , lamente  non  l’elHngue,  ma'l  fà  più  cre- 
mi  fon  pollo  à fcrivere  , quello,  c’havrò  fcere,  Se  a vampa  re,  così  tutti  i peccati 
da  dire  no’l  sò:  Pregherò  dùnque  il  Si-  del  Mondo  (eh  erano  come  una  goccio» 
gnorc  , che  sà  il  bifogno  di  tiafeuno , la  d’acqua  in  comparatone  del  fuo  ar- 
che m’ilpiri  à fcrivere  colè,  ch’alia  dentiffimo,  & infinito  amore  ) non 
fua  Divina  Maellà  fia  gloria,  Se  à V.S,  fplamente  non  Fellinfero , ma  ancora 
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rinfiammarono  di  tal  maniera  i che 
le  defcendere  e/To  Figliuolo  dell’eterno 
Padre  all’immacolato  ventre  d’una  pu- 
xiflìma  Vergine  , per  unire  la  noftra 
natura  humana  colla  divina, nell’unità 
della  fua  perfona  , in  tanto  che  l’uni- 
co Figliuolo  di  Dio,  fi  chiama,  Se  è Fi- 
gliuolo dell’huomo,cioè  della  Vergine, 
e’I  Figliuolo  dell’huomo  è vero  Figliuo- 
lo di  Dio, non  adottivo(come  fumo  noi) 
ma  naturale,  per  l’ unità  della  perfona 
divina  , in  quella  unendoli  due  natu- 
re , divina,  & humana.  Confideria- 
mo  Signor  mio , di  quanta  potentia  è 
fiato  il  Divin’amore , c’  hà  fatto  de- 
fcendere il  Figliuolo  di  Dio  à tanta 
baflèzza  per  editare  l’huomo  à tanta 
altezza , eh'  è fatto  conforte  della  na- 
tura divina  , & herede  dell’eterno , e 
Celelle  regno  • A che  fine  Chrifto  mio 
tutto  quello  hai  fatto  ? Rifponde  il 
mio  Signore , e dice  : Igutm  vini  mi  fli- 
rt in  tir  rutti  ; &•  a ni  A volo,  ni  fi  ut  ac- 
etniafur  ì N’  hà  dimoftrati  il  Signore 
1 fegni  del  fuo  infocato , & infinito 
amore , per  ponere  fuoco  d’amore  ne  i 
nollri  aggiacciate  cuori , acciò  l’amaf- 
lìmo , defiderando  egli  elTere  da  noi 
amato  , non  per  fuo  bifogno  , ma  per 
noftra  utilità  : E vedendo  , che  per  Io 
beneficio  della  creatione  , e dei  domi- 
nio datoci  fopra tutte  le  creature,  e 
per  tanti  altri  della  governatione  , eh’ 
ogni  dì  ne  faceva , niente  n’accende- 
vano ad  amarlo;  anzi  per  l’amore, 
che  portavamo  alle  creature , più  dal 
fuo  amore  ne  dilungavamo , al  fine 
gli  piacque  darci  se  fte/To , in  modo 
tale  , per  lo  quale  fùflìmo  tutti  sfor- 
zati ad  amarlo  : Perloche  ne  tirò 
molti  ad  amarlo  tanto , che  per  amo- 
re del  CrucififTo  , non  folamente  di- 
leggiarono le  vili  creature  , ma  an- 
cora il  proprio  honore , & anco  se  ftef- 
fi, prontamente  lòftenendo  ogni  vergo- 
gna , ogni  tormento  , & al  fine  la 
crudele  morte,  ficome  s’è  vifto  in  tan- 
te migliaia  di  Martiri , non  folamen- 


te in  huomini  corraggiofi , ma  ancoà 
ra  in  tenere  , e delicate  verginelle  , fi- 
come  hoggi  fi  legge  dell’ undecl  mila 
Vergini . 

Ma  ò Iventurati  , e miferi  tempi 
nollri , ne  i quali  tanto  è intepidito, 
anzi  aggiacciato  l’ amore  nollro  verfo 
Dio , che  manco  una  parolina  con- 
traria al  nollro  perverrà  volere  , po- 
temo  foftenere  per  fuo  amore  . Rello 
fuor  di  me  , che  afcoltandofi  tante 
prediche,  e lettioni  fpirituali,  e fre- 
quentandoli tanto  fpeflo  la  Commu- 
nione  , fegno  dell’  Infinito  amore  del 
Signore , che  delidera  Ilare  fempre  con 
noi  , Se  in  molti  pochilfiino  fervore 
fi  vede  di  vero  amore  verfo  il  Si- 
gnore , che  delidera  efiere  da  noi 
tanto  amato  , che  nel  commanda 
con  tanti  precetti , c minaccie  , non 

f)er  fuo  bifogno  , ma  per  noftra  uti- 
ità  , che  procede  dall'  amare  la  fua 
Divina  Maeftà  . Prego  dunque  la  Di- 
vina Bontà  , ch’uno  di  quelli  pochi 
infervorati  lia  V.  S.  Illuftre  , alla  qua- 
le di  cuore  mi  raccommando  . Di 
Napoli  il  dì  11.  d’Ottobre  179$. 

iti  All*  Signor*  LiBero  Sucromuf.i 
Vergine  Vtronefe  . 

SE  ben  non  l’ hò  mai  conolciuta  , 
per  havere  intelè  le  fue  bone  qua- 
lità , e benefici , c'hà  fatti , e fa  alla 
noftra  cafa  di  quella  Città  , e 1’  affet- 
tione , che  V.S.  Illuftre  have  alla  no- 
ftra Congregatione , ogni  dì  hò  pre- 
gato per  lei , e per  la  (ua  forella  ; ma 
eflèndomi  flato  detto  dai  mio  Padre 
D.Giacomo  Pifanello,  eh’ è ritornato 
à Napoli , eh’  ella  delidera  tanto , eh’ 
io  le  feriva  , mi  fon  pollo  à fcriverlet 
piaccia  al  Signore  infegnarmi  colè  , 
eh’  alla  fua  anima  lìano  giovevoli , e 
di  confolatione  che  da  me  niente 
pollo  , e niente  sò  dire  , fenza  la  gra- 
fia , <fc  ifoiratione  dello  fpirito  di  Dio 
fuo  Celelte  Spolb  , quale  havendole 
donato  il  dono  della  verginità  , e del- 
l’ara 


“V*  . 
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l’angelica  purità  » hì>  da  credere , che  donne  maritate  ) Sarai  Cotto  Ja  podeftà 
molto  fptffo  per  se  Hello  la  confola  , del  tuo  marito , & egli  ti  fignortgge- 
godendo  le  divine  delitie  » e i Cuoi  rà . laonde  la  Madre  di  Di»  non  fu 
caftilfimi  , e dolci  abbracciamenti  , foggetta  al  marito , fe  ben  gli  ferviva 
ma  per  non  mancare  alla  Tua  pia,  & per  amore,  perchè  fù  Vergine  : Le 
humile  richieda,  le  fcriverò  quello.  Vergini  dunque  fono  libere  da  quella 
che  ’1  fuo  Celelle  Spofo  m’infegnerà,  fervitù  dell’  huomo  , perche  fervono 
e ciò  che  le  fcrivero  di  bene , da  lui  à Dio  in  libertà  di  fpirito  j e però 
viene,  & à lui  renda  grafie  . San  Paolo  dilfe  : La  donna  Vergine 

Signora  mia  cara  , voglio , che  va-  penfa  le  cole  di  Dio  , come  à Dio  pof. 
da  lempre  con  humilità  meditando  il  la  piacere,  acciò  lìa  Canta  colla  men- 
grande , e particolare  beneficio  , che’l  te,  e col  corpo  ; ma  la  donna  maritata, 
Celelle  Spofo  1’ hi  fatto  , conceden-  penfa  come  pofla  piacere  al  fuo  marito, 
dole  il  gran  dono  della  Verginità,  ^ Il  Terzo  bene  delle  vere  Vergini^ 
qual’è  accompagnato  con  tré /ingoiati  è il  converlàre  con  gli  Angeli  , ò 
beni . Il  Primo  è , approlfimarfi  a Dio,  vifibilmente  ( come  faceva  la  Madre 
& unirli  alla  fua  Divina  Maellà  -,  Im-  di  Dio  , Santa  Cecilia , Se  altre  Ver- 
peroche  tutti  làper  dovemo  , che  fico-  gini  ) ò invifibilmente  ( come  accade 
me  l’anima  guanto  più  s’approflima,  all’  altre  pure  Vergini  j ) Imperoche 
e con  amore  sunifee  colle  creature,  in  ogni  limile  volentiere  converla  con 

Jjuelle  dilettandoli  , e prendendo,  i il  fuo  limile . ElTendo  gli  Angeli  Ver* 
uoi  fpalli  , e piaceri  , tanto  più  li  gini  per  natura,  volentieri  colle  pu- 
dislunga  , e fe  para  da  Dio  -,  Così  l’ani-  re , e vere  Vergini  converfano  $ per- 
nia che  fi  dislunga  , e fepara  dalle  loche  San  Girolamo  dille  : Angilis/tin- 
creature,  non  volendo  in  quelle  di-  gir  efl  cognata  Virginità t , m carni 
Iettarli,  nè  prendere  da  quelle  folazzi,  min»  fra  ter  carmm  vìviti  , Angeli • 
e piaceri , s avvicina , e per  amore  li  cnm  ifl  , no n hnmanum  ; E però  le 
congionge  con  Dio  i Laonde  le  vere  Vergini  fon  molto  care  à gli  Ange- 
Vergini  allontanandofi  da  i piaceri , e li  , quali  volentieri  convergano  col- 
diletti della  carne,  che  fono  i mag-  le  Vergini  loro  compagne , riportan- 
giori  7 quali  ben  fpeifo  hanno  dislun-  do  loro  divine  conlolationi  , defen- 
gati , e feparati  da  Dio  i fuoi  fervi  ) dendole  da  varie  tentationi , liberan- 
per  confequentia  per  amore  s’  approf-  dole  da  molti  pericoli  , e dalle  dia- 
limano , & unifeono  humilmente  con  boliche  foggellioni , aiutandole  fem- 
Dio:  Humilmente  dico  , perche  non  pre  nelle  Tante  operationi  , e prefen- 
piace  à Dio  quella  verginità  , che  tando  al  Signore  le  loro  devote  , e fan- 
non  è accompagnata  coll’ humilità  -,  te  orationi } & acciò  liano  degne,  e 
e però  la  Madre  del  Signore  non  dif-  meritevoli  di  quelli  favori  : 
fe  : Ktfpixit  virginitatim  : ma  dille  : Bifogna  , che  le  Verginipure  non 

R'Jpixit  knmiUtMim  Ancil/n  Jan  : liano  ciarlatrici , ma  parlino  poco  , 
Dimanierache  1 humilità  e l’ adorna-  e prudentemente  , come  faceva  la 
mento  della  verginità  . Il  Secondo  gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  ; Sem- 
bene  delia  verginità  , e 1’  eifere  libe-  plici  di  cuore  , e d’  habito  ; Penlino 
ra  dalla  foggettione  dell’  huomo  , à fpeflb  alla  vita  della  fte/Ta  Madre  del 
quale  foggettione  fono  fottopofte  le  ma.  Signore,  e quella  amino  di  cuore  ; 
ritate  , quali  fono  come  ferve  , fog-  Fuggano  i balli  * Non  fedano  tra  i gio- 

tette  a 1 loro  mariti  , ficome  da  Dio  vani,  e da  quelli  non  permettano  ef- 
a commandato  ad  Èva  ( & a tutte  le  fere  toccate  j Non  amino  alcuno  con 

Y » ille- 
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illecito  amore  ; Non  afcoltino  gli  adu-  alquanto  mitigare  il  gran  cordoglio, 
latori.  Se  adulataci  ; Volentieri  leg-  che  fente,  e’1  gran  dolore, Che  tanto 
nano  libri  devoti;  Ascoltino  le  parole  la  preme.  Figliuola  mia  cara  fia  cer- 
ili Dio,  e ben  fpelfo  facciano  oratio-  ta  , ch’io  fento  difpiacere  della  fua  af- 
ni , fe  vogliono  la  converfatione  de-  flittione  , perche  l’ amo  , e defidero 
gli  Angeli  , Se  edere  care  al  Celefte  ogni  fuo  bene  , e vado  celebrando  le 
Spofo  , quale  nel  Cielo  coronerà  di  fue  rare  , e bone  qualità , nè  manco 

Ìjforia  , & honore  . O felice  (lato  del-  ogni  dì  raccommandarla  di  cuore  al 
e pure  Vergini  ! ma  da  molto  poche  Celefte  Padre  , che  voglia  confolarla, 
è nato  conofciuto  ; e però  la  perfona,  fecondo  il  (uo  giufto  , e fanto  defide- 
à quale  da  Dio  talepretiofo  dono  è rio.  Io  fon  molto  obligato  alla  mol- 
conceflò  , è molto  obligata  alla  Di-  ta  affèttione  , che  V.  S.  Illuftre  mi 
vina  Bontà  , e con  gran  cuftodia  de-  porta  da  fedelilfima  figliuola  , e però 
ve  confervarlo  ; e la  maggiore  cullo-  Tento  alTai  ogni  fuo  dilgufto  ; ma  vedo 
dia  è la  finta  humilità , qual’è  fonda-  eh’  Iddio  , che  n’  ama  con  infinito 
mento  , e confervatrice  di  tutte  le  amore , e non  Ti , nè  permette  cofa, 
gratie , e virtù  : E però  la  Madre  di  che  non  fia  ad  utile  dell’anima  noftra 
Dio  fù  in  colmo  ripiena  di  tutte  le  ( fe  ben  farà  contraria  al  noftro  ap- 
virtù , e gratie , perche  fù  humilillì-  palllonato  fenlò  ) ancora  non  vuol’ 
ma  , e riputandoli  vile  più  di  tutte  le  elTaudirci  fecondo  il  noftro  dcliderio: 
donne , meritò  d’e/Tcre  Madre  di  Dio,  dovano  credere,  che  la  propria  pas- 
quale vedendola  tanto  sballarli  per  la  fione  c’  inganna , e che  non  è bene 
vile  cognitione  di  se  fteflà  , 1’  elfaltò  per  la  noftra  falute  , concederci  quel- 
fopra  tutti  i Chori  degli  Angeli  .E  lo  , ch’à  noi  paflìonati  pare  bene  ; e 
pur  vero  quello  , che  ’l  Signor  dice  ; però  dovano  quietarci , e conformar- 
Ch’ogni  uno  , che  per  vera  humilità  li  ci  alia  Divina  voluntà,  qual’èfcm- 
sbaftà  , riputandoli  vile  , farà  eftalta-  pre  giufta  , fe  ben’  è contraria  al  no- 
to; e pero  elforto  V.  S.  Illuftre,  eh’  uro  perverfo volere  . 
al  più,  che  può^penli  fpeflo  al  vii  prin-  Pareva  cofa  giufta  à San  Paolo 
cipio  del  fuo  eflere,  che  fù  il  niente,  quando  pregava  il  Signore  , che  vo- 
e come  al  fine  larà  viliflima  terra  , fe  lelTe  pretto  liberarlo  dallo  ftimolb  del- 
vuole  da  vero  tenerli  vile  , come  tutti  la  carne  , che  tanto  il  moleftava  , ma’! 
fiamo  . E con  quello  Se c.  Di  Napoli  Signore  non  volle  esaudirlo  , fecondo 
il  dì  a j.d’Ottobre  ifPJ.  egli  dommandava,  ma  volle,  ch’in- 

lin’alla  morte  folTe  moleftato  , acciò 
1 6j  Ad  una  Signora  tribolata  per  uno  havelfe  maggiore  corona  : Figliuola 
mal’ officio  ricevuto  • mia.  Iddio  non  riguarda  quello  , che 

piace  al  noftro  fenlo , ma  quello,  eh  e 

HO’ ricevuta  la  Tua  lettera  piena  meglio  per  la  noftra  falute  dell’  ani- 
d’alflittioni,  e di  ramarico:  e ma  ; e meglio  sà  Dio  , che  noi  que - 
non  folamente  non  mi  fono  Icanda-  lo,  eh  e elpediente  per  la  lalutedel- 
lczzato  di  lei,  ma  più  predo  mi  fo-  l’anima  noftra:  Credeva  dire  il  vero 
no  edificato  9 vedendola  con  tanta  fi-  San  Pietro  ? quando  di/le  al  Signore  * 
ducia  aprire  il  lùo  affannato  cuore , che  non  1’  havrebbe  mai  negato  , le 
e sfocare  il  gran  dolore  , che  fente  ben  gli  folle  flato  bifogno  morire  con 
col  fuo  Padre  , che  tanto  l’ ama  , e lui  ; ma  Chrifto  come  vero  Dio , che 
compatifee , per  ha  vere  alcun’aiuto  , sà  tutte  le  cofe  future  , come  prefen- 
eonforto  , e confolatione  , per  poter’  ti  , gli  affermò  , che’l  negherebbe  , 
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e così  fu  •,  E per?»  figliuola  mia  cara, 
non  dovemo  tanto  contrillarci , quan- 
do le  cofe  non  foccedono  à modo  no- 
llro , perche  in  quello  modo  , che 
foccedono  , è meglio  per  noi , fe  ben 
ne  pare  il  contrario  . Se  quella  per- 
fona  havefiè  amata  V.S.  farebbe  con- 
tentatali d’  ogni  patto  , come  fanno 
quelli  , eh’  amano  1’  amicitia  , fen- 
za  hurnani  dilegni  : non  elfendofi  con- 
tentata , è fegno , che  non  ama  lei , 
ma  le  colè  del  Mondo  ; e però  fe  pu- 
re have/Te  à lamentarli , di  quella  , e 
non  d’altra  dovrebbe  lamentarli . Non 
pollo  dire  ogni  cofa  colla  muta  pen- 
na , quale  non  può  replicare  j ma  fe 
fullimo  infume  , le  farei  toccare  con 
mani  , che  forfè  è fiato  meglio  per 
lei  , quanto  è foccefio  , perche  così 
è piaciuto  à Dio  , & à Dio  non  pia- 
ce fe  non  quello  , che  vede  edere  me- 
glio per  noi . Quietili  dunque  , e di- 
ca Tempre  col  patiente  Giob  : licom* 
è piaciuto  al  Signore  , così  lia  fatto  } 
lia  benedetto  il  nome  del  Signore  . 

Figliuola  mia , quelche  s’  è fatto 
per  effettuare  quello  negotio  , non 
s e potuto  fare  più  -,  ma  non  è pia- 
ciuto à Dio , per  la  quiete  dell’  ani- 
ma Tua  , fico  me  à bocca  la  farò  ca- 
ace  quando  faremo  infieme  : Non  è 
ata  quella  , e quella  perfona , c’ha 
guadato  quello  negotio  , ma  la  vo- 
luntà  di  Dio  , quale  procura  la  noftra 
quiete , contra  ogni  nollro  vano  di- 
fegno  . Iddio  1’  ama  , e cerca  darle 
manco  difturbo  , che  la  fua  infinita 
providertia  prevede  : lafciamoci  gui- 
dare da  Dio  , quale  penfa  Tempre  al 
nollro  vero  bene  ; e molte  volte  av- 
viene y che  da  quella  parte  havremo 
maggior  difturbo,  e maggior  travaglio} 
donde  Tperavamohavere  maggiore  con- 
folatione  , ficome  tante  volte  hò  vi- 
llo , per  molte  efperienze  -,  e però  la- 
feiamoci  guidare  , e governare  da 
Dio , quale  sì  meglio  di  noi , quello, 
che  n’è  più  efpediente  $ e pero  tutti 


i cari  di  Dio  non  riguardavano  alle 
perfone  , che  li  perfequitavano  , e fa- 
cevano mali  gravi , ma  fidamente  alla 
Divina  Maeftà , che  dava  à quelle  per- 
fone podeftà , forze , e p<ffcre  di  fare  à 
lor  male  : Laonde  il  patiente  Gioh 
havendo  perii  tutti  i figliuoli  , e 
quanto  havea  , non  dille  : Iddio  me 
gli  hà  dati  , e ’1  Demonio  , i Sabei, 
e Caldei , me  gli  hanno  levati  ; ma 
dilTe  : Il  Signore  me  gli  hi  dati  , e ’l 
Signor  me  gli  hà  tolti  : perche , nè 
Demonio  , nè  Sabei  , nè  Caldei  gli 
havrebbono  tolti , s’Iddio  non  havef- 
fe  dato  loro  podeftà  di  rubargli  : Di- 
manierache,  nè  Demonio  , nè'huomo 
può  fare  cofa  contra  di  noi , s’Iddio 
non  dona  loro  podcftà  di  farlo  ; ficche 
da  Dio  procede  il  bene , che  noi  ha- 
vemo,  csl  male  di  pena,  che  noi  pa- 
timo  ; e per  quello  non  dovemo  la- 
mentarci di  perfona  alcuna  , perche 
gli  huomini  , e i Demonii  fono  ef- 
fecutori  della  voluntà  di  Dio  j e Dio 
là  quello,  ch’è  meglio  per  noi,  così 
quando  ne  fà  carezze , come  quando 
ne  daggella  ; ficome  il  vero,  e buon 
Padre, così  ama  il  Tuo  caro  figliuolo 
quando  il  flaggella  , come  quando  do- 
na al  fuo  figliuolo  quello  , che  de- 
fidera  -,  e per  quello  figliuola  mia  ca- 
ra, deve  quietarli , e prendere  ogni  co- 
fa  dalla  mano  del  Celefie  Padre , che 
l’ama  con  infinito  amore  , e fà  quel- 
lo , che  la  fua  infinita  fapientia  cono- 
fee , e sà  certo  edere  meglio  per  la  fa- 
iute  , e quiete  dell’anima  di  V.  S.  e 
non  quella  , eh’  à lei  pare  bene  ; per- 
che noi  riguardiamo  quello  , eh’  al 
prefente  pare  bene  ; mi  Iddio  riguar- 
« da  il  futuro , che  noi  non  fapemo  , nè 
potemo  vedere  . Io  la  compatì feo  al- 
iai , perche  la  mente  occeeata  dalla 

fialllone  , e dolore  , non  può  cono- 
cere  , nè  vedere  , nè  penfare  quella 
verità  ; e però  con  quella  m’hò  for- 
zato farla  capace  di  ragione  , come 
fpero  , che  m’intenderà  ,.e  fi  rafie- 
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gnerà  in  tutto  alla  Divina  voluntà, 
che  faccia  quello  , che  ila  meglio  per 
1T  anima  fua  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il dW?.  d’Ottobre  i f 9?, 

* 164  Alla  Signora  Lucriti  a Pignatella, 
per  confo! aria  dilla  morte  detfuo 
figliuolo  . 

HO’  intefa  la  fua  grande  afflittio- 
ne,  per  la  morte  del  Signor 
Ottavo  fuo  caro  figliuolo . Certo  eh’ 
ella  è degna  di  compalfione  , e chi 
non  la  compatifce  , non  hà  immani- 
tà , ma  piu  predo  è di  natura  in- 
fenfibfte  . Io  non  hò  havuti  mai  fi- 
gliuoli carnali , ma  da  quello  dolore, 
che  fento  della  morte  d’ alcune  mie 
care  figliuole  in  Chrido , vado  con- 
fiderando  il  gran  dolore,  che  fento- 
110  1’  afflitte  Madri  della  morte  de  i 
loro  cari  figliuoli , quali  fono  l’idef- 
fa  carne  dell’  afflitte  Madri  j Com- 
atendo  dunque  alla  fua  grande  af- 
ittione  , mi  fon  podo  à fcrivere  la 
prefente , non  potendo  colla  viva  vo- 
ce di  prefentia  confolarla  , come  de- 
sidero per  l’amore  , che  le  porto  , ef- 
fendo  mia  cara  figliuola  , Signora  , e 
benefattrice  ; Per  tante  ragioni  eilin- 
dole  ohligato  , cercherò  di  confolar- 
la , fecondo  Iddio  m’ ifpirerà , che  da 
me  niente  po/To  dire  , che  buono 
ila  • 

Signora , e Figliuola  mia  cara,  per 
Confidarli  , e quietarli  , deve  Prima 
confederare  , che  tutti  fiamo  nati  , 
non  per  dare  lungo  tempo  in  quedo 
Mondo  , ma  per  patire  alquanto  in 
quedo  elfilio  in  fodisfàttione  de  i mol- 
ti debiti  , che  dovemo  à Dio  per  li , 
nodri  peccati , e poi  per  ben’  oprare 
coll’ajuto  della  Divina  grada  , acciò 

J odiamo  per  li  meriti  della  palfione 
i Giesù  Chrido,  acauidare  la  Celede, 
Se  eterna  gloria,  per  la  qual’Iddio  n’hà 
creati  : Quando  dunque  alcuno  de  i 
nodri  carili  parte  da  quedo  fventu- 


rato  effilio * pieno  d’ affanni  ',  peri- 
coli , e travagli , con  fegnt  di  falute, 
fe  ben  la  nodra  corrotta  carne  fi  duo- 
le , e contrida  per  la  perdita  della 
carne  del  nodro  caro , nondimeno  lo 
fpirito  nodro  deve  conformarli  colla 
voluntà  di  Dio  , quale  ne  chiama  dall’ 
elfilio  alla  vera  Patria  . dalla  terra  al 
Cielo  , da  i pericoli  alla  certa  fecu- 
rità  , dalle  fatiche  al  ripofò  , da  i 
travagli  all’eterna  requie  , dalle  mife- 
rie  afj’eterna  gloria  , e finalmente 
dalla  morte  all’eterna  vita  : Se  que- 
de  colè  consideriamo  , haveino  più 
predo  occafione  di  confidarci  , che 
di  molto  contridarci , e di  dolerci  w 
Secondo , doVcmo  temperare  il  no- 
dro dolore , per  dimodrare  , che  femo 
veri  Chridiani  , che  fperiamo  la  futu- 
ra , e gloriola  vita  -,  Imperoche  non 
è cofa  fiumana  , ma  di  creature  in- 
fenfibili , non  lèntire  dolore  della  per- 
dita de  i nodri  cari  ; così  non  con- 
viene à veri  Chridiani  , darli  in  tut-  . 
to  in  preda  al  dolore  , come  fanno 
quelli  , che  non  credono  , che  fi  tro- 
va altra  vita  , che  la  prefente  : ilche 
fanno  coloro  , che  dimodrano  con  fat- 
ti non  fèrvirfi  del  lume  della  ragio- 
ne ; Per  quedo  V.  S.  c’  hà  dimodrato 
Tempre  fegni  di  vera,  e prudente  Chri- 
flfana  , deve  fecondo  il  fuo  chridia- 
no  coftume  , benedir’  il  Signore  , 
qual’  è Padrone  del  tutto  , e fa  quello, 
che  gli  piace  delle  fue  creature  j ma 
non  gli  può  piacere  , fe  non  quello, 
ch’è  più  utile  a noi , fe  ben’altrimcn- 
te  pare  al  nodro  appaffionato  fenfo  j 
Effendo  dunque  noi  più  che  certi , che 
ciò  che  fà  Dio,  è per  nodro  bene,  dove- 
mo confolarci  ,e  ringratiare  la  fua  Di- 
vina Maedà  , qual’hà  tanta  partico- 
lare cura  di  noi  , che  per  ogni  via 
procura  il  nodro  bene  ; e credendo 
per  certo  ( com’è  la  pura  verità  J che  I 
Signor  hà  fatto  partire  da  queda  mi  fera 
vita  il  fùo  caro  figliuolo , per  lo  me- 
glio di  quella  benedetta  anima  , deve 
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confolarfi,  per  eflère  conforme  al  vo- 
lere divino  , e per  dimoftrare  , che 
veramente  ama  il  fuo  figliuolo  , piu 
allegrandoli  del  bene  di  quello  , che 
dolendoli  della  perdita  della  propria 
fodisfattione  » c’  havea  del  fuo  fi- 
gliuolo caro  , quale  fperiamo  ? che 
Ira  andato  à godere  l’ eterna  felicità, 
per  la  quale  fu  creato . 

Se  ben  voglio  * che  ben  confide- 
rando  l’incertitudine  della  prefente  , e 
mifera  vita  ( havendo  ella  villa  la 
morte  de  i fuoi  figliuoli  ) che  levi  in 
tutto  P affetto  da  tutte  le  cofe  del 
Mondo  , quali  ben  predo  hà  da  la- 
feiare  , e ponga  tutto  il  fuo  amore 
in  Dio  folo  , & attenda  piu  del  fò- 
lito  alla  falute  dell’anima  fua  -,  Per- 
che Iddio  non  ad  altro  effetto  P hà 
fatta  vivere  più  de  i fuoi  figliuoli  , 
accioche  ben  conofcendo  quanto  fo- 
no vani  tutti  i difegni  humani  i fe 
per  lo  paflato  have  attefo  ad  accom- 
modare  i fuoi  figliuoli,  in  quello  po- 
co tempo , che  le  rella  ( che  non  sà 
quanto  farà  ) attenda  ad  accommoda- 
re  1*  anima  fua  , niente  ad  altro  pen- 
fando , fe  non  à se  fle/Ta  , come  pofla 
piacere  à Dio  , qual’  in  eterno  hà  da 
godere  , fe  veramente  Pamerà  con  tut- 
to il  cuore  . Faccia  il  mio  configlio, 
fe  non  vuol’e/Tere  burlata  , & ingan- 
nata dal  Mondo  , e dal  Demonio  , 
quale  và  cercando  invilupparci  il  cer- 
vello in  quelle  vanità  del  Mondo,  ac- 
ciò non  habbiamo  tempo  di  penfare 
all’eterna  felicità  , eh’  Iddio  have  ap- 
parecchiata à i difpreggiatori  delle 
vane  grandezze  , e piaceri  del  Mon- 
do . 

O felici  Apolidi  , ò beato  San 
Francefco  , e tutti  i loro  fequaci  , 
che  difpreggiando  il  Mondo  con  tut- 
te le  fue  vanità  , godono  Dioda  fac- 
cia à faccia  nella  telefte  Patria  , col- 
ma di  tutti  i veri 'piaceri  : O fven- 
turato  , & infelice  ricco  Epulone  , 
AlelTagdro  Magno  , e tutti  gli  altri 
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amatori  delle  vane  grandezze  , c’han- 
no perfe  quelle  vane  , che  tanto  ama- 
vano , e mò  fono  tormentati  nell’in- 
fernali  fiamme  ; e però  Signora  mia 
cara  , molto  fiamo  obligati  al  Signo- 
re , che  n hà  conceflo  tempo  di  ben 
conofcere  quefla  verità  , acciò  pof- 
fiamo  dolerci  de  i nollri  errori  pafTa- 
ti , e fequire  la  vita  di  Chrifto , e de’ 
fuoi  eletti , acciò  polliamo  con  loro 
nel  Cielo  regnare  . E con  quello  & c. 
Di  Napoli  il  primo  di  Novembre 
«I9I- 

1<$S  alla  S'£-  Cojìtima  di  L«ffrtda 
ConteJJd  di  Strino  » 

MI  fono  molto  confolato  del  feli- 
ce parto  della  Signora  Marche- 
fa  mia  cara  figliuola  , e fua  nepote  , 
eficndo  riufeito  con  falute  della  Signo- 
ra Marchefa , e con  figliuolo  mafehio, 
gratia  veramente  di  farci  allegrare  tut- 
ti ; ma  voglio  pregare  tutte  le  SS.VV. 
Illuflrilfime  , che  liano  à Dio  gratifli- 
me  di  tante  grafie , che  l’hà  fatte  , fe 
vogliono  haverne  maggiori  ; Impero- 
che  Iddio  aborrifee  V ingratitudine  , 
quale  fè  difcacciare  gli  Angeli  dal 
Cielo,  Se  Adamo  dal  terreflre  Paradi- 
fo  ; perche  l’ingratitudine  è figlia  del- 
la maledetta  fuperbia  , caufa  ni  tutti  i 
mali  pafiàti , prefenti , e futuri * fic- 
come  P humilità  della  Madre  , e del 
Figliuolo  di  Dio  è flato  principio  , e 
caufa  d’ogni  noflro  bene  : E però  l’ef- 
forto , e prego  tutte  , che  fiano  hu- 
mili , e grate  al  Signore,  fe  vogliono 
inchinare  Ja  Divina  Bontà  à farle  mag- 
giori benefici,  e quanto  maggiori  gra- 
fie ricevono , tanto  più  è neceffario  , 
che  più  s’ h umiliano , come  facevaia 
Madre  di  Dio,  quale,  quanto  più  s’ hu- 
miliava  , tanto  più  fi  preparava  à ri- 
cevere maggiori  grafie  dal  Signore, 
qual’eflalta  gli  humili , e sballa  i fu- 
perbi  in  quella  , e nell’  altra  vita  . 

E fe  mi  dommandi,  perche  la  Madre 
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di  Dio, effóndo  tanto  nóbiliffima , e 
colma  di  gratie  , e di  virtù  ( e quello 
che  più  importa  ) effóndo  Madre  vera 
dell’  unico  Figliuolo  di  Dio  , Regina 
del  Cielo  , e della  terra , degli  huomi- 
ni , e degli  Angeli  , li  riputava  tanto 
vile?  le  rifpondo  : Che  la  gloriola 
Vergine  riguardava  il  niente , dona 
era  Creata , e non  la  grada , e virtù  , 
ch’inse  haveva,  fapendo  eh  ogni  cola 
bona  è di  Dio,  & à lui  fi  deve  ogni 
fconore , e gloria  , c non  all  huomo  , 
che  F hà  ricevuta  dalla  benegna  mano 
del  gran  Signore.  . 

Appreflo  , la  gloriola  Vergine  ben 
fapeva  , che  Fhuomo  , quanto  più  do- 
ni riceve,  tanto  più  retta  debitore  à 
colui,  che  gli  F ha  dati-  e chi  piu  e 
debitore  , bifogna , che  piu  s humiln 
al  Tuo  donatore,  e benefattore  . Co- 
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fervare  vivo  ,'  e Fano  il  benedetto  fi- 
gliuolo nato,  & altre  gratie  riceve- 
ranno dalla  Divina  bontà  : ma  s’  elle 
fi  riputeranno  più  degli  altri , e fi 
gonfieranno  della  nobiltà,  de  i titoli , 
delle  ricchezze  , e degli  altri  doni , e 
gratie,  che  da  Dio  hanno  ricevuti , e 
non  ne  fono  grate  alla  fua  Divina 
Maeftà  , non  (blamente  non  havranno 
più  gratie , ma  ancora  faranno  priva- 
te di  quelle,  c’hanno  ricevute,  com’ 
è avvenuto  à tutti  gl’ingrati , e fupcr- 
bi  ; ma  s’  elle  faranno  humili , e gra- 
te al  Signore  , maggiori  gratie  havran- 
no in  quello  Mondo  , e nella  Celelle 
Patria  : E con  quello  Scc.  Di  Napoli 
il  dì  2.  di  Novembre  1 593. 


1 66  Ài  Serenifs.  Sig.  D Ranuccio  Farntftm 

ai  iuo  qon*w»w , v — T T O’ ricevuta  la  gratiflìma  di  V. 

nofeendo  dunque  la  benedetta  Vergi-  ITI  Alt.  delti  1 ».  del  paflato  , e m* 
pflere  affai  debitrice  à Dio  per  tan-  hà  confolato  : vedendo  , che  non  (ola- 
re  ■ mente  non  le  fono  in  fallidio  le  mie 

lunghe  lettere  ; ma  ancora  ella  di- 
mottra  defiderio  d’  havere  dell’  al- 
tre , eflortandomi  à continuare  que- 
llo ufficio  di  fcriverie  : fiche  di- 


ne edere  aliai  nemcriee  a pei  un- 
te fingolari  gratie , che  più  d’ogni  al- 
tra creatura  havea  dalla  Divina  Mae- 


ira  li  ,, 

ftà  ricevute,  per  quello  ella  tanto  s nu- 
miliava  , riputandoli  indtgniflìma , e 
viliffima  più  d’ogni  altra  donna,  nien- 
te gloriandoli  di  tante  Angolari  grafie, 
c’havea,  ma  tutta  la  gloria  rendeva 
al  Sommo  Datore  delle  gratie  * consi- 
derando ancora,  che  ’l  primo  Angelo 
gloriandoli , Se  infuperbendoli  de  i An- 
golari doni , che  più  degli  altri  havea 
ricevuti , non  rendendo  gloria  al  da- 
tore , fù  difcacciato  dal  Celelle  Para- 
diso, e sbadato  al  profondo  dell  in- 
ferno: ma  la  benedetta  Vergine  » non 

insuperbendoli , ne  gloriandbli  di  tan- 
te Angolari  gratie  , c havea , sballan- 
do se  (leda  , e glorificando  fidamente 
il  datore  , fù  eff'altata  fopra  tutti  1 
Cl.ori  degli  Angeli  : E però  prego  tut- 
te le  SS.  VV.  Illuftrillune  , che  ben 
conofcer.do  le  tante  gratie,  c’hanno 
dal  benegno  Signor  havute , che  li  vo- 
gliano h umiliare  , conofcendoli  tanto 
debitrici  alla  Divina  Maetth  , fc  cosi 
diranno , collringcrannp  Dio  à con- 


, v.tw  * -------  

inoltra  eh’  ella  hà  fame  della  parola 
di  Dio  , e quello  mi  dimottra  , che  ’l 
calore  fopranaturale  tch’è  l’amore  Di- 
vino) ben  digerifee  gli  fpirituali  cibi 
( che  lòno  le  parole  di  Dio  ) di  quali  fi 
nodrifee  F anima  nella  vita  di  gratia  , 
per  la  quale  fi  perviene  alla  vita  di 
gloria  . Beata  quella  benedetta  anima, 
che  ben  gufta  , e fempre  hà  fame  , ^ & 
appetifee  il  fuo  fpirituale  cibo , eh’  è 
fógno , che  vive  di  vita  di  gratia  , e 
delidera  mantenerli  in  quella  (piritual 
vita,  per  potere  giongere  alla  loprema 
vita  ; Imperoche , ficome  quando  il 
corpo  volentiere  ,e  con  appetito  pren- 
de il  cibo  corporale  , quale  predo  , e 
ben  digvrilcc  , dimottra  eh  è lano  , Se, 
hà  buon  calore  naturale , che  ben  ron- 
coce  il  cibo  ; e le  mal  volentiere  il 
prende,  è fegno  eh’  è infermo,  b « 
predo  per  infermarli  j e s’  in  nullo 

mo- 
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modo  può  ricéverlo,  è morto,  ò è 
appreso  la  morte  ; così  quell’  anima  , 
che  mal  voientiere  , e con  difgullo  leg- 
ge, & afcolta  la  parola  di  Dio  (eh’  è il 
cibo  dell’  anima  j è legno  eh’  è infer- 
ma , ò predo  per  infermarli  j e fe  in 
nullo  modo-  vuole  fentirla  , è fegno , 
ch’è  morta  , ò appreflb  la  morte  della 
colpa , per  la  quale  fi  và  all’  eterna 
morteikggendo  dunque  V.  Alt.  le  mie 
lettere  piene  delle  parole  del  Signore, 
è fegno,  che  l’anima  fua  vive  di  vita 
di  gratia  , guftando  , e ben  digerendo 
lo  fpirituale  cibo . Scquiamo  dunque 
i roftri  ragionamenti  della  Tanta  hu- 
milit.\  8cc.  Di  Napoli  il  di  j-.  di  No- 
vembre 

167  Alla  Signora  D.  Camilla  Carrafa 
DucbtJJa  di’  Aerala  . 

SEnza  dubio  io  amo  più  tutte  le 
SS.VV.  lllufirifiime,  ch’elle  ama- 
no me  ; e però  non  porto  dimenticar- 
mi di  loro  , per  ledali  prego  Tempre 
il  Signore  , clje  le  defenda  dagli  occul- 
ti inganni  del  Demonio  , quale  non 
mangia  , nè  dorme  , nè  fà  altra  fa- 
cenda , fe  non  che  di  continuo  và  cer- 
cando come  porta  divorarci  , licome 
dice  San  Pietro  : E noi  lìamo  tanto 
balordi  , e trafeurati , eh’  ad  ogni  al- 
tra cofa  penlìamo  più  , ch’à  preparar- 
ci , come  polliamo  fcampare  dalle  fue 
mani  rapacilfime , dalle  quali  òochif- 
fimi  ne  i'campano  , perche  pochiifimi 
s’accorgono  de  i fuoi  occulti  inganni  ; 
e però  Santo  Antonio , il  vecchio , ve- 
dendo un  giorno , che  tutto  il  Mondo 
era  pieno  d’occulti  lacci  del  Demonio, 
preparati  per  pigliare  , & inchiappare 
I’anime  noftre  , per  fpavento  gridò  , 
dicendo  : Chi  porrà  sfuggire  quelli 
lacci  ? Gli  fù  dal  Cielo  rilpollo  : Sola 
hnmilitat  : E però  quella  tanta  anima 
della  Signora  fua  Madre  , fpeflo  mi 
diceva  : Padre  mio  , attendi  à farmi 

humile  : E la  vera  humilità  è lo  Hi- 
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marfi,  e tenerli  più  vile  di  tutti,  e 
defiderare  tal’eflère  tenuto  dagli  altri  , , 
come  faceva  la  gloriofa  Madre  , e Fi- 
gliuolo di  Dio  , quali  furono  veramen- 
te humili , e maertri  della  vera  humi- 
lità , fenza  la  quale  non  fi  può  entra- 
re al  Celelle  Paradifo , donde  fù  dil'cac- 
ciato  il  fnperbo  Lucifero  con  fuoi  fe- 
quaci . Rello  fuori  di  me  , confideran- 
do  , c’hà  più  fequaci  il  Demonio  , 
tanto  nemico  della  nollra  falute  , che’l 
Figliuolo  di  Dio,  c’hà  porta  la  vita  , 
e l’honore  per  falvarci . Sappiamo  tut- 
ti , che  gli  humili  fono  da  tutti  ama- 
ti , e i fuperbi  odiati  , e con  tutto 
quello  , più  fono  i fuperbi , che  gli 
humili . Leggemo  tuttr , che  la  Madre 
di  Dio  nella  fua  canzona  dice  : Che  ’l 
Signore  hà  porti  giù  i fuperbi , & bave 
eflàltati  gli  humili  ; e nondimeno  po- 
chiflimi  già  fono  i veri  humili , e mol- 
ti fono  i fuperbi  . Vediamo  , che  la 
vana  grandezza,  l’honore,  e la  glo- 
ria de  i fuperbi,  è momentanea  : e 
la  grandezza , l’honore  , e la  gloria 
degli  humili  è eterna  ; e tanto  pochi 
fi  trovano  , che  vogliono  abbracciare 
l’humilità  , caufa  dell’eterna  gloria  j 
e molti  abbracciano  la  fuperbia  , cau- 
fa dell’eterna  confulìone  , e dannato- 
ne. Ov’è  la  gloria  di  tanti  Imperadori, 
e d’altri  gran  Signori , quali  fono  de- 
fedi al  profondo  dell’inlèrno  ì Ma  la 
gloria  dell’humile  S.  Pietro,  di  S.Fran- 
cefeo , e degli  altri  fanti  non  finerà 
giamai . Che  pazzia  è entrata  nel  cer- 
vello di  tanti  animi  genero!! , che  cer- 
cano gloria  in  quello  eilllio  , ove  il 
Figliuolo  di  Dio  con  tutti  gli  eletti 
fuoi  hanno  follenuta  vergogna  , e con- 
fufione  ? la  vera  gloria  e nel  Cielo  » 
e non  in  terra  4 ov’  è continua  batta- 
glia . In  quello  diìlio  , fteccato , e 
valle  di  lagrime,  dovemo  cercare  pa- 
ce con  Dio  , con  gli  Angeli  , col  prof- 
limo  , e con  noi  itelfi  , e non  gloria  j 
quale  tocca  à Dio , & à gli  fpiriti  bea- 
ti, e non  à gli  huomini  pellegrini , 

Z qua- 
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quali  caminano  tra  crudeli  nemici , e 
non  fanno  quale  farà  il  loro  fine;  e 
però  l’ Angelo  nel  nafcimcnto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , dinunciò  la  pace  à gli 
huomini  della  bona  voluntà,  e gloria  à 
Dio  , & à quegli , che  fon  nel  Cielo. . 
11  Mondo  è luogo  di  pene  , e di  batta- 
glia , e ’l  Cielo  è luogo  di  gloria  , chi 
virilmente  combatte  in 'quello  elliiio  , 
e vince  le  battaglie  della  carne  , gli 
appetiti  delle  colè  del  Mondo,  e le 
tentationi  «Iella  fuperbia  , dell’  ambi- 
none , e della  vana  gloria  foggerite 
dal  Demonio  , nel  Ciclo  farà  d’  hono- 
re  , e di  gloria  coronato  : Ecco  Signo- 
ra mia  , come  havemo  da  vivere  in 
quello  clfilio  »*per  elTere  nella  Celclle 
Patria  glorioli  ; dunque  hanno  perfo 
l’intelletto  quegli , che  cercano  il  fu- 
mo delle  grandezze  in  quello  Mondo, 
perche  ,0  prima  che  I’ acquillano  fi 
partiranno  da  quella  vita  , o fe  l’ac- 
quillano  , fono  vane  , e predo  le  per- 
deranno , ficome  l’efperienza  ne  ’l  di- 
mollra  : Sequiamo  dunque  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  San  Francefco  , e gli  altri 
humili  in  quella  vita  , e faremo  nell’ 
altra  lèmpre  glorioli . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  di  7.  di  Novembre  1 $9 j. 

168  ditti  Signora  D.  Clarice  Cdrrafa 
DucbeJJ'a  dì  Nocerti . 

H Avendomi  V.  S.  llluflrils.  alla 
mia  partenza  detto,  eh’  io  fpeflb 
le  (crivelli  per  confolarla,  defiderando 
io  fervirle  più  con  fatti, che  con  paro- 
le di  cerimonie  , quando  potrò  , non 
mancherò  di  Icrrverle'  ; havendo  io 
compalfione  delle  vere , & afflitte  ve- 
dove ; quali  però  fono  degne  di  gran 
merito  appreso  del  CelelleSpofo , per- 
che per  amore  della  pura  caltità  follen- 
gono  molti  guai , e travagli  nel  go- 
verno dei  figliuoli,  della  fameglia  , 
delle  robbe,  e molto  più  quelle» c’han- 
no da  governare  molti  vaflalli,  com’è 
V.  S.  IllullrHlìma  , per  la  quale  non 
manco  pregare  ogni  dì  il  Signore  , che 


la  guidi , che  l’ ajuti , e che  le  doni 
molta  fortezza  à potere  con  guadagno 
follenere  quello  gran  pelo  ; che  certo 
ella  è degna  di  gran  compafflone  , ri- 
trovandoli giovane  , Se  avezza  à pia- 
ceri , fpaffi , e delitie , lènza  havera 
mai  havuto  pendere  di  governo  : ma 
dia  di  buon’animo , che  51  fuo  Celelle 
Spofo  non  mancherà  d’ajutarla  , e f a- 
ra  conofcere  al  Mondo  il  fuo  valor  e , 
quale  non  era  conofciuto  , quando  el- 
la viveva  nelle  delitie  , e fpaffi  del 
Mondo , fequendo  le  pompe  , & altre 
vane  grandezze  del  Mondo  fallace  , 
quale  burla  tutti  coloro  , che  ’l  fequo* 
no  , & amano  ; e maggiore  gloria  , & 
honore  acquillerà  nel  Cielo , e nella 
terra  per  li  travagli , e tribolatami , 
che  nonhave  acquilìato  nelle  delitie  , 
fpaffi  , e grandezze  del  Mondo  , per 
le  quali  era  tenuta  fuperba,&  altiera  ; 
ma  adeflò  è tenuta  donna  fiavia  , c pru- 
dente , che  ben  conofce , che  vani  fo- 
no tutti  gli  humani  dilegni , e come 
un  fumo  fvanifeono  tutte  le  monda- 
ne, e vane  grandezze  : Beate  quelle 
vere  vedove  , che  s’  acco'ftano  à Dìo  , 
come  fè  la  nobiliffima  Santa  Paola  Ro- 
mana , Santa  Elifabetta  figlia  del  Re 
dell’Ungaria  , & altre  nobiiiffime  ve- 
dove , quali  ne  travagli , e tribola- 
tioni  acquisirono  lafantità  dellavita, 
& immortale  nome  , quale  non  acqui- 
(laronomai  nelle  grandezze  del  Mon- 
do : E*però  Dio  all’anime  fue  care  le- 
va levane  grandezze  della  terra  , per 
darle  poi  le  vere,  & eterne  grandezze 
del  Cielo,  ove  in  eterno  goderemo, 
fe  con  patientia  fofleneremo  i travagli, 
e tribolationi , che  la  carne , il  Mon- 
do, e ’l  Demonio  fempre  ne  procura- 
no,per  farci  perdere  1’  anime  nollre  ; 
ma  Dio  le  permette  per  purgare  , e 
fare  più  belle  , e gratiofe  l’nnime  de  i 
fuoi  cari , quali  hanno  da  podèdeic 
per  fempre  il  Regno  del  Cielo , al  qua- 
le non  può  entrai  e anima  alcuna, qual’ 
habbia  una  picciola  macchia  di  pec- 
ca- 
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cato  ‘:  E però  11  benigno  Padre  Cele- 
fle  , ch’ama  teneramente  Tanime  de  1 
cari»  cerca  purgarle  in  quella  vita  con 
molti , e varii  travagli , c tribolatio- 
ni  » acciò  ben  purgate  » fiano  libere 
dall’  atroclflìme  pene  dell’inferno , e 
del  Purgatorio  » c poflano  liberamen- 
te al  Celefle  Regno  entrare  à godere 
quella  belliilìma  fàccia  della  fua  Divi- 
na Macllà  , nella  cui  vifione  i beati 
fcntono  tanto  grandiflìma  confolatio- 
r.e  » che  s’haveliero  foilenute  nel  Mon- 
do tutte  l’infermità  » travagli  » e do- 
lori » e tutti  i gran  tormenti  de  i mar- 
tiri » e per  qualche  tempo  le  terribilif- 
fìme  pene  dell’inferno , giudichertb- 
bono  havere  patito  molto  poco  » in 
comparatone  di  quella  grandiilima 
gloria , e confolatione  » che  fempre 
godono  : E però  figliuola  » e Signora 
mia  cara  » non  ne  contrilliamo  ne  i 
travagli  » e guai  » che  ne  fopravengo- 
no»  ma  piu  prello allegriamoci,  co- 
me facevano  , e fanno  tutti  i cari  di 
Dio  , conlìderando  , che  femo  cari  al 
Celefte  Padre  , e compagni  del  fuo  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrillo  , a quale  fe  noi 
faremo  compagni  nel  patire , anco  gli 
faremo  compagni  nel  regnare , e nel- 
le confolationi , ficome  dice  San  Pao- 
lo » quale  per  quella  Iperanza  d’efiere 
compagno  del  Figliuolo  di  Dio  nel  re- 
gnare , e nelle  confolationi  , tanto  vo- 
lentiere  follenne  tre  volte  FelTere  fru- 
llato, cinque  volte  le  flaffilate , una 
volta  F eflère  lapidato , tre  volte  an- 
negato in  mare  , e tanti  carceri , ca- 
tene , Se  altri  varii  tormenti , & al  fi- 
ne la  crudele  morte  , Se  ogni  pena  gli 
pareva  nulla  , conlìderando  la  gran 
gloria , eh’  appettava  : E però  V.  S. 
Jlluflrilfima  d’animo  nobile,  e co- 
raggiofo  , faccia  conofcere  à tutti, 
che  ficome  hà  faputo  fequire  le  va- 
ne grandezze  , e pompe  del  Mondo  , 
così  anco  sa  difprtggiarle,  per  fequi- 
re Chrillo  Crucififlò  ne  i travagli , e 
tribolationi , com’  hanno  fatto  negli 


antichi  tempi  tante  nohililTìme  vedo- 
ve, e delicati  Ifime  veiginelle:  Elia 
certa  che  maggiore  gloria  , e ver’  ho- 
hore  acquiflerà  con  animo  forte,  e 
generoso  tollerando  le  tribolationi , k 
alfa n ni , che  non  bave  acquifiato  nel- 
le pompe  , e vane  grandezze  del  Mon- 
do , quali  fon’  andate  prello  in  fumo. 
Io  l'amo  in  Chrillo  più  ch’ella  lì  cre- 
de , e però  defidero  vederla  gloriola 
inCielo,  & In  terra,  alla  quale  glo- 
ria li  perviene  con  dilpreggiare  le  va- 
nità elei  Mondo  , e con  lollcnere  pa- 
tientemente  ogni  tribolatione  per 
amore  di  Chrillo , ficome  Tifte/To  con 
tutti  i fuoi  fanti  n’infegnano.  E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  y.  di  De- 
cembre 

1 69  Alla  Sig.  D.  ì piHta  Papp  :coda  d'IU 
A ’oja  : per  confolarla  della  morti  del 
Sig . D.  Antonio  Carrafa  fuo  marito  . 

MOIto  compatifco  à V.  S.  che 
nel  fiore  della  fua  gioventù  lìa 
(lata  privata  del  fuo  caro  Conlorte  , 
che  tanto  l’amava:  Et  oltra  la  perdita 
d’ un  sì  caro  compagno  , Ila  riinalla 
con  un  gran  pefo  di  tanti  afflitti  or- 
fanelli  ; Perloche  da  tutti  ella  è com- 
patita , eflendo  degna  di  gran  com- 
alfione,  pereflèr’  attorniata  da  ogni 
anda  da  tante  caufe  d’affiitrioni , che 
fono  ballanti  ad  affliggere  ogni  cuore 
forte  , c genero fo , e molto  piu  un  cuo- 
re d’  una  donna  giovanelia  : talché  ci 
bifogna  un  gran  lume  di  Dio,à  potere 
conlulerare  alcune  potenti  ragioni , 
per  confidarla , ò almeno  in  parte  fini- 
nuire  il  fuo  gran  dolore , caufato,  non 
folamente  da  tanta  gran  perdita  , ma 
ancora  dal  Demonio,  quale  defideran- 
do  la  noftra  ruina  dell’  anima  , e del 
corpo  ^quando  vede  l’ occalìone  di  po- 
terci affliggere  , và  cercando  con  ogni 
aftutia  di  farcrle  parere  tanto  grandi , 
Se  irremediabili , che  molti  incauti  , 
Se  imprudenti  induce  à defperatione  ; 
e fe  non  può  indurre  à defperatione 
Za  al- 
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alcune  perfone  ■>  che  temono  » Se  ama- 
ro Dio  , con  ogni  sforzo  cerca  di  far- 
le tanto  profondare  ne  i penfieri  di 
triftezza  , e di  inalanconia  , che  le  fa  * 
vivere  Tempre  afflitte  , e fconfolate  , 
«li  tal  maniera  , che  non  ponno  capi- 
re, nè  intendere  quelle  ragioni,  per  le 
quali  poteflero  alquanto  confidarli: 
Prego  dunque  il  Signore,  ch’à  me  doni 
lume,  e fpirito d investigare  tali  ra- 
gioni , che  frano  potenti  à fminuire  il 
Tuo  gran  dolore  , & à lei  doni  gratia 
d’  cflère  capace  di  quanto  Chrilto  mi 
farà  dire  per  confolarla  . 

Figliuola  mia  , e Signora  mia  ca- 
ra : fe  noi  folamente  con  gli  oc- 
chi della  carne  pafflonata  , Se  ado- 
lorata volemo  confederare  la  gran 
perdita , ch’ella  hà  fatta  , non  è dubio, 
che  non  potrà  mai  ritrovare  quiete 
veruna , anzi  ritroverà  da  giorno  in 
giorno  , c da  hora  in  hora , nuove 
caufe  di  più  dolerli  , e di  Tempre  af- 
fliggerli ; ma  fe  come  vera  Chriftiana 
V.  S.  vuole  un  poco  elevare  gli  oc- 
chi dalla  terra , e da  qutfla  valle  di 
lagrime,  e confiderei  le  caufe,  perche 
Dio  difcacciò  Adamo  , Se  Èva  , e tutti 
noi  altri  loro  infelici  figliuoli, dal  tcr- 
reflre  Pnradifo,&  anco  dalla  Celefle  Pa- 
tria , condannandoci  in  queflo  mifero, 
e fventurato  eifilio , pieno  di  trava- 
gli, di  guai,  e di  dolori  (quale  Dio 
vuole , che  noi  con  patientia  habbia- 
mo  da  forte  nere  , per  purgare  i noftri 
peccati,  acciò  ben  purgati  polliamo 
ritornare  alla  nortra  (.eleite  Patria,  per 
la  quale  fummo  creati  ) incomincerc- 
mo  à quietarci:  Prima  , per  confor- 
marci col  volere  di  Dio  , quale  per 
meglio  noflrocosi  hà  voluto:  Ajfpreflo 
pér  nortra  utilità,  perche  fe  noi  patien- 
remente  foftenemo  i travagli  , e do- 
lori, ch’iddio  ne  manda  , acquiftere- 
tno  la  Celefle  gloria , e (camperemo 
dagli  eterni  tormenti , à i quali  in- 
corrono tutti  quei  , c’  hanno  i loro 
contenti  in  queflo  Mondo  (come  av- 


venne al  ricco  Epulone ,'  Se  ad  altri  ) Ò 
eh’  impatientemente  , e con  fdegno 
foftengono  i flaggelli,  ch’iddio  loro 
manda  , acciò  li  convertano  ( fico- 
hie  avvenne  all’oftinato  Faraone , Se 
all’empio  Antioco  , quali  da  i prefen- 
ti  flaggelli  cafcarono  à gli  eterni  . ) 
Sia  più  che  certa  V.S.  che  fono  più  ca- 
re à Dio  quelle  perfone  , che  fono  tri- 
bolate in  quello  Mondo  ( e fono  pa- 
renti ) di  quelle  , c’hanno  i loro  con- 
tenti in  queflo  effllio  ; E però  l’Ange- 
lo Rafaele  difle  à Tobia  fanto  ( ch’era 
flato  cieco  , e povero  tanti  anni  ) 
Perche  tu  eri  accetto , e caro  à Dio  , 
per  quello  la  tentatione  t’hà  prova- 
to: Se  un  Profeta  dice:  Che ’l Signor 
all’hora  fi  raccorda  farci  mifericordia, 
quando  contra  di  noi  farà  adirato  : 
Perche  un’  altro  Profeta  dice  , che  ’l 
Signor  nella  tribolatione  rimette  i 
peccati  ; E però  i Santi  facevano  gran 
fella , quando  in  quello  Mondo  erano 
travagliati , e tribolati , perche  Tape- 
vano  il  grandilfimo  guadagno  , che 
facevano  i e però  la  prego  à vòlerfi 
quietare , e conformarli  col  volere  di 
Dio  , qual’  amandoci  coll’  infinito 
amore  , con  il  qual’ama  fe  fleffo , non 

{>uò  fare  cofa  , che  non  ih  meglio  per 
’ anime  noftre  , fe  ben  noi  occecati 
dalle  proprie  paflìoni , e dall’  amore 
delle  cofe  prefènti , non  potemo  in- 
tendere gli  altiflìmi  penfieri  della  fua 
Divina  Maeflà  , quale  non  cerca  dar- 
ci quello , che  noi  volemo  per  com- 
modità  del  corpo , ma  quello  , eh’  è 
più  efpediente  per  la  falute  dell’  ani- 
me , per  le  quali  già  è morto  in  Cro- 
ce il  Figliuolo  di  Dio,  non  per  ingran- 
dirci , nè  per  farci  felici  in  terra  , 
ma  per  condurci  alla  Celefle  Patria, 
à godere  l’eterna  felicità  , per  la  qua- 
le fìamo  flati  creati . Se  dunque  V.  S. 
benedirà  Dio  con  tutto  il  cuore  in 
quella  gran  tribolatione  : Prima  ,farà 
crepare  tutti  i Demonii  di  triflezza  , 
vedendoli  dalla  patientia  d’una  fragri- 
le 
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le  donna  fuperati  : Secondo  , fari  alle- 
grare tutti  gli  Angeli , vedendo , eh* 
ella  fà  quello  ufficio  in  terra , ch’egli- 
no fanno  in  Cielo' : Terzo,  l’Eterno 
Padre  1’  accetterà  per  fua  cara  figliuo- 
la , vedendola  cosi  conforme  al  l'uo 
divin  volere,  reftando  quieta  di  quan- 
to la  fua  Divina  Maeftà  hà  fatto  ; E 
per  quella  conformità , la  fua  Divina 
Bontà  havrà  particolar  pendere  di  lei, 
e de  i fuoi  cari  figliuoli  : Quarto  , el- 
la fenterà  manco  affanno  in  tutti  i 
travagli , perche  havrà  in  se  lo  Spi- 
rito Santo,  che  la  guiderà  , confide- 
rà , & aiuterà  in  tutte  le  cofe  , ch’el- 
la hà  da  fare  per  se  , e per  altri , (i- 
come  vedrà . 

E fé  mi  dicefle  , Padre  vorrei  quie- 
tarmi , e conformarmi  colla  Divina 
voluntà  , ma  non  poffo  : la  credo  , e 
compntifco  -,  ma  dicami  la  mia  figliuo- 
la, s’ella  voleffe  crepare  per  dolore, 
e non  quietarli  mai , che  giovamento 
farà  à quella  benedetta  anima  , all’ani- 
ma propria  , & à i fuoi  figliuoli  ? An- 
zi dalla  tanta  malanconia  , e triftezza 
di  cuore  offenderà  il  fuo  corpo , che 
potrebbe  infermarli , e fare  gran  dan- 
no à i fuoi  poveri  figliuoli  , con  pe- 
ricolo della  fua  propria  anima  . RifoI- 
vi/ì  dunque  da  vera  , e prudente 
Chrifliana , di  portare  con  patientia 
uefta  gran  croce , con  dàr’  eflèmpio 
i fortezza  d’animo  generofo  , acciò 
fla  confufo  il  Demonio  , e Dio  glo- 
rificato . E con  quello  &c . Di  Napo- 
li il  dì  6.  di  Decembre  If9}. 

J 70  Al  Signor  D. Ferrante  C avari  glia. 

GRata  m’è  data  la  lùa  lettera,  con 
tante  nòve  d’  allegrezza  , per 
tanti  benefici,  che’l  Signor  infieme 
1’  hà  fatti  . Benedetta  fia  la  Divina 
Bontà  , che  tante  gratie  in  un’iftef- 
fo  tempo  n’  hà  fatte  , damo  grati  à 
quella  Divina  Maeftà  , e la  maggiore 
gratitudine > eh’  Iddio  ricerca  da  noi , 


è la  mutatione  della  noftra  vita  , da 
male  in  bene  , e da  ben’in  meglio  ; 
perche  il  Celefte  Padre  havendonc  ac- 
cettati per  fuoi  figliuoli  ( per  li  me-  • 
riti  del  fuo  Unigenito , e naturale  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrifto  , fatto  noftro 
fratello  , prendendo  , & unendo  alla 
fua  perfona  Divina  la  noftra  natura 
humanaj  vuole  che  fumo  perfetti,fico- 
me  eflo  Chrifto  differiate  perfetti, fico- 
m’è  perfetto  il  voftro  Celefte  Padre.Ma 
perche  per  la  noftra  fraggilità,  e per  le 
continue  tentationi  della  carne  , del 
Mondo  , e del  Demonio  noftri  cru- 
deli nemici  , fpeffo  manchiamo  da 
quella  perfettione  , anzi  innumera- 
bili fono  , che  non  ci  pervengono 
mai , lafciandofi  tirare  dalla  figliuo- 
lanza  di  Dio  alla  fervitù  del  Demo-* 
nio,  per  lo  diffordinato  amore  , che 
portano  alle  vane  grandezze  , alle  fal- 
laci ricchezze  , & all’  altre  cofe  del 
Mondo , che  tutte  fono  vanità  ,e  ben 
redo  havemo  da  lafciarle  ; per  que- 
0 l’Eterno,  e benegno  Padre,  dell- 
derando  di  donarci  la  Celefte , & 
eterna  hcredità  ( per  la  quale  n’  hà 
creati  ad  imagine  fua , & effendo  noi 
perfi , n’hà  ricomprati  col  fangue  pre- 
tiofo  dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo  ) 
per  tirarci  dall’  amore  diflordinato 
delle  cofe  del  Mondo  ( quali  n’hà  do- 
nate, non  perfolazzo  dell’  anima  no- 
ftra, ma  per  fervigio  del  noftro  mifero 
còrpo  ) fpeffo  ne  flaggella  , ò con  gravi 
infermità,»  con  vergogna,  e difshono- 
re , ò con  perdita  di  robbe  , e di  noftri 
cari,»  con  altre  varie  tribolationi,  ac- 
ciò accorgendoci, che’l  Mondo  non  è la 
noftra  vera  Patria,  ma  uno  fventurato 
effilio  affegnatoci  da  Dio , per  fare  pe- 
nitenti de  i noftri  peccati , ne  rilol- 
viamo  infieme  col  figliuolo  prodigo 
di  ritornare  al  noftro  Celefte  , e be- 
negno Padre , quale  benegnamente  n’ 
abbraccierà  , e dolcemente  ne  bafee- 
rà  , e ne  riceverà  al  poffeffo  dell’eter- 
na heredità  , quando  Vedrà , che  noi 

pen- 
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pentiti  delle  noftre  fciocchezze  • e 
oravi  errori  , cerchiamo  d’emendare 
Fa  noftra  mala  vita  : E dopo  emen- 
dati , procureremo  fare  quello  , che 
n’infcgna  San  Giovanni  Evangelilh, 
quale  vuole  , che  per  edere  veri  fi- 
gliuoli di  Dio , Chi  è giullo,  diventi 
più  giudo  ; e chi  è fanto  , diventi  più 
fanto  : E quella  è la  maggiore  grati- 
tudine , che  polliamo  dimoftrare,  per 
li  benefici  ricevuti  , à Dio  benedetto  , 
qual’  altro  non  ricerca  da  noi , fe  non 
l’utile , e falute  nollra  , fe  noi  cer- 
chiamo l’honorc , e gloria Tua*  e pe- 
rò il  maggiore  voto  più  grato  alla 
iua  Divina  Maeftà  , che  fare  dovemo 
nelle  noftre  neceifità  , afflittioni , e 
tribolationi  , è promettere  alla  fua 
•Divina  Bontà , la  mutatiane  della  vi- 
ta , da  mal’in  bene  , t da  ben’  in  me- 
glio : E quello  è quello»  che  da  noi 
delidera  il  noftro  Celefte  Padre , acciò 
fiamo  fuoi  cari  figliuoli , à quali  polla 
donare  la  fua  eterna  héredità  , quale» 
ab  «temo  ci  have  apparecchiata  , fe 
come  foriftieri  » e pellegrini  viveremo 
in  quello  eifilio  » e valle  di  lagrime  » 
donde  fcir.o  certi , c’  havemo  da  par- 
tirci » ma  non  fapemo  quando  i e pe- 
rò diamo  fempre  ben’ apparecchiati. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  i j . di 
Deccmbre  15-9?. 

171  Al  Strenìjjimo  Signor  Duca  di 
Parma  Ranuccio  farne ft  . 

A 'Tardo  mi  fù  dath  la  gratilfima  di 
V.  Alt.  de  i i\.  delpalfato,  e 
non  mancherò  finche  (arò  vivo  » e po- 
trò maneggiare  la  penna  , di  fcrivere 
à V.  Alt.  poich’  ella  m’ e/Torta  à non 
mancare  di  perfuaderla  » che  voglia 
abbracciare  la  fanta  humilità , virtù 
molto  neceflaria  1 tutti  colora  * che 
vogliono  falvarlì  , ma  molto  più  à i 
ran  Signori  , come  coll'aiuto  della 
)ivina  grafia,  colla  fcrittura  , e con 
molte  potenti  ragion!  , lungamente 


proveremo  : La  prego  dunque  à leg- 
gere con  attentinone  quella  lettera  più 
dell’altre  , che  l’ apporterà  gran  gio- 
vamento all’anima  , & al  corpo  , e le 
fora  piu  focile  , e lec uro  il  governo 
del  fuo  flato  : io  l’amo  pur’a/Tai , e pe- 
rò volentiere  m’affatico  per  la  fua  la- 
iute  , e quiete , quale  predo  confenui- 
rà,  s’ella  porrà  in  opra  i configli,  che’! 
Celefte  Padre  le  dona  per  mezzo  del- 
la mia  tremante  mano  , che  1’  età  di 
7?.  anni  hormai  già  mi  fainhabii’à 
fcrivere,  ma  l’amore  , che  le  porto, 
mi  fomminiftra  le  forze  : faccia  , che 
le  mie  fatiche  non  fi  perdano  , Se  in- 
cominciamo nel  nome  del  Signor  à 
dimoftrare  come  più  à i gran  Signori, 
ch'à  gli  altri  ,è  neceflaria  la  virtù  dell’ 
humilità  &c.  Di  Napoli  il  dìi;,  di 
Decembre  If9^. 

17»  Alla  Signora  Donna  Cojlanza  Ca- 
facciola  Marchia  di  Caf ad' Allevi  . 

SOno  (lato  infin’adeflo  à fcrivere  à 
V.  S.  UluftriiTima  la  morte  della 
fua  locera  per  qualche  buono  rifpetto, 
ma  con  quella  occafione  le  dirò  , che 
diamo  ben  preparati , poiché  vecchi, 
e giovani  indifferentemente  mojono  . 
E’ morta  la  Signora  Lucretia  in  età 
matura  , & è morto  il  Signor  Mar- 
chefe  del  Vado  in  gioventù , fuori  di 
fua  cala  . Leviamo  dunque  1’  amore 
dalle  vane  grandezze , che  n’inquieta- 
no , e dall’  altre  cofe  vili  del  Mondo  , 
che  predo  havemo  da  lalciare,  Se  amia- 
mo le  cofe  Celefti , quali  per  ftmpre 
havemo  dà  pofledere  : Iddio  n’  bave 
creati  per  farci  grandi  in  Cielo  , ove 
per  fempre  havemo  da  regnare , e non 
per  farci  grandi  in  terra  , donde  ha- 
vemo predo  da  partirci  ; Sciocchi , e 
vani  fono  tutti  quelli  , che  cercano 
farli  grandi  in  terra,  quello  appetito 
è ilpirato  dal  Demonio  , quale  per 
lo  diflordinato  affètto  di  piu  ingran- 
dirli , da  belliflìmo  Angelo  diventò 

brut- 
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bruttiflimo  Demonio , e dalia  Comma 
altezza  del  Cielo , calcò  al  profondo 
dell’  inferno  * E però  etto  maligno 
{pirico  havendo  elperimentato  in  se 
fletto  , & in  tanti  milioni  d’  Angeli, 
e d’huomini  fnperbi  { ch’egli  hà  con- 
dotti agl’inftrnaJi  tormenti  ) di  quan- 
ta ruina  fi  a quello  peilìmo  appetito 
delle  vane  grandezze  , Tempre  va  il'pi- 
rando  à i cuori  degli  huomini  gene- 
rofi  , ma  imprudenti , quello  vcleno- 
fo  appetito  di  più  ingrandirli  , per 
tirarli  poi  all’eterna  battezza  . 

Che  giovò  ad  Alettandro  Magno 
bavere  deliderato,  e quafi  già  eflequi- 
to  rette  re  Monarca  di  tutto  il  Mon- 
do , ritrovandoli  al  prclente  nel  pro- 
fondo dell’  inferno  , con  tanti  altri 
Imperadori , e gran  Signori  ? Non  è 
dubio  , che  bilogna  , che  vi  fiano  i 
gran  Signori  , per  lo  buon  governo 
T de  i popoli  j ma  nullo  huomo  deve 
prefumere  di  Capere  ben  governare 
altri  » nè  meno  se  tteflo  , ina  dev’  ette- 
re  eletto  da  Dio  , come  fù  eletto  Mo- 
se , Giofuè  , Gedeone  da  pretto  i buo- 
vi , e fatto  Generale  , David  da  pref- 
fo  le  pecorelle  , per  efl’ere  gran  Rè 
del  popolo  di  Dio  , & altri  fintili-: 
Quelli,  c/ie  da  Dio  fono  eletti,  qua- 
li tutti  hanno  ben  governato  , e Cono 
flati  cari  à Dio , dal  quale  fono  flati 
ben  guidati  nel  governo  in  terra  , e 
mò  lono  glorio!!  in  Cielo  } ma  quali 
tutti  quelli , che  non  fono  flati  elet- 
. ti  dal  Signore  , ma  da  fe  fletti  han- 
no voluto  ingrandirli , hanno  havuto 
già  mal  fine  , come  avvenne  à Cho- 
re , Datari  , Abiron  , Abfaione  , & 
altri  fiutili  : "Cialcuno  dunque  deve 
contentarli  del  fuo  flato  , e non  cer- 
care più  ingrandirli  in  quello  elfilio, 
donde  hà  da  partirli  , ma  deve  cer- 
care con  humilità  farli  caro  à Dio-, 
fe  vuol’  e/Tere  grande  nel  Celcfte  Re- 

fno  , ove  in  eterno  hà  da  regnare  : 
liferi  quegli , che  cercano  grandez- 
ze in  quello  eflilio  > quali  colla  mor- 
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te  prcfto  fini/cono , con  pericolo  d’ 
edere  in  eterno  sbattati  al  profondo 
dell’inferno  con  tanti  gran  Signori, 
quali  appetendo  farli  grandi  nel  Mon- 
co , fono  fatti  vililfimi  nell*  abittò 
infernale  . Ecco  il  fine  delle  monda- 
ne grandezze  . Beato  chi  fi  contenta 
Ilare  batto  con  Chriflo  , con  gli  Apo- 
lidi, con  San  Franccfco,  fe  altri  ca- 
ri di  Dio  , che  farà  poi  ettaltato  Co- 
pra tutti  i Cieli , e regnerà  in  eterno 
con  tutti  i beati . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  if.  di  Decembrc 

17$  Alia  Sgn-  D.  RubeiUt 
d Avellino  • 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiliima 
detti  io.  del  prelcnte  ; elarin-  * 
gratio  della  gran  confolatione  , che 
per  quella  m’hà  data  , vedendola  deli- 
derofa  d'havere  alcune  orationi  d’ al- 
cuni fanti , che  lono  flati  veramente 
fpecchi  d’  humilità  , e difprcggiatori 
di  tutte  le  grandezze  , e dell’aicie  co- 
fe  vane  del  Mondo . Laudo  la  devo- 
tione  , eh’  ella  have  à quelli  fanti  ve- 
ramente fumili , che  Tempre  delide- 
ravano  edere  da  tutti  poco  Rimati , e 
riputati  vili  , come  da  vero  etti  fletti 
di  cuore  lì  tenevano , e s’allegravano , 
quando  tali  dagli  altri  erano  tenuti: 

E fe  ben  per  qualche  tempo  furono 
fcherniti , e riputati  pazzi  da  quelli , 
ch’amavano  le  grandezze  , le  ricchez- 
ze , & altre  cofe  del  Mondo  ( quali 
da  ambedue  Francefchi  furono  poco 
Rimate  ) nondimeno  à poco  à poco 
Dio  feoprendo  al  Mondo  la  fantità 
della  loro  vita  , non  tanto  prima  era- 
no fcherniti , e betti ggiati  , quanto 
dopo  furono  (limati  , & honorati  $ 
perche  Dio  cttalta  in  Cielo , fe  in  ter- 
ra i veri  humili , che  li  tengono  vili , 
come  tutti  in  vero  fiamo  ( fe  volcmo 
conliderare  la  vile  materia  , donde  fi 
forma  il  noftro  mifero  corpo, lòttopo Ilo 

fem-  . 
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Q'inprc  à tanti  pericoli , e varie  infer-  verità  havemo  molto  piu  bifo^no  del 
mità  ; fe  con  fide  riamo  ancora  il  nien-  Divin’ajuto  à potere  acquiftare3  quella 

Tanta  , e necelTaria  virtù  , feri  za  la 
quale  non  potemo  fi  1 vare i * E però 
V.  S.  UluftriHima  conofcendo  , che 
da  se  non  pub  acquiftare  quella  humi- 
lità  vera  , tanto  neceflaria  alla  noftra 
fallite  , defidera  bavere  alcune  oratio- 
ni  ben  formate  al  Figliuolo , Se  alla 
Madre  di  Dio , veri  Maellri  dell’hu- 
milità,  & i i San  Francefchi , quali 
ambedue  furono  Jiumililfimi  , acciò 
per  li  meriti , Se  interceffionl  loro  , 


te  , donde  lì  crea  l’anima  ) Se  la  Ma- 
dre di  Dio  per  la  fola  conlìderatione 
del  niente  , donde  era  creata  la  purillì- 
im  anima  fua , lì  teneva  più  vile  di 
tutte  le  donne  -,  che  dovemo  tenerci 
noi  , ch’oltra  il  niente  , donde  li  crea 
l'anima  noftra,  dovemo  anco  ben  con- 
liderare  , che  Temo  conccputi  nell’ini- 
quità -,  di  più  havemo  ofFefo  Dio  con 
tanta  ingratitudine , e con  tanti  varii 
defetti , e peccati  ? Certo  fe  non  Temo 


fenza  giudicio  , bifogna  che  ne  tenga-  polfa  ben  conofcere,  Se  acquiftare  que 
mo  vili  , e da  niente , come  femo  . E Ila  necellària  virtù  , qual’  è fbnda- 
fe  ben’  alcuna  perlòna  havelfe  più  de-  mento  dell’edificio  fpirituale , e con- 
ili altri , nobiliti , ricchezze  , domi-  fervatrice  di  tutte  l’altre  virtù  . 

r I:  \ 


nio  fopra  gli  altri , ò fcientia  , & altri 
doni  di  natura,  ò di  fortuna  (come 
il  dicevo  bontà  di  vita  , Se  altri  doni 
fopranaturali  * non  per  quelli  deve  (li- 
marli più  degli  altri  » anzi  lì  deve  più 
humiliare  : Prima , perche  tutti  i do- 
ni » che  la  perfona  have  in  se , non 
fonò  proprii  fuoi , ma  tutti  fono  di 
Dio,  e neflìinojc’hà  giudicio  lì  gloria, 
nè  infuperbifee  delle  robbe  d’altri  , 
come  dice  Santo  Agoftino:  Appreso  , 
quanto  più  doni  ha  da  Dio  , più  con- 
to hi  da  rendere  , e chi  più  deve,  Info- 
gni > che  più  s’humilii:  E però  la 
gloriofa  Madre  di  Dio  conlìderando 
gl’innumerabili  doni, e grafie,  c’  havea 


Io  non  hò  voluto  mancare  in  que- 
llo fuo  finto  defiderio  ajutarla  , Se 
in  quello  meglior  modo  , che’l  Si- 
gnor m’hà  inlegnato  , l’hò  compofte 
quelle  orationi , eh’  ella  dcfiderava  , 
quattro  n’hà  ricevute  , Se  al  prefente 
le  mando  quella  di  San  Francefco  di 
Paola  , quale  fe  ben  non  fù  nato  di 
fangue  nobile  , fecondo  il  Mondo  * 
nondimeno  fù  tanto  caro  à Dio  per  la 
fua  profonda  humilità  , che  tante 
gran  Signore  per  li  meriti  , Se  in- 
tercelfioni  di  quello  gloriola , Se  Fu- 
mile Santo  , impetrano  molte  gra- 
fie dalla  Divina  Bontà , quale  sba/Ta 
1 fuperbi  , & effalta  gli^humili  ì E 


gì  innumer;iDiiiaoni,egratic,  c navea  1 ìuperDi  , « enaica  gii  numm  , & 
da  Dio  ricevute  , più  degli  altri  s’hu-  però  prego  V.S.  Illuftriflìma  , ch’at- 

miìnì/3.  Tìnpnfln  -incnf»  rk’UJtA  . fonilo  rnn  noni  /IlIlPPDtlS}  fili 


miiiava,  fipendo  ancora  , ch’iddio  vo 
leva  reimpire  pej  humilità  quella  parte 
del  Cielo , che  per  la  fuperbia  di  Lu- 
cifero fù  evacuata  , fapendo  ancora 
ch’iddio  sballa  i potenti  fuperbi , Se 
e/falta  gli  Fumili . Ma  noi  infelici  fi- 
gliuoli d’Adamo  , Se  Èva  havendo  per 
mala  herediticon  noi  quella  maledet- 
ta fuperbia, non  facilmente  potemo  in- 
tendere quella  pura  verità  , ma  have- 
mo gran  bifogno  del  lume  della  divina 
gratia  à poter_  conolcere , che  fenza 
humilità  non  fi  può  entrare  al  Regno 
del  Cielo 


tenda  con  ogni  diligenza  ad  acqui- 
fere la  vera  humilità  , fe  vuole  da 
Dio  impetrare  ogni  gratia  , che  farà 
efpediente  alla  filute  dell’anima  Tua* 
Imperoche  ’l  Signore  ben  fpe/fo  non 
ne  concede  quelle  grafie  , che  noi 
chiedano  , fe  prevede  , che  fono  im- 
pedimento alla  falutc  dell’anima  no- 
llra , qual’egli  procura  : E fe  nel  prin- 
cipio le  parerà  inulto  faticofo  r ef- 
fercitio  per  acquiftare  la  vera  humi- 
lità , non  fi  perda  d’animo , che  ta- 
le difficoltà  la  fà  parere  grande  il 


la  ta  parere 

E dopo  conofeiuta  quella  fuperbo  Demonio  » tanto  nemico  del 

la 
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la  vera  humilità, quale  ne  fi  (campare 
dagli  occulti  inganni  , e lacci  d’  elfo 
nemico  infernale  , lìcome  fù  rivelato 
à Santo  Antonio  5 E per  quello  quel- 
lo traditore  ne  là  prere  tanto  fati- 
cofo  , e diffìcile  il  poter  acquifere 
quella  humilità  , Cerna  la  quale  non 
entra  al  Celelle  Paradifo  : Confidi 
dunque  V.S.  IlluflriUlma  nella  bon- 
tà , e mifericordia  degli  humili  Fi- 
gliuolo , e Madre  di  Dio  , e nell’  in- 
tercelfioni  de  i fuoi  devoti  San  Fran- 
ceschi , Specchi  d’  humilità  , eh’  ot- 
tonerà quella  , & ogni  altra  virtù 
neceflària  alla  fua  tallite  ; & io  non 
mancherò  al  meglio  che  potrò  aiu- 
tarla coll’  eflbrtationi  , & orationi  , 
così  , come  fono  > perche  1’  amo  , e 
defidero  la  fua  làlute  -,  e per  quello 
per  lei  volentiere  m’afiatico . 

Signora  mia  , e figlia  benedetta» 
fé  tanto  s’  affaticano  gli  ' avari  per 
acqui/lare  le  fallaci  ricchezze , e gli 
ambitiofi  per  acqyiflare  le  vane  gran- 
dezze > quali  » ò non  s’  acquilla- 
* jio  , ò predo  fi  perdono  > quanto 
più  dcrvemo  affaticarci  per  acquiftare 
le  virtù  » per  le  quali  lì  perviéne  alla 
gloria  del  Cielo  » qual’  è eterna  » e 
non  fi  perde  mai  ì Attendiamo  dun- 
que ali*  acquillo  delle  virtù  , per  le 
quali  fi  perviene  alle  vere  grandezze, 
& eterne  ricchezze  . E con  quedo 
&c.  Di  Napoli  il  dì  17.  diDecembrq 
ISSI- 

174  Vtfctvo  deli’  dquihi  . 

NOn  hò  voluto  prima  ch’adeflò, 
farle  , con  queda  mia  , riveren- 
tia  , la pendo  che  nel  principio  del- 
i’ingrelìo  molti  concorrono,  chi  per 
curiofità  à vederla  -,  chi  per  con- 
gratularli della  fua  venuta,  con  afpet- 
tatione  di  vedere  di  lei,  mirabilia  ma- 
gna ; chi  per  cerimonie , per  fare  , co- 
me fanno  gli  altri  ; e molti  per  adu- 
larla » come  à gran  Signori  fuole  farli. 


V.S.  molto  Uluftre  farà  bene  à di- 
modrare  à tutti  benevolenza  -,  ma 
non  creda  à molti  » le  prima  non  hà 
fatta  lunga  cfperienza  di  ciafcuno  , 
che  ben  tpelìo  ( e piacefle  à Dio  ch’io 
folli  bugiardo)  fotto  l’ovina  pelle , lì 
nafeondono  lupine  fraudi  ; c però  ben 
dille  il  Signor.Ejhti  pmdnttn  ficut  fier- 
pmtti,&  fimpliets ficut  ro.WA*:Ilpen- 
fare  bene  di  tutti,  e fare  bene  à ciafcu- 
no, è cofa  lodevole:  all’incontro,  il  non 
credere  à tutti  ; ma  ben  vedere  da 
che  fonte  efeono  le  parole  , è ufficio 
di  prudente  $ ina  fopra  tutto  non  fa- 
cilmente creda , à chi  d’altri  dice  ma- 
le . Sia  certa , che  bifogna  gran  lu- 
me di  Dio  nel  governare  , A pofere 
ben  Capere  la  verità  j poiché  i pen- 
iieri  degli  huomini , e i fecreti  de  i 
cuori , lolo  Dio  può  conofcerli  ; e pe- 
rò io  , che  Famo  di  cuore , più  volte 
il  giorno  prego  il  Signor  per  lei  , 
che  voglia  ben’illuminarla  à conofce- 
re  il  vero  , e guidarla  à far  quello, 
che  deve  . Norr  creda  facilmente  à 
chi  dice  bene  di  lei , & in  (ua  pre- 
fentia  loda  le  fue  attioni  , perche  è 
adulatore  ; Non  fi  compiaccia  delle 
Immane  lodi , raccordili  di  quel  det- 
to d’Ilàia;  Qui  tt  Ltatun  ritenne  ,t» 
deci  pinne  . Noi  non  fimo  degni  di 
lodi,  ma  di  confufione,e  di  vitupe- 
ra per  tanti  noffri  peccati  -,  e quan- 
do altri  non  haveifimo  , non  fèmo 
fenza  il  peccato  dell’  ingratitudine  , 
per  tanti  benefici,  ch’ogni  dì  rice- 
viamo , e molto  poco  vi  penfìamo. 
Non  fi  glorii  dell’  applaulò  popolare; 
poiché  ’l  terzo  Herode  , per  quello  fu 
dall’  Angelo  percoflò  , e confumata 
da  i vermi  , e fpirò  , e fe  n’  andò 
col  fuperbo  Demonio  ail’infernali  pa- 
ne:  quando  facemo  alcuna  cofa  bo- 
na , da  Dio  procede  ; e però  non  à 
noi , ma  a Dio  folo  fi  deve  l’hono- 
re  * e la  gloria  , & A noi  fi  deve  1’ 
utilità  , eh  e l’eternr.  mercede  , le  nu- 
diamo à Dio  ogni  lode , gloria  • & ho- 
A a po- 
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nore  . Credami  , che  Verrà  tempo  , Dicami  la  mia  cara  figliuola  : Per* 
che  da  quegli  , ch’ai  preferite  è lodata,  che  Iddio  idituì  il  Matrimonio  ? dirà, 
e celebrata",  dagl’ideffi  ella  farà  vitu-  per  la  generatione  de  i figliuoli  ; E 
perata  $ poiché  ’1  Signore  dall’ideflo  querta  generatione  à che  fine  deve  far- 
popolo  , «al  quale  con  tanto  applau-  fi?  dirà,  per  empire  quelle  fedie,  don- 
fo , Se  honore  fu  ricevuto  alla  Città  de  cafcarono  gli  Angeli  ribelli  * Se 
fanta  , fù  da  quella  con  tanto  vitupe-  dunque  la  Divina  Maellà  have  ordina- 
rio difcacciato  j E da  quei , eh’  inte-  ta  la  generatione  de  i figliuoli , j*r 
fe:  BtuidiSlm  quìviuit  in  uomini  Do-  fupplire  all’angelica  ruina  , per  lare 
mini  : dagl’  ideili  intelè:  Crucifigt , gratia  à V.  S.  have  aflegnata  una  di 
erneifigt  tum  : E però  non  dovemo  quelle  fedie  al  fuo  figliuolo:  E fe  ben 
gloriarci  delle  molte  lodi , nè  contri-  la  fua  carne  fi  duole , nondimeno  il 
Hard  de  i vituperii,  perche,  nè  per  le  fuo  fiorito  deve  molto  rallegrarli,  che’l 
vane  lodi  faremo  da  Dio  coronati , nè  fuo  figliuolo  così  predo  fia  fatto  degno 
per  le  falfe  ingiurie  faremo  all’inferno  . del  polTelTo  del  Regno  del  Cielo  . Son 
condennati . Attendiamo  dunque  a fa-  certo  che  fe  il  Rè  Filippo  l’havertè  chia- 
re quello  , che  fi  deve  , fenza  afpetta-  mato  per  alfegnargli  uno  de  i Regni  di 
re  premio  in  terra  , fe  volano  confe-  Spagna  , ò dell’India  nuova, che  gran 
quire  1’  eterna  mercede  , qual’  Iddio  contento  havrebbe  fentito , se  ben’an- 
have  apparecchiata  à coloro , che  fen-  dava  à così  lontano  paefe,  e quello 
2a  hurnani  difegni  diligentemente  , e dominio  havea  da  finire  ben  piedo  ; 
con  fervore  s’  affaticano  fempre  nella  perche  dunque  non  s’allegrerà  elfendo 
fua  vigna  . E con  quedo  & c.  Di  Na-  certa  , che  ’l  fuo  caro  figliuolo  hà  pre- 
poli l’ultimo  di  Decembre  i 59$.  fo  il  poflèflb  d’ un  f.egno  tanto  gran- 
* de  , che  tutto  il  Mondo  è un  picciolo 

175  Alla  Signora  D.  1 polita  Curttccioht  punto  in  comparatione  di  quello  , 
eavan.gla  per  confutar!*  delia  morti  e ’l  dominio  di  tal  Regno  non  finirà 
del  fuo  figliuolo . giamai  ? E fe  mi  dirà  : Io  defiderava  , 

NOn  tanto  con  grande  allegrezza  che  ’l  mio  figliuolo  forte  dato  con  me 
intelì  il  fuo  felice  parto  , quan-  infino  dopo  la  morte  mia  , e poi  forte 
to  con  grandifiìmo  difpiacere-hò  in-  andato  à prendere  il  portbflb  del  Cele- 
tefo  il  fuo  gran  dolore  cne  fente  , per  de  Regno  : dicami  la  mia  cara  figliuo- 
h avere  perlò  il  fuo  tanto  caro  , e defi-  la  , qual’è  meglio  il  certo  , ò l’incerto 
derato  figliuolo  : compatifco  à V.  S. , ^bene  ? Mi  dira  , ch’è  meglio  il  certo  i 
e compatendola  , defidero  confidarla , Se’i  figliuolo  viveva  lungo  tempo , non 
e fee  mare  in  parte  il  fuo  gran  dolore  , fapeva  s’ havea  da  fare  tal  vita,  che 
qual’  à me  dona  grandilfima  afflitti©-  forte  poi  dato  degno  del  Cielo  ( poiché  • 
ne  , perche  l’amo  ; E però  s’ella  ama,  fi  veggono  tante  di/Tolutioni , e tanti 
come  deve  il  fuo  afFettionatifiìmo  Pa-  enormi  peccati , che  pochi  fe  ne  fal- 
lire , e fervo  , deve  alquanto  quietar-  vano , e molto  pochi  fono  certi  di  pof- 
fi  , e vincere  se  della  , per  confidar  federe  il  Regno  del  Cielo  , per  la  fan- 
nie , Se  anco  per  non  provocare  l’ira  ta  fuperbia  , & ambitione,  c’  hoggi  fi 
di  Dio  conna  di  se,  non  quietandoli,  e vede  in  quedo  Mondo,  quale  fempre 
non  conformandoli  col  volere  della  fua  và  da  mal’in  peggio  ) Per  quedo  ben* 
Divina  Mccftà  , quale  per  bene  del  avventurata  è data  l’anima  del  fuo  fi- 
llio figliuolo,  e per  fare  meritare  V.S.  gliuolo  • che  tanto  predo  è podr.  nel 
hà  chiamato  cosi  predo  il  fuo  figliuolo  fecuro  dato  ; Per  tanto,  sì  per  con- 
in Ciclo  . formarli  col  volere  di  Dio , c’hà  volu- 

« to 
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to  così , per  bene  di  quell’  anima  , sì 
anco  per  dimodrarfi  amorevoli  lfima 
del  Tuo  figliuolo  ( ch’è  andato  à gode- 
re quella  felicità  , per  la  quale  fù  crea- 
to ) deve  quietarli , lodando  , e bene- 
dicendo Dio  , qual’in  un  tratto  hà  da- 
ta eterna  gloria  al  figliuolo)  & a lei 
occasione  di  meritare  l’eterna  vita  , le 
con  patientia  fodererà  la  ripentina 
partenza  del  fuo  caro  figliuolo  : Eia 
Divina  Bontà  vedendo  quietarla  al  fuo 
Divino  beneplacito»  li  degnerà  lafciar- 
le  vivo  il  primo  » e darncle  anco  degli 
altri  per  lua  conlolatione  : Ma  fe  non 
vuole  predo  quietarli  al  divin  volere  » 

fjrovocherà  ad  ira  la  Divina  Maeltà  » e 
e manderà  maggior  flaggello  . Non  e 
Aata  picciola  gratia  » che  V.  S.  fia  vi- 
va in  tanti  mali  -,  manco  danno  è da- 
to alla  fua  cafa  la  morte  del  fuo  fi- 
gliuolo » che  la  fua  » e del  fuo  Signor 
Con  forte  » quali  infieme  vivendo  » po- 
tranno generare  degli  altri  » come 
avvenne  al  patiente  Giob  » quale  pa- 
tientemente  fodenendo  la  repentina 
morte  di  tutti  i dieci  fuoi  figliuoli  carii 
la  perdita  di  tutta  la  fua  gran  Acuità» 
& anco  della  lanità  » c dell’  honore  » 
. benedicendo  fempre  il  nome  del  Si- 
gnore » la  Divina  bontà  prima  le 
rendè  l’h onore,  e la  finità  , e poi  il 
doppio  delia  fua  facultà  • c’havea  per- 
duta , e gli  fè  nafeere  fette  figliuoli 
mafehi  » e tre  femine,Ie  più  belle,che’l 
Mondo  havelTe  . Ecco  figliuola  mia 
cara  , quanto  è grato  à Dio  , & à noi 
utile  , il  predo  quietarli  al  volere  della 
Divina  Maedà  » e benedire  fempre  il 
fuo  Tanto  nome , come  fpero  che  fa- 
rà V.  S. 

La  prego  à volere  fare  il  configlio 
del  fuoafiettionatiflimo  Padre,-  fervo, 
che  tanto  l'ama  , e cerca  per  ogni  via 
confolarla  , di  gratia  non  faccia  che  le 
mie  fatiche  fiano  perfe  ; la  prego  dun- 
que per  1’  amore  del  Figliuolo  di  Dio 
(che  tanto  s’è  sbadato, per  elfaltare  noi) 
che  voglia  quietar  A , e benedire  Tem- 


pre il  Signore , che  fà  tutte  le  cofe  per 
nodro  bene  : E con  quedo  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  z6.  di  Decembre  i 

1 7 6 Alla  Signora  23 . Camilla  Carrafa 
Pucb'JJa  d’  Aerola  . 

NOn  potendo  in  quedi  giorni  ede- 
re con  V.  S.  llludriJAma  colla 
prtfentia  corporale  , non  voglio  però 
mancare  di  ragionare  con  lei , colla 
penna,  in  quello megliore modo  , eh* 
iddio  m’ ifpira  . 

Vorrei  Signora  mia  , eh’  in  quedi 
giorni  confideraflìmo  l’ infinito  amo- 
re , eh’  Iddio  fempre  n’hà  portato  , e 
porta  ,che  non  eflendo  noi , n’hà  crea- 
ti ad  imagine  fua  , e per  nodra  fcioc- 
chezza  eifendo  perii  , e fatti  (chiavi 
del  Demonio , eflèquendo  , e ponen- 
do in  opera  i pellìmi  configli  di  quello 
gran  traditore  , & ingannatore  , man- 
cammo dagli  utili,  falutiferi , e giudi 
precetti  della  fua  Divina  Maedà  , qua- 
le da  noi  eifendo  tanto  offèlà  , dovea 
per  giuditia  condennarci  all’  eterne 
pene  , come  fijrono  condennati  Luci- 
fero , e fuoi  lèquaci  : Ma  Dio  ricco  di 
mifericordia,  compatendoci , non  vol- 
le condennarci  all’infernali  pene  , ma 
ne  difcacciò  dalle  delitic  del  Celede  , 
e terredre  Paradifo  , e per  luogo  di 

!>ene  à purgare  i nodri  peccati , n’af- 
ègnò  quedo  Mondo  pieno  di  travagli, 
guai , e dolori , ove  fono  tante  gravi 
infermità  , caufate  dall’  intemperie 
dell’ aria  , fottopodi  à venti,  piogge, 
grandini  , ad  alprezza  di  freddo , ad 
ardore  di  caldo , feconda  la  varietà  di 
tempi , e delle  Ragioni  , & à varie 
tentationi  de  i Demonii , à quali  da 
Dio  è conceda  podedà  (com’à  minidri 
della  Divina  giuditia  , e per  nodra 
utilità)  di  tentarci , e travagliarci,  con 
varie  perfecutioni  4 acciò  con  patien- 
tia fodenendo  quede  perfecutionbtra- 
yagli , infermità  * & altre  varie  ten- 
A a * «7 
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tationi  , e tribolationi , fcampaflìmo 
dagli  eterni,  & atrocilfimi  tormenti 
dell’inferno:  E fe  ben’Adamo  ( qual’ 
havea  per  poco  tempo  goduto  il  feli- 
ce ftaeo  dell’ameriifimo  terreftre  Para- 
difo  Jvedendofi  difcacciato  da  quello 
delitiolìfiìmo  luogo  ( ove  non  è vento, 
nè  piogge  , nè  tempefte  , nè  giaccio  , 
nè  freddo  , nè  caldo  , nè  cofa  di  mo- 
Ieftia  , ma  una  fuave  temperie  ) e po- 
llo in  quello  ellìlio  , e valle  di  lagri- 
me , piena  di  travagli , e fottopofta  à 
tante  miferie , piangeva  il  fuo  pecca- 
to , e fi  doleva,  e molto  s’afflrggcva, 
«quando  penfava  al  felice  fiato  , nel 
quale  fù  creato  , k infelice  ellìlio  , 
nel  quale  fi  ritrovava  per  fua‘  colpa 
■condennato  , afpettando  la  morte  , cn 
era  l’amara  paga  del  peccato  , viveva 
In  quello  Mondo  come  foriftiere  , e 
pellegrino  , piangendo  , fufpirando  , 
« fempre  defiderando  quel  giorno , die 
gli  folle  conceflò  di  ritornare  alla  Ce- 
Jefte  Patria  . per  la  quale  fù  creato  : 
Nondimeno  gli  huomini  fequenti,  Che 
non  haveano  già  ville  le  delitiedel 
-terrefire  Paradil’o , nè  haveano  vera  , e 
.certa  cognitione  della  Celefte  Patria 
((come  s’hà  da  i veri  Chriftiani , per  la 
xivelatione  delle  Sacre  Scritture,  e fpe- 
tialmente  del  nuovo  teftamento  ) in- 
cominciarono quali  tutti  (eccetti  mol- 
to pochi  ) a delettarlì  di  quello  ellìlio, 
e quali  in  un  certo  modo,dilcordando- 
Jì  quali  in  tutto  delle  cofe  Celefti , po- 
nevano il  1 or’  affetto  alle  cole  vilibili» 
dandoli  in  preda  à tanti  vidi , e fpe- 
tialmentealle  carnalità  j perloche  pro- 
vocarono Dio  à fare  vendetta  di  loro , 
ióffbcandoli  tutti  (fervati  Noè  con  fuoi 
figliuoli , e moglie  , che  furono  otto) 
rell'acquedel  diluvio  : E fe  ben  molti 
anni  dopo, dalla  ftirpe  di  Sem  primo  fi- 
gliuolo di  Noè , nacque  il  caro  amico 
di  Dio  Àbramo,  dal  qual’hebbe  il  fuo 
principio  l'eletto  popolo  degli  Hebrei, 
quali  Ioli  haveano  alcuna  cognitione 
riti  vero  Dio  (tutti  gli  altri  popoli  ado- 


rando gl’  Idoli)  nondimeno  quelli  an- 
cora per  la  maggiore  parte  s’allonta- 
navano da  Dio , per  lo  diffordinato 
affetto , che  ponevano  alle  grandezze, 
per  la  gran  fuperbia}  alle  fallaci  ric- 
chezze , per  la  grande  avaritia  ; & al- 
le corporali  commodità  , per  la  gran 
tenerezza , c’  haveano  à i loro  corpi  ; 
perloche  , per  la  maggiore  parte  , cosi 
Hebrei , come  gentili , non  penfavano 
più  alle  cofe  Celefti , k eterne , ma 
alle  cole  vili , e momentanee  di  que- 
llo ellìlio  , e vilillìma  Italia  degli  ani- 
mali bruti . 

Laonde  il  Figliuolo  di  Dio  , per  la 
fua  infinita  milèricordia , compaten- 
do à quella  gran  cecità  degli  huomini 
( con  i quali, egli  dice  eflere  le  fue  de- 
litie  ; dal  principio, che  ’i  nofiro  primo 
Padre  calco  j anzi  ab  sterno  1 preve» 
dendo  quella  gran  cafcata  , deliberi  al 
tempo  dalla  fua  infinita  fapientia  ordi- 
nato , di  volere  liberare  l’humana  ge- 
neratione  da  tanta  cecità  , e da  tante 
miferie  ; e benché  all’infinita  bontà  , 
fapientia  , e potentia  divina  f quale 
ub  tutte  le  cofe  ) non  mancaffero  in- 
niti  modi,  & arti,  à potere  con  faciì- 
tà  liberare  1’  fiumana  generatione  da 
tanti  guai  ; nondimeno  per  più  feo 
prire  l’abiffb  del  fuo  infinito  amore 
verfol’huomo , e per  più  pretto  potere 
difiaccarlo  in  tutto  dall’  amore  delle 
cofe  vilibili  ( quali  tanto  amava  con 
fua  eterna  ruina  ) e tirarlo  al  fuo  Di- 
vin’  amore  (caufa  d’ogni  bene  dell’ 
liuomo  ) eleflè  quello  modo  più  efpe- 
diente  , il  volerli  veftire  della  noftra 
carne  , k unire  la  natura  humana  , e 
divina  in  quella  fua  divina  perlbna  , 
con  effere  Dio , k huomo  nato  da  una 
Vergine  ; k in  tale  maniera  vuole  na- 
feere , che  ne  diftaccaflè  in  tutto  dall* 
amore  delle  vane  grandezze,  delle  fai— 
j3.c|  ricchezze  , e cblle  carnali  commo- 
dita , e Ibi  azzi , caufa  della  noftra  dan- 
natione  , e che  tutto  l’ amore  poneflì- 
mo  nella  fua  Divina  Maeftà  , fonte 
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dell’eterna  felicitile  d’ogni  vero  bene, 
quale  per  Tempre  havemo  da  godere  , 
c non  in  quelle  cofevili , e traniìtorie, 
quali  predo  havemo  da  lafciare  con 
noflro  cordoglio  * E però  per  sbandire 
dal  noflro  cuore  la  fuperbia , e Fambi- 
tione  delle  sane  grandezze  , non  vuo- 
le nafeere  in  una  Roma , ò in  Gierufa- 
lcmme  , h in  altra  Cittil  nobile  , gran- 
de , e popolofa  (limata  dal  Mondo  > 
ina  in  Bcttelem  , terra  picciola , & 
abietta,  feconda  1’ humana  ftimatio- 
ne  , ma  feconda,  & abondantc  di  fru- 
menti ( che  lignificava  la  cafa  del  Ce- 
lelle  panejAppreflb,pcr  difcacciarc  dal 
noflro  cuore  r avaritia  , e la  cupidità 
delle  fallaci  ricchezze , radice  d’ ogni 
male  , fecondo  dice  San  Paolo  , vuol 
nafccre  in  una  vile  ftalla  , con  tanta 
eftrcma  povertà , che  non  potè  havere 
una  camerina  in  tutte  quelle  hofterie  , 
occupate  dg  i ricchi  , e grandi  del 
Mondo , che  non  vogliono  foftenere 
una  picciola  incommodità  nella  loro 
carne  t E per  eftirpare  dal  noflro  cuo- 
re ogni  defiderio  delle  carnali  com- 
modità  , e folazzi,  potendo  egli  na- 
feere nel  tempo  della  primavemfquan- 
do  l’aria  è più  temperata)  in  un  com- 
modo Palazzo  ben  tapezzato.  Se  effe- 
re  pollo  in  una  cuna  indorata  con  mol- 
li cotrelli  di  bombace  , ò di  fina  lana  , 
e con  altre  commodità  , che  ricerca- 
vano le  tenere  membra  d'un  delicato, 
e nobile  fanciullo  -,  nondimeno  egli 
vuole  nafeere  nel  mezo  inverno , di 
meza  notte  , quando  F aria  era  più 
fredda  , epenola  alle  tenere  membra, 
in  una  picciola  ftallurcia , ove  non 
«(Tendo  più  commodo  luogo  , involto 
in  vili  pannicelli , vuol’eflére  pollo  in 
un  vile  prefepio  del  Bue  , e 1’  Alino , 
per  eflère  dal  fiato  di  quelli  alquanto 
rifcaldato  . 

Non  voglio  entrare  à meditare  g’i 
occulti  , Se  aitiflimi  fecreti  , che  fi 
contengono  in  tutte  quelle  cofe  , ma 
mi  batta  baver  narrata  la  nuda  hifto- 


ria  del  nalcimento  del  Figliuolo  di 
Dio  , ma  pollo  in  tanta  battezza,  po- 
vertà , & incommodità  ; F Angelo 
flette  appreflo  i Pallori , che  veglia- 
vano fopra  la  cuftodia  della  loro  greg- 
ge , Se  una  gran  chiarezza  intorno  lo- 
ro fplendette  , perloche  hebbero  gran 
timore  -,  e l’Angelo  confortandoli  dil- 
le loro  : Non  vogliate  già  temere , ec- 
co io  vi  denuncio  una  grande  alle- 
grezza , c'hoggi  è nato  à voi  il  Salva- 
tore, ch’è  Chriito  Signore  . Qu)  voglio, 
che  ben  penfiamo  , che  tale  nova , Se 
allegrezza  non  fù  dinunciata  à i nobi- 
li , Se  à i ricchi  della  Giudea  , che 
(lavano  à dormire  colle  loro  eommo- 
dità , ma  à i Pallori  ,,che  (lavano  ve- 
gliando , e llentando  la  loro  vita  $ 
maaccioche’l  Signore  non  fotte  tenuto 
accettatore  di  perfone , ò che  difpreg- 
gigfle  i nobili , e ricchi  ( eflendo  ve- 
nuto per  falvare  tutti  ) nell’  ifte/To 
tempo  per  mezzo  della  della  nova- 
mente  formata  , chiamò  da  lontano 
i tré  Maggi , qual’  erano  Regi  , no- 
bili , fapienti  , e ricchi  , ma  erano 
vigilanti  in  contemplare  il  corfo  delle 
delle  , e non  furono  pigri , e negli- 
genti ad  ettequire  la  loro  vocationc  , 
Se  ifpiratione , ma  fubito  fi  pofero  in 
camino , follenendo  tante  fatiche  , e 
difaggi  in  sì  lungo  viaggio  , con 
pericolo  della  vita , cercando  un  nuo- 
vo Rè  nella  regia  Città  , ov’  era  vi;- 
vo  un’  altro  Rè  , c’havca  il  dominio, 
nè  mai  fi  fermarono  finche  non  tro- 
varono il  nuovo  Rè  , che  cercavano  , 
e l'adorarono  : Siche  ’l  Signore  non  di- 
fpreggia  i nobili  , e 'ricchi  , fe  vo- 
gliono fequirlo  in  non  ponere  affet- 
to alle  vane  grandezze  , alle  fittaci 
ricchezze  , Se  atte  carnali  commodità, 
ficom’eflo  Figliuolo  di  Dio , nafeeu- 
do  , vivendo  , c morendo  colla  Tua  vi- 
ta n’  hà  infegnati  . Il  Signor  chiama 
tutti , e fà  gran  conto  de  i nobili , che 
rifpondono  atta  divina  vocatione  • ma 
pochi  vogliono  Tequile  Giesù  Chrifto, 

per 


itizec 


i co  Lettere  del  Gloriofo 


r non  levare  Faflfètto  dalle  vanità  del 
ondo  , ficome  fi  vede  nel  principio 
della  noftra  Fede  , che  per  imitare 
Giesù  Chrillo,  molti  milioni  d’huomi- 
ni  difpreggiarono  le  vane  grandezze, 
le  ricchezze , le  commodità  della  car- 
ne , p la  propria  vita  , fpargendo  il 
fangue  per  amore  del  Signore  , ò ma- 
cerando la  loro  carne  nel  deferto  , & 
al  prefente  fono  molto  pochi , anzi  po- 
chifiimi  in  comparatone  della  molti- 
tudine di  quelli , che  fequono  le  vani- 
tà del  Mondo  ; Sia  dunque  V.  S.  Illu- 
flrifiìma  una  di  quelli  pochillìmi  elet- 
ti del  Signore . E perche  il  foglio  è 
pieno,  farò  fine  &c.  DI  Napoli  il  di 
26.  di  Decembfe 

J77  Al  S suor  Ghvantii  Villana  Mar- 
cb’ft  dilla  Polla  . . 

Figliuolo , e Signor  mio  caro  , pon- 
ghiamo  tutto  l’amore  in  Dio  folo, 
perche  vani  fono  tutti  gli  humani 
difegni  , perche  Dio  n’  hà  creati  per 
farci  grandi , e ricchi  in  Cielo  , ove 
per  Tempre  havemo  da  regnare  , e go- 
dere , e non  in  terra  , donde  havemo 
da  partirci  , e non  fapemo  quando  -, 
e mentre  che  vi  diamo, bilogna  Tempre 
folk-nere  alcuna  tribolatone  , perche 
Dio  difcacciando  Adamo  , e tutti  noi 
Tuoi  infelici  figliuoli  dall’ameniJfimo 
tcrrcllre  Paradilò,  per  la  Tua  colpa  , gli 
allignò  quello  Mondo, per  luogo  di  pe- 
na , ove  per  tutto  il  tempo  della  fua 
afflitta  vita  havelfe  à fare  penitentia  , 
e piangere  il  Tiio  peccato  -,  E però  Fin- 
felice  Adamo  noftro  primo  Padre, con- 
liderando  il  felice  fiato , nel  quale  fu 
creato  , e lo  fventurato  effllio  , nel 
quale  fi  ritrovava  , molto  s’affliggeva 5 
E dopo  gli  fopragionfe  la  crudele  morte 
dell’innocente  Abel  Tuo  caro  figliuolo 
ammazzato  dall’iniquo  Tuo  fratello , e 
gii  accrebbe  cordoglio  maggiore  ,con- 
Jiderando  la  grande  iniquità  di  Caini 


Tuo  primogenito  , e la  crudele  morti; 
dell’altro  innocente  fuo  figliuolo,  nel- 
la cui  vita  fi  compiaceva  , e mitiga- 
va nlquanto  il  gran  dolore , che  len- 
tiva  , confiderando  le  delitie,  e feli- 
cità dell’amenifflmo  luogo  , donde  fù 
per  Tempre  difcacciato  , e le  fatiche, 
e miferie  , che  folleneva  in  quello 
Mondo,  pieno  di  travagli , e d’alflit- 
tioni , afpettando  la  morte  , eh’  Iddio 
gli  havea  minacciata  , e dinuntiata 
per  paga  del  fuo  peccato:  Da  quello 
mio  dilcorfo  V.  S.  Illuftriflìma  potrà 
confiderai  , s’in  quello  Mondo , alli- 
gnatoci da  Dio  per  luogo  di  pena  ,' 
potemo  fperare  vera  felicità  , vera 
quiete  , ver’allegrezza  , e vera  gran- 
dezza , che  dagli  feiocchi  del  Mondo, 
s’imagina  poterli  confequire  . Hanno 

{>erfo  il  giudicio , e’1  dilcorfo  tutti  co- 
oro , che  cercano  ha  vere  nel  Mondo 
quello,  che  non  hebbe  mai  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , nè  men’alcuno  degli  eletti 
del  Signore,  quali  tutti  furono  mal- 
trattati dal  Mondo  , qual’have  in  odio 
i cari  di  Dio , e fa  carezze  ad  alcuni 
de  i Tuoi  amatori  , quali  fono  con- 
dennati  à gli  eterni  tormenti , à quali 
andò  il  ricco  Epulone  , e tanti  Im- 
peradori , c gran  Signori  dal  Mondo 
accarezzati , ilimati , & honorati , ma 
per  poco  tempo:  E i dilpreggiatori  del 
Mondo  , elfendo  per  poco  tempo  mal- 
trattati da  i mondani , e dal  Mondo,' 
dall’ ilicHo  Mondo  fono  celebrati , & 
honorati  per  Tempre  ; E però  tenghia- 
moci  favoriti  da  Dio  , quando  dal 
Mondo  fiamo  , come  i Santi,  maltrat- 
tati , & habbiamo  gran  timore  , quan- 
do dal  Mondo  fiamo  accarezzati . 

Deh  miferi  tempi  nollri  , ne  i 
quali  mal’ volentiere  s’intende  quella 
vera  dottrina  di  Chrillo , quale  dif- 
fe  à i Tuoi  dilcepoli  : Se  ’l  Mondo 
v’  bave  in  odio  , lappiate  , che  me 
più  ptima  di  voi  have  havuto  in 
odio  . Se  voi  folle  del  Mondo  , il  Mon- 
do amerebbe  quello  i ch’era  fuo  -,  ma 
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perche  non  fete  del  Mondo  , eh’  io 
v’hò  eletti  dal  Mondo,  per  quello  il 
Mondo  v’  have  in  odio  : talché  per 
conofcere  fe  veramente  iiamo  di  Chri- 
flo  , in  quello  fi  conofce  -,  fe  da  i 
mondanacci , e peccatori  damo  odia- 
ti , e difpreggiati  ; ma  al  fine  fi  vedrà 
quanto  faranno  confufi  i favoriti  del 
Mondo,  & dfaltati  , e glorio!!  quelli 
che  dal  Mondo  fon  dilpreggiati  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  primo  dcl- 
1’  anno  1^94. 

178  Aliti  Signora  Donna  /polita 
Caracciolo  Cotonigli  a . 

LA  gratiflìma  di  V.  S.  delli  i7.  del 
palfato  hieri  mi  fu  datare  fia  certa, 
che  m’hà  confida*, vedendo  che  le  mie 
fatiche  nell’ orare  , e nello  (crivere  1’ 
apportano  giovamento  all’  anima  , 8c 
al  corpo  : E quello  non  avviene  dall’ 
efficacia  del  mio  orare  , nè  del  mio 
fcrivere  $ ma  dalla  bona  difpofitione 
dell’  intelletto,  e della  voluntà  , eh’ 
Iddio  l’hà  data  ; poich’ella  ben  capifee 
la  verità  , e predo  fi  raflegna  alla  vo- 
luntà  del  Signore  , qual’amandoci  con 
quello  ideilo  amore  , eh’  ama  fe  ftefib, 
. jion  pub  fare  fe  non  quello  , eh’  è me- 
glio per  la  nofira  falute-,  E fe  le  mie 
lettere  l’apportano  confolatione , cre- 
dami , che  non  vengono  dal  mio  fa- 
pere  , ma  dal  Signore  , che  vuole 
confolarla  ; e però  V.S.  è molto  obli- 

fjata  al  Signore , ch’à  lei  hà  dato  bel- 
o intelletto  capace  di  ragione  , & à 
me  ifpira  tali  parole  , che  fono  po- 
tenti a confolarla  , Se  à farla  confor- 
me alla  voluntà  di  Dio , qual’è  la  re- 
gola, à quale  dovemo  aggiudare  la  no- 
lira  voluntà  ; Imperoche  la  voluntà 
polirà  non  trova  mai  quiete , fe  non 
s’aggiuda , e conforma  con  quella  di 
Dio . 

Figliuola  mia  cara  , io  l’amo  aliai, 
per  la  gran  fperanza  ch’io  hò  conce- 
puta  , ch’ella  fia  per  grafia  figliuola 
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di  Dio,  poiché  tanto  volentiere  afeo!-' 
ta  le  parole  del  Celede  Padre  fcritte 
dalla  mia  mano , che  delìderando  di 
darle  , quando  farà  tempo  , 1’  eterna  ' 
heredità  , le  fcrive  i documenti , co- 
me s’hà  da  portare  per  edere  fua  cara  , 
e degna  figliuola  , acciò  le  polla  dare 
il  Celede  Regno:  E per  fegno  della  fi- 
gliuolanza  di  Dio  , ella  mi  prega  tan- 
to , ch’io  voglia  continuare  lo  fcrive- 
re , tanto  gran  fame  hà  della  parola 
di  Dio  -,  Sia  certa  , che  non  manche- 
rò di  rifpondere  à tutte  le  fue  lette- 
re , e tanto  più  , quando  fono  fcritte 
di  fua  mano  , quali  efprimono  aliai 
meglio  i bifogni  dell’  anima  fua  , e 
l’aftetto  del  fuo  cuore  , ilche  non  pon- 
no  fare  le  lettere  fcritte  da  altri , qua- 
li non  ponno  indovinare  i fecreti  del 
cuore  di  V.  S.  à quale  non  inanelle- 
rò di  prelentia  confolarla  , quando  da 
lei  farò  chiamato  ; perche  l’amore, che 
porto  all’anima  fua  , e’1  gran  defide- 
rio  , c’hò  della  fua  quiete,  non  mi 
fanno  fentire  la  fatica  : ma  ila  certa 
che  la  vera  quiete  non  la  troverà  mai , 
fe  non  leva  tutto  il  cuore  dal  Mondo  , 
e’1  pone  in  Dio  folo  : Ma  queda  non  è 
opera  d'un  giorno  , òd’unmefe,  ma 
vi  bifognano  molti  anni,  emefi;  Nè 
fi  può  mai  per  lettere  ben’imparare, 
ma  ci  bifogna  la  voce  viva  . Io  non 
mancherò  in  ogni  luogo  aiutarla , per- 
che l’amo  di  cuore  fenza  fiumani  dife- 
gni , che  veramente  quedo  è il  vero 
amore  di  benevolentia  , ficome  ne  ’I 
dimodrò  il  Figliuolo  di  Dio  con  vivo 
eiTempio  , che  fenza  fuo  bifogno  , e 
fenza  che  noi  il  meritaffimo  , n’  hà 
tanto  amati , e per  dimodrarci  l’abiU 
fo  del  luo  infinito  amore  , hà  tanto 
per  noi  patito  ; quedo  amore  di  bene- 
volentia fi  dimodr  , quando  s’  ama 
per  beneficio  della  perfona  amata  , e 
non  per  proprio  interefle  , nè  per  fuoi 
propriidifegni , che  tale  non  e amore 
vero,  ma  fi  dice  amore  di  concupilcen- 
tia,  quale  tanto  dura,  quanto  riceve 
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benefici , ò quello  che  defidera  dalla 
perfona  amata  ì ma  le  mancano  i be- 
nefici , manca  l’amore  : Ma  chi  ama 
con  amore  di  benevolenza , non  cer- 
ca benefici , ma  cerca  amore  per  bene 
della  perfona  amata  ; cosi  n’ama  Dio, 
quale  non  cerca  da  noi  benefici  , per- 
che non  n’hà  bifogno,  ma  cerca  da  noi 
effer’  amato,  non  per  fuo interefie  , 
jna  per  la  nodra  falute  , quiete  , e 
conlolatione , quale  procede  dalFama- 
re  la  fua  Divina  Maeftà  -,  perche  dall 
amare  lecreature  , nafee  didurbo , in- 
quiete, e fconfolatione:  da  qui  viene, 
che  per  la  maggior  parte  degli  huomi- 
ni , e molto  più  delle  donne  , (tanno 
difguflate  , afflitte  ,-e  fconfolate  , per- 
che amano  le  vane  grandezze  , bellez- 
ze , ricchezze , gli  fpaffl  , e 1 altre 
vanità  del  Mondo,  e molto  le  defide- 
rano  -,  E però  non  ponno  bavere  mai 
quiete  , perche  ò non  le  ponno  bavere, 
b fe  1’  hanno  , temono  di  perderle , e 
fe  non  le  perdono  per  qualche  tempo , 
jnonle  badano  , e più  defìderano  (per- 
che tutte  le  cofe  del  Mondo  non  bada- 
no ad  un  Colo  cuore  humana capace  di 
Dioje  però  inquiete  danno:  Ecco  fi- 
gliuola mia  cara  la  caufa  d’ogni  nodra 
afflittione  , quale  nafee  dal  non  ama- 
re Dio,  e dalramare  le  cole  del  Mon- 
do, quali  ne  ccngono  afflitti , e feon- 
folati } come  fi  podà  rimediare  à tanti 
mali , non  fi  può  ben’  efprimerc  per 
lettere  , quando  faremo  infieme  , à 
bocca  ne  parleremo . E con  quedo  Sic. 
Di  Napoli  il  primo  dell’anno  1*94, 
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HO’  ricevuta  la  gratifiuna  di  V.S. 

e la  conforto  a non  contridarfi , 
c’havendo  dato  il  fuo  cuore  al  Celelle 
Spofo  , non  l’ente  fimpre  il  gran  fer- 
vore d’amore  veilb  il  fuo  Spofo  Cele- 
de  , quale  fpelTb  pare  ,ch’  abbandona 
la  fua  cara  fpofa  , perche  il  fà  > acciò 
quella  fi?-  più  diligente  in  confermar* 


lo  fpirito  della  devotione , quando  l’hàj 
Imperoche  l’anima  rilafciandofi  al- 
quanto in  amare  alcuna  creaturafetiain 
con  amore  cado  , ò naturale  jil  Cele- 
de  Spofo  ( eh’  è gelofo , e vuol’  edere 
amato  folo  fenza  compagno  ) percadi- 
gare  la  fua  vaga  fpofa , alcuna  volta 
per  qualche  tempo , par  che  voglia  in 
tutto  hfciarla  in  abbandono  : ma  fe 
la  fpofa  di  cuore  fi  duole  della  fua  tra- 
feuraggine  , e fi  contenta  edere  al- 
quanto abbandonata  , in  penitenti* 
della  fua  fciocchezza  , che  s'hà  lafcia- 
ta  alquanto  ritirare  dall’amore  del  Ce- 
lelle  Spofo  , all’  amore  d’  alcuna  con- 
giunta creatura  , e piange  amaramen- 
te l’adentia  del  fuo  caro  fpofo , non 
mancando  dall’oratione,  pregandolo  , 
che  non  tenga  mefite  alla  lua  negli- 
genti ; il  pietofo  , e benegno  Spofo 
predo  ritorna  à confidare  la  fua  ca- 
ra fpofa  , che  per  amore  languifce.’ 
Stia  dunque  V.  S.  di  bona  voglia  , 
dolendoli  della  fua  dapocaggine  , che 
predo  il  filo  Celede  Spofo  ritornerà  à 
cpnfidarla  con  dolci  abbracciamenti  : 
ma  quando  farà  per  gratia  ritornato  , 
dia  ben’  accorta  à non  perderlo  più 
er  gli  affetti  mondani , benché  hone- 
i fiano  ; perche  San  Bernardo  dice,  * 
che  le  divine  confolationi  fono  delica- 
te , e non  fi  donano  à quelle  perfone ,' 
che  ricevano  confolationi  d’altre  ban- 
de . Io  voglio  , ch’ami  la  fua  cara  ne-, 
potè  con  amore  ben’  ordinato  à Dio , 
ma  tanto,  che  non  defvii  dal  fervente 
amore  del  fuo  Celede  Spofo , quale 
non  mirando  al  poco  amore , che  per 
lo  paflàto  g!i.hà  portato , nèmenoali* 
offele  , che  gli  ha  fatte  , benegnamen- 
te  l’have  accettata  per  fua  cara  Spola, 
difeordandofi  delle  pallate  colpe:  Sia 
dunque  molto  grata  alla  tanta  amore- 
volezza , che  ’T Celede  Spolo  1’  hà  di- 
modrata  , e per  nulla  creatura  vogli 
allontanarli  dall’  amore  del  fuoamoro- 
fo  , e dolce  Spofo  : E con  -quedo 
Di  Napoli  il  dì  6.  <U  Gennaro  1 794. 
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«80  M Signor  Giovanni  Villano  bia  , Se  incorrerà  in  tre  danni , cioè , 

Marcbffe  dilla  Polla  . la  fpefo  perduta  , la  taccia  , e ’i  pec- 

cato ( ch’è  peggio  di  tutto  j Se  fpen- 
-rO’ricevuta  la  fua  gratilfima  del-  dera  poco  , farà  tacciata  di  mileria, 
ri  li  17.  del  paflato  , e lodo  , che  ma  (camperà  dalla  foverchia  (pela  , 
V S Illuftrilfima  facendo  quello»  che  e dal  peccato  ( ch’importa  più  ) Me- 
nili» , dia  ferma  nella  fperanza  della  glio  dunque  farà  incorrere  ad  un  dan- 
mifericordia  del  Signore  , à quale  no  più  leggiere  ( eh’  è la  taccia  degli 
più  difpiacque  la  delperatione  del  tra-  huomini  di  poco  giudicio  , Se  ambi- 
ditore  Giuaa  » che  ’]  tradimento  del-  tiofi  ) che  l’incorrere  à tre  maggiori 
l’ifteflo  » con  tanto  poca  ftima  ven-  danni  , con  pericolo  della  falute  del- 
dendolo  à i fuoi  nemici  -,  Imperoche  l’anima  ; E quella  minima  taccia  del- 
l’huomo  » che  fi  defpera  f nega  la  la  miferia  , prefto  fi  rifolve  in  fumo 
mifericordia  di  Dio  » la  cui  proprie-  colla  bona  vita  , anzi  farà  molto  lo- 
tà  è havere  compalEone  » e pietà  data  la  parfimonia  , perche  non  fi 
de  i miferi  peccatori  » quali  pentiti,  Concordano  la  vita  Ipirituale  colle 
e dolorofi  delle  pallate  colpe  , prò-  vanità  del  Mondo,  ficome  n’infegnb 
pongono  , e desiderano  emendare  la  Santo  Ludovico  Rè  di  Francia  , quale 
foro  mala  vita  , lafciando  la  voluntà  facendo  vita  Ipirituale,  e fanta,  man- 
di peccare  , e guardandoli  quanto  cb  dalle  fpele  vane  , per  fupplire  all* 
potino  . abondanti  elemofine  : Cosi  fè  anco 

r Sento  gran  contento  , che  V.S.11-  il  Signor  Domitio  Caracciolo , quale 
luftriifima  fia  risoluta  di  venire  à da  i vacanti  era  tacciato,  ma  alla  fine 
Maggio  in  Napoli  , piaccia  à Dio  , fù  lodato  , c’havea  lalciata  commoda 
ch’io  viva  infin’  à quel  tempo  , che  la  lua  cafa,  con  havere  ajutata  l’ani- 

}>ofla  con  lei  confinarmi  , e drizzar-  ma  fua  : Siche  Signor  mio , non  ten- 
a,  coll’ajuto  del  Signore  , per  la  via  ga  mente  à quello , che  diranno  i va- 
della  Celefte  Patria  , ove  fono  le  ve-  canti  ainbitiofi  , che  mandano  à rui- 
ie  , Se  eterne  grandezze  , che  non  fi-  na  quanto  hanno  per  lo  fumo  del 
nifeono  giamai  : Guai  à chi  ama  que-  Mondo , e poi  per  li  debiti  fe  ne  fug- 
ale vane  , e tranfitorie  , quali  prefto  gono  à Benevento  con  loro  difshono- 
finifeono  , come  finirono  quelle  di  re  ; ma  fequa  la  vita  degli  huomini 
Giulio  Celare  primo  Imperatore  , e làvii  , quali  fanno  ben  (pendere , e 
di  unti  altri  fequaci , & ultimamen-  confervare  . La  bona  vita  fa  1’  huo- 
te  quelle  del  Signor  Marchefe  del  mo  honorato , e non  le  pompe  , e le 
Guado  , morto  in  viaggio  , nel  fio-  foverchie  fpefe,  quali  rumano  la  rob- 
re  della  fua  gioventù  . Stiamo  dun-  ba  , I’honore  , Se  anco  l’anima  , per- 

;|ue  balli  nel  Mondo , fe  volemo  con  che  non  fi  fanno  fenza  ambitione  , e 
ecurità  pa/Tare  da  quella  mifera  vi-  fuperbia  , quale  tanto  difpiace  à Dio, 
ta  , Se  effe r*  eflaltati  nella  Celefte  Pa-  che  per  diacciarla  da  i cuori  di 
tria  i E però  venendo  à Napoli , fujg-  quei  , che  s’ haveano  da  falvare  , il 
ga  le  pompe  , e 1’  oftentatione  del  Figliuolo  dell’ifteflb  Dio  fi  sbafsb  tan- 
Mondo  , che  piaceno  à quei  miferi  , to  , che  non  fidamente  da  Dio  volle 
che  non  penfano  fequirc  1’  humilità,  farli  huomo  , e prendere  la  forma  di 
che  n’inlegna  la  vita  del  Figliuolo  di  fervo  ( eflendo  Signor  del  Cielo  , e 
Dio  . S’efia  vuole  fare  molta  fpefa  , della  terra  ) ma  ancora  volle  nafeere 
non  .mancheranno  di  quegli  , che  la  io  una  viiilfima  dalla  , Se  efler’  in- 
taneranno d’ambitione  , e di  fuper-  volto  in  vililfimi  pannicelli  : Come 

B b duu- 
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dunque  potrà  chiamar/!  vero  Chri- 
ftiano  colui  , che  per  fuperbia  , SC 
ambitione  vuole  tante  pompe  nel  ve- 
ftire,  ne  i paramenti  di  camere  , nel- 
la moltitudine  di  fervido»  , e nell* 
altre  vanità  contrarie  alla  vita  di 
Chrifto  fommo  Rè  ? quale  mentre 
nella  mortale  carne  ville  in  quefto  ef- 
filio  , volle  vivere  come  foriftiere  , 
e pellegrino  , c’  havea  da  partir/!  da 

Juefta  valle  di  lagrime  ; E però  ben 
ifle  à Pilato  : Rfgnum  mentri  non  tjl 
de  hoc  Munito  : per  dimoftrarci  ■>  che 
nefluno  deve  tanto  affaticar/!  per  re- 
gnare nel  Mondo  , donde  con  dolo- 
re pretto  hà  da  partir/i  ; ma  deve  af- 
faticarli nel  ben’  operare  , per  pote- 
re in  eterno  regnare  in  Cielo  * ove 
per  Tempre  hà  aa  godere  : Ma  *1  De- 
monio per  farci  di/cacciare  dal  Ce- 
lefte  Regno  ( donde  egli  per  la  fua 
fuperbia  fù  difcacciato  ) ne  fà  parere 
di  gran  /lima  gli  honori  , e le  vane 
grandezze  del  Mondo  , acciò  le  de- 
sideriamo , e /èquiamo  con  tutto  il 
cuore  ; ma  nel  fine  della  noftra  mi- 
fera vita,  fi  riderà  della  noftra  fcioc- 
chezza  , che  per  fequire  le  vanità  del 
Mondo  , havemo  perfo  il  Regno  del 
Cielo  , & à noftro  difpetto  ne  bifo- 

Jnerà  lafciare  le  vane  grandezze  del 
fondo  > Se  andare  all’  eterne  pene 
con  noftra  confùfione  : Io  1’  amo  di 
cuore  , e 1’  avifo  gl’inganni  del  ne- 
mico infernale  , da  pocniffimi  cono- 
fciuti  , accioche  non  fi  lafci  perva- 
dere dagli  /ciocchi  del  Mondo  ; ma 
talmente  ella  trapaflì  per  quelle  va- 
ne , e temporali  grandezze  , che  non 
perda  l’eterne  . Io  non  sò  lufingare, 
ma  dico  la  verità  à tutti  e fpctial- 
meiite  à quelli  , che  più  amo  , e ca- 
ifcono  la  ragione,  e la  verità  chri- 
iana  da  pocni  intefà  , e da  molto 
pochi  amata  , & abbracciata  : Sia 
di  quelli  pochi  V.S.Illuftrl/IIrna  à qua- 
le Sic.  Di  Napoli  il  dì  4.  di  Gennaro 
*T94- 


181  All 4 Signori  Qarntìit  d'  Alef- 
f ondi  » . 

VOrrei  figliuola  mia  cara  i ~ch’ 
infieme  colli  tre  Magi  offe- 
riflimo  à Dio  quanto  havemo , l’ani- 
ma , il  corpo  , e la  robba  , perche 
ogni  co/a  havemo  dalla  fua  Divina 
Maeftà  , e damo  più  che  certi  , ch’in 
nulla  mano  fi  confervano  meglio  le 
cofe  noftre , ch’in  mano  di  Dio  , che 
ne  l’hà  date  ; ma  fopra  tutto  gli  do- 
vemo  ra/Tegnare  la  propria  voTuntà  , 
eh’  è la  piu  pretio/a  cofa  , che  noi 
habbiamo  , quando  è in  potere  di 
Dio  , Se  è la  maggiore  nemica  frau- 
dolenta , che  noi  potemo  havere  , 
quando  la  ritenemo  con  noi  -,  poiché 
San  Bernardo  dice  , che  niente  altro 
abbrufeia  il  fuoco  dell’  inferno  , fe 
non  la  propria  voluntà  , & all'  hora 
fi  chiama  propria  , quando  fàcemo 
quello  , ch’à  noi  diletta  , e piace  fe- 
condo il  fenfo,  e proprio  parere, etiani 
che  Zia  cofa  bona  •,  E pero  Chrifto  fa- 
pendo  quanto  male  venne  ad  Adamo, 
ad  Èva  , & à tutti  noi  altri  per  fare  la 
propria  voluntà, elfendoli  fatto  huomo, 
come  ver’huomo  difle  : Io  fon  defeefo 
dal  Cielo,non  per  fare  la  voluntà  mia, 
ma  quella  di  colui  , che  m’  hà  man- 
dato . Se  dunque  il  Figliuolo  di  Dio 
( qual’  etiam  in  quanto  huomo  non 
poteva  errare  , eifèndo  in  tutte  le 
cofe  conforme  all’Eterno  Padre  ) di- 
ce non  volere  fare  la  voluntà  fua 
propria , che  fù  Tempre  Tanta  , e bo- 
na; perche  noi  pieni  d’amor  proprio, 
e di  tante  paflioni , volemo  fare  la 
propria  yoluntà  ? quale  non  sà^  fare, 
fe  i*on  male  , fe  da  Dio  non  è gui- 
data per  mezzo  de  i noftri  fuperiori , 
ò de  i noftri  Padri  fpirituali  , quali 
debbon’  e/Tere  molto  efperti  à cono- 
feere  gli  occulti  inganni  del  Demo- 
nio , quale  fuol’ ingannare  fotto  fpe- 
tie  di  bene  , molti  incauti  , che»vo- 
0 fare  la  propria  voluntà  s E 

però 
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però  moiri  hucmini  , e donne  per 
non  eflèr’ingannati , alcuni  fon’ en- 
trati alla  Religione  , & hanno  re- 
nuntiata  la  propria  volumi  à i loro 
fuperiori  ; e quelli , che  non  fono  fla- 
ti da  Dio  chiamati  alla  Religione  * de- 
aerando fai  vari!  , e non  eflere  dal 
Demonio  ingannati  , hanno  renun- 
tiata  la  propria  voluntà  à i loro  Padri 
fpirituali  > e quelli  fennoeran  profit- 
to nella  via  del  Signore  , ficom’hò  vi- 
fte  molte  delle  mie  figliuole  in  Mila- 
no, in  Piacenza  , & in  Napoli , delle 
quali  era  tri  le  prime  la  Signora  Du- 
chefla  Caftriota,  e la  Prencipefla  mor- 
ta d’A veliino,  e molte  ne  fono  vive 
{ quali  non  voglio  nominare  ) eh’  in 
tutto  m’  hanno  renuntiata  la  propria 
voluntà  , per  vivere  più  pure  , e mo- 
rire più  fecure  ; E però , figliuola  mia 
cara  , s’ella  defidera  fare  cofa  grata  à 
Dio  , e falvarfi  , faccia  un’  offerta 
della  fua  propria  voluntà  alla  Divi- 
na Maeftà  , à quale  non  fi  può  fare 
dono  maggiore  della  propria  voluntà» 
-ch’è  cofa  propria  noflra  , perche  tut- 
te l’altre  cofe , c’havemo  ne  fono  fta- 
' -te  preftate  da  Dio , e non  fono  pro- 
prie n olire  j mala  voluntà  fola  ch’è 
propria  noflra  ne  può  dannare  ( re- 
cando in  noftro  potere  ) e falvare, 
aiutata  dalla  grafia  di  Dio , à cui  [’ 
hayemo  renuntiata  ; Imperoche  dal- 
ia voluntà  nafee  l’amore  , quale  può 
■eflere  buono  , e cattivo  : le  ritenemo 
con  noi  la  propria  voluntà , partu- 
rifee  l’amore  proprio  , qual’è  caufa  d’ 
ogni  noftro  male  $ ma  fe  quella  no- 
ftra  voluntà  l’offerimo  à Dio  , partu- 
rifee  l’ amore  divino  , caufa  d’ ogni 
noflra  quiete  , pace  , allegrezza  , e 
d’ogni  noftro  bene  prefente  , e futu- 
ro: Ecco  figliuola  mia  cara  , quanto 
bene  parturifee  la  noflra  voluntà  of- 
ferta al  Signore  , e quanto  male  na- 
fee dalla  noflra  voluntà  , ritenuta  in 
noftro  potere  . Deh  quante  perfone 
pajono  vere  fpirituali , perche  fi  con» 


feffano , e commùnicano  fpeflb  , di- 
giunano più  volte  la  fettimana  , fan- 
no la  diiciplina  , e fanno  groffe  ele- 
molìne  -,  ma  tutte  quelle  bon1  opere 
fanno  lènza  configlio  del  loro  Padre 
fpirituale , e non  renuntiano  la  pro- 

f>ria  voluntà  : quelle  non  fono  vere 
pirituali  , e niente  , ò poco  fono 
grate  al  Signore  quelle  opere  , fe 
non  procedono  dall’amore  di  Dio  , 
che  nafee  dalla  voluntà  offerta  alla 
fua  Divina  Maellà  ; e però  in  que- 
lli fanti  giorni  infieme  colli  tre  Ma- 

![i  offeriamo  al  Signore  la  noflra  vo- 
untà  , fenza  mai  ripigliarla  più  : di- 
cendo infieme  con  Chrillo  all’  Eter- 
no Padre  : Non  fi  faccia  la  mia  vo- 
luntà, ma  la  tua  -,  k in  quello  mo- 
do havremo  bona  fperanza  d’entrare 
alla  Celefte  Patria  , ove  non  fi  fa , (è 
non  la  voluntà  di  Dio  i e però  vi- 
vono fempre  quiete , allegre  , e con- 
tente quelle  anime  beate  ; Impero- 
che  ogni  inquiete  » dolore  , e feon- 
tentezza  , nafee  dalla  propria  voluntà» 
nemica  della  noflra  falute  , Spero 
che  V.  S.  non  mancherà  di  fenun- 
tiare  in  -tutto  la  fua  propria  volun- 
tà, àcciò  prefto  polla  pervenire  alla 
perfetrtone  Chriftiana  . E con  que- 
llo kc.  Di  Napoli  il  dì  8.  di  Gen- 
naro if94. 

1 8*  Al  Sig.  D . Ferranti  Cavaw'glìd  . 

HO’  ricevuta  la  gratiilìma  di  V.$.' 

delli  6.  del  prefente  ; Allegro- 
ni! , che  la  Signora  D.  Ipolita  fua  ca- 
ra conforte  paffa  meglio  della  fua 
grave  infermità  , e che  tanto  prefto 
habbia  rimeffo  il  gran  dolore  , c’ha- 
vea  della  morte  del  fuo  caro  figliuo- 
lo i fegno  manifefto  , ch’ella  e vera 
figlia  di  Dio  , al  cui  volere  così  pre- 
fto s’è  acquietata  , e’1  Celefte  Padre 
fpeffo  la  vilìta  , e tratta  come  fu  ole 
trattare,  e vifitare  le  più  carefue  fi- 
gliuole , con  varie  tribulationi , per 
E b » • ben 
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ben  purgarla  , e farla  Segna  dell* 
eterna  heredità  ; poiché  Sant’  Ago- 
ftino  dice  , che  la  Celefte  heredità 
non  fi  dona  fenza  molti  flaggelli  ; E 
però  il  Figliuolo  di  Dio  , che  dovea 
edere  il  primo  herede  del  Celefte  re- 
gno i come  primogenito  , in  quan- 
to huomo , fu  più  degli  altri  flaggel- 
lato  * e maltrattato  dal  fuo  eterno 
Padre  *.  Laonde  egli  di  se  fteflo  difle: 
fu  neceflario  Chrifto  patire  , e così 
entrare  per  mezzo  de  i flaggelli  , e 
tormenti, alla  gloria  Tua; quale  s’ha- 
trea  acquiftata  colli  meriti  della  fua 
acerbiffima  pallìone , e vituperofa 
morte  : Come  dunque  noi  concepu- 
ti  , nati , e nodriti  ne  i peccati  , vo- 
lemo  entrare  al  pofleflo  del  Celefte 
regno  , fenza  flaggelli  , e tribolatio- 
ni  , per  le  quali  li  purgano  i pecca- 
ti ì II  Mondo  giudica  edere  felice  * 
e caro  à Dio  quello  , c’  hà  le  vane 
grandezze  , e tutte  le  cofe  profpere 
in  quefta  vita  , ma  s’inganna  ; poi- 
ché leggemo  , che  tutti  i più  cari  di 
Dio  lono  flati  maltrattati  In  quefta 
vita  , e i reprobi  hanno  havute  le 

Grandezze , e le  commodità  del  Mon- 
o , e della  carne  ; ficome  già  ma- 
nifeftamente  fi  prova  per  l’hiftoria  , 
che’l  Signore  narra  del  ricco  Epulo- 
ne , c’havea  tanti  fervidori  , e tutté 
le  grandezze , e commodità  del  Mon- 
do , e del  fenfo  , e dopo  morto  fu 
fepolto  nell’inferno , ove  in  quei  cru- 
deli tormenti  vorrebbe  una  gocciola 
d’acqua  , e non  1'  havrà  giamai  : E 
JLazaro  mendico  , pieno  ai  piaghe  , 
e di  marcia,  tormentato  da  dolori,  e 
dalla  fame  , dopo  la  morte  fu  por- 
tato dagli  Angeli  al  feno  d’Àbramo  « 
e gode  , e goderà  fempre  l’eterna  fe- 
licità , colma  d’ogni  bene,  che  fi  può 
deliderarc  : Ecco  Signor  mio,  quan- 
to è falfo,e  vano  il  giudicio  del  Mon- 
do , quale  fu  fempre  fallace  . Alle- 
grili dunque  la  mia  cara  figliuo- 
la , che’l  Signor  la  vlfici  con  vaiie 


tribolationi , poiché  tali  fono  i trat- 
tamenti dell’eterno  Padre  verfo  i fuoi 
più  cari  ; E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  io.  di  Gennaro  1794, 

18 $ Rifpofla  alia  Sig.  Liberà  Satromuf* 
Vergine  Vtronefe . 

HO*  ricevuta  la  gratlffima  di 
V.  S.  Uluftre  , quale  contiene 
gran  mifterii , e bi  fognano  parole  af- 
fai, per  rifpondere  à tutte  le  parti  di 
uella  : Et  incominciando  à rifpon- 
ere  , le  dirò  con  ogni  verità  fchet- 
tamente  : Che  prima  hò  conceputa 
una  gran  fperanza  , eh’  ella  fia  nel 
numero  degli  eletti  del  Signore  , poi- 
ché tanto  ama  , e ri  vertice , corde  , 
verbo  , & opere,  i fervi  di  Dio  ; poi- 
ché San  Chrifoftomo  pone  tra  i fe- 
gni  degli  eletti  , e predeflinad  all* 
eterna  vita  , ch’uno  fia  , l’ amare  i 
fervi  del  Signore , quali  giudica  eflè- 
re  buoni  : E fe  ben  con  ogni  verità, 
coràm  Deo  , confeflò  , non  efler  buo- 
no , com’  ella  s’imagina  ( fe  ben  fo- 
no 46 . anni  , che  defidero  efler  tale, 
quale  da  lei  fon  riputato  > nondime- 
no ancora  per  li  miei  peccati  , Iddift 
non  m’  hà  conceflà  quella  grada  , e 

Surità  di  vita  , ch’io  «fiderò,  Se  ogni 
ì gli  chiedo  ) non  per  quefto  mi  de- 
fpero  ; poiché  al  Signore  più  difpiac- 
que  la  defperadóne  di  Giuda  tradito^ 
re , che  l’empio  tradimento  dell’iftef» 
fo  , che  par  avarida  , con  tanto  vile 

S rezzo  , il  vendè  , come  foflè  mai 
ato  un  vii’  & infame  ragazzo  , che 
più  non  poteva  tollerarlo  5 preghi 
dunque  il  commune  Signore  U10  ca- 
ro Spofo  , che  mi  fàccia  tale  , quale 
V.  S.  Illuftre  crede  , ch’io  fia  , e da 
quefH  miei  buoni  Padri  l’è  flato  rife- 
rito . 

Appreflo  , la  ringrado  dell’orado- 
ni  , che  fà  per  me  , che’l  Signor  mi 
doni  più  lunga  vita  , quale  defidero, 
non  per  ilare  in  quefta  viliilìma  , Se 

•ir y- 
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Irtimonda  Italia  de  i bruti  animati  ( a 
guati  /in  mo  fatti  fonili  per  li  no  tiri 
peccaci  } ma  per  fare  un  poco  di  pe- 
nitencia  , con  più  dolore  de  i miei 
peccati  , quale  non  hò  fatta  nella  mia 
gioventù  i k in  quello  può  conofce- 
re  , che  non  fon  buono  ( fe  ben 
molto  il  delìdero  , non  tanto  per 
l’eterno  premio  , quanto  per  elfer 
degno  figliuolo  di  Dio  -,  poiché  per 
li  meriti  del  fuo  primogenito  Figliuo- 
lo , n’hà  data  podeilà  (fe  volemo  col- 
la fua  Divina  gratiaj  di  potere  diven- 
tare figliuoli  cari  dell'eterno  Padre  , 
k heredi  del  CeJefte  regno  ) che  s'in- 
vero io  folli  buono  , defiderarei  in- 
ficine con  San  Paolo  eflere  difcioito 
da  quella  mortale  fpozlia  , k effe  re 
con  Chrillo  : ma  perche  la  perfetta 
cariti  non  have  ancora  da  me  in  tut- 
to dilcacciato  il  fervil  timore  , per 
quello  mi  piace  vivere  in  quelli  guai, 
e travagli  del  Mondo  , per  meglio 
purgare  i miei  peccati  in  quella  mi- 
tra vita  . 

In  oltra  , le  mie  fatiche  non  fono 
tante  forfè , quante  V.  S.  Illullre  cre- 
de , perche  non  opero  tanto  , quan- 
to dovrei  , fecondo  la  gratia  , e for- 
za, che’I  Signore  m’hà  data  i e l’ope- 
re  , che  fò  tutte  fono  da  Dioj  ma  fe 
bene  da  me  fono  imbrattate  , ò col- 
la negligentia  , ò coll’  impurità  del 
mio  cuore  , talché  mi  bifogna  fpeflb 
lavarle  nel  vero  Iavatorio  dell»  pura 
Confeffione  , e dire  fempre  al  Signo- 
re Dimitte  nobii  debita  noftrtr.  perche 
l’opere  , ch’iddio  per  me  fà,  io  lem- 
pre  l’ammacchio  . 

Molto  mi  piace  , ch’  ella  con  tan- 
ta confidenza  m*  have  aperto  il  fuo 
cuore  * Nè  deve  punto  ritirarli  dallo 
fpcfio  ricever’  il  Signore  in  albergo 
nel  Cu  1 cuore  ; poich^ina  fola  cofa 
deve  ritirarci  dalla  Communione,  cioè 
la  volontà  di  non  lafciare  il  pcccaroj 
chi  tal’c  non  deve  mai  communicar- 
£ s perche  prende  il  Signore  con  fua 


dannatione  , come  fè  Giuda  tradito- 
re : Ma  la  perfona,  ch’in  tutto  hà  la- 
biata la  voluntà  di  peccare  , fe  ben 
fpcfso  cafcafie  in  qualche  peccato  , 
non  per  voluntà  , ma  per  ignoranza, 
e per  fraggilità  , deve  ipelso  commu- 
nicarli  ; perche  dalla  potente  virtii 
di  quello  Santilfimo  Sacramento  ri- 
ceverà lume  di  gratia  à difcacciare 
l’ignoranza  , e nuova  fortezza  contra 
la  debilità  à fortificare  la  fraggilità  , 
che  non  potranno  i crudeli  nemici 
così  facilmente  feria  cafcare  : nè  per 
aridità  , nè  per  freddezza  , nè  per 
poca  fenfibile  devotione  deve  lafciar- 
li  la  fanta  Communione  . 

E prima  , quando  la  perlòna  fi  ri- 
trova arida  , donde  riceverà  l’acqua 
delle  vere  , e fruttuofe  lagrime  * fe 
non  dal  vivo  fonte  del  Salvatore  ì II- 
come  il  Profeta  Ifaia  dice:  Haurietit 
aquat  in  gaudio  , defontibus  Salvato- 
ri!. Imperoche  la  fanta  Communione 
fi  deve  fare  in  memoria  della  pailione 
del  Salvatore,  ficom’egli  difse:  ( Hate 
quotiefeunque  feceritii,in  mti  memo- 
riam Jfacietii.  ) E quale  cuore  farà  cosi 
duro>chc  non  s’intenerilca, e prorompe 
in  lagrime,fe  non  efler!ori,aimeno  in- 
teriori , confiderando  la  crudele  p?f- 
fione , e la  vituperofa  , e dolorofa  mor- 
te , che  foftenne  il  Figliuolo  di  Dio  , 
per  liberare  noi  dal  peccato , dal  De- 
monio , e dall’eterna  morte  ? Vuole  , 
e defidera  il  Signor  noflro  , che  cele- 
brando , e communicandoci»  habbi*. 
mo  attuale  , ò almeno  virtuale  me- 
moria della  fua  acerbilfima  pailione  , 
per  elTere  partecipi  deU’infinito  meri- 
to di  quella  , come  noi  iilclE  l’havef- 
jjmo  foilenuta  . 

Secondo  , fe  noi  fiamo  freddi  , Se 
aggiacciati , donde  potremo  rifcaldar- 
ci  , fe  non  ci  accolliamo  all’  ardente 
fùocojch’è  rifttflb  Dio  : Deus  igni!  *Jf. 
Deut. 4.d.e  Chrifto  è.Dio: Bifogna  dun- 
que fe  volemo  rifondarci  del  tuoco  del 
Divin’  amore  , che  Ipeflb  riceviamo  il 

San- 
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Santiflìmo  Corpo  de!  Signore  , eh’  è 
Sacramento  d’  amore  ; poiché  per  lo 

S rande  amore  , che  ne  porta , haven- 
ofi  da  partire  colla  prefentia  vifibi- 
le  , per  non  lafciarci  fconfolati,  per 
amore  volle  invifibilmente  reftare  con 
noi  in  quello  Santifsimo  Sacramento* 
nel  quale  realmente  è l’iftefio  Chriflo* 
col  corpo  * coll’anima  * e divinità  . 

Terzo  * fé  ne  Tentiamo  fenza  devo- 
tione * per  quello  non  dovemo  lafcia- 
re  la  Communione  * pure’  habbiamo 
dtfiderio  d’haverla  , e ne  communi- 
chiamo  per  acquiftarla  -,  Imperoche  la 
perfona  che  fpeflo  riceve  il  Corpo  del 
Signore  * meditando  la  pacione  * e 
morte , che  l’iftcflò  hà  patito  per  l’in- 
finito amore  * c'  hà  portato  , e porta 
all'anima  nollra  * bil'ogna  * che  s’in- 
fiammi ad  amare  quello  benegno  , e 
forte  amatore  * e renda  amore  per 
aitiore  ; E da  quello  amore  nafee  la 
devotione  * qual’  è una  grafiezza  fpi- 
rituale  * che  procede  , e nafee  dall’ 
amare  il  Signore  * e mantiene  l’amo- 
re , quale  produce  la  devotione  ; Si- 
come  per  eflèmpio  dicemo  * che’l  po- 
tente calore  naturale  , che  ben  dige- 
rire il  cibo  * è caulà  della  grafiezza 
corporale  , e quella  grafiezza  corpo- 
rale mantiene  il  calore  naturale  * co- 
sà l'amor  Divino,  ch’è  un  calore  fo- 
pranaturale  , parturilce  la  devotione* 
eh’  è una  grafiezza  fpirituale  * quale 
mantiene  il  Divin’  amore  ; ma  fapee 
dovemo*  chela  devotione  è una  pron- 
ta voluntà  di  fare  quello  * eh’  appar- 
tiene al  fervigio  di  Dio  * e quella  per- 
fona fi  chiama  devota  * che  fi  dona 
totalmente  al  divino  fervigio  . La 
devotione  può  effe  re  lènfuale  , & in- 
tellettuale , la  fenfuale  è , quando  fi 
gufta  una  fuavità  nel  fervigio  del  Si- 
gnorefia  intellettual’è, quando  l’huomo 
s’offèrifce,e  dona  tutto  à Dio, che  fac- 
cia di  lui  quello,  ch’è  il  fuo  divino  be- 
nepiacitoE  quella  devotione  intellet- 
tuale è più  g*  ata  al  Signore  , che  la 


fenfuale  ; E però  la’  perfona  che  s’hi 
da  communicare,  ò s’è  communica- 
ta  , non  fi  deve  contrillare  , & afflig- 
gere * quando  non  fente  dolcezza  * e 
gufio  fenfuale  , ma-balla,  che  ftia  raf- 
fegnata  alla  voluntà  del  Signore  , à 
quale  s’  è donata  . Per  conchiudere  , 
non  dovemo  giamai  lafciare  la  Tanta 
Commhnione  , fe  non  quando  non 
havemo  totalmente  laicista  la  volun- 
tà di  peccare  ; perche  fpeflo  commu- 
nicandoci , acquilleremo  l’abondantia 
delle  fruttuofe  lagrime  , il  fervente 
amore  verfo  il  nollro  Signore  » e la 
vera  devotione  -,  quali  cofe  non  Tem- 
pre Iddio  le  dona  in  quella  vita  , nel- 
la quale  * vuole  che  loftenghiamo  ari- 
dità , & indevotione  fenfibile  , acciò 
He  mantenghiamo  in  humilità  , e non 
n’  infuperbiamo  * quando  il  Signore 
ne  le  concede  . Il  Signore  và  , e vie- 
ne * fecondo  è efpediente  alla  nollra 
falute  , e vuol’  alcuna  volta  privarci 
degli  ipirituali  gufli  * per  fere  prova 
di  noi  * fe  l’amiamo  lenza  jnterefse  , 
e gulli  : e fe  perleveriamo  nella  devo- 
tione intellettuale  ,llando  Tempre  raf- 
fegnati  alla  Divina  voluntà  * che  fac- 
cia di  noi  quello  , ch'è  più  efpedien- 
te alla  gloria  Tua  , & alla  nollra  falu- 
te . Son  fiato  lungo  * più  ch’io  vole- 
va , i Tuoi  alti  penlieri  ne  fono  fiata 
caula  : farò  dunque  fine  * pregando 
il  Signore  ch’à  lei  * & à me  doni  gra- 
da dWapere  meditare  * Se  orare , ac- 
ciò pofsiamo  impetrare  lume  di  co- 
nofcerlo  * & amarlo  in  quella  vita  , 
e nell’altra  più  perfettamente  amarlo, 
e fruirlo  in  eterno  &c.  Di  Napoli  il 
dì  ai.  di  Gennaro  i f 9-4. 

« 84  All*  Sig.  Antonia  delti  Fanoni. 

HO’  intele  le  varie  tribolationi  , 
che  V.  S.  hà  patite,  e paté  . lo 
non  hò  mancato  ogni  dì  pregare  il 
Signore  per  lei , che  Je  doni  fortezza 
à potere  fofienerJe  con  patientia  , e 

gua- 
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guadagno  ; poiché  mentre  diamo  in 

Jjuedo  efsilio,  e valle  di  lagrime  , nef- 
uno  può  dare  fenza  molte  , e varie 
tribolationi , ficome  hò  efperimenta- 
to  in  49.  anni , c’hò  afcoltate  le  con- 
fusioni di  buoni)  e di  cattivi)  di  gran 
Signori , e Ji  popolani , di  ricchi , e 
di  poveri , Se  ancora  non  hò  ritrova- 
to un  Colo  ) che  lia  dato  fenza  tribo- 
lationi i ma  fi  ben’hò  trovata  quella 
differenti  tra  i buoni , e cattivi  » che 
i buoni  follenendo  con  patientia  « e 
per  amore  di  Dio  tutte  le  tribolatio- 
ni > fenza  biaftemare  quelli  « che  gli 
hanno  tribolati  , e lènza  odiarli  (anzi 
amandoli  di  cuofe  per  amore  di  Dio) 
fenza  lamentarli  di  perfona  alcuna  , 
ò del  Signore  , hanno  lèntito  manco 
affanno  , e dolore  nelle  tribolationi  ) 
hanno  fatti  crepare  i Demonii  , che 
li  tentavano  d’  impatientia  » hanno 
data  allegrezza  à gii  Angeli , hanno 
purgati  i Toro  peccati , hanno  fcampa- 
te  le  pene  dell’infèrno  , e del  Purga- 
torio , Se  hanno  acquidato  il  Celclle 
regno  : E per  contrario,  i cattivi  non 
volendo  con  patientia  follenere  le  tri- 
bolationi , ch’iddio  loro  mandava  per 
purgarli  de  i loro  peccati , ma  con 
grande  impatientia  biaflemando  , & 
odiando  quelli , eh’  erano  caufa  de  i 
loro  travagli,  e tribolationi,  e lamen- 
tandoli della  Divina  Maellà  , parendo 
loro , ch’à  torto  pativano  quelle  tri- 
bolationi , j>er  la  loro  impatientia  le 
facevano  piu  gravi , e fentivano  più  , 
e maggior’  affanno,  e dolore  , & ag- 
giungendo peccati  à peccati  , davano 
allegrezza  à i Demonii , facevano  di- 
fpiacere  àgli  Angeli,  & à Dio  (che 
voleva  ben  purgarli  con  quelle  tribo- 
lationi J & al  fine  cafcarono  all’eterna 
dannatione  , con  lollenere  fenza  frut- 
to gli  eterni  tormenti  : di  maniera 
che  non  volendo  con  patientia  folle, 
nere  quelle  piccio/e  , e momentanee 
tribolationi  , quali  prello  finifeono  , 
fono  coflrettia  folk  nere  quellegran- 
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di  , & eterne  dell’inferno  : E però  ogni 
dì  prego  il  Signore  , che  doni  fortezza 
à i miei  cari  figliuoli  , e figliuole  , che 
poflano  con  patientia  follenere  tutte  le 
tribolationi,  e travagli1  di  quello  Mon- 
do,quale  fù  da  Dio  aifegnato  ad  Adamo» 
& Èva  , Se  à tutti  noi  fventurati  loro 
figliuoli  per  efsilio  , per  carcere , e 
luogo  di  pene  , ove  di  continuo  have- 
mo  da  combattere  coh  i Demonii  » 
quali  cercano  rubbarci  l’anime  nodre» 
per  condurle  à gl’infernali  tormenti: 
ma  Dio  vuole,che  follenghiamo  infer- 
mità , povertà  , dolori  , vergogne  , 
Se  altre  varie  tribolationi,per  purgare 
i nodri  peccati  ; acciò  ben  purgati, 
pofsiamo  efsere  liberi  dall’  infernali 
pene»  Se  andare  all’eterna  gloria:  E 
però  l’efsorto  à follenere  con  patientia 
ogni  tribolatione  , e benedire  Dio  in 
ogni  tempo , fe  vuol’elserecara  à Dio, 
Se  etere  Signora  del  Celclle  regno  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  2 1 , di 
Gennaro  15-94. 

i8j-‘  Allo  Signora  Donna  1 polita  Ca- 
mccioU  Cavaniglia  . 

NOn  mancherò  di  fcriverle  fpef- 
fo,  come  V.  S.  defidera  , per- 
che l’amo  affai  , e delìdero  ajutare 
l’anima  fua  , vedendo,  ch’iddio  l’hà 
dato  un  tal’  intelletto , che  $’  ella  fe 
ne  vuole  ben  lervire  , è per  diventa- 
re ben  prello  una  delle  care , Se  elet- 
te figliuole  di  Dio  ; poiché  perciò  1’ 
Unigenito  Figliuolo  dell’ Eterno  Pa- 
dre s’ è fatto  huomo  , acciò  noi  di- 
ventaflìmo  per  gratia  figliuoli  dell’ 
ideflò  Padre  , Se  heredi  del  Celefte 
Regno  ; e quello  è il  fine,  per  lo  quale 
filmo  flati  creati  , e per  lo  quale  il 
Figliuolo  di  Dio  hà  tanto  patito  , per 
lavarci  col  fuo  proprio  Tangue  da  ogni 
macchia  di  peccato  , perche  al  Ce  le- 
de Regno  non  può  entrare  una  pic- 
riola  macchia  di  colpa  , ctiam  ve- 
niale j Imperoche  nel  cofpetto  della 

Di- 
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Divina  Maeftà  Comma  purità  , non 
può  comparire  creatura  alcuna,  che 
fia  ammacchiata;  E però  eifendo  tutta 
l’humana  generatione  imbrattata  dal 
peccato  del  noftro  primo  padre  Adamo, 
e d’ altri  particolari  peccati , non  era 

EDÌEbile  , che  potene  entrare  à quel 
elefte  Regno  , ove  fi  vede  Dio  da 
feccia  à faccia  . Laonde  l’Eterno  Ver- 
bo compatendo  alia  gran  miferia  , Se 
infelicità  del  mifero  huoino  efclufo  da 

Duella  eterna  felicità  , per  la  qu\Ie 
i creato , -defeefe  dal  feno  dell’  Eter- 
no Padre,  al  ventre  d’una  purilfima, 
& humiliifima  Vergine  da  se  preeletta 
à veftirfi  della  noltra  mortai  natura, 

Ser  poter  patir’  e morire  , per  fo- 
isfare  all’  Eterno  Padre  della  grave 
offefa  r c’ havea  ricevuta  dall’  ingrato 
huomo  , e per  lavare  col  proprio 
{angue  tutti  quegli  ,ch’in  effo  Figliuo- 
lo di  Dio  haveano  da  credere , e fe- 
quire  le  fue  veftigia  ».  quali  poi  havea- 
no per  gratia  da  edere  figliuoli  dell’ 
Eterno  Padre , e coheredi  del  Celelle 
Regno  » - per  lo  quale  fummo  dreati  , 
ma  per  la  nolìra  colpa  l’ haveamo  per- 
fo:  Da  qui  viene»  che  ndìuno  ritro- 
va quiete  in  quello  Mondo  , perche 
l’huomo  non  fù  creato  per  dare  Tem- 
pre in  quello  fventurato  elfilio  , al 
quale  lìamo  condennati  per  poco  tem- 
po à piangere  , e purgare  i nollri  pec- 
cati , con  follenere  travagli  , e cofe 
contrarie  , quali  ne  manda  Dio  per 
purgarci , e per  farci  conofcere  cjiia- 
ramente,  che ’1  Mondo  non  è noftra 
vera  patria  , ma  una  taticofa  pelle- 
grinatione  , ove  Tempre  havemo  da 
combattere  con  gl’  invifibili  nemici, 
che  cercano  ogni  momento  impedirci 
il  camino  di  ritornare  alla  noftra  Cele- 
fte Patria  -,  Ma  fe  con  patientia  foile- 
neremo  quelli  piccioli  travagli , e mo- 
mentanee tribolationi , faremo  chia- 
mati A polfedere  il  Celelle  Regno  à 
noi  apparecchiato  dalla  coflitutione 
del  Mondo  : ma  fe  mal  volentieri , e 


con  impatientia  , e fdegno  , e ebu 
lamentarci  di  Dio  ( parendoci  che  ne 
faccia  torto  ) e con  lamentarci  di  que- 
llo , e di  quello  , faremo  due  mali  ì 
noi  llelfi  , l’un’  è , che  iàcemo  le  tri- 
bolationi più  gravi , e più  infoppor- 
tabili  , l’altro  è,  che  dopo  la  morte 
calcheremo  agl’  infernali  tormenti  .• 
Lafciamoci  dunque  Tempre  governa- 
re dalla  potente  mano  di  Dio  , quale 
sà  meglio  di  noi  quello  , ch’è  necef- 
fario  , per  la  falute  di  ciafcuno  , e 
quelli  lono  più  favoriti  dalla  Divina 
Maeftà  , quali  fono  in  quello  Mon- 
do maltrattati  , come  fu  Chrillo  , e 
gli  altri  cari  figliuoli  d’  elfo  Celelle 
Padre  , quale  fà  grandi  i luoi  eletti 
nel  Celelle  Regno  , qual’è  colmo  del- 
le vere  grandezze  , ricchezze  , bel- 
lezze , e di  tutti  i veri  beni  , che  fi 
ponno  defiderare  : e per  quelle  vere 
grandezze  fù  creato  l’nuomo  ; e però 
non  è maraviglia  le  quali  tutti  gli 
huomini  del  Mondo  , che  non  fono 
dal  vero  lume  fopranaturale  illumi- 
nati à conofcere  le  vere  , appetirono 
la  vane  ricchezze , bellezze  , grandez- 
ze , Se  altre  cofe  tranfitorie  -,  perche 
eifendo  F huomo  creato  per  le  vere , 
grandezze  del  Cielo  , chi  non  cono- 
sce quelle  vere  , havendo  dalla  natu- 
ra concentrato  nel  cuore  l’ appetirò 
delle  grandezze,  appetifee  quelle  faj- 
fe , e vane  del  Mondo  : Da  qui  è na- 
to , che  tanti  animi  generofi  prima 
della  venuta  di  Chrillo  ( quale  colla 
dottrina  , e colla  fua  vita  aimoftrò  * 
quali  lono  le  vere , e quali  fono  le 
falle  grandezze  ) tanto  s’ affaticavano 
per  acquiftare  molti  regni  , per  in- 
grandirli nel  Mondo  più  degli  altri  » 
filmando  quelle  vane  grandezze,  eflere 
di  gran  valore  , e non  penfavano  » 
che  prefto  haveano  da  morire  , e la- 
ftiare  con  gran  cordoglio  tutte  le  va- 
ne grandezze,  con  incorrere  all’etcrne 
pene  , ove  fono  fanti  Imperadori , & 
altri  gran  Signori  j nva  dopoi  che  s* 
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liebbe  la  vera  cognitione  della  Chri- 
ftiana  Religione , che  dimoilra  eifere 
vanità  tutte  le  'grandezze , & altre  co- 
fe del  Mondo  , e che  le  vere  grandez- 
ze , per  le  quali  fò  creato  l’huomo,  fo- 
no in  quella  Celefie  Patria , ove  per 
fempre  havemo  da  ilare  , e non  in 
quello  eililio  , donde  havemo  da  par- 
tirci , molti  Regi , & altri  gran  Signo- 
ri hanno  lafciati  i Regni  terreni  , e 
tranfitorii  ( come  fe  Santo  Giofafatto 
Rè  dell'India  maggiore  , San  Guilel- 
mo  Rè  dell’  Equitania  , San  Stefano 
Rè  dell’  Ungaria  , il  gran  Gallicano 
Genero  dell’  Imperadore  Coftantino 

Srimo  , Collantia  figlia  dell’ifteffo  Co- 
antino , & altri  gran  Signori , c Si- 
gnore infiammate  dall’  amore  del  Ce- 
leile  Reano . ) 

Ma  ah’mllèri  tempi  noftri,  ch’un’al- 
tra  volta  è già  entrata  l’ambitionc  del- 
le vane  grandezze  à i cuori  de  i Chriftia- 
ni  » che  tanto  s’alfaticano  per  acqui- 
llarle , e dimoilrano  tanta  anfietà  per 
haverle  , e fe  l’hanno , reilano  pur  in- 
quieti , che  non  badò  mai  tutto  il 
Mondo  à quietare  il  cuor’humano  ca- 
pace di  Dio  , qual  folo  può  fatiarlo  , 
e quietarlo  di  tal  maniera  , che  niente 
altro  può  capire . 

Coinpatilco  à tutti  quelli  , che  fi 
ritrovano  in  tal’ambitione  , perche  vi 
fon  fiato  infin’  à i 27.  anni  della  mia 
età  , finche  la  Divina  Bontà  mi  fè  co- 
jiofcere  il  mio  grave  errore  , dimo- 
ftrandomi , che  tutte  le  grandezze  , & 
altre  cofe  del  Mondo  fono  vanità , & 
afflittione  di  fpirito , ficome  per  efpe- 
rienza  conobbe,  e confefsò  il  gran  fi- 
vio  Salomone  -,  E però  figliuola  ^Si- 
gnora mia  cara  , affaticamoci  d’  ha- 
vere  Dio  nel  cuore , e faremo  fatii , e 
contenti  in  quella  vita  piena  di  guai 
f quali  con  patientia  bifogna  foftener- 
li  ) e poi  in  eterno  faremo  gloriofi , 
godendo  le  vere  grandezze  , e la  vera 
felicità  colma  d’ogni  contento  . Son 
fiato  più  lungo  del  mio  volere  , non 


le  rincrefca  leggerla  ‘i  ficome  non  è 
fiata  à me  fatica  à lcrivcrla,per  lo  gran 
defiderio , c’hò  di  vederla  figliuola  di 
Dio  , e Signora  del  Cielo  : ilche  ella 
confequirà  , fe  farà  i configli  del  Si- 
gnore da  me  fcritti . E con  quello  &cj 
Di  Napoli  il  di  2 p.  di  Gennaro  1 ^94.  ' 

186  AI  Signor  Don  Ferrant t 
C avani  glia  . 

T T A vendo  lungamente  feri tto  alla 
1 1 Signora  Donna  Ipolita  fua  Con- 
forte  , farò  breve  con  V.S.  quale  pre- 
go à Ilare  ben'  armata  , e preparata, 
perche  il  nemico  infernale  non  man- 
cherà mai  di  tentarla  , mò  per  fe  ftef- 
fo  con  occulti  inganni , e mò  per  me- 
zo  d’altri  alla  feoverta , ma  fappia  di 
certo,  che  fenza  dubio coli’humilità, 
e patientia  fi  vincono  tutte  le  tenta- 
tioni , e fe  ne  fà  guadagno  , come  fè 
il  patiente  Giob  , Tobia  Santo  , & al- 
tri eletti  cari  del  Signore  t quali  coll’ 
humilità  , e patientia  riportarono 
gloriofo  trionfo  di  tutte  le  tentationi , 
e i Demonii  reftarono  confulì  , così 
facciamo  noi . Io  fpellò  l’avifo  , piac- 
cia à Dio , che  le  mie  lettere  l’appor- 
tino giovamento , e confolatione , per- 
che altro  premio  tranlìtorio  non  de- 
fidero  , nè  cerco  delle  mie  fatiche , fe 
non  che  fia  conolciuto  , amato  , e glo- 
rificato il  Signore , e la  falute  dell’ani- 
mc,  qualo  nafee  dall’amare,  e glori- 
ficare Dio  , qual’  hà  creato  l’huomo  , 
acciò  conofca  , & ami  la  fua  Divina 
Alaefià  , dalia  quale  cognitione  , St 
amore  nafee  la  noftra  quiete  , alle- 
grezza , e contento  in  quella  vita  , e 
nell’altra  l’eterna  felicita , quale  con- 
fifte  in  vedere  , amare  , c godere  Dio. 

Ma’l  Demonio  tanto  nemica 
delia  nofira  quiete  , e falute  , cerca 
Tempre  difviarci  dalla  cognitione,  & 
amore  del  Signore, con  farci  amare,  e 
defiderare  le  vane  grandezze  , & altre 
cofe  txanlìtorie  , per  farci  Ilare  inquie- 
C c -ti, 
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ti , & afflitti  in  quella  mifera  vita , e 
per  farci  efcludere  dall’  eterna  felicità, 
e condurci  all’eterne  pene  . Leviamo 
dunque  I’  amore  da  quelle  vanità  del 
Mondo , e ponghiamolo  tutto  in  Dio 
folo,  le  volemo  (campare  da  ogni  male, 
Se  bavere  ogni  bene  . E con  quello 
tee.  Di  Napoli  il  dì  26.  di  Gennaro 
if94- 

187  al/  Sirinijfimo  Signor  Duca 
gattuccio  Far  nife . 

NOn  mancherò  fequitare  la  ma* 
teria  dell’humilità  , fperando^ 
che  V.  Alt.  ne  cavi  quello  frutto  , eh’ 
«Ila  mi  promette  , & io  defidero  ; 
poiché  il  Figliuolo  di  Dio  tanto  n’  ef- 
forta  ad  abbracciarla  , promettendo 
effaltare  , e dare  quiete  à quelli , che 
veramente  s’humiliano  , e (equino  le 
velligia  d’eflb  Chrillo,  quale  fu  Mae» 
ftro  dell’  humilità  da  lui  abbracciata  , 
& infegnnta  colle  parole, e coll’opere  : 
Se  da  vero  con  lui  fapremo  sbafarci. 
Se  humiliarci , con  lui  faremo  edi- 
tati . Hor  fequiamo  à dimoftrare  gli 
ilupendi  fegni  dell’  humilità  del  Si- 

!>nore , e non  rincrefca  à noi  fare  qucl- 
o , c’  hà  fatto  il  Figliuolo  di  Dio  per 
la  noflra  falute  , e per  noftro  e d'empio 
&c.  Di  Napoli  il  dì  28.  di  Gennaro 
**94^ 

j 88  Alla  Slgn.  ConteJJa  Ottavia 
Trivultia  Mi  tane  fé . 

VOglio  figliuola  , e Signora  mia 
cara,  che  fptflo conlìderiamo, 
che  damo  sbanditi  dalla  noftra  Celefle 
Patria  , colma  di  grandezze , di  bel- 
lezze, di  ricchezze , d’allegrezza  , con- 
tentezza , di  quiete  , di  pace  , d’  ho- 
nore , di  gloria , e di  tutti  quei  veri 
beni , che  fi  portano  defiderare  , e tut- 
ti quelli  veri  beri  fanno  la  perfetta 
beatitudine  , quale  fecondo  Boetio,  è 
un  (lato  per  tetto  per  1’  aggregationc 


di  tutti  i beni , ò fecondo  Santo  Ago* 
(lino  , la  Beatitudine  è la  pienezza  di 
tutti  i beni  da  defideràrfi  : & un’al- 
tro dice , che  la  Beatitudine  non  è al- 
tro , eh’  un  bene  gloriofo  , copiofo, 
e delitiofo  , qual’  ogni  huomo  natu- 
ralmente defidera  , ò appetifee  5 e 
quello  ottimo  bene  in  terra  non  fi 
trovò  mai , nè  mai  fi  troverà  , perche 
folamente  fi  trova  nella  vifione  , e 
fruitione  di  Dio  , la  cui  bellezza  è ta- 
le , che  fe  tutte  le  bellezze  delle  crea- 
ture , del  fole,  della  luna  , delle  Bel- 
le , de  i fiori  , degli  huomini  , & 
edam  degli  Angeli  , s’  adunafltro 
infieme  , per  fere  una  fola  , e vaga 
bellezza  ; quella  bellezza  (ingoiare , 
vaga  , e llupenda  compareggiata  all’ 
indicibile.  Se  infinita  bellezza  di  Dio  , 
una  difforme  bruttezza  fi  può  dire  : 
Se  dunque  la  bellezza  , grandezza  , & 
ogni  cofa  ch’è  in  Dio,  eccede  in  in- 
finito ogni  bellezza  , grandezza  , & 
ogni  altra  cofa  vifibile,e  l’anima  noftra 
è (lata  creata  per  godere  in  Dio  tutte 
le  cofe  infinite  , che  fono  rifteffo  Dio, 
come  farà  mai  poffibile  , che  porta  ri- 
trovare allegrezza  , contento  , e vera 
quiete  nelle  grandezze  , e nell’  altre 
cofe  del  Mondo  , quali  fono  vili , va- 
ne , e tranfitorie  , mescolate  con  mil- 
le imperfettioni , guai  , e travagli  ? 
Da  qui  viene , che  tutti  gli  amatori 
delle  cofe  del  Mondo  , non  hanno  mai 
un’hora  di  vera  quiete  : Prima  , per- 
che ogni  uno  i ch’ama  le  cofe  del 
Mondo , perde  il  vero  Dio  , nel  quale 
folo  fi  ritrova  la  vera  quiete,  e conten- 
to, più  che  fi  può  defiderare . Secondo, 
chi  ama  le  cofe  del  Mondo  , con  gran 
fatica  , e travagli  cerca  d’acquillarle, 
con  gran  timore,  & anfietà  cerca  ben 
difenderle  , e confettarle , temendo  di 
perderle,  e perdendole 'come  fpeflo  av- 
viene) grande  amaritudine,  afflittione, 
e cordoglio  (ente  , in  tanto , che  mol- 
ti già  per  tale  dolore  fenza  frutto  (bno 
da  fe  ftefll  appiccati , e morti  defpc- 
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rati.  Terrò  pòrgiamo  cafo,che  fi  tro- 
vale alcuno  i eh’  ottenefle  quanto 
può  dcliderare  in  quefto  Mondo  , non 
per  quefto  potrà  mai  havere  quella  ve- 
ra quitte  , che  s’ imaginava , perche 
non  potrà  mai  havere  tanto  « di  quan- 
to è capace  il  dio  cuore  . E per  me- 
glio intendere  quella  verità  ponghia- 
mo  due  esèmpi  : . 

Primo  , fe  foflè  un  profondo  abilfo, 
che  mille  Monti  non  bailafiero  ad 
empirlo  » & uno  penfaflè  » che  polla 
empirlo  con  un  granello  di  miglio  * 
non  direbbe  ogni  uno  y che  tal  hà 
perfo  il  cervello  , & è impazzito  , e 
fuor  di  se  , trattando  una  cofa  impof- 
fibile?  Certo  tsì  : Così  è fenza  intel- 
letto chi  defidera  tutte  le  cofe  del 
Mondo  ( ch’è  manco  d’  un  granello 
di  miglio»  in  .comparatane  dell’infi- 
nita grandezza  di  Dio  ) per  fatiate  » e 
quietare  il  luo  cuore  » qual’  è fiato 
creato  per  havere  y e godere  Dio  y nel 
quale  fono  tutte  le  colè  infinitamen- 
te perfette  y perche  ciò  eh’  « in  Dio  è 
l’itlelTo  Dio  . 

Il  fecondo  effempio  farà  quello  : 
Ponghiamo,  ch’un  figliuolo  d’un Mo- 
narca di  tutto  il  Mondo  » nodrito  nel 
regale  Palagglo  con  tutte  le  delitie  , 
morbidezze  , fpalfi  , e piaceri  , che 
fi  pollano  defiderare , e già  flava  per 
prendere  il  polTelTo  della  gran  Monar- 
chia » ma  per  fua  fciocchezza  » ad  ira 
di  popolo  folle  privato  del  dominio 
del  Mondo , & anco  di  tutte  le  deb- 
ile y fpaflì  » e piaceri  y e folle  pollo  in 
carcere  in  una  immondiflìma  Italia  » 
piena  d’immonditie  » e di  moleftilli- 
mi  bruti  animali  , che  di  continuo 
i’alfliggelTero  » e molellaflèro  » come 
collui  potrà  mai  havere  quiete  y e con- 
folatione  » ritrovandoli  in  tanta  mi- 
feria  , e calamità?  Credo  eh' in  una 
fola  cofa  potrebbe  refpirare  , e miti- 
gare alquanto  il  fuo  cordoglio , cioè  , 
quando  gli  folle  data  fperanza  , che 
pretto  ult irebbe  da  quella  immonda 
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dalla , liberato  da  quelli  moleflilfimi 
animali  » e reftituito  al  dominio  della 
gran  Monarchia  del  Mondo  y c’havca 
perfa  per  fua  fciocchezza  . 

Così  l’huomo  > che  fu  creato  » e 
pollo  nelle  delitie,  e Ipalfi  del  terre- 
lire  Paradifo,  e poi  dovea  eflère  Padro- 
ne del  Celefle  Regno  j ma  per  fua  col- 
pa fu  difcacciato  dagli  {palli , e deli- 
tie del  terreftre  Paradifo  » e pollo  in 
carcere  in  quello  Mondo,  cn’ è una 
immondilfima  dalla  d’animali  bruti, 
& habitatione  de  i Demonii  , quali 
habitano  in  queft’  aria  calieinofa , da 
quali  di  continuo  è moIelFato  : co- 
me dunque  potrà  confolatione  ritro- 
vare , vedendoli  pollo  in  tanta  mife- 
ria  ? In  una  fola  cola  i veri  fervi  di 
Dio  vanno  refpirando  , e temperando 
il  loro  gran  cordoglio  » c’  hanno  Ipe- 
ranza  per  li  meriti  di  Orrido , fcquen- 
do  le  fue  veftiggia , di  ritornare  al- 
l’eterna Patria  à pofledere  il  Celelle 
Regno  : In  queda  una  cofa  il  vero 
Chriftiano  può  confidarli,  che  nelle 
cofe  del  Mondo  , non  è polfibile  po- 
terli confolare , elfendo  tutte  vili , va- 
ne , tranfitorie  , & infufficienti  à fa- 
tiare  un  foio  cuore  humano  , capace 
di  Dio  , nel  qual’  è ogni  vero , e per- 
fetto bene  : e fc  mi  dommanderà , 
Padre  , che  fare  dovemo  ? le  rifpon- 
do , Prima  , dovemo  come  foriftieri, 
e pellegrini  dare  in  quedo  eflilio , a 
valle  di  lagrime , donde  havemo  pre- 
do da  partirci , e non  fapemo  l’hora* 
E però  dovemo  Ilare  Tempre  vigilanti, 
e ben  preparati,  acciò  quando  làremo 
dal  Signore  chiamati  aa  quello  tflì- 
lio , habbiamo  bona  fperanza  di  ri- 
tornare alla  Celelle  Patria , à polfe- 
dere  quella  eterna  gloria  , e felicità 
per  la  quale  fummo  creati . 

Secondo  , dovemo  levare  1’  affetto 
da  tutte  le  cofe  del  Mondo  , quali  fono 
un  tenace  vifco  del  Demonio  , che 
non  Iafciano  elevare  le  nodre  ale  dell’ 
intelletto , e dell’affetto  , à falire  all» 
C c 2 cognit 
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cognitione , & amore  di  Dio  , Se  al  de- 
lìderio  delle  cofe eterne,  per  le  quali 
Dio  n’  hà  creati  . Non  dico  già , che 
fi  lafci  la  cura  delle  poflèlfioni  , e 
dell’altre  robbe  , che  fono  molto  ne- 
ceflarie  al  foftentamento  di  quella  mi- 
fera vita  , mentre  diamo  in  quedo  fa- 
ticofo  pellegrinaggio  ; ma  dovemo  la- 
fciare  ['affetto  , e l’anfietà  d’accrefce- 
xe  le  nodre  focultà  ; perche  tal’anfietà 
molto  noce  all’anima  , Se  al  corpo , 
e niente  giova  ad  accrefcere  le  nodre 
ricchezze , anzi  le  diminuifce  ; Cer- 
chiamo dunque  d’amare  , e fervire  fi- 
lamente  à Dio , come  fè  Giob , Àbra- 
mo , Giacob  , & altri  cari  del  Signo- 
re , e la  fua  Divina  Macdà  havrà  par- 
ticolare penliere  di  noi , e delle  cofe 
nodre , come  hebbe  di  qucdi  nomi- 
nati , quali  cercando  Dio  folo , creb- 
be tanto  la  loro  facultà  , che  non  Ca- 
pevano quello,  c’haveano  ; perche  po- 
co vale  ogniindudria  humana,  feda 
Dio  non  e guidata  , Se  ajutata  . 

Terzo  , non  cerchiamo  piacere  à 
gli  huomini  del  Mondo , nè  delide- 
riamo  lodi  humane  , ma  fidamente 
iacere  à Dio , quale  n’hà  da  falvare  , 
condennare  , fecondo  le  bone , ì> 
mal’  opere  nodre  -,  E per?)  cerchiamo 
vivere  lèmpre  fenza  gravi  peccati,  co- 
me conviene  à veri  figliuoli  di  Dio  , 
à i quali  dall'eterno  Padre  è apparec- 
chiata 1’  eterna  heredità  . Havrei  da 
dire  molto  , ma  ’l  foglio  è pieno  , fo- 
rò fine  &c.  Di  Napoli  il  dì  2.  di  Fer 
braro  1^94, 

189  A!  Hevtrendifsimo  P,  D.  Raftlio 
Pigrtatello  Vefcovo  dell’  Aquila  . 

H Orice  vota  la  fua  gratiflìma,e  mi 
fono  rallegrato  del  buon  prin- 
cipio , c’hà  dimodrato  quedo  popolo 
in  volere  fequire  la  vita  fpirituale  con 
frequentare  i fentiffimi  Sacramenti 
delia  Confeilìonc  , e Communione  , 
quale  n’  è data  dal  Signore  conceda, 


per  dare  morte  à i viti! , è vita  alle 
virtù  ; ma  deve  penfare  , che  ’l  ne- 
mico infernale  ( quale,  nulla  cofa  ab- 
borrifee  tanto  , quanto  la  frequente 
Confeifione  , e Communione , ch’in- 
debolì feono  le  fue  forze  , e fortificano 
r anime  à vincere  le  fue  occulte , e 
peilìme  tentationi ) cercherà  Tempre 
con  adutia,  ponere  molti  impedimen- 
ti , con  fare  fcmmormorare  quelle 

{>erfone  , che  la  frequentano  , per  far- 
e mancare  da  quella  finta , & utilif- 
fima  operatone  , & atterrire  gli  altri , 
che  non  incominciano  -,  ma  fe  V.  S. 
Reverendillìina  ne  i Tuoi  pii , e fpiri- 
tuali  ragionamenti , andrà  feoprendo 
gli  occulti  inganni , e varie  tentatio- 
ni del  nemico,  & animando  quelle 
perfine,  c’hanno  incominciato  , Se  ef- 
lòrtando  1’  altre  , che  cogliono  inco- 
minciare , dimodrandole  , quanto  fia 
utile,  e neceflària  alla  nodra  fdute  la 
firequentatione  di  quedi  fantillìmi  Sa- 
cramenti , fpero  che  ’i  nemico  refte- 
rà  confufi  ; Perche  s’ella  potrà  intro- 
durre la  frequentatione  de  i fontiffimi 
Sacramenti  nelle  perfine  principali  , 
fi  può  dire  , c’hà  già  quali  riformata 
la  Città  , Se  anco  la  Diocefe  : Ma  non 
per  quedo  havrà  fotta  pace  col  Demo- 
nio, anzi  à maggiore  fdegno  l’havrà 
concitato  , e contra  di  lei  più  crudeli 
battaglie  commoverà  , e Tempre  tenga 
nel  cuore  il  detto  di  Giob  : Militi a 
e/l  vita  hominit  fuper  ferrarti . S’ella 
è di  Chrido  , non  le  mancheranno  mai 
croci , e quanto  più  croci  havrà , e 
con  patientia  , Se  animo  tranquillo  * 
e quieto  le  fodenerà  , maggiore  gloria 
nel  Cielo  , e nella  terra  , elfo  havrà  , 
Non  è dato  da  Dio  chiamata  alla  di- 
gnità Vefcovale,  per  crefcere  in  gran- 
dezza nel  Mondo  ( nel  quale  dalla  na- 
tività n’  havea  à baftanza  ) ma  è fiata 
fub  limata  à queda  dignità,  per  bavere 
più  fatica  , più  travagli , e più  cro- 
ci, per  con  fequire  maggior  merito, 
e maggior  gloria  , come  avvenne  agli 

Apo- 
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Apoftoli , nel  luogo  de  i quali  fono 
focreflì  i veri  Vefcovi , quali  non  cer- 
cano denari  , e vane  lodi  , ma  gloria 
A Dio  , e falute  all’anime  A loro  com- 
melfe  . S'ciocch illìmi , e lènza  giudi- 
ciò  fono  quei  Vefoovi , che  per  cerca- 
re vane  lodi , & altri  beni  temporali , 
perdono  gli  eterni . 11  vero  Vefcovo 
non  cerca  , anzi  abhorrlfce  le  com- 
moditA  del  lènfo , (e  delidera  tirare  il 
popolo  ad  ogni  bona  operatione  , co- 
me fè  il  Cardinale  Borromeo  , & anco 
d’Arezzo , quali  furono  di  vita  ellem- 
plare , e nemici  d’adulatori , e di  de- 
nari , quali  non  A pompe , nè  A ben 
mangiare  , ma  A grolle  elemolìne  di- 
laniavano , & in  quello  modo  tira- 
rono i popoli  alla  loro  devotione , per- 
che pm  movono  i fatti , che  le  parole: 
Non  dico  A V.S.  Reverendiflìma  que- 
lle cole  , per  infegnarla  , perche  le  sà 
meglio  di  me  , che  fono  un’ignorante 
'{(.nram  Deo  , homi  ni  bus  ) ma  per 

ridurle  quello  , che  per  le  molte  occu- 
pazioni , e travagli , facilmente  pub 
difmenticarfi  ; e perdimoftrarle,  che 
di  cuor  1 amo  » e le  delìdcro  le  vere 
grandezze  , che  nel  Cielo  , e non  in 
quello  elfilio  veramente  lì  ritrovano  . 
Apparecchili  dunque  non  à godere, 
ma  A follenere  molte  croci , fe  vuole 
Con  manco  affanno  , e gran  guadaono 
portarle  . Io  le  predico  le  croci  , che 
l’hanno  da  venire,  accio  con  più  facil- 
tA  , quando  verranno,  polTa  portarle  , 
e fortemente , e con  allegrezza  abbrac- 
ciarle con  Santo  Andrea  , e dalla 
croce  volar  al  Cielo;  ma  voglio  avver- 
tirla , che  per  attendere  ad  altri , non 
voglia  mancare  A se  fteflà  : Eperb  Pef- 
forto  , che  flabilifca  A se  un’  hora  la 
Platina,  prima  che  doni  audientia  A 

fli  altri , nella  quale  polla  colla  me- 
itatione  , e mentale  oratione,  fortifi- 
carli A portare  quella  croce,  ch’id- 
dio in  quel  giorno  le  manderà  , per 
glorificare  la  fua  Divina  MaelÙ  , e 
per  la  falute  dell’anima  propria  , e 
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del  popolo  , che  lèquirA  il  proprio 
Pallore  . Sia  certa  , che  nullo  bene 
potrà  far e,fe  non  li  fortifica  bene  colla 
meditatione,  e mentale  oratione,  per 
la  quale  Dio  fi  move  A darle  abondan- 
tegratia  : Ma  non  voglio  , che  per 
leggere  le  mie  lunghe  lettere  , perda 
molto  del  fruttuoio  tempo , non  po- 
tendo io  fori  ver  le  cofa  , ch’ella  meglio 
di  me  non  fappia  ; e però  farò  fine  al- 
lo forivere , ma  non  A pregare  il  Si- 
gnore per  lei , conlìderando  il  gran 
pelò  che  tiene  , e’I  gran  bifogno  dell’ 
anima  fua  l’occupata  in  tanti  varii , e 
travaglio!!  penfìeri)  e del  corpo  lalTo  , 
e llracco  da  tante  fatiche  ; Ma  in  que- 
llo lìa  difcrcta  , e non  voglia  llrafa- 
re  tanto  in  quelli  principii , che  poi 
refti  inutile  , faccia  ogni  cofa  mode- 
ratamente , che  polla  durare , e fare 
più  frutto  . E con  quello  &c.  DI  Na- 
poli il  dì  11.  di  Febraro  i {-94. 

190  Alla  Sig.  Conte  (fa  Suicida 
Piacentina  . 

NOn  manco  figliuola  mia  cara  , 
ogni  dì  pregare  il  Signore  per 
V.S.  Illullrillìma  , fnpendo  in  quanti 
pericoli  ne  ritroviamo  tutti  , haven- 
do  tanti  nemici  vilìbili , & invilìbili, 
che  di  continuo  fanno  battaglia  contra 
di  noi  : in  tanto  , che  ben  diffe  per 
efperienza  11  patiente  Giob  : Continua 
guerra  e la  vita  dell’huomo  fopra  la 
terra  . 

La  prima  battaglia  Phavemo  dalla 
nollra  carne , che  non  fi  quieta , nè 
fatia  mai  ; e però  San  Paolo  dille  y che 
la  carne  delidera  contra  lo  fpirito:  Im- 
eroche  la  carne  vuole  ben  mangiare, 
en  dormire  , Ilare  in  delitie  , /palli , 
e piaceri  ; E da  quefte  commodità  , 
che  la  carne  vuole,  nafoono  i cattivi 
deiìderii  fenfuali,  quali  vorrebbono  ti-  - 
rare  lo  fpirito  alle  fporche  operationi  , 
che  non  conviene  qui  narrarle  : Epia- 
ceflè  A Dio , che  lo  {pirico  bavelle  la 

vit- 
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vittoria  contra  la  carne  , anzi  vedo 
nella  maggiore  parte  degli  huomini  , 
che  la  carne  hi  la  vittoria  contra  lo 
fpirito  , quale  fi  lafcia  tirare-,  e do- 
minare dalle  carnali  concupifcentic, 
quali  fpeflo  conducono  lo  fpirito  , e la 
carne  all’eterna  dannatane . Ma  i ve- 
ri cari  di  Dio,  infieme  con  San  Paolo 
caftigano  la  carne  con  digiuni , cili- 
cii , vigilie  , difcipline , e con  altre 
xnacerationi , e dicono  : Cajligo  cor- 
pus mtum , &•  in  fervi iutern  redigo  . 
lo  caftigo  il  mio  corpo  , e ’l  riduco 
alla  ferviti!  dello  fpirito -,  perche  non 
conviene  , che  la  ferva  (eh’ è la  carne) 
fignoreggi,e  la  padronafch’è  lo  fpirito) 
obedifca  : Ma  bi  fogna  , che  la  Padro- 
na commandi,  e la  ferva  obedifca  : Et 
in  tal  maniera  la  carne  , e lo  fpirito 
{iranno  falvi  infieme  con  San  Paolo , 
San  Francefco  , e gli  altri , c’  hanno 
caftigata  la  carne , per  farla  foggetta 
allo  fpirito  , fecondo  il  precetto  di 
Dio,  quale dilfe à Caino;  Sotto  di  te 
farà  il  tuo  appetito  , e tu  il  fignoreg- 
gerai . Per  inoltrarci , che  Io  fpirito 
deve  tenere  il  dominio  fopra  ogni  dif- 
fordinata  concupifcentia  della  carne  , 
che  cerca  foggiogare  il  libero  arbitrio. 

La  feconda  battJglia  è dal  Mondo  y 
ch'è  un’altro crndele  nemico  dello  fpi- 
rituale , e vero  Chrifiiano  ; Imperoche 
cllòndo  l’huomo  da  Dio  creato  grande, 
e Signor  di  tutte  le  inferiori  creature. 
Se  anco  del  gloriofo  regno  del  Cielo 
(s’obediva  à Dio  , e non  peccava  ) gli 
redò  l’appetito  della  grandezza  , e di 
poffidere  molte  ricchezze  ; E non  co- 
nofeendo  le  vere  grandezze , e ricchez- 
ze , che  gli  erano  apparecchiate  nella 
(uà Celclte Patria  : Il  Mondo  ( che  nè 
fiato  affienato  per  carcere  , Se  eifilio  , 
chejono  luoghi  di  pene  , e di  pianto, 
a purgare  i peccati, fai  famen  te  ne  pro- 
mette grandezze , ricchezze  , & al- 
tri beni  apparenti  , quali  tutti  fono 
vanità  , & afflittone  di  fpirito  , fieo- 
me  conobbe  H gran  fimo,  che  n’havea 


fatta  l’ efperienza  , Se  havea  trovato 
così  , com’  egli  confeflà  con  verità  . 
Ma  l’huomo  ignorante,  e mal’accorto, 
non  conofcendo  I veri  beni  , che  ne 
fono  rifervati  nella  Celefie  Patria  , fi 
lafcia  pervadere  à defiderare  , e con 
ogm  diligentia  ricercare  i fallì  beni  , 
cne ’l  fallace  Mondo  gli  promette, 
con  iarglili  parere  di  tanto  valore, 
che  per  haverli,  fi  commettono  tanti 
inganni,-  fraudi,  ufure,  tradimenti, 
rapine  , latrocini , aflàjfinamenti , & 
altri  gran  mali  ; intanto,  che  molti 
per  la  gran  fame  , c’  hanno  di  quelli 
fallì,  & apparenti  beni,  che’l  Mon- 
do promette  , hatfho  perfa  la  vita  , 
l’honore,  e l’anima,  finza  havere  que- 
lli falli  beni , quali  con  tanta  fame  , 
& anfietà  procuravano.  Chi  potrà  mai 
raccontare  i gran  mali , che  nafeono 
da  quella  cupidità  , radice  di  tutti  i 
mali , licome  dice  San  Paolo  ? 

La  terza  battaglia  è dal  Demonio  • 
eh’  è il  maggior  nemico  alluto , e fal- 
lace , c’  habbiamo , quale  dal  princi- 
pio del  Mondo  n’hà  perfequitati  fem- 
ore colle  fue  falfe  promelTe  , per  in- 
gannarci : ficomc  inganni»  Adamo , 
per  mezzo  d’Èva  , promettendole  fal- 
lamele 1’  equalità  di  Dio  , con  farli 
mancare  dall’  olTervanza  del  divino 
precetto  . Deh  miferi  noi , quanti  n7 
hà  fatti  calcare  al  profondo  dell’infer- 
no , con  farli  defiderare  le  vane  gran- 
dezze , per  voler’eflere  agli  altri  fnpe- 
riori  ? Il  Demonio  è il  Prencipe  de  i 
fuperbi , & ambitiofi  , quali  voglion' 
cflere  agli  altri  fuperiori , chi  in  di-’ 
gnità  , chi  in  ricchezze  , chi  in  bel- 
lezze, Se  altre  vanità  : Sciocchi , e fen- 
za  intelletto  fono  tutti  coloro  , che 
defiderano  quelle  vanità,  che  predo 
fvanifeono  in  un  momento  , come  ’l 
fumo  al  vento  . Ecco  figliuola  mia 
cara,  quanto  fono  grandi  quefie  batta-* 

Slie,  che  la  propria  carne , il  Mon- 
o,  e ’l  Demonio  ci  commovono?  e 
noi  fiamo  tanto  fiacchi  > e deboli , 

che 
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«he  facilmente  ne  lafdamo  vincere 
Con  perdere  l’anima  . Che  dovano  fa- 
re per  havere  la  gloriofa  vittoria , e 
trionfare  di  quelli  tre  nemici  , che 
tanto  ne  moledano  ? 

Prima  dovtmo  tenere  l’anima  ben 
purgata  da  ogni  peccato,  etiam  venia- 
le quanto  lì  può  : ma  perche  liamo 
fragrili , e fpedocafchiamo  , e n’im- 
brattiamo , fpelTo  ne  dovemo  levare  , 
e lavare  nel  lavatorio  della  frequente, 
e pura  Confcilìone  , quale  fà  indebili* 
re  i nodri  nemici , e così  polliamo  fa- 
cilmente fuperarli . Secondo  dovemo 
levare  l’affètto , e I*  amore  diflordina- 
to  da  tutte  le  vilibili  creature  , che  n’ 
impedifeono  il  camino  di  ritornare 
alla  nodra  Celefle  Patria  , nella  quale 
deve  dare  Tempre  il  nolìro  cuore  , per- 
che lì  è ogni  noftro  bene  ; Imperoche 
l’huomo , che  non  ama  quelle  cofe  vi- 
li, e tranlltorie  del  Mondo  , e tiene 
la  mente  , e’1  cuore  fofpefb  alle  cofe 
della  Celelle  Patria  , ov’hà  da  dare  , e 
godere  per  Tempre , non  facilmente 
puh  efler  vinto  da  i nemici  ; perche 
non  hanno  donde  prenderlo  , e but- 
tar per  terra  , perche  (blamente  gli 
amatori  delle  colè  del  Mondo , Tono 
vinti  , e condotti  agli  eterni  tor- 
menti . Terzo  dovemo  edere  humi- 
li  , e patienti  , (è  volemo  ottenere 
la  vittoria  di  tutti  i nemici  : Impe- 
roche  la  vera  h umili  tri  ne  fà  fcampa- 
re  da  tutti  i lacci , & inganni  del  De- 
monio, ficome  fu  rivelato  à Santo  An- 
tonio -,  F.  la  patientia  è una  forte  co- 
razza , che  ributta  à dietro  tutte  le 
faette  , dardi , lancie  , Se  ogni  arma 
del  nemico  infernale^  quale  viene  fe- 
rito dalle  lue  dedè  armature  ; perche 
la  patientia  dona  gravi  badonate  à i 
remici  9 e gli  fa  dare  lontani  per  qual- 
che tempo  , che  cflì  nemici  per  pau- 
ra delle  badonate  non  ardifeono  d’ac- 
• codarlì . 

Molti , e varii  rimedii  lì  trovano 
per  vincere  i nemici  , feconda  la  Sa- 


cra Scrittura  , ma  li  tre  detti  Tono  i 

f)iù  potenti  i lafcio  gli  altri , perche 
bn  dato  più  lungo  del  mio  voler  e , fa- 
rò fine  &c.  Di  Napoli  il  dì  1 1 . di  Fe- 
braro  i f 94. 

191  Alta  Sig.  Beatrice  Adorna 

MI  piace  figliuola  mia  cara , eh’ 
attenda  alla  quiete , & alla  pa- 
ce , eh’  Iddio  non  manca  dare  l’ajuto 
Tuo  à quelle  anime  , che  defiderano 
accodarli  alla  Tua  Divina  Maedà  , e 
non  pongono  amore  alle  cofe  vili  di 
quedo  Mondo  , dipendo  che  predo . 
s’hanno  da  partire  da  quedo c/filio  , 
e lafciare  ogni  cofa } ma  come  fori- 
diere,  e pellegrine  vivono  in  queda 
valle  di  lagrime  , c faticolò  pellegri- 
naggio , h avendo  Tempre  il  cuore  al- 
la Celede  Patria , dove  defiderano  pre- 
do ritornare  à godere  quella  eterna  fe- 
licità , colma  d’ ogni  vero  bene  . Guai 
à chi  pone  amore  à quede  cofe  vili  * 
vane  , c tranfitoric  del  fallace  Mondo, 
quale  tradifee , e dona  in  potere  del 
Demonio  tutti  i Tuoi  amatori , quali 
nel  fine  della  vita  fi  trovano  burlati  ; 
perche  Tono  sforzati  à lafciare  le  cole 
del  Mondo  , quali  ardentemente  ama- 
vano , e con  tante  fatiche , & ango- 
feiofi  penfieri  l’haveano  acquidate , e 
con  tanta  anfietà  l'haveano  conferva- 
te:  e poi  à loro  difbctto  bifogna  la- 
fciarle,  e col  ricco  Epulone  alfeterne 
pene  fono  condennati  ; Non  dico  fi- 
gliuola mia che  non  faccia  con  dili- 
gentia  le  Tue  indudrie  giude  , & ho- 
netìe  , fenza  offendere  1’  anima  fua  -, 
perche  le  colè  del  Mondo  fono  molto 
recedane  à fodentare  la  propria  vita, 
à mantenere  i Tuoi  figliuoli  nel  grado, 
ch’iddio  l’hà  fatti  nafeere  , & à fare 
qualche  bene  per  l’anima  Tua;  ma  non 
voglio  che  l’ami , che  non  fono  degne 
del  nodro  amore , nè  men’habbia  an- 
fietà , dolore , e difpiacere  , quando 
l’induftik  nonxielcono  iluomodo. 
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ma  benedica  Dio  in  ogni  tempo , c 
deve  (pedo  penl'ire  , che  fiatno  polii 
in  quello  ellìlio , non  jper  godere  , ma 
per  fare  pcnitentia  de  i nollri  peccati* 
E però  abbracciamo  volentieri  l'infer- 
mità , la  perdita  delle  robbe , ringhi* 
rie  , e l’alt  re  varie  tribolationi , ch’id- 
dio ne  manda  per  bene  dell’anime  no- 
flre  , quali  per  le  tribolationi  li  pur- 
gano , e lì  fanno  care  à Dio,  Te  con 

Jiatientia  le  folleremo  , e volentieri 
'accettiamo  ; Imperoche  nullo  di  noi 
è lenza  peccato  , e nullo  può  entrare 
alla  Celciìe  Patria  con  una  minima 
• colpa  -,  e però  Dio  ne  manda  l’infer- 
mità , le  vergogne  , la  morte  de  i fi- 
gliuoli, e d’altri  nollri  cari  , e varie 
tribolationi , per  ben  purgarci  da  tut- 
ti i peccati*  efe  con  patientia  folle- 
remo ogni  tribolatone , ogni  pecca- 
to nc  farri  perdonato  , & eflènao  ben 
purgati , morendo , Vanirne  r, olire  fe- 
rmamente le  ne  volano  al  Cielo*  ma 
fe  ne  lamentiamo  dell’  ingiurie  , che 
ne  fono  dette  , ò fatte  , & havemo 
animo  di  vendicarci , e 1’  altre  varie 
tribolationi , ch’iddio  ne  manda  non 
volemo  con  patientia  foflenerle , anzi 
ne  lamentiamo  del  Signore  , che  falla- 
mente  pentiamo , che  ne  faccia  torto, 
non  folamente  non  purghiamo  i nollri 
peccati , ma  non  perefonando , e la- 
montandoci  , aggiongemo  peccati  à 
peccati , e faremo  condennati  all’eter- 
ne  pene  , fenza  fperanza  d’  ufeirne 
mai  * E però  tutti  i cari  di  Dio  de- 
liberando fcampare  daU’eternc  pene, 
& acqnillare  1’  eterna  gloria  , yo- 
lentiermente  abbracciavano  , e con 

Eatientia  follenevano  1’  infermità  , 
i povertà  , l’ingiurie  , le  vergogne  , 
i gravi  tormenti , e la  crudele  morte, 
acciò  ben  purgati  d’  ogni  minima  col- 
pa , fecuramente  potc/Terp  andare  à 
godere  quella  bellilfima  faccia  di  Dio, 
nella  quale  è ogni  bene  : E però  fi- 
gliuola mia  cara  in  tutte  le  tribolatio- 
ni (iajno  patientiflìmi  , acciò  fiamq 


liberi  dall’eterne  pene  e polliamo  ri- 
tornax%  alla  nollra  Celefte  Patria  à go- 
dere per  Tempre  : E chi  vuole  godere 
quella  eterna  gloria  , bifogna  che  li 
guardi  da  ogni  peccato  , e viva  come 
foriftiere  , e pellegrino  , che  pretto 
s’hà  da  partire  , e non  sà  l’hora  quan- 
do fi  partirà  ; e però  deve  Ilare  Tem- 
pre allettito  , e ben  preparato  : Ma 
ohimè  , quanto  è grande  la  fciocchez- 
za  di  molti , quali  con  tanta  accortez- 
za, c diligenza  trattano  i negotii  del- 
le cofe  del  Mondo , quali  pretto  han- 
no da  lafciarc , e poi  fono  tanto  ba- 
lordi, e negligenti  in  trattare  quelle 
cofe  , eh’  appartengono  alla  lalute 
dell’  anime  loro . Prego  dunque  V 
M.  Illuftrc  , che  non  fia  manco  dili- 
gente alla  cura  dell’  anima  Tua , eh’  è 
nell’  acquiftare  , e confervare  le  cofe 
temporali  , quali  hà  da  lalciare  ; e la 
diligenza  fia  in  fuggire  ogni  peccato» 
e fe  cafcafle  , fubito  fi  levi , e li  confeC- 
fi  : Cuftodifca  i divini  precetti , e Ipefi» 
fo  legga  libri  devoti , che  l’infegnano 
à vivere  chriftianamente  , acciò  fia 
cara  figliuola  d’ Iddio  , & herede  dei 
Celefte  Kegno  . Io  sò  quanto  era  fer- 
vente ncH’amore  di  Dio  , quando  era 
in  Napoli , di  gratia  non  s’intepidifca 
adeflo  , eh’  è lontana  . E con  quello 
Scc.  Di  Napoli  il  dì  i j-.  di  Febraro 

*f94- 

i<ji  Al  Sipnor  Giovanni  Villani 
Mar'cbefe  della  Polla . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
li  6,del  pattato  : E piacemi , che 
V.  S.  Illuftrilfim*  è capace  della  veri- 
tà chriftiana  , quale  n’infegna  la  vera 
humilità,  e ’l  difpreggio  delle  vanità 
del  Mondo  , quale  s’  accorda  col  De- 
monio à tirare  l’anime  all’eterna  dan- 
natone * e tante  migliaia  d’huomini, 
tanto  mal’ accorti  fèquono  i configli» 
del  Mondo  , e del  Demonio  ( quali 
fono  i più  crudeli  nemici  , che  noi 
. bab- 


iQ'tized  by  G< 


s. 

gabbiamo  » che  cercano  Tempre  la  no- 
ftra ruma , & eterna  perditionej  e la- 
rdano i falutiferi  configli  del  Figliuo- 
lo di  Dio  , quale  cerca  la  noftra  laluce, 
& eterna  grandezza  , che  per  Talvare  , 
& ingrandire  noi  Topra  i Cieli  , e tra 
gli  Angeli  * s’è  tanto  sballato,  & avvi- 
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tendiamo  à piacére  à Dio , che  n’  hi 
da  giudicare  , e non  al  Mondo , eh® 
niente  ne  può  fare  j quanti  Signori  fo- 
no biafimati,  c’hanno  malamente  con- 
fumatc  le  robbe  loro  in  pompa  , e va- 
nità , che  prima  erano  da  i vacanti  ce- 
lebrati, e fequiti  ? Sia  dunque  làvia  , 


f> »7,'  ' — r. ~ > c lequici aia  dunque  làvia 

«t° . * W tanto  patito  per  infegnar-  e fequa  i configli  del  Signore,  com’ha 
ci  colla  fila  immacolata  vita  , e fai»-  ve  incominciato  , e non  /benda  quan 
tiferà  dottrina  , la  vera  humihtà  , eh  e m - — r — = f . .aua_n 

la  fecura  via  di  ridurci  alla  Celefte  Pa- 
tria i donde  Tono  cafcati  gli  Angeli 

r la  loro  fu- 


cattrvi , fatti  Demouii,  per  

perbia , ch’è  la  via  certa  di  condurci 
all’infemali  pene , & eterna  morte  . 
Non  pollo  per  lettere  efprimere  il  gran 
dolore,  che  Tento  di  unta  gran  ceci- 
tà , che  veggo  nella  maggiore  parte 
‘degli  h u orni  ni  , che  vogliono  più  pre- 
tto fequire  i precetti , e pefiìmi  confi- 
gli del  Mondo, guidato  dal  Demonio, 
coll’eterna  lorodannationej  che  i pre- 
cetti , e configli  di  diritto , quale  cer- 
ca la  noftra  ialute  , & eterna  eflalta- 
tione  . Gran  fciocchezza  regna  in  mol- 
ti huomini , che  vogliono  più  pretto 


topuò,  ma  conTervi  parte  delle  Tue 
entrade  E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  di  zf.di  Febraro  15-94.  r 

19}  Alla  Sig.  D.  Dorote/i  Spinella 

Cont'Jpt  <T  Alf  avi/la  / 

ricevuta  la  Tua  gratifilma  , e 
- pondo,c  hà  torto  à lamen- 
non  le  Ferivo  fpe/To , anzi 


TTD’ric 
Jtl  Ieri/] 

tarli , ch’io 


iipondo,c  hà  torto  à lamen- 
- l v i°  non  te  ferivo  fpe/To  , anzi 
lohòcauladi  lamentarmi  di  V S 11- 
leftrifiima , che  le  ferivo  , e non  mi 
nlponde } ne  i varii  travagli  ponno 
efcularla , perche  ficome  feri  ve  à tan- 
ti per  li  negotii  del  Mondo , cosi  può 
Tcrivere  à me  per  li  bifogni  dell’anima 
— 3 — --  ’ ir"'-*’*'  *ua  » e Te  tanto  penfiere  hà  delle  mi» 

ftrocrwjele  nlto.  Z . 

la  volttntA  dei  Hgiiuofo  di  pio  , ch’è  STSAt 
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noftro  vero  amico  fedele , c’hà  porta  la 
Tua  vita  per  la  noftra  lai ute  : fanno  più 
Conto  del  Mondo , che  di  Dio ) hanno 

Saura  d’e/Tere  mormorati  dalle  perfone 
i poco  giudido , c’hanno  dilfipate  le 
loro  facoltà  , per  fequire  le  vanità  del 
Mondo , e non  temono  il  giudicio  di 
Dio  , che  l’hà  da  condennare  all’eter- 
ne  pene  . Ringratio  il  Signore  , eh’  à 
lei  hà  dato  vero  lume  di  gratta  , & 
ella  I have  accettato , che  ben  cono- 
fee  quella  verità  , ch’infegna  11  Figliuo- 
lo di  Dio  . Non  deve  l’huomo  temere 
le  fai fe  ingiurie  , nè  allegrarli  delle 
vane  lodi  degli  feiocchi  del  .Mondo  , 
perche  Sant’  Agoftino dice  : Nec  vana 
laus  coronai  $ nec /alfa  infuriti  da- 


dovrebbe  dell’  anima  Yua , e di  fare 
profitto  nelle  virtù  , per  le  quali  s’ac- 
quifta  la  quiete  dell’animo  , e del  cor- 
po  in  quello  Mondo , e poi  l’ eterna 
gloria,  per  la  quale  fiamo  Ilari  crea- 
ti f Iddio  non  ci  hà  polli  in  quello 
Mondo,  acciò  diventaifimo  riccnl , e 
gran  Signori , ma  acciò  piangdlìmo 
di  continuo  i noftri  peccati , e che  (a - 

una  v*tó  PUra  » e fanta  , ac- 
ciò niifimo  degni  di  ritornare  alla  no- 
ftra  Celefte  Patria  » dove  non  può  en- 
trare  una  picciola  macchia  di  peccato,’ 
fe  prima  non  e fcancellata  dall’  anima 
con  pentimento  , lagrime  , & altre 
opere  dipendenza.  e gli  ftfocchi <fel 
Mondo  tanto  s affaticano  , e con  an- 

« - « ► A meronA  ri  o a . • n . 


_ v"'  MOUUU  wmu  s ^Itaticann  . rnn  an- 

m»«t . Che  mi  giova  la  vana  laude  , fietà  cercano  d’acq  uifla«  ’&  SCCuml- 
e che  mi  noce  la  /alfa  ingiuria  ì SU  lare  molte  ricchezze , 8c  havere  nuovi 

pd  ti 
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titoli  , e vane  grandezze  , per  eflere 
più  {limati  degli  altri , e poi  gonfii  di 
jbperbia  , dalrimpenfata  morte  fono 
fpiantati  i mefchini  da  quello  Mondo, 
e precipitati  con  Lucifero  al  profondo 
deirinferno,  ove  fono  tanti  gran  Pren- 
cipi  , Regi  , k Imperadori  , à quali 
non  badava  tutto  il  Mondo,  e mò 
danno  riftretti  in  un  picciolo  , k an- 
gufto  luogo  j e tormentati  da  i De- 
monii , Ecco  il  fine  delle  vane  gran- 
dezze \ Ecco  la  mercede  , e paga  del- 
le molte  , k angolciofe  fatiche  fofte- 
nute  per  le  cofe  del  Mondo  . Savie  , e 
prudenti  fono  la  Signora  D.  Ipolita  , e 
D.  Giovanna  fue  figliuole,  che  voglio- 
no lafciare  di  fervire  al  Mondo , per 
fervire  à Dio  , dal  cui  fervigio  afpet- 
teranno  la  corona  dell’  eterna  gloria  * 
E quella  è altra  grandezza  , che  l’ ef- 
fereContefla  d’Altavilla,  «Regina  di 
tutto  il  Mondo:  Per  conchiudere  l’ef- 
forto  ad  bavere  più  cura  dell’  anima 
fua  , che  de  i negotii  del  Mondo,  delli 
quali  voglio,che  n’habbia  diligente  cu- 
ra , ma  non  più  dell’anima  fua  , qual’ 
è fiata  creata  ad  imagine  di  Dio  , e 
però  di  quella  lì  deve  tenere  più  con- 
to , che  di  tutto  il  Mondo  , con  tut- 
te le  fue  cofe,  quali  havemo  tutti  da 
lafciare , ò vogliamo  , ò nò  ; E però 
attendiamo  à fare  tali  opere  , c’  hab- 
biamo  bona  fperanza  di  {campare  dal- 
l’ eterne  pene  , k acquillare  1’  eterna 
gloria  , eh’  à tal  fine  Iddio  n’hà  crea- 
ti, e non  per  farci  più  ricchi  , ne 

fiù  grandi  in  quello  efiìlio  , donde 
avemo  da  partirci , e non  fapemo 
quale  farà  la  noltra  habitatione  dopo 
la  morte  : A quelle  cofe  dovemo  fpef- 
fo  penfare  , e non  alle  cofe  del  Mon- 
do , quali  fono  tutte  una  vanità.  Mi- 
feri , k infelici  fono  tutti  coloro, che 
fpendonoil  fruttuofo  tcmpo,con  tan- 
ta anfietà  in  cercare  quelle  cofe  del 
Mondo , e non  penlano  à fare  una  vi- 
ta pura  , e {anta,  per  la  quale  pollano 
diventare  figliuoli  di  Dio  , e Signori 


del  Celelle  Regno  . Sento  gran  dolore 
figliuola  mia  cara, vedendo  tanti  huo- 
mini  del  Mondo , che  prendono  più 
fatiche , e fpendono  più  denari , per 
governare  , k abbellire  il  corpo , che 
per  governare , e falvare  1’  anima  : Si 
{pendono  le  migliaia  di  feudi  per  ador- 
nare il  corpo  , e per  nodrirlo  in  tan- 
te delitie  , e non  penfano  ,che  predo 
hà  da  morire  , k eflere  prima  cibo  di 
viliflìmi  vermi , e poi  vilillìma  terra, 
e polvere  ; e per  l’anima  , eh'  è im- 
mortale , creata  ad  imagine  di  Dio  , 
nulla  , ò pochifiìma  fatica  prendono  : 
e s’è  inferma  , opprefla  da  peccati , 
nullo  , ò poco  pen fiere  hanno  di  fa- 
narla  -,  e le  dieci , ò venti  feudi  {pen- 
dono per  la  falute  dell’  anima  , pare 
loro  bavere  fatta  una  gran  fpefa  . Ah 
ciechi  ! La  fortezza  , e la  bellezza  del 
corpo  , il  fapere  , il  valere  , & ogni 
altro  bene  il  corpo  donde  l’hà  , fe 
non  dalla  prefentia  dell’anima  ? E già 
fi  vede  , e non  fi  può  negare  , che  par- 
tita l’anima,  il  corpo  fubito  refla  co- 
me un  tronco  immobile  , e perde  la 
fortezza  , la  bellezza  , il  fapere , il  va- 
lere , l’ honore  , la  dignità,  la  riputa- 
tione  , & ogni  altro  bene  , c’  navea 
dalla  prefentia  dell’anima  , della  qua- 
le hanno  fatta  poca  dima  , e l’hanno 
maltrattata,  per  attendere  ad  abbelli- 
re , ad  adornare , ad  ingraflàre  , k in- 
grandire il  puzzolente  corpo  , eh’  è 
tanto  crude!  nemico  dell’anima  . 

Chi  penfa  à quella  fciocchezza , e 
trafeoragine.  degli  huomini , ma  più 
delle  donne  ( quali  tanto  offendono 
l’anima  per  abbellire  il  corpojnon  può 
fare  , che  per  carità  non  fenta  gran- 
diflìmo  dolore  , come  fentiva  Chriflo, 

Sfio  pianfe  amaramente  fopra  la 
di  Gierufalem , vedendo  gli  huo- 
mini di  quella  mifera  Città  , attendere 

Jiiù  alle  commodità  del  corpo  , ch’al- 
a falute  dell’  anima  , per  la  qual’  egli 
era  defeefo  dal  feno  dell’  Eterno  Padre 
à prendere  la  noftra  natura , e patire 


'avnar 


> 

tanti  dolori  . , 

fe  gran  fdocchezza  e attendere  man- 
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co  all’anima  , ch’ai  vile  corpo  ( qual’è 
parte  dell’ huomo)  quanto  maggiore 
fciocchezza  farà  , attendere  piu  alle 
fallaci  ricchezze  , & altre  cofe  del 
Mondo  ( quali  fonp  vili, e Prefto  s’han- 
no da  lafciare  ) ch’airanima,ch*è  im- 
mortale, comprata  con  infinito  prez- 
zo dal  Figliuolo  di  Dio  ; E però  quel- 
. . «•  •>! — — non  han- 


li. 


molte 


che  fono  éari  al  Signore  , no 
molta  allegrezza  , quando  BP 
ricchezze  poflèggono  in  quello  Mondo, 
nè  molto  s affliggono, quando  le  perdo- 
no , ficome  s’è  \ifto  in  Giob  , Tobia, 
& altri  amici  del  Signore  è .Per  tanto 
figliuola  mia  cara  , la  prego  à non 
havere  tanta  anfietà  in  a cere  (cere  le 
facoltà  de  i fuoi  figliuoli, quali  havran- 
no  molti  beni , fe  temeranno , Se  ame- 
ranno Dio , ficome  difle  Tobia  al  fuo 
caro  figliuolo  j laonde  ben  dille  .la 
nobili  firma  , e fantilfima  Paola  ve- 
dova Romana , quàndo  fù  riprefa,ch’e 
per  fare  tante  elemofine,  lafciava  tanti 


debiti  alla  fua  cara  fijjlh» 


veramente  1’  amano  perche  molti 
per  le  tante  ricchezze  , c’hanno  havu- 
te  da  i loro  Padri , e Madri , lì  fono 
dati  in  preda  à molti  vitii,  per  li  qua- 
li hanno  offefo  Dio  , e perla  l’anima  , 
perche  malamente  hanno  fpefo  quello, 
ch’i  poveri  Padri , e Madri , con  mol- 
te fatiche  , fudori , e travagli  hanno 
acquillato , ficome  ogni  dì  li  vede  in 
quella  Città  , perche  non  llima  la 
robba  chi  non  l’acquilla  ; E per  que- 
llo l’elTorto  , che  voglia  prima  atten- 
dere all’anima  fua  , e poi  ad  infegna- 
re  à i fuoi  figliuoli  temere  Dio,  le  vuo- 
le fentire  manco  afiànno  in  tutti  i 
gravi  travagli , che  le  darà  il  Mondo, 
Se  havere  bona  Iperanza  d’andare  al- 
la Celell*  Patria , à godere  per  Tem- 
pre . 

Ecco  figliuola  mia  cara  , che 
lungamente  1’  hò  fcritto  quello  , c* 
hà  da  fare  per  la  falute  fua1,  e de  i 
fuoi  figliuoli  . Sappiali  ben  fervire 
delle  mie  fatiche  , e maggiori  per  lei 
ne  prenderò  ,s’  ella  m’  alcolterà  . Il 


foglio  è hormai  pieno  , farò  fine  , con 
Ipondendo  con  gran  Fede  difle,  le  tafeio  pregar  il  Signor  doni  à lei , Se  ài  fuoi 
Chrillo  , quali  volendo^  dire  , che  la  cari  figliuoli  quell’ardente  amore  , che 
perfona  c’nà  Dio,  non  è povera , per-  donò  à i fuoi  difcepoli , eflendo  certo, 
-r_  « — it.fiL.j_. A — che  s’amano  Dio  , abonderanno  di  be- 
ni temporali  , e fpirituali  , com’ 
abondarono  Abramo  , Ifac  , e Giacob, 
che  amarono  , e fequirono  Dio  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  i.  di 
Marzo  if94. 


che  hà  quello  eh’  in  fe  contiene  ogn: 
bene  } ma  chi  non  hà  Dio  >’  fe  ben’ha- 
-veflè  tutte  le  cofe  del  Mondo  , e tutto 
il  Mondo  folo , viverà  Tempre  infeli- 
ce , e bifognofo  , perche  non  hà  quel- 
lo , ch’jn  se  contiene  tutte  Ie  co^e  ''de- 
bili, Se  invilifeili  , corporali,  e Ipi- 
rituali  ; e però  molti  gran  Signori  per 
eflere  contenti  , e inferamente  fatii  , 
hanno  lafciatf  « loro  gran  llati,per  ha- 
vere Dio  fedo  , ^uàT  in  se  contiene 
perfettamente , piu  che  da  noi  [li  può 
defiderare  j E però  i buoni  Padri,  e 
Madri,  che,^eran\ente  aurino  i loro 
cari  figliuoli  , gl’infegnartò  di  cerca- 
te , & havere  Dio  {0I9  , quale  può 
loro  dare  ogni  vero  Bene  j 
che  tanto  s affatica- 


»* 


: lafciare  à i 


loro  figliuoli  molte 


194  Coxtejfa  à' Altavilla. 

•<#  V u <•  ! 

HO’ricevuta  Jafiia  delli  4.  del  pre- 
fentei  fe  per  non  mancare  dalla 
mia  parola  promefià  di  rifpondere  à 
tutte  le  fue,le  ben  mi  trovo  molto  oc- 
cupatò»noa  però  hò  voluto  mancare  di 
rifonderle, e dirle,  che  lafci  tanta  an- 
fietàjc’hà  delle  cofe  del  Mondo, poiché 
V.S.  Illufirilfima , e fuoi  cari  figliuo- 
li non  fanno  quando  s’  hanno  da 
D ci  a pa  r- 


212 


Lettere  del  Gloriojo 

SSfvÈ  & fper  ù ^uautn  cofjel  tóS"  ai“  ^He 
tanta  anfietà  s’aflàtica . Lafddunque)  r°n°  ^ 

!t!u  Penlie.fi  iWoIo  di  Dio?  e da  tuWfoS  Pa- 


delle cofe  del  Mondo~,  che  tanto  la 
cruciano  , & inquietano  il  corpo  , e 
1 anima  ; e quando  penlèrà  bavere 
fatte  gran  cofe  , in  un  tratto,  fi  tro- 
verà colle  mani  vacanti , come  fi  tro- 
va Pafflittifllma  Conteflà  di  Serino  , 
quale  tanti  anni  hà  ftentata  per  le  co- 
le del  Mondo  , per  accominodare  la 
lua  cara  nepote , degna  d’eflèr’  ama- 
ta , Se  in  un  tratto  hà  perla  la  nepo- 
te , e la  robba , con  dolore , e penti- 
mento di  non  havere  attefo  più  à fe 
llelsa.Io  non  pollò  per  lettere  infegnar- 
le  tutto  quello  , c’  hà  da  fare  per  la 
lua  falute , perche  non  ponno  le  mie 
lettere  indovinare  i penfieri  , e gli 
affètti  del  fuo  cuore  , nè  replicare 
alle  ri/pofte,  che  V.S.  Illuftrifilma  po- 
trebbe fare  ; e però  bilògnerebbe,  che 
molti  giorni  infieme  ragionafiimo  , 
acciò  intendendo  tutti  i fuoi  bifogni, 
potelli  poi  darle  quei  configli  , che 
iutiero  efpedicnti  alla  fua  falute  , len- 
za detrimento  , e danno  delle  facoltà 
de  i fuoi  figliuoli,  à i quali  più  giova- 
mento farebbe  , crefcerli  nel  timore , 
Se  amore  di  Dio  , eh’  acquitiare  per 
loro  un  milione  di  feudi , quali  preflo 
hanno  da  lafciare  , ma  l’amore  di  Dio 
Ji  conducerà  alla  Celetie  Patria  , e con 
loro  in  eterno  retierà  : O gran  feioc- 
chezza  degl’infenfati  Padri,  e Madri 

oho  «fi 
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rieletti , eh’ afpiravano  alle  cofe  Ce- 
lesti, quali  haveano  da  pofledere  per 
fempre  . Delle  cofe  terrene , e transi- 
torie , non  dovemo  cercarne  fe  non 
tanto,  quanto  balla  à foftentare  quella 
,v*ta » mentre  fliamo  in  quella 
valle  di  lagrime,  così  diceva  San  Pao- 
1°  : Havendo  gli  alimenti , e con  che 
polliamo  coprirci,  di  quelli  liamo  con- 
tenti j e rande  poi  la  ragione , perche 
dovemo  etiere  contenti  del  vitto, e 
vetiito  , dicendo:  Perche  tutti  quegli, 
che  fi  vogliono  fare  nel  Mondo  ric- 
chi  , cafcano  in  grave  tentatone  , c 
molti  defiderii  inutili , e noccvoli,  che 
lommergono  gli  huomin!  alla  mor- 
te , & alla  perditione  : E però  Chri- 
«o  , e fuoi  cari  , per  nollro  eflempio, 
hanno  difpreggiate  le  ricchezze  , & 
hanno  caramente  abbracciata  la  po- 
vertà , quale  fà  beato  chi  di  cuore 
1 abbraccia  * e gli  huomini  del  Mondo 
bramano  le  ricchezze  , quali  à molti 
fono  Hata  occafione  della  morte  , non 
fidamente  dell’  anima  infelice  , ma 
a?  Cora  corP°  » ficome  s’ è villo , 

che  molti  per  la  robba  fono  flati  am- 
mazzati ; E però  Chrifto  dice  : Bea- 
ti i poveri  di  fpirito  ( quali  volen- 
tieri abbracciano  la  povertà  ) che  lo- 
ro è il  Regno  de  i Cieli  : Et  altrove  < 
dice  : Guai  à voi  ricchi  ( di  quelli  be- 


i ° V ir  ■ ’ uice  i celiai  a voi  ricchi  ( di  quelli  be- 

rtr  s accano  , per  acquiftare  ni  temporali  ) c’havete  le  voftre  con- 
per  ,1.  oro  figliuoli, quefle  cofe, c’han-  folationi  in  quello  Mondo  . Ecco  P 

caufa  òTero’oJcaShT"0^"  ^ Evange*w  d’fcoggi , che  ne  rapprefen- 
5!mV„ della  ruina  ta  <luefto  «eco  Epulone,  quSl’hebbe 
canoini:  1-  C n°n  Ce,f-  ,e  fue  c°nfolationi  in  quello  Mondo , 

S 1 8 ' 2 ‘fT  am0re  ’ Che  e doP°  ,a  morte  fù  fepulto  nell’  infer- 

no™ e ioro  caufa  di  vera  quiete,  no  , ove  defidera  un? gocciola  <F ac- 

L„  PU?  MC!  SS  5STi£ 

K?  S"ó°Blo*  cor1-  ‘‘■j"'  .r.lcc'"22e  «°PP°  amaB.Moltomj 

relpondcnte  al  mio  defiderio  ■ o no  S rd°  d,  tante  perfine  di  San  France- 
E imo  clefiderio  > c però  fCo  d Afilli  ( quale  fù  fpccchio  di  po- 
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verta,  e d’humilità)  che  portano  l’ha-  falute;E  però  quando  vedo  alcune  per- 
iato , e ’l  cordone  di  quello  Santo,  fone  defiderofe  d’intendere , e fapere 


& interiormente  fono  fuperbi , & in- 
gordi/fime  delle  cofe  del  Mondo  ; le 
vere  devote  cercano  imitare  la  vita,  e 
i collumi  de  i Santi, e non  l’habito  folo. 

Poverette  che  fono,  che  non 
s’accorgono  degl’  Inganni  del  nemico 
infernale , che  là  nafcondere  i codu- 
mi  lupini  lotto  la  pelle  pecorina  -,  ma 
Chriito  dice  : Ex  fru&ibus  eorum  ca- 
gno f ceti  s eos , dafl’opere  , e non  dal- 
i’habito  fi  conofcono  i Veri  eletti  di 
Dio,  à quali  tocca  il  Regno  de  i Cie- 
li i-  E pero.fe  V.S.  Illudrmìma  delide- 
xa  il  Celeftè  Regno , non  habbià  tanta 
anfietà  delle  cole  della  terra, che  la  ten- 
gono inquieta , e così  travagliata  , ch^ 
non  hà  tempo  d’attendere  all’anima  fua. 
Non  mancheranno  di  quelli , 9he  non 
conofcono  la  chriftiana  verità  ,.  che  le 
diranno  , eh’  è opefa  di  carità  accre- 
feere  la  robba  à i pòveri  pupilli  ; & 
io  affermo  eh’  è opera  di  carità  d’ ha- 
verne  diligente  cura  , ma  non  tanta, 
chemancfirà  fe  Seda  , poiché  il  Si- 
gnore «flte  : Che  giova  all’  huomo  fe 
guadagni  tatto  il  Mon.  lo , ma  patifaf 
detrimento  all’anima  fua  ? Vada  dun- 
que mancando  quelle  parole . Di  Na- 
poli il  dì  io.  di  Marzo  15-94. 


Al  Sl£. 
Ca 


jtor  Don 
'avani gli  a 


Ferrante 


H 


O’  ricevuta  hieri  la  fua  gratiflì- 


madelHfy.  del  prefente , e poi- 
.Sfmidice^ 


che  V.S.  mi  dice',  che  i miei  docu 
menti , che 4e  ferivo  fe  fono  di  giova- 
mento , non  mancherò  di  rifpondere  à 
tutte  le  Tue , perche  il  ^principale  fine 
di  tutte  le  naie  fatiche  , altro  non  è, 
fe  non  prima  cercare  l’honore , e glo- 
ria di  Dio  ( quale  mi  dona  le  forze  di 
potermi  affaticare,  e rriWègna  quello, 
c’hò  da  fcrivere  , e pùlajg  ) e poi  hb 
caro  d’ajutare  , e confolarel’  anime , 
e drizzarle , quanto  poffo  alla  via  della 


quello,  c’hanno  da  fare, per  potere  più 
fecuramente  caminare  per  la  firada  , 
che  ne  conduce  alla  Celelle  Patria  (ove 
per  Tempre  havemo  da  godere  ) non 
Tento  la  fatica  , e travaglio  , che  per 
quelle  io  prendo  j e fperando  che  V.S. 
M.llluflre  fia  di  quelle  perfone  defi- 
derofe  d’incaminarfi  per  quella  fecu- 
ra  ftrada  , che  ne  conduce  alla  Celefle 
gloria  ( poiché  tanto  guflo  ha  de  i miei 
documenti , che  per  quella  fecura  via 
la  drizzano)  non  mancherò  mai  col- 
l’orationi  , colle  mie  lettere , e colla 
viva  voce  ( quando  ne  farà  concedo  ) 
d’ aiutarla:  Con  avifarla  prima  , che 
non  ponga  amotc  alle  colè  del 
Mondo  , quali  fono  vili , incerte  , e 
di  nullo  valore , (è  ben  dagli  feiocchi» 
& ignoranti  della  chrilliana  ventaro- 
no tanto  amate  , e Itimate  , che  la» 
feianp  i buoni  cflèrcitii , & opere  fan- 
te , che  piaceno  à Dio , e ne  condu- 
cono all’  eterna  gloria  , per  attendere 
ad  acquilbre  molte  robbe,  per  potere 
poi  afcenderc  à maggiori  titoli , e gra- 
dì delle  vane  grandezze  del  Mondo , e 
ben  fpeflo  prima  , che  ci  pervengano, 
viene  Jfa  morte , e là  riulcire  in  fumo 
tutti  » loro  vani  difegni , e non  han- 
no le  vane  , e tranlitnrie  grandezze 
ilei  Mondo  , e perdono  la  vera  , & 
eterna  grandezza  del  Cielo;  E fe  per 
avventura  alcuno  perviene  a quella  di- 
gnità c’hà  defiderata  , non  per  quello 
ritrova  quello  contento , e quella  fo- 
disfattione  , che  s’knaginava,  e che’ì 
Demonio  , e ’l  Mondo  faifamente  gli 
promettevano,  ficome  in  49.  anni, 
c’  hò  afcoltate  le  confefiìoni  d’ ogni 
è,  forte  di  titolati  , hò  villo  per  efpe- 
o-  rienza  : E la  caufa  è , perche  1’  huo- 


percl- 

ino,  quanto  più  con  amore , & affetto 
s’accoda  alle  ricchezze  , & alle  vane 
grandezze  , che  ’l  Mondo  , e ’l  De- 
monio gli  offerifeoro  , tanto  più  fi 
dijlunga  da  Dios  nel  quale-folo  è ogni 
- . vero 
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vero  contento  , allegrezza  , e con- 
folationc  . E da  qui  viene , che  mol- 
ti gran  Signori  havendo  elperimenta- 
to  , eh’  in  tutte  le  vane  grandezze 
del  Mondo,  altro  non  trovavano , fé 
non  vanirà, & afflittionedi  fpirito,  (fi- 
come  il  gran  favio  per  efperienza  co- 
nobbe, e confefsò)  perche  gli  (trae- 
vano da  Dio , fi  rifolverono  di  lafcia- 
re  gli  fiati , per  accollarli  alla  Divina 
Maeftà  ( ficome  fé  Santo  Giofafatto  Rè 
deH’India , San  Stefano  Rè  dell’llnga- 
ria  , Se  altri  Regi , e gran  Signori  ) 
b fono  fiati  col  lolo  corpo  ne  i Regni 
( diligentemente  governandoli  à gloria 
di  Dio , Se  à beneficio  , e falute  de  i 
popoli  à loro  commelfi  ) ma  colla 
mente  al  Cielo  , come  faceva  il  Rè 
David , San  Ludovico  Rè  di  Franciay 
& altri  gran  Signori  , quali  furono 
liumiliiluni  y niente  infuperbendofi 
della  fuperiorità  , ma  tenendoli  vili 
com’  uno  de  i fudditi  y confiderandp 
quello  y che  dice  la  fcrittura  fanta: 
Feftoretn  te  pnfueruntì  noli  extolli  y 
ejìo  in  illiiì  qua  fi  unus  ex  if fu. Curata 
illorum  baie, arcàiche  i Signori  fono 
polli  fopra  gli  altri  per  governare  , Se 
aiutare  i va/Talli , e non  per  tiranniz- 
zarliy  & aggravarli.  II  buon  Signore 
dev’  edere  come  un  benegno  Padre 
verfo  i Tuoi  cari  figliuoli  , accarez- 
zando i buoni , e corrigendo  , e ca- 
ligando i cattivi , per  zelo  di  giufti- 
tia  y e non  per  (degno  ; E quegli,  eh’ 
in  tal  maniera  governano  , fono  da  i 
popoli  amati , e poi  dal  Regno  terre- 
no , al  Celefte  Regno  fono  lollevati  , 
come  fu  Santo  Ludovico  Rè  di  Fran- 
cia y e gli  altri . Così  faccia  V.  S.  M. 
lHuftre  , fe  defidcra  havere  la  corona 
dell’eterna  vita  : Quelle  poche  parole 
vada  ben  ruminando  , & attenda  ad 
unirli  con  Dio  y fe  vuole  fentire  man- 
co affanno , e dolore  nelle  cofe  con- 
trarie, e non  infuperbiill  nelle  cole 
prolpere  del  Mondo  , quali  poco  du- 
rano , Reato  chi  benedice  Pip  in 


ogni  tempo  , che  da  quello  Mondo 
hi  la  caparra  dell’  eterna  vita  . E con 
quello  Sec.  Di  Napoli  il  dì  i4.di  Mar- 
zo i $-94. 

196  Al  Sig.  D.  Ferrante  Caracciolo 
Duca  d' Aerola . 

HO’  ricevuta  la  gratifilma  di  V.S. 

Illuftriifima  dell!  14.  del  pre- 
lènte j e non  polfo  mancare  di  fervirc 
alla  fua  Signora  DuchelTa  mia  cara  fi- 
gliuola , e Padrona  : Piaccia  i Dio  , 
che  le  mie  parole  facciano  in  lei  quel 
frutto  , che  fecero  i quella  benedet- 
ta anima  della  Signora  Ducheflh  di 
Nocera  fua  cara  Madre , quale  ben 
conofceva  quanto  era  neceflàrio  il  di- 
fpreggio  delle  vanità  del  Mondo  , à 
chi  delìdera  falvarfi  ; perche  non  può 
il  Demonio  facilmente  ingannare  1’ 
huomo  , che  nog  ama  le  cole  del  Mon- 
do , quali  veramen  te  fon’  un  velco  te- 
nace , che  non  lafcia  elevare  la  men- 
te noftra  à cfonlìderare  la  grandezza  y 
la  bellezza  y e l’eternità  delle  cofe  Ce- 
lefii  , quali  intenfamente  amare  do- 
yemo  y poiché  per  quelle  eccellcntil- 
lìme  y e non  per  quelle  vi lillìme  l’huo- 
mo  fu  creato  ; E però  quelle  amare 
dovemo  , e di  quelle  vilifsijne  dove- 
mo  fervirci  nelle  noftrc  corporali  ne- 
cefsità  y ma  in  nullo  modo  amarle  y 
perche  amandole  t have  il  Demonio 
donde  polfii  prenderci  y e buttarci  al 
profondo  dell’inferno  , ficome  s’è  vi- 
llo nel  ricco  Epulone  , & in  tanti  al- 
tri amatori  del  Mondo  y che  fono  in 
quegli  eterni  tormenti  , che  non  fo- 
neranno mai . Sant’Agollino  dice  y che 
l'huomo  (per  eifer’eccellentifsima  crea- 
tura ) non  deve  prendere  diletto  dalle 
Cofe  vili , create  per  fuo  lèrvigio  ,nu 
prendere  1’  ufo  da  quelle  y e dilettarli 
di  Dio . Non  è peccato  bavere  gran- 
dezze , e ricchezze  ; ma  è peccato  con. 
anlietà  cercarle  , e con  didbrdinato 
amore  tanto  amarle  . H primo  Ange: 
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Jó  fi i creato  rtobillfsimo  , e fuperiore 
à cotti  gli  altri , e così  Dio  l’havreb- 
be  conlervato  , s’  egli  non  fi  foflè  di 

Juella  grandetta  tanto  infuperbko  , e 
efiderandone  maggiore  : Ma  non  ef- 
fendo  humile  , perfe  quella  , c’  have- 
va  , e non  n’  acqui dò  maggiore  : E 
però  quello  maiegno  havendo  fatta 
efperienzain  se  ftefiò,  di  quanta  ruina 
Zìa  caufa  , l’appetire  maggiore  gran- 
dezza , la  và  Suggerendo  a i cuori  ge- 
nerofì , per  fàrljprecipitare  al  profon- 
do abiifo,  ove  fono  tanti  Imperadori, 
e gran  Signori , c’hanno  fequito  il  pef- 
lìmo  configlio  di  Lucifero  -,  Stiamo 
dunque  baisi  , e non  defidcriamo  al- 
tra grandezza , che  TelTere  figliuoli  di 
Dio  i poiché  per  li  meriti  di  Giesu 
Chrifto  n'è  Hata  concetta  ,e  data  que- 
lla podelli  di  farci  figliuoli  dell’eterno 
Padre  , & heredi  del  Celelle  Regno  , 
ficome  dice  l’  Evangelilla  Giovanni , 
e San  Paolo  : E qual  maggiore  gran- 
dezza di  quella  fi  può  concedere  ai  mi- 
fer'hnomo,  che  l’efiere  figliuolo  di 
Dio?  E gli  fciocchi  del  Mondo  dimen- 
ticati di  quella  eccellentilsima  digni- 
tà , s’ affaticano  con  tanto  difpendio 
per  havere  delle  vane  grandezze,  qua- 
li pre/lo  finifcono , e perdono  l’ eter- 
na grandetta , che  non  finerà  giamai  -, 
E però  Signor  mio,  relliamo  contenti 
d’eflere  figliuoli  di  Dio , e Signori  del 
Celelle  Regno  , e lafciatno  le  vane 
grandezze  agli  fciocchi  del  Mondo  , 
quali  nel  fine  infieme  con  -Aleflandro 
Magno  , con  Giulio  Celare  , e con 
altri  lmperadori»s’accorgeranno,c’han- 
no  perla  il  tempo  » le  vane  grandez- 
za , e l 'anime  . Compatifco  a tutti  , 
perche  infin’allì  27.  anni  dell'età  mia 
fono  flato  neJl’ifielTo  errore  , che  fono 

Èli  fciocchi  del  Mondo  , non  eono- 
endo  , che  nei  Mondo  non  è vera 
grandezza , credendole  l’h  ave  re  digni- 
tà, e molte  ricchezze  , era  grandi  fa- 
ma grandezza  , che  faceva  ÌTiuomo  fe- 
lice j Ma  poi  iacomindaià  conofcere. 


che  ’l  Figliuolo  di  Dio  fomma  lapien- 
tia,  e tutti  i fuol  fequaci  l’haveano  di- 
fpreggiate  come  colè  vili , e fallaci , 
che  non  danno  quella  quiete  , e feli- 
cità , che  promettono,  mutai  penfie- 
ri , & entrai  alla  Religione , & elelG. 
queila , ove  mi  ritrovo  , per  edere 
più  povera  dell’  altre  -,  Siche  Signor 
mio  attendiamo  al  difpreggio  del  Mon- 
do , fe  volemo  e/Tere  grandi  nel  Cielo, 
e nella  terra  , come  fono  San  Pietro, 
San  Paolo , San  Francefco , e gli  altri, 
c’  hanno  fatta  poca  ftima  delle  vane 
grandezze,  e dell’  altre  co  fe  traniito- 
rie:  Io  l’amo  di  cuore  , e le  defidero 
le  vere  grandezze,  che  fono  in  Cielo . 
E con  quello  8cc.  Di  Napoli  il  dì  if. 
di  Marzo  1 ^94. 

197  A/la  Sìg.  D.  1 polita  Caracciolo. 

Cav  ani  pii  a . 

VEdo  , eh’ è più  che  vero,  che’l 
Padre  ama  più  i figliuoli, ch’egli 
non  è da  quelli  amato , ficome  l’efpe- 
rienza  il  dimolìra  ,e  V.  S.  ch’è  Madre 
il  sà  bcnilfimo  ; & è anco  vero  , che’l 
Padre  èobligato  à procurare  ogni  bene 
per  li  fuoicari  figliuoli.  Se  dunque  ella 
e colpevole  , che  non  m’hà  confolato 
colle  fue  gratillime  lettere,  io  fono  ia 
maggiore  colpa  , che  non  hò  procurato 
di  ferie  fare  maggior  profitto  nella  vita 
fpirituale  (ch’è  il  maggiore  bene  , che 
poffa  fere  il  benegno  Padre  a i fuoi 
cari  figliuoli  ) perche  il  bene  fpiritua- 
le eccede  tanto  ogni  bene  corporale, 
e temporale  , quanto  1’  anima  è più 
eccellente  del  corpo , qual’è  formato 
dalfe  più  vile  par-te  della  terra , ch’è 
la  polvere  , che  non  è terra  foda  , 
che  produce  frutti,  ma  è terra  mobi- 
le , che  ’l  vento  la  move  , la  mena , 
e butta  via  dalla  feccia  della  tetra  ; E 
però  Dio  non  dilfe  ad  Adamo  : Tu 
fei  terra  fodà  , ma  gli  dilfe  *.  P itivi s 
es  . Polvere  fei , te  in  polvere  già  ri- 
tornerai . Ecco  il  vile  principio  , e 
fine  del  mifero  corpo  noitroj  Ma  Pani. 

* ma 
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ma  è nobilillìma,  perche  fu  ìfplrata  , 
e creata  da  Dio  ad  imagine  della  fua 
Divina  Maeftù  j E però  i beni  fpiri- 
tuali  , ch’abbellifcono  l’anima  , e la 
fanno  grata  agli  occhi  di  Dio,  fono 
maggiori  de  i beni  temporali , che 
fervono  al  corpo  i Oh  gran  cecità  , 
che  regna  nel  Mondo  , pofciache  fi 
veggono  tante  Madri  , ch’attendono 
con  tanta  diligenza  à bellettare  le 
faccie , Se  adornare  i corpi  de  i Tuoi 
cari  figliuoli,  e figliuóle;e  tanti  fcioc- 
chi  Padri  Hanno  molto  anliofi,  e s’ af- 
faticano tanto  per  acquillare  molti 
beni  temporali  , per  ingrandire  , e 
lafciare  ben  commodi  i corpi  de  i lo- 
rd cari  figliuoli  ; e molto  pochi  Pa- 
dri , c Madri  procurano  d’  arricchirli 
de  i beni  fpirituali  , che  fanno  belle, 
e gratiofe  al  Signore  l’anime  de  i loro 
cari  figliuoli , e figliuole  * E però  per 
giuflo  giudicio  di  Dio  molte  volte  fi 
vede , che  i figliuoli  , e figliuole  fono 
ingrati , &inobedienti  à i loro  Padri, 
e Madri , & anco  à Dio , ò vero  mo- 
jono  prima  de  i loro  Padri , quali  re- 
cano affitti  , e fconfolati  , & altri 
goderanno  i beni  , c’hanno  con  tan- 
te fatiche  , e fodori  à quelli  acquifta- 
ti  ; E per  ciucilo  conofco  , e conlef- 
fo  con  verità  io  effere  in  gran  colpa, 
quando  non  procuro  , e non  m’ affa- 
tico d’  arricchire  di  beni  fpirituali  i 
miei  più  cari  figliuoli,  e figliuole,  trà 
quali  è V.  S.  e però  le  chiedo  perdo- 
no della  mia  negligenza  : Ma  ella  an- 
cora non  è lenza  colpa  , offendo  ne- 
gligente ad  eccitarmi  colle  fue  lette-* 
re  , à quali  farei  Collretto  à rifonder- 
le , & infegnarle  quello  , c’ha  da  fa- 
re per  la  lua  falute , come  fò  à tutte 
quelle  perfone  , che  mi  fcrivono  , '» 
quali  fon  collretto  rifondere  dir- 
le quello  , che  Dio  m’ìnfegna  per  be- 
ne dcll’animc  loro  ; copie  farò  à lei  , 
quando  mi  fcriverà  , perche  devo  ri- 
fondere àchi  prima  hà  fcritto;  E pe- 
rò alcuna  volta  io  manco  di  foivpre 


à V.  S.  perche  bifogna  rifpondere  à 
chi  mi  Icrive  prima  , per  noti  effere 
mal  creato  . Hora  incominciando 
dirle  quello  , che  Dio  m’ ifpira  per 
fuo  bene  . 

Prima  l’efforto,  ch’attenda  con  ogni 
diligentia  à tenere  pura,  e netta  l’ani- 
ma fua  creata  ad  imagine  di  Dio,  per 
bavere  , e poflcderc  una  di  quelle  fe- 
die  , donde  per  la  loro  fuperbia  furo- 
no difcacciati  i ribelli , e liiperbi  An- 
geli fatti  Demonii  , e però  in  quelle 
Celefti  fedie  non  ponno  afeendere  ani- 
me fuperbe , ma  folamente  quelle  , 
che  fequono  I’humilità  della  Madre,  e 
del  Figliuòlo  di  Dio,  quale  dice:  Im- 
parate da  me  , che  fono  manfueto,  Se 
humile  di  cuore , e troverete  requie 
all*  anime  vollre  . Imperoche  ficome 
la  fuperbia  è caufa  d’  ogni  inquietu- 
dine , e d’ogni  travaglio  di  mente  , 
& anco  di  corpo  in  quella  , e nell’al- 
tra vita  ; così  la  vera  humilità  è caufa 
di  ritrovare  vera  quiete , & ogni  bene 
in  quello  Mondo  , & anco  nella  Ce- 
lelle  Patria  , ove  ogni  cofa  è fecondo 
il  nollro  appetito  , e farà  {atio  ogni 
nollro  defiderio  : E però  chi  fente  nel 
fuo  cuore  vera  quiete  , è fegno , eh  c 
imitatore  deU’humilità  diChrillo,con 
il  quale  in  eterno  regnerà  5 e chi  fen- 
te inquietudine,  e travaglio  di  cuo- 
re , e di  mente  , è fegno  eh’  e imi- 
tatore del  fuperbo  Demonio  , ^quale 
per  la  fua  gran  fuperbia  non  hà  mai 
quiete  , nè  meno  può  darla  à i luoi 
fequaci  : Oh  infelicità  , & infelice  (la- 
to de  i fuperbi  ! oh  vera  felicità  degli 
humililquali  in  quella  mifera  vita  han- 
no abondante  gratia  ( per  la  quale  con. 
vero  guadagno  , e quiete  foftengono  i 
travagli , e tribolationi  del  Mondo)  e 
poi  grandilllma  gloria  goderanno  con 
Chrillo  , ia  cui  humilità  hanno  fe- 

Secondo,dico  à V.  S.  & al  fuo  Si- 
gnor Conforte,  che  non  vogliano  cer- 
care 3'abellire  , nè  fere  molto  ricchi 
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? i loro  figliuoli  dì  quelli  vìlifiimi  beni 
temporali  , ma  cerchino  di  fare  bel- 
le , e grate  à Dio  l’anime  loro  ; e la 
Divina  Maeftà  non  mancherà  di  pro- 
vederli abondantemente , etiam  delle 
cole  neceflarie  al  foftentamento  delia 
loro  vita  , mentre  ftaranno  in  quello 
ciUlio  , donde  poi  gratiofamente  fa- 
ranno liberati,  e richiamati  alla  Ce- 
lefte  Patria  , ove  in  eterno  regneran- 
no: Quelli  due  documenti  il  Signor 
m’hà  iìpirati , che  le  feriva  , quando 
havrà  ben’ offervati  quelli  , la  Divi- 
na Bontà  me  le  farà  Scrivere  degli  al- 
tri . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì 
a.d’Aprile  1794. 

198  Alla  Signora  Diana  Car  acciai  a 
Mar  che  fe  di  Monteforte . 

NOn  manco  figliuola  mia  cara  pre- 
gare ogni  dì  il  Signore  per  V.  S. 
llluftriffima , e per  li  fuoi  figliuoli  , 
che  loro  conceda  vero  lume  à potere 
ben  conofcere  , che  non  femo  Citta- 
dini in  quello  Mondo,  ma  forillieri, 
e pellegrini , che  pretto  havemo  da 
paitirci,  e non  fapemo  quando,  fi- 
come  ogni  dì  vediamo  coll’cfperienza; 
E però  Infogna  Ilare  fempre  vigilanti, 
e ben’ apparecchiati  , acciò  quando 
dal  Signore  faremo  chiamati  da  quello 
ellìlio  , habbiamo  bona  fperanza  di 
ritornare  alla  nollra  vera  Patria  , ch’è 
nel  Cielo  , ove  per  tèmpre  havemo 
da  godere  la  Divina  Eflentia  , nella 
quale  farà  fatio  ogni  nollro  defiderio, 
perche  in  Dio  fono  eminentemente  , 
e perfettamente  tutti  quei  beni  , che 
fi  pollano  defiderare  : Chi  ben  cono- 
fee  quella  verità , nón  s’  allegra  nelle- 
vane  prosperità  del  Mondo , nè  fi 
con  trilla  elei  le  molte  awerlità  ; poi- 
ché l’ un’  e I’altre  predo  hanno  da  fi- 
nire , ma  cerca  (lare  quieto  , jpren- 
dendole  dalla  pietolà  mano  del  Celefte 
Padre  , quale  per  ogni  via  cerca  la 
nollra  Salute  $ e però  in  ogni  tempo  , 


& hora  benedice  il  Signore  , nelle  cui 
mani  s’è  ripollo  : Quella  è la  via  fe- 
cura,  per  la  quale  fi  camina  alla  Cele- 
lle Patria , e mentre  fi  vive  in  quello 
efillio,  manco  affanno  fi  può  Sentire, 
ne  i molti , e gravi  travagli  , che  ’l 
Demonio , e’i  Mondo  ? e la  carne  pon- 
no  darci  ; Imperoch’  elfendo  il  Mon- 
do affegnato  ad  Adamo,  & à tutti  noi 
miferi  , & infelici  fuoi  figliuoli  -,  pec 
luogo  di  pena  , & eflendo  data  licen- 
za a i Demoni!  di  tentarci  , per  no- 
llro eflàrcitio  , e per  nollro  guadagno* 
non  è polfibile  vivere  fenza  gran  tra- 
vagli in  quella  valle  di  miferia  , e di 
lagrime  , & in  quello  miferabile  (lec- 
cato , nel  quale  di  continuo  bifogna 
combattere  col  Demonio  , col  Mon- 
do , e colla  propria  nollra  carne  , tan- 
to nemica  al  nollro  afflitto  fpirito, qua- 
le ritrovandoli  fuori  della  Sua  Celelle 
Patria, e forilliere  in  quello  Mondo, 
fpelfo  patifee  molti  alfalti  da  i fuoi 
crudeli  nemici  , che  non  mancano 
combattere  con  tra  di  lui  -,  talché  lo 
Iventurato  Spirito  hà  continua  batta- 
glia , e rara  vittoria  , fe  dalla  fuper- 
na  grafia  non  è prevenuto  , & aiu- 
tato j E però  figliuola  mia  cara  , do- 
vemo  Spello  con  lagrime  , e (ofpiri 
pregare  il  Signore  , che  ne  Soccorra  , 
e doni  potente  ajuto  à potere  follenere 
le  crudeli  battaglie  di  tanti  crudeli 
nemici  , e riportare  gloripfo  trionfo 
di  tutte  le  battaglie  , e tentationi , Se 
havere  la  corona  dell’eterna  vita,  qua- 
le non  potremo  giamai  ottenere  , fe 
non  ci  ajuta  la  Divina  grafia  , quale 
da  Dio  non  fi  dona , le  non  agli  hur 
mili  , che  fi  tengono  vili , e di  nulla 
(lima  ; Se  dunque  nelle  battaglie  per- 
diamo , lamentiamoci  di  noi  (lelfi  , 
che  damo  Superbi  , à quali  Dio  non 
dona  la  fùa  grafia,  colla  quale  fi  vin- 
cono tutti  i nemici  , e fi  fanno  l’ope- 
re  meritorie  dell’ eterna  gloria  . In- 
cominciamo dunque  ad  humiliarci , e 
dire  con  tutto  il  cuore  , che  femo  fer- 
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yi  inutili  , e «legni  dell’  eterne  pene  5 
nu  fpe riamo  nella  Divina  Bontà  d’in- 
cominciare ben  predo  à fare  meglio- 
re  vita  , ficome  voleva  incominciare 
la  benedetta  anima  della  Sign.  Mar- 
chefadi  Bucchianico  fua  nepote,  tan- 
to mia  cara  figliuola  , quale  non  ef- 
fendo  ancora  in  pericolo  di  morte, co- 
nofcendo  per  la  Divina  grada , che 
Infognava  fare  meglior  vita  , ftefe  la 
mano  inferma  per  darmi  la  fede  , e 
dille  *.  Padre  per  quella  fede  , s’ io  fa- 
llerò , farò  altra  vita  . Se  quella  be- 
nedetta anima  , che  dalli  fette  anni , 
e mezzo  incominciò  à communicarfi 
con  tanto  Ipirito  , e devotione  , co- 
noscendo , e fuggendo  ogni  peccato, 
e credo  , che  non  Tè  mai  peccato  mor- 
tale , havendo  quali  in  odio  tutte  le 
pompe  , e vanità  del  Mondo  , e le 
qualche  volta  li  conciava  , e por- 
tava qualche  velia  pretiofa  , non  tan- 
to per  fua  voluntà  ; quanto  era  per 
non  contrillare  altri  ; E con  tutta 
quella  bona  vita , conofceva  , e con- 
failava  doverli  fare  meglior  vita  per 
falvarli  ; Come  ponno  (lare  fecure 
quelle  donne  , che  non  (blamente  fe- 
quono  le  pompe,  e vanità  ( à quali  nel 
battcfimo  hanno  rinontiato  ) ma  an- 
cora non  fuggono  1’  occalioni  degli 
fcandali  eh’  à tanti  danno  ? V.  S.  11- 
luilrifilma  hà  da  ringratiare  Dio  , che 
ftquendo  glieflèmpi  della  fua  honellif- 
lìma  , e benedetta  Madre  , dal  prin- 
cipio della  fua  gioventù  hà  fchivati 
quelli  gran  pericoli  : Non  manchi  di 
crefcere  in  virtù  , ficome  và  accollan- 
doli à maggior  età . Attenda  alla  pu- 
rità della  vita , alla  quale  fi  perviene 
collo  fpeflo  meditare  la  vita  , e paflio- 
ne  di  Chrillo , quale  n’è  fiato  dato  per 
eflèmplare , che  doviamo  fequire  , & 
imitare  : E le  mi  dicefle:  Padre  , il 
enficre  di  tanti  miei  figliuoli  mi  di- 
rae  da  quelle  meditationi.  Le  rifpon- 
do  , che  più  gioverà  à i Tuoi  cari  fi- 
gliuoli la  bona,  & eflèmplare  vita  di 


V.  S.  Illullriflima  , e del  Signor  Mar- 
chefe  , che  1’  acquiftar  loro  molte  ric- 
chezze : Prima  , perche  il  Regio  Pro- 
feta dice  , eh’  egli  era  fiato  giovanet- 
to , e poi  era  fitto  vecchio  , e non 
havea  mai  villo  huomo  giullo  abban- 
donato da  Dio, nè  la  fua  pofterità  , cioè 
i Tuoi  figliuoli  , havere  havuto  bifo- 
gno  del  pane . Quali  volendo  dire  eh’ 
Iddio  hà  cura  particolare  di  nodrire 
i grulli , & anco  i loro  figliuoli , & hò 
villi  alcuni  huomini  da  bene  molto 
poveri  , quali  davano  buon’  eflempio 
di  vita  Tanta  à i loro  figliuoli , haverli 
poi  lafciati  di  bona  vita,  e più  ricchi  d’ 
e Ili  Padri,  c’  haveano  crefciuti  i loro  fi- 
gliuoli nel  timore  di  Dio  . Se  dunque 
V.S.  Illuftrilfima  , e’1  Signor  Mar- 
chefe  vogliono  lafciare  commodi  i lo- 
ro figliuoli  , facciano  bona  , e Tanta 
vita  lenza  offèndere  Dio  , & allevino 
i loro  figliuoli  nell’  amore  , e timore 
di  Dio , che  la  Divina  Bontà  n’  havrà 
particolare  pendere  -,  e però  non  man- 
chino di  fpe flo  orare  , e di  fpeflo  con- 
feflarfi  , che  vivendo  fenza  peccati 
mortali,  faranno  cari  à Dio  , quale  ha- 
vrà  di  loro  particolare  protettione  -, 
ma  fe  viveranno  in  peccati  gravi  , 

!>oco  gioverà  à i loro  figliuoli  Hanfio- 
à cura  , c’  havranno  d’  accrefcere  le 
loro  facilità  , che  fe  non  fono  cari  à 
Dìo  per  la  bona  vita , ogni  gran  fa- 
cultà  andrà  in  perditione  , ficome 
per  l’efperienza  è manifello  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  8.  d’Aprile 
if94- 

199  Al  ReverenAiJJìmo  P.  D.  B/iJìli» 
Vefcovo  dell'  Aquila . 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  di  V.S: 
Reverendifiìma  , e di  cuore  m’ 
allegro  del  buon  principio,che  s’e  da- 
to al  profitto  delranime  à lei  cominel- 
le, non  dubito , che  maggiore  ne  fe- 
quirà , s’ella  colla  propria  voce  palpe- 
rà le  fue  pecorelle,  quali  volentieri 

afcol- 
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afcoltano  la  voce  del  loro  proprio  Pa- 
llore ; e per?)  non  lenza  ragione  il  Sa- 
crofanto  Concilio  Tridentino  have  or- 
dinato , che  i Vefcovi  predichino  1’ 
Evangelio  , efiendo  quello  il  principa- 
le ufficio  de  i veri  Pallori  : Pafcerepre - 
p» m . Miferi  quei  Vefcovi  , che  per 
attendere  à i lucri  temporali, commet- 
tono la  predicatione  dell’Evangelio  ad 
huomini  ignoranti , ò di  poco  lpirito . 
Attenda  dunque  ,com’ have  incomin- 
ciato, à pafcerc  le  fue  pecorelle  , quali 
appettano  dal  proprio  pallore  pafcoli 
dolci , e più  falutiferi , che  da  i Mer- 
cenari j e per  quello  fe  le  faranno  più 
ubedienti  , & amorevoli , conofcen- 
do  bene  , che  '1  vero  , e proprio  Pa- 
llore non  cerca  il  fuo  commodo , ma 
la  falute  della  fua  gregge  , com’hà 
cercato  il  Figliuolo  di  Dio  , quale  fù 
il  vero  , e leggitimo  Pallore  , che  pofe 
la  fua  propria  vita  , per  la  falute 
delle  fue  pecorelle  , perche  ben  fape- 
\a  il  gran  valore  dell’  anime  nollre  da 
lui  create  * e però  in  tutta  la  vita 
fua , pallìone  , e morte  , altro  non 
cercò , fe  non  la  falute  dell’  anime  , 
donde  rifultava  la  gloria  dell’  Eterno 
Padre  j e per  quello  gli  Apolloli  ( il 
luogo  de  i quali  tengono  i veri  Vefco- 
vi ) per  lequir  le  velligia  del  loro 
Maellro  vero  Pallore  dell’  anime  , al- 
tro non  cercavano  fe  non  la  gloriavlel- 
T Eterno  Padre  , e la  falute  dell’ani- 
me  à loro  commeflè  , perche  ben  co- 
nofcevano  , che  maggior  cofa  di 
quelle  due,  non  fi  può  trovare  , nède- 
irderaxe  . Guai  à quei  Vefcovi , che 
accettano  i Vefcovati  per  la  dignità  , 
e per  le  grofle  entrade  , ch’ai  line  fa- 
rà loro  detto  : Recepifii  mtrctdem 
tuam  •,  e fe  n’andranno  alle  pene  in- 
fernali con  gli  fpiriti  malegni  -,  Ma  i 
buoni  Vefcovi  da  Dio  chiamati , che 
folamente  hanno  defiderata  , e con 
diligenza  hanno  cercata  la  gloria  di 
Dio,  e la  falute  dell’anime,  compra- 
te col  fangue  del  foJnnw  » e vero  Pa- 


llore, fentiranno  quelle  dolcillìme  pa- 
role del  Signore  : Euge  ferve  bone  , 
& fideli s , quia  fuper  panca  fuifiì  fi- 
dai s , fuper  multa  te  coitfiituam  \ 
intra  in  gaudium  Domini  tui  : Tra 
udii  io  fpero , che  farà  il  mio  caro 
gliuolo , e Signore  D.Bafilio  , poich’ 
altro  non  cerca,  fe  non  la  gloria  dell*, 
eterno  Padre  , e la  falute  dell’ anime 
à se  commcfle  ; dia  però  fempre  in 
humiiità , conofcendoli  da  vero  fervo 
inutile  , Se  ingrato  , che  s’ altri  ha- 
velfe  ricevuti  i doni , e gratie  , che’l 
Signore  hà  date  à lei , maggior  gua- 
dagno havrebbe  fatto  nella  Chiefa  di 
Dio  . Confideriamo  , che  da  noi  nien- 
te altro  havemo  , fe  non  il  peccato  , 
e ’1  niente , dond’è  creata  l’anima  no- 
lira  , ogni  altra  cofa  c’  havemo  di  be- 
ne è da  Dio , e però  à Dio  folo  fi  de- 
ve l’honor’.e  la  gloria,  &ànoicon- 
fufione , perche  imbrattiamo , ò con 
negligenza , ò con  vana  compiacen- 
za le  bone  opere  , che  per  noi,  com’ 
illrumento,  egli  opera;e  però  con  ogni 
diligenza  fuggire  dovemo  le  vane  lo- 
di , e l’applaufo  popolare , acciò  non 
n’avvenga  quello  duro  flaggello  , eh’ 
avvenne  al  vanaglorio fo  Herode,  qual 
tanto  fi  compiacerne  nelle  vane  lodi  j 
Non  cerchiamo  altro , fe  non  la  glo- 
ria di  Dio , e la  falute  deli’anime  , fe 
non  volcmo  perdere  la  mercede  delle 
nollre  fatiche  , quali  niente  vagirono, 
fe  non  fono ajutatedal  Signore,  qua- 
le dille  à i difcepoli:  Sine  me,  nibil  pò- 
teflis  facere . E però  al  primo  Autore 
fi  deve  ogni  honore , e gloria  . Pen- 
fiamo  che  ’1  nemico  non  dorme , e fe 
non  può  impedirci  dal  bene  operare, 
cerca  privarci  dell’  eterno  premio  . 
Stiamo  vigilanti  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  i f.d’Aprile  1 5-94. 
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200  Alla  Sign.  Vittoria  Caracciolo,  che  ne  danno  , diventiamo  impatien- 
novamente  maritata  al  Signor  ti  , e concepimo  à Dio  fdegno  , e 
Alarcbefe  dell'  Aino . rancore  verfo  i noftri  proflìmi  (di  qua- 

li i Demonii  fi  fervono  à travagliarci) 

GRandiflìmo  obligo  ha  V.  S.  Illu-  e ne  lamentiamo  di  Dio , e biaftemia- 
ftriilima  à Dio  , & ai  Signor  fuo  mo , e cerchiamo  vendicarci  di  quelli^ 
Padre  , quale  tanto  s’  è affaticato , e che  n’  otfendono  ; ò vero  , fe  ben  per 
fenza  haver’  alcuno  rifpetto  d’  accre-  amore  di  Dio  perdoniamo  à coloro  , 
Jcere  i fuoi  debiti , hà  cercato  di  col-  che  n'offendono  , e con  patientia  fo- 
locarla  con  perfona  di  tanta  qualità  , e ftenemo  i travagli  « e tribolationi  > che 
temente  di  Dio  , fecondo  ella  defidera-  ne  fono  date , nondimeno  reftiamo  af- 
\a  ; Ma  deve  confiderai , che  fe  ben’  flitti , e fconfolati , efii  Demonii  più 
havrà  un  marito  buon  Chriftiano,  e fpefTo  ne  tentano  , e danno  maggiori 
timorofo  di  Dio  , nondimeno  mentre  travagli  , per  farci  perdere  la  patien- 
viverà  in  quella  valle  di  lagrime  , e tia»  ò per  tenerci  afflitti-,  emalanco- 
vita  mortale  , non  farà  , nè  ufcirà  nici,  fperando  farci  cafcarem  alcuno 
lènza  guai  da  quello  infelice  Mondo,  grave  peccato  -,  perche  fe  bene  la  ma- 
pieno di  tanti  Demonii , & allignato-  lanconia  , quando  è fenza  odio , e fde- 
ci  per  luogo  di  pene,  e di  varii  tor-  gno  non  è peccato  , nondimeno  turba 
jnenti  ; E però  non  è pofllbile  , che  talmente  il  cuore.  Se  offùfca  l’intcl- 
perfona  alcuna  pofla  vivere  nel  Mon-  letto  , che  non  può  così  ben  conofce- 
do  fenza  guai,  travagli , e dolori  »per-  re  il  vero  , e può  facilmente  cafcare  in 
che  i Demonii  per  indurci  à peccare,  qualch’errore , e quefto  Vuole,  e de- 
e farci  odiofi  à Dio, cercano  di  tentarci  fiderà  il  Demonio:  E però  F Apoftolo 
per  diverfi  modi , mò  per  se  fleffl  , e Paolo  dice  à gli  Efefi , Se  anco  a noi  : 
rnò  per  mezzo  degli  huomini  ; e Dio  Togliafi  da  voi  ogni  amaritudine  , ira, 
concede  loro  podeftà  , che  ne  tentino,  indignatione  , grido  , e biaflema  ; 
c ne  diano  travagli , acciò  noi  colla  perche  F amaritudine  , e triflezza  di 
patientia  foftenendo  tutte  le  tentatio-  cuore  è caufa  di  molti  mali , così  al- 
ni, e travagli , che  n’avvengono , fia-  Fanima,  come  al  corpo  ; Laonde  il 
mo  ben  purgati  da  ogni  peccato.  Se  fapiente  ne  i fuoi  proverò»  di/le  : 
acquisiamo  la  corona  dell’eterna  vita.  Come  la  tignola  noce  al  vefìi mento» 
e i Demonii  retiino  Vergognati , con-  e ’l  verme  noce  al  legno  , così  la  tri— 
iìifi , e degni  di  maggiori  pene  , e tor-  ftezza  dell’  huomo  noce  al  cuore  : la 
nienti  ; E però  figliuola  cara  , dovemo  tignola  nafee  dal  panno  , e fe  pretto 
ben  fortificarci  à fottenere  con  patientia  non  fi  leva , il  con  fuma  j e’1  verme 
tutte  le  cofe  contrarie  , che  ne  fopra-  nafee  dal  legno  , e fe  non  s’ammazza,' 
vengono , acciò  noi  acquiftiamo  la  co-  à poco , à poco  il  riduce  in  polverea 
rona  della  Cclefte  gloria  , e crepino  di  Così  la  triftezza  nafee  dal  cuore  afflit- 
cordoglio  i Demórdi , i quali,  veden-  to,  & à poco  à poco  và  confumando 
do  , cìie  noi  fiamo  apparecchiati  à fo-  tutto  Fhuomo  j e di  fuetto  s’allegra 
ftcnere con  patientia  tutte  le  tentatio-  il  Demonio,  perche  ha  fperanza  ha- 
ni , travagli , & ogni  altra  cofa  con-  vere  F anima  dell’  huomo  afflitto  , 
traria  , hanno  paura  , e tremano  di  perche  molti  per  la  malanconia  fono 
tentarci,  conlìderando , eh’  A se  ftefll  morti  defperati  , ò da  fe  ftellì  ( non 
accrefcono  pene  , Se  à noi  guadagno  -,  fapendo  che  fare)  fi  fono  appiccati,  co- 
ma quando  veggono , & efperimento-  me  Giuda  ; E però  San  Paolo  ditte  à i 
no  , che  per  le  ccntationi  , e travagli,  Corinti , che  la  triftezza  del  Mondo 

ope- 
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opera  , & 5 caufa  della  morte  ( cosi  molto  , e non  purgano  i loro  peccati, 
dell’anima  , come  del  corpo  ) ma  la  ma  coll’  impatientia  aggiongono  pec- 
triftezza  , ch’è  fecondo  Dio  , opera  la  cati , à peccati , e poi  cafcheranno  al- 
penitentia  in  ftabile  Ialine  j la  triftez-  l’cterne  pene  -,  E però  l’dTorto  à fo- 
za  del  Mondo  , è quando  l’hiiomo  iuo-  ftcnere  con  patientia  i guai , e trava- 
ri di  mifura  piange , e molto  fi  duole  gli , che  l’awcniranno , fe  vuole  /cam- 
per la  morte  de  i Tuoi  cari , ò per  la  pare  dall’ eterne  pene  , & andare  all’ 
perdita  dcll’honore  , ò della  robba  , ò eterna  gloria  à godere  per  Tempre  la 
d’altre  cofe  temporali,  e quella  tri-  bellifluna  faccia  di  Dio  ; favifo  quelle 
flczza  Tempre  offende  l’anima,  e’1  cor-  cofe  che  le  ponno  avvenire , perche  fe- 
po  : la  triftezza  fecondo  Dio , è quan-  ino  nel  Mondo  , e non  in  Paradifo . 
do  Tlmorno  fi  duole , e s’  affligge  per  Quella  lettera  la  ferviri  per  leggerla, 
li  fuoi  peccati , non  per  lo  fuo  danno,  quando  bifognerà . E con  audio  &c. 
jna  per  haver’offefo  Dio  , e quella  fan-  Di  Napoli  il  dì  25.  d’ Aprile  1 ^94. 
ta , e buona  triftezza  è caufa  di  fare 


vera  penitentia  , con  ferma  delibera- 
tione  di  non  volere  più  peccare , per 
non  Difendere  Dio  , & è caufa  dell’ 
eterna  , e ftabile  falutc  dell’anima  , & 
anco  del  corpo  , perche  viene  accom- 
pagnata dalla  confolatione , che  nafee 
dalla  fperanza  d’havere  mifericordia 
dalla  Divina  Bontà  , qual’  è pronta  à 
perdonare  à chi  veramente  s’è  pentito, 
e fi  duole  haver’  offefa  la  Divina  Mae- 
lli  . Ecco  figliuola  mia  cara  , che  l’hò 
dimoftrata  qual’è  mala  , e qual’è  buo- 
na trillezza  ; E però  quando  le  cofe 
del  Mondo  non  foccedono  à noftro 
volere  , non  dovemo  contriftarci , ma 
prendere  ben’ , e male  dalla  mano  di 
Dio,  quale  vuole  ben  purgarci  colle 
tribolationi  in  quella  vita , per  libe- 
rarci dall’eterne  pene  , e per  farci  ac- 
quiftare  l’eterna  gloria  ; E però  gli 
eletti  di  Dio  ben  confapevoli  di  quella 
verità , fi  gloriavano  , & allegravano 
in  tutte  le  tribolationi  , perche  Tape- 
vano  da  quanti  mali  /campavano  , e 
quanti  beni  acquiftavano  per  le  tribo- 
lationi , che  patientemente  , & al- 
legramente foftenevano  per  amore  di 
Dio  ; ma  quelli , che  non  conofconO 
quella  verità  vorrebbono  Ilare  Tem- 
pre in  folazzi  , e piaceri  , e non 
s’ apparecchiano  à foftenere  con  pa- 
tjentia  le  cofe  contrarie  , e quando 
poi  loro  fopravepgono  , fi  contriftano 


201  /Wa  Signora  Donna  Camilla 
Carrafa  DitcheJJa  d' Aerola. 

Signora  mia  ogni  perfona  defidera  la 
quiete  , e vivere  in  pace  , ma 
pochi  la  trovano  , perche  non  tutti 
prendono  la  vera  via  di  trovarli  . 
La  lecura  via  di  trovare  quella  quie- 
te, che  nel  Mondo  può  haverfi,  è que- 
lla : Prendere  ben’,  e male  dalla  ma- 
no del  Signore , perche  non  è poflìbi- 
le  vivere  fenza  guai  in  quello  biondo, 
nel  quale  tutti  havemo  da  portare  al- 
cuna croce  , chi  più  grave  , e chi 
più  leggiera , fecondo  la  difpofitione 
della  voluntà  del  Signore  , quale  si 
meglio  di  noi  le  forze  , che.n’  hà  da- 
te , e la  gloria , eh’  ab  eterno  à cia- 
fcun'  have  apparecchiata  , fecondo  i 
meriti  noftri  : Chi  dunque  volcntiere 
porta  quella  croce  , chc’l  Signore  gli 
hi  data  , purga  i fuoi  peccati  , & ha- 
vrà  la  gloria  corrifpondente  alla  croce, 
c’  hà  portata  : dimanierachc  fecondo 
la  gravezza  della  croce  , e la  prontez- 
za , colla  quale  s’ è portata  , fari  la 
grandezza  della  gloria  : Ma  chi  mal 
volcntiere  , e con  fdegno  porta  la  Tua 
Croce  , la  fi  più  grave  , e non  fola- 
mente  non  havrà  la  gloria  , ma  anco- 
ra n’acquifteri  l’eterna  dannatone, 
com’avvenne  all’  oftinato  Faraone  , & 
all’  ambitiofo  Herodc  j e però  i cari 
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di  Dio,  Capendo  , che  nel  Mondo  non 
li  può  vivere  fenza  croce  , e chi  più 
• volenture  , e più  gran  croce  porta  , 
maggiore  gloria  havrà  con  animo 
pronto  , e con  allegra  fronte  porta- 
vano le  loro  croci , come  fè  San  Pie- 
tro , San  Paolo  , e più  degli  altri , 
Santo  Andrea  , e tante  delicate 
Verginelle  , e nobililllme  Signore  . 
Gran  fciocchezza  è degl’  impatienti, 
che  vogliono  lenza  croce  vivere  nel 
Mondo , ove  tanto  grave  croce  portò 
il  Figliuolo  di  Dio  , e tutti  i fuoi  ca- 
ri, Chi  dunque  nel  Mondo  fenza  cro- 
ce vuole  Ilare  , fenza  gloria  , e con 
gran  tormenti  morendo  , viveri!  nel- 
l’inferno , ove  morendo  lì  vive , e la 
morte  non  finifee  mai  ; E però  ftia- 
mo  allegri  nella  croce  delle  tribola- 
tioni , le  volemo  fcampare  dall’eter- 
na morte  , e godere  1’  eterna  vita  . 
Quelle  poche  parole  fpelfo  legga  , fe 
•vuole  manco  fentire  iguai , e travagli 
di  quello  Mondo  , nel  quale  neflune 
contento,  fe  non  quello,  che  s’ac- 
colla à Dio , conformandoli  alla  fua 
Divina  voluntà  , quale  per  ogni  via 
procura  la  nollra  lalute  &c.  Di  Na- 
poli il  di  9.  di  Maggio  1^94. 

202  Alla  Sig.  D.  Clarice  Carrafa 
DucheJJa  di  Nocera  . 

SE  ben  fono  molti  meli,  che  non 
P hò  fcritto  , non  hò  però  man- 
cato pregar  il  Signore  ogni  dì  per  lei, 
fapendo  quanto  gran  bifogno  have- 
mo  tutti  delFajuto  della  Divina  gra- 
tin , e molto  più  le  povere  vedove  , 
e fpctialmente  V.S.  Illullriilìma , eh’ 
è rumila  giovene  , e con  tanto  gran 

Jiefo  di  travagli  , e però  compatendo- 
a , fpelfo  la  raccomando  al  Signore  , 
che  la  guidi  à potere  così  trapalare 
tra  i pericoli  del  Mondo,  che  non  per- 
da l’eterna  feliciti , per  la  qual’  è Ha- 
ta creata , e che  polla  perfeverare  nel 
Canto  proposto  > e deliberatiqne  c’hà 


fatta  di  volerli  unire  col  fuo  Celelle 
Spofo  , Si  attendere  1 i fuoi  cari  fi- 
gliuoli ; ma  voglio  , che  s’  armi  dhi- 
na  forte  paticntia  , c’hà  da  follenere 
molte  mormorationi»  e calunnie  {alfe; 
nè  di  quello  deve  punto  maravigliarli, 
nè  turbarli;  poiché  non  è flato  mai 
huomo,per  fanto  che  foffe  nel  Mondo, 
nè  manco  il  Figliuolo  di  Dio, che  non 
habbia  havuti  due  popoli , poiché  l’i- 
ftelfo  Figliuolo  di  Dio  più  innocentè , 
più  puro  , e più  fanto  di  tutti  i fanti. 
Si  anco  degli  Angeli, fu  murmorato,& 
alcuni  dicevano,  eh’  era  buono,  & 
alcuni  dicevano , che  nò , ma  che  fed- 
duceva  le  turbe  , ch’era  mangiatore , 
e bevitore , eh’  era  pazzo  , e c’  havea 
il  Demonio  , ma  dopo  tante  calunnie 
fu  conofciuto  per  vero  Figliuolo  di 
Dio  , perche  la  bona  vita  fa  mutare 
linguaggio  ; E quelli , che  di  noi  ma- 
lamente hanno  parlato  , dalla  noftra 
bona  vita  fono  coftrettl,  à lo r dilpet- 
to , dirne  bene  : E però  V.  S.  IUuffr in- 
fima perfeveri  nella  Tanta  fua  rifolu- 
tione  , Se  attenda  alla  bona  vita  , ac- 
ciò Dio  ne  refli  glorificato  , e gli  em- 
pi reftinoconfun,  e buggiardi  ; Et  ac- 
ciò poifa  perfeverare  nella  bona  vita  , 
non  manchi  da  tré  fanti  elfercitii,  che 
donano , e mantengono  la  vita  dell’ 
anima  : Il  primo  lari!  fpefTo  leggere 
libri  devoti , perche  la  Scrittura  lan- 
ta  n’infegna  quello , che  fuggire  do- 
vemo  ("che  fono  i vitii,  peccati , i mali 
coftumi , e le  perfone,  che  n’incitano 
al  male  , fotto  fpetie  di  bene)  e n’in- 
fègna  ancora  quello , che  dovemo  fe- 
quire  (che  fono  le  virtù  , che  ne  fan- 
no grati  à Dio,  e degni  di  lode,  ed'ho- 
nore  appreflb  gli  huomini  da  bene, 
che  temono  Dio  , e s’allegrano  del  be- 
ne del  proflimo  J Il  fecondo  efferati© 
è , lo  fpelfo  orare , e pregare  il  Signo- 
re , che  ne  doni  la  gratia  , che  pollia- 
mo fuggire  quello , ch’è  male  , e fe- 
quire  quello,  ch’è  bene;  perche  da  noi 
non,  femo  ballanti  à fuggire  i vitii , 

epec-; 
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^peccati , nè  à fequire  le  virtù  , fen- 
za  l’ajuto  della  Divina  grafia  ; e però 
bifogna  tèmpre  orare  dice  Chrifto  . Il 
terzo  eflercitio  è , lo  fpeflo  confeflarfi, 
ecommunicarfi  , perche  per  la  Con- 
felfionedifcacciamo  da  noi  i peccati , 
& anco  i Demonii , e per  la  Commu- 
nione  ( eh’  è il  vero  cibo  dell’  anima  J 
re  fortifichiamo  talmente  , che  ne 
Demonio  , nè  Mondo,  nè  carne  po- 
tranno vincerne  j Ma  fe  ben  fpeflo 
non  ne  purghiamo  per  la  Confellione, 
e fpeflo  non  ne  fortifichiamo  per  la 
Communione  , fenza  dubio  faremo 
vinti  ; perche  da  noi  fteilì  niente  po- 
tano, e i noftri  nemici  fono  più  attu- 
ti , più  perfpicaci  , e più  potenti  di 
noi  i E pero  havemergran  bifogno  di 
fpeflo  unirci  con  Dio  , ch’è  più  po- 
tente , e valorofo  di  tutti  i noftri  ne- 
mici : Da  qui  viene,  che  tante  delicate 
verginelle,  e nobiliflìme  donne  forti- 
ficate con  quello  falutifero  cibo  del 
corpo  del  Signore  (per  lo  quale  s’uni- 
vano con  Dio)  vinfero  la  carne , il 
Mondo , i Demonii , e i potentilllmi 
tiranni  : Ecco  Signora  mia  gli  efler- 
citii , ne  i quali  ha  d’efltrcitarfi , vo- 
lendo ottenere  la  vittoria  , Se  acqui- 
ftare  la  corona  dell’  eterna  vita  . E 
con  quello  Scc.  Di  Napoli  il  di  ulti- 
mo di  Maggio  15-94. 

30}  Alla  Signora  Vittoria  Ai  Sanpro 
Marchefa  Ai  Montefalcione  . 

M'  Hà  detto  la  fua  figliuola  , che 
V.  S.  Illullriffima  defidera,  eh’ 
io  le  feriva  : Io  non  fon  Dio , nè 
Profeta  , che  fappia  indovinare  il  bi- 
fogno dell’anima  fua , accetterà  dun- 
que la  mia  bona  voluntà  » e Quello 
che  Dio  m’ifpirerà  , eh’  io  le  feriva 
per  la  fua  fallite  , e confolatione  . 

Figliuola  mia  cara:  Il  Signore  mi 
dice  , che  le  feriva  la  caufa  della  no- 
ilra  inquietudine,  e del  dolore  , che 
fpeflo  nel  cuor  Tentiamo  : La  caufa  è , 
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il  fepatarci  d2  Dio,"  e fon  diflordina- 
to  amore  accollarci  alle  creature  ; E 
fieome  quando  un’oflò  d’alcun  mem- 
bro, fi  parte  dal  fuo  proprio  luogo , 
grandmino  dolore  quel  membro  len- 
te , nè  mai  il  dolore  ceflà  , finche 
l’oflo  non  è collocato  nel  fuo  proprio 
luogo , dond’  era  dislocato;  co<ù  l’ani- 
ma nollra  partendoli  da  Dio  (eh’  è il 
proprio  luogo  dell’  anima  nollra  ) Uà 
Tempre  inquieta  , & in  dolore , finche 
non  ritorna  à Dio  Tuo  proprio  luogo, 
donde  s’era  partita  per  l’amore diilòr- 
dinato,  che  portava  alle  creature  5 
laonde  tutti  1 fanti  , che  tenevano 
fempre  l’ anime  in  Dio , niente  {li- 
mando le  cofe  del  Mondo  , nè  manco 
i Padri  , Madri , fratelli , forcllc,  n« 
anco  i proprii  figli , Aavano  in  mez- 
zo de  i tormenti  quieti , allegri  , e 
contenti  , perche  non  erano  allonta- 
nati da  Dio , per  Io  diflordinato  amo- 
re delle  creature , che  fono  caufa  del- 
la nollra  inquietudine  . Che  dunque 
faremo  ? Prima  ne  doleremo  del  no- 
llro  grandiflìmo  errore  , c’  habhia- 
mo  più  amate  le  creature  , che  ’l 
Creatore  nollro , dal  quale  fiamo  flati 
creati  ad  imagine  fua  , ricomprati 
coll’infinito  prezzo  del  fangue  fuo  , 5 C 
ogni  altro  bene  dalla  fua  Divina  Mae- 
fiàrhabbiamo  ; E noi  ingrati,  e feo- 
nofcenti,per  amore  delle  creature  fem- 
pre l’habbiamo  oflèfo  con  tanti  enor- 
mi , e varii  peccati . 

Secondo  , con  ferma  rifolutione  de- 
libereremo lafciare  l’amore  proprio  , 
e d’ogni  Creatura, che  n’è  impedimen- 
to ad  amare  perfettamente  il  Creatore^ 
dal  cui  amore  nafee  la  quiete  della 
mente  , e la  pace  del  cuore , ch’è  la 
caparra  dell’eterna  felicirà,quale  godo- 
no^ goderanno  fidamente  i veri  ama- 
tori della  fua  Divina  Maeftà  ; e perb 
con  ogni  diligentia  attendiamo  ad 
amare  Dio  con  tutto  il  cuore  , più  eh’ 
ogni  altra  cofa  ; che  certo  in  quella 
vita  fentiremo  vera  quiete  , e manco 

afiàn- 
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affanno  in  tutte  le  tribolationi  ; e poi 
havremo  bona  fperanza  di  pervenire 
all’eterna  felicità  . E con  quello  Scc. 
Di  Napoli  il  dì  primo  di  Luglio  i f94. 

204  Alla  Signora  Vittoria  Caracciola 
Mar  chef  a dell'Aia», 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnore per  V.S.  lllultrijfima,  Ca- 
pendo quanto  liavemo  tutti  gran  bifo- 
gno  dell’ajuto,  e grada  divina  , à pote- 
re con  guadagno  loftcncre  i molti  , e 
varii  travagli  del  Mondo  , nel  quale 
finmo  polli  non  per  godere , ma  per 
piangere  , e purgare  i nollri  peccati; 
E però  quello  Mondo  è chiamato  ef- 
filio,  e valle  di  lagrime;  laonde  fi 
vede,  che  in  ogni  (lato  , che  ne  ritro- 
viamo , bifogna  follenere  alcuna  cofa 
contraria  al  nollro  volere  , acciò  hah- 
biamo  occafionc  d’eflercitare  la  pa- 
tienda  , virtù  molto  ncceflaria  alla 
nollra  falute  ; poiché  nel  Mondo  fen- 
za  guai-non  fi  può  vivere  , e bifogna 
foftenerli  con  patientia  , fe  volemo 
purgare  i peccati , & acquiftare  il  Re- 
gno de  i Cieli , à quale  bifogna  entra- 
re per  molte , e varie  tribolationi , 
come  dice  San  Paolo,  e Chrillo,  quale, 
fe  ben  fenza  peccato  fu  conceputo , 
e fenza  peccato  nel  Mondo  ville,  non- 
dimeno alla  fua  eterna  gloria  non 
entrò  lènza  gran  flnggelli  , vergogne, 
dolori,  e tormenti  . Non  parlerò  più 
di  guai , e travagli , perche  nell’altra 
mia  lettera  , che  le  lcriffi  à i 2}.d* 
Aprile  prolfimo  , lungamente  le  fcrit 
fi  le  ragioni , per  le  quali  dimollrai , 
che  nel  Mondo  non  fi  può  vivere  fen- 
za travagli , tengala  ben  confervata, 
e leggala  fpeflb  * che  molto  le  gioverà 
ne  i guai  , e tribolationi  , di  quali 
non  darà  di  fenza  , s’ella  è cara  à Dio, 
quale  vicendevolmente  mò  fà  carezze, 
e mh  dona  travagli  à gli  eletti  fuoi , 
fecondo  vede  effe r meglio  per  la  loro 
falute  ; E però  così  nel  tempo  delle 


tribolationi  come  nel  tempo  delle 
confolationi  dovemo  benedire  il  Si- 
gnore, quale  in  ogni  tempo  n’ama  ,e 
cerca  la  nollra  falute  . Attendiamo 
dunque  ad  amare  il  Signore , quale 
tanto  n’have  amati , Se  ama  , che  pa- 
re che  non  penfa  ad  altro  , te  non  ad 
ingrandirci , e farci  glorioli  nel  Cie- 
lo , e nella  terra,  purché  noi  voglia- 
mo conformare  la  nollra  voluntà  col 
fuo  volere  , quale  lùole  per  qualche 
tempo  sballare  i fuoi  piu  cari  , per 
più  efl’altargli  , ficome  fè  al  Patriar- 
ca GiofePpe  , quale  fenza  caufa , da  i 
fratelli  fu  venduto  per  fchiavo , e poi 
innocentemente  fù  pollo  in  un  tene- 
brofo  carcere  , donde  con  gloria  fù 
liberato,  e fatto  primo  Prencipe  ap- 

Sreffo  la  perfona  del  Rè?  e Padrone 
i tutto  il  Regno  dell’Egitto  . Atten- 
da à confervarfi  in  grafia  di  Dio.  Non 
manchi  dallo  fpeflo  confettarli  , e 
communicarfi  , come  faceva  prima, 
che  fi  maritafle  ; perche  da  noi  nien- 
te potemo  , fè  Chrillo  non  è con  noi 
Tempre  ; E però  bifogna  (lare  Tem- 
pre netti  , e ben  purgati  da  gravi 
peccati , fe  volemo , che  lempre  flia 
con  noi  il  Signore,  nella  cui  fortez- 
za potremo  fare , e follenere  ogni  cofa, 
con  merito  , e guadagno  dell’  eterna 
vita  , per  la  quale  dovemo  Tempre 
affaticarci . E con  quello  Scc.  Di  Na- 
poli il  dì  8.  di  Luglio  1 J94. 

207  Alla  Signora  Donna  lp  olita 
Caracciola  Cavaniglia . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffìma  , 
Tento  molto  i gran  travagli, che 
patifeono  da  i banditi  ; ma  non  fi 
maraviglino  , che  il  Regno  fia  pieno 
di  fuorufeiti , e di  travagli  , effondo 
pieno  tutto  il  M.ondo  di  Demonii  , 
quali  di  continuo  fanno  guerra  con- 
tra  di  noi  , come  dice  San  Paolo? 
E quelli  maligni  fpiriti  eccitano  gli 
huomini  cattivi  contra  i buoni  , qua- 
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li  dal  principio  del  Mondo  fono  fiati 
perfequitàti  da  i Demonii , per  mezzo 
de  i federati  . Due  foli  fratelli  nel 
principio  del  Mondo  furono  Caino,  & 
Xbele,e  lo  federato  Caino  uccife  il  fra- 
tello Abele  giulto , e grato  il  Dio  * fe 
noi  femo  buoni , & à Dio  cari , ap- 
parecchiamoci à foftenere  molte  , e 
varie  tribolationi  in  quefto  Mondo, 
fe  volemo  in  eterno  godere  nella  Ce- 
lefte  Patria  col  giufto  Abele  , & altri 
amici  del  Signore  , quale  dona  forza 
à gli  feelerati  contra  i buoni  , quan- 
to è efpediente  alla  lóro  falute  . I De- 
monii , e federati  non  ponno  fare 
contra  di  noi  » fe  non  tanto , quanto 
dal  Signor  è loro  permeflo  per  la  noftra 
falute  . Attendano  à guidarli  ì e fac- 
ciano quanto  fanno,  e ponno  per  lo- 
ro defenfione  , fperando  edere  difefi  , 
& aiutati  dalla  potente  mano  di  Dio, 
qual’  hà  cura  particolare  de  i fuoi  cari* 
E però  attendiamo  ad  efler’  à Dio  ca- 
ri per  amore  , eh’  ogni  cofa  coopere- 
rà in  noftro  bene . E con  quefto  &c. 
Di  Napoli  il  di  ia.  di  Luglio  1 794, 

206  Alla  Signora  Lucrstia  Carac- 
ciola  Spinella . 

PRego  il  Signore, che  loro  doni  quel- 
la pace , e quiete  , c’  hanno  ha- 
vut»  i cari  di  Dio  in  quefto  fallace 
Mondo  traditore  , quale  promette 
molto  , e niente  oflerva  ; E però  dal 
Mondo,  nulla  quiete  haver  fipuò  : 
per  quefto  i veri  amici  di  Dio , «pen- 
do che  dal  Mondo  nulla  quiete , e 
nullo  bene  haver  potevano  ( perche 
non  P hà  ) fi  rifolfero  di  ritrovarla 
fempre  nel  difpreggio  delle  cofe  del 
Mondo  , e nell’  amare  Dio  folo , dal 
quale  procede  la  vera  quiete,  pace  , 
e conlblationé  ; e con  quella  ri- 
folutione  con  animo  quieto  fofteneva- 
no  tutti  gli  affanni  ',  e travagli  del 
Mondo  , nel  qual’  altro  non  fi  trova  , 
fe  non  guai , e tribolationi  , ficome 
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tutti  efperimentiamo  ; E gli  fciocchi 
mondanacci  ingannati  dal  Demonio, 
pur  credono  poter 'bavere  quiete  nelle 
cofe  del  Mondo , nelle  quali  non  vi 
fù  , ne  farà  mai , perche  non  potemo 
havere  tutte  le  cole  , come  noi  vole- 
mo : Prima  perche  Dio  non  vuole  , 
acciò  conofcniamo  chiaramente , che 
non  fono  nella  Celefte  Patria  ( ove 
ogni  uno  hà  le  cofe  com’egli  vuole) 
ma  fono  nel  Mondo,  luogo  di  pene  , e 
non  di  folazzi  ; e per  quefto  bifogna 
tollerare  con  patientia  le  cofe  contra- 
rie , e fopportare  l’ imperfettioni  l’uno 
dell’  altro  ( come  dice  San  Paolo  ) fe 
volemo  adempire  perfettamente  la 
legge  di  Chrifto  . Secondo  , non  pote- 
mo havere  quiete  nel  Mondo , perche 
i Demonii  tanto  nemici  della  pace  , e 

2uiete  , cercano  fempre  inquietarci  ; 

tome  dunque  farà  pofllbilc  havere 
quiete  vera  trà  tanti  crudeli  nemici  ì 
Rilblviamoci  dunque  d’  accollarci  à 
Dio  , e vivere  fenza  gravi  peccati  , e 
fentiremo  affai  manco  affanno  in  tut- 
te le  tribolationi , e travagli  del  Mon- 
do , di  quali  non  ftaremo  giamai  di 
fenza . E eoa  quefto  &c.  Di  Napoli  il 
dì  i*.  di  Luglio  x f94. 

20 J Alla  Signora  Donna  /polita 
Carne  dola  Caiani  glia  , 

Finche  piacerà  al  mio  Signore  di  ve- 
dere fe  SS.  VV.  111.  Se  A bocca  ra- 
gionare con  loro,  non  mancherò  di 
vilìtarle  fpefTo  colle  mie  lettere  , cre- 
dendo per  certo  , che  ’l  feme  della 
parola  di  Dio  feminato  nella  fertile  , 
e feconda  terra  del  lor  generofo  cuore, 
habbia  da  fare  gran  frutto  à gloria 
della  Divina  Maeftà  , A falute  defl’àni- 
me  loro , & à beneficio  del  profilino; 
perche  in  loro  feorgo  tré  cofe , che  mi 
danno  gran  fperanza  , che  debbian’ 
edere  care  à Dio  . La  Prima  è , eh* 
amano  quelli  , che  giudicano  effère 
buoni  ; e San  Chrifoftomo  dice:  Che 
F i l’ama- 
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Tainarc  i buoni , è uno  de  i fegni  de  i 
predeftinati  à vita  eterna  . La  feconda 
cofa  è , c’hanno  giudicio  , Se  intelli- 
gentia  à difcernerc  il  bene  dal  male  ; 
e fe  bene  per  le  naturali  paflloni  , 
ò per  inganno  del  nemico,  giudicaf- 
fero  alcuna  volta  il  bene  male , e ’l 
male  bene  ( come  la  maggior  parte 
degli  fciocchi  del  Mondo , giudica  ) 
nondimeno  per  lo  giudicio  c nanno  , 
facilmente  fi  lafciano  ridurre  alla  co- 
gnitione  della  verità.  La  Terza  cofa  è , 
che  volentieri  leggono  , ò afcoltanò  le 
parole  di  Dio , fiche  è uno  de  i legni  di 
coloro  , che  fono  di  Dio,  dicendo  diri- 
tto: 0«i  ex  Deo  ejì,  verba  Dei  auAit.Qo- • 
nofeendo  dunque  nelle  SS.  VV.  Illu- 
ftrifs.  quefle  tre  cofe , io  1’  amo  forfè 
molto  più  di  quello  , che  ponno  cre- 
dere, Scarnandole  , non  manco  ogni 
di  pregare  il  Signore  per  la  loro  falute 
dell’anime , e de  i corpi  , nè  mi  rin- 
crefce  la  fatica  nello  {crivere , e nel 
cavalcare  , quando  bifogna  , perche 
l’amore  porta  ogni  gran  pefò , come 
il  Figliuolo  di  Dio  n’  hà  dimoftrato  ; 
poiché  per  Io  troppo  amore , che  n’hà 
portato  , non  folamente  efinanì  , e 
sbafsò  tanto  se  ftefTo,  ch’eflendo  uguale 
al  fuo  Eterno  Padre  , prefe  la  forma 
di  fervo  * ma  ancora  per  più  fcoprirci 
TabiUo  del  fuo  infinito  amore  , nel- 
la noftra  humanità  unita  iflla  fua  Di- 
vina perfona  , volle  foftenere  tante 
fatiche , e difàggi  , dal  principio  del 
fuo  temporale  nafeimento  infin’à  i 50. 
anni , Se  in  quella  viril’  età  , non  fo- 
Jamente  foflenne maggiori  fatiche,  e 
difàggi , ma  ancora  fopportò  grandif- 
fime  perfecutioni  , mormorationi  , 
maledittioni , derilioni,  fcherni,  in- 
giurie , vergogne  in  detti , e fatti , Se 
al  fine  della  lua  flentata  , Se  afflitta 
vita  , foflenne  maggiori  infamie  , ver- 
gogne , dolori  , tormenti  , e la  più 
crudele  , e vituperofa  morte  , che  non 
foflenne  mai  il  più  infame,  fc  odiato 
aifàlfino  , c’  havefle  il  Mondo  , per 


fodisfarè  per  noi  alla  Divina  giuflitia, 
e per  liberarci  dal  Demonio  , dal  pec- 
cato , e dall’eterna  morte  ,.  e per  di- 
mollrarci  ancora  quanto  n’amava  , e 
quanta  forza  habbia  il  ver’  amore  , 
quale  , per  effer  forte  dev’  e/Ter  puro, 
fenza  difegno  , e fenza  intereflè  , co- 
me fu  l’amore  di  diritto  ; perche  1’ 
amore  intereflàto  , e con  difegno,  non 
hà  vera  forza  , e pretto  manca  , fe 
manca  il  difegno,  per  lo  quale  s’  ama- 
va : Da  qui  viene , che  pochiflìmi  ve- 
ramente amano  Dio  , non  foftenen- 
do  con  animo  tranquillo  tutte  le  cofe 
contrarie  à loro  diffegni,  perche  non 
amano  con  amore  puro , come  Chri- 
flo amava  noi  , e come  i primitivi 
Chriftiani  amavano  Chriflo  , per  lo 
cui  amore  efponevano  la  robba,  l’  ho- 
nore  , e la  propria  vita  , foftenendo 
con  tanta  prontezza , e fortezza  d’ani- 
mo tanti  dolori  , tormenti , e la  du- 
ra morte  . 

Deh  miferi  , Se  infelici  tempi  no- 
ftri  1 quanti  fono  pochi  i veri  Chri- 
ftiani , eh’  amano  Chriflo  con  pur’ 
amore  fenza  humani  difegni  ? Impe- 
roebe  molti  amano  il  Signore , acciò 
loro  doni  robba  , honori , titoli , e 
dignità  mondane , e tranfitoriej  Al- 
tri l’amano  , acciò  loro  doni  figliuo- 
li j Alcuni  altri  l’amano  , acciò  fiano 
liberati  da  i temporali  pericoli , e dal- 
l’eternepene:  tutti  coftoro  non  ama- 
no il  Signore  con  amore  puro , ma  con 
amore  interefTato;e  però  quando  focce- 
dono  le  cofe  contrarie  à i loro  vani  di- 
fegni, fono  impatientiflìmi,  e ben  fpef- 
fo  mancano  d’amare  Dio,  come  prima. 

Iddio  dev’  eflere  amato  per  fe  flef- 
fo  , havendo  in  se  perfettamente  , Se 
in  fomma  cccellentia  tutte  quelle  pro- 
prietà, che  fanno  la  perfona  degna 
d’effere  amata.  Le  proprietà  fono  que- 
lle , l’efTere  nobile  , potente  , fapien- 
te,  buono,  liberale,  e bello  ; tutte 
quelle  eccellentiffime  proprietà  in  Dio 
fono  rifletta  , e vera  attènda  fua  ; dun- 
que 


I 

S.  Anirèa  Avellino . ny 

que  è degno  per  se  fieffo  d’effere  da  fi  trovano  condotti  alle  porte  dell’ 
tutti  anwto  , etiam  che  non  ci  ha-  inferno  ; E però  tutti  havemo  bifo-  , 
vede  fatto  mai  alcuno  beneficio . gno  d’una  efperta  guida , che  ne  con- 
Se’l  Figliuolo  di  Dio  con  amore  pu-  duca  per  la  fecura  «rada  , che  ne  por- 
ro have  amati  noi  , che  non  havemo  ti  alla  Celefte  Patria  , e che  non  per- 
veramente  quelle  proprietà, per  le  qua-  diamo  quei  pochi  beni  , che  per  la 
li  fuilìmo  degni  d’edere  amati  ; anzi  grada  del  Signore  acquiftati  habbia- 
per  li  noftri  peccati  , colli  quali  ha-  mo  ; Imperoche  il  Mondo  è un’ofcu- 
vemo  tanto  oifefa  la  fua  Divina  Mae-  ro  bofco  pieno  di  ladri  infernali , qua- 
ftà  , meritiamo d’effer’ odiati,  & eter-  li  cercano  ammazzarne  ( con  farci 
namente  puniti  ; perche  noi  che  commettere  alcuno  peccato  mortale, 
tanti  benefici  habbiamo  ricevuti  dalla  ò con  farci  lafciar’  alcuna  bon’  opera, 
fua  Divina  bontà  , non  amiamo  con  che  fiamo  obligati  à fare  ) ò cercano 
pur’ amore  un  tanto  benefattore  , de-  rubarci  colla  compiacentia  , e vana 
gno  per  se  lleflb  d’eflèr’amato  ì E tan-  gloria  , quei  pochi  beni , c’  habbia- 
to  più,che  dall’amare  lui  con  pur’amo-  mo  acquiftati  ; E però  ne  bilogna  una 
re,  acquiftiamo  à noi  ftelli  vera  quie-  gran  prudentia  à guidarci  , che  per 
te  , e pace  in  quella  vita  , e poi  nell’  fa  vana  compiacentia  non  fiamo  Ipo- 
altra  , l’eterna  gloria  . Prego  dunque  oliati  de  i beni , c*  habbiamo  acqui- 
tutte  le  SS.  W.  Uluflrillime  , che  fe  itati , ò col  confentire  ad  alcun  pec- 
per  lo  partito  , ò per  ignorantia  , ò cato  mortale  , non  fiamo  feriti  à mor- 
per  inganno  del  nemico,  ò ver’occe-  te  da  i ladri  infernali  ; e però  habbia- 
cate  dalle  proprie  paflioni  , hanno  mo  gran  bifogno  d’ un’  efperta  guida, 
mancato  da  quello  pur’  amore  , per  che  ne  defenda  dagli  aflalti  di  quelli 
l’avvenire  vogliano  puramente  amare  crudeli  nemici  , che  non  portano  am- 
quello  Signore  , e Padre  amorevoliflì-  mazzarci  , nè  rubarci  quei  pochi  be- 
ino , che  fentiranno  manco  affanno  ni  c’  havemo  , poiché  ad  altro  non 
in  tutti  i loro  travagli , & acquille-  penfano  quelli  infatiabili , e pellami 
ranno  l’eterna  felicità  , quale  defidero  nemici.  _ s 

à tutte  le  Signorie  VV.  Illultrifs.  &c.  La  Prima  , & ottima  guida  e Dio 
Di  Napoli  il  ai  ao.di  Luglio  If94.  benedetto,  quale  n’hà  data  la  fua  fan- 

ta  legge,  che  n’infegna  quello,  c’ha- 
208  Al  Signor  Giovanni  Villano  verno  da  fare  , e quello  , c’havemo  da 
Marcbeft  della  l’olla  . fuggire  ; ma  à tempi  noftri  pochi  ftu- 

diano  quella  fanta  , & immacolata 

SOno  flato  afpettando  V.S.  Uluftrif-  legge , ch’è  potente  à convertire  l’ani- 
fima  , e fuoi  , e miei  cari  figliuo-  me  a Dio  ; ma  ftudiano  , & olfervano 
li , e già  è paflato  il  tempo  , nel  quale  le  pellame  leggi  della  carne , del  Mon-i 
diffe  volere  venire  à Napoli:  Io  non  do  , e del  Demonio,  quali  fono  con- 
F altri ngo  à venire,  fe  ben  defidero  trarie  , e ripugnano  alla  divina  legge, 
vederli  tutti , perche  l’amo  forfè  più,  e conducono  gli  offervatori  di  quelle 
ch’ella  può  credere  , & amandoli , de-  à gli  eterni  tormenti  : E con  tutto  ciò 
fiderò  vederli  per  mia  confolatione,  & innumerabili  fono , che  l’oflervano  , 
ajuto  dell’anime  loro,  perche  sò  quan-  lafciando  la  fanta  legge  di  Dio , quale 
to  fon’  occulti  gl’inganni  del  Demo-  ne  guida  , e conduce  all’eterna  felicità, 
rio  , e da  pochi  fono  conofciuti  , e à godere  la  Divina  Eflèntia . 
molti  penfano  caminare  per  la  via  , La  Seconda  guida  è l’Angelo  cu-, 
che  ne  conduce  alla  Celelle  Patria  , -e  ftoile  , quale  fempre  ne  guida  per  la 
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fedirà  ftrada , e n’ifpira  fanti , e buo- 
ni penficri,  e n’eccita  al  benfare; 
ma  pochillìini  l’afcoltano  , e più  pre- 
tto preftano  l’orecchie  à i peffimi  con- 
figli , che  loro  fuggerifeono  la  carne  , 
il  Mondo  » e ’l  Demonio  noftri  cru- 
deli nemici , che  ne  configliano  quel- 
le cofe , che  piaceno  al  fenfo  , e non 
confiderano  3 che  i noftri  nemici  non 
ponno  configliarci  altro , fe  non  quel- 
lo, ch’è  la  noftra  ruina  , e gli  fciocchi 
del  Mondo  non  fe  n’accorgono . 

La  Terza  guida  è il  noTlro  Con- 
feflore,  quale  dev’eflere  molto  efper- 
to  , buono , e prudente  fenza  interefe 
fe  , Se  humani  difegni  , che  non  al- 
tro cerchi,  fe  non  la  gloria  di  Dio  , e 
la  falute  dell’  anime  ; Imperoche  fe 
ad  altro  mira  , è cieco  , e guida  di 
ciechi , e così  ambedue  cafcheranno 
alla  fotta  infernale  : Quelli  efperti 
Confeflori  non  facilmente  fi  trovano 
fuori  delle  nobili  Città  , ove  [fono 
tanti  Rcligiofi  , trà  quali  bifogna  che 
vi  fiano  alcuni  buoni  Confefiori  dot- 
ti, ò per  vera  feientia  , ò per  lunga 
efperienza  ; E però  l’ eflorto  à venire 
pretto  alla  fua  nobililfima  Patria  pie- 
na di  tanti  fervi  di  Dio . Avertendo- 
la , che  venendo  , non  voglia  fequire 
gli  abufi  , e vanità  degli  fciocchi 
mondani  , che  fono  crelciuti  molto 
più  di  quelli  , che  v’  erano  quando 
partì  ; ma  voglia  fequire  i confegli 
de  i favii , e tementi  di  Dio  , quali 
altro  non  diranno  , fe  non  quello  , 
che  farà  il  fuo  bene  dell’anima  , dell’ 
honore  , e della  robba  . 1/  ettorto  à 
venire  pretto,  fe  giudicherà ettère  uti- 
le à fe  , k à i Tuoi  figliuoli  ; quando 
altrimente  le  pareflè  , (àccia  quello, 
che  meglio  le  pare  , perche  sà  meglio 
di  me  i Infogni  della  fua  cafa  , rimet- 
tendomi al  fuo  prudente  conlìglio  . E 
con  qutfto  &c.  Di  Napoli  il  dì  2. d’ 
Agofto  i *94. 


209  Alla  Signora  D.  Dorotea  Spi- 
nella ConteJJa  d'  Altavilla . 

COmpatifco  à V,S,  Illuftrillìma,alla 
quale  non  mancheranno  mai  oc- 
cafioni  d’ afflittioni  , e di  nuovi  di- 
fpi aceri  ; perche  i noftri  crudeli  ne- 
mici infernali , infin’  al  final  giudicio 
hanno  da  Dio  podeftà  di  tentarci , ma 
non  di  vincerne  ( fe  ben  di  noi  più  fo- 
no i vinti , che  i vittoriofi  ) perche 
molto  più  fono  quelli  eh’  amano  le 
cofe  del  Mondo  , di  quelli , eh’  ama- 
no la  Divina  Maeftà  , quale  dona  à 
i fuoi  veri  amatori  potentiflìme  for- 
ze di  vincere  tutti  i nemici  vifibili , 
& invifibili , e lume  di  conofcere  , e 
ben  refiftere  à tutte  le  loro  tenta- 
tioni , e di  riportarne  gloripfo  trion- 
fo ; Imperoche  i Demordi , fe  ben  fo- 
no attuti , e potenti , nondimeno  fem- 

f>re  fono  flati  fuperati , e vinti , non 
blamente  da  tanti  huomini  coraggio - 
ii,ma  ancora  da  tenere^  delicate  Ver- 
ginelle , fortificate  dal  Celefte  Spofo  * 
quale  dava  loro, non  folamente  fortez- 
za , ma  ancora  fomma  allegrezza  in 
mezzo  de  i crudeli  tormenti  : La  for- 
tezza dunque  nafee  dall’  amare  Dio , 
e la  debolezza  procede  dall’  amare  fe 
cofe  del  Mondo  , quali  fonò  occafio- 
ne  della  noftra  inquietudine  , af- 
flittione , e malanconia  , perche  non 
fi  ponno  acquiftare  fenza  fatica  , e 
follecitudine , e poi  con  tenacità, & 
anfietà  fi  confervano  , e con  gran 
dolore  fi  perdono  ; e lenza  dubio  dal 
foverchio  amore  , che  fi  porta  alfe 
grandezze,  alfe  ricchezze  , alla  bel- 
lezza , alla  propria  riputatione , & al- 
l’altre  cofe  vane  del  Mondo , nafee 
ran  dolore  , quando  non  fi  ponno 
avere , ò quando  fi  perdono  ; e pe- 
rò dall’  amore  delle  cofe  del  Mondo 
dovano  guardarci . Laonde  il  Figliuo- 
lo di  Dio  deliderando  la  noftra  quie- 
te , & allegrezza  , prima  colla  fua  im- 
macolata vita  , e poi  colla  fua  fan- 
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tiflima  dottrina  , egli  n’  infegnò  il 
difpreggio  di  tutte  le  cofe  del  Mondo. 

E prima  n’  infegnò  col  fuo  vile  na- 
fcimento  il  difpreggio  delie  fallaci 
ricchezze  , delie  pompe  , e delle 
commodità  della  carne  infattìbile  , 
nafeendo  povero  in  una  vililfima  ftal- 
luccia  , lenza  pompofì  paramenti  , e 
pollo  in  un  duro  prclepiodel  bue  , e 
dell’alino  , fenza  colcino  molle,  ede- 
licato  , nella  mezza  notte , nel  mezzo 
inverno,  fenza  fuoco,  e fenza  quelle 
commodità , che  gli  altri  huomini  ri- 
cercano ; e poi  crefeendo  nella  nollra 
carne  , femprevilfe  in  tanta  povertà  , 
& incommodità  , che  non  hebbe  luo- 
go proprio  , ove  potefle  ripofare  il 
capo . 

Appreso  n’  infegnò  il  difpreggio 
delle  vane  grandezze  , vivendo  abiet- 
tamente in  compagnia  di  perfone  baf- 
fe  , e povere  ( fecondo  il  giudicio 
mondano  ) ma  grandi  , e ricchi  di 
virtù  nel  cofpetco  di  Dio  , fuggendo 
ogni  humana  lode , e vana  riputatio- 
ne  degli  huomini  . 

Finalmente  n’infegnò  il  difpreg- 
gio della  vana  bellezza  , permetten- 
do , che  la  fua  bellilfima  faccia  foflc 
tanto  iporcata  di  fangue  , di  fputo , 
e di  luto  , che  ’1  più  belio  di  tutti  gli 
huomini  era  talmente  disformato  , 
che  non  havea  afpetto  , nè  bellezza . 
N’  infegnò  il  difpreggio  dell’  honor 
mondano , e della  vana  riputafione , 
volendo  effer  tenuto  , e riputato 
il  vituperio  degli  huomini  , e ’1 
difpreggio  della  plebe  , foftenendoper 
noftro  amore  tante  ingiurie  , fcher- 
ni  , villanie  , e difshonori  , che  non 
furono  mai  detti , nè  fatti  à quallìvo- 
glia  infame  affollino  ; Laonde  i pri- 
mitivi Chriftiani  conliderando  l’arait- 
ta  vita  di  Chrifto  , con  tanta  prontez- 
za , & allegrezza  difpreggiavano  leva- 
ne grandezze  , le  fallaci  ricchezze , 
gli  honori , e tutte  Falere  cofe  del 
Mondo  , per  edere  più  limili  al  Fi- 
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gliuolo  di  Dio  J e per  acquiftarc  la 
vera  quiete  in  quella  vita  , e la  glo- 
ria nella  Celelle  Patria  ; conofcendo 
eflere  vani  , e tranfitorii  tutti  gli  ap- 
parenti beni  di  quello  Mondo  , che 
tengono  inquieti,  & infelici  tutti  gli 
amatori  di  quelli  , perche  il  Demo- 
nio hà  materia  di  tentarli  , di  vin- 
cerli , e d’inquietarli  Tempre  . 

E però  figliuola  mia  cara  , fe  defi- 
deriamo  bavere  la  vera  quiete,  & al- 
legrezza in  terra  , e la  gloria  nel  Cie- 
lo , in  tutto  lafciamo  1’  affetto  dalle 
cofe  del  Mondo , e poniamolo  in  Dio 
folo  , qual’è  Padrone  del  tutto  , e può 
fatiate  ogni  noftro  giufto  defiderio  : 
Chi  dunque  ftà  afflitto  , lamentili  di 
se  delio  , che  non  sà  amare  Dio  , nel 
qual’è  ogni  bene  , & ama  le  cofe  va- 
ne del  Mondo , quali  tutte  inlìeme 
non  fono  badanti  à fatiare  un  folo 
cuor’  humano  , qual’è  capace  di  Dio, 
quale  folo  fatia  tutti  i beati  . 

E però  jjrego  V.  S.  Iiluftrifilma,che 
non  habbia  tanta  anfietà  , & ango- 
feiofi  , e penofi  penfieri  d’  accrefcere 
le  facoltà  per  li  Tuoi  figliuoli , quali 
hanno  da  partirli  da  quello  ellllio  , 
e lafceranno  quanto  ella  con  tanta 
fatica  have  acquiftato . I Tuoi  figliuo- 
li hav ranno  molti  beni , fe  temeranno 
Dio , quale  non  mancò  mai  d’havcre 
particolare  penfiere  di  coloro  , che 
veramente  l’amano  : E però  attenda 
colle  parole  , e coll’eftempio  della  bo- 
na vita  ad  insegnare  i fuoi  cari  figliuo- 
li , che  temano  , & amino  Dio:  ilche 
farà  maggiore  d’ogni  gran  ricchezza, 
che  potelfe  acquiilare  per  loro  ; Stia 
dunque  fempre  allegra  nel  Signore  , 
le  vuole  fare  crepare  i Demonii , e 
dare  allegrezza  à gli  Angeli  , quali  n’ 
afpettano  à godere  femore  nella  Ce  le- 
de Patria . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  «j.d’Agofto 
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aio  Alla  Signora  D.  Clarice  Carrafa 
Duchejja  di  Nocera , dr*  à D.  Ino- 
lila Caracciolo. 

Nulla  perfona  farà  creduta  , che 
di  lei  malamente  parlafle  , ve- 
dendoli all’incontro  la  |ua  bona  , & 
honorata  vita  , conforme  alla  fua  no- 
biliti -,  perche  la  perfona  quanto  è 
più  illuilre  di  progenie  , e fangue 
nobilifiìmo, tanto  più  dev’  eflère  illu- 
flre  di  virtù  , perche  dalla  virtù  è na- 
ta la  nobilita  ; e la  perfona  , che 
manca  d'efTere  virtuofa  , non  fi  può  , 
nè  deve  tenerli  più  nobile  , fecondo 
la  dottrina  di  Cnrifto , di  San  Girola- 
mo , & anco  de  i veri  filofofi  * perche 
non  è nobile,  chi  è fervo  di  vitii  : E 
la  Prima  virtù  principalillìma  è la 
Cariti  , per  la  quale  s’ama  Dio  fopra 
tutte  le  cofe  , e ’l  proflimo  come  se 
fleflò  , e chi  non  hi  quello  amore  t 
non  è veramente  nobile  -,  perche  la 
prima  nobiliti  (dalla  quale  piacque  à 
Dio , che  nafeefle  la  Madre  del  fuo 
figliuolo  ) hebbe  origine  dal  grande 
amore  , eh’  Abramo  gran  Patriarca 

Jiortò  à Dio,  per  lo  cui  amore  lafciò 
a fua  Patria , i parenti  , & ufcì  fuo- 
ri del  fuo  paefe  , & andava  pellegri- 
nando in  diverii  regni  , per  ubedire- 
al  fuo,  e nollro  Dio,  quale  tanto 
amava  , che  per  tal’amore  voleva  an- 
cora colle  proprie  mani  amazzare  il 
fuo  proprio  figlio , qual’  amava  più 
che  se  fleflò , ma  più  amava  Dio,  per 
lo  cui  amore  non  havea  ricetto  al 
proprio  figlio  : Ecco  eli  effetti  dell’ 
amore  , che  lì  porta  al  fommo  Dio , 
quella  carità  dev’eflere  accompagnata 
«falla  viva  fede,  e ferma  fperanza  in 
Dio, come  fù  in  quello  gran  Patriar- 
ca Abramo  , quale,non  (blamente  per 
lo  grande  amore  , che  portava  al  Si- 
gnore voleva  colle  proprie  mani  am- 
mazzare il  fuo  proprio  figliuolo,  per 
non  mancare  dall’  ubedientia  di  Dio 
( qual’  amava  fopra  tutte  le  cofe  ) ma 


ancora  credeva  ; e Iperava  eflèr  vera 
la  promefla  fattagli  , che  dal  fuo  fé- 
me  doveva  nafeere  la  Madre  , e ’l  Fi- 
gliuolo dell’  eterno  Padre  fecondo  la 
carne  ; e da  quella  cariti  accompa- 
gnata dalla  fede  , e fperanza,c’  havea 
nell’animo  quello  gran  Patriarca  fù 
nobilitata  la  fua  carne  , di  quale  no- 
bilita illullrifiima  tanto  fi  gloriavano 
i Giudei , che  defeendevano  da  quel- 
lo nobiliflìmo  fangue  d’Àbramo  , no- 
bilitato per  le  fue  virtù  , quali  furono 
accompagnate  da  un’altra  virtù  molto 
neceflaria  alla  nollra  fallite  ; Impero- 
che  Abramo  non  folamente  fù  fatto 
nobilillìmo per  la  fua  ardente  cariti, 
viva  fede  . e ferma  fperanza  , ma  an- 
cora per  la  fua  profonda  humiliti , 
ch’eflendo  ranto  grande  amico  di 
Dio, che  la  Divina  Maelli  gli  rivelava 
i fu oi  divini  fecreti  j nondimeno  egli 
fi  riputava  , e fi  nominava  cenere  , 
e polvere , non  confederando  le  gran 
virtù  , ch’egli  haveva  per  grafia  , ma 
confiderava  la  fua  viltà  , c’haveva  per 
natura , perche  ignobili , e nobili,tut- 
ti  fiamo  polvere  , e cenere  per  natu- 
ra : la  nobiliti  , le  grandezze  , la 
bellezza,  le  ricchezze  , il  fapere,  il 
valore , la  bontà  , e gli  altri  beni , c' 
havemo  , non  fon  nollri  , ma  del  Si- 
gnore , che  ne  gli  hi  imprellati , e ne 
gli  può  levare  , quando  gli  piace  $ E 
però  non  dovemo  di  quelli  doni  glo- 
riarci , nè  infuperbirci  , nè  Ìlimarci 
iù  degli  altri , come  fanno  i fuper- 
i , ma  quanti  più  doni  Kavemo , tan- 
to più  ne  dovemo  sballare  , & humi- 
liare , come  faceva  Chrillo  , e la  fua 
gloriola  Madre , quale  però  fù  esalta- 
ta fopra  tutti  gli  Angeli  , perche  fi 
riputava  più  vile  di  tutte  le  donne, 
perche  Dio  sballi  i fuperbi,  Se  elfalta  i 
veri humili, quali  quanto  più  fi  sbafsa- 
no,e  fi  riputano  vili  nel  proprio  cuore, 
tanto  più  fono  dagli  altri  amati,eflal ta- 
ti , honorati,  e riveriti . Per  auella  fe- 
cura  via  dell’ humilità  defidero,  che 

V.S.11- 
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V.S.  Illuftriffima  camini,  fe  vuol’ef- 
fere  cara  à Dio  , e (limata  , & hóno- 
rata  da  tutti  , e quanto  più  nel  Tuo 
cuore  (ì  tenera  vile  ( come  faceva  la 
Madre  di  Diojtanto  più  dagli  altri  fa- 
rà tenuta  grande  , e (limata  -,  perche 
i fuperbi  lon’  odiati , e niente  (limati, 
e gli  humili  fono  da  tutti  amati , (li- 
mati , & honorati . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  iz.d’Agollo  if94- 

2i i Alla  Signora  Donna  Vittoria 
Caraccio  la  Mar  chef  a de  II' Ai  no. 

HO’ricevuta  la  gratifiìma  di  V.S. 

Illullrilfima  del  primo  delpre- 
fente,e  molto  la  compatifco,e  già  nella 
mia  lettera  , che  le  (criflì  al  li  aq.d’ 
Aprile  , in  compendio  le  predilli , 
che  non  farebbe  (Lata  fenza  guai  in 
quello  Mondo  pieno  di  Demonii  , 
quali  per  divedi  modi  cercano  fem- 
ore d’ inquietarci , per  farci  perdere 
l’anima  ; e però  (icom’  è impolUbile 
Ilare  dentro  il  fuoco  , e non  fentire 
caldo  , e dentro  le  neve,e  non  fentire 
freddo  , cosi  è impedìbile  (lare  nel 
Mondo  , e non  havere  guai  , e tra- 
vagli ; e fe  ben’  in  tutti  gli  (lati  del 
Mondo  , così  di  fecolari  , come  di 
religiofi , vi  fono  guai  , e travagli  -, 
nondimeno  molto  più  fono  quelli,  che 
foftengono  i congionti  in  matrimo- 
nio , lìcome  dice  San  Paolo  à i Co- 
rinti : E molto  più  fono  quegli  affan- 
ni ? che  foftengono  le  donne  marita- 
te , quali  portano  i peli  della  gravi- 
danza , i gran  doloii  del  parturire  ,, 
i travagli  del  governo  della  cafa  , l’in- 
folentie  delle  notrici  , l’ impertinen- 
tie  de  i fervidori , e delle  create , le 
gelolìe  de  i Mariti , le  moleftie  de  i 
figliuoli , e tanti  altri  varii  travagli, 
quali  fon  nafeofti  à gli  occhi  delle  po- 
vere donne  , che  vogliono  mariti,  che 
le  tanti  guai  , e travagli  ant.vedef-, 
fero,  poche  fi  marita rebbono  ; e pe- 
rò ben’  avventurate  fono  quelle  don- 


ne , che  fuggono  i tnatrimonii , e gli 
abbracciamenti  degli  huomini  morta- 
li , per  congìongerfi  con  ftretto  lega- 
me di  cado  amore  col  Celefte  Spofo  ' 
Figliuolo  di  Dio , che  fono  libere  , e 
dilciolte  da  tutti  i predetti  guai , e 
dolori , e ponno  più  liberamente  le- 
vare le  mente  à Dio , e godere  i dol- 
ci , e divini  abbracciamenti  del  vero 
fpofo  dell’anime  , quale  dona  le  fue 
divine  confolationi  fidamente  à quel- 
le , che  non  cercano  confidarli  ne  i 
piaceri , e folazzi  del  Mondo , e della 
carne  . 

Ma  non  voglio  però  che  fi  deae- 
rino le  maritate  , fe  con  patientia  fo- 
ftengono i gran  peli  del  matrimonio,' 
& attendono  ad  allevare  i figliuoli 
nel  timore  di  Dio,  danno  in  pace  eoa 
i loro  mariti  ( à quali  devono  portare 
ogni  riverentia,  & amore  ) hanno  bo- 
na cura  della  cafa , non  vanno  molto 
vagando  per  la  Città  , nè  perdono  il 
tempo  infruttuofiamente , fuggono  1’ 
odo  , e non  mancano  di  ben’ammae- 
llrarc  la  loro  fameglia  , nè  da  i buoni 
edercitii  fpirituali  : quelle  maritate  , 
che  in  tal  modo  vivono  , ponno  fpe- 
rare  l’eterna  (àlute  . Sia  V.S.  Uluftrif- 
fima  una  di  quelle , e potrà  fperare 
l’eterna  gloria , e fe  con  patientia  fo- 
ftencrà  i travagli  , eh’  Iddio  le  man- 
derà , purgherà  i peccati  , Se  acqui- 
fterà  il  Celefte  Regno , ove  felicemen- 
te goderà  il  fuo  Dio  fenza  fine  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  9.  di 
Settembre  1 ^94. 

212  Alla  Signora  lp  olita  Car acciaia 
Cavaniglia . 

COnofcendo  con  manifpfti  fegni 
la  filiale  , e chriftiana  affettio- 
ne  , che  V.  S.  M.  lllullre  mi  porta, 
fon  coftretto  non  fidamente  coll’ora- 
tioni , ma  con  ogni  altro  modo  aiu- 
tare , & arricchire  1’  anima  fua  com- 
prata coll’  infinito  prezzo  del  fangue 
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del  Figliuolo  di  Dio  Se  dunque  il  Fi- 
gliuolo del  Celefte  Padre  poco  hà  fti- 
inata  la  fua  immacolata  , Se  inno- 
centilfima  vita,  per  dar  falute  , e glo- 
ria all’  anime  noflre  : Come  dunque 
io  potrò  nominarmi  vero  , e buono 
xeligiofo  di  fatti , e non  di  parole,  fe 
non  efpongo  la  mia  vita  per  (ervigio  , 
e falute  di  quelle  anime  , eh'  in  me 
confidono  effer’ajutate , e confolate? 
Epoiche  V.  S.  M.  Illuftre  con  tanto 
affetto  have  eletto  me  indignilfimo 
per  fuo  Padre , bifogna  , che  m’affa- 
tichi al  più  ch?  io  pollo  di  procurarle 
de  i beni  fpirituali  , quali  di  grande 
Svantaggio  eccedono  i beni  temporali, 
quali  da  i carnali  Padri  fogliono  procu- 
rarli per  i loro  cari  figliuoli , quali  dif- 
{'ordinatamente  fono  da  quelli  amati . 

Il  primo  bene  ( di  quale  vorrei  che 
V.  S.  M.  Illuftre  foffe  arricchita  da 
me  , anzi  non  da  me  povero,  ma 
dal  Celefte  Padre , d’  ogni  bene  ric- 
chilfimoj  è il  Divin’amore  * Impero- 
cché l’amore  divino  folo  n’apporta  ogni 
bene  : e prima  n’apporta  la  vera  quie- 
te , perche  la  perfona  eh’  ama  1 3io  , 
Tempre  quieta  vive  , amando  una  co- 
fa  infinitamente  bona  , e fufficientif- 
lìma  à fatiare  ogni  noftro  defiderio  , 
nè  fi  può  mai  perdere  fenza  la  noftra 
voluntà  , e perdendoli  per  li  noftri 
peccati , fubito  che  da  vero  ne  pen- 
tiamo , egli  ritorna  , e ne  riempe  di 
vera  allegrezza , e confolatione  ; e pe- 
rò chi  veramente  ama  Dio,  ftà  fem- 
pre  allegro  , contento  , e quieto  * ma 
chi  ama  quallivoglia  altra  cofa  , ch’è 
fotto  il  Cielo  , non  può  havere  mai 
quiete- vera,  perche  ò non  può  ha- 
t erla , e fe  l’ hà,  teme  di  perderla , e 
perdendola  s’  affligge  , e Tempre  in- 
quieto vive . 

Apprelfo,  Chi  veramente  ama  Dio, 
perviene  prefto  in  una  grandezza  , 
che  maggiore  non  fi  può  defiderarc  $ 
imperoche  la  forza  dell’amore  trafmu- 
ta  T amante  alla  cofa  amata  ■>  talché 


l’huomo,  ch’ama  cofe  terr  ene  , e vili, 
vile, e terreno  diventa;  e chi  ama  Dio, 
diventa  per  grada  Dio,  e Padrone  del 
Celefte  Regno  : e qual  maggior  gran- 
dezza potrà  à quella  limile  ritrovarli  ? 
A quella  grandezza  defilerò , eh’  ella 
pervenga  ; lafcio  di  raccontare  gli 
altr,i  beni , che  dal  Divin’amore  pro- 
cedono , che  gli  le  farò  conofcere 
quando  farà  in  Napoli  ; Di  quello  pri- 
mo dono  vorrei  ch'ella  ricca  foffe  . 

Per  acquiftare  quello  primo  dono 
dell’  amore  di  Dio , bilogna  Ihpere 
ben  meditare  , e conofcere  i gran 
doni , ch’iddio  n’  hà  donati  , e i be- 
nefici, che  n’  hà  fotti  , creandoci  ad 
imagine  fua  , e donandoci  il  fuo  uni- 
genito figliuolo,  che  patiffe  la  più 
crudele  , Se  ignominiofa  morte  , che 
non  fù  , nè  farà  mai  la  limile , per 
liberar  noi  dal  peccato  , dal  Demo- 
nio , e dagli  eterni  tormenti , donan- 
doci podeftà  poter’eflère  figliuoli  d’ef- 
fo  eterno  Padre , Se  heredi  del  Celefte 
regno;  Chi  sà  ben  meditare  , e ri- 
penfare  quelli  gran  benefici , farà  co- 
rnetto ad  amare  un  tanto  benefatto- 
re , ficome  1’  hanno  amato  i cari 
amici  del  Signore , quali, confiderando 
quelli  gran  benefici,  amarono  tanto 
quello  gran  benefattore  , che  per  fuo 
amore, con  molta  allegrezza  foilenne- 
ro  molte  ingiurie,  e gravi  tormenti, 
e la  crudele  morte  : Di  più  ella  deve 
confederare  i particolari  benefici,  qua- 
li non  hanno  i popolari  , e poveri  • 
quali  non  fon  nati  nobili , e ricchi , 
ma  bifogna  che  fervono  ad  altri , e 
fatichino  per  follentare  la  loro  mifera 
Vita  -,  ma  ’l  Demonio  fpeffo  ne  fà  pen- 
fare  ad  alcuna  cofelluccia  , die  ne 
manca , e non  al  molto  c’  havemo  , 
per  tenerci  inquieti , & affitti  in  que- 
lla vita  , e poi  condurci  agli  eterni 
tormenti . Sappiamo  dunque  ben  me- 
ditare i benefici  grandi  , Se  univerla- 
li  , e poi  i particolari , fe  volemo  ac- 
quetare il  ver’amore  di  Dio  , donde 
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nafce  la  Véra  quiete , la  vera  gran- 
dezza , Se  ogni  altro  bene  prefente  , 
e futuro  j di  quali  defidero  , che  fia 
ricca  V.  S.  M.  Illuftre,  alla  quale  &c. 
Di  Napoli  il  dì  aa.d’  Ottobre  if94. 

ai  j Al  Sig.  D.Alfonfo  G aitano  i 

HO’  ricevuto  il  dono , che  V.  S. 

M.  Illuftre  n’hà  mandato,  e la 
ringratiamo  , e pregamo  il  Signore  , 
che  le  doni  patientia  , che  n’  havemo 
tutti  gran  bifogno  ; perche  Lucifero 
ogni  fiora  diventa  più  crudele  contra 
gli  eletti , e cari  di  Dio , c’hanno  da 
polTedere  (meli’ eterno  regno  , donde 
egli  iniquilliino  con  fuoi  (equaci,fù  di- 
fcacciato  ; e però  ben  dilfe  l’Apoftolo 
Paolo  , che  n’  era  molto  neceflaria  la 
patientia  , perche  la  nolfra  battaglia 
non  è con  gli  huomini , che  fono  car- 
ne , e fangue  , ma  con  i Prencipi 
delle  tenebre , quali  combattono  con- 
tra di  noi,per  impedirci,che  non  hab- 
biamo  il  regno  de  i Cieli,  quale,eglino 
per  la  loro  luperbia  hanno  perduto  . 
E fe  ben  non  vediamo  i Demonii , che 
’ne  perfèquitano  , ma  gli  huomini  che 
n’ofFendono  , e danno  moleftia  , non- 
dimeno dovemo  credere  , che  non 
gli  huomini  , ma  i Demonii  ci  perfe- 
quitano  , eccitando  gli  huomini  con- 
tra di  noi , acciò  perdiamo  la  carità, 
diventando  fchiavi  , e membra  d’  elfi 
Demonii , odiando  gli  huomini  , che 
ne  perfequitano  ; ma  i veri  amici  di 
Dio  , che  ben  conofcevano  , che  da  i 
Demonii , e non  dagli  huomini  erano 
perfequitati  ( fe  ben  dagli  huomini 
viabilmente  erano  tormentati  ) cerca- 
vano colla  patientia  vincere  i Demo- 
nii, e coll’amore  , amando , e pregan- 
do il  Signore  per  loro  , cercavano 
guadagnare  gli  huomini , che  li  per- 
iequitavano  , e tofmentavano , come 
fé  San  Stefano  , e gli  altri  cari  del  Si- 
gnore , quali  con  tanto  affetto  d’amo- 
re pregavano  Dio  per  i laro  perfecutorty 


vincendo  i Demonii  , e guadagnan- 
do gli  huomini  , fìcome  San  Stefano 
coll’amore  , e coll’  orationi  guadagnò 
Sari  Paolo  perfecutore  , e vinfe  i De- 
monii colla  patientia  , entrando  ai 
Regno  de’  Cieli  , donde  quei  fuperbi 
furono  difcacciati  * e per  quefto  Si- 
gnor mio  fiamo  patienti , & amiamo 
quelli,  che  n’olìendono  , fe  volemo 
edere  imitatori  del  Figliuolo  di  Dio , e 
regnare  con  lui  in  eterno:  Quelle  po- 
che parole  fpeflò  leggerà  , fe  vuole 
confolarfi  ne  i fuoi  travagli,  di  quali 
non  llarà  mai  di  fenza , mentre  vive- 
ri in  quefto  eilìlio  , pieno  di  nemici 
vifibili.  Se  inviabili , quali  infin'aUa 
morte  non  mancheranno  di  perfequi- 
tarci  ; ma  fe  noi  faremo  con  Dio  , vi- 
vendo fenza  peccati  mortali , di  tut- 
te le  battaglie  riporteremo  gloriofo 
trionfo  . E con  quefto  &c.  Di  Napoli 
il  di  29.  d’Ottobre  if94. 

214  Alla  Signora  Vittoria  Carac- 
cio la  Marche  fa  dell'  Aino  . 

INtendo , che  V.  S.  Illuftriflìma  111 
molto  faftidiofa  , e travagliata  dal- 
la fua  gravidanza  : Figlia  mia  cara, 
uefti  fono  i frutti  , che  ricevono  le 
onne  , che  vogliono  fervire  al  Mon- 
do , bifogna  bavere  patientia , e fare 
f come  fi  dice  ) della  necelfità  , votan- 
ti , fe  vuole  fentire  manco  affanno  , 
Se  acquiftare  merito  de  i fuoi  trava- 
gli • Non  è fola , ma  la  maggior  pr- 
te  delle  donne  maritate,  fi  ritrovano 
in  quelli , & in  altri  varii  travagli , fi- 
come  le  predilli  nel  principio  del  fup 
accafamento  . Più  volte  1’  hò  detto, 
che’l  Mondo  è luogo  di  pene  , e pe- 
rò ò vogliamo  , ò nò  , bifogna  fòlle- 
nere molte  , e varie  tribolationi , qua- 
li <è  con  patientia  le  foftenemo  , pur- 
gheremo i noftri  peccati  , Se  havre- 
mo  bona  fperanza  di  pervenire  alla 
Celefle  Patria  , ove  non  è alcuna  inJ 
fermiti  , nè  dolore  , nè  perturbatia- 
G g ne. 
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ne , ò travaglio  » nè  morte  , ne  cofe 
alcuna  , che  ne  fia  molefta  , ma  tut- 
te le  cofe  n’apporteranno  allegrezza, 
contento  , quiete  , e confolation'e , 
godendo  per  Tempre  la  pacifica  , e 
concordevole  compagnia  degli  Ange- 
li , e dell’anime  beate  , tra  quali  non 
fu  , nè  farà  mai  difcordia , eflèndone 
difcacciato  Lucifero  , e Tuoi  fequaci  ; 
ma  tutti  con  voluntà  concordevole 
amano  Dio  più  che  fe  ftelfi  , e cia- 
fcuno  fenza  invidia  è contentillìmo 
del  fuo  fiato  , e la  loro  maggiore  fe- 
licità è , vedere  Dio  da  faccia  A fàccia, 
nella  cui  vilìone  refta  pienamente  fa- 
tio  ogni  loro  defiderio  , che  niente 
altro  ponno  defiderare  , perche  ha- 
vranno  ogni  vera  grandezza  , ric- 
chezza , bellezza  , honore  , e glo- 
jia  , quali  in  quefto  Mondo  non 
fi  ponno  havere  , perche  in  verità 
non  vi  fono  ; perche  fe  bene  falfamen- 
te  il  Mondo  le  promette  , nondimen’è 
imponìbile , che  le  pofla  dare , perche 
Dio  non  ve  l’hà  polle . E gli  fciocchi 
mondani  imaginandofi  , che  fiano 
vere  quelle  apparenti  grandezze  , fal- 
laci ricchezze  , e vane  bellezze  , con 
tanta  anfictà  le  cercano  , e ben  fpef- 
fo  vi  pongono  in  pericolo  quanto 
hanno  , Se  anco  la  vita  , e l’anima , 
e poi  fi  trovano  confidi  , perche  in 
quelle  non  trovano  quella  quiete  , e 

3uello  contento , che  falfamente  cre- 
evano  ; ilche  ho  efperimentato  in 
49.  anni,  c’hò  afcoltate  le  confeflìoni 
di  Signori , e Signore  prencipali , me- 
diocri , popolani  , e vili  . Il  mezzo 
per  lo  quale  s’acquifta  qualche  parti- 
cella  di  quiete  è , il  difpreggiare  la 
vanità  del  Mondo  ( poiché  tutte  le 
cofe  , che  fono  fotto  il  Cielo  , fono 
vanita  , Se  afflittione  di  fpirito  ) Se 
anco  per  amore  unirli  con  Dio , nel- 
la cui  fortczza,potrà  l’huomo  con  ani- 
mo invitto  foftenere  tutti  i travagli 
del  Mondo  , le  battaglie  della  carne  , 
e le  gravi  tentationi  del  Demonio  , 


quale  non  ceflerà  mai  di  tentarci,  per 
farci  diventare  imparenti , acciò  per- 
diamo quella  eterna  gloria  , colma 
d’ogni  vero  bene , donde  egli  mifero. 
Se  infelice  fu  difcacciato  per  Tempre. 
Per  quefto  prego  V.  S.  IUuftriflìma  , 
che  voglia  con  patientia  foftenere  il 
faftidio  della  gravidanza  , Se  ogni  al- 
tra infermità  , e grave  tribolatone  ,~ 
che  potelfe  avvenirle , e ftia  Tempre 
allegra  nel  Signore  , fe  vuole  fare 
crepare  di  cordoglio  il  Demonio,  qua- 
le s’ allegra  della  noftra  malanconia, 
e d’ogni  noftro  male  , e s’attrifta  , Se 
affligge  della  noftra  allegrezza , e d’ 
ogni  noftro  bene  ; E però  figliuola 
mia  cara  foftenghiamo  ogni  tribola- 
tone con  patientia  , & allegriamoci 
nel  Signore,  fe  volemo  fare  cofa  gra- 
ta à fua  Divina  Maeftà  , Se  à gli  An- 

§eli  , con  noftra  falute  dell’anima  , e 
el  corpo,  e dare  gran  dolore  al  De- 
monio , quale  cerca  tenerci  Tempre 
afflitti  in  quefto  Mondo  , per  tirarci 
poi  à gli  eterni  tormenti  : Riamo  ac- 
corti . E con  quefto  8cc.  Di  Napoli 
il  di  7.  di  Novembre  1594. 

31  f Al  Sereniamo  Signor  Duca 
Ranuccio  Farntfe . 

Signor  mio  , fe  ben  fon  vecchio  , 
e ben  fpeflò  la  mano  mi  trema, 
quando  ferivo , nondimeno  poiché  le 
mie  lettere  le  fono  grate  , e rappor- 
tano giovamento  , mi  forzerò  alcuna 
volta  rubare  un  poco  di  tempo  all’ 
altre  mie  occupationi , per  fodisfare 
in  parte  A V.  Alt.  la  cui  fallite , e feli- 
cità io  tanto  bramo  , sì  per  eflere  fla- 
to mio  caro  figliuolo  , e Padrone  , sì 
per  le  Tue  bone  qualità  , si  anco  per 
eflere  figlio  di  quella  Tanta  Madre  , 
che  tanto  1’  amava  più  degli  altri  fi- 
gli ; E però  l’ eflorto  à fareprofitto 
nella  fanta  humilità  , per  eflere  tale 
virtù  tanto  cara  à Dio  , e fodo  fonda- 
mento della  vera  vita  (pirituale  , e di 
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tutte  l’altre  virtù  y alla  noftra  là  Iute 
necelTarie,per  acquiftare  quella  fomma, 
& eterna  felicitàyper  la  quale  (ramo  (la- 
ti creati  da  Dio , quale  le  ben’è  à tutti 
gli  Angeli  , & anime  beate  infinità- 
mente  più  fublime  , e predominante 
per  dignità  , e Divina  Maeftà  , non- 
dimeno à tutti  li  tammette  per  humi- 
lità , lìcome  dice  San  Tornata  nell* 
opufcolo  E quella  humilità  lì  cau- 
fa  dalla  grandezza  della  Tua  bontà  , 
divinità  5 nobilita  » e dalla  moltitu- 
dine delle  Tue  perfettioni.  eh’  in  lui  fi 
trovano , lìcome  l’albero  quanto  c più 
carico  di  buoni  y e dolci  frutti  y tan- 
to  più  s’ inchina  y e sbafla  y commu- 
nicando  i fuoi  maturi  frutti  ad  altri . 
Se  dunque  la  fuprema  y & infinita 
Maeftà  s’  humilia  , e sballa  alle  fue 
creature  y perche  1’  huomoyper  eccel- 
lentilfimo  che  fo fle  , non  vuole  sbaf- 
farli  à gli  altri  huomini  y cora'hà  fat- 
to il  Figliuolo  dell’Eterno  Padre.-Qu/i- 
le  pazzia  è entrata  al  cervello  di  mol- 
ti fciocchi  del  Mondo  y che  vogliono 
più  predo  imitare  la  fuperbia  di  Lu- 
cifero coll’  eterna  loro  dannatone , e 
con  eller’  orbati  dagli  huomini  y che 
fequire  Dio  nell’  humilità  con  lor 
eterna  gloria  y e con  edere  da  tutti 
amati  ? Per  quello  I*  hi»  fcritte  molte 
lettere  , e per  l’avvenire  ( piacendo  al 
Signore  ) ne  le  fcriverò  dell’  altre  y di 
quella  necelfaria  virtùy  à Dio  , & à gli 
huomini  grata  y & à noi  tanto  faluti- 
fera . Voglio  anco  elfortare  V.  Alt. 
alla  patientia  , e non  voglia  dal 
Mondo  quello  y che  non  hà  y fe  ben 
molto  promette  y e niente  oflèrva  y 
rima  perche  egli  è traditore  y e no- 
ro  capitai  nemico  y appreifo  y non 
hà  quello  y che  promette  $ e però 
fciocco  è ogni  uno  , ch’ai  Mondo  cre- 
de &c.  Di  Napoli  il  dì  io.  di  Novem- 
bre if  94. 


*16  Alla  Sigi  D.If  olita  Carne  dola 
'CavanigUa . 

LA  fua  delli  8.  del  prefente  alli  17J 
1’  hò  ricevuta  , e fe  ben  lòn’op» 
predo  di  molte  occupationi  , e guai  4 
nondimeno  il  lìngolar’amore  , e chri- 
diana  affettione  , che  V.  S.  Uluftrillì- 
ma  con  fattiye  non  con  parole  ra’hà  di- 
moftrata , mi  coftringe  à non  ditaor- 
darmi  giamai  di  lei  nelle  mie  oratio- 
ni  y & anco  di  fcriverle  alcune  volte, 
perche  l’amore  che  le  porto  y e ’l  gran 
defiderio  c’hò  della  lalute  , e contan- 
done dell’  anima  fua  y non  mi  fanno 
fentire  la  fatica  -,  piaccia  à Dio , che 
le  mie  vigilie  facciano  quei  frutto  alP 
anima  fua  y eh’  io  delìdero  y e fpero  , 
che  s’ io  non  havelfi  bona  fperanza  y 
che  le  mie  lettere  habbiano  d’apporta- 
re confolatione  y e giovamento  all* 
anima  fua  y io  non  prenderei  tanta  fa- 
tica in  quella  fenil’età  j ma  perche  mi 
pare  vedere , che  Iddio  l’hà  dato  bello 
intelletto  y e buono  defiderio  di  cono- 
feere  y & amare  Dio  y per  quello  vo- 
glio rubare  un  poco  di  tempo  al  ne- 
celfario  tanno  y & all’  altre  mie  occu- 
pationiyper  ajutare  l’anima  fua  , acciò 
conofca  veramente  , che  l’ amo  da  ve- 
ro Padre  y che  delìdero  vederla  grande 
in  Cielo  y & in  terra  -,  Et  à quella  ve- 
ra grandezza  non  fi  può  mai  perveni- 
re y fe  non  per  mezzo  delle  chriftiane 
virtù  y la  prima  di  quali  è l’amore  di 
Dio  y e del  profilino  , e l’ humilità  è il 
fodo  fondamento  di  tutte  l’altre  virtù* 
e però  lìcome  nella  precedente  lette- 
ra le  tarili!  alcuna  cofetta  della  carità, 
così  in  quella  le  fcriverò  alcune  cofel- 
line  delia  vera  humilità  y quale  tanto 
caramente  fu  abbracciata  dalla  glorio- 
fa  Vergine  Madre  y e dal  Figliuolo  di 
Dio  , quali  fi  tenevano  più  vili  di  tut- 
ti gli  huomini  y e di  tutte  le  donne  , 
e per  quello  furono  elfaltati  fopra  tut- 
ti i Chori  degli  Angeli  -,  perche  c data 
la  lèntentia  dal  SignoreiCn  ogni  uno  y 
G Z x c^ie 
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che  di  cuore  fi  sbafla  , e fi  tiene  più 
degli  altri  vile  , farà  fopra  gli  altri  ef- 
faltato  infieme  con  Cnrifto , e colla 
fua  benedetta  Madre  -,  E chi  fi  riputa 
più  degli  altri , e s’ infuperbifce  de  i 
doni  ricevuti , farà  sbadato  col  fuper- 
bo  Lucifero  al  profondo  dell’inferno  . 
£ però  figliuola  mia  cara  , fequitiamo 
]a  Madre,  e’1  Figliuolo  di  Dio  nella 
Tanta  humilità,  eh’ infieme  con  loro 
faremo  in  Gelo  , & in  terra  esalta- 
ti , come  fono  fiati  follevati  i veri  hu- 
jnili,  quali,  non  folamente  non  fi  fono 
infuperbiti , nè  riputati  megliori  , nè 
maggiori  degli  altri,per  la  nobilità  del 
fangue  , o per  la  grandezza  di  fiato, 
b per  le  molte  ricchezze  , ò per  la  bel- 
lezza , ò per  l’acutezza  dell’intelletto , 
ò per  lo  molto  fapcre , ò per  altri  do- 
ni temporali , ò fpirituali  * ma  più 
predo  fe  ne  fono  humiliati , confide- 
rando  il  grande  obligo  , nel  quale  fi 
ritrovavano,  e loftretto  conto,  che 
n’haveano  da  rendere  à Dio  , di  tanti 
benefici  dalla  fua  Divina  bontà  rice- 
vuti ; e chi  veramente  fi  sbafla,  & 
humilia  per  li  molti  doni,  che’l  Signo- 
re gli  hà  dati , moftra  havere  gran  giu- 
dicio  , e buon  difeorfo  , per  lo  quale 
ben  confiderà  , che  tutti  gli  huomini 
fon’equali  in  molte  cofe: 

E Prima  nell’  origine , così  del  cor- 
po , come  dell’anima  ; Imperoche  tut- 
ti gl'Imperadori , i Regi , Se  altri  gran 
Signori  , come  i più  abietti  plebei , e 
vili  ragazzi , quanto  al  corpo  hanno 
l’origine  da  un  folo  Padre,  che  fù 
Adamo  Padre  di  tutti  gli  huomini  ;e 
quanto  all’anima  tutti  havemo  l’origi- 
ne da  un  folo  Padre , ch’è  Dio , quale 
creando  infonde  l’anima  à cialcuno 
corpo  -,  e perù  cosi  il  più  vile  contadi- 
no, come  il  più  gran  Signore  dice,Pfl- 
ttr  nojl eretti  es  in  CW/r.  Perche  Dio  è 
così^Padre  al  più  vile  muzzo  di  ftalla  , 
com  e al  più  grS  Signore: E se’l  Figliuo- 
lo di  Dio  accetta  per  fratello  ogni  vile 
conC3<iino''purehe  viva  chrifiianamen- 


te  ) perche  ogni  gran  Signore  non  fi 
deve  sballare  à {tenere  equal’à  se  quello, 
eh’  Iddio  hà  creato  limile  al  gran  Si-, 
gnore  ? Chi  ben  conofce  quella  verità, 
non  hà  caufa  d’ infuperbirfi  . Appref- 
fo  , tutti  gli  huomini  fon’  equali , 
quanto  al  nafeere  , imperoche  tutti  , 
così  il  gran  Re  , come  il  vile  contadi- 
no, piangendo  nafeono  , come  pre- 
faghi  de  i futuri  mali , che  nel  Mond  0 
hanno  da  fofienere  infin’ alla  morte  . 
Terzo,  tutti  fon’equali  , quanto  al 
morire  , poiché  mojono  così  i gran 
Signori , come  i poveri  contadini , da 
i ricchi , e gran  Signori  tanto  difpreg- 
giati.  Finalmente  tutti  fon’equali, nell’ 
eflere  giudicati  nel  tremendo  tribuna- 
le del  fupremo  Re  ; anzi  la  Scrittura 
Santa  dice  , che  durilfimo  giudicio  fi 
farà  in  quelli , che  fono  gran  Signori , 
e preporti  agli  altri  i e però  bifogna  , 
che  i maggiori , e gran  Signori  più 
degli  altri  li  sballino  , e tengano  vii i , 
fe  vogliono  fcampare  l’ ira  di  Dio  , e 
non  e Sere  potentemente  nell’  inferno 
tormentati . 

E’  ben  vero  , ch’iddio  vuole  , che  i 
fudditi  honorino  , & ubedifeano  à i 
loro  Signori , e chi  non  ubedifee  nelle 
cofe  lecite  , à se  fieSo  acquifta  eterna 
dannatione  , come  dice  San  Paolo i 
perche  Dio  have  ordinato , che  gl’in- 
fèriori  fiano  governati  da  i Superiori , 
quali  debbon’eSere  ftimati , & ubedi- 
ti:  Ma  eglino  riputar  fi  debbono  com’ 
uno  di  quegli,  à quali  fono  preporti , e 
temere  il  tremendo  giudicio  di  Dio , 
quale  dommanderà  ftrettiflìmo  conto 
della  fuperiorità  , e degli  altri  doni  « 
che  più  degli  altri  hanno  havuti  -,  e pe- 
rò chi  più  hà , più  deve  temere  , & 
humiliarfi  . E i gran  Signori , che  fi 
tengono  vili  , e s' humiliano  , faran- 
no efiàltati , & havranno  grandilfima 
loria  nel  regno  del  Cielo  , com'heb- 
e Santo  Giofafatto  Re  dell’India, 
Santo  Ludovico  Re  di  Francia,  & al- 
tri gran  Signori  humili  di  cuore  : per- 
che 
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che  è vera  /a  fententia  di  Chrifto, 
Chi  s’humilia  , farà  effaltato  . Ecco  fi- 
liuoJa  , e Signora  mia  cara  , che  l’hb 
imoftrata  la  fecura  lìrada  , e mezzo 
d’eflere  amata , & honorata  in  quello 
Mondo  , e gloriofa  nel  Cielo  : E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  so.  di  No- 
vembre if94- 

217  AltllluflriJJìmo  Cardinale  Cu f ano 
Mi  lane  fé . 

NOn  hà  mai  da  dubitare  V.  S.  11- 
luftrillima  » ch’io  preghi  ogni 
dì  il  Signore  per  lei , sì  per  li  benefi- 
ci ch’ella  hà  fatti  alla  noltra  Congre- 
gatione,  sì  anco  per  lo  buon’  ellem- 
pio  , che  dona , e per  le  gran  fatiche  , 
e travagli , che  folliene  per  fervigio 
della  Santa  Chiefa  ; ma  con  tutto  ciò 
deve  tenerli  inutile  fervo  ( come  tut- 
ti fiamo)  perche  non  facemodal  can- 
to nollro  , quanto  fare  dovemo  , con- 
Cderando  quanto  al  Signore  obligati 
fiamo, per  tanti  ricevuti  benefiche  per 
lo  gran  premio, che  delle  nollre  piccio- 
le  tatiche  n’afpettiamo,  dicendo  Santo 
.Agollino  , che  fe  l’huomo  cotidiana- 
mente  gran  tormenti  patifle  , e per 
ualche  tempo  le  pene  dell’inferno  lo- 
e nelle  , poco  farebbe  in  compara- 
tione  di  quella  gran  felicità  , eh’  in 
premio  delle  nollre  picciole  fatiche, 
e del  nollro  patire  n’  è apparecchiata  : 
Chi  dunque  potrà  fare  tanto,  che  di 
condegno  meritar  polfa  tanto  gran 
premio , e fodisfare  à Dio  di  tanti  be- 
nefici P E però  fàccia  l’huomo  quanto 
più  può  , e patifea  per  amore  del  Si- 
gnore ogni  tormento , bifogna  che  di- 
ca (fervo  inutile  io  forto  ) e fe  ben  dai 
canto  nollro  temer  dovemo  , che  non 
facciamo  quanto  obligati  fiamo;  non- 
dimeno dovemo  fperare  nella  Divina 
bontà  , quale  molto  largamente  rimu- 
nererà le  nollre  picciole  fatiche  oltra 
condegno  , e più  riguarda  la  nollra 
bona  voluntà  , che  le  nollre  molte  fa- 
tiche fatte  fenza  humjlità  , Humilia- 


moci  dunque  ( tenendoci  fervi  inutili  ) 
confederando  , ch’iddio  opera  in  noi, 
e per  noi  quello  poco  bene  , che  face- 
mo  , quale  noi , ò colla  negligentia  , * 
ò colla  vana  compiacenza  ( che  ’l  ne- 
mico ne  fuggerifee  ) ben  fpe/To  l’ im- 
brattiamo ; e per  quello  , ò male  , ò 
bene  facciamo  , bifogna  eh’  al  Signo- 
re diciamo:  Dimitte  nobis  debita  no- 
Jlra  . E perche  sò , ch’ella  è fempre 
occupata  in  negotii  neceflàrii , perciò 
non  voglio  con  leggere  le  mie  lunghe 
lettere  levarle  tanto  pretiofò  tempo  , 
di  qual’  hà  gran  penuria  , balleranno 
quelle  poche  righe  à farle  conolcere 
che  l’amo  con  amor  paterno  , e prego 
il  Signore  per  la  fua  falute  : E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  2.  di  Decein- 
bre  if94. 

218  Alt lllujlriffimo , e Reverendiffimo 
Cardinale  Afcanio . 

NOn  vorrei  che  V.  S.  Illuftrifiìina 
credeflè  ch’in  tutti  fi  verifichiti 
volgare  proverbio,  che  li  dice  , lungi 
dagli  occhi  , lungi  dal  cuore;  impe- 
roche  tale  proverbio  fi  verifica  fola- 
mente  in  quei , ch’amano  con  amore 
di  concupifcentia  , e con  mondani  di- 
fegni , e non  in  quegli , ch’amano  con 
amore  di  benevolentia  , quale  proce- 
de dall’  amore  di  Dio , o dalle  bone 
qualità  della  perfona  amata,  ò dalla 
conformità  della  voluntà  : Defideran- 
do  io  la  gloria  di  Dio , e ’l  bene  della 
falute  dell’anime , e conofeendo  V.  S. 
Illullriflìma  conforme  al  mio  volere  , 
che  l’ifteffo  defidera  , & havendo  anco 
ella  qualità  degne  d’  eflere  amata,  & 
offervata  , fon  collretto  amarla  con 
amore  di  benevolentia  , fìcome  Dio 
ama  le  fue  creature , di  quali  non  fi 
difeorda  mai  , e cerca  farle  nuovi  be- 
nefici: S'io  dunque  l’amo  con  amore 
di  benevolentia  , deve  credere  , che 
per  la  molta  dilìantia  non  pollò  di  lei 
difeordarrm  , e non  potendo  farle  be- 
neficio , ne  altro  fervigio  , per  la  mia 
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miferia  , non  manco  ogni  dì  pregare 
fi 'Signore  per  lei  , eflèndo  tutti  bifo- 
gnoli  di  nuovo  lume  , e di  nuova  gra- 
da , à potere  conofcere  gli  occulti  in- 
ganni del  nemico  , & à potere  fcam- 
pare  , che  non  reftiamo  da  lui  ingan- 
nati , fcherniti  , e fuperati  ; E però 
havemo  gran  bifogno  di  molti  Avvo- 
cati nel  Cielo  * e nella  terra , che  n’ 
impetrino  quello  nuovo  lume  di  co- 
nofcere gl’  inganni  del  nollro  nemico, 
e quella  nuova  grafia  , e fortezza  di 
poterli  vincere  , e fuperare  . 

Signor  mio  caro , conlìderarc  dove- 
mo  , che  non  lìamo  nati  per  Ilare  in 
«niello  elRlio  , e valle  di  lagrime  , e di 
miferie  (donde  havemo  da  partire , e 
non  fapemo  il  quando  ) ma  liamo  na- 
ti per  empire , & adornare  quella  Ce- 
Idte  Patria  , donde  Lucifero  con  fuoi 
fequaci , per  la  loro  fuperbia  , & am- 
binone furono  difcacciati , & in  quel- 
lo Celelle  Regno , non  fi  può  entrare 
con  una  piccioia  macchia , etiam  di 
venial  peccato  , tanto  è puriflìmo  il 
luogo , e gli  habitanti  in  elfo  ; e però 
i nollri  crudeli  nemici , invidiofi  della 
nollra  felicità  , e della  nollra  futu- 
ra gloria  , eh’  afpetdamo  , per 
ogni  via  , e modo  cercano  impe- 
dirci il  camino  » che  non  polliamo 
pervenire  à quella  Celtfle^  Patria  , 
donde  eglino  cafcarono  , nè  godere 
quella  eterna  felicità  , quale  per  la 
loro  fuperbia  , & ingratitudine  per 
lempre  hanno  perfa  ; e per  quello  que- 
gli iniqui  fpiriti  con  fomma  diligen- 
ti vanno  invedigando  la  natura  , & 
inchinatione  di  ciafcuno  * e quegli 
che  veggono  d’animo  generofo , inci- 
tano ad  amare  gli  honori  , e vane 
grandezze  del  Mondo  ( quali  tutte  fo- 
no vanità,  & afflizione  di  fpirito  ) per 
fere  loro  perdere  i veri  honori  , e 1’ 
eterne  grandezze  del  Cielo , quali  do- 
rano vera  quiete  , e vero  contento  : 
Quegli,  che  veggono  induflriofi  , inci- 
tano ad  amare  le  fallaci  ricchezze  , 


quali  fono  pungènti  fpine  ( come  di- 
ce il  Signore  ) quali  trafiggono  , e tor- 
mentano i cuori  di  coloro  , che  tena- 
cemente le  poflèggono , e con  anfie- 
tà  le  cercano , e defiderano  , per  con- 
durli poi  col  ricco  Epulone  alfinfer- 
naii  fiamme  ; e così  da  mano  in  mano 
vanno  oflervandol’inchinatione  di  cia- 
fcuno , per  inquietare  gli  animi  di 
tutti  coloro  , eh’  amano  le  cofe  del 
Mondo  , quali  fono  tutte  vili  , e va- 
ne , che  non  badano  à farfare  , e quie- 
tare un  folo  cuor’  fiumano  , creato 
capace  di  Dio  ; e però  da  neifuna 
creatura  può  mai  à pieno  fàtiarfi  . 
Che  dunque  refla  da  farli  per  non 
effire  ingannati  , e vinti  da  i nodri 
crudeli  nemici  ? San  Gregorio  Papa 
ne  dona  un’  ottimo  configlio  , & è 

3uedo  : Che  ne  fpogliamo  dell’  amore 
i tutte  le  cofe  del  Mondo  , fè  non 
volemo  eflère  dagl’  infernali , e cru- 
deli nemici  fuperati , perche  non  but- 
tano per  terra  , fe  non  quegli  , che 
danno  vediti  dell’  amore  delle  cofe 
mondane  , di  quali,  dobbiamo  ferva- 
ci , ma  non  amarle  : Quedo  n’  infegna 
la  vita  di  Chrido , e de  i fuoi  cari  , 

Jualidovemo  fequire.Econ  quedo  &c. 
)i  Napoli  il  dì  9.  di  Decembre  1 f 94- 

219  Alla  Signora  Vittoria  Carac - 
ciola'hlarchefa  rie  IT  Ai  no. 

DA  Ferrante  fuo  creato  , mi  fono 
date  fatte  le  raccomandationi 
da  parte  di  V.  S.  Ifludriflìma  , quali 
mi  fono  date  gratiflìme  , perche  l’hò 
fempre  amata  , per  havere  conofeiu- 
ta  in  lei  attitudine  , e difpofitione  di 
fare  profitto  nella  vita  fpirituale  tan- 
to necefTaria  alla  nodra  falute  } Im- 
peroche  la  carne  , à qual’  è congion- 
ta  l’anima  nodra  , fempre  combatte 
contra  lo  fpirito , e quelle  perfone  , 
che  vivono  fecondo  la  carne  ( facen- 
do quelle  cofe  , che  la  carne  vuole 
contra  lo  fpirito  ) moriranno  , prima 
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di  morte  di  Colpa  , e poi  di  morte 
d’eterna  dannatione  ; ma  quelle  per- 
fone , clic  mortificheranno  collo  fpi- 
rito  i fatti  , cioè  le  carnali  concupi- 
fcentie  , e mali  defiderii  vireranno  di 
vita  di  gratia  , e di  gloria,  fecondo  la 
dottrina  di  San  Paolo,  qual’  anco  di- 
ce , che  la  fapientia  della  carne  è à 
Dio  nemica  , perche  non  è fogget- 
ta  alla  divina  legge  j e per  quello  co- 
loro , che  vivono  in  carne  ( effequen- 
do  tutto  quello , che  la  carne  vuole  ) 
non  ponno  piacere  Dio  ; ma  quegli 
ch’eflèquifcono  i configli  dello  fpirito» 
fono  cari  al  Signore . Havendo  io  ha- 
vuta  cura  nove  anni  dell’anima  fua  , 
infognandola  à bocca  , e per  let- 
tere quello  , che  deve  fare  , e quello 
che  fuggire  deve  , per  effere  più  cara 
à Dio  , e per  fcampare  dall’  eterna 
dannatione-,  & ella  quanto  più  hà  po- 
tuto , s’  è forzata  d’  c/Tequire  i miei 
confegli , per  unirfi  con  Dio , fon  co- 
ftretto  tèmpre  amarla  con  paterno 
amore  , Se  ogni  dì  ( come  fò  ) pregar 
il  Signore  per  la  fua  falute  , Se  aman- 
dola in  Chrifto  , e defiderando  la  fua 
falute  , mi  troverà  pronto  à prendere 
ogni  fatica  , e foftenere  ogni  di  faggio, 
e travaglio  per  confolatione  dell’  ani- 
ma fua  . Che  ben  sà  V.S.Iiluftriifima, 
ch’io  l’ hb  amata  fenza  interefTe  , Se 
humani  difegni  , ma  fidamente  per 
gloria  di  Dio  , e falute  dell’  anima 
(ua , ficome  colla  vita , e colla  dot- 
trina fanta  n’  hà  infegnati  Chrifto  : e 
cosi  la  prego.  k eflorto , eh’  ella  vo- 
glia drizzare  il  fuo  cuore  à Dio,  à qua- 
le dovemo  fervire  puramente  fenza 
humani  difegni  , ma  folamente  eh’ 
«gli  è degno  d’effer’  amato , e fervito  ; 
E chi  veramente  ama  , e ferve  à Dio 
per  fe  fletto  , la  Divina  Maeftà  non 
mancherà  di  fovvenire  à quefto  fuo 
fedele  firvo  in  quefto  Monao,di  tut- 
te le  cofe  neceffarie  à foftentare  la  vi- 
ta , e poi  gli  darà  l’eterna  gloria , per 
la  quale  folo  dovemo  affaticarci^  non 
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per  quelle  colè  vili  del  Mondo , quali 
tengono  inquieto  il  cuore  di  chi  1* 
ama  , e fon’occafione  di  farci  perde- 
re l’eterna  felicità  i e poi  à noftro  di- 
fpetto  bifogna  lafciarle , e non  fapemo 
dove  noi  havremo  d’andare , e le  cofe 
del  Mondo  non  potranno  giovarci , e 
refteremo  burlati. Catramiamo  dunque 
per  la  via  fecura  dell’amore  di  Dio, 
che  ne  farà  fentire  manco  affanno , e 
dolore  ne  i travagli  , guai , e tribo- 
lationi,c’havremo  da  foftenere  in  que- 
llo Mondo  per  purgare  i noftri  pec- 
cati , e poi  ne  condurrà  alla  noftra 
Celefte  Patria  , ove  per  fempre  have.- 
mo  da  godere  ; e quefto  ballerà  per 
adeffo . E con  quefto  &c.  Di  Napoli  il  " 
dì  20.  di  Decembre  i J94. 

zzo  Alta  Signora  Diana  Car  ac  ciotti 
Marchtfa  di  Monttforte . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
li  2 j-.  del  pattato , c fon  certo  , 
che  V.  S.  llluftrilfima  da  vera  , e fede- 
liffima  figliuola  m'ama  , e porta  fin- 
golare  aftèttione , ma  non  per  obligo, 
ma  per  fua  bontà,  e fia  certa,ch’aU’ìn- 
contro  io  l’amo  da  vero  Padre,  e fe- 
dele fervo  , che  le  fono  , e le  porto 
quella  afièttione,  che  le  devo  , per  la 
fua  fedeltà  , e per  1’  ubedientia  , che 
m’  hà  con  fatti  dimoftrata  , lafciando 
le  vanità  del  Mondo  ; E però  hò  gran 
fperanza  , ch’ella  fia  cara  à Dio  , poi- 
ché tuttavia  fi  và  diftaccando  dal 
Mondo  , dal  qual’è  Hata  maltrattata. 
Che  pochi  fpalsi  hà  dal  Mondo  ricevu- 
ti , anzi  molti  fgufti , affanni , tra- 
vagli , e dolori  j ma’l  Celefte  Padre 
non  hà  mancato  di  fempre  darle  vero 
lume  di  gratia  , e fortezza  à poterli 
foffire  c«o  guadagno  . Allegrili  dun- 

Jue  V.S.  Illuftrifsima,  quando  lì  vede 
al  Mondo  maltrattata  , che  tanto  è 
più  cara  al  Celefte  Padre  , che  le  darà 
il  Celefte  Regno , fc  con  patientia  fo- 
ftenerà  i molti  guai , e travagli , rhe’l 

Moa- 
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Mondo  le  dona  per  fepararla  da  Dio; 
E deve  confolarfi  , che  fe  bcn’il  Mon- 
do , e ’1  Demonio  1’  hanno  molto  af- 
flitta , e travagliata  , nondimeno  le 
deve  ballare , che  non  l’ hanno  potu- 
to mai  togliere  l’honore  , nè  la  bona 
fama  , eh  e il  maggior  teforo,  che  nel 
Mondo  haver  li  polfa  j e fe  ben’  e ca- 
rica di  figliuoli  , non  fi  turbi  , ne 
fmarriica  , perche  i molti  figliuoli  fo- 
no maggiori  tefori , che  non  fono  le 
molte  ricchezze  * quali  nel  Mondo  « 
ò fi  perdono  * ò per  la  morte  fi  la- 
feiano  j ma  1’  anime  di  tanti  figliuoli, 
create  ad  imagine  di  Dio  , e ricom- 
prate col  Cangile  del  Figliuolo  del  Ce- 
lefte  Padre  , potemo  fperare , c’  han- 
no d’adornare  il  Cielo,  e godere  l’eter- 
na felicità  : E perb  habbia  diligente 
cura  d’allevarli  lèmpre  nel  timore , & 
amore  di  Dio , acciò  iiano  degni  del- 
l’eterna gloria , per  la  quale  fono  flati 
creati.  Non  s’affligga,  nè  tenga  anlìetà 
della  poca  robba  , ma  tenga  in  mente 
la  dottrina  , eh’  infegnava  al  fuo  fi- 
gliuolo quel  Canto  vecchio  cieco  , e 
povero  Tobia , quale , dopo  havergli 
dati  molti  , e fantiffimi  documenti , 
al  fine  foggionfe  dicendogli  : Figliuol 
mio  non  haver  paura  : Noi  certa- 
mente facemo  una  vita  povera  , ma 
havremo  di  certo  molti  beni  , fe  te- 
meremo Dio  , e ne  decolleremo  da 
ogni  male,  e faremo  bene  -,  e cosi  fù, 
c nebbero  molte  ricchezze  per  mezzo 
dell’  Angelo  Rafaele  , perche  furono 
oflervatori  della  divina  legge  , e fi 
guardarono  da  ogni  peccato  mortale . 
Così  fàccia  V.S.  IlluRriifima  ammae- 
ftrando  i fuoi  figliuoli,  prima  coll’  ef- 
fempio  della  bona  vita  , e poi  colle 
parole  , Se  il  Signore  Jiavrà  cura  par- 
ticolare di  loro  , & in  quello  Mondo 
non  li  farà  mancare  le  cofe  necefla- 
jie  , e nel  Cielo  darà  loro  l'eterna  glo- 
ria . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì 
a.  di  Gennaro  1*95-, 


2ii  Alla  Signora  DI  Jp  olita  Ca- 
r acciaia  Cavaniglia , 

HO’ricevuta  la  fua  gratifllma  col- 
le bone  felle, il  Signor  ne  le  ren- 
da migliaja  di  milioni  in  quello  Mon* 
do,  e nella  Celelle  Patria  , ov’ è una 
fola  feda , che  non  finerà  giamai , nè 
fi  potrà  in  modo  alcuno  dillurbare  , 
efièndo  da  lì  per  fempre  difcacciati 
Lucifero  con  fuoi  fequaci , quali  vo- 
levano dillurbare  quella  «terna  pace, 
quale  nafee  dall’unione  , e perfetto 
amore,  eh’  è trà  quei  Celefli  (piriti  , 
trà  quali  non  fù  , nè  farà  mài  invi- 
dia , nè  odio  , nè  rancore , quali  vidi 
procedono  dalla  fuperbia , & ambino- 
ne di  voler  cfTer’equali , ò fuperiori  à 
i maggiori  j E però  ne  i cuori  de  i fu- 
perbi , & ambidofi,  non  fi  trovò  mai 
pace , nè  quiete , ficome  dille  un  Pro- 
feta r Non  ejl  pax  impiis  ; Ma  la  ve- 
ra pace, e tranquillità  è ne  i cuori  degli 
humilijeperòin  quei  Celefli  Cittadini, 
quali  tutti  humili  fono  funpre  è vera 
pace  , quiete  , & allegrezza  , perche 
niente  più  di  quello  c’hanno , defide- 
rano,  e godono  dell’  altrui  bene , co- 
irne del  proprio  5 e però  Hanno  Tem- 
pre in  fella  , & allegrezza  fempitema. 
A quelle  vere  , & eterne  fede  vorrei, 
che  pervenifle  V.S.  Illudriifima,  qua- 
le à me  defidera  le  bone  fede  , qua- 
li padano  , & io  defidero  à lei  le  tem- 
porali,* eterne  fede,  à quali  non  pon- 
no  pervenire  , fe  non  li  veri  humili* 
E però  il  Figliuolo  di  Dio  (vedendo  la 
maggior  parte  degli  huomini , che  fe- 
quendo  la  fuperbia  di  Lucifero,  ap- 
petendo le  vane  grandezze  del  Mon- 
do , fi  precipitavano  al  profondo  dell* 
inferno  ; defeefe  dal  fommo  Cielo,  dal 
feno  dell’  eterno  Padre  al  purilfimo 
ventre  dell’humiliflìma  Vergine  fe- 
dendoli della  nodra  natura  ; 4 Foi 
ufeendo  fuori  del  verginale  ventre  , 
portando  la  forma  d’  Rumile  fervo  \ 
nacque  in  una  viliilìma  fiallnccia,con 
* " tan- 
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tanta  povertà  , & incommodità , per 
sbattere  à terra  la  noftra  gran  fupcr- 
bia,pojnpa,e  vanità, e per  inregnarci  col 
fuo  vivo  eflèmpio  fa  vera  humilità  , 
e difpreggio  delle  vanità  del  Mondo, 
acciò  noi  fequendo  l’ eflèmpio  della 
fua  immacolata  vita  , polliamo  per- 
venire alla  Celelle  Patria  , ove  fono 
le  vere  grandezze  , gli  eterni , e veri 
honori , e fempiterne  felicità  , dicen- 
doci poi  nel  fine  della  ftia  afflitta 
vita,  prima  eh’ andaflè  all’horto,  ad 
elTere  prefo  , e condotto  alla  morte  : 
Exemplum  meum  dedi  vobit  , ut 
quemadmodum  ego  feti  it.ì , voi  fa - 

ciati s . Io  v’  hò  dato  il  mio  eflèmpio  , 
che  facciate  , com’  hò  fatto  io  . 

Come  dunque  potranno  falvarfi  , e 
pervenire  alla  Celefle  Patria , quegli , 
che  per  Superbia  cercano  ingrandirli 
in  quello  elfilio  ì ove  tanto  s’è  ibafla- 
to  il  Figliuolo  di  Dio,  per  diradicare 
dal  nollro  cuore  la  maledetta  fuperbia, 
caulà  della  ruina  della  terza  parte  de- 

8 li  Angeli , e di  tutti  gli  huomini , fe 
alla  mifericordia  dell’  eterno  Padre, 
non  fuflìmo  flati  fovvenuti,  per  mezzo 
della  pafflone , e morte  dell’unigeni- 
to fuo  Figliuolo  , quale  n’  è flato  dato 
per  Redentore  , Maeflro  , e guida  , 

Jjuale  dovemo  fequire  , & imitare  la 
ua  afflitta  vita  , fe  volemo  falvarci , 
econfequire  l’eterna  gloria,  ch’egli 
n’have  acquiftata  colla  fua  acerbiifima 
pafflone  , e vituperosi  morte  j e gli 
Sciocchi  del  Mondo  lì  credono  poter’ 
entrare  à quella  Celelle  gloria  con 
Spalli  , pompe , e vane  grandezze,  ma 
al  fine  della  loro  infelice  vita  in  vano 
s’accorgeranno,che  ’l  Demonio  gli  hà 
ingannati  con  falfe  promeflè  , com’in- 
gannò Èva  . Beati  coloro  , ch’A  bon’ 
hora  s’accorgono  degl’inganni  del  De- 
monio, quale  per  farci  perdere  le  vere, 
& eterne  grandezze,  ne  fà  defiderare 
le  vane,  e cranfitorie:  quali,  nel  nafei- 
exento  , nella  vita  , e nella  morte  fu- 
rono dileggiate , come  cofe  vili  dal 
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Figliuolo  di  Dio  , per  infègnare  noi  à 
dileggiarle  , acciò  habbiamo  Poter- 
ne. Compatifco  à tutti , e voglio , che 
nefliino  li  difperi , perche  Sono  flato  io 
ingannato  dal  Demonio  infin’  à i 27 
anni , gonfio  di  fuperbia  , e d’ambi- 
tione  , che  voleva  ellère  à tutti  Supe- 
riore , & à nullo  Soggetto , pieno  di 
prefuntione , e di  vana  gloria , perche 
non  conofceva  la  vera  , non  haVendo 
mai  trovato  Confeflòre,  che  mi  ripren- 
defle  , e drizzaflè  per  la  lècura  via  dell* 
humilità  ; ma  Dio  ricco  di  mifericor- 
dia , nell’età  di  27  anni  mi  fe  trova- 
re un  Padre  , che  mi  fe  eflèrcitare  in 
leggere  , e meditare  la  vita  , palfio- 
ne , e morte  del  Figliuolo  di  Dio , ot- 
to anni  prima  ch’entraffl  à quella  Re- 
ligione , e con  tutto  che  fono  46  an- 
ni , che  feci  quelli  elfercitii , ancora 
non  fon  venuto  à quello  verodifpreg- 
gio  di  me  fteflo , ch’io  defidero  ; e pe- 
rò compatifco  agli  altri , & abbraccio 
tutti  i peccatori , e fpetialmente  que- 
gli, che  lì  conofcono  peccatori  , e 
vogliono  mutar  vita.  Deh  quante  ani- 
me li  perdono  per  nula  guida  -,  impe- 
roche  fon’  alcuni  Confeflòri , che  per 
troppo  rigore  , & aufterità  Spaventano 
i penitenti  : fon’  alcuni  altri  , che 

S»er  havere  Sequela  di  gran  Signori,  in- 
ègnanola  via  larga  , e gli  uni,  e gli 
altri  fanno  male  ; perche  fi  deve  tem- 
perare l’amaritudine , e ’l  rigore  della 
giuflitia  colla  dolcezza  della  miferi- 
cordia à chi  veramente  s’è  pentito  . 
Son  flato  più  lungo  del  mio  volere, 
ma  il  gran  defiderio  , c’  hò  di  vederla 
godere  l’eterne  felle , e Scampare  dall’ 
eterne  pene  , m'hà  trafportata  la  ma- 
no , farò  dunque  fine,  &c.  Di  Napoli 
il  dì  4.  di  Gennaro  1 f9f. 
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222  Aliti  Sig.  D.  Dorotea  Spinella 
ConteJJa  d’  Altavilla  . 

IO  non  manco  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnore per  V.  S.  Illuftrifsima,  e per 
i fuoi  figliuoli  , l’eflorto  à levare  l’af- 
fetto dalle  cofe  del  Mondo  , fe  vuole 
fcampare  dalle  mani  del  Demonio  » 
quale  s' impad ronifee  di  coloro,  eh’ 
amano , e defiderano  le  ricchezze,  qua- 
li molte  volte  fon’  occafione  di  con- 
durre all’inferno  molti  di  coloro  , che 
molto  l’amano  , ficome  conduflero  il 
ricco  Epulone , e quell’altro  riccone 
anfiofo  , che  non  havea  dove  rioonere 
tante  vittuaglie  ; & havendo  allarga- 
ti i granari, & havendo  confervati  mol- 
ti frumenti , & altre  vittuaglie , che 
per  molti  anni  badavano,  s’allegrava , 
e diceva  all’anima  fua , cioè  alla  par- 
te fenfitiva,  che  l’ havea  provillo  per 
molti  anni  , ma  la  notte  (equente  mo- 
rì , e i Demonii  prefero  quell’anima, 
e la  conduiTero  all’eterne  pene  : e pe- 
rò guai  à chi  nelle  cofe  del  Mondo  po- 
ne amore  , che  nel  punto  della  morte 
fi  trova  burlato  , colle  mani  vacanti  , 
e condutto  all’inferno , ove  fenza  frut- 
to fi  pentirà  bavere  amate  le  cofe  del 
Mondo , che  1’  hanno  condutto  agli 
eterni  tormenti.  Iddio  n’  hà  creati 
non  per  lo  Mondo , ma  per  1’  eterna 
gloria,  donde  furono difcacciati  i fu- 
perbi  Demonii  , quali  di  continuo 
s’affaticano  à farci  amare  le  cofe  del 
Mondo  , acciò  perdiamo  quelle  del 
Cielo  , donde  eglino  fono  calcati  , e 
molti  fciocchi  mondani  fi  lafciano  in- 
gannare, e vivono  inquieti  in  quello 
eifilio , e poi  fi  ritroveranno  fuori  del- 
la Celelle  Patria , e condutti  agli  eter- 
ni cruciati , donde  non  potranno  mai 
più  ufeire . 

Deh  quanti  ne  burla  quello  alluto 
nemico  infernale , con  dare  fperanza 
di  falute  , oflèrvando  certe  efteriori 
devotioni  , corri 'è  il  portare  l’habito  , 
ò il  cordone  di  San  Francesco  , 8c  al- 


tre Umili  cofe  ; da  bona  fperaim 
d’andare  al  Cielo * tale  devotione  è 
bona  , e giova  à quegli  ch’imitano  , al 
più  che  li  può  la  vita  di  quei  Santo 
gloriofo, quale  fù  fpecchio  d'humilità, 
e di  povertà,  ma  non  giova  à i fnper- 
bi , & ingordi  delle  mondane  ricchez- 
ze , quali  furono  da  quel  fanto  difpreg- 
giate  , come  cofe  vili , e che  fogliono 
edere  à molti  grande  impedimento  al 
caminare  al  Cielo  * e però  non  chi 
porta  l’habito  , e ’l  cordone  di  S.Fran- 
cefeo  , ma  chi  è humile  , e difpreg- 
gia  le  cofe  del  Mondo  ad  imitatione 
di  quel  fanto  , havrà  bona  Iperanza 
d’andare  alla  Celelle  gloria  : levi  dun- 
que l’afiètto  dalle  cofe  de!  Mondo  , nè 
s’affatichi  tanto  per  ftraricchire  i fuoi 
figliuoli , che  fe  temono  Dio  , niente 
loro  mancherà  ; Attenda  dunque  all* 
anima  fua  prima  , e poi  ad  ammae- 
llrare  i fuoi  figliuoli  nel  timore  di  Dio, 
che  la  Divina  Macllà  n’  havrà  parti- 
colar  penfiere  , che  loro  gioverà  più 
che  la  diligenza  di  V.  S.  iffuftrilTima. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  24. 
di  Gennaro 

225  Alla  Signora  D.  If abella  Confa}* 
Dnchejfa  di  Sabioneta , e Pren- 
cipeJJ'a  di  Stigliano  . 

HO’  grandiilìma  con/blatione,che 
V.  E.  conofce , eh’  io  non  cer- 
co altro  , fe  non  la  falute  dell’anima 
fua  , e ’l  fuo  honore  $ e poich’ella  co- 
nofce quella  verità, deve  afcoltare  , & 
efl’equire  i miei  configli  : laonde  1’  ef- 
forto,  che  non  habbia  tanta  paura 
della  morte, quale,  fe  ben’è  odiola  (per 
edere  paga  del  peccato  ) nondimeno 
clfendo  certi  , che  nullo  può  fuggir- 
la (poiché  nè  la  Madre  , ne’I  Figliuo- 
lo ai  Dio  furono  liberi  dalla  morte  ) 
dovemo  ben  prepararci , che  fe  non 
potemo  fcampare  dalla  morte  del  cor- 
po, almeno,  coll’ajuto  divino,  pollia- 
mo fcampare  dall’  eterna  merte  deli’ 

ani- 
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anima  i e per  /campare  da  quella  eter- 
na morte  * bi/ògna  prima  havere 
gran  dolore  de  i peccati  commeili  , e 
con  ogni  sforzo  guardarci  da  ogni  pec- 
cato , con  fermo  propo/ìto  di  non  vo- 
lere più  peccare  , e più  pretto  patire 
quallìvoglia  tormento , & anco  la  cru- 
dele morte  ( com’  hanno  fatto  i cari 
di  Dio  huomini , e delicate  donne  ^ 
che  voluntariamente  offendere  piu 
Dio  , dal  quale  habbiamo  ricevuti , 
& afpettiamo  tanti  benefici  in  quella, 
e nell’altra  vita  . 

Secondo  bifogna  eflèrcitarci  Tempre 
nelle  bone  opere  : Prima  nelle  fpiri- 
tuali  { come  fono  lettioni  di  libri  de- 
voti , e non  di  profani  , e di  fpaflà- 
tempo  , quali  ne  dislungano  da  Dio) 
fpello  meditando  la  pafilone  di  Chri- 
fto , e facendo  orationi  vocali , e men- 
tali : dopo  nell’  opere  corporali , et 
fercitandoci  nell’  opère  della  milèri- 
cordia  , fovvenendo  à i poveri  bifo- 
gnofi  nelle  nectflltà  loro,  e facendo 
altre  opere  , che  ne  commanda  la  lua 
Divina  Maeftà  : Terzo  dovemo  con 
patientia  foftenere  l’infermità  , la  po- 
vertà , l’ingiurie  , e l’altre  varie  tri- 
bolationi  per  amore  di  Chrifto  , qual’ 
hà  tanto  per  noi  patito  : Chi  in  tal 
maniera  vive , potrà  havere  bona  fpe- 
ranza  di  fcampare  dall’eterna  morte  , 
e pervenire  all’eterna  vita;  prego  dun- 
que V.  E. , che  voglia  eflèrcitarli  in 
quelli  fanti  effercitii  , fe  vuole  fcam- 
pare dall'  eterna  morte  , & acquillare 
la  vergi  vita . 

S in  certo  , che  nel  principio  fen- 
tirà  faftidio  , per  non  effer’  avezza  in 
quelli  efferati} , sì  anco  per  le  gran 
tentationi  de  i Demonii , quali  crcpe- 
ranno di  gran  cordoglio  , vedendo 
eh’  ella  à poco  à poco  cerca  allonta- 
narli dalle  cofe  del  Mondo  (ove  non 
è ft  non  vanità , fe  afflittione  di  fpi- 
rito  ) Se  accollarli  à Dio  ; e fia  più  che 
certa  , che  fe  ben  nel  principio  Cerni- 
rà pochiilìmo  gutto  , nondimeno  à 


poco  à poco  eflercitandoG,dopo  alcun 
tempo  /entirà  tanto  contento  , che 
non  n’  hà  mai  fentito  ne  i vani  (palli 
del  Mondo-.chi  n’hà  fatta  l’efperienza, 
il  sà  bene  . E con  quello  &c.  Di  Na« 
poli  il  dì  19.  di  Febraro  iJ9f. 

214  All'  ifiejjèi  Signora  Pr  enciptjfa 
ài  Stigliano . 

MI  piace  , che  V.  E.  conolce  , e 
confetta  , ch’io  l’amo , e deli- 
dero  (olamente  la  (alute  dell’  anima 
lua , fenza  intereflè  , & humani  dile- 
gui; ma  all’incontro  ella  non  m’ ama» 
nè  dimoftra  veri  fegni  d’ amarmi  in 
Chrifto,  perche  non  cerca  adempirei 
miei  giufti,e paterni  delìderii , ch’al- 
tro non  bramo , nè  cerco  da  lei , (è 
non  che  s’infiammi , fearda  dell’amo- 
re di  Dio  , dal  quale  nafeerebbe  la 
vera  falute , e confolatione  dell’anima 
fua  , & ancora  gran  parte  della  quiete 
del  fuo  corpo  ; ma  ftando  immerla 
nell’amore  delle  grandezze , honori  » 
e vanità  del  Mondo  , non  potrà  mai 
havere  la  falute  , e confolatione  dell’ 
anima,  nè  vera  quiete,  e pace  dell* 
afflitto  corpo  ; perche  l’ amore  delle 
tofe  del  Mondo  difcaccia  Dio  dal  no- 
ftro  cuore  , & ove  non  vi  è Dio  , vi 
fì  ftantia  il  Demonio  : e quale  pace  , 
quiete , e confolatione  può  darci  il 
Demonio , quale  non  l’hà  , nè  l'hav  rà 
mai  in  se  fteffo  ? O miferi  , e ciechi 
mondani , che  non  fanno  difeernere  il 
male  dal  bene,  e credendo  ritrovare 
quiete  , pace  , e confolatione  , con 
amare  , e cercare  le  cofe  del  Mondo, 
altro  non  trovano  fe  non  dilgulti , 
rammarichi , e difpiaceri,  ficome  V.E. 
tanti  anni , e meli  n’  hà  fatta  1’  efpe- 
rienza,  e pure  dal  Mondo  (pera  quel- 
lo , che  non  hà  mai  dato  à fuoi  ama- 
tori . 

Figliuola  mia  benedetta , e Signora 
effervandi filma  , bifogna  che  ne  rifol- 
viamo  d’accoftarci  à Dio  , fe  voglia- 
li h 2 mo 
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mo  fentire  manco  affanno  in  tanti 
guai  , e travagli  , che  bifogna  fofte- 
nere  ò vogliamo , ò no , mentre  vi- 
viamo in  quello  elfilio,  pièno  di  tanti 
crudeli  nemici  infernali  , quali  non 
cederanno  mai  d’ inquietarci  con  va- 
rie tentationi  , e tribolationi  per  farci 
perdere  la  patientia  , e pace  interiore 
in  quella  vita  , e poi  privarci  dell’ 
eterna  felicità,  e tirarci  agli  eterni 
tormenti  . Risolviamoci  dunque  di 
mutare  la  vita  da  ben’in  meglio  , e la- 
fciare  le  vanità  , e gli  amari  fpaffi  del 
Mondo  , Se  attendere  alla  vera  vita 
fpirituale,  nella  quale  fi  gulla  qual- 
che particella  della  divina  confolatio- 
ne , qual’  è più  dolce  , e più  fuave  di 
tutti  i piaceri  del  Mondo  ; ma  non  fi 
concede, fe  non  à quegli,che  fi  dilun- 
gano da  i mondani  folazzi  , quali 
nell'apparentia  paiono  dilettevoli,  ma 
rientro  fono  amari , e pieni  di  veleno  : 
il  diletto  è momentaneo  , e predo  paf- 
fa;  ma  l’amaritudine  rella  lempre, fin- 
che non  è ben  purgata  per  la  peniten- 
ti . Per  quello  figliuola , e Signora 
mia  cara  , non  ci  lafciamo  più  ingan- 
nare dal  Demonio , quale  , per  mezzo 
di  quelli  vani  ToIazzi,cerca  farci  allon- 
tanare da  Dio , nel  quale  folo  è ogni 
vero  contento , allegrezza  , e conlo- 
latione  ; Creda  à chi  n’hà  fatta  l’efpe- 
rienza  , e troverà  eflere  vero  quanto 
l’hò  fcritto . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  primo  di  Marzo  if9f, 

32 f Alla  Signora  Diana  Caracciola 
Mar  eh* fa  di  Monteforte  . 

T T O’  ricevuta  la  fua  gratilfima 
fi  delli  2 6.  del  pallàto , non  hò 
rifpoflo  prima  , per  l’occupationi  del- 
le felle  : Figlia , e Signora  mia  cara  , 
Io  l’hò  amata,  Se  amerò  Tempre  per  le 
fue  bone  qualità  , Se  ubedientia , che 
m’hà  portata,  nè  mancherò  di  fcri- 
verle  Tempre , e confidarla  ne  1 Tuoi 
bravagli , Se  affanni , di  quali  non  Ila- 


remo  giamai  di  lenza , mentre  vivre- 
mo in  quello  eflìlio  , attorniati  , e 
moledati  Tempre  da  tanti  crudeli  ne- 
mici, quali  non  ceffano  mai  di  ritro- 
vare nuove  tentationi  per  farci  perde- 
re la  patientia  , e ’l  merito  del  pati- 
re , pèrche  Dio  vuole , c’  habbiamo 
varii  travagli , e tribolationi  , acciò 
purghiamo  i nollri  peccati  ; ma  ’l 
Demonio  dopo  che  per  divina  per- 
miflìone  hà  procurato  di  travagliarci 

Ssr  divertì  modi,  ne  fà  parere  che 
io  fia  crudele  , e che  ne  tenta  fopra 
le  noltre  forze  , per  farci  perdere  la 
fufferentia  , e lamentarci  di  Dio  ( co- 
me fe  à GiobJ  quale  (lette  Tempre  co- 
llante , e benedille  Dio  in  tutte  le 
gravi  tribolationi , che  Tollenne, ripor- 
tando gloriofo  trionfo  di  tutte  le  cru- 
deli battaglie  , che  gli  commoffe  il 
Demonio  , quale  rellò  confufo , e vin- 
to da  un’  huomo  afflitto  , piagato  , e 
privato  di  robbe , di  figli , di  Tanità  , 
e d’  honore  , .quali  dupplicatamente 
gli  furono  redimiti  dal  Signore  per  la 
patientia,  e codantia  di  quel  fant’ huo- 
mo , dato  à noi  per  eflempio  di  pa- 
tientia , quale  dovemo  fequire  , Se 
imitare  ; iicome  fu  imitato  da  quella 
Tanta  anima  della  Tua  benedetta  Ma- 
dre, la  Prencipeffa  Chrifolloma , fpec- 
chio  d’humilicà  , e di  patientia;  e 
però  fè  quella  bella  morte  , eh’  à lei 
fu  principio  dell’eterna  vita  , ficome 
(perare  dovemo  ; E però  1’  efforto  à 
(equire  le  velligia  della  (ùa  cara  Ma- 
dre . E con  quello  & c.  Di  Napoli  il 
dì  jf.d’Aprile  If9f. 

226  Al  Sig.  Carlo  Fenice  2 

POiche  le  mie  lettere  fono  di  con- 
folatione  à V.  S.  Illuflre  voglio 
alcuna  volta,  quando  potrò  , fcriver- 
le  per  confidarla  , con  Tperanza  ch’el- 
la fia  cara  à Dio , poiché  volentiere  , 
e con  tanto  godo  a(colta  le  parole,  che 
per  mano  mia  le  fcrive  il  Celede  Pa- 
dre , 
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Are } quale  per  fegno  del  paterno  amo- 
re , che  le  porta  , l’affligge  in  quella 
vita  con  momentanei,  e leggieri  flag- 
geili  ( com’  have  afflitti  i fuoi  più  cari) 
per  liberarla  dagli  eterni , & atrocillì- 
mi  tormenti  dell’inferno;  e però  San 
Paolo  fcrivendo  agli  Hcbrei  dille  , 
che  P Eterno  Padre  caftiga  in  quella 
vita  quello  ch’ama , e flaggella  ogni  fi- 
glio che  riceve  ,e  quegli  ,che  non  fo- 
no fotto  la  difciplina,  e correttione 
dell’eterno  Padre , non  fono  leggitimi 
figli , di  maniera  che  tutti  coloro,  che 
volentieri  non  accettano  la  correttio- 
ne, e calligodel  benegno  Padre , non 
ponno  havere  bona  fperanza  dell’eter- 
na heredità:  laonde  S.Agoftino  diceva. 
Chi  vuol’eflere  in  quello  Mondo  fenza 
fl.iggelli , farà  fenza  la  celclle  heredi- 
tà: E tanto  è vera  quella  fententia, 
che  manco  l’unigenito  Figliuolo  Gie- 
sù  Chrillo  ne  fu  eccettuato  , quale  fe 
ben  fu  innocentifflmo , e mondilfimo 
d’ogni  peccato , nondimeno  fu  più  de- 
gli altri  afflitto , flaggellato , e tor- 
mentato ; e però  egli  di  se  Hello  par- 
lando dille  à i due  difcepoli , eh’  anda- 
vano in  Emaus  : Non  fu  neceflario 
Chrillo  patire  quelle  cole,  cioè,  la 
palfione  , e mort^  , per  entrare  alla 
gloria  fua  ? Dunque  fe  fu  neceflario 
all’  innocente  figliuolo  tanto  patire  , 
per  entrare  A quella  eterna  gloria  ; 
quanto  più  farà  neceflario  à noi  pati- 
re , c’havemo  commeffi  tanti  peccati, 
fe  volemo  entrare  à quella  eterna  glo- 
ria , che  n’have  acquillata  il  Figliuo- 
lo di  Dio  coll’infinito  merito  della  fua 
crudele  paHIone  , e vituperofa  morte? 
E però  San  Paolo , e gli  altri  cari  di 
Dio  con  tanta  allegrezza  follcnevano 
i flaggelli , i tormenti , e la  vituperofa 
morte  per  eflere  compagni  à Chrillo 
nel  patire , acciò  poi  gli  fufsero  com- 
pagni nell’eterna  gloria  . Nè  do  verno 
tanto  maravigliarci , che  i più  cari 
del  Signore  fono  più  tormentati  in 
quello  Mondo  , perche  Dio  l’ama  , 


e vuole  trattari!  fn  quello  modo  : 

Prima  per  purgarli  da  ogni  macchia 
di  peccato  (s’alcuno  vene  tolse)  eper 
liberarli  etiam  dal  Purgatorio . 

Apprefso , per  collocarli  in  più  al- 
ta , Se  honorata  parte  dell’edificio  ce- 
lefte , ficome  vediamo  che  le  pietre  vi- 
li, e rulliche,  che  fi  pongono  dentro 
le  fabriche,non  lòno  fcarpellate,  nè 
martellate , ma  i piperni , i marmi  , 
& altre  pietre  di  gran  valore  , che  lì 
pongono  fuori,  nelle  profpettive,  e 
nelle  più  alte  , & honorate  parti  dell’ 
edificio  , fe  ben  fono  più  pretiofe , e 
più  belle  delle  pietre  communi , vili , 
e rulliche,  nondimeno  fono  tanto  bat- 
tute con  martelli , e (carpelli,  per  le- 
varli da  quelle  qualche  picciola  brut- 
tezza , e per  farli  più  belle  , acciò 
adornino  l’edificio . 

Stia  dunque  allegra  V.  S.  Ulullre  ne 
i dolori,  e tormenti,  che  folliene , fpe- 
rando  , che  l’anima  fua  farà  purgata 
da  ogni  peccato  , e fatta  bella  per 
adornare  laCelelle  Patria,  quando  pia- 
cerà al  Signore  chiamarla  a godere  la 
Celelle  gloria  : E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  x 7.  d’Aprile  x f9f. 

za 7 Alla  Signora  Donna  Cn fluititi 
Car  acciaia  Marchefa  di 
Cafadalberi . 

Sia  più  che  certa, che  l’amo  in  Chri- 
llo, nè  mancherò  di  Icriverle , co- 
me V.  S.  Illullrillima  defidera  : ma 
vorrei , che  ne  cavafle  frutto  dalle  mie 
lettere  , e fpeflò  confiderafle  , eh’  ef- 
fendo  l’ huomo  difcacciato  dal  terre- 
lire  Paradifo , luogo  ameno  , e deli- 
tiofo  , e pollo  in  quello  effllio , e val- 
le di  lagrime  , per  piangere  , e fare 
penitentia  de  i luoi  peccati , non  do- 
vemo  noi  fventurati  , Se  infelici  fi- 
gliuoli d’  Èva  deliderare  , nè  fperare 
vera  felicità  , quiete  , e conten- 
to , mentre  viviamo  in  quella  p»»--. 
(èra,  e faticofa pellegrina  Mone  f ton- 
ta- 


246  Lettere  del  Glori  ojb  ' 


tari  dalla  noftra  Patria  , ove  fi  trova 
la  vera  felicità  , quiete  , pace  , & 
eterna  allegrezza  3 ma  dovemo  fufpi- 
rare  , e piangere  i noftri  peccati  , fo- 
ftenendo  conpatientia  l’infermità,  la 
perdita  delia  robba,  l’ingiurie,  ieper- 
fecutioni , & ogni  altra  grave  tribola- 
tione , eh’  Iddio  ne  manda  per  se  ftef- 
fo  , ò per  mezzo  degli  huomini  catti- 
vi , ò per  mezzo  de  i Demonii , qua- 
li fono  minitìri,&  elTecutori  della  Divi- 
na giuftitiaje  però  quando  femo  tribo- 
lati,&aiflitti, non  dovemo  dolerci  del- 
le tribolationi , & aiflittioni , che  ne 
vengono  in  qualunque  modo  , nè  la- 
mentarci degli  huomini  cattivi,  che  ne 
travagliano , ma  ringratiare  la  Divina 
Bontà  , che  cerca  purgarci  de  i noftri 
peccati  con  quelli  momentanei,  e leg- 
icri  flaggelli , e tribolationi , per  It- 
erarci dagli  eterni  , e crudeli  tor- 
menti . O beate  quelle  anime  , che 
prontamente  , e con  patientia  foften- 
gono  i guai , travagli  , & aiflittioni 
della  preiènte  vita  , che  faranno  libe- 
rate dall’atrocifiìme  pene  infernali , e 
faranno  d’eterna  gloria  nel  Cielo  co- 
ronate . Stia  dunque  allegra  ne  i tra- 
vagli del  Mondo,  fe  vuol’  e/Ière  cara 
à Dio  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  39. di  Maggio  > j’9f. 

22$  Al  Signor  Duca  di  Cajlello  di 
Sanguine . 

NOn  hà  da  dubitare  eh’  io  l’amo  i 
E però  vorrei  , che  V.  S.  Ulu- 
ftriifima  ogni  hora  penfaflè  , che  bi- 
sogna partire  da  quello  e fillio , e non 
fapemo  quando  , ficome  ogni  dì  fi 
vede  , e molto  pochi  vi  penfano  , e 
poi  all’  impenfata  fono  dalla  morte 
affai  tati  , e bi  fogna  partirli  da  quello 
fallace  Mondo  , e non  fanno  ove 
lara  la  loro  ftantia  ; E però  con  tre- 
more  , e dolore  lì  partono  , perche 
non  11  trovano  bavere  fatta  bona  pre- 
para tione , per  la  quale  poteflero  ba- 


vere bona  fperanza  di  pervenire  alla 
Celefte  Patria  , ove  per  fempre  fi  go- 
de . Redo  fuori  di  me  vedendo  tanta 
negligentia  , e trafeoraggine  , quali 
in  tutti  gli  huomini  , ch’elTendo  tut- 
ti più  che  certi , che  s’hanno  da  parti- 
re , non  fanno  quando  farà  quel  gior- 
no , quell’hora,  e quel  punto , e non 
Hanno  apparecchiati  , nè  preparano 
le  co  fe  neceflarie  per  fare  commoda- 
mente  quello  lungo  viaggio  . Vede- 
mo,  che  s’alcuno  hà  da  lare  un  breve 
camino  ( come  folle  da  Napoli  à Ro- 
ma ) che  molti  giorni  pròna , che  s’hà 
da  partire  , va  preparando  tutte  Je 
cofe  necefiarie  per  bifogno  del  corpo, 
acciò  non  pati  (ca  3 E havendo  à fare 
l’anima  di  ciafcuno  l’ultima  partenza 
da  quello  elfilio  , tanto  pochi  fono  , 
c’hanno  penfiere  di  fare  tal’  apparec- 
chio , che  1’  anima  con  fecurità  pofla 
arrivare  alla  Celelte  Patria  à godere  il 
fuo  Dio , per  lo  quale  fù  creata  i E 
per  non  ha  vere  fatta  bona  provifione 
tante  fventorate  anime  fono  aflaltate 
da  i crudeli  nemici  infernali , e con- 
duce à gli  eterni  tormenti , non  à go- 
drre,  ma  ad  edere  cruciate  in  quelle 
inellinguibiii  fiamme  . Prego  dunque 
V.  S.  Tlluftrifiìm»  , che  llia  fempre 
vigilante  , e ben 'apparecchiata , acciò 
quando  farà  chiamata  da  quello  fven- 
torato  efiìlio,  e valle  di  lagrime  , alla 
Celefte  Patria  , fenza  timore  , e con 
bona  fperanza  poifa  partirli  , e ficu- 
ramente  accompagnata  dagli  Angeli 

130 Uà  pervenire  al  Celefte  Regno,  qua- 
e dal  principio  del  Mondo  fù  prepa- 
rato à tutti  quegli,  che  fe  l’hanno  col- 
l’opere  guadagnato , coll’aiuto  del  Si- 
gnore: 11  Primo  apparecchio  , che  ne 
Bifogna  per  guadagnare  il  Regno  del 
Cielo  , è il  difcollarfi  da  ogni  pecca- 
to , perche  al  Celefte  Regno  non  può 
entrare  alcun’  anima  , che  non  è ben 
purgata  , e netta  d’  ogni  peccato  3 E 
per  quello  bifogna , che  la  perfona  con 
gran  dolore  IpelTo  frequenti  Ja  confef- 
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{ione  , con  ferma  deliberatione  , e 
proposto  di  non  ritornare  più  al  pec- 
cato , perche  altramente  la  conferito- 
ne , ò niente  , ò poco  vale  . Il  Secon- 
do apparecchio  , è attendere  al  ben’ 
operare  , puramente  per  amore  di 
Dio  , quale  dev’  ellèr’  amato  fopra 
tutte  le  cofe  , perche  dall’  amare  Dio 
iù  che  noi  ftelfi  , procede  ogni  no- 
:ro  bene  prefente,  e futuro,  e però 
ne  commanda  , che  I’  amiamo  . Il 
Terzo  apparecchio  è benedire  Dio  in 
ogni  tempo  , così  nelle  cofe  contra- 
rie , come  nelle  cofe  profpere , per- 
che Fune  , e l’altre  dalla  pietofa  ma- 
no del  Signore  procedono  . A fare  be- 
ne quelli  apparecchi  bifogna  fpe/To 
leggere  libri  devoti  , quali  ne  dimo- 
ftrano  la  lecura  via  del  Cielo  : e co- 
nofciuta  la  vera  firada  , bifogna  fpef- 
fo  orare  , e pregar  il  Signore  , che 
ne  doni  le  forze  à potere  fortemente 
caulinare  per  tale  llrada  , che  pollia- 
mo arrivare  à quello  fine , per  lo  qua- 
le damo  flati  creati  : Peni!  bene  à 
quanto  hò  fcritto . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  9.  di  Giugno  if9f. 

229  A'  Suore  Paola  Francefca  Vi- 
fconte  Milanefe . 

DI  rado  à V.  R.  ferivo,  ma  ogni 
dì  prego  il  Signore  per  lei , che 
le  doni  forza  di  virilmente  combatte- 
re , e vincere  , perche  neflìmo  potrà 
ottenere  la  corona  dell’eterna  vita  , fe 
non  combatte  , e vince  il  nemico  ; e 
fe  qualche  volta  per  le  molte  , e varie 
tentationi  cafchiamo  , non  dovemo 
per  quello  defperarci  , perche  men- 
tre nello  lleccato  combattiamo  , 
doneremo  al  nemico  ferite  , e dal 
nemico  ne  riceveremo  , ma  nel 
fine  fi  vedrà  di  chi  farà  la  vitto- 
ri! ; E però  non  dovemo  giamai 
{confidarci  , perche  fe  ben  qualche 
volta  il  Signore  permette  , che  damo 
gravemente  feriti  ( per  sballare  la  no- 


lira  fuperbia  , che  non  prefumiamo 
di  noi  lleffi  , ne  ci  confidiamo  nelle 
proprie  forze  ) nondimeno  fe  di  cuore 
fapemo  ben’humiliarci  , cohofcendo-  ' 
ci  vili  , e di  nullo  valore  , fperando 
fidamente  nel  divin’ajuto,  ricevere- 
mo dal  Signore  tanta  fortezza  , che 
faremo  tremare  tutti  i nemici  , di 
quali  riporteremo  gloriofo  trionfo  . 
Iddio  sballa  in  terra  , anzi  fiotto  la 
terra  i fuperbi , & elfalta  fopra  tutti 
i Cieli  i veri  humili  , che  fi  tengono 
vili , e da  niente , come  da  vero  tut- 
ti fiamo . 

O’  quanto  è grande  1’  obligo  de  i 
religiofi  verfo  Dio  , quale  s’è  degna- 
to chiamarli  per  fpetial  grafia  alla 
fcda/dell’humilità  , qual  nel  Mondo 
non  facilmente  fi  può  imparare  ; ma 
ficome  gran  gloria  allettiamo  , fe  in 
tale  {cola  impareremo  la  vera  humi- 
lità , così  gran  pena  , e confufione  ri- 
ceveremo , fe  nella  fcola  dell’humili- 
tà  n’infuperbircmo  . Il  Demonio  non 
può  vincere  i veri  humili , ma  fi  bene 
tira  al  profondo  dell’inferno  tutti  i fu- 
perbi . Calcò  Lucifero  dal  più  alto' 
Cielo  al  più  baffo  luogo  dell’  Abilfo, 
e fù  clfaltata  lopra  tutti  i Cieli , e fo- 
pra tutti  gli  Angeli  la  gloriofa  Vergi- 
ne , quale  in  terra  più  vile  di  tutte  fi 
riputava:  e con  tutti  quelli  vivi  efTtm- 
pii , vedemo , che  molto  più  fequono 
Lucifero  con  lor’  eterna  confufio- 
ne , che  la  gloriofa  Vergine  con  lor’ 
eterna  efTaltatione.  Di  grada  figliuo- 
la mia  cara  , apriamo  gli  occhi  della 
mente  , e non  ne  lafciamo  inganna- 
re dal  Demonio . E quello  balla  à far- 
le conofcere  , c’hò  memoria  di  lei . 
E facendo  fine&c,  Di  Napoli  il  dì  17. 
di  Giugno  if95V 
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250  Alla  Signora  Donna  Cefi  ama 
. Caraccio/a  Marchefa  di 
Cafadalberi . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffima  , e 
fia  certa  , che  non  meno  con- 
tento io  Tento  nello  fcriverle  , che 
V.  S.  Illuftrilfima  fente  nel  leggere  le 
mie  lettere  : nè  penfi  , ch’io  polla 
difeordarmi  di  lei , e de  i Tuoi  , e miei 
cari  figliuoli  1 quali  ogni  dì  rapprefen- 
to  al  Signore,  Non  mancherò  ictiver- 
Je  o ialche  volta , com’  ella  delìdera, 
per  confidare,  Se  aiutare  l’anime  loro 
tanto  à Dio  care  , comprate  coll’in- 
finito prezzo  del  fangue  dell’  Unige- 
nito fuo  Figliuolo,  per  (coprirci  il  luo 
infinito  amore  , e per  dimodrarci 
quanto  gran  llima  fare  dovemo  dell' 
anime  nodre  , più  di  tutte  le  cole 
del  Mondo  , quali  predo  havemo  da 
lafciare  ; e pero  è gran  pazzia  Binar- 
le . Preghiamo  dunque  il  Signore , che 
ne  faccia  conofcere  queda  pazzia , nel- 
la quale  fi  trova  la  maggiore  parte  de- 
gli huomini  * poiché  manifedamente 
li  vede  , che  molto  più  fono  quegli 
eh’  amano  , e dimano  più  le  vane 
grandezze  , bellezze  , ricchezze  , & 
altre  vanità,  che  l’anime  loro,  che 
per  havere  quelle  cofe  del  Mondo, 
lafciano  l’oflervanza  de  i divini  pre- 
cetti , e chi  tali  non  oflèrva  , non 
potrà  vedere  la  faccia  di  Dio  , nella 
cui  vifione  , e fruitione  confide  la 
vera  , & eterna  felicità , per  la  quale 
forno  dati  creati  , e non  per  edere 
gran  Signori , belli  , ricchi  , & ho- 
norati  in  quedocflìlio,  e valle  di  la- 
grime , donde  ben  predo  havemo  da 
pai  tirci , e non  làpemo  dove  farà  la 
nodra  eterna  dantia  , ò nel  Cielo,  per 
godere  per  Tempre  , ò nell’inferno, 
ove  fono  tanti  gran  Signori , c’hanno 
poileduti  molti  Regni , & ove  fono 
tante  nobìiiflìme , e belliflìme  don- 
ne , c’  hanno  ftquite  le  vanità  del 
Mjsndo  , Che  giovano  le  ricchezze  , 


i banchetti  , le  pompòfe , e delicato' 
vede  , la  moltitudine  di  cani  , e di 
fervidori  à quello  fventumo  ricco 
Epulone  , che  dentro  l’infernaii , & 
ardenti  fiamme  defidera  una  goccio- 
la d’acqua  da  tante  migliaia  d’anni  , e 
non  gli  farà  mai  data  ? Che  giova  1' 
edrema  , e gran  bellezza  ad  Elena 
greca , all’empia  Regina  Jezabella  , Se 
ad  altre  bellillìme  donne  , che  fono 
tormentate  in  quelle  eterne  pene  ? 

Attendiamo  dunque  à fare  belle  , 
e gratiofe  l’anime  nodre  , adornan- 
dole delle  pretiole  gemme  della  ca- 
rità , dell’  humilità , della  patientia, 
e dell’altre  chridiane  virtù  , fe  vole- 
mo  piacere  à Dio  , & efserc  in  eter- 
no gloriolì  . Facciamo  il  favio  , e 
prudente  configlio  della  Chiefa  nodra 
vera  Madre  , quale  n’efiorta  , che  vo- 
gliamo in  tal  maniera  trapafsare  per 
le  cofe  temporali  , che  non  perdia- 
mo l’cterne  . E fe  non  paterno  per- 
venire à quello  colmo  di  feliciti  i 
quale  fono  pervenuti  quei , che  per- 
fettamente coll’affètto , e coH’eftètto 
hanno  difpreggiato  il  Mondo  , alme- 
no viviamo  talmente  nel  timore  di 
Dio  , che  non  fiamo  efclufi  dal  feli- 
ciflìmo  regno  del  Cielo . E con  que- 
do  &c.  Di  Napoli  il  dì  r8.  di  Giu- 
gno iT9f. 

• 

ajr  AlP  Hlujirijjìmo  Sig>  Agoflino 
Cardinale  Cofano  Miìamfe . 

NOn  ferivo  fpe/To  a V.  S'.  Illuftrif- 
fima  , per  non  le  togliere  il 
fruttuofo  tempo  , c’hà  da  fpendereal 
fervigio  del  Signore , e della  Santa 
Chiefa  , & ancora  à confortare  , e 
confidare  l’anima  fua  , con  qualche 
pia  meditatione  ; perche  fé  1’  anima 
non  è cibata  cq!  Tuo  proprio  cibo'ch’è 
il  fantiffimo  Sacramento  , Fafcoltare, 
Meggere  alcuna  fpirituale  , e devota 
lettionc  , meditare , & orare  ) verrà 
manco  nelle  continue  operationi  * 

etiam 
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ètiam  che  fiano  fatte  ì gloria  del  Si- 
gnore , à quale  grata  fu  Marta  , ma 
più  Madalena  , talché  tutte  due  que- 
lle forelle  ritrovar  fi  debbono  con- 
ciente nella  cafa  del  Signore  : e però 
Pefforto , che  non  tralalci  le  pie  me- 
ditationi  , & orationi  , per  volere 
troppo  attendere  all’operationi , per 
fervigio,  e beneficio  del  proflimo,ù 
quale  fi  deve  preferire  la  propria 
falute  . Non  havea  per  se  bifogno  il 
Figliuolo  di  Dio  dell*  Oratione , ma 
perche  Santo  Agoftino  dice  : Qmnis 
Cbrifii  aEìio  eft  noftra  infi  rullio  -,  volle 
egli  molto  affaticarli  in  beneficio  Spiri- 
tuale , e corporale  de  i profilimi  fuoi , 
ma  non  però  mancò  dall'oratione»  In 
uibus  fernotiabat  . Refto  io  dunque 
a fcriverle  fpeffo  , per  non  accrefcer- 
le  occupatone  in  leggere  le  mie  let- 
tere , e mancare  dalle  neceffarie  ope- 
ratoci « e dal  meditare  , Se  orare  , 
ma  fe  le  mie  lettere  1*  apportano  con- 
fidatone, e beneficio  all’anima  fua 
( ch’altro  non  defidero  delle  mie  fati- 
che ) V.  S.  Illuftriflima  liberamente 
mi  commandi  quello , c’  hò  da  fare  , 
che  tanto  effequirò  . E con  quello 
&c.Di  Napoli  il  dì  2;. di  Giugno  15-9  f. 

*2  2 Alla  Sìg.D.Coflanza  Carne  ci  ola 
Marchefa  di  Cafadalbtri . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifllma , e 
poiché  le  mie  lettere  rapporta- 
no refrigerio , e confidatone  , come 
V.  S.  Illuftriflima  mi  fcrive  , quando 
potrò  , non  mancherò  alcuna  volta  ru- 
bare un  poco  di  tempo  al  neceffario 
fonno  , & all'  altre  mie  occupationi, 
per  giovare , e confidare  1’  anima  fua, 
accio  con  fatti  ben  conofea  , e Veda 
eh’  io  l’amo  da  vero  Padre , e fervo  . 
Preghiamo  il  Signore,  chem’infegni 
à fcrivere  cofe  , che  le  tocchino  il 
cuore  à dilpreggiare  le  vanità  del 
Mondo,  qual’ «fèndo  nollrò nemico 


fallace  , e traditore  , molto  ne  pro-i 
mette  } e niente  n’  attende , perche 
non  ne  può  dare  quello  , che  falba- 
mente ne  promette  , per  farci  dilun- 
gare dall’  amore  di  Dio  , quale  Colo 
può  dare  , e dona  più  che  ne  promet- 
te , perche  egli  è potente  , buono , e 
liberale , e vero  Signore  del  Gelo , e 
della  terra , Padrone  del  tutto , e può 
donare  ciò  che  vuole  , e fatia  piena-^ 
mente  ogni  cuore  fedele  , che  vera- 
mente l*ama. 

Deh  miferi  tutti  coloro , che  lafda- 
no  l’amore  di  Dio , per  attendere  alle 
cofe  del  Mondo  , nelle  quali  non  fi 
trova  mai  quiete  , nè  contento  , ma 
folamente  vanità  , Se  afflittone  di  Spi- 
rito , ficome  per  efperienza  conobbe. 
Si  à bocca  piena  confefsò  il  gran  Sa- 
vio , e potentiflìmo  Rè  Salomone  j 
È però  il  Figliuolo  di  Dio , fomma 
Se  infinita  fapientia  , quale  folo  vera- 
mente fapeva  eleggere  il  bene , e ri- 
provare il  male,  nalcendo  , e trà  noi 
vivendo, e poi  morendo,eleffe  la  pover- 
tà^ difpreggiò  le  ricchezze, eleffe  le  fa- 
tiche, e dilpreggiò  il  ripofo  del  corpo  , 
eleffe  la  foggettione  , e difpreggiò  le 
vane  grandezze  , e '1  fignoreggiare  in 
terra  , eleffe  le  vergogne , l’ingiurie, 
e vituperii  , e difpreggiò  gli  honori 
del  Mondo  , eleflè  le  miferie , e di- 
lpreggiò la  mondana  gloria  , e le  va- 
ne lodi , eleffe  la  crudele,  e vitupe- 
rofa  morte,  e dilpreggiò  la  delitiofa 
vita  : dimoftrandoci  col  fuo  vivo  ef- 
fempio  la  vera  ftrada , e dritta  via  di 
ritornare  alla  noftra  Celefte  Patria  , 
donde  Lucifero,  e fuoi  fequaci  per  la 
loto  fuperbia  , & ambitone  furono 
difcacciati  . Miferi  noi  , che  più  fo- 
no quegli , che  fequono  il  peflìmo 
configlio  di  Lucifero  , che  cerca  di 
tirarci  à gli  eterni  tormenti  , che  ’l 
configlio  , & eflèmpio  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  n’infegna  la  fecura  ftrada  , 
che  ne  conduce  all’eterna  felicità  . Di 
grata  figlia , e Signora  mia  cara , non 
I i fiamo 
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fiamo  del  numero  di  quegli  fciocchi 
mondani  , che  per  l’amore  delle  cofe 
del  Mondo , perdono  le  cofe  Celefti  , 
ma  la  prego  al  più  ch’io  pollo  , ch’iti 
tal  maniera  trapalli  per  quelle  cofe 
temporali , che  non  perda  l’eterne  . 
Non  pollò  colla  muta  penna  efprime- 
re  il  gran  defidcrio,  c’hò  della  fua  la- 
lute  : E fia  certa  , che  ’1  difpreggio 
delle  cofe  del  Mondo  , non  folamente 
ne  fà  contenti  in  quella  mifera  vita  , 
e beati,  e gloriofi  nella  Celelle  Patria* 
ma  ancora  ne  farà  abondare  delle  cofe 
neceflarie  al  foflentamento  della  vita 
prefcnte  , ficome  colla  Scrittura  Tanta, 
e con  vive  ragioni  le  dimollrerò, quan- 
do piacerà  al  Signore  , ch’à  bocca  pof- 
fa  parlarle  . Fra  tanto  non  manchi  di 
Tpcflb  pregare  il  Signore  , che  le  doni 
vero  lume  A potere  ben  conofcere  gl’ 
inganni  del  tallace  Mondo,  e dell’aftu- 
to  Demonio  , quali  cercano  lèmpre 
farci  allontanare  dall’  amore  di  Dio 
( nel  quale  lolo  è vero  contento , e 
quiete  ) con  rapprefentarci  quelli  fal- 
laci, e tranfitorii  beni , per  farci  vi- 
vere infelici , & inquieti  in  quella  mi- 
fera vita  , e poi  condurci  all’eterne 
pene  . Stiamo  accorti  , e non  ci  la- 
fciamo  ingannare  . E con  quello  Scc. 
Di  Napoli  il  dì  ai.  di  Luglio  i f9f. 

ajj  Alla  Signora  Donna  Beatrice 
. DucbeJJa  di  Bttjano  . 

Q lidio  , che  non  pollò  fare  colla 
prefentia  , fpero  in  parte  fup- 
plire  colla  penna  , e coll'oratio- 
hì  , acciò  con  effetto  conofca  , e ve- 
da , che  prelènte  , & jflènte  io  l’ amo 
di  cuore  , e defidero  la  fua  falute  , 
quale  procede  dall’  amare  Dio  fopra 
tutte  le  cole  ; E chi  veramente  non 
ama  Dio  , non  havrà  mai  vero  con- 
tento , e quiete  in  quella  vita  , e poi 
deleenderà  al  Drofondo  dell’ infèrno, 
o.e  in  eterno  fono  tormentati  quegli, 
che  troppo  hanno  amate  le  cofe  del 
Mondo  , allontanandoli  dall'amore  di 


Dio  i,  quale  non  dona  le  fue  divine 
confolationi  in  terra , nè  la  vera  , Se 
eterna  gloria  in  Cielo,  à quegli  ch’an- 
fiofamente  cercano  le  vane  grandezze, 
le  fallaci  ricchezze  , & altre  vanità  del 
Mondo , qual  n’  è ftatp  aflegnato  dal 
Signore  per  luogo  di  pene  , e di  tra- 
vagli , e non  per  luogo  di  fpafll , di 
grandezze  , e di  contenti  , ficome 
ogni  dì  efperimentiamo  , e tocchiamo 
con  mani,  e molti  non  vogliono  cre- 
derlo , tanto  fono  dall’  amor  proprio, 
e dal  Demonio  occecati  ; per  tanto  1’ 
efforto  ad  attendere  prima  ad  acquifta- 
re  l’amore  di  Dio , e poi  con  diligen- 
tia  , ma  non  con  anfietà  attendere  al- 
le cofe  temporali , che  non  vadano  à 
mala  via  , perche  già  fiamo  in  tempo 
tanto  maligno , e pieno  di  fraudi , e 
d’inganni , che  non  fapemo  di  chi  fi- 
darci j e però  bifogna  con  amore  unir- 
ci con  ?3io  , che  la  fua  Divina  Maeftà 
ne  darà  lume  à potere  conofcere  gl'in- 
ganni del  Mondo  , e del  Demonio , e 
provedere  à i noftri  bifogni  . 

E per  acquiftare  quello  amore  di- 
vino : Prima  bifogna  ellèr  mondi  da 

travi  peccati , e fpogliati  dell’amore 
el  Mondo  , quale  non  può  Ilare  col- 
l’amore di  Dio  , qual’è  gelo fo , e vuol* 
e fiere  amato  lènza  compagno  , per- 
che egli  folo  può  fatiare  ogni  noflro 
appetito  , e lodisfare  ad  ogni  noftro 
defiderio  , fiche  non  ponno  fare  mille 
Mondi  , fe  tanti  fe  ne  trovafièto  * E 
però  chi  ama  le  cofe  del  Mondo , vive 
Tempre  inquieto  , perche  non  hà  fe- 
co  Dio , fi  quale  foio  fenza  altro  è ba- 
fìevole  à fatiare  tutti  gli  huomini  del 
Mondo,  e gli  Angeli  del  Gelo  . 

ApprelTo  per  acquiftare  quello  dolce 
amore  del  Signore  , bifogna  meditare, 
e ben  ripenlare  i gran  benefici  univer- 
fali , e particolari , che  dalla  Divina 
Maeflà  ricevuti  habbiamo  , & ogni 
hora  , e punto  riceviamo  : Che  fe  da 
vero  noi  fpelTo  li  ripenfaflìmo  , e ben 
conofccffimo  , farebbomo  sforzati  ad 

ama- 
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amare  un  tanto  gran  benefattore  ; e 
chi  non  /amaffc,più  del  Demonio  ofti- 
nato  farebbe . Sicché  dal  non  fapere  , e 
dal  non  volere  ben  meditare  i divini 
benefici  , procede  , che  non  amiamo, 
come  fi  deve  il  nodro  Dio  tanto 
amorevole , che  n’hà  dato  il  proprio 
Figlio  , per  fcoprirci  il  fuo  infinito 
amore  , con  il  quale  n’ama  , e per  ec- 
citarci ad  amarlo  , non  per  fuo  bifo- 
gno , ma  per  nodro  vero  contento  , 
quale  non  potemo  giamai  havere  , fe 
non  amiamo  lui  , degno  d’effere  da 
tutti  amato , per  le  fue  eccellentilfi- 
me  proprietà  -,  E perì»  in  pena  di  chi 
non  l’ama  , vuole  , che  viva  fempre 
/contento  in  tutta  la  fua  mifera  vita* 
perche  per  lo  diffordinato  amore , che 
porta  alle  viliflìme  creature  , hà  la- 
rdato 1’  amore  d’ eflo  Creatore  . Per 
quello  V.  S.  Illuftriifima  attenda  ad 
acquillare  l’ amore  di  Dio  , fe  vuole 
follenere  con  manco  affanno , e con 
molto  guadagno  i travagli  del  Mondo, 
e pervenire  all’eterna  felicità  . E con 
&c.  Di  Nap.  il  di  34.  di  Luglio  1 f 9f. 

234  Aliti  Sion.  D.hoflanza  Caracciolo. 

Mar  chef  a di  Cajadalheri  . 

HO’  ricevuta  la  fua  del  primo  del 
prefente  : Io  non  trovo  altro 
vero  folazzo  , ch’amare  Dio  , & aiu- 
tare /anime  , per  le  quali  con  tanta 
vergogna , dolori , e tormenti  è mor- 
to il  Figlio  dell’  Eterno  Padre  ; e gli 
fciocchi  del  Mondo  fanno  più  liima 
delle  vane  grandezze  , de  i fallì  hono- 
ri  del  Mondo  , della  fanità  , della 
bellezza  del  corpo  , e delle  fallaci  ric- 
chezze , che  def/anime  , che  fono  im- 
mortali , e tanto  da  Dio  llimate , per- 
che folo  Dio  , che  l’hà  create  , sà  be- 
ne il  gran  valore  del/anime  * E però 
tutti  gli  eletti  del  Signore , confide- 
rando  quanto  la  Santilfima  Trinità 
hà  llimate  /anime , hanno  voluto  più 
predo  perdere  la  robba , l’honore , e 
la  propria  vita  , che  perdere  / anime 


*** 

tanto  à Dio  care  . Per  quello  prego 
V.  S.  Illudriffuna  , eh’  attenda  prima 
à fuggire  ogni  peccato  , eh’  ammazza 
l’anima , e poi  all’acquido  delle  vir- 
tù , che  fanno  /anime  belle  , e grate 
à Dio  , che  la  Divina  Bontà  havri 
cura  particolare  di  provederle  di  tutti 
i fuoi  bi  fogni  , con  maggiore  abon- 
dantia  , che  defiderare  polla  , come  à 
bocca  le  dimollrerò  , che  per  lettere 
non  fi  può  dire  ogni  cofa . Io  l’amo  di 
cuore  , e defidero  vederla  quieta  in 
quedo  Mondo,  e gloriofa  in  Cielo  $ 
ma  à queda  quiete  , & à queda  glo- 
ria non  fi  può  mai  pervenire , fe  non 
con  amare  Dio  , e fare  poca  dima 
delle  cofe  del  Mondo:  E perche  predo 
farò  con  V.  S.  Uludrifllma  di  prefen- 
tja  potrò  meglio  dimodrarle  , quale 
fia  fa  vera  Brada  , e fecura  via  di  ri- 
tornare alla  nodra  Celede  Patria  . Fa- 
rò fine  con  pregare  il  Signore , che 
la  faccia  ben  capace  della  chridiana 
verità , da  pochi  intefa , e da  molto 
pochi  abbracciata.  E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  f.  d’  Agodo  1 f9f. 

La  lettera  che  fi  e gue  ne  IT  Originale 
fi  tralafcia , ritrovandoli già  regiflrata 
fuor  dC ordine  nel  principio  del  pr.tomo 
diretta  alC ifleffa  Signora  Marchefa  . 

2jf  Al Sig.  Duca  di  Caflello  di 
Sanguine . 

IO  non  manco  pregare  il  Signore 
per  V.  S.  Illudrillìma  , che  polla 
caminare  talmente , e con  tanta  aver- 
tenza  trapali!  per  quede  cofe  tempo- 
rali , che  non  pertta  Z eterne , quali 
dopo  queda  milèra  vita  goderemo  in 
eterno  infieme  con  gli  Angeli  , & 
anime  beate,  tra  quali  fperare  dove- 
mo  , che  devono  godere  le  benedette 
anime  di  fuo  Padre , e Madre  , quali 
nel  fiore  della  gioventù  finirono  la 
prefente  vita  : e però  tutti,  così  i 
giovani , come  i vecchi , dovemo  tal- 
mente vivere  fenza  macchia  di  gravi 
peccati,  acciò  ch’in  ogni  tempo,  che 
I i a fare- 
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» faremo  del  Signore  Chiamati  da  quello 
eflìlio , polliamo  con  bona  fperanza 
ritornare  alla  noftra  celefte  Patria, ove 
per  Tempre  havemo  da  regnare  , e pof- 
federe  con  Chrifto  noftro  capo  il  cele- 
fte regno , qual’  è apparecchiato  dall’ 
eterno  Padre  à tutti  coloro  , che  vivo- 
no da  Tuoi  veri  figliuoli  , di  vita  pura, 
adornata  di  virtù  , conforme  alla  vi- 
ta di  Chrifto  unigenito  fuo  Figliuolo, 
quale  n’have  comprati , e liberati  dal 
peccato , dal  Demonio  , e dall’eterna 
morte  , acciò  liamo  fuoi  cari  fratelli, 
e coheredi  del  Celefte  regno  : e quella 
c altra  grandezza  , che  PelTere  padro- 
ne di  tutto  il  Mondo  ; perche  ogni 
randezza  mondana  , è falfa , e pre- 
o finifce  ; ma  la  grandezza  , che  n’ 
bave  acquiftata  Chrifto  collo  fpargi- 
mento  del  fuo  fangue  pretiofo , non 
fìnerà  giamai . Per  quello  prego  V.S. 
IlluftrilUma  , che  voglia  vivere  fenza 
gravi  peccati , & attendere  alla  puri- 
tà della  vita , acciò  fia  vero  figliuolo 
dell’Eterno  Padre  , vero  fratello  del 
fuo  Figliuolo  Giesù  Chrifto  , e cohere- 
de  del  Celefte  regno  , ove  in  eterno 
goderà  la  Divina  elTentia  , nella  quale 
conlìfte  la  vera  felicità  , e non  in  que- 
lle cofe  del  Mondo , quali  fono  tutte 
fallaci  , vane  , incerte , e vili  ; e pe- 
rò in  quelle  non  fi  trovò  mai  vera  feli- 
cità , nè  quiete  , nè  vero  contento  , 
ma  travagli , e guai  : E per  quello  nul- 
lo vero  Chriftiano  haye  amate  le  cofe 
del  Mondo , ma  fenza  affètto  Fhà  pof- 
fedute  per  lèrvigio , e foftentamento 
di  quella  mifera  vita  , e per  comprare 
da  i veri  poveri  il  regno  de  i Cieli 
perche  il  Signore  dice , che’l  regno 
de  i Cieli  è de  i poveri  : Beati  paupe- 
rts  fpiritu  , cjuuniam  ipforum  eli  re - 
gnum  Cotlorttm  . Al  quale  non  ó può 
entrare  con  unapicciola  macchia  di 
peccato , e però  bifogna  , che  vivia- 
mo di  vita  purillìma  , e fe  per  fraggi- 
lità  n’imbrattiamo  con  qualche  pec- 
cato , corriamo  prefto  à lavarci  nel 


lavatorio  della  Tanta  Confèfiìone  , àc« 
ciò  ne  ritroviamo  puri  , e netti  d’ogni 
picciola  macchia  , per  potere  Scura- 
mente entrare  al  Celefte  regno  , e 
comparire  al  colpetto  dell’eterno  Pa  - 
dre  , dal  quale  con  tanto  honore  là  re- 
mo ricevuti  alla  dolcillìma  compagnia 
de  i fuoi  cari  eletti . Penfiamo  ngf/uol 
mio  fpeflò  à quello  gran  premio , che 
ne  farà  facile  il  guardarci  da  peccati. 
Se  oiTervare  i divini  precetti,  l’ofler- 
vanza  di  quali,  ne  là  lecuri  entrare  all* 
eterna  vita  , dicendo  Chrifto  : Si  vie 
ad  vitam  in  gre  di , ferva  mandata  . 
Afcoltiamo  la  dottrina  di  Chrifto,  c’hà 
tanto  patito  , & è morto  con  tanti 
dplori  , per  dare  à noi  l’eterna  vita 
E con  audio  &c.  Di  Napoli  il  dì  ij. 
d’  Ottobre  i f 9 f. 

aj 6 Alla  Sig.  D.  Coflama  Car  acciaia 
Mar  che  fa  di  Cafadalberi  . 

NOn  creda  Ilare  mai  fenza  trava- 
gli ,mentre  viver,à  in  quello  efli- 
lio , e valle  di  lagrime  , ove  femo  con- 
dennati  à piangere  i nollri  peccati , e 
foftenere  varie  tentationr  , e tribola- 
tioni  da  i Demonii  , e dagli  huomini 
cattivi , di  quali  il  Mondo  è pieno  più 
in  quelli  mileri  tempi  nollri , che  per 
lo  pallata , e Tempre  fi  và  al  peggio  , 
come  già  vedemo  , nè  potemo  fpera- 
re  meglioramento  , perche  quanto 
manco  tempo  rella  à i Demonii , più 
s’ incrudelirono  , e fanno  maggior 
guerra  contra  gli  eletti  del  Signore  , e 
fe  noi  fperiamo  eflère  degli  eletti , ne 
bifogna  armarci  d’ una  forte  patientia 
à potere  fortemente  refiftere  à tante 
battaglie  , che  i Demonii , e gli  huo- 
mini cattivi  loro  membra.  Tempre  ne 
daranno  , e Dio  il  permette  per  pur-  • 
gatione  , e faJute  dell’anime  de  i fuoi 
eletti,  ficome  s’è  villo  negli  Apoftoli  , 
Martiri , Se  altri  cari  di  Dio  , à qua- 
li è Hata  levata  la  robba  , la  vita  , e 
V honore  del  Mondo  , e mò  regnano 

glo- 
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gloriofi  nella  Celefte  Patria  , Se  in  ter- 
ra di  loro  fi  lì  gran  fella  : Beati  colo- 
ro » ch’afpirano  , e defiderano  le  cofe 
eterne  , che  poco  fi  curano  delle  cofe 
temporali , e Dio  hà  di  loro  cura  par- 
ticolare in  ogni  tempo . 

Il  gran  dolore , che  Tentiamo  della 
perdita  delle  cofe  del  Mondo*  nafee  dal 
grande  amore  , che  le  portiamo  * ilche 
non  piace  à Dio,quale  vuol’eirere  ama- 
to fopra  ogni  altra  cofa  * non  per  fuo 
bifogno,  ma  per  utile  noftro  -,  perche  à 
tale  fine  fu  creato  rhuomo,  che  deb- 
bia amare  il  fuo  Creatore  * nel  quale 
folo  è la  vera  felicità  dell’huomo  , e 
dell’Angelo  ; e però  tutti  coloro  * che 
cercano  diletto , e felicità  nelle  cole 
create  * non  la  troveranno  giamai  : 
Da  qui  viene,  che  tutti  coloro  , eh’ 
amano  le  cofe  del  Mondo  , non  hanno 
mai  vera  quiete  , perche  Dio  vuole  , 
che  vivano  feontenti , k inquieti  di 
mente  , e di  cuore  tutti  coloro  , che 
fi  dislungano  dalla  fua  Divina  Maellà, 
per  amore  delle  creature . Ecco  Luci- 
fero , amando  troppo  fe  fteflò  (ch’era  il 
più  nobile  di  tutti  gli  altri  Angeli  ) 
fi  difeoftb  da  Dio  ( nel  quale  poteva 
edere  feliciflìmo  ) vive,  e viverà  in 
eterno  infeliciflimo;  Ma  quegli  Ange- 
li , che  per  amore  s’accodarono  à Dio, 
godono  , k in  eterno  goderanno  la 
vera  felicità  con  fomma  quiete  , pa- 
ce , & allegrezza  , ch’in  Dio  blamen- 
te fi  ritrova.  E tutti  quegli  huomini  , 
che  veramente  con  tutto  il  cuore  ama- 
no Dio , e difpreggiano  le  cofe  del 
Mondo  (che  tutte  tono  vanità  , k af- 
flittione  di  fpirito,  come  dice  il  Savio) 
da  quello  efiìlio , e valle  di  lagrime,  e 
di  miferie,  incominciano  ad  afl’aggiare 
qualche  particella  della  vera  felicità 
della  G lede  Patria  , qual’è  di  tanta 
fiiave  dolcezza  , che  tà  difpreggiare 
ogni  piacere  , folazzo , e grandezza 
del  Mondo  , e poco  , 6 quali  niente  fà 
fentire  i travagli , e tormenti  del  cor- 
po , e dell’  animo  '•>  ficome  •’  è vHlo 


nel  martirio  non  (blamente  di  tanti 
huomini  coraggio!?  , ma  ancora  della 
tenere  , e delicate  verginelle , quali 
con  tanta  allegrezza  lolìenevano  i 
grandi  , e crudeli  tormenti  -,  e per 
quello  io  fpelTo  l’efTorto  all’amore  di 
Dio , perche  sb  , che  mentre  fi  vive 
in  auefta  faticofa  pellegrinatione  , 8C 
infelice  efiìlio,  tra  tanti  crudeli  nemi- 
ci, vifibili  , k invifibili , non  è polli- 
bile  Ilare  fenza  travagli , e gran  niftur- 
bi  : e chi  non  è fortificato  colPamorq 
di  Dio  , bifogna  che  lènta  gran  dolo- 
re , e fenza  merito  * ma  chi  è fortifi- 
cato col  Divin’amore , fentirà  nullo  » 
b pochifllmo  dolore  , e colla  patientia 
acquifterà  l’ eterna  gloria  , alla  quale 
delìdero  che  pervenga  V.  S.  IUullrif- 
lima  : E con  quello  kc.  Di  Napoli  il 
dì  20.  d’Ottobre  xf9j. 

2J7  Alla  Signora  D.  Beatrice  Fallir* 
Ducbejfa  di  Fu  '] ano . 

HO’  ricevuta  la  gratillìma  di  V.S. 

Illullrifsima  : Sia  più  che  certa  , 
ch’io  non  manco  pregare  il  Signore 
per  lei , e per  li  fuoi  figliuoli , com’ 
ella  defidera  , piaccia  alla  Divina  bon- 
tà esaudirmi , e dare  à loro  vero  lu- 
me , che  ben  conofcano  , le  grandez- 
ze , é tutte  l’altre  cofe  del  Mondo  ef- 
fere vane  , vili , e fallaci , che  fvani- 
feono , e padano  via  , come  un  fumo 
al  vento  : ecco  il  gran  Conteftabile 
giovane  di  2i  anni,  in  cinque  dì  s’ è 
partito  da  quello  efsilio,  lafciando  tut- 
te le  cofe  del  Mondo , p (eco  niente 
hà  portato , fe  non  i fuoi  peccati , b 
bon’opere  , ch’egli  hà  fatto  ; e perciò 
eflòrto  V.  S.  Uluflrifiima  , che  prima 
attenda  alla  purità  della  vita  , & alle 
buon'opere,  quali  ne  conducono  all’ 
eterna  felicità  , e poi  alle  cofe  del 
Mondo  , che  bifognnno  à foftentare 
quello  mifero  corpo  , qual'hà  da  effe- 
re  cibo  di  vermi , quando  manco  ci 
penfiamo  ; Non  dico  già  y che  non 
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labbia  diligente  cura  d’efsiggere  , Se  bri  devoti  » & A fare  bene  à pov«H 
accrefcere  Strade  per  lifuoi  cari  fi-  fe  vuole  mantenerli  nella  grafia  di 
pliuoli  , ma  voglio  che  prima  at-  Dio,  e fcampare  dalle  mani  dei  De- 
cida ad  amare  Dio,  donde  procede  moni!  , quali  per  ogni  via  cercano 
ogni  noftro  bene  corporale , e fpiri-  farci  calcare  inpeccati  per  1 amore 
tuale  , prefente  , e futuro  ; e poi  fen-  delle  cofe  del  Mondo  , acciò  poflàno 
za  molta  anfietà  attenda  à i negotii  del  condurci  a Peterne  pene  ; e pero  aju- 
Wondo,  havendo  Tempre  il  cuore  a tamoci  colli  rimedi!  che  I Signore  n 
Dio  , dal  quale  viene  ogni  ajuto  ; per-  hà  lafchti . E con  quefto  &c.  3i  Na- 
che la  prudentia  humana  poco  vale,  poli  il  di  14.  di  Novembre  If9f. 
e poco  giova  fenza  il  Divin  ajuto. Leg-  j l{everendiJJìmo  F.  D. Benedetti 

ocmo  nella  Scrittura  Sacra  , che  a Mondina  Fefcovo  di  Caferta . 

eran  Patriarca  Abramo  col  luofigliuo- 

fo  Ifac  , e’1  fuo  nepote  Giacob,  cerca-  V] On  manco  ogni  di  pregare  il  Si- 
' ° 0 d’amar-  , &ubedire  à Dio , fen-  IN  gnore  per  V.S.  Reverendiflima, 
za  tanto  penfiere  d’  bavere  molte  rie-  fapendo  eh’  ella  hà  piu  bifognq  d* 
chezze  , eia  Divina  bontà  donò  loro  orationi  , che  d efterne  cerimonie  *. 
più  beni  temporali , c’haveano  quelli.  Prima , che  pdfa  ben  conofcere  , che 
che  molto  s’affaticavano  coll  humana  niente  fiamo  da  noi  ftelli  , e mente 
prudentia  : talché  non  dalla  noftra  in-  valemo  , fe  da  quello  , che  da  niente 
Suftria  , e vano  fapere  , ma  dalla  Di-  n’  hà  creati  , non  Temo  foftentati , e 
vina  providentia  procede  ogni  bene  guidati  * Appreffo  , , n°r 1 pocc .teme- 
del  corpo , e dell’anima;  e quelle  gran-  re  dovemo  , che  1 talenti , che  1 Si- 
dczze  f e ricchezze  , che  vengono  dal-  gnore  n hà  donati  , non  hano  da  noi 
la  mano  di  Diodurano  più  lungo tem-  malamente  foeli , ò che  non  cerchia- 
no di  quelle,  che  per  induftria  hu-  mo  temporale  gloria  di  quel1»,  che 
mana  s’ acquiftano  ; ficome  per  efpe-  non  fù  mai  noftro , ma  del  Signore  , 
rienza  fi  vecle,ch’un  Padre  molto  s’af-  à cui  folo  fi  deve  ogni  honore  , e glo- 
faticherà  per  acquifere  molte  ricchez-  ria  , & a noi  confatone  , perche  im- 
ze  per  lo  Tuo  figliuolo  , fenza  havere  brattiamo  1 1 opere  di  Dio,  ò con  ne- 
compafsione  à i poveri , per  accumo-  gligentia , ò con  vana  comptamiza  t 

lare  più  robbe  , e poi  Iddio  permette,  E però  ogni  di  piu  volte  prego  il 
che  morto  il  Padre  , il  figliuolo  in  Signore,  che  le  doni  la  vera  humilità, 
pochi  anni  difsipi  in  giuochi  , mere-  c perfetto  lume  di  grana  a potere  ben 
trici  Se  altri  peccati  , e vacantarie  conofeere  il  grande  obligo  nel  qu- 
atte quelle  facoltà  , che  ’l  Padre  con  le  fi  ritrova  , che  da  quefta 1 cogmtio- 
molti  Pudori , «enti , e fatiche,  havea  ne  procede  la  vera  humilità  j petche 
"cauiftate,  fenza  fare  bene  per  l’anima  1’  huomo  conofcendo  il  gran  conto  , 
fin-  Piacelle  à Dio,  ch’ogni  di  non  che  deve  rendere  a Dio,  per  li  molti 
fi  vedeffero  quelli  gettaceli  . Quelle  doni  ricevuti , e ritrovandoli  povero 
ricchezze  dunque  lungo  tempo  dura-  ( come  tutti  fiamo  j che  non  può  ren- 
ne , quali  col  timor  , & amore  di  Dio  de  re  à Dio  conto  di  quan  to  deve  , bi- 
fon’  acquiftace  , come  furono  quelle  fogna  che  s burnii»  , e sbalfi  , - 

ffAbramcqual’attendevaà  fare  ben’  gli  fia  rimeffo  il  pan  debito  , che 
à poveri,  e Dio  1’ abondava  di  rie-  3eve  ; e chi  in  tal  modo  con  tutto 
chezze  maggiori  ; e però  efforto  V. S.  cuore  s humilia  , non  lolamente  gli 
Uluftrifsima  ad  attendere  all’amore  di  fara  in  tutto  rimeflo  ogni  Tuo  debito, 
Dio  , à fpefl’o  coufeflarli , à leggere  li-  ma  ancora  gli  faranno  dati  maggio- 
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ti  doni . Beato  chi  da  vero  si  h umi- 
liarti , conofcendoli  vile  , e da  nien- 
te ( fe  ben  folfe  il  più  favio  , il  più  no- 
bile , e’I  più  potente  del  Mondo  ) 
con  teda  ndo  di  cuore  , ogni  cofa  da 
Dio  procedere ,'  Se  egli  non  haver’al- 
tro  , fe  non  il  niente  , donde  è creato, 
e ’l  peccato , che  da  se  hi  commeffo 
( delche  deve  confonderli , e chieder- 
ne perdono  , come  fè  la  Madalena  , 
e’1  pentito  Publicano  ) Se  in  quello 
modo  lari  grande  in  Cielo , Se  in  ter- 
ra . Quelle  poche  parole  tenga  fcritte 
nel  cuore,  e nella  mente,  come  credo, 
ch’ella  hi  fatto  , da  che  lafciò  il  Mon- 
do, con  fue  vaniti  -,  ina  con  quello  hò 
voluto  mollrare  quanto  delìdero  la  fua 
fallite  . E con  quello  Sec.  Di  Napoli 
il  di  8.  di  Decembre  if9f. 

a 59  Alla  Signora  Donna  Beatrici 
Follerà  Ducbejfa  di  Bujano. 

HO’ ricevuta  la  fua  : Non  manco 
ogni  dì  pregare  il  Signore  per 
lei , come  1’  ho  promeflb  poiché  sò 
quanto  havemo  tutti  bifogno  del  Si- 
gnore , perche  i nollri  nemici  lono 
più  potenti , più  ailuti , e più  folle- 
citi  ad  inquietarci , & a procurare  la 
nollra  dannatione , che  non  femo  noi 
i procurare  la  noftra  falute  ; E però 
havemo  gran  bilbgnodell’ajuto  di  Dio, 
qual’è  più  potente  de  i nollri  nemici  * 
Per  quello  la  prego  à Ilare  Tempre 
fenza  gravi  peccati  , acciò  Dio  llia 
fcmpre  con  lei , c’  havendo  il  Signore 
in  lua  compagnia  , niente  potranno 
offenderla  tutti  gl’  infernali  nemici, 
quali  fùggono  dalla  prefentia  della 
lua  Divina  Maeftà  , qua l’hà  particola- 
re penlìere  di  quegli  , che  di  cuore 
l’amano , e cercano  di  fare  la  fua  Di- 
vina voluntàjguardandofi  da  i peccati, 
Se  oflèrvando  i fuoi  divini  precetti . 
A quello  V.  S.  lllullrilltma  atten- 
da , che  Signore  havrà  cura  par- 
ticolare di  lei  . E con  quello  &c. 


Di  Napoli  1/  dì  if.  di  Decembr* 

140  All'  EcetlleAtiJJìnto  Sign.  D.Loife 
Carra/tfPrenciPe  di  Stigliano , « 
Duca  di  Sabiontta . 

Sia  certa  V.  E.  eh’  io  non  manco 
ogni  dì  ne  i miei  facrificii  , Se 
orationi  offerirla  à Dio,  pregandola 
fua  Divina  Maellà  , che  le  doni  vera 
cognitione  della  Celelle  felicità  , per 
la  quale  fìamo  flati  creati  ; perche 
ogni  picciola  cognitione , che  s’hà  di 
quella  eterna  beatitudine  , fa  dileg- 
giare ogni  vano  fpaflo , e piacere  del 
Mondo  , che  fono  vili , e pieni  d’in- 
trinfeca  amaritudine  , lìcome  tanti 
anni  in  me  , fe  in  altri  hò  efperimen- 
tato  ; e però  abborrifeo  ogni  piace- 
re del  Mondo  pieno  di  veleno , che 
non  ne  fà  gullare  le  divine  confolatio- 
ni , quali  non  lì  concedono  à chi  vuo- 
le gullare  i vani,  Se  amari  piaceri  del 
Mondo  , e della  carne  : Chi  n’hà  fat- 
ta l’efpericnza  , ne  può  fare  certa , e 
vera  tellimonianza  : le  divine  confo- 
lationi  prima  lì  gullano , e poi  lì  deli- 
deranoi  e però  H regio  Profeta  dille  ; 
Gufiate  , df  videte  , cj  noni  am  fua- 
vis  efl  Dominai . Deh  Signor  mio , s’ 
una  fola  volta  V.  E.  gulìalfe  le  divi- 
ne confolationi  , non  vorrebbe  mai 
più  gullare  gli  fpallì  , e piaceri  del 
Móndo  ; ma  quelle  divine  confolatio- 
ni , non  lì  ponno  gullare  , fe  prima 
non  femo  purgati  da  ogni  grave  pec- 
cato * e però  l’huomo  , che  le  vuole 
gullare  , deve  per  molti  meli  frequen- 
tare le  confellìoni , e fuggire  ogni  oc- 
calione  di  peccato.  E pero  la  prego  al 
più  che  polfo  , che  voglia  frequen- 
tare la  confezione  , & abbraccia- 
re il  divin’ amore  , tanto  nemico  al 
Demonio  , autore  dell’  odio , e della 
difeordia  , caufa  della  ruina  dell’  ani- 
me , e de  i corpi , vivendo  fempre  in 
ramarico , & afflittione  -,  E per  que- 
llo 
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fio  la  prego  à fere  il  configlio  del  fuo 
affettiona  ti  filmo  Padrei  e fervo  di  cuo- 
re , quale  tanto  brama  la  fua  falute  * 
pace  i e quiete  in  quella  vita  , e l* 
eterna  gloria  nell’altra  : Io  non  man- 
cherà di  fervirle  Tempre . Di  Napo- 
li il  dì  i y . di  Gennaro  i f 9 6. 

341  Alla  EcceUentiJJìma  D.lf abella 
di  Confuta  Prenci gejfa  di  Stiglia - 
, no  t e DucheJJa  di  Sabioneta  . 

NOn  manco,nè  mancherò  d’have- 
re  memoria  di  V.  E.  nelle  mie 
orationi , com’ella  defidera  : pregan- 
do il  Signore , che  le  doni  lume  1 e 
forze  di  Ilare  Tempre , e di  continuo 
ben’  armata  di  patientia  , & humili- 
tà  « colle  quali  virtù  fi  fragaiTano  tutte 
le  tentationi  1 & aftutie  del  Demonio» 
quale  non  celierà  mai  con  nuove  ten- 
tarioni  d’inquietarla  i ma  fe  con  pa- 
tientia , & humilità  farà  ben’armata, 
ne  riporterà  gloriofo  trionfo , ficome 
ne  1’  hanno  riportato  i cari  di  Dio  . 
L’elforto  all’unione  , e pace  , Se  à fo- 
flenere  i peli  dell’imperfettioni  l’una 
dell’altro.  Chi  vupl’eflèr  fopportato, 
bifogna  fopportare  gli  altri  » ficome 
n’iniegna  San  Paolo  . Chi  vive  in  pa- 
ce fopportando  con  patientia  le  cofe 
contrarie  » benedicendo  Dio  In  ogni 
tempo , fà  crepare  i Demonii  , dona 
allegrezza  agli  Angeli  , e diventa  fi- 

flio  di  Dio  » fratello  di  Chrifto  * & 
erede  del  Celefte  regno . Io  l’amo  pur 
troppo  in  Chrifto  » e defidero  vederla 
quieta  in  quello  eifilio  » e glorio  fa  nel- 
la Celefte  Patria  , per  la  quale  fiamo 
flati  creati  » e non  per  Ilare , e vive- 
re infelici  in  quefta  valle  di  lagrime  , 
donde  havemo  da  partirci , e non  fa- 

Eemo  quando  j Stiamo  dunque  fempre 
ene  apparecchiati  » acciò  quando  il 
Signore  ne  chiama  , polliamo  allegra- 
mente volare  al  Cielo  à godere  il  no- 
ftro  Dio  per  Tèmpre  . E con  quello  ire. 
Di  Napoli  il  dì  19.  di  Gennaro  1^96. 


*4*  Alla  Signora  D.Tulvìa  CaracchU 
per  confolarla  della  morte  del 
Sig.  Duca  <T  Aerola  fuo  Padre  j 

CRedo  » che  prima  di  quella  V.  S. 

Illuftrifiìma  havrà  intefo  il  feli." 
ce  patteggio  da  quefta  mifera  » à me- 
glior  vita  del  Signor  Duca  fua  Padre  , 
quale  {pero  » che  fia  nella  Celefte  Pa- 
tria à godere  da  faccia  à faccia  la  Di- 
vina Elièntia  , nella  quale  confitte  la 
noftra  vera  , & eterna  felicità  , e non 
in  quelle  grandezze  del  Mondo  , qua- 
li fono  vane,  vili,  e tranfitorie*  e 
però  non  ponno  dare  quella  felicità  , e 
contento,  che  fellamente  promettono, 
e gli  {ciocchi  del  Mondo  s’imaginano 
afiéqui rie  , e poi  fi  trovano  ingannati, 
perche  le  cole  del  Mondo  fallace  non 
hanno  quella  felicità  , che  nell’appa- 
rentia  dimoftrano  * ma  ’l  Demonio 
invidiofo  della  noftra  felicità  , che 
nel  Cielo  eternamente  goderemo , ne 
fà  defiderare  quella  vana  , fella , e 
tranfitoria  , per  ferri  perdere  quella 
grande , vera  , Se  eterna  , quale  fpe- 
ro,che  gode  la  benedetta  anima  del  Si- 
gnor Duca  fuo  Padre  , quale  ,fe  ben 
gli  anni  pattati  dal  Demonio  inganna- 
to , infieme  con  tanti  altri  magnani- 
mi , e generofi  Cavalieri  ( non  ha- 
vendo  ancora  ben  conofciuta  la  gran- 
dezza dell’  eterna  felicità  ) hà  fpeli 
molti  denari , e tempo  in  defiderare, 
e cercare  quelle  vane  , e falfe  gran- 
dezze ; nondimeno  Iddio  ricco  di  mi- 
fericordia,  conofcendo  la  bontà,  & in- 
tegrità dell’animo  di  quello  Cavaliere, 
che  defiderava  giovare  à i popoli  col 
{uo  valore  , non  hà  permetto  , che 
affette  da  quella  vita  con  quello  vano 
efiderio  delle  mondane  grandezze  ; 
ma  d’alcqn’anni  in  quà  , accorto  del- 
l’inganno del  Demonio , fi  levò  total- 
mente da  quello  peniìere , e vano  de- 
fiderio,  e penfava  colle  buone  opere, 
e merito  di  Chrifto  acquiftare  la  vera 
grandezza  dell’  eterna  felicità  , quale 

fpero 
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fpero  , che  nel  prefente  gode  con  gli 
Angeli  , & anime  beate  j E quella 
fperanza  và  mitigando  il  mio  dolore  , 
quale  fento  , sì  per  rifpetto  dell’afflit- 
ta Signora  Duchefla , rii  V.  $.  llluftrif- 
juna  , e della  Signora  Marchefa  , e 
del  Signor  Conte  ( c’hanno  perfo  un 
tal  Padre  ) sì  anco  per  rifpetto  mio  , 
c’hì)  perfo  un  tal  figlio-,  Padrone  , e 
benefattore  della  noftra  cafa:  ma  va- 
do confolandomi  con  molte  confidera- 
tioni  : e Prima  confiderò , che  ’l  mio 
Signor  Duca  non  è veramente  morto, 
ina  fpero, c’hà  commutata  la  tempora- 
le morte  coll’eterna  vita  , quello  efii- 
lio  colla  Celefte  Patria  , le  miferie  di 
quello  Mondo  colla  vera , & eterna  fe- 
licità , le  fatiche , e llenti  coll’  eterno 
ripofo,  e finalmente  hà  lafciate  le  va- 
nità di  quella  valle  di  lagrime  , & è 
andato  à godere  Dio  infinito , e fom- 
mo  bene  ; E perì)  fe  noi  veramente 
amiamo  quella  anima  benedetta  , do- 
vemo  più  pretto  allegrarci  , che  do- 
lerci del  fuo  felice  palfaggio  : E fe  mi 
dicclfe  la  mia  cara  figliuola  , Padre  io 
non  mi  doglio  di  tanti  beni  , c’  have 
acquillati  quella  anima  benedetta,  ma 
fi  ben  m’ affliggo  della  mia  gran  per- 
dita : Le  rifpondo , che  V.  S.  Illuftrif- 
fima  non  ama  veramente  il  fuo  Padre, 
ma  se  fieiTa , poiché  fà  più  liima  della 
picciola  perdita  , ch'ella  hà  fatta  , che 
dell’infinito  , e grande  acquiilo  , c’hà 
fatto  quella  anima  benedetta  . Con- 
fidili dunque  del  fommo  bene  del  fuo 
'Padre  , e porti  patientemente  il  fuo 
proprio  danno  , fe  vuole  dimollrarlì 
figlia  amorevoliffima  di  quella  ani- 
ma . 

Appretto , è neceflario  quietarci  per 
conlormarci  colla  voluntà  del  Celefte 
Padre  , à qual’è  piaciuto  in  quella  età 
chiamare  quella  anima  benedetta  da 
quello  elTìlio  alla  Celefte  Patria  •,  Im- 
peroche  Iddio  non  hà  creato  l’huomo 
per  Ilare  fempre  in  quella  valle  di  la- 
grime colle  bellie , ma  l’hà  creato  per 
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godere  fempre  con  gli  Angeli  nell* 
Celefte  Patria  . Chi  dunque  defidera, 
che  i fuoi  cari  ftiano  lungo  tempo  in 
quello  eflll  lo , non  è conforme  al  vo- 
lere di  Dio  : dunque  non  è vero  Chri- 
fliano  , dicendo  colla  bocca  al  Celefte 
Padre  : Fiat  voluntas  tua  , e poi  con 
il  cuore  defidera  il  contrario.  Se  dun- 

2ue  femo  veri  Chriftiani  diciamo  al 
'elefte  Padre  colla  bocca  , e con  il 
cuore  : Fiat  voluntas  tua  , conten- 
tandoci di  tutto  quello  , ch’ai  Signor 
è piaciuto . 

Terzo,  il  noftro  dolore  , e le  no» 
lire  lagrime  , che  giovamento  appor- 
tano à noi,  ò à quella  benedetta  ani- 
ma ì Nullo  per  certo  ; anzi  à noi  mol- 
to nocumento  all’anima  , & al  corpo,' 
& à quella  anima  difpiacere  { fedifpia- 
cere  fentire  potette  l’anima  beata  ) ve- 
dendo , che  non  femo  conformi  alla 
Divina  voluntà  , e ne  dolemo  della 
fua  felicità  . Per  quelle  , & altre 
conlìderationi  doyemo  quietarci  , e 
benedire  Dio  di  quanto  gli  è piaciu- 
to,' così  faremo  cofa  grata  à Dio,  & 
à quella  anima  benedetta  , à quale  fo- 
no più  care  l’orationi  , che  le  molte 
lagrime , perche  fe  per  forte  n’hà  bi- 
fogno , le  gioveranno  à follevarla  dal- 
le pene  -,  s’ è in  gloria , come  fpero  , 
hà  caro  che  per  fua  caufa  alcun’ani- 
ma fia  follevata  dalle  pene  del  Purga- 
torio . Oriamo  dunque , e lafciamo 
l’infruttuofe  lagrime  , come  fpero  che 
farà  V.S.Illuftriflìma  ettèndo  chrilìia- 
na  timente  di  Dio  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  2 f.  di  Gennaro  1 J96. 

24}  Alla  Sign.D.Clarice  Carrafa  olim 
DucheJJa  sii  Nocera  , adejfo 
Prencipejfa  di  Sanfiviero . 

VOglio  figliuola  , e Signora  mia 
cara  , che  fpetto  conlideri , che 
ftiamo  nel  Mondo  aflegnatoci  da  Dio 
per  e fillio  , e luogo  di  pena  ■,  e perì) 
non  è pofiìbile  haverci  quella  quiete, 

K k e fo-‘ 
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e.  fodisfattione  » che  I mondani  defi- 
d era  no  , perche  le  nel  Mondo  haveffi.- 
jno  tutto  quello  , che  defideriamo  , 
non  farebbe  quello  Mondo  ellllio , e 
luogo  di  pena  , ma  terreftre  Paradifo, 
donde  Acfamo  , & Èva  , e tutti  noi 
infelici  loro  figliuoli  fummo  diaccia- 
ti , e polli  in  quello  eflìlio  , e valle  di 
lagrime  à piangere  i nollri  peccati  , 
finche  piacerà  al  Signore  liberarci  da 
quello  carcere  , e richiamarci  alla  no- 
jftra  Celelle  Patria  à godere  per  fem- 

fire  la  fua  Divina  Maeftà  , nella  qua- 
e è la  vera  , & eterna  felicità  colma 
d’ogni  contento  , allegrezza  , pace, 
quiete  , e d’ogni  vera  fodisfattione  i 
ma  faper  dovemo  , che  nefluno  pub 
entrare  à quella  Celelle  Patria , fe  pri- 
ma in  quello  ellllio  non  havrà  pur&a“ 
ta  l’anima  da  ogni  peccato  , e poi  (la- 
bilità di  mai  più  voluntariamente  of- 
fendere Dio  , accettando  volentiere 
ogni  tribolatione  , e cofe  contrarie, 
che  ’l  Signore  ci  manda  per  purgare 
l’anime  nollre  da  ogni  peccato  , acciò 
felicemente  polliamo  entrare  alla  Ce- 
lelle Patria  a godere  per  Tempre  : E 
però  tutti  i cari  di  Dio , consideran- 
do, che’l  Mondo  non  è luogo  di  Tpalfo, 
nè  di  quiete  , ma  luogo  di  fatiche  , di 
travagli , di  guai , di  fgulti  , e di  va- 
rie tribolationi,  volentieri  difpreggia- 
vano  i piaceri  del  Mondo  , e della 
carne  , e patientemente  follenevano 
ogni  tribolatione, per  ben  purgare  i lo- 
ro peccati,  & havere  bona  fperanza  d’ 
entrare  all’eterna  gloriatila  quale  non 
potrà  mai  entrare  alcun  Superbo, vana- 

Eloriofo  , altiero  , ambitiofo,  carnale, 
izzofo,invidiofo,  ò ammacchiato  d’al- 
tri vitii  , e peccati  , fe  prima  che 
moja  non  havrà  fatta  condegna  peni- 
tentia  ;e  però  figliuola  mia  cara,  non 
ne  turbiamo  quando  havemo  le  cofe 
contrarie  , ma  allegriamoci  , e rin- 
graziamo il  nollro  Celelle  , e benegno 
Padre  , che  ne  fà  tanta  mifericordia  , 
che  per  quelle  picciole  , momentanee, 


e leggiere  pene , e tribolationi  fperia- 
mo  Icampare  da  quei  grandi  , eterni, 
& intollerabili  tormenti  , ne  i quali 
fi  ritrova  quello  infelicissimo  ricco 
Epulone  , quale  volfe  vivere  in  deli- 
eie  , e fpafsi  in  quello  efsilio  , Se  al 
prefente  yive  in  tanta  miferia  , che 
manco  può  havere  una  gocciola  d’ac- 
qua in  quei  intollerabili,  & eterni  tor- 
menti . O’  infelici  quei,  che  nel  Mon- 
do defiderano  godere,  ch’in  eterno  fa- 
ranno cruciati i E però  ben’awentu- 
rati  fono  coloro  , che  nel  Mondo  fan- 
no vera  penitentia  , e con  animo  tran- 
quillo fodengono  le  cofe  contrarie  , 
che  in  eterno  goderanno  . 

Quella  dottrina  vera  infegnata  da 
Cimilo , e da  i fuoi  Santi  , dclìdero 
che  V.E.  abbracci  infieme  col  fuo  Si- 
gnor Conforte  , effortandoli  à vivere 
in  unione  , e pace,  come  già  s'inten- 
de c’hanno  incominciato  ; & accioche 
odano  in  quella  unione  perfeverare, 
evono  conliderare  , che  nonv’èper- 
fona  , per  fanta  che  fofle  , che  non, 
habbia  alcuna  imperfettione  , quale 
Dio  permette  , acciò  diamo  bafsi  > & 
humili  , e non  prefumiamo  d’  eifere 
più  degli  altri  , & habbiamo  occafio- 
ne  di  compatire  all’imperfettioni  de  i 
nollri  profsimi  : oflervando  la  dottri- 
na di  San  Paolo  , quale  vuole  , che 
ciafcuno porti  il  pelò  dell’imperfettio- 
ni  del  fuo  profsimo  , dicendo  : Alter 
alt  eri  us  onera  portate  , fec  adirti - 

plebitis  legem  Chrijli  : 1’  uno  porti  i 

Eli  dell’altro  , e così  adempierete  la 
jge  di  Chrillo  , ch’è  legge  d’  amo- 
re , d’unione,  e pace.  E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  22.  di  Febraro 
»f96- 

244  AirEccellentiJJimo  Sign.D. Luigi 
Carrafa  Principe  di  Stigliano  , t 
Duca  di  Sabioneta . 

COn  mia  grande  fodisfattione  ri- 
tornai da  Tiano  , havendo  lafcia- 

ta 
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ta  Voflra  Eccellenza  , coll’Eccellen- 
tifsima  Signora  Prencipefla  in  tan- 
ta buona  difpofitione  di  volere  più 
attendere  alla  falute  dell’  anime  lo- 
ro , c’  hanno  fatto  per  lo  paflato  . 
Rifolutione  veramente  degna  di  Pren- 
cipi  Chriftiani  , eh’  afpirano  all’eter- 
na vita  , ch?  è nella  Celefte  Patria  $ 
perche  la  prefente  non  è vera  vita, co- 
me dice  San  Gregorio  Papa  , quale 
chiama  la  prefente  vita  : ejuéidam  pro- 
lixitas  morti s . E perì)  tutti  i veri 
Chriftiani , c’  hanno  creduta  ferma- 
mente quella  verità  , hanno  latta  po- 
ca ftima  della  prefente  , e momenta- 
nea , per  non  perdere  la  futura , & 
eterna  : dalla  cognitione  di  quella  ve- 
rità, nacque  ne  i Chrilliani  della  pri- 
mitiva Chiefail  defiderio  del  martirio, 
col  difpreggio  della  prefente  vita,  sì 
per  conformarli  al  nollro  capo  Chrillo 
(che  non  havea  llimata  la  fua  prefente 
vita,  per  acquiltare  à noi  la  futura  , & 
eterna^  sì  anco  , acciò  prello  potefiè- 
ro  pervenire  alla  gloriola  vita,  dilciol- 
ta  , e libera  da  ogni  pericolo , e d’ogni 
miferia , e colma  d’ogni  allegrezza , e 
vero  contento  : da  quella  vera  cogni- 
tione ancora  nacque  il  defiderio  di 
tanto  patire  in  San  Paolo  primo  Ere- 
mita, in  Santo  Antonio , in  Santo  Ila- 
rione  , e fequaci , quali  ( eflendo  cef- 
fata la  perfecutione  de  i Tiranni , per 
la  convezione  alla  chrilliana  Fede  del 
gran  Collantino  Imperadore  j andaro- 
no al  deferto  à fcruciare  la  loro  vita 
con  afprilfima  penitentia,  per  io  gran 
defiderio, c’haveano  della  vera.  Se  eter- 
na vita  . Dogliomi  Signor  mio  , che 
la  viva , e chrilliana  Fede , e la  co- 
gnitione dell’eterna  vita  è quali  hor- 
mai  ellinta  ; poiché  nella  maggiore 
parte  degli  huomini  fecolari  ( e quel 
ch’è  peggioj  etiam  ne  i Religiolìfd’ha- 
bito  , e non  di  collumij  fi  vede  che 
fanno  più  fiima  della  prefente  , e mo- 
mentanea vita  , che  della  futura  , Se 
eterna  : da  quella  pochifiìma  cogni- 


tione dell’eterna  vita,nafcono  i furti-, 
rapine  , i giuramenti  fallì , le  bugie  , 
gli  adulterii , gli  homicidii , e tutti 
gli  altri  mali , e peccati , per  li  quali 
fi  perde  l’eterna  vita,  di  quale  i pecca- 
tori fanno  poca  ftima , vedendoli  chia- 
ramente, che  molti  fanno  più  conto 
d’  un  puntiglio  del  vanilfimo  honor* 
del  Mondo,  della  robba  , e d’ogni  vi- 
liilìma  cofa  , che  dell’eterna  vita  : Ma 
quegli , c’hanno  la  vera  cognitione  di 
quella  verità  , ben  conofciuta  per  lo 
vero  lume  della  chrilliana  Fede  , vo- 
gliono più  prello  perdere  la  robba,  gli 
fiati , e l’honor  vanilfimo  del  Mondo, 
che  far’  un  peccato  mortale , per  lo' 
uale  fi  perde  la  vita  della  grafia  , e 
ella  gloria  , che  farà  eterna  . Miferi 
tempi  noftri , ch’ogni  dì  crefcono  i 
mali,  e peccati,  perche  in  molti  fi 
ritrova  pochifiìma  fede  , & in  pochif- 
fimi  già  li  trova  la  vera  cognitione 
dell’  eterna  vita  . Prego  dunque  V.  E. 
e l’Eccellentilfima  Signora  Prencipef- 
fa  , che  vogliano  edere  di  quelli  pochi 
eletti  , che  fe  da  vero  conofceremo  , 
che  la  prefente  vita  è un  légno  , Se  un 
fumo , che  prefio  fvanifee  , fenza  du- 
bio  la  difpreggeremo  , Se  attendere- 
mo à fare  tal’opere , che  lìamo  degni 
di  pervenire  alia  vita  di  gloria  , quale 
non  finirà  giamai  $ ma  la  prefente  fi- 
nirà ben  prefio  quando  manco  ci  pen-  * 
fiamo  , ficome  hieri  finì  la  vita  del 
Regente  Gallo  , quale  penfava  anda- 
re in  Spagna , e quella  mattina  è fe- 

{)elito  nel  nollro  Cemiterio  di  S.  Fao- 
o , havendo  finita  la  prefente  vita 
con  fegni  di  buon  chrilliano  . Vani 
dunque  fono  gli  humani  difegni  j e 
però  facciamo  tale  vita  in  terra  , che 
fiamo  degni  di  regnare  nel  Cielo  , à 
godere  per  fempre  l’eterna  felicità, 
per  la  quale  fiaino  fiati  creati  ; fuggia- 
mo i peccati,  e dogliamoci  de  i palìà- 
ti , e cosi  havremo  Iperanza  di  godere 
nel  Cielo,  ov’è  la  vera  allegrezza  : E 
con  quello &c.Di  Nap.il  dì  2 j.di  Febr. 
1^96.  K k 2 ’ Air 
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All'ijìejfo  Trencìpe  di  Stigliano,  mo  ama  , e teme  Dio»  perche  egli 

crede  eh’  è fommo  bene  , & è poten- 

COn  gramissimo  contento  quella  te  à punire  chi  non  l’ama  : di  manie- 
feconda volta  fon  ritornato  da  ra  che  tutti  quegli , eh’  amano  Dio  , 
Tiano  , havendo  lafciata  V.  E.  c 1’  l’amano  » perche  per  la  ferie  credono  , 
Eccellentifsima  Signora  Prencipèfla  ch’è  fommo  bene  ( ch’è  l’oggetto  dell’ 
con  animo  rifoluto  di  volerfi  accoda-  amore  ) E tutti  quegli  , che  temono 
re  à Dio  » non  folainente  colla  fede  » Dio , il  temono  » perche  per  la  fede 
ma  ancora  coll’opere  , fenza  le  quali  » credono  , ch’è  onnipotente  » che  può 
come  dice  San  Giacomo  , la  lede  è cadigargli . Ecco  Signor  mio  come  la 
morta  : Perche  fecondo  San  Paolo  » fede  è follantia  » e fodentamento  dell’ 
quella  fede  ne  giudifica  , e ne  fa  par-  altre  virtù:dice  anco  San  Paolo,  che  la 
tecipi  dei  meriti  di  Chrido»  e dell’  fede  è argomento  delle  cofe  , che  non 
eterna  gloria  , quale  fede  opera  per  ca-  appaiono:  le  colè  celelli,e  l’eterna  bea- 
titi i e fe  ben  la  carità  è la  più  eccel-  titudine,che  {periamo,  non  la  vediamo 
lente  virtù  , quale  dona  la  perfettione  coni  fenfì,  ma  la  fede  ne  dimodra,e  ne 
à tutte  l’altre  (quali  fenza  la  carità  po-  fi  certi , movendo  la  mente  nodra  à 
co  vagliono  ) e là  che  le  nodre  opere  crederla,  fperarla  , & amarla,  fico- 
fiano  meritorie  dell’eterna  gloria;non-  me  l’ argomento  move  la  mente  à cre- 
dimeno  Chrido,  e San  Paolo  in  più  dere  quello,  che  l’Argomentante  col- 
luoghi attribuifeono  la  giudificatione  le  fue  ragioni  vuole  dimodrare . 
alla  fede:  laonde  il  Signore  havendo  O’ beato  chi  veramente  crede  , co- 
prima detto  alla  Madalena  , che  l’era-  me  li  deve  credere  , che  da  quedo  elli- 
no  dati  perdonati  molti  peccati , per-  lio  have  la  caparra  della  vera  , &eter- 
che  molto  havea  amato  , al  fine  poi  na  beatitudine , ch’è  nella  Celede  Pa- 
le dillè,  la  tua  fède  t’hà  latta  falva  : fi-  tria  : Da  qui  viene  , che  tutti  i veri 
milmentc  alla  donna  , che  fù  fanata  credenti , Itanno  fempre  allegri  , nè  li 
dal  flulTo  del  fangue  dilfe  , che  la  fua  turbano  mai  nelle  cofe  contrarie,  per- 
fede  falva  l’ havea  fatta  j Si  dona  tanta  che  per  la  fede  ne  i loro  cuori  habita 
lode  alla  fede  , perche  la  fede  è ’l  fon-  Chrido  , come  dice  San  Paolo  ; E 
damento  di  tutto  l'edificio  fpirituale,  Chrido  dona  loro  fortezza  à fodenere 
e della  chridiana  Religione  ; E però  allegramente  le  tribolationi  , per  le 
• volendo  deffinire  la  fede  , dilTe  , la  quali  s’entra  al  Regno  di  Dio  , li  come 
fede  è lodantia  delle  cofe , che  s’han-  l’idelTo  Apodolo  dice  . Per  quedo  fpe- 
no  da  fperare , & argomento  delle  co-  ro  , che  V.  E.  , e 1'  Eccellentiflìma 
fe,  che  non  appaiono  : Imperoche  fi-  Signora  Prencipdlà  habbiano  da  eflè- 
come  la  fodantia  è il  foggetto  , nel  re  veri  figliuoli  di  Dio , poi  c’hanno 
quale  s’appoggiano  tutti  gli  accidenti,  incominciato  à fpefTo  confeflarfi  , e 
e fenza  la  lodantia  gli  accidenti  non  cerca  libri , che  le  dabilifcano  più 
hanno  efidentia  ( perche  per  se  defsi  nella  fede  j Imperoche  per  lo  fpeflo 
naturalmente  fenza  la  follanti#  non  confelfarli , tengono  l’anime  ben  pur- 
ponno  dare  ) così  la  fede  è fodenta-  gate  à potere  ben  conofcere  la  verità 
mento  di  tutte  le  virtù  ; Imperoche  della  fede  , e la  fede  le  fi  crefcere  più 
l’huomo  non  potrebbe  fòcrare  la  bea-  nelle  virtù  , che  fono  la  fcala  , che  ne 
titudine,  fe  non  credefle  , che  la  bea-  fi  falire  alla  Celede  Patria  à godere 
titudinefi  ritrova  nella  Celede  Patria,  Dio,  nel  quale  confide  la  vera  felici- 
e fi  dona  i chi  virtuofamente  vive  fen-  tà  , quale  non  fi  troverà  mai  in  que- 
2a  grave  peccato  y Umilmente  l’huo-  fto  Mondo  , pieno  di  Demonii , quali 

non 
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non  ceffono  mai  di  darci  travagli , e 
varie  tribolationi , per  farci  perdere  la 
fede , la  fperanza , e la  carità  ; ma  bi- 
fogna  coll’  iftelfo  fede  , fare  gagliarda 
reliilenza  à tutti  i Demonii , che  cer- 
cano devorare  1’  anime  noftre  , come 
dice  San  lJietro:Per  quello  eflorto  V.E. 
e l’ EccellentiiJlma  Signora  Prenci- 
peil’a  ( à quale  quella  farà  communc) 
che  vogliano  perlèverare  in  frequenta- 
re la  confellìone  , quale  mantiene  l’ 
anima  nella  grada  di  Dio  , e la  fà  ga- 
gliarda à relìllere  à tutte  le  tentationij 
E però  i Demonii  abborrilcono  la 
confellìone  , e fanno  ogni  sforzo  per 
impedircela  , perche  la  confellìone  to- 
glie molte  anime  da  loro  mani  , qua- 
li tenevano  legate  colle  Catene  ne  i 
peccati  . 

Appreflo  non  manchino  di  leggere 
ogni  dì  qualche  letdone  fpirituale,  al- 
meno mezza  hora  -,  e fé  ben  nel  prin- 
cipio non  fentiranno  gran  gullo  fpi- 
rituale , perfeverando  , incomince- 
ranno  ad  alleggiare  la  dolcezza  , che’l 
Signore  fuole  dare  à i luoi  cari  amici , 
c’hanno  difpreggiati  gli  fpaflì,e  piace- 
ri del  Mondo,  e della  carne,  per  grilla- 
re quegli  dello  fpirito  , che  non  fi 
concedono  à coloro  , che  cercano  i 
piaceri  del  Mondo , come  dice  San  Bo- 
naventura . Sono  fiato  più  lungo  del 
mio  volere  , rm’l  gran  defiderio , c’hò 
della  falute  , e quiete  di  V.E.  , e dell’ 
Eccellentilfima  Signora  Prencipefla  , 
m’hà  traportata  la  mano  . Prego  Dio, 
che  le  mie  fatiche  l’apporti  no  quella 
falute,  e confolatione  , eh’  io  le  defi- 
dero  . Prego  il  Signore  , che  lor  doni 
il  fuo  div in’  amore  , dal  quale  pro- 
celle la  vera  quiete  , pace  , & ogni 
bene  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
din.  di  Marzo  if96. 


246  Alla  Signora  Donna  Ifabella 
di  Confaga  Prenciptjfa  di  Sti- 
gliano , e Ducbejja  di 
Sabioneta , 

NOn  deve  dubitare  V.E.ch’io  pre- 
ghi il  Signor  per  lei,  e per  i fuoi 
cari , perche  l’amore  che  le  porto  in 
Chrilto  , e ’l  defiderio  c’hò  della  lalute 
dell’animc  loro  è tanto  grande, che  nul- 
la fatica  m’è  grave, ma  ieggiera,efuave, 
purché  l’anime  loro  fiano  falve  : Ilche 
tanto  piace  à Dio  , & à gli  Angeli , e 
molto  difpiace  à i Demonii,  quali  cre- 
pano d'invidia  , conofcendo  per  efpe- 
rienza  , che  ’l  Signore  ama  tanto  noi 
huomini  , che  le  ben’  i primi  noftri 
parenti  offefero  tanto  la  fua  Divina 
Maefià  , e le  furono  tanto  ingrati  ; 
nondimeno  quella  Divina  Bontà  com- 
patendo alla  miferia  de  i nofiri  primi 
parenti , non  gli  condennò  fubito  al- 
l’cterne  , e gravilfime  pene  dell’infer- 
no , ma  temperò  il  rigore  della  fua 
giuftizia  colla  dolcezza  della  fua  Divina 
mifericordia;  e fe  ben  non  gli  conden- 
nò à gli  eterni  tormenti  (come  fubito 
condennò  Lucifero  , e fuoi  fequaci  ) 
nondimeno  gli  dilqacciò  dal  terreftre 
Paradiló,  in  quello  fventurato  ellllio, 
ove  dovellero  piangere  , e purgare  i 
loro  peccati , con  (peranza  non  di  ri- 
tornare al  terreftre  Paradifo  , ma  di 
Ialite  alla  Celefte  Patria  à poiledere 
quelle  fedie  , donde  cafcarono  i De- 
monii , quali  veggendo  il  grande, an- 
zi infinito  amore , ch’iddio  ne  porta 
( donandoci  il  proprio  Figliuolo  alla 
crudele  , e vituperofa  morte  per  ri- 
comprare noi  fervi  ingrati  ) e la  gran 
gloria , che  n’è  apparecchiata  , fe  noi 
difpreggiamo  le  grandezze  , i piaceri,' 
le  pompe  , e le  vanità  del  Mondo  ( fi- 
come  nel  battefimo  noi  promette- 
rne ) e con  patientia  foftenemo  tutte 
le  tribolationi  , che  ’l  Signore  ne 
manda,  in  pena  dei  noftri  peccati  « 
Veggendo  dico  i Demonii  Famore,ch’ 
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Iddio  ne  porta  e l’infinita  gloria  , 
che  noi  fperiamo , Se  appettiamo , per 
lo  gran  dolore  , che  fèntono  della 
noftra  felicità , s’armano  contra  di  noi 
in  diverfe  maniere  : 

E Prima  , combattono  contra  di 
noi , con  perdita  di  robba  , di  figliuo- 
li , e d’altri  amici  cari , e con  perdita 
di  Paniti  » e d’  honore  , ficome  com- 
batterono contra  Giob,  & altri  ami- 
ci cari  del  Signore;  E tutto  quello  fan- 
no per  farci  perdere  la  patientia , e fe- 
pararci  da  Dio  , dal  quale  havemo  , 
& afpettiamo  ogni  bene  prefente  , e 
futuro,  e poi  colla  noftra  impatien- 
tia,  tirarci  alfeterne  pene  ; ma  fe  noi 
armati  d’una  forte  patientia  , in  tutte 
le  tribolationi, benediremo  Dio ,e’l  fuo 
fanto  nomefeome  fé  il  patiente  GiobJ 
purgheremo  tutti  i nollri  peccati, ac- 
quifteremo  eterna  gloria  , Se  aggion- 
geremo  pena  maggiore  à i Demonii, 
vedendoli  vinti  , e fuperati  da  noi 
fraggili , & impotenti  ; ma  fe  noi  vin- 
ti dalla  colera  , edall’impatientia  bia- 
Himiamo , e con  fdegno  malediremo  , 
& odiamo  coloro  , che  n’hanno  offefi, 
con  defiderio  farne  vendetta,  in  que- 
lla vita  viveremo  feontenti , e poi  da  i 
Demonii  con  loro  gran  fella  faremo 
condotti  à gli  eterni  cruciati  , ove 
eternamente  faremo  tormentati  dagl’ 
infernali  tormentatori,  quali  non  fa- 
ranno mai  fatii  di  ritrovare  nuovi  tor- 
menti per  fcruciare  l’anime  noftre  , 
sfogando  la  grandiilìma  rabia , odio , 
e fdegno  , c’  hanno  contra  di  noi  . 
Deh  miferi  coloro , che  non  portano 
con  patientia  le  tribolationi , e guai 
della  prefente  vita  , quali  Dio  ne 
manda  pur  purgatione  de  i noftri  pec- 
cati , e per  acquiftare  l'eterna  gloria  ; 
ma  felici  coloro,  che  fequendola  dot- 
trina , le  veftigia  , Se  eflempj  di  Chri- 
flo,  e degli  eletti  fuoi  , con  patien- 
tia , & animo  tranquillo  foftengono 
tutti  i guai , e tribolationi  della  pre- 
cinte vita  , che  fono  momentanee  , 


e leggiere  f come  dice  San  Paolo  j che 
non  l'olamente  (camperanno  da  que- 
gli intollerabili  , Se  eterni  tormenti, 
ma  ancora  fentiranno  manco  affan- 
no, e dolore  nelle  tribolationi,  e da 

?|uefto  Mondo  incominceranno  ad  af. 
aggiare  la  caparra  dell’eterna  gloria, 
quale  pienamente  goderanno  in  quel- 
la Celefte  Patria  , ove  fi  gode  Dio  da 
faccia  à faccia  , infieme  con  gli  An- 
geli , & anime  beate  . 

Appretto  veggendo  i Demonii , eh  a 
noi  coll’aiuto  del  Signore  lìaino  ftati 
forti  à foftenere  con  patientia  , Se 
animo  tranquillo  tutte  le  tribolationi, 
e guai  di  quella  prefente  vita, piena  di 
travaglia  d’affanni, incominceranno  à 
tentarci  con  lufinghe,&  adu!ationi,fa- 
ccndoci  falfamentc  lodare  di  grandez- 
ze, di  faviezza  , di  bellezza , ò d’  altre 
vanità , per  farci  infuperbire , e te- 
nerci più  degli  altri , facendoci  defi- 
derarela  vana  gloria  di  quello  Mondo, 
acciò  perdiamo  la  vera , Se  eterna , 
ch’è  nella  Celefte  Patria  , e con  quella 
occulta  , Se  ingannevole  tentatione  i 
Demonii  fanno  gran  guadagno  degli 
huomini , ma  più  dell’incaute  donne, 
quali  molto  appetifconole  vane  lodi  : 
E però  il  Signore  per  dimoftrarci  quan- 
to noi  dovemo  fuggire  , Se  abomina- 
re quelle  lufinghe , e vane  lodi , (che 
ne  conducono  all’eterne  penej  e quan- 
to dovemo  abbracciare  le  falfe  ingiu- 
rie (che  ne  conducono  all’eterna  glo- 
ria j quando  fù  da  i giudei  chiamato 
mangiatore  , ebriaco  , feduttore,  paz- 
zo , mago  , indemoniato  , e con  al- 
tri nomi  ingiuriofi  , con  animo  tran- 
quillo foftenne  tutte  quelle  falfe  in- 
giurie , che  non  gli  convenivano  ;ma 
quando  con  lufinghe  , Se  adustioni 
volevano  lodarlo  , con  dirgli,  eh’  egli 
non  era  partiale  , nè  accettatore  di 
perfone  , ma  infegnava  la  via  di  Dio 
in  verità  ; con  gran  sdegno  rifpofe 
loro,  dicendo  : Perche  mi  tentate  Hi- 
pocriti  i Per  dimoftrarci , che  non 
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dovemo  credere  eflere  vere  , ma  fàlfe , 
e vane  quelle  humane  lodi  , che  ne 
fono  dette  in  faccia  -,  e molte  perfone 
incaute  di  poco  giudido, gloriandoli  di 
quelle  vane  lodi,  piene  di  fraudi  , in- 
capano in  mano  de  i Demonii , per 
Confequcntia  all’  eterne  pene  : E però 
Santo  Agoftino  dice  : che  non  dove- 
ino  temere  la  ferocità  dell’infernal  leo- 
ne , quando  con  perfecutione  , ingiu- 
rie , e tribolatione  cerca  tentarci , e 
combattere  con  noi  -,  nè  meno  dove- 
mo  allegrarci  delle  vane  lodi  : e con- 
chiudendo al  fine  , dice  la  ragione  : 
Perche  nè  la  vana  lode  ne  corona , nè 
fà  beati  5 nè  la  felfa  ingiuria  ne  dan- 
na. Ecco  Eccellentiflìma  Signora, eh’ 
in  poche  parole  hò  dimoftrato  l’odio , 
e l’invidia  de  i Demonii  » c’  hanno 
contra  di  noi , e come  ò con  tribo- 
lationi , b con  vane  lodi  combattono 
con  noi,  per  farci  perdere  1’  eterna 
Ioria , e condurci  all’  eterne  pene  ; 
ramo  collanti  in  follenere  con  patien- 
tiale  tribolationi  , e difpreggiamole 
vane  lodi  piene  d’inganno  , e vincere- 
mo i Demonii , fcamparemo  dall’etcr- 
ne  pene  , & acquilleremo  l’eterna  glo- 
ria . Econ  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  17.  di  Marzo  15^96. 

^47  AlP  rjìejfa  Siptt.  Prtncipejpt  di 
Stigliano  . 

QUanto  più  à V.  E.  pare  , che 
non  faccia  profitto  nella  vita  Ipi- 
rituale  , tanto  più  à me  pare  , eh’  el- 
la incomincia  à caminare  di  buon 
pa/To  nella  via  del  Cielo  ; e i fegni  di 
quello  .mio  parere  fono  manifefli  : 

11  Primo  fegno  è , ch’ella  pur  trop- 
o ama  di  cuore  me  fuo  indegno  Pa- 
re , e fervo  , e conofce  eh’  io  fenza 
humnni  difegni  defilerò  , e procuro 
per  ogni  via  la  làlute  , e vera  quiete 
dell’anima  fua  , e deH’Eccellentiifimo 
Signor  Prencipe  , e di  fua  cafa  . 11  Se- 
condo fegno  è , eh’  ella  delidera  ve- 


dermi fpeffo  , anzi  ogni  di , & hora , 
fe  foffe  polfibile  ; e fi  duole  molto 
della  fua  negligentia  ufata  qui  in  Na- 
poli , potendo  fpeffo  yedermi  , con 
fua  confolatione  , e per  compiacere  à 
quella  , & à quell’altra  Signora  man- 
cava di  fpeffo  venire  à confeffarfi,  con 
danno  dell’anima  fua , econ  privarli 
degli  fpirituali  gufi!  , quali  di  gran 
lunga  lopravanzano  i piaceri  , e gulli 
del  Mondo  , pieni  d’amaritudine  , e 
pretto  finifeono  fenza  alcuno  frutto.il 
Terzo  fegno  è , che  V.  E.  volentiere 
afcolta  le  parole  di  Dio  , proferite 
dalla  mia  bocca  , dolche  fperar  fi 
pub  , eh’  ella  lìa  di  Dio  , dicendo 
il  Signore  : Chi  afcolta  la  parola  di 
Dio  , egli  è di  Dio  , quale  per  boc- 
ca de  i fuoi  Profeti , degli  Apolloli, 
e degli  altri  fervi  fuoi,ne  va  notifican- 
do la  fua  divina  voluntà , che  vuole, 
che  tutti  ne  lalviamo  -,  dimollrandoci 
che  fare  dovemo  per  ritornare  alla  no- 
lira  Celelle  Patria  , quando  sforzati  fa- 
remo di  partirci  da  quello  elfilio  , per 
mezzo  della  morte  , quale  in  nullo 
modo  fuggire  potremo  : E però  veden- 
do quelli , & altri  buoni  legni  in  lei  , 
e nell’Eccellentilfimo  Sign. Prencipe  : 
vado  fperando,  che  faranno  veri  fi- 

tliuoli  di  Dio  , & heredi  del  Celelle 
egno  ; E quella  è altra  grandezza 
maggiore  di  quella  , ch’ai  prelente  go- 
dono in  quella  valle  di  lagrime  , e di 
miferie  , piena  di  guai  , affanni , e 
di  travagli  , come  ogni  di  efperimen- 
tiamo  : E confiderando  , ch’iddio  de- 
luderà darle  quella  vera  grandezza  , 
io  llb  fempre  con  defiderio  d’ajutarle , 
acciò  ton  fèquifeano  quella  vera  felici- 
tà , per  la  quale  Iddio  n’hà  creati j 
e per  quello  fenza  rifpetto  mi  com- 
mandino, perche  mentre  fon  vivo  , e 
potrò  , non  mancherò  di  fervirle  , & 
aiutarle  : E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  29.  di  Marzo  1^96, 
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248  All'  EccellerttìJJìmo  Sig.  Prenci pe  mico  infernale  , Capendo  che  dall’  ef- 
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ili  Stigliano . 


? — I — — * 

Templare  vita  dell’  Eccellentilsime  SS* 
VV.  nafcerà  grande  honore  à Dio  , 
gran  frutto , & utilità  à i popoli  , e 
maggiore  gloria  dell’anime  loro , non 
ta  le  mie  taticne  ratte  per  comoiauv  potendo  fofFrire  quelli  frutti  * e cre- 
ile, e falute  di  V.E.e  dell’Ecc.  Signora  pando  d’ invidia  , e di  gran  dolore, 
Prèncipefla , mediante  la  divina  gra-  cercherà  per  ogni  via  impedire  il  loro 
tia  : il  che  fpero  che  farà  à Dio  caro  , profitto , e farle  ritornare  à dietro , 
— '■  ‘ ma  diano  collanti , e di  buon’animo, 

che’l  Signore  c’hà  data  la  bona  volun- 


BEnedetto  fia  il  gran  Signore  , che 
fpero  che  non  laranno  fenza  frut- 
ta le  mie  fatiche  fatte  per  confolatio- 


, il  che  {pero  che  farà  à Dio  caro , 
& à me  di  fomma  confolatione  ; poi- 
ché ambedue  incominciano  ad  havere 
maggiore  lume  di  grafia , e più  co- 
gnitione  de  i proprii  defetti  : Il  che 
fuol’elTere  il  vero  principio  della  nodra 
falute:  prego  fpeflo  il  mio  Signore, 
che  lìcome  hà  data  loro  la  volunta  , e 
defiderio  d’edirpare  dal  loro  cuore  i 
proprii  defetti  , per  più  unirli  con 
Dio  ; così  doni  loro  virtù  , e forze 


tà  , le  darà  anco  le  forze  d’eflequirla  ,' 
come  dice  San  Paolo  : perche  da  noi 
defsi  niente  valemo  * È s’ Iddio  non 
voleflè  aiutarle  , e falvarle , non  ha- 
vrebbe  dato  à me  tanto  defiderio  della 
loro  fallite,  con  ifpirarmi , che  pili 
volte  il  giorno  preghi  la  fua  Divina 
Dio  ; cosi  uom  loro  virtù  , t bontà  per  la  loro  iàlute  dell  anime,' 

d’ effequire  quello  tanto  , che  fia  la  e de  i corpi,  con  darmi  forze  in  queda 
gloria  della  Divina  Maedà,  falute  del-  fenil  età  di  poter  fodenere  ogni  fatica 
t proprie  anime  , & edificatone  de  i con  facilta  , & allegrezza  ; legno  ma- 
rroflìmi  : al  che  fono  molto  obligati  nifedo,  ch’iddio  vuole  falvarle,  fe  per 
i Religiofi  , e i Prencipi , così  Eccle-  loro  non  manca, & io  non  refterò  di  lare 
fiadici,  come  fecola»  , quali  fonoda  tutto  quello,  che  mi  commanderan- 
Dio  idituiti  per  guide,  e Maedri  de  i no  per  la  loro  confolatione  , e fa  Iute  ; 
■popoli  j E però  lìcome  quedi  fono  de-  E con  quedo  &c.  Dx  Napoli  il  di  29. 
r F j- r;Pln  . fe  di  Marzo  rco6. 


gnf  di  maggior  premio  nel  Cielo  , fe  di  Marzo  1 J96. 
per  loro  buoni  eflempi  i popoli  fa- 
ranno bene  ; così  anco  faranno  degni 
di  maggiore  pena , e tormento  nell, 
inferno , fe  per  loro  mal’elTempio  i 
popoli  faranno  male  j e per  quedo  con 

grande  idantia  prego  il  Signore  , eh  a A A — r*-6 — r--  — ^ 

foro  , & à me  doni  fpirito  c forze  di  fapendo  quanto  gran  bifogno  havemo 
fare  tal’ opere,  che  polliamo  in  tal  dell’aiuto  del  Signore,  ritrovandoci 
maniera  edificare  i nodri  profsimi  , attorniati  da  tanti  crudeli  nemici , da 
che  pofsiamo  fcampare  dall’  infernali  quali  non  pofsiamo  giamai  fcampare, 
pene , & havere  maggiore  gloria  nel  lenza  il  divin’  ajuto  impetrato  per 
Cielo  . L’Eccellentie  Vodre  non  man-  mezzo  dell’orationi  , quali  li  debbo- 
chino  di  fare  quel  tanto  , che  potran-  no  fare  con  grandissima  , e vera  hu- 

no  dal  canto  loro,  ch’iddio  non  man-  milita  , conofcendone  indegni  delle 

chcrà  di  fomminidrarle  abondante  > grafie  , che  da  Dio  chiedemo  : Aver- 
gratia  , che  portano  elfequire  la  fua  tendola  , che  non  tutte  le  gratie  , che 
voluntà  , ch’è  la  nodra  fantificatione,  chiedemo  delle  cofe  temporali , Iddio 
ficcme  1’  Aportolo  Paolo  dice:  Hac  ‘ne  le  concedei  ma  fidamente  quelle  , 
w?  voluntas  Dei  /aneli ficntio  vejlra  : che  non  fono  impedimento  alla  falute 

ma  devono  bene  avvertire,  chc’l  ne-  dell’anima  , di  qual'egli  hà  particolar 

pen- 


249  Alta  Sig.  D.  Fulvia  Caraccioltt 
di  Cardine  , 

HO’  ricevuta  la  fua  : E non  man- 
co di  pregare  il  Signore  per  lei. 
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penfiere  : e per  quefto  non  dovemo 
inquietarci  , quando  non  Temo  elu- 
diti fecondo  il  noftro  diftorto  volere  * 
perche  Dio  non  fempre  ne  concede 
queIlo,che  defideriamo  per  noftro  con- 
tento » ma  li  ben  ne  concede  quello  i 
ch’è  meglio  per  la  noftra  falute  ; e 
però  dovemo  ringratiare  Dio',  così 
quando  non  ne  concede  quello  , che 
delideriamo  , come  quando  ne  dona 
uello  , che  noi  volemo , e cosi  ne 
imoftreremo  elTere  veri  figliuoli  ai 
Dio  : Se  in  quefto  modo  camineremo, 
fenzo  dubio  faremo  patienti  (convel- 
la defidera,)  e faremo  crepare  i Demo- 
ni! di  cordoglio  , vedendo  , che  rin- 
gratiamo  , e benedicemo  Dio  in  ogni 
tempo  , così  nell’avvertitA  , come  nel- 
le profperiti  (il  che  è proprio  de  i pre- 
deftinati  ) e i Demonii  in  nullo  modo 

J>onno  foftenerlo  , vedendoci  Ilare 
òrti  nelle  tribolationi , eh’  Iddio  ne 
manda  per  purgatione  de  i noftri  pec- 
cati , e per  accrefcere  la  noftra  gloria 
in  Cielo  , & in  terra  , come  avvenne 
al  patiente  Giob  . E quefto  balla  per 
la  rifpofta  della  fua  lettera . E con 
quefto  &c.  Di  Napoli  il  di  4.  d’  Apri- 
le 1 f9$. 

afo  Alla  Signora  Prencipejpt  dì 
Stigliano  , 

NOn  manco  pregare  il  Signore 
( com’  ella  defidera  ) che  doni  A 
V.  E.  , & al  Signor  Prencipe  per- 
feveranza  nel  ben’incominciato  , con 
aumento  di  gratia  , d’unione , e pa- 
ce, tanto  cara  à Dio  , & agli  Angeli, 
e difpiacevole  à i Demonii , autori 
della  difeordia  , tanto  odiofa  A Dio*, 
quale  non  volle  manco  per  un  piccio- 
lo fpatio  di  tempo  , che  regnafle  la 
difeordia  nel  Cielo  , ma  fù  (ubito  ab- 
bifiàta  neirinferno  ; e però  tutti  i ve- 
ri Chriftiani  aborrifeono  la  difeordia , 
e vogliono  più  prefto  perdere  la  rob- 
ba  , l’honore  , e la  vita,  che  vivere  in 


difeordia  con  Dio  , e con  il  profsimo: 
E per  quefto  fe  1’  Eccellencie  Voftre 
defiderano  fare  cofa  grata  al  Signore , 
& agli  Angeli , e dare  gran  cordoglio 
A i Demonii  , attendano  con  ogni  di- 
ligenza A conlervare  la  pace , & unio- 
ne , com’hanno  incominciato  ; & ac- 
ciò poftano  in  quefto  perfeverare, 
1’  una  ceda  all’  altro  , ofTervando  la 
dottrina  dell’Apoftolo  , perche  non  è 
pofsibile  in  quella  vita  poter  vivere 
fenza  alcuno  difetto  : e per  quefto  do- 
vemo foftenere  1’  uno  i mancamenti 
dell’altro  per  amore  di  Dio, .quale  con 
tanta  patientiafoftiene  i noftri  errori, 
afpettandoci  A penitentia  : Qupfte  po- 
che parole  conferveranno  fempre  nel 
cuore  , o/Tervando  quello , che  fcrivot 
e quefto  farà  il  premio  delle  mie  fati- 
che , e (udori , quali  volentiere  ab- 
braccio per  falute  , e quiete  dell’  Ec- 
cellente Voftre , A quali  di  cuore  mi 
raccomando  . Di  Napoli  il  di  9.  d’ 
Aprile  1 5-96. 

a fi  All'  ijlejfa  Signora  Prcncipejfa 
di  Stip/iano . 

u - 

POiche  V.  E.  tanto  mi  defidera  , 
e volentiere  afcolta  i miei  confi- 
gli , volentiere  venerò  ovunque  fi  ri- 
trova : Piaccia  al  Signore  , che  le  mie 
parole  , e fatiche  apportino  all’anima 
fua  quella  quiete  , e confolatione , eh’ 
io  le  defidero  ; E fia  più  che  certa  , 
che  la  vera  quiete  , e confolatione  , 
ch’apportano  all’anima  refrigerio, non 
la  troverA  giamai  ne  piaceri  , è cofe 
del  Mondo  ; ma  folamente  in  amare 
Dio  fopra  tutte  le  cofe  . Ma  deve  fa- 
pere  , ch’iddio  non  può  edere  vera- 
mente amato  da  quell’  anima  , eh’  è 
foggetta  al  peccato  ; e però  fe  defide- 
riamo , eh’  Iddio  habiti  in  noi  per 
amore, bifogna,che  tenghiamo  l’anima 
ben  purgata  da  ogni  peccato  ; perche 
non  può  col  peccato  hahitare  la  Divi- 
na MaeftA»  qual’  aborrifee  tanto  il 
L 1 pec- 
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peccato  * che  manco  per  un  minimo 
tempo  volle  , che  dimorarti;  in  quella 
felicifflma  flantia  , ove  la  Tua  Divina 
bontà  habita  con  gli  fpiriti  beati  , ma 
fubito  fù  difcacciato  con  gli  Angelici 
fpiriti , die  ’1  peccato  commifero  : E 
però  San  Giovanni  Evangelifta  dice  , 
che  nella  Celefte  Patria  non  può  en- 
trare cofa,c’  habbia  una  picciola  mac- 
chia di  peccato  . Deh  miferi  coloro , 
che  più  prefto  vogliono  ilare  fenza 
Dio  , che  ilare  fen2a  peccato,  con  il 
quale  habita  il  Demonio , che  notte, 
e giorno  li  tiene  inquieti  , afflitti , e 
fconfolati  ; E però  fe  noi  deJìdcriamo 
vera  quiete  , e confolatione , ftiamo 
Tempre  fenza  grave  peccato  , con  il 
, qual’habita  il  Demonio , quale  pro- 
cura fempre  la  noftra  inquietudine 
e fconfolatione , qual'è  principio  del- 
la noftra  dannatione  ilmperoche  fico- 
me  la  fpirituale  , & interna  quiete  , 
allegrezza  , e confolatione  data  da 
Dio,  è la  caparra  dell’eterna  felicità  , 
così  F interna  inquietudine , e ma- 
linconia dal  Demonio  procurata  , è 
la  caparra  dell’ infernali  pene;  e per 
quello  fubito , che  Tentiamo  nel  cuore 
qualche  triftezza  , & afflittione  ( che 
non  procede  dal  dolore  d’havere  ortefo 
Dio;  dovemo  correre  alla  Confeifione, 

{»er  difcacciare  il  peccato , con  il  qua- 
e ftà  il  Demonio,  caula  d’ogni  noftro 
male  prefènte  , e futuro . Beate  quelle 
. anime  , che  Hanno  fenza  grave  pecca- 
to, ch’in  loro  habita  fempre  Dio:  E 
però  non  ne  ri  ncrcfca  affaticarci  fem- 
prein  acquiftare le  virtù  dell’humiltà, 
della  manfeetudine,  della  patientia  , 
e della  carità  , che  preparano  la  flan- 
za  à Dio  nel  noftro  cuore  ; E fe  ne 
pare  faticofb  l’eflèrcitio  d’acquiftare  le 
virtù  , che  ne  conducono  all’  eterna 
felicità;  più  faftidiofo  ne  deve  parere 
l’efllrcitio  degli  fpaftì  , e piaceri  del 
Mondo^,  che  ne  conducono  all’eterne 
pene  ; o almeno  all’ardentiilìmo  fuo- 
co de*  Purgatorio , qual’  eccede  ogni 


f;ran  tormento  di  quello  Mondo  : Per 
a quale  confideratione  tutti  i cari  di 
Dio  volentieri  lafciavano  tutti  i mon- 
dani piaceri , e con  animo  invitto  al- 
legramente foftenevano  ogni  tribola- 
rione  , e facevano  afpriffima  peniten- 
ti per  e Aere  à Chrifto  Umili,  e per 
fcampare  le  pene  dell’inferno , e del 
purgatorio  . Chi  non  vuole  patire  i 
piccioli  travagli  di  quella  vita  , eh’  è 
breve  , follenerà  gl’infernali  tormen- 
ti, che  non  finiranno  giamai  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  14.  d’ Apri- 
le 1*96. 

afa  Al P Eccellentìjjimo  Sig.  D.  Loife 
C tir r afa  Vrencipe  Ai  Stigliano , e 
Duca  di  Sabioneta , 

SE  ben  molto  fpeflb  vengo  à Tiano 
per  confolatione , & ajuto  dell’ 
anima  fua  , e della  Signora  Prencipef- 
fi;  Nondimeno  vedendo  , che  per  gra- 
fia del  Signore  ambedue  cercano  dar- 
mi confolatione , con  afcoltare  imiei 
configli  ( anzi  non  miei , ma  di  Dio  , 
quale  più  di  me  infinitamente  brama 
la  falute  dell’  anime  loro  , comprate 
coll’  infinito  prezzo  del  (angue  del  tuo 
Figliuolo  Giesù  Chrifto  j vedendo  an- 
co il  gran  profitto  , che  l’Eccellentie 
Voftre  fanno  colla  frequente  confef- 
fione , tanto  cara  à Dio,  e tanto  odio- 
fa  al  Demonio  (quale  per  ogni  via  cer- 
ca impedirla , come  cofa  die  tanto 
l’ offende , e gli  toglie  le  forze  j per 
più  ftabilirle  in  quello  buon  propofi- 
to  , fpeflb  loro  ferivo,  pregandole, 
che  vogliano  fare  il  configlio  di  San 
Paolo , quale  dice  : Se  dunque  fète  con 
Chrifto  refufeitati  ( prima  dalla  mor- 
te del  peccato,  quanto  all’anima,  v 
e dopo  anco  in  fperanza  della  morte 
del  corpo,  ertendo  certi , che  s’è  rc- 
fufeitato  Chrifto  capo  noftro,  refufei- 
teremo  ancora  noi  fue  membra  ) Ef- 
fendo  dunque  refufeitati  con  Chrifto  , 
nel  detto  modo  , non  dovemo  più 

con 
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'con  anfietà  cercare  le  cofe  terrene  , 
•vili , e buffe  , ma  dovemo  cercare  le 
cofe  celefti , ov^è  Chrifto  fedente  nella 
dcftra  di  Dio  : Sappiamo,dice  l’Apofto- 
lo,  le  fuperne  cole  , e non  quelle  che 
fono  qui  giù  fopra  la  terra;quali  paro- 
le fono  conformi  à quelle  che  dille 
Chrifto .Primum  guarite  regnimi  Dei , 
Ór  JuJlitìam  ejus  ère.  Siamo  più  che 
certi  Signor  mio  » che  fe  noi  vera- 
mente fiamo  refufeitati  dalla  morte 
del  peccato  , con  ferma  fperanza  , 
che  nel  final  giudicio  refulciteremo 
etiam  con  i corpi  gl  orioli  , ficomela 
noftra  fede  tiene  , e la  Sacra  Scrittura 
afferma  , ene  guarderemo  al  più  che 
li  può,à  non  ritornare  alla  morte  del 
peccato  » caminando  di  buon  palio 
nella  novità  della  fpirituale  vita  , fo- 
ftcnendo  con  patientia  le  cofe  contra- 
rie , e le  varie  tribolationi , che  ’1  De- 
monio , invidiofo  della  noftra  falute, 
ne  procura , per  farci  tornare  allo 
sdegno  , & impatientia  : Se  in  tale 
modo  camineremo , il  Signore  havrà 
di  noi  particolare  penfiere  , ficome 
l’hebbe  del  fuo  caro  amico  Abramo  , 
quale  cercando  di  piacere  à Dio  fola- 
mente,  foftenendo  con  animo  invitto, 
e quieto  , fenza  grave  turbatione,  tut- 
te le  tribolationi , che  l’avvennero  in 
tutta  la  fua  travagliata  vita  ; la  Di- 
vina Maeftà  l’ajutb  , liberandolo  da 
tanti  pericoli  , promettendogli  d’  ef- 
fere  il  fuo  protettore  nella  prefente 
vita  , e dopo  la  morte  egli  elfere  la  fua 
mercede  : Noli  timore  Abraham  , ego 
proteSlor  tuia  fum  , èr  merces  tua 
magna  nimii  . Mercede  della  fedele 
fervitù  , che  gli  havea  fatta  ; Promet- 
tendogli ancora  che  del  fuo  feme  ha- 
vea da  nafeere  , fecondo  la  carne  , 
l’unigenito  fuo  Figliuolo  , c’havea  da 
ricomprare  1’  humana  generatione  dal 
peccato  , dalla  fervitù  del  Demonio  , 
c dall’eterna  morte  . Ecco  Signor  mio 
quanti  beni  prefenti  , e futuri  proce- 
dono dal  cercare  , & amare  folamente 


Dio,  e caminare  nella  novità  della 
vita  , efTendo  con  Chrifto  refufeitati , 
cercando  folamente  le  cofe  Ceiefti,pcr 
le  quali  fiamo  flati  creati  -,  e cercan- 
do quelle , ne  faranno  date  anco  in 
abondantia  le  cofe  temporali,  necefTa- 
rie  al  foftentamento  di  quella  mifer* 
vita  , mentre  ftiamo  in  quefto  Cin- 
turato e fillio  , donde  ben  prefto  ha- 
vemo  da  partirci , e non  fapemo  ove 
farà  la  noftra  habitatione  : Dunque 
feiocchi  fono  tutti  coloro  , che  nel 
orefente  eflìlio  Cercano  lodi , gran- 
dezze , honore,  e confolatione  , effen- 
do  quefle  cofe  non  in  quefla  valle  di 
lagrime , ma  nella  Celefte  Patria  : E 
perb  ben  diffe  l’Apoftolo  : Si  confur- 
rexijlit  cum  Chrifto  , qua  fnrfttm 
[unti  mitri  te  : ubi  Chriftus  e fi  in  de- 
xtera  Dei  fedoni  : qua  furfum  funt, 
fapite  : non  qua  fuper  terram  . O 
fciocchezza  degli  huomini  del  Mondo, 
che  vogliono  (apere  più  di  Chrifto  , e 
di  San  Paolo j quali  ne  configliano* 
che  vogliamo  cercare  le  cofe  celefti  , 
che  non  ne  mancheranno  le  cofe  ter- 
rene , quali  Iddio  dona  in  abondantia 
à coloro  , che  cercano  il  regno  de  r 
Cieli;  Ma  quegli,che  cercano  con  an- 
lietà  , & angofeiofi  penfieri  le  cofe 
della  terra, perdono  le  cofe  Celefti  , e 
non  ponnogiamai  confequire  quello  , 
che  defiderano  delle  cofe  terrene , e 
vivono  fempre  afflitti  , e fconfolati  , 
perche  cercano  quelle  cofe  , quali  non 
ponno  havere,e  feptir  l’havefTero,non  - 
ponno  fatiarli , perche  non  ponno  en- 
trare al  cuore  , ove  ftà  l’ ingordo  ap- 
petito . Ringratio  il  mio  Signore,  c’nà 
dato  à V.  E.  tanto  lume  fopranatn- 
rale  , che  già  incomincia  à conofcere 
quella  pura  verità  da  pochi  intefa , 
non  manchi  di  fempre  tenere  l’anima 
ben  purgata  da  peccati , quali  ne  to- 
gliono  il  lume  fopranaturale  , & offù- 
fcano  talmente  il  naturale  difeorfo 
della  ragione  , che  ne  fanno  diventa- 
re fimili  à i bruti  animali , come  dice 
L 1 a il 
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il  regio  Profeta  . Attenda  à leggere 
libri  devoti , che  n’infegnano  la  chri- 
fliana  verità  , e vada  fpeflo  meditan- 
do i Divini  benefici , fpeflo  pregando 
il  Signore  che  le  doni  forza  à fuggire 
i peccati,  & abbracciare  le  virtù,  che 
la  fanno  grata  alla  Aia  Divina  Maeflà  . 
E con  quello  &c,  Di  Napoli  il  giorno 
di  Pafca  14.  d’  Aprile  1 5-96. 

afj  AìP  ijlejjo  Signor  D.  Loife 
Carrafa  Prencipe  c ire. 

RAccordomi  Signor  mio  , che  li- 
centiandomi  da  V.  E.  mi  difle  : 
Padre  fcrivetemi  fpeflo , che  le  voftre 
lettere  mi  giovano  : quali  parole  mol- 
to mi  conciarono, feorgendo  in  lei  de- 
fiderio  di  volere  fapere  le  cofc  perti- 
nenti alla  falute  dell’anima  fuaflapen- 
do  , che  le  mie  lettere  d’  altro  non 
trattano,  poiché  i religiofi  , fe  vera- 
mente religiofi  voglion’  eflere,  d’  altro 
non  debbono  parlare  , fe  non  di  quel- 
le cole  , eh’  alla  loro  profeflìone  con- 
vengono ) Dunque  s’clla  defidera  le 
mie  lettere  , è fegno , che  vuole  fape- 
re la  via  della  lalute  ; E piacefle  à 
Dio  , che  tutti , ò almeno  i Chriftiani 
cercaflero  di  volere  fapere , k impa- 
rare quelle  colè , che  ne  conducono 
all’  eterna  Patria  , quando  al  Signor 
piaccia  di  richiamarci  da  quello  car- 
cere , e difpietato  cfììlio  , pieno  di 
guai  , d’affanni,  e di  varii  travagli , da 
uali  non  potremo  giamai  ufeire  , 
nche  viviamo  in  quella  mifera  , e 
llentata  vita  , e bifogna  con  patientia 
folle ncrli,ò  vogliamolo  no, fé  nefideria- 
mo  ben  purgare  i noftri  peccati,fcam- 
parc  dall’infernali  pene,  e dall’  eterna 
morte,  e ptrvenire  all’eterna  vita  ; ma 
ohimè  quanti  pochi  fono,  che  vogliono 
imparare  le  cofe  pertinenti  alla  vera 
falute  dell’anima, & innumerabili  lono 
quegli  , che  cercano  làpere  le  vane 
feientie,  «come  fi  pollano  acquillare 
le  mondane  grandezze , gli  hon ori , 


degnità , le  fallaci  ricchezze , e I'altre 
cole  tranfitorie,  quali  à noflro  di  fpet- 
to  , con  dolore  nel  punto  della  morte 
bifogna  lafciare  , e non  fapemo  ove 
farà  la  nollra  eterna  habitatione  ; E 
però  ben’  avventurati  chiamar  fi  pon- 
no  tutti  coloro  (benché  pochi  fono  ) 
che  vivono  col  folo  corpo  in  terra , e 
colla  mente  fempre  intenta  al  Cielo, 
dicendo  coll’Apoilolo  : Kojira  conver- 
fatio  in  Calie  efl. E quelli  pochi  vivono 
in  quello  Mondo  con  manco  affanno , 
flando  fotto  la  protezione  dell’Eterno 
Padre,  quale  non  manca  mai  di  prove- 
dere à i loro  bifogni , e di  liberarli  da 
ogni  pericolo  in  quella  mifera  vita  , e 
dopo  darà  loro  fe  lleflo  per  eterna 
mercede  . Ma  refi:  0 fuor  di  me  , ve- 
dendo che  molti  prefumono  di  fapere 
da  loro  fteflì  la  via  del  Cielo, nè  cerca- 
no i veri  Maellri,che  loro  infegnino  la 
vera  llrada  , per  la  quale  fi  perviene 
alla  vera  gloria  ; e s’ alcuni  vogliono 
fa  perla  , non  prendono  già  i veri  mez- 
zi d’ impararla  : I veri  mezzi  fono 
quelli  . Prima  , bifogna  credere  al 
Maellro  che  l’ infogna  , ficome  tutti 
coloro,  che  vogliono  imparare  alcun’ 
arte  , ò feientia  , credono  al  loro  Mae- 
llro ( eflendo  fcritto  : Addifcentem 
oportet  crcdere.E  San  Paolo  dice:vfc- 
cedentem  ad  De  ne»  oportet  credei  e . ) 
e però  non  bifogna  col  Maellro  difpu- 
tare,  ma  lafciarli  guidare  da  chi  sà  più 
di  quella  arte  , che  s’impara  . Secon- 
do , bifogna  non  effere  molto  curiofo 
invelligatore  delle  cofe  divine,  perche 
nel  cap.  ay.  de  i Proverbii  è fcritto  a 
Qui  fcrutator  efl  Majeflatis , opprime - 
tur  n gloria  , ficome  per  efperienza  fi 
vede  , che  l’huomo  , che  fiflamente 
riguarda  il  Sole  ,rella  colla  villa  abba- 
gliata; e però  S.  Paolo  dille  à i Romani 
(cap. 12.)  Non  plus  fapere  , q narri  opor- 
tet fapere  , fed  fapere  ad  fobrietatem. 
E più  giù  difle  : Non  alta  fipìentes , 
fed  burnì  li  bus  confentientes.  Noli  te  ef- 
fe prudentes  a pud  vofmetipfòs.  E nel  3. 
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dell’  Ecclefiaftico  dice  lo  Spirito  San- 
to: Non  vogliamo  cercare  , Se  inve- 
ftigare  quelle  cofe  , che  fono  più  alte 
di  noi  , ina  Tempre  cogitare  quelle  co- 
le , eh’  Iddio  n’  hà  commandate  , che 
facciamo  ; perche  nel  punto  della 
morte  non  faremo  domandato  quel- 
lo,che  fottilmcnte  havemo  invelligato, 
ma  quello, c’havremo  fatto  à gloria  del 
Signore,  e fecondo  l’opere  noltre  fare- 
mo giudicati  ; e però  dovemo  atten- 
dere più  al  ben’  operare,  eh’  al  molto 
fpecolare  $ e fe  ne  diletta  il  fapere, do- 
vemo imparare  per  conofcere  piu  Dio, 
Se  amarlo  , e non  per  curiofità  à pa- 
feere  l’intelletto . 

Terzo  bifogna  fapere  , che  per 
intendere  gli  alti  milleri  della  noltra 
. . , fede  , non  tanto  giova  l’humana  , e 
lottile  feientia  f quale  , fecondo  San 
% - Paolo , gonfia  1’  huomo  di  fuperbia  ) 
quanto  giova  l’ humile  femplicità  , fi- 
come  chiaramente  li  vede  in  San  Pie- 
tro , che  per  la  fua  humilità  ,&  hu- 
mile femplicità  , conobbe  , e confefsò 
*’  la  divinità  di  Chrifto  ( dicendo  : Tu  et 
Chriflus  Filius  Dei  vivi)  quale  divini- 
* [ tà  fù  nafeofta  à i dotti , ma  fu'perbif- 
fimi  Scribbi  ,e  Farifei  -,  e però  il  Si- 
gnore di/lè  al  fuo  caro  San  Pietro  : 
Beato  fei  Simone  figliuolo  di  colomba 
( che  tale  lignifica  Bariona  ) c la  fem- 
plicità s’attribuilce  alla  colomba  , fi- 
come  dille  Chrifto  à i fuoi  difcepoli  : 
Eflotc  prudente!  ficut  ferpentet  , <jr 
{implica  ficut  columbi  . E Dio  vo- 
lendo lodare  Giob , la  prima  virtù 
che  gli  attribuire,  è la  femplicità,  di- 
cendo, ch’era  un’ huomo  femplice  , e 
fchetto  , retto , e timente  di  Dio  . Non 
ballerebbe  la  carta  , s’  io  volelfi  dire 
quanto  giova  1’  animo  femplice  , e 
Ichetto  alla  cognitione  degli  alti  mi- 
fterj  della  noftra  falute,  quali  il  Cele- 
fte  Padre  hà  nafeofti  à i favii , e pru- 
denti del  Mondo  , e ali  hà  rivelati  à 
i veri  humili , e femplici , ficome  di- 
V ce  Chrifto  . Da  qui  viene  (ficome ho 


efperimentato  in  dnquant’un’  anno, 
eh’  afcolto  le  confelfioni;  che  fono  più 
capaci  de  i gufti , e dolcezze  fpirituali, 
e della  cognitione  degli  aiti  mifterj,  le 
femplici  donne,che  i dotti  del  Mondo. 
E vero  , che  (e  qualche  dotto  fi  trova 
humile , e femplice  di  cuore  , e fen- 
za  curiolità  , più  altamente  penetra  i 
divini  fecreti , ficome  avvenne  al  dot- 
tilfimo,  e gran  Teologo  Giovan  Tao- 
liere.,  quale  fù  gran  Predicatore  , ma 
vano,  qual’  eflèndo  riprefo  della  fua 
vanità  da  uno  femplice , Se  idiota  fo- 
colare ; ma  illuminato  dallo  Spirito 
Santo,volle  sbalfarfi  ad  eflere  dilcepo- 
lo  di  quello  laico, per  imparare  1’  Alfa- 
beto fpirituale  $ per  la  quale  femplice 
humilità  , fù  tanto  illuminato  dal  Si- 
gnore , che  diventò  beato  , e fè  gran 
frutto  all’anime  ,ch’afcoltavano  le  fue 
prediche,  piene  di  fpirito  , e non  di 
vanità  : ilene  avvenne  anco  ad  un  dot- 
to figliuolo  mio  fecoiare  in  Piacenza, 

Jjuale  fempliccmente  fommettcndo  il 
ùo  acuto  ingegno  alle  divine  medita- 
tioni,  volava  tanto  alto  à penetrare  i 
fecreti  di  Dio , che  pochi  religiofi  1’ 
hanno  arrivato,  &in  mia  mano  alle- 
gramente, e Tantamente  finii  giorni 
fuoi.  Ecco  Signor  mio,  quanto  è nc- 
cdfaria  l’humile  femplicità  à conofce- 
re  i fecreti  di  Dio,  nafeofti  à i dotti 
luperbi  . 

Quarto  , bifogna  tenere  mondo  il 
cuore  , dicendo  Chrifto  : Beati  man- 
do corde , quoniam  ipfi  Deum  vide- 
bunt  . E San  Giovanni  Àpoftolo  nel 
della  fila  prima  canonica  , ftupen- 
do  del  grande  amore  , che  l’ Eterno 
Padre  porta  à noi , che  vuole  che  fia- 
mo  nominati  , e damo  in  verità  fi- 
gliuoli di  Dio  , più  giù  dice  : Et  omnis 
qui  hanc  fpem  habet  , fanali ficat  fe  , 
ficut  (T  il  le  fantlus  ejl  .Et  ogni  uno, 
c’have  quella  fperanza  d’ellere  figlio, 
e limile  à Dio,  fantifica  se  fteifo,  cioè, 
molto  s’afiàtica  à fare  vita  tanta,  pura, 
& immacolata  , conveniente  à vero  fi- 
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gliuolo  di  Dio  , fuggendo  tutti  i pia- 
ceri * e defiderii  delia  c;)rne  » e del 
Mondo  , per  ben  conofcere , e guida- 
re le  Celeiìi  dolcezze , che  per  Tempre 
hà  da  godere  , polfedendo  l’eterna  he- 
redità  , che  li  deve  à i figliuoli  di 
Dio . 

Ecco  Signor  mio  quanto  è necelTa- 
ria  la  monditia  del  cuore,  epuriti 
di  vita  per  conofcere  gli  alti  Secreti 
della  nollra  Fede,  Si  e/Tere  vero  figliuo- 
lo del  Celelle  Padre,  & herede  del  Ce- 
iefte  regno  , per  lo  quale  Temo  creati  i 
Per  confequire  quella  monditia  di  cuo- 
re, e purità  di  vita , è molto  necellaria 
lacotidiana  elfamina  della  confcien- 
tia  (che  fi  deve  fare  ogni  fera  inlìn’al 
punto  della  morte,)  e la  frequente  con- 
felfione,  per  la  quale  fi  purifica  l’ani- 
ma da  peccati,  fi  fortifica  à rellllere, 
& à vincere  le  tentationi , e toglie  le 
forze  al  Demonio  , quale  vedendo 
quanto  danno  gli  fi  la  confelfionc  , 
cerca  per  molte  occafioni, impedirla  : 
E da  qui  viene  , che  molti  Tentone) 
gran  fatica  à volerli  confettare  , e 
quanto  più  l’huomo  tarda  i confettar- 
li , tanto  più  Tente  ripugnanza,  e falli- 
dio i ridurre  i peccati  alla  memoria , 
e fugge  la  confclfione  , perche  il  De- 
monio bave  il  poflèttò  dell’anima  , che 
Uà  in  peccato  , e da  un  peccato  la  fa 
rafeare  all'altro, e diventa  impotente 
al  ben  fare , Se  inchinata,  e pronta  al 
male  : In  tanto , che  fenza  potente  , 
e fpetiale  ajuto  celelle  non  può  il  pec- 
catore levarli  dal  peccato  , perche  il 
Demonio  il  tiene  legato  con  una  gran 
catena  di  molti  peccati  ; E però  non 
fi  devono  tanto  moltiplicare,  ma  fpef- 
fo  , e prello  confettarli , acciò  il  De- 
monio non  prenda  il  dominio  contra 
di  noi  , e fiamo  Tuoi  fchiavi  , e per- 
diamo la  figliolanza  di  Dio , e l’eterna 
heredità  , qual’  in  eterno  havemo  da 
godere  . Beato  colui , che  fogge  il  pec- 
cato , e Te  per  ignoranza  , o fiaggili- 
tà  cafca , prello  li  leva  per  la  frequen- 


te confelfione  ; dimoftrando  con  fatti 
elfere  vero  figlio  di  Dio , diaccian- 
do da  Te  il  peccato  , quale  tanto  ab- 
borrifee  la  Tua  Divina  Maellà,  c’M* 
fatta  gran  vendetta  contra  i peccatori, 
ficome  fi  dimollrò  nel  diluvio , nell’ 
abbicare  le  cinque  Città  di  Sodoma  , 
& altre  vendette,  c'  hà  fatte  ; E per 
difcacciare  il  peccato  da  i Tuoi  cari  , 
volle  che’l  Tuo  diletto  figlio  patifl’e  tan- 
to , e moriflè  con  tanta  vergogna , e 
dolore , acciò  noi  conofcellìmo  la  gra- 
vezza del  peccato  , e ’l  fuggilfimo  più 
che  la  morte  , eh’  è paga  del  peccato, 
ficome  dice  San  Paolo  : Stipendia  f te- 
diti mors  . Benedetto,  e ringratiato 
fia  il  Signore  , che  V.  E.  e l’Eccdlen- 
tilfima  Signora  Prencipe/Ta  cercano 
(petto  purificarli  colla  frequente  con- 
feifione,  per  elfere  figli  di  Dio  , Se  he- 
redi  del  Celelle  Regno  , e quella  è al-  - 
tra  grandezza  , che  Fette re  Signor  di 
tutto  il  Mondo  , donde  pretto  n’have- 
jno  da  partire  , e non  fapemo  dove  * 
anderemo  . Son  fiato  più  lungo  del  ’ 
mio  volere , farò  dunque  fine  , con 
raccommandarmi  à V.  E.  Di  Napoli  il 
dì  1 o.  di  Maggio  r f 9 6. 

* % 

2f4  Alla  Sipn.  D.  fulvi  a Caraccio/a 
di  Cardine . 

HO’ ricevuta  la  fua^piena  d’afflit- 
tione  . Compatisco  al  gran  do- 
lore, che  V.  S.  hà  fentito  , e Tente 
della  morte  del  Tuo  Padre , ch’in  vero 
la  perdita  è grande  , perche  molto  1’ 
amava  , & era  huomo  di  gran  confi- 
glio , e di  gran  valore , ficome  s’è  di- 
moftrato  lèmpre  in  tutte  le  Tue  attio- 
ni  ; ma  dovemo  ùonfiderare , che  tut- 
ti fiamo  condennati  alla  morte  per  lo 
peccato  ( la  cui  paga  è la  morte  ) Se 
in  tanto  è vera  quella  fententia  , che 
tutti  gli  huomini  habbiano  da  morire, 
che  manco  l’ innocente  Figlio  di  Dio, 
ne  fù  elfente  j e Te  ben’  à lui  non  fi 
dovea  la  morte  , e /Tendo  lènza  pecca- 
to. 


S.  Anirea  Avellino . 


to  , nondimeno  e/Tendo  fatto  huomo> 
prendendo  la  noflra  mortai  natura  , 
per  fodisfare  aircterno  Padre  per  tutti 
i noftri  debiti , e liberare  noi  dall’eter- 
na morte  , Egli  volle  anco  morire  di 
morte  crudele  , e vituperofa , non  fo- 
ìamente  per  fodisfare  all’eternp  Padre 
fu  (Èden  temente  , e foprabondante- 
mente  per  tutti  i noftri  debiti,  ina  an- 
cora per  confolarci  in  tutte  le  noftre 
afflittioni  : conlìderando  , che  fe  l’in- 
nocente hà  tanto  patito  , e morto  per 
noltro  amore,  foftenendo  con  patien- 
tia  tanta  gran  padrone  , e crudele 
morte  , dovemo  ancora  noi  per  amo- 
re della  fua  Divina  Maeftà  , con  pa- 
tientia  foftenere  ogni  gran  tribolatio- 
ne,che  ne  potefle avvenire  -,  fperan- 
do , che  fe  noi  compagni  damo  à 
Chrifto  nelle  palfioni , e dolori , anco 
gli  faremo  compagni  neH’eterne  con- 
folationi  ; E però  figliuola  mia  cara 
dovemo  quietarci  Tempre  in  tutte  le 
tribolationi , ch’iddio  ne  manda , per 
conformarci  alla  fua  Divina  voluntà , 
nè  fperare  dovemo  vera  confolatione 
in  quello  Mondo  , ove  fiamo  da 
Dio  condennati  à fatiche  , dolori , 
guaime  travagli , finche  viveremo  in 
quello  elfilio  pieno  di  crudeli  nemici, 
quali  hanno  dal  Signore  podeftà  di 
tentarci , e moleflarci  -,  e però  bido- 
na armarci  d’  una  forte  patientia  , e 
'una  viva  fede , acciò  non  (iamo  vin- 
ti, e fuperati , ma  facendo  gagliarda 
refiftenza  , riportiamo  gloriofo  trion- 
fo, & acquisiamo  la  corona  dell’eter- 
na vita  . Stia  dunque  V.S.  collante  , 
e forte  in  tutte  le  tribolationi , delle 
quali  non  Sarà  mai  di  fenza  , perche 
il  Mondo  è luogo  di  pena  , e di  guai, 
e non  di  piaceri  , e di  folazzi . 

Tenga  à mente  quelle  poche  paro- 
le, e benedica  il  Signore  in  ogni  tem- 
po , così  nell'  awerfità , come  nelle 
profperiti  , fe  vuol’elTere  cara  figlia  di 
Dio , Se  herede  del  Celefte  Regno  , per 
lo  quale  Iddio  l’hà  creata  , e non  per 


e/Tere  Signora  di  Pillicci  , qual’  hi  da 
lafciare , lìcome  il  fuo  Padre  hi  Inficia- 
ta Aerola  , e l’altre  fue  terre  ; e però 
non  dovemo  tanto  affaticarci  per  le 
cofe  , c’havemo  da  Inficiare  , ma  li  be- 
ne dovemo  llentare  per  acquiftare  il 
Regno  del  Cielo  , i quale  s’  una  vol- 
ta noi  entraremo  , in  eterno  il  gode- 
remo . Signora  mia  non  è vera  fede 
in  tutti  i Chrilliani  , poiché  vedemo, 
che  molti  s’affàticano  per  acquiftare 
le  fallaci  ricchezze,  e i vani  titoli  * 
quali  hanno  predo  da  Inficiare  , e vi 
(pendono  tante  migliara  di  feudi  ; e 
(ono  pochiffimi  quegli , che  s’  affati- 
cano , e (pendono  qualche  cola  per 
Io  Regno  del  Cielo  . Per  le  colè  del 
Mondo  fi  (pendono  le  centenara  di 
migliara  di  feudi  , e per  comperare  il 
Regno  del  Cielo  , ch’è  eterno  , pare 
gran  cofia  dare  cento  docati . Ecco  fi- 
gliuola mia  cara , eh’  è più  che  vero  , 
che  non  c’  è vera  fede  ; poiché  fi  fi 
più  (lima  delle  cofe  terrene , e tranfi- 
torie  , Che  delle  colè  Celefti , & eter- 
ne . Il  Demonio  tanto  nemico  della 
noftra  fallite  , ne  ferra  gli  occhi  del U 
mente,  che  ne  fi  vedere  il  noflro  erro- 
re , per  condurci  all’eterne  pene  . Deh 
miferi  noi,  come  ne  lafciamo  inganna- 
re dal  noffrocrudel  nemico  in  ferna(e, 
quale  non  vuole  , che  noi  habbiamo  il 
Celefte  Regno  , qual’  egli  infelice  hà 
perfo  in  eterno  . Apriamo  gli  occhi, 
e non  ci  lafciamo  più  ingannare  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  4.  di 
Giugno  if9 6. 

All'lllnJlriJJìmo  Signor  Cardi- 
nale Agoftino  Cufano . 

IO  non  ferivo  fpeflb  i V.  S.  Muftrifi. 

(ima:  Prima,  per  non  impedirla  da 
tanti  Tuoi  negotii  necefiarii  per  fiervi- 
gio  della  Santa  Chiefa , eflèndo  fempre 
occupatiflìma  , e non  è bene , che  le 
foglia  il  fruttuofo  tempo  con  leggere 
le  mie  lunghe  lettere  , forfè  non  mol- 
to 
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to  fruttnofe  , e necedarie . 

Approdo , da  me  non  può  Pentire 
cofa  tanto  necedaria  , e fruttuofa  , 
ch’ella  meglio  di  me  non  fappia  per  se 
fìelfa  , ò per  havere  intefa  la  dottrina 
di  tanti  valenti  huomini , di  fcientia, 
e di  fantità  di  vita  adornati  ; le  de- 
ve dunque  badare  , eh’  io  ogni  dì 
preghi  il  Signore  per  lei , e per  tutti 
i Puoi  cari  vivi  , e defonti  , fico- 
me  fò  , e farò  infin’  alla  morte  , 
sì  per  l’obligo  ringoiare  , che  le  deve 
tutta  la  noilra  congregatione , & io  in 
particolare  , per  li  molti  benefici  , 
che  n'  hà  fatti sì  anco  per  edere 
V.  S.  llludriifima  utile  membro  di 
quello  altiilìmo  , e Pacrato  Collegio  , 
per  lo  quale  iiamo  tutti  obligati  à pre- 
gare il  Signore , che  doni  loro  non  fo- 
llmente il  volere  , ma  ancora  il  pote- 
re ad  edèquire  quello,  ch’è  più  di  glo- 
ria della  l’uà  Divina  Maedà  , e com- 
mune  Palute  dell’  univcrfal'c  ChiePa , 
eh’  ad  altro  non  dovemo  attendere 
tutti,  e particolarmente  quegli,  che 
fono  podi  in  altiilìmo  grado,  com’è 
il  Sacro  Collegio  de  i Cardinali  : Guai 
à chi  in  tale  grado  fi  ritrova , e non 
fà  quello  che  deve  , ò per  negligenti, 
ò per  humani  rifpetti , ò per  vani  di- 
fegni,  da  quali  dev’eiTere  lontano  ogni 
uno , eh’  in  tale  grado  fi  ritrova  ; per- 
che ficome  grande  , & eterno  premio 
alpetta  chi  fedelmente  fà  quello  , che 
deve  , così  all’  incontro  grandi,  5c 
t terni  tormenti  fono  apparecchiati  à 
chi  negligentemente  , ò per  vano  ti- 
more , o per  inordinato  amore  , ede- 
quifee  quello , eh’  è obligato  à fare  v E’ 

fieiò  fono  degni  di  compafllonc,e  d’ef- 
erc  ajutati  colle  continue  , e ferventi 
orationi,  e non  con  lufinghe  , &adu- 
lationi  , di  quali  è pieno  il  Mondo, 
e molti  diquede  fi  dilettano.fiano  lon- 
tane da  V.S.  llludriifima  , quale  de- 
ve tenere  care  quelle  perlone  , che 
fpedo  la  correggono  , & avifano  de  i 
proprii  defetti  , & aborrifea  tutti 


quelli  , eh’  in  prefentia  le  donano  le 
vane  lodi , che  fono  le  maritime  fire- 
ne  , che  procurano  il  nodro  naufra- 
gio con  dolcifiìmi  canti  : Stiamo  ac- 
corti , e non  ci  lafciamo  ingannare  , 
con  perdere  l’eterno  premio  delle  no- 
dre  molte  fatiche  , per  un  momenta- 
neo , e vano  piacere . Quelle  poche 
parole  tenga  nel  fuo  cuore , (e  non 
vuole  perdere  il  fruttuofo  tempo  , e’I 
frutto  delle  fue  molte  fatiche  . E con 
quedo  &c.  Di  Napoli  il  dì  f.  di  Lu- 
glio i f96. 

a f 6 Al  Sig.  D.  Marcello  Cavarti  plia 
Marcheft  di  Santo  Marco  . ** 

NOn  hò  mancato  , nè  mancherò  i 
col  divin’  ajuto  , pregare  ogni 
dì  il  Signore  per  V.  S.  Illuuriflìma  , 
fapendo  quanto  havemo  tutti  bifogno 
dell’aiuto  dell’orationi  per  impetrare 
grafia  da  Dio  à potere  gagliarda- 
mente  refifiere  alle  crudeli  battaglie  , 
ch’ogni  hora  habbiamo  dal  Demonio  , 
dal  Mondo  , e dalla  nodra  propria 
carne , qual’  edendo  nodro  crudele  ne- 
mico, più  degli  altri  ne  moleda  , per 
dare  Tempre  con  noi , e nè  Demonio, 
nè  Mondo  potrebbono  tanto  ofFAder-  * 
ci , Pe  da  quedo  traditore , e famiglia- 
re nemico  «non  s’apri/Tela  porta  agl’ 
altri  ; Imperoche  fe  quando  il  Demo- 
nio ne  perfuade  gli  atti  della  Puperbia 
di  voler’  edere  dimati  più  degli  altri  , 
e delìderare  i maggiori , e primi  luo- 
ghi (lìcom’cgli  deiiacròj  la  carne  fpor- 
ca  non  ci  aprifiè  l’ orecchie  col  defi- 
derio  d’ingrandirfi  in  queda  valle  di 
lagrime  , luogo  di  badezza  ( ove  tanto 
il  Figliuolo  di  Dio  s’ è humiliato  , e 
sbadato  ) quedo  infernal’,  e crudel 
nemico , niente , ò poco  ne  potrebbe 
offèndere  : c quando  il  Mondo , per 
ingannarci , ne  fà  parere  edere  bene 
accumulare  molte  ricchezze  , e ne  le 
fà  parere  degne  d’edere  da  noi  amate  , 
e cercate  ; fe  la  putrida  carne  , per  ac- 
commodare  la  fua  fenPualità  , non  le 

giu- 
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giudicato  pretio/è  ( efori  do  viliflìme  , 
come  Chriflo  , e Cuoi  fequaci  l’ hanno 
fliinate  , e difpreggiate  , come  cofe 
indigniflìme  dell’  eccellenria  dell*  ani- 
ma creata  per  poffedere  le  cofe  Celefti, 
k eterne  ) >1  Mondo  dico  non  potreb- 
be mai  tirarci  ad  amare , e con  tanta 
anfietà  cercare  le  colè  terrene , e tran- 
sitorie * quali  predo  havemo  da  lafcia- 
re  , poiché  non  potemo  con  noi  por- 
tarle , fe  non  quelle  poche  da  noi  da- 
te per  amore  di  Din  ; e però  molto  ne 
bilcgna  il  lume  della  Divina  grada 
impetrataci  da  Dio  per  melo  dell’ora- 
tiont , acciò  polliamo  ben  conofcere  , 
e refiftere  alle  battaglie  , e vincere  le 
tentarioni  del  Demonio,  del  Mondo, 
e della  carne  , qual  fempie  corcorde- 
volmente  cercano  la  rìiina  dell’anima 
sbandita  in  quello  elTìlio  per  un  poro 
di  tempo  ; e molti  Iciocchi  mondani 
lafcbno  il  conliglio  di  Chrifto  ( che 
n’infcgna  il  difpreggio  delle  cofe  del 
Mordo,  ch’à  moiri  hanno  impedito  il 
camino  d I regno  dei  Cieli  ) e fequo- 
no  il  cor  figlio  de  inoltri  crudeli  ne- 
mici , che  ne  conducono  all’  eterna 
dannatione  ; E però  prego  ogni  di  il 
Signore,  chedonitanto  lume  à V.  S. 
ljluflriffima , che  polli  talmente,  e 
con  tanta  cautela  trapalare  per  que- 
lle cofe  temporali,  de  non  perda 
l’eterne,  per  le  quali  t fiata  creata  da 
Dio  , quale  cerca  tirarci  dall’amore 
delle  cofe  terrene  , all’amore  delle  co- 
li celefti  . 

Io  1’  amo  , e le  defide ro  fallite  , e 
ven  quiete , quale  non  troverà  mai 
nelle  cole  dii  Mondo , nelle  quali  non 
è altro  , ip  non  vanità  , & afflittione 
di  fpirito  : ficome  ben  conobbe,  e 
confettò  il  gran  .Savio  , e noi  anco 
efperimentiamo  : e con  tutto  ciò  mol- 
to pochi  fono  quelli , chr  difpreggia- 
jio  le  cofe  del  Mordo  , quali  con  gran 
fatica  s’acquifiano  , con  inquietudi- 
ne , & arfietà  fi  confervano  , e (on 
grande, & infruttuofo  dolore  fi  pendono. 


erche  troppo  ardentemente  s’amano 
agli  fcioccni  del  Mondo , quali  non 
conofcono  la  viltà  , e poco  valore  del- 
le colè  terrene,  e’1  gran  valore,  e gran- 
dezze delle  cofe  cel«fti,apparecchiate  à 
i difpreggiatori  del  Mondo,  c’hanno 
fempre  il  cuore  nel  Cielo  » fervendoli 
delle  cofe  terrene  , mentre  Hanno  in 
quello  e/filio  , k amando  lolo  Dio,  nel 
quale  confitte  la  vera  , k eterna  felici- 
ta : Non  è cofa  mala  havere  molte  ric- 
chezze , ma  è colà  dannofa  , molto 
amarle  , e non  ben  lèrvirfcne  per  li 
bifogni , e neceflìtà  del  corpo,  e per 
fallite  dell’anima  , fovvenendo  à i ve- 
ri poveri  amici  di  Dio  , de  i quali  è 
il  regno  de  i Cieli,ficome  ditte  Chrifloi 
Beati  pattperes  fpiritu,  quatti  am  ip fo- 
rum tjl  Begnum  Ceelnrttm  : Ecco  il  fi- 
ne per  lo  quale  fi  debbiano  confèrva- 
re  le  cofe  terrene  , cioè  per  compera- 
re il  regno  de  i Cieli  da  i veri  poveri 
di  diritto , e per  fovvenire  parimen- 
te alle  noftre  necelfità  corporali,men-  * 
tre  fi  vive  in  quella  valle  di  lagrime  ; 
ma  non  per  banchettare , e pompeg- 
giare , comefaceva  il  ricco  Epulone, 
quale  fù  lèpolto  nell’inferno,ov’è  fèm- 
pre  cruciato  in  quelle  ardenti  fiam- 
me , fenza  un  minimo  refrigerio  Per 
tanto  mentre  havemo  temoo  facciamo 
bene  , ciafcuno  fecondo  il  fuo grado. 

E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  24. 
di  Luglio  ifqÓ. 

Zf7  Al  Signor  D.  Luigi  Carr afu 
Principe  di  Stigliano  , ère. 

S*  Io  veramente  fono  religiofo , non 
folamente  di  nome,  e d’habito  , 
ma  di  cuore  , e d’effetti , altro  delide- 
rare  non  devo  , (è  non  quello , che  de- 
fiderò , e con  effetto  procurò  il 
vero  , k unico  Figliuolo  di  Dio  , 
qual’  altro  non  procurò  , nè  cercò 
colla  fua  flentàta  , k afflitta  vi-< 
ta  , e colla  fua  crudel’  e vituperofà 
morte , qhe  l’ lionore  , e gloria  dell* 
Eterno  Padre  , e la  faluce , k eflalta- 
M m tiòq 
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tlone  dell’humanageneradone  » la  cui 
natura  unì  infeparabilmente  alla  fua 
divina  perfona  , per  efTere  conti- 
nuo Avvocato  dell’  huomo  , qua- 
le ama  fenza  mil'ura  ; e fe  ben’  io  an- 
cora non  fon  buono  religiolo , come» 
e quanto  defidero  » nondimeno  la  Di- 
vina Bontà  , per  grada  m’hà  conceda 
quello  defidcriodi  cercare» e procura- 
re la  gloria  dell’  Eterno  Padre  ,e  la  fa- 
iute  deH’nnimc  di  tutta  l’humana  ge- 
neratione  ( poiché  per  tutti  hà  patito» 
& è morto  Chrillo j 8c  in  particolare 
la  fai u te  de  i miei  figliuoli  » tra  quali 
è V.  E. , e 1’  EccellentilIIma  Signora 
Prencipefla  » e per  la  loro  falute  m’  è 
leggiera  ogni  grande  » e grave  fatica  . 
Per  tanto  le  prego  à vivere  talmente 
nel  timore  di  Dio  , ch’io  pofiahavere 
bona  fperanza  della  loro  falute , quale 
non  manco  delidero  » che  la  mia  pro- 
pria -,  Ma  fe  defiderano  (alvarfi»e  da- 
re à me  confolatione  , bifogna  fare 
•quello  » che  dice  il  Signore  : Si  vis  ai 
vitarh  ingrcdi  , ferva  mandata . Tal- 
ché nt/Tuno  può  entrare  all’eterna  vi- 
ta fenza  l’oflèrvanza  de  ii divini  com- 
mandamenti » quali  pajona  molto 
gravi  à chi  dà  in  peccato  mortale  ; 
ma  à chi  ama  Dio  » fono  molto  leg- 
gieri , ficome  dice  il  diletto  difcepolo 
nel  f . capo  della  fua  prima  epidoto  . 
Dunque  la  difficoltà  d’oflèrvare  i divi- 
ni precetti»  nafce  dal  peccato  » che  re- 
gna in  noi , perche  il  peccato  di fcac- 
tia  dal  noftro  cuore  l’amore  di  Dio  » 
quale  fà  leggieri  tutti  i gravi  precet- 
ti; e per  quello  prima  d’ogni  altra  cò- 
fa  bifogna  imparare  d'amare  Dio»  qua- 
le ne  fà  (lare  fcmpre  allegri  » e ne  do- 
na tanta  fortezza,che  facilmente  po- 
tremo olfervare  i divini  precetti  » l’of- 
fervanza  di  auali  ne  fà  entrare  al  Re- 
gno de  i Cieli , e ne  fà  Ilare  contenti, 
e quieti  ne  i travagli  $ ma  dupifco, 
vedendo  tanti  huomini , che  fpendo- 
no  tanti  denari  , & anco  il  pretiofo 
tempo , chi  per  imparare  la  filofofia, 


chi  la  vana  , e fallace  aerologia  , chi 
la  mullca  di  cantate  , e di  fonare , chi 
l’arte  di  cavalcare  , e di  fcrimire  , e. 
gli  altri  varii  artifìci!  , quali  non  fo- 
no tanto  neceflarii  alla  nollra  falute, 
e pochilUmi  fono  quelli  » eh’  impara- 
no l’arte  di  faper’  amare  , e forvile  à 
Dio , fenza  la  quale  nefluno  può  fal- 
varfi;  e quel  ch’è  peggio,  che  lènza 
impararla,ogni  uno  fi  crede  ben  faper- 
1 a da  se  ileiro  : Da  qui  viene  , ch’è  più 
che  vero  quello  % che  dice  il  Signore, 
Che  larga  è la  porta  , e fpaciola  è la 
via  , che  ne  conduce  alla  perdi  tione, 
e molti  fono  , ch’entrano  per  quella  . 
OH  quanto  è angufta  la  porta  , e fora- 
ta è la  via  » che  ne  conduce  alla  vera 
vita  , e pochi  fono , che  la  trovano, 
perche  più  piace  al  fenfo  la  via  larga 
de  i piaceri  del  Mondo  , che  la  via 
llretta  de  i divini  precetti,  che  fono, 
contrarii  à i diletti  del  fenfo  $ E per 
quello  prego  V.E.  e 1'  Eccellentilfima 
Signora  Prencipefla  ( alla  quale  quella 
farà  commune  ) che  vogliano  elfere 
de  i pochiflimi  , caminando  per  la 
via  llretta , che  ne  conduce  all’  eterna 
vita:  che  fe  bene  quefta  via  nel  princi- 
pio pare  llretta  , nondimeno  à poco  à 
poco  diventa  larga  , e facile  per  vir- 
tù , e potenda  del  divin’amorc  ; e pe- 
rò I’elforto  ad  imparare  l’arte  d’ama- 
re Dio  , donde  nalce  ogni  nollro  be- 
ne prefente  , e futuro  . E con  quello 
&C.DÌ  Napoli  il  dì  a.  d’Agollo  if9<5. 


2 j8  Alla  Sìpn.  D.  Ifahtlla  di  Confala 
Aragona  ì’rtucipejja  di  Stigliano » 
e DucbeJJa  di  Sabioneta  . 


COmpatifco  à V.  E.  che  fi  ritrova 
Tempre  con  nupvi  difgulìi , ma 
credami  eh’  ella  non  è fola  , perche  ef- 
fondo quello  Mondo  ufio  de  i tre  luo- 
ghi di  pena  alfognati  à noi  infelici  fi- 
gliuoli d’ Èva  , non  è polfibile , che 
ii  ritrovi  alcuno  , che  dia  lenza  guai» 
e fpelTo  n’hanno  più  quegli , che  fono 

fti- 
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ftimati  fòTicf , fìcome  da  tutti  V.  E.  è 
tenuta  ( perche  la  veggono  gran  Si- 
-,  gnora  ) ma  non  fanno  glaflanni , gl’ 
intrinfechi  dolori  , e varii  travagli , 
che  di  continuo  l’alfliggono  , e tor- 
mentano , perche  tali  fono  i frutti 
amariflìmi  delle  vane  grandezze  del 
.fallace  , e traditore  Mondo:  Egli 
fciocchj  mondani  gli  hanno  tanto  cre- 
dito , che  ne  fperano  quiete  , honore, 
e grandezze  poi  fi  ritrovano  fcherni- 
ti,  & ingannati,  perche  (parano dal 
Mondo  quello  , che  non  puh  dare  , 
perche  non  hi  quello  , che  falfamen- 
te  promette  -,  E per  quello  i veri  illu- 
minati dal  chiaro  lume  della  divina 
' grafia  , ben  conofcendo  la  fallacia  del 
Mondo  » ò l’hanno  in  tutto  abbando- 
nato , ò vi  fono  flati  con  il  folo  corpo, 
ma  colla  mente  al  Cielo,  ov’è  la  vera 
quiete,  e la  vera  grandezza, foflenendo 
xon  patientia  i travagli  , & affanni 
.di  quefla  mifera  vita  , per  purgare  i 
loro  peccati , per  fcampare  dagli  eter- 
ni tormenti , e per  acquiflare  l’eterna 
. gloria  ; ma  quei  miferi , che  fono  oc- 
cecati  dalle  proprie  palfioni  , e non 
vogliono  ricevere  il  chiaro  lume  «Iella 
divina  grada  , ingannati  dal  Demo- 
nio , quanto  più  dal  Mondo  fono  tra- 
vagliati con  varie  tribolationi  , tanto 
piu  dal  Mondo  fperano  quiete , e con- 
tento -,  & allontanandoli  da  Dio  ( nel 
quale  folo  è la  vera  quiete , e conten- 
to ) d«.l ufi  dalla  vana  fperan2a  del 
Mondo  , vivono  {contenti  in  quella 
mifera  vita  , e poi  nel  fine  cafcano  in 
unapdlìma  dilperatione , & all’eter- 
na aannatione  -,  E però  figliuola , e 
Signora  mia  cara  , è bene  , che  ne  ri- 
folviamo  di  non  havere  quella  quiete, 
che  defideriamo  da  quello  Mondo  in- 
gannatore , e con  patientia  fopportia- 
f jno  i travagli , che  ’l  Signore  ne  man- 
da per  purgatione  de  i nollri  peccati , 
Si  in  quello  modo  fentiremo  affai 
manco  dolore  nelli  guai  della  prefente 
vita,  & acquillemno  l’eterna  gloria, 


Avellino ; 2y$ 

ch’è  apparecchiata  à chi  patientemsn  - 
te  fòtirilce  le  tentationi , e tribolatio- 
ni • lo  l’amo  in  Chriflo  più  eh’  ella  fi 
crede  , e non  potendo  fempre  colla 
viva  voce  confidarla,  vado  cercando 
colla  muta  penna  darle  quella  confo- 
.latione,  ch’io  poflb  j la  prego dun- 

?ue  à Ilare  falda,  e benedica  feinpre  il 
ignorein  ogni  tempo, così  nell’aver- 
fita  , come  nella  prolperità  , le  vuole 
havere  buona  fperanza  d’eflere  vera  fi- 
gliuola di  Dio,  & herede  del  Celede 
Regno , e quefta  è la  vera  grandezza. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  j\  d’ 
Agodo  x 5-96. 

2^9  Air  ijlejjn  Signora  Prtnciptjfa 
ai  Stigliano. 

V Olirà  Eccellenti  è molto  obli- 
gata  à rendere  grafie  al  Signore 
di  tanti  favori  , che  Phà  fatti , e fàin 
quello  elììlio,  fe  gli  far!! grata,  e fa- 
prà  ben  fervirfene , maggiori  ne  le  fa- 
rà nella  Celcltc  Patria , ov’  è la  noltra 
vera  felicità  . In  quello  eiftlio  il 
Cclelle  Padre  , alcuna  volta  ne  fi 
carezze  , concedendoci  alcune  cofe  à 
nollro  modo  , per  dimollrarci  il  fuo 
paterno  amore , e per  follevarci  dalla 
malanconia,  & afflittine  (che  ne  pro- 
cura il  Demonio  con  varie  tentationi  ) 
Alcuna  volta  ne  flaggella  , ò con  infer- 
mità , ò con  povertà,  ò con  perdita,  ò 
abbandonameli  di  nollri  cari  , «h  con 
difshonori  , ò con  altre  varie  tribola- 
tioni , per  emendarci , e purgarci  «la 
i nollri  peccati , ò per  far  prova  della 
nollra  patientia  , ò per  altri  occulti , 
ma  giudi  giudicii  divini  ) e però  così 
nelle  tribolationi  , come  nelle  confo- 
lationi  doveino  rendere  grafie  al  Si- 
gnore , prendendo  così  i mali , come 
i beni  dalla  pie  tofa  mano  del  celeflc  , 
e benegno  Padre,,  quale  n’accarezza  , 
flaggella  , e cafliga  , fecondo  vede  ef- 
fere  utile,  e necelfario  alla  nollra  fa- 
iute  . Chi  dunque  non  dà  faldo  fotto 
Mm  2 la 
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la  difciplina  , e «alligo  del  Celefte  Pa-«. 
dre,  non  farà  degno  della  Celefte  here- 
dità  , quale  fola  dovemo  deliderareffa- 
cendo  poca  ftima  delle  cofe  del  Mon- 
do , quali , à molti  ben  fpelTo  hanno 
impettito  il  camino  d’andare  alla  Cele- 
fte Patria  » & à noftro  difpetto  , ò vo- 
gliamo , ò nò  , havemo  da  lafciare  . ) 
Molti  s’affliggono  d’alcune  cofette»che 
loro  mancano  , e non  confiderano  il 
molto  , c’hanno  più  degli  altri , & in 
quella  cecità  gli  tiene  il  Demonio, per 
farli  Ilare  afflitti  in  quella  vita  , e poi 
condurli  agli  eterni  tormenti  . Io 
l’amo , e però  ben  fpeflo  le  fcoprifco 
gl’inganni  del  Demonio  , acciò  non  fi 
lafci  ingannale  , e penfi  ben  fpelTo  , 
ch’iddio  n’hà  polli  in  quello  ellìlio  per 
punirci  « e purgarci  de  i nollri  pecca- 
ti , con  quelli  piccioli  flaggelli  , del 
che  dovemo  ringratiare  la  fua  Divina 
bontà  , che  le  pene,  che  ne  da  in  que- 
ftavita,fono  milcolate  con  alcune  con- 
folationi  ; e però  liamo  patienti  , e 
non  provochiamo  l’ ira  del  Signore 
colla  noflra  impatientia , per  la  quale 
faremo  condennati  agli  eterni  crucia- 
ti : Confideriamo  ben  fpdlò  quello  , 
che  ’l  Signore  dice  nel  fuo  Evangelio, 
Guai  à voi  ricchi  mondani,quali  have- 
te  le  voftre  confolalioni  : Guai  à voi'» 
che  vanamente  ridete  , eh’  in  eterno 
piangerete  : E beati  coloro  , che  pian- 

J;ono  i loro  peccati , che  faranno  con- 
òlati . Laviamoci  guidare  dunque  dal 
Signore  : Benediciamo  fempre  il  nome 
della  fua  Divina  Maeftà  , di  ciò  che  le 
piace  fare  per  la  fua  gloria, e noftra  fa- 
Jute  , e non  vogliamo  contrittarci  fen- 
2a  frutto  . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
li il  dì  9.  d’Agofto  1 f9 6. 

360  Alla  Signora  D.  Beatrice  Tollera 
Duchefja  Ai  Bujano  : per  confo  lari  a 
della  morte  del  Sig.  Duca  fuo 
figliuolo . 

COn  gran  dolore  , di  tutti  noi  , e 
credo  quali  di  tutta  quella  Cit- 


tà , s’ è intefo  il  pa&ggio  da  quella 
vita,à  meglioro  (come  fi  fperaj  del  Si- 
gnor Duca,  Tuo  , e mio  caro  figliuolo,  * 
e certo  io  non  sò  trovare  parole  ì pro- 
pofito  fs’  Iddio  non  me  l’ilpira  ) colle 
quali  poteflì  , e me  , e V.  S.  Uluftrif- 
fima  confolare  j perche  la  caufa  del 
dolore  è molto  grande  (eh’  è la  priva- 
tone d’  un  figliuolo  unico  , 'buono, 
e bellojC’haveada  perpetuare  la  fua  ca- 
fa  ) di  maniera,  ch’effendo  la  caufa  del 
dolore  tanto  grande  , ^fognerebbe 
eh’  Iddio  colla  lua  Infinita  fapientia 
m ilpirafte  parole  potentiflime,  & effi- 
caciifime  à potere  Icemare  alquanto 
il  mio  , e filo  grandiifimo  dolore,piac-  4 
eia  al  Signore  darmi  tale  fpirito , e 
lume  fopranaturale  , ch’io  poflà  ritro- 
vare, taii,  e tante  efficacilTìme  ragio- 
ni , eh’  in  tutto  , ò almeno  in  parte 
polfa  mitigare  il  commune  dolore. 

La  prima  ragione,che  ne  deve  quie- 
tare, larà  : 11  confederare  , che’l  Mon- 
do non  fù  aflegnato  al  noftro  affi  tto 
Padre  Adamo,  Se  à noi  infelici  figliuo- 
li d’Èva  , per  Patria  , e perpetua  ha- 
bitatione,  ma  pcrelfilio,  e carcere, 
nel  quale  havemo  da  purgare  i nollri 
peccati , con  dolore  , pianti , e lagri- 
me , per  quel  tempo  , che  piace  al  no- 
ftro Celefte  , e benegno  Padre  di  ri- 
chiamarci alla  noftra  vera  , & eterna 
Patria , à godere  per  tempre  la  fua  di- 
vina eflèntia,  nella  quale  confifte  la 
noftra  vera , Se  eterna  felicità  ; e fi- 
come  , quando  molti  fono  relegati  ad 
una  aridifflma , e fterilifiìma  Ifola  , 
ove  molto  fi  patifee  per  la  penuria  di 
tutte  le  cole  necefihrie  al  foftenta- 
mento  di  quella  mifera  vita  , quello 
farebbe  da  tutti  riputato  il  più  favori- 
to , e più  caro  al  grande  , e fomma 
Rè  , che  prima  foffe  rivocato  da  quel- 
lo penofo  luogo , alla  fua  delitiofà  Pa-  » 
tria  : Così  dovemo  giudicare  quello  di 
noi  e fière  piu  caro  a Dio , che  prima 
è richiamato  alla  celefte  , e delitiofà 
Patria  » da  quello  fventurato  ellìlio, 

pie- 
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pieno  di  crudeli  Demonii , che  Tempre 
ci  inoleftano»e  pieno  di  travagli,  guai, 
dolori , & affanni  , che  polemo  ben 
dire  felice,  e ben' avventurato  colui, 
che  predo  c chinato  ad  ufcire  da  que- 
llo penofo  luogo  : e fe  ben’à  tutti  i Pa- 
dri , e Madri  è naturale  defiderio  di 
lafciare  vivi  i loro  figliuoli  dopo  la  lo- 
ro morte  ; nondimeno  ritroviamo  al- 
cune coragiofe  Madri, che  fermamente 
credevano  la  gran  felicità  della  Celefte 
Patria,  per  quella  viva  fede  vinfero  il 
naturale  materno  deiìderio  , Se  fi  con- 
tentavano , che  prima  di  loro  paflàf- 
fero  in  grafia  i loro  figliuoli  da  quella, 
vita,  acciò  non  offendeffero  Dio, man- 
cando dalla  vera  fede  : di  quelle  Ma- 
dri fù  la  Madre  de  i fette  fratelli  Ma- 
chabei, Santa  Felicita  , & altre,  per- 
che amavano  più  l’anime,  che  i corpi 
de  i loro  figliuoli  : fra  quelle  vorrei 
che  fòlle  V.  S.  lllullrillùna  . 

La  feconda  ragione , che  deve  quie- 
tarcii  farà  : li  confiderare  , che  ’l  no- 
ilro  gran  dolore  non  fà  che  ’l  noftro 
caro  figliuolo  ritorni  à quella  mortale 
Vitn  , nè  quella  benedetta  anima  vor- 
rebbe ritornarci , talché  il  nollro  gran 
dolore , e pianto  niente  giova  ai  no- 
llro caro  figliuolo  , & à noi  molto  no- 
ce ai  corpo , & all’  anima  : Al  corpo 
noce  , perche  dal  molto  pianto  , e 
cordoglio  nafeono  molft  gravi  infer- 
mità (come  fpeffo  vedemo;  All’anima 
noce  , prima  , che  l’ impedifee  dall’ 
orare  , ed  altre  buone  opere  , & an- 
cora Iminuifce  il  merito  della  pctien- 
tia  , perche  più  meritiamo  , quando 
noi  conformiamo  la  nollra  voluntà 
con  quella  di  D3o(  à cui  è piaciuto 
chiamare  à se  quella  anima  benedetta, 
prima  che  più  1’ offendeffe , e chela 
malitia  mutallè  , e pervertifle  il  fuo 
intelletto  ) che  ricalcitrando  al  divino 
beneplacito , molto  dolendoci  di  quel- 
lo , ch’ai  Signore  è piaciuto  . 

La  terza  ragione  , che  deve  quietar- 
ci , è : 11  confiderare , che  il  nollro 
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figliuolo  è già  liberato  da  molti  peri- 
coli , à quali  fono  fottopofli  i poveri 
giovani  dell’anima  , e del  corpo  , fi- 
come  fi  veggono  ben  fpellò  in  quella  , 

& in  altre  Città  : Contempliamo  an- 
co la  gran  felicità  , che  fperiamo,  che 
ode  , ò in  breve  goderà  quella  bene-  . 
etta  anima  , e quella  è altra  grandez- 
za , che  l’ effer’  eretto  , e chiamato 
Rè  à qualche  amplifiimo,  e ricchillì- 
mo  Regno  , quale  da  i mondani  è tan- 
to anfiofamente  cercato , e defidera- 
to . Con  quelle  , & altre  ragioni  do- 
vemo  quietarci , e mitigare  il  nollro 
dolore , e ringratiare  Dio  di  quanto 
gli  è piaciuto  , e dire  co  ’l  pallente 
Giob,  il  Signore  me  l’hà  dato  , e il  Si- 
gnore me  1’  hà  tolto  : fia  benedetto  il 
nome  del  Signore.  Così  faccia  V.S.  II- 
luflrillìma  come  vera  chrifliana  , ella 
non  è fola  in  quella  aiilitrione:  confi- 
deri  la  Signora  Prcncipcffa  di  Biiìgna- 
no,  & altre  Madri  limili.  Temerei 
più  lungamente  , ma  Ipero  che  ’l  Si- 
gnore le  darà  gratia  , e forte22a  di  fa- 
pere  cavare  gran  frutto  da  quella  gran 
tribolatione  , come  fanno  le  donne  fa- 
vie  , e prudenti . E con  quello  Sic.  Dì 
Napoli  il  dì  14.  d’Agollo  j fgS. 

# 

261  Atl'i/lejfa  Sif.  Duchejfa  di  Huùb 
no  per  tijlrjfa  caufa  di  confo  lari  a 
per  la  morte  del  Duca  fuo 
figliuolo  . 

Figliuola  , e Signora  mia  cara,  vor- 
rei che  V.  S.  Illuflr  iilima  hormai 
poneflè  fine  aH’infruttuolò pianto,  e 
gran  dolore , perche  à Dio  non  pia- 
ce , al  fuo  amato  figlio  non  giova  , 

Se  à lei  molto  può  offendere , e però 
meglio  farà  , che  da  quella  gisndilfi- 
ma  tribolatione , e dolore  , ne  cavi 
quelli  fequenti  frutti. 

Prima  coniìderando  quanto  fono  va- 
ni , & incerti  gli  humani  dilégui , che 
di  rado  riefeono  in  quel  medo  , che 
nei  delideiiamo , anzi  ben  fpeffo  rif- 
fe*- 
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fcono  al  contrario , fìcome  fono  rin- 
iciti  à molti , e fpecialmentc  à V.  S. 
Illuftriifima  , qual’hi  tanto  patito  , e 
faticato  in  tutto  il  tempo  del  fiore  del- 
la fua  gioventù,  per  ingrandire  il  fuo 
caro  figliuolo:  Et  efièndo  gionto  hor- 
mai  il  tempo  , che  penfava  ricevere 
la  defiderata  confolatione  : Ecco  la  re- 
pentina, & improvifa  morte,  hà  ridot- 
ti in  filmo  tutti  i fuoi  fiumani  , e va- 
jni  difegni , perche  Dio  non  vuole  in- 
grandire in  terra  f ove  non  è altro,  fe 
non  vanità  , & afflittione  di  fpirito , 
come  dice  il  gran  Savio  ) ma  vuole  in- 
grandire nel  Cielo  ( ove  fono  le  vere 
grandezze,  e gloria  fempiternaf tutti 
i Cuoi  cari  eletti , tra  quali  fpero  , che 
lìa  il  fuo  caro  figliuolo,  quale  nella 
fua  grave  infermità  , e nel  fuo  felice 
pafiaggio , in  parole , k in  fatti  hà 
dimoitrato  fegni  di  vera  falute  . Confi- 
derando  dico  effere  vani  gli  fiumani 
difegni , deve  rifolverli  di  darli  in  tut- 
to à Dio  , & affaticarli  molto  più  per 
la  falute  dell’  anima  fua  , che  non  s’  è 
affaticata  per  ingrandire  il  fuo  figliuo- 
lo nel  Mondo . E quello  è il  primo 
frutto . 

Secondo  , deve  confiderai  , che  il 
Mondo  è uno  de’ tré  nemici  tradito- 
< ji , c’habbiamo  , k cfltndoci  inimico 

traditore  , non  cerca  , fe  non  darci 
travagli , & affanni  ( fe  ben  falfamen- 
te  per  ingannarci  , ne  promette  quie- 
te , contenti , k allegrezza  , e poi  ne 
dona  guai  , dolori  , e fcontencezza, 
« ficome  hà  fatto  à V.  S.  Illuftriifima, 
e fà  à tutti  coloro  , che  da  elio  Mon- 
do fallr.ee,  e traditore  fperano  fiave- 
re  quello  , che  non  può  dare  , perche 
non  l’hà,  fe  ben  falfamente  il  pro- 
mette ; E però  havendoella  fatta  efpe- 
rienza  della  fallacia  , k inganno  del 
fallace  Mondo , non  fe  ne  fidi  più  , nè 
per  se , nè  per  le  lue  figliuole  , quali 
non  devono  fperate  haver  dal  Mondo, 
quello  che  non  può  dare  , fe  ben 
iiell'apparenza  pare  , che  dia  cc.jjtt.n- 

' r4  * * 


tczze  ad  alcune  perfone  J mà  nell’ in- 
trinfeco  à tutti  dona  guai , dolori , e 
feontentezze  , perche  elfendo  luogo  di 
pene  , altro  non  può  dare  , fe  non 
quello,  di  che  egli  è pieno;  e però  «fo- 
niamoci tutti  à Dio , dal  quale  folo 
potemo  fperare  , & bavere  quiete  , 
contento  , & allegrezza  , perche  in  se 
contiene  ogni  bene . 

Terzo,  dovemo  confiderare  ,che  il 
Signore  Iddio  per  dimoltrarci  , che  ’l 
Mondo  n’  è fiato  allignato  per  luogo 
di  pene  , e non  di  folazzo  ('e  Special- 
mente  à fuoi  più  cari  , che  vuole 
glorificare  nella  Celefte  Patria , per  la 
uale  fìamo  fiati  creati  ) dai  principio 
cl  Mondo  il  noftro  Padre  Adamo  fu. 
fconfolato  , non  folamente  colla  con- 
fideratione  del  fdicilfimo  terreftre  Pa- 
radifo  pieno  di  fpaffi  , e di  delitie  , 
donde  lù  difcacciato  ; ma  ancora  fù 
molto  afflitto  per  la  morte  del  fuo  ca- 
ro , & innocente  figliuolo  Abele, per 
invidia  ammazzato  dall'iniquo  fuo  fra- 
tello Caino;  e non  folamente  Adamo 
noftro  pruno  Padre  , ma  ancora  tutti  i 
Patriarchi  , Profeti , & altri  più  cari 
di  Dio  in  quello  Mondo  fono  fiati  fem-  . . 
pre  travagliati  , & afflitti , con  mol- 
te , e varie  tribù lationi  ; Ma  che  di- 
remo de  i travagli , paifioni , e dolori,  ^ , 
che  foftenne  in  quello  Mondo  H Fi- 

tliuol  d’iddio,  la  fua  benedetta  Madre, 
an  GioiBattifta , Sa n Pietro,  San  Pao- 
lo,  e tutti  gli  altri  ApoftoIi,Martiri,  & 
altri  più  cari  di  Dio  ì Rifolvifi  dun- 
que prefto  quietarli , e benedire  il  .Si- 
gnore Dio  di  tutto  quello  l’hà  fatto  , 
credendo  per  certo,  che  ciò  ,che  fà,  è 
per  noftro  bene,  e fallite  ; fe  bene  il 
Demonio  per  tenerci  afflitti , e crepa- 
ti in  quello  Mondo,  e poi  tirarci  al- 
l’eterna dannatone  , e gravi  tormen- 
ti , ne  fà  parere  il  contrario,  dicendo, 
che  Dio  è crudele  , e che  n’  have  ab- 
bandonati : mente  quello  federate  , 
e bugiardo  ; iinperocr.e  il  Regio  Pro- 
feta dice  , che  Dio  non  folamente  non 
•r  CÌ 
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ci  abbandona  vina  ancora  egli  è con. 
noi  nelle  tribolatici#  % e Tempre  fià 
apprefloà  i tribolati  y^e  nella  tribola- 
tione  egli  ne  rimette  ì peccati , fé  noi 
Temo  patienti  .^Jujetjfi dunque,  es’hà 
perla  la  prefeu§a  corporale  del  Tuo  ca- 
ro figliuolo  , veda  Colala  patientia  ac- 
tjuiftare  1’  eterna  gloria  , nella  quale 
per  Tempre  lo  vederX  qòn  Dio,  nè  mai 
più  potrà  da  luì  Tepararftjie  quella 
farà  vera  felicità  , dalla  qua»  vorreb- 
be il  Demoniq  feparaf  la  col  foverchio 
' dolore , e trillezza  d’-anim».  La  pre- 
go dunque  per  l’amor  di  DiaTà  poner 
fine  à tanto  dolore  , & alle  infruttuo- 
Te  lagrime  , che  le  potrebbono  caufa- 
xe  gran  male  ài  corpo  , * all’  anima  ,t 
come  è (bccefio  à molte  indifcrete  don- 
ne , che  per  le  molte  lagrime , e tri-, 
.ftezza  di  cuore,  fono  cafcate  in  gravi, 
t pertcolofe  infermità  , con'  oficla  di 
Dio . Sia  dunque  favia  , fc  aicolti  i 
configli  del  Tuo  afièttionatiifimo  Pa- 
tdre , che  tanto  l’ama , e delìdera  la  Ta- 
lute,  e confolatione  di  V.  S.  Uluftrif- 
fima  , e delle  Tue  figliuole  , à quali  di 
cuore  mi  raccontando,  e defidcro  Ja 
rifpolla  di  mano  della  Signora  Donna 
Francefca . Di  Napoli  il  dì  24.  d’Ago- 
fio  1 5-96. 

• 

162  Alla  Si  onora  D. Clorica  Carrafa 
trtncipefja  di  Saafiviero  , eh*  fù 
bacttjja  di  Noctra  » 

NOa  penfi  V.  S.  Illuftrifllma  ba- 
vere nel  Mondo  tutte  le  colè  co- 
me defidera  , che  Te  in  quella  mi- 
fera vita  haveflè  tutte  le  cofe  , co- 
in’  ella  vuole  , farebbe  gran  Te- 
glia dell’  eterna  dannartene  , perche 
ritroviamo  , vh’JUdio  caliga  , e ftag- 

Ella  in  queftoMohdo  , con  varie  tn- 
iationi  tutti  i Tuoi  più  cari  , quali 
vuole  prefervare  dagl*  infernali  tor- 
menti , à quali  calcano!  (enfila  li,  che 
fi  dilettano  degli  Tpalfi  « e piaceri  del 
Tanfo  >e  delle  vane  grandette»  e pomi 
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pe  del  Mondo  ! fiche  ne  dimoftra 
Chrirto  coH’hiftoria  del  riepo  Epulone, 
quale  molto  fi  dilettò  de  i piaceri  del 
lente  ( cotidiananv  nte  bacchettando) 
e del  pompofo  , e delicato  veftixe 
f vertendo  su  la  carne  cambile  di  tela 
fottiliilune , e delicatilfime  , e.  Timori 
di  vene  preciofe  , e pompofe  ) e poi 
morcndó  fu  fepolto  nell’inTerno  : E per 
contrario  Lazaro  mendico  flaggellato 
da  1*  con  tante  ulcerofe  piaghe , e 
dolori , e con  tanta  eftrema  povertà, 
che  defidera  va  Tarmarli  di  quei  mi- 
nuccloli , e frag  menti , che  dall^men- 
fa  del  ricco  .^Epulone  calcavano  , e 
nefluno  ne  gli  dava  * e fortenendo  eoa 
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»vii|  k.  uvii  yaivma  povertà  , fù  purga 
to  di  tutti  i Tuoi  peccati , liberato  dal- 
le pene  infernali , e portato  dagli  Ag- 
geli al  lino  d’Àbramo , che  lignifica 
^eterna  requie  : Ecco  Signora  mia 
quanta  fono  differenti  i giudicii  di 
Dio  da  quegli  degli  huomini  del  Mon- 
do , che  fanno  tanto  gran  conto  de  i 
ricchi  pompoli  , c grandi  , difpreg- 
giando  i poveri , k alflitti , e Dio  fa 
nima  de  i partenti , poveri , k infer- 
mi ; perche  H Mondo  non  è luogo  di 
fpalfi  , e di  grandezze  , ma  di  flag- 
gelli , e di  vàrie  tribolationi , per  Te 
quali  li  purgano  i peccati  , e $’  ac- 
quirta  l’eterna  gloria . Non  dico  già  , 
tre  tutti  I ricchi  fiano  dannati , per- 
che ritroviamo  nella  fcrittura  , mol- 
ti ricchi  non  fidamente  eflere  fiati  (al- 
vi, ma  ancora  molto  cari  à Dio , co- 
me fù  Abramo , Ifac , Giacob  , il  Ri 
David  , Giob , San  Ludovica  R.è  dì 
Francia,  k altri  del  vecchio  ,rf  nuo- 
vo tertamento  * ma  tutti  quelli  nou. 
amavano  , nè  (Ugnavano  le  grandezze, 
nè  le  ricchezze  , nè  fc  ne  gloriavano 
di  quelle  cofe  vane , ma  fi  riputavano 
vili , foriftieri  , e pellegrini  fopra  la 
terra  , havendo  gli  occhi  della  mento 
tempre  alla  Celefte  Patria,  nulla  ftima. 
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facendo  delle  cofe  del  Mondo  , quali 
haveano  da  lafciare  , e però  volentieri 
per  le  mani  de  i poveri  le  manda- 
vano à confervare  ne  i tefori  celefli , 
e non  le  (pendevano  in  banchetti , e 
pompe  , come  faceva  il  ricco  Epulo- 
ne , & altri  limili . Nè  meno  quelli 
ricchi  , e gran  Regi  cari  à Dio  furono 
fenza  gran  tribolatior.i , mentii  vif- 
ftro  in  quello  Mondo  , ellìlio  , e val- 
le di  lagrime  i ove  Cerno  podi  per  ef- 
fere  puniti  de  i rollìi  peccati , per  un 
poco  di  tempo  , fecondo  bave  ordi- 
nato la  divina  fapientia  , quale  ben 
sii  la  mifura  della  pena  , che  merita 
ciafeuno  per  li  Tuoi  peccati  * e però 
chi  più  , e chi  manco  è tribolato  , ma 
ntlluno  , fecondo  la  divina  difpenfa- 
tione  può  vivere  fenza  guai * e però  i 
veri  eletti  , e cari  di  Dio  con  patien- 
tia  , k animo  quieto  hanno  follenute 
le  tentationi  , pene , e tribolationi  , 
ch’iddio  hà  loro  mandate  per  purga- 
tone de  i loro  peccati  > k aumento 
dell’  eterna  gloria  ; confiderando  • 
che’l  Mondo  è luogo  di  pena,  e non 
di  folazzo  à i veri  fervi  di  Dio , eh’ 
afpirano  alla  Celefie  gloria . 

E’  ben  vero  , che  la  più  gran  pena 
di  quello  Mondo, è molto  minore  della 
più  minima  pena  dell’  inferno  t per- 
che le  pene  infernali  fono  grandi  , k 
intollerabili,  quelle  del  Mondo  fono 
piccìole , e molto  foffribili  , quelle 
dell’inferno  fono  Continue  .quelle  del 
Mondo  interpellate,  emefcolate  con 
alcuno  refrigerio  , quelle  dell’inferno 
fono  eterne  , che  non  finiranno 
giamai  , quelle  del  Mondo  fini- 
ranno colla  morte  : E per  quelle  con- 
iìderationi  i cari  di  Dio  non  fidamen- 
te con  patientia , ma  ancora  con  alle- 
gri zza  foftenevano  ogni  grave  infer- 
mità» povertà,  ingiurie,  vergogna ,• 
k ogni  gran  tormento,  e martirio, 
colla  fpcranza  di  purgare  i peccati, di 
fcampared  gl’  intollerabili , k eterri 
fosfJlWi  infernali  , e di  preffo  per- 


venire all’eterna  gloria-, E però  figlimi 
la  , e Signora  mia  cara  non  ne  turbia- 
mo , nè  c’inquietamo  , quando  have^- 
mo  le  cofe  contrarie  al  noilro  valere  , 
confiderando  , che  non  fiamo  nellA 
Celeile  Patria  {'ove  i Beati  hanno  ogni 
contento  , ogni  allegrezza,  k ogni  ve- 
ra felicità , lenza  alcuno  difturbo j ma 
femo  nel  Mondo  luogo  di  pena,  e di 
guai,quali  bilògna  foftenerli  per  l’amo- 
re di  Dio  , e per  (campare  dalle  pene 
dell'inferno.  Sono  (lato  più  lungo  del 
mio  volere,  il  defiderio c’  hò  della  (ua 
quiete  , falute  , e confolatione,  m’hà 
trafportata  la  mano  , per  inlegndrla, 
com’hà  da  vivere  in  quello  Mondo  pie- 
no di  travagli,acciò  fenta  manco  affan- 
no in  qui  Ilo  eflìlio , e poflà  pervenire  . 
alla  Celefie  Patria , ptr  la  quale  fiamo 
flati  creati  : Penfiamo , che  nel  Mon- 
do fiamo  foriflieri , c pellegrini , e pe-  *. 
rò  non  dovemo  pollerei  amore , nè 
fperare  dal  Mondo  , fe  non  travagli  , 
e guai , de  quali  è pieno  , e fuggire  5 
non  fi  ponno  t confidtri  bere  qirr.to 
le  ferivo  . E con  quello  kc.  Di  Napo- 
li il  dì  }o.  d’Agofto  i P96. 

265  Alla  Sii,  D’  Giovanna  A' Auflria. 

H Avendo  intefe  le  fue  buone  , e 
chrifliar  c qualità  , mi  coflrin- 
gono  .,ad  amarla  in  Chrillo , perche 
amandolo  fopra  ogni  cofa  J’honore, 
e gloria  di  Dio  ( à cui  fi  deve  egri  ho- 
ror’e  gloria  ) fono coflretto ancora  con 
tutto  il  cuore  amare  quelle  perfonc,per 
le  quali  Iddio  più  fi  glorifica:  Et  ef- 
findo  chiaro  , eh’  Iddio  più  fi  glorifi- 
ca per  la  buona , k effimplare  vita 
dille  perfone  più  nobili , e più  llluftri 
( per  1'  eflempio  del  labiali  , i popola- 
ni s’eccitano  più  ad  honorare  , e glo- 
rificare Dioy  per  qui- fio  fono  degne  tali 
perfone  d’efler’  amate , e riverite  più 
dell*  altre  nel  Mondo  , ficome  faran- 
no più  gloriofè  nel  Cielo  : Et  eFer.do 
V. E. una  di  quelle  perfone,  per  le 

qua- 
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quali  più  fi  glorifica  Dio  , è degna  rando  gli  ftretti  conti  , che  s’I ìannoi 
d’eflère  amata  T e riverita  con  puro  , rendere  à Diode  i ricevuti  benefici  » 
e lineerò  amore  da  quelli  , che  vera-  e Angolari  doni . 
mente  amano  , e cercano  l’ honore  di  Deh  miferi  tempi  noftrr , che  non 
Dio  , e non  fidamente  dcv’eflere  ama-  folamente  gli  huomini  , per  li  molti 
ta  , ma  ancora  dev’eflere  molto  aju-  doni  à loro  da  Dio  donati , non  s’  fiu- 
tata coll’orationi , che  da  giorno  in  miliano , ma  fe  n’infuperbifcono  , e fi 
giorno  crelca  in  maggiore  purità  di  vi-  tengono  più  degli  altri  , defiderando 
ta  , accib  Dio  fia  per  lei  più  glorifica-  efièr  tenuti  in  gran  ftima  , come  i do- 
to , e conofeiuto  per  vero  Creatore  ni  da  Dio  loro  dati  , fulfero  proprii  , 
Redentore  , e Glorificatore  dell'huma-  e non  del  Signore,  e non  afcoltano  , ò 
ra  generatione;  e fe  ben’Iddio  è Crea-  non  vogliono  ben’ intendere  la  fana 
tore  del  Cielo  , e della  terra  , e di  tut-  dottrina  di  San  Paolo  , quale  dice  à 
te  r altre  creature,  nondimeno  l’huo-  ciafcuno  degli  huomini  : Che  cofa  hai 
Dio  è quello,  ch’è  più  obiipato  à Dio,  tu  , che  non  l’ hai  ricevuta  ? E fe  1* 
qual’hà  create  l’altre  creature  per  fer-  hai  da  altro  ( cioè  da  Dio ) ricevuta, 
vigio  dell’huomo , c per  quello  deve  perche  te  ne  glorii , come  folle  tua  , e 
di  continuo  rendere  gratiealla  Divina  non  l’haveflì  ricevuta  ? Volendo  dire 
bontà  per  se  , e per  tutte  l’altre  crea-  l’ApoftoIo  , che  nefluno  deve  gloriar» 
ture  , per  fno  fèrvigio  create  ; e fico-  fi  , nè  inlùpcrbirfi , tenendoli  più  de- 
me  non  è bora  , nè  momento  , che  gli  altri  per  la  nobilità  del  làngue , ò 
l’huomo  non  riceva  beneficio  da  Dio  , per  la  grandezza  di  fiato  , b per  la 
e fcrvigio  dalle  creature  , cosi  non  de-  bellezza , b per  altri  doni  corporali  , 
ve  mai  celiare  , alnuno  col  deliderio,  b per  lo  molto  fapere  , ò per  acute2- 
di  ringratiare,e  lodare  la  Divina  Mae-  za  d’ingegno  , e perfpicace  intelletto, 
fià  ; e tanto  più  i nobili,  ricchi.  Se  6 per  quaJfivoglia  altro  dono  dinatu- 
altri , che  maggiori  benefici  hanno  ri-  ra  , b di  gratia  , b di  fortuna  {come 
cevuti  i perche  dice  San  Gregorio , fe  dicono  ) perche  nulla  cofa  bona  è del- 
crefcono  i doni  , crefcono  ancora  i 1’  huomo  , ma  è di  Dio  ( à cui  folo 
conti  , c’  havemo  da  rendere  : e chi  ogni  honore  , e gloria  fi  deve  ) Pcr- 
più  , e maggiori  doni  hà  ricevuti  j che  fecondo  Santo  Agoftino  dice  : Nef- 
maggiori  conti  hà  da  rendere  al  Si-  {uno  gloriarli  deve  de  i beni  d’altri . E 
gnores  e chi  maggiori  conti  hà  da  ren-  perb  la  gloriofa  Vergine  Madre  di 
dere  , più  deve  humiliarfi  . Da  qui  Dio , fe  ben’era  colma , e pienifltma 
viene , che  la  gloriofa  Madre  di  Dio,  di  tutti  i doni  , e gratie  , che  non 
ben  conofeendo  i molti  , e grandiflì-  folamente  fuperava  tutte  1’  humane 
mi  doni,  e gratie,  c’ havea  da  Dio  creature,  ma  ancora  tutti  i nove  cho- 
ficevute,  tanto  s’humilib  , che  vilif-  ri  degli  Angeli  j nondimeno  viliflìma 
fima  trà  le  donne  fi  riputava  , e per  nel  fuo  cuore  fi  riputava  , confideran- 
quefia  fua  profonda  humilità,  fù  ripu-  do  la  fmilurata  , Se  infinità  grandez- 
tata  degna  di  maggiori  gratie  , che  fù  za  di  Dio  ( dai  quale  procede  ogni  be- 
eletta  per  vera  Madre  del  Figliuolo  di  ne  ) e ’l  vile  principio  dell’anima  fua, 
Dio,  e Regina  del  Cielo  , degli  huo-  quale  da  niente  fù  creata  , come  tut- 
mini,  e degli  Angeli  . Ecco  Signora  te  l’altre  anime  noftre , e tutti  gli  al- 
mia  à quanta  vera , e fingolar’altezza  tri  beni  , doni , e gratie  , c’  haveva  , 
fà  afeendere  la  gratitudine  , e rico-  non  le  riputava  fue , ma  di  Dio  , da 

Jnitione  de  i ricevuti  beneficj  , don-  cui  1’  havea  ricevute  , Se  à gloria  del- 
e nafee  la  vera  humilità  , confide-  la  Divina  Maeftà  le  confervava  , non 
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gloriandoli  de  i doni  , e grafie  , ma 
tutta  la  Tua  gloria  era  nel  Signore  lo- 
dandolo» magnificandolo,  e benedi- 
cendolo Tempre  . Da  quella  Madre 
Santillìma  imparare  dovemo  di  non 
insuperbirci  de  i doni , ma  più  predo 
l, umiliarci , per  li  gran  conti  , che  n* 
havemo  da  rendere  a e tutta  la  gloria 
nodra  Ila  in  Dio  , come  dice  il  Pro- 
feta Geremia  , quale  in  perfona  del 
Signore  dice  : Non  fi  glorii  il  favio 
nella  Tua  fapicntia,  non  fi  glorii  il  for- 
te ntlla  Tua  fortezza  , e non  fi  glorii 
U ricco  nelle  Tue  ricchezze  $ ma  in 
quello  fi  glorii  , chi  vuole  gloriarli  , 
lapere  , c conofcere  me  , eh  io  fon’  il 
Signore,  che  fò mifericordia  , giudi- 
ciò  , e giullitia  nella  terra  . Dunque 
vana  è ogni  gloriatione  , qual’è  in  al- 
tro, ch’inDio  , quale  in  se  contiene 
ogni  bene  * e la  maggiore  cofa  , in 
che  polliamo  gloriarci  è, ch’iddio  n’  hà 
-data  p od  dii  di  farci  per  gra(ia  figliuo- 
li della  fua  Divina  Madia  , Te  figliuo- 
li fiamo , faremo  anco  heredi  del  Ce- 
ldìe  Regno  , fecondo  dice  San  Paolo, 
e San  Giovanni  dice  nella  fua  Canoni- 
ca : Ogni  uno  c’  have  quella  Q>eranza 
( d’efierc  figliuolo  di  Dio  ) fantifica  se, 
cioè  fempre  cerca  purificarli  da  ogni 
peccato  , per elfere  degno  figliuolo  del 
Cdefte  Padre,qualenon  accetta  per  fi- 
gliuoli i fuptrbi , avari,  carnali, ira- 
condi , invidiolì  , & altri  vitiofi  . Pn- 
rificamoci  dunque  da  ogni  peccato  , 
c faremo  degni  figliuoli  dei  Celelle 
Fadre  , & heredi  dell’  eterno  regno  , 
Se  in  quello  potremo  ben  gloriarci, 
c non  in  quelle  cofe  vane  del  Mondo, 
nelle  quali  non  v*  è altro  , fe  non  va- 
nità , & afflittone  di  fpirito  . E con 
quello  &c.  Di  S.  Paolo  il  di  8,  di  Set- 
tembre 1*96. 

264  Alla  Signora  Donna  Beatric » 
Due  be  ffa  di  Bujauo  . 

COn  mia  grandilfima  confidatone 
hò  letta  la  fua  lettera  , e ringra-, 
ti©  il  Signore  , che  l’have  colla  fua  di- 


vina grata  illuminata  i e fatta  capaci 
della  chrilliana  verità , quale  non  po- 
teva conofcere  , opprefla  dal  foverchio 
dolore  : Adedo  potrà  Ipedo  leggere  le 
mie  lettere , che  meglio  intenderà  le 
potenti  ragioni , per  le  quali  vedrà 
chiaramente  quanto  fiano  tutti  vara 

f;Ii  humani  dilegni,  e quanto  fiano  fil- 
aci le  vane  promede , che  ne  fà  il 
Mondo  traditore  , quale  cerca  didac- 
carci  da  Dio  , e darci  al  Demonio,con 
dimollrarci  falfamente  , che  nelle  co- 
fe del  Mondo  traditore, fi  può  trovare 
quiete  , e contento  , ilche  non  fu  mai 
vero  , ficome  V.  S.  Illudriflima  n’  hà 
fatta  efpericnza  in  tutti  gli  flati , della 
verginità  , dèi  matrimonio  , e della 
veduanza  , che  non  hà  mai  havutoun 
giorno  di  vera  quiete  ; e non  è fola  , 
che  fono  fi  anno,  ch’afcolto  le  Con- 
felfioni  di  gran  Signore  , titolate,  di 
nobili  private  , e di  popolane  , e vili , 
&infin’à  queft’hora  non  trovo  alcuna 
perfona  , che  liia  quieta , fe  non  alcu- 
ne poche  date  in  tutto  all’ amore  di 
Dio  , c’hanno  difpreggiato  il  Mondo, 
e s’allegrano  quando  lono  difpreggia- 
te  , perche  fono  più  limili  à Chrifto , 
e Iperano  per  le  tribolationi , ch’alle- 
gramente  fodengono,  fcampare  dall’ 
eterna  morte  , e pervenire  all’  eterna 
vita  , ch’è  nel  Cielo  , ove  fi  vede  Dio. 
Per  quello  la  prego  à non  fare  più  dife- 
gno  nel  Mondo  , ma  donili  in  tutto  à 
Dio  , follenendo  con  patientia  le  cofe 
contrarie  , quali  Iddio  le  manda  per 
purgarla  da  ogni  peccato,  per  libe- 
rarla dall’eterne  pene,  e per  farla  glo- 
riola nella  Celelle  Patria  , ove  infic- 
ine col  fuo  caro  figliuolo  godtrà  l’eter- 
na felicità  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli fidi  1 di  Settembre  if9Ó. 

a6f  Alla  Signora  D.  Francefc* 
della  Noja , 

Ritornato  in  Napoli  , fcrilfi  un’ 
altra  lettera  di  confoltftìone  alla 
Signóra  Duchcfia  Madre  per  confidar- 


* S.  Andrea 

la,  in  quella  fua  grandilTìma  afflit- 
tone , quale  in  vero , fecondo  la  car- 
ne , è grande  , ma  dovea  quietarli  per 
le  molte  ragioni , che  1’  hò  fcritte , e 
(pedo  confideranno  la  gran  felicità,che 
deve  godere  quell’  anima  benedetta  , 
quale  con  tanti  legni  di  falute  s’è  par- 
tita da  quello  fventurato  ellìlio  , e 
valle  di  lagrime,  e fc  n'è  andata  à go- 
dere in  quella  Cclelle  Patria  , ove  con 
gran  defiderio  n’afpetta  à godere  in- 
lìeme  con  lei . La  Signora  Ducheffa  m’ 
hà  rifpollo , che  per  gratia  del  Signo- 
re tuttavia,  conformandoli  colla  Divi- 
na voluntà  , và  quietandoli , per  le 
ragioni,  che  l’hò  fcritte  , con  tutto  ciò 

{>er  più  confidarla, e quietarla,  V.  S. 
llullrillima  colla  Signora  D.  Giulia , 
^vedano  dare  ogni  fodisfattione  alla  Si- 
gnora Duchella  loro  Madre  , à quale 
fono  molto  obligate , perche  hi  dimo- 
flrato  con  fatti  il  grande  amore  , che 
l’hà  Portato  più  a’ogni  altra  Madre  : 
E pero  per  ragione  di  gratitudine  fon’ 
obligate  amarla  , riverirla  , confidar- 
la , & ubedirle  in  ogni  cofa  , che  le 
commanderà  , perche  non  può  dirle  , 
fé  non  quello,  cne  farà  l’utile  , & ho- 
noredi  V.  S.  Illullrillìma , le  ben’al- 
trimente  loro  pareife . 

* Figliuola  mia  cara  , sò  ch’ella  è (la- 
ta ubedientilfima  alla  l'uà  Signora  Ma- 
dre , ma  adedò  deve  ubedirle  più  che 
mai , per  confidarla  -,  e tanto  più,che 
non  bada  lingua  à narrare  le  gratie  , 
e beneficj,ch’Iddio  fi  à tutti  i figliuo- 
li, e figliuole  , che  fono  ubedienti  à 
i loro  Padri , e Madri , e per  quello 
l’eflòrto  , che  vogliano  crelcere  tem- 
pre nell’amore,  ubidientia  , e rive- 
renza verfo  quella  loro  buona  Madre, 

S pale  s’è  tanto  per  loro  affaticata,  che 
e così  faranno,  daranno  grandiifuno 
refriggerio  alla  loro  afflitta  Madre  , 
fminuiranno  il  fuo  gran  dolore,  e Dio 
farà  gran  gratie , e benefici  alle  SS. 
VV.  Iiluftrillìme  per  le  molte  bene- 
dittioni , eh’  havrajono  da  quella  bo-. 


Avellino . 

na  Madre  ; Se  acciò  maggiore  confiv 
latione  le  poflano  dare,  non  manchino 
di  crefcere  da  giorno  in  giorno  più  nel- 
. l’amore  di  Dio,  dal  quale  procedè  ogni  - 
bene  , & ajuto  , e ne  fa  fentire  man- 
co affanno  , e dolore  ne  i trwagli  di 
quella  mifera  vita  , nella'quarej  t>  ’ vo- 
gliamo , ò nò  , bifogna  follenere  mqji. 
te  , e varie  tribolationi  per  purgare  ì 
nollri  peccati , e per  acquillare  l’eter- 
na gloria  , alla  quale  nulla  anima  può 
entrare,  fe  non  farà  ben  purgata  da 
ogni  grave , e leggiera  macchia  di  pec- 
cato, e fe  ben’aicuna  anima  è Rata 

{>ura  , e fenza  peccato  ( come  fù  quel- 
adi  Chrillo, e della  fua  benedetta  Ma- 
drej  nondimeno  da  quello  Mondo  non 
fono  partite  fenza  grandilfimi  gudi,tr.t- 
vagli,e  tribolationi, delle  quali  è pieno 
quello  elfilio:e  però  ogni  anima,ch’eh- 
tra  in  quello  penofo  carcere  ( fia  pufÉ 
fantiflìma  ) non  ne  può  ufeire  lenza 
travagli,  te  vuole  entrare  all’eteiipa 
gloria  , alla  quale  non  fi  perviene,iift 
non  per  molte  , e varie  tribolationi  ; 

E per  quello  fe  benl’animedi  Chrillo, 
e della  fua  benedetta  Madre  Santillì- 
ma  furono  fenza  ogni  peccato  , non- 
dimeno ritrovandoli  in  quello  penofo 
luogo  del  Mondo  follenerono  gran  pe- 
ne , e guai  , non  per  loro  peccati  (eh* 
erano  purifflmi , e netti  j ma  per  li 
nollri  , e per  empire  di  meriti  il  tefo- 
ro  della  Santa  Chiefa  , per  fodisfare 
abondantemente  per  le  colpe  com- 
meffe  delle  vere  , e fedeli  membra  del 
nollro  Capo  Chrillo  ; di  maniera  iJÉ. 
bifogna  cne  tutti  quelli , che  nejfl* 
nolo  carcere  del  Mondo  fi  ritrovai»  » 
habbiano  da  follenere  quella  croce  d” 
affanni , e travagli , che  da  Dio  è lo- 
ro impolla  , ò buoni , ò cattivi , ò 
peccatori  , ò innocenti  fiano  -,  ma  di- 
verfamente , e per  diverfi  effetti , fe- 
condo la  divina  ordinatione  hà  difpo- 
llo  ; E per  ciò  neffuno  deve  lamentar- 
li della  fua  croce , nè  fuggirla  , ma 
volentiere  , e dolcemente  abbracciar- 
li n 2 la. 
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le  , come  (è  Santo  Andrea , & altri , 367  Alla  Sig.  D.  Beatrice  tìuchejfn 

fé  la  vuole  fare  più  leggiera  , e meri-  di  Bujano . 

toria  dell’eterna  gloria  . E con  quello. 

Se c.  Di  Napoli  il  dì  13.  di  Settem-  T^T  On  mancherò  d’ informarmi  di 
J>re  if$6,  JLN  quanto  V.  S.  Illuftrillìma  defi-  * 

. dera  fapere  dell’accafamento  della  fu* 

266  Alla  Signora  Trend fejja  di  cara, e buona  figlia;Fratanto  non  man- 

Santa  Buono  , chiamo  di  pregare  il  Signore  , che  vo- 

glia drizzare  tutti  i nollri  penfieri 

MO’  ricevuta  la  fua  lettera  colle  parole  , & opere  à gloria  della  fua  Di- 
trotte  , e la  prego  al  più  , ch’io  vina  Maellà  , & à quiete  , confolatio- 
, che  per  l’avvenire  , non  vo-  ne , & utile  della  fua  figliuola  degna 
glia  mandarmi  più  cofe  particolari  per  d’  ogni  bene.  Faccia  ogni  diligenti» 
quello  mio  crudele  nemico  importu-  polubile  , che  fia  ben  collocata  , ri- 
no  , ch’è  il  mio  corpo , qual  ha  bifo-  mettendoli  in  tutto  alla  divina  provi- 
gno di  gran  calligo  (licome  n’  infegna  dentia  , che  faccia  quello  , eh’  è me- 
San  Paolo  ) e non  di  carezze  , perche  elio  per  la  falute  dell’  aniina  della  fua 
accarezzandolo  fi  fà  ribello,  e com-  figliuola,  perche  molte  volte  noi  c’in- 
batte  contra  lo  fpirito  ; e nullo  m'ale  ganniamo  , come  s’ingannò  la  Madre 
potrebbe  farci  il  Mondo  , e ’l  Demo-  di  San  Giacomo , e di  San  Giovanni  , 

Ilio,  fe  ’l  corpo  non  ne  folte  traditore  , à quali  fù  detto  : Non  fapete  quello  , 
e però  bifogna  caftigarlo  > e non  fargli  che  domandate  : Perche  eglino  cerca- 
carezze  , mentre  è fano  : Quando  è vano  temporali  grandezze , e Chrifto 
infermo  bifogna  governarlo  tanto  , voleva  loro  dare  guai  temporali  , e 
quanto  polfa  ben  (ervire  allo  fpirito  , grandezze  , e gloria  eterna  , ficome 
c non  più  ; E per  quello  la  prego  per  lpero , che  farli  à V.  S.  Illuftrillìma  » 
l’amore,  che  mi  porta  in  Cnrillo,  che  à quale  Iddio  hà  dati  guai , e travagli 
non  faccia  più  carezze  à quello  mio  in  quello  Mondo , per  darle  eterna 
gran  nemico  , fe  delìdera  la  falute  di  requie  , e vera  confondane  in  quella 

Ìueila  poveretta  anima  , qual’  è fori-  Celelìe  Patria  , ove  in  eterno  goderà 
iera , e pellegrina  in  quello  effilio  1 le  vere  grandezze,  vera  gloria  , e com- 
& hà  Infogno  «r  ajuto  , finche  ritorna  pita  coniòlatione  , che  non  finirà  gia- 
alla  fua  vera  Patria  , ch’è  nel  Cielo:  A mai . Non  dico  però  , che  non  faccia 
quella  povera  forilliera  faccia  carez-  ogni  diligentia  à collocarla  bene  , & 
ze , fe  da  vero  V.  S.  Illullrilììma  in  inlieme  coll’  humana  prudentia,cerca- 
Chrifto  m’ama  , e non  habbia  tanto  re  l’ajuto  di  Dio , quale  difpone  ogni 
pfcnfiere  di  quello  mio  crudel  nemico  cofa  à gloria  fua  , & à noltra  falute, 
(porco  , e lozzo , che  cerca  la  mina  ( fe  ben’  al  nodro  volere  dilfordinato 
dell’anima  , creata  ad  imaeine  di  Dio  , parelfe  il  contrario  ) perche  non  pub 

Eer  godere  1’  eterna  felicita  , di  quella  l’humano  intelletto  à pieno  compren- 
ifogna  havere  pe n fiere  , e non  del  dere  quello  , ch’ànoftra  ftilute  difpo- 
corpo  ribello  , quale  prefto  farà  cibo  ne  la  divina  fapientia  , quale  sh  me- 
di vermi,  puzzolente  ,e  brutto  ; e pe-  glio  di  noi  il  bene  , e ’l  male  , che  ne 
tò  non  gli  faccia  più  carezze , con  può  avvenire  ; e però  fatto  c’havemo 
mandargli  cofe  dilettevoli  , e fenfua-  quello  , che  1*  humana  prudentia  ne 
li . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  rnoftra , dovemo  in  tutto  rimetterci 
dì  16,  di  Settembre  1 796.  alla  divina  providentia,che  faccia  non 

come  noi  volemo , e pare  bene  , ma 

com’è 
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Com’è  più  gloria  Tua  , k utile  nollro . 
E con  quello  &c.Di  Napoli  il  di  iz.d’ 
Ottobre  if$6. 

368  A/f  ijlejja  Duclejja  di  Bujano. 

QUanto  più  vado  conlìderando  1* 
odio  , l’invidia  > e l’oftinata  ma- 
litia  del  Demonio  y e i gran  tormenti, 
eh’  egli  crudelilILno  nemico  hà  fatti 
dare  A i più  cari  di  Dio  , per  farli 
perdere  la  fede  , credo  chiaramente, 
che  nullo  vero  chriftiano  ( che  defide-. 
ra  falvarfi  , e ritornare  alla  Cclefte  Pa 
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fe  ne  venga  prefio  in  quelle  parti,  ove 
fono  molti  , e più  dotti  religioli  di 
molte  religioni  ; ma  elegga  perfone 
efperte  , fenza  interefle  , perche  nelle 
perfone  , che  domina  l’ interefle,  non 
vi  può  eflère  buono  ,e  retto  configlio. 
Già  vede , che  ’l  Mondo  l’ hà  burlata, 
mancandole  di  tutte  le  falfe  promefle, 
che  l’hA  fatte  , guardili , che  non  l’in- 
ganni il  Demonio,  ch’è  più  aftuto  j e 
però  defidero  , che  fe  ne  venga  pre- 
dio , acciò  pofla  bavere  più  maturi 
configli  da  huomini  efperti  , come 

pofla  ben  governarli  , in  modo  , che 

tna  à godere  con  gli  Angeli  quella  bel-  pofla  ajutare  , e falvare  l’anima  fua, 
lifiima  fàccia  della  Divina  Eflèntia  , da  Chrifio  tanto  amat\,  e con  tanto 

gran  prezzo  comprata  . E con  quello 
&c.Di  Napoli  il  di  1 j-.d’Ottobre  r *96. 


nella  qual’  è ogni  vera  felicità  colma 
d’ogni  confolatione  , e vero  bene,  che 
li  può  defiderare  ) potrà  mai  havere 
quiete  in  queflo  ellilio,  s’in  tutto  non 
aifpreggia  le  vane  grandezze,  ricchez- 
ze , e tutte  1’  altre  cofe  di  quello 
Mondo  , acciò  non  habbia  donde  pof- 
fa  prenderlo  quello  iniquo  Demonio, 

2uale  non  mangia  , non  beve  , non 
orme , nè  fà  altro  negotio  , ma  di 
Continuo  và  girando,  e cercando  co- 
me polla  divorare  alcuna  delle  peco- 
relle di  Chrillo  , e perche  egli  è fem- 
pre  diligente  , e follecito  A tentare  , e 
noi  femo  negligenti  alla  cullodia  del 
nofiro  cuore  , quale  tenemo  invilup- 
pato in  molti  negotii , k inutili  pen- 
sieri , per  quello  è gran  pericolo  A 
poterci  falvare  lenza  un  grande  ajuto, 
e fpetial  favore  di  Dio , e de  i buoni 
configli  de  i yeri  fervi  di  Chrillo,  qua- 
li ritrovandoli  fciolti  de  i vani  defide- 
rii  delle  cofe  del  Mondo  , fono  dal  Si- 
gnore più  illuminati  à poter  conofcere 
gl’inganni  del  crndel  nemico,  gravi- 
tarci , come  polliamo  fcampare  da- 
gi’innumerabifi  , & occulti  lacci  del 
Demonio  . Per  quello  l’eflorto  , men- 
tre che  ftarà  in  quelle  bandc,che  ìpef- 
fo  voglia  configliarli  con  alcuni  (k>tfi 
Cappuccini  5 ma  perche  in  quefie 
bande  ve  ne  fono  pochi,  l’eflbrto , che 


269  Air  ijlejfa  Signora  D-Uckejpt  di 
Bujano . 

SIcome,  fenza  compara tione  lo  fpi- 
rito  è più  nobile,  e più  eccellen- 
te della  carne  ( quale  dallo  fpirito  hà 
la  vita  J così  l’amore  fpirituale  è più 
nobile,  eccellente,  epuro  dell’amo- 
re carnale  . E le  V.  S.  Illuftrillìma 
ama  tanto  le  fue  figliuole  , quali  hà 
generate  fecondo  la  carne  , quanto 
più  io  devo  amare  i miei  figliuoli  , e 
figliuole  , quali  hò  generato  à Chrillo, 
fecondo  lo  fpirito  ? E ficome  quelli 
figliuoli  fono  più  amati  da  i loro  Pa- 
dri, e Madri , quali  fono  più  amore- 
voli , & ubedienti  , così  io  amo  più 
quelle  figliuole  , che  più  m’amano  » 
k ubedifeono , come  fa  V.  S.  Illufirif- 
fima^  E però  amandola  io  tanto  (co- 
me sà  Dio  ) mi  farebbe  caro  havere 
fpeflo  nuova  di  lei , come  ftà  , e fe 
penfa  rellare  colli , ò verire  à quelle 
Dande . A me  piacerà,  che  fe  ne  ve- 
rnile , perche  fe  ben  lo  (lare  in  quelle 
parti , è più  avanzo  di  robba  , non- 
dimeno lo  Ilare  in  quelle  bande , è più 
avanzo  di  fpirito  , fiche  fi  deve  prefe- 
rire à tutte  le  cofe  del  Mondo  , per- 
che 
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che  tutte  le  cole  haverno  da  lafciare  , 
ma  i beni  fpirituali  ne  conducono  al- 
l’ eterna  beatitudine  , qual’  haverno 
femore  da  godere  , ma  ìe  ricchei-z^j 
e grandezze  hanno  condotti  molti  al- 
le pene  dell’inferno,  ov’è  il  ricco  Epu- 
lone con  tanti  Imperadori  , e gran 
Prencipi,  à quali  niente  hanno  giova- 
to le  ricchezze  , e grandezze  del  Mon- 
do , anzi  fono  Rate  loro  cagione  ai 
maggiori  pene  , e tormenti  -,  E pero 
meglio  è , eh’  attendiamo  all’acquifto 
delle  virtù  , che  ne  conducono  alla 
nollra  CeleRe  Patria  , ove  per  fempre 
goderemo  quella  bellifllma  faccia  ai 
Dio , e faremo  fitii  d’ogni  contento, 
allegrezza  , e confolatione  , lenza  ti- 
more , dolore  , e travagli  ; perche  da 
quella  CeleRe  Patria  è discacciato  il 
peccato , la  morte  , & ogni  uaale  , che 
ne  poteflè  diRurbare  ; e per  queflo  non 
habbiamo  anfietà  d'acquiRare  moPe 
ricchezze  , quali  preRo  navemo  da  la- 
feiare  ( come  hanno  lafciatc  i noRn 
antecelTori  ) ma  baRa  havere  tanto  , 
quanto  è fufficiente  à foRentare  que- 
lla mifera  vita, finche  faremo  chiama- 
ti da  queflo  infelice  eflìlio  , pieno  di 
travagli, alla  noflra  CeleRe  Patria.ov  e 
ripofo,  quiete,  pace,  allegrezza,» 
ogni  bene  , che  fi  polla  defiderare  . Io 
Taino  , e defidero  vederla  honorata , 
c quieta  nel  Mondo-*  e gloriola  nel 
Cielo , e però  defidero  vederla  fpeflo  * 
per  incaminarla  à quella  eterna  glo- 
ria , che  non  finirà  giamai  . E con 
queflo  &c.  Di  Napoli  il  dì  di  No- 
vembre 1796. 

270  Al  HfvertHtUJJìmo  D.  Benedetto 
Mondina  Fefcovo  di  Caferta . 

CI  On  mia  gran  confolatione  hù  in- 
j tefo  la  lua  arrivata  à falvamento 
dalla  lùa  legatione  , io  non  l’hò  fcrit- 
to  prima  del  fuo  ritorno  , per  non  im- 
pernila da  tanti  fuoi  importanti  nego- 
tii  * c’havea  da  trattare  con  quei  gran 
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Prencipi,  ma  non  hò  mancato  dj  mol- 
tiplicare l’orationi,  pregando  il  Signo- 
re , che  la  confervafle  in  falute , e le 
donaffe  fpirito  , parole  , e grar/a  nei 
cofpetto  di  quelli , che  potefle  ottene- 
re quello,  ch’era  la  gloria  di  Dio ,e’I 
beneficio  della  Santa  Chiefa,  e del  Po- 
polo chrifliano  , e cosi  non  mancherò 
per  l’avvenire  pregar  Dio  per  V.S.  Re- 
verendifllma,  che  la  drizzi  à fare  quel- 
lo folo  , che  ila  fervigio  della  fua  Di- 
vina Maeftà  , fenza  humani  difegni , 
quali  fparifeono  preRo , come  fumo 
al  vento  . Guai  à chi  ferve  à Dio  con 
difegni  humani , che  perde  il  tempo  » 
le  fatiche.,  e l'anima  ; Serviamo  dun- 
que al  Signore  in  femplicità  di  cuore, 

& habbiamo  gli  occhi  della  mente  i 
quelle  due  cole,  che  cercò  il  Figliuo- 
lo di  Dio  in  tutte  le  fue  attioni,e  paf- 
fione  , cioè  la  gloria  dell’  eterno  Pa- 
dre , e la  falute  dell’anime , chi  ad  al- 
tro mira  , non  potrà  vedere  la  faccia 
di  Dio  , quale  non  hà  cercato  in  que- 
Ra  vita . Io  sò,  che  V.  S.  Reverendif- 
fima  ad  altro  non  mira  , sò  anco  le 
tentationi,  che  fono  in  (juefla  Romana 
Corte,  e chi  non  flà  in  cervello, 
preRo  cafca  , perche  il  Demonio  Ra 
vigilante , e non  lafcia  paflare  fenza 

fruadagno  ogni  minima  occafione  : io 
'amo  di  cuore  , e defidero  la  fua  vera 
falute  , e non  le  fue  vane  grandezze  , 
e quanto  più  faglierà , tanto  piu  deve 
temere  la  grave  calcata:  Se  in  quello 
vero  timore  viverà  , non  potrà  facil- 
mente cafcare  , perche  gli  Angeli  fa- 
ranno pronti  alla  fua  cuflodia  ; Pre^ 
gherò  dunque  il  Signore , che  le  doni 
il  fuo  divi n’amore  , e timore  , acciò 
pofla  fare  la  fua  divina  volontà 1 . E 
con  queflo  &c.  Di  Napoli  il  di  »• dl . 
Novembre  1^96. 


Allo 
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5.  Anirea 

2>jl  Aliti  J/|.  Beatrice  Adorno  . 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera , Se  hò 
Tentita  confolatione  , che  dia 
bene  con  tutti  i fuoi  * ma  non  voglio 
mancare  di  raccordarle, che  peni!  ogni 
dì  , & ogni  hora , che  diamo  in  que- 
llo efiìlio  in  mezzo  di  tanti  Demo- 
ni , che  di  continuo  vanno  cercando 
occaliope  d’inquietarci , acciò  perdia- 
mo la  patientia,  & in  freme  l’anime 
rodrei  e però  San  Pietro  n’efforta, 
che  vogliamo  ftare  forti  nella  fede  , e 
non  lanciarci  vincere  dal  nemico  » ma 
fargli  gagliarda  refillenza  , acciò  redi 
confulo  ,e  perditore:  Non  biTognaeT- 
fere  negligenti  y ma  vigilanti , perche 
il  Demonio  dì  Tempre  attento  alla  no- 
ftra  ruina , perche  ad  altro  negotio 
non  attende  , fe  non  à procurare  la 
nodra  dannatone  , perche  non  man- 
pia , non  beve  y nè  dorme  y e di  con- 
tinuo di,  e notte  và  cercando  come 
ne  polla  commovere  ad  ira  contra  i no- 
dri proffimi , acciò  perdiamo  la  cari- 
tà, lenza  la  quale  nefiuno  può  Talvarfij 
e peròbifogna  Tempre  orare,  e prega- 
re il  Signore  , che  ne  defenda  , che  le 
nodre  forze  non  badano  à refidere  à 
tanta  gran  potentia  , Se  adutia  del  no- 
dro  arrabiato  , e crudele  nemico  in- 
fernale , quale  crepa  d’invidia  , che 
noi  fango , e vile  terra  habbiamo  da 
falire  alla  Celede  Patria , e podedere 
quella  gloria  , ch’eglino  fpiriti  nobi- 
liflìmi  per  la  loro  fuperbia  hanno  per- 
fa  , e noi  coll’  humilità  , e patientia 
acquidiamo  ; e però  forziamoci  efler’ 
humili  ( riputandoci  vili , eda  niente 
come  liamo  ) Se  edere  patienti  ( fop- 

{>ortando  con  animo  tranquillo  tutte 
'ingiurie , che  ne  fodero  dette  , ò fat- 
te, St  ogni  travaglio,  afflittone  , e 
tribolatone  , ch’iddio  ne  manda  per 
li  nodri  peccati  ) acciò  liamo  liberi  da 
tutte  le  pafiàse  colpe  , dalle  mani  de  i 
Dcmonii , e dalle  pene  infernali  , e 
Caino  cari  amici  degli  Angeli  , S- 
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gliuoli  di  Dio , e Signori  del  Celede 
regno  : Ecco  da  quanti  mali  liamo  li- 
berati, e quanti  beni  acquidiamo  col 
fopportare  con  patientia  le  tribola- 
tioni  , che  ’l  Signore  ne  manda  , ò 
per  mezzo  de  i Demonji,ò  degli  huo- 
mini  cattivi  , quali  dovemo  con  tut- 
to il  cuore  amare  , come  idromenti 
di  Dio  . E con  quedo  Sec.  Di  Napoli 
U dì  j8,  di  Novembre  1^96. 

372  Alla  Sìgn.  D.  Ipolita  Caracciol a 
Qavaniglia  . 

LA  gratiffima  lettera  di  V.  S.  à 
tardo  m’è  venuta.  Mi  Tono  «in- 
foiato , intendendo  , che  tutti  diano 
bene,  ma  voglio  che  tutti  n’apparec- 
chiamo à Todenere  non  Tolamentecon 
patientia  , ma  ancora  con  allegrezza 
tutte  le  gravi  tribolationi  interrori, & 
ederiori  , ch’alia  giornata  n’awene- 
ranno  , perche  fenza  guai  non  da- 
remo giamai  ; perche  Iddio  vuole  » 
che  purghiamo  i nodri  peccati  in  que- 
do effllio  , acciò  ben  purgati  in  que- 
da  valle  di  lagrime  polliamo  ritorna- 
re alla  nodra  Celede  Patria  , alla  qua- 
le nell'uno  potrà  mai  entrare  , Te  non 
è ben  purgato  , non  Tolamcnte  da  i 
peccati  mortali  , ma  ancora  da  i ve- 
nialifflmi  : E però  tutti  i cari  di  Dio 
con  grandiflìma  allegrezza  Todeneva- 
no  l’ ingiurie , e vergogne  dette , e 
fatte  Tenza  caufa  , tutte  l'infermità  , 
povertà  , Se  ogni  altra  grave  tribola- 
tione,  perche  iapevano  per  certo,  eh’ 
Iddio  le  mandava  per  loro  purgatio- 
ne  , e per  liberarli  da  tutti  i peccati, 
dalle  mani  de  i Demonii , dalle  pene 
infernali , e per  farli  compagni  degli 
Angeli  , cari  figliuoli  d' eflò  Celede 
Patire  , Se  heredi  del  Celede  regno  : 
Ecco  figliuola  , e Signora  mia  cara  , 
da  quanti  mali  Tono  liberati , e quan- 
ti beni  acquidano  tutti  coloro,  ch’al- 
legramente  Todengono  tutte  le  fribo- 
lationi  , che  loro  avvengono  , ò da 
w Dio 
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Dio  immediatamente  , ò dagli  huo- 
mini  cattivi,!)  da  i Demonii,che  fono 
Miniftri  di  Dio  à purificare  i fuoi  elet- 
ti $ c però  quando  patimo  le  cofe  con- 
trarie^ le  varie  tribolationi,  allegria- 
moci , e facciamo  fetta  , come  dice 
diritto  , per  lo  gran  guadagno  , che 
factmo  : Ma  gli  fciocchi  del  Mondo 
non  capifcono  , nè  ponno  intendere 
quella  verità  , e vorrebbono  godere 
in  quello  Mondo  , e non  penfano  * 
che  dopo  dcfcenderanno  à gli  eterni- 
tormenti  con  il  ricco  Epulone  , non 
ritrovandoli  ben  purgati  de  i loro 
peccati  . Io  tante  volte  1*  hò  detto  , 
che’l  Mondo  n’  è flato  attègnato  per 
luogo  di  pene  , e di  purgatione  > e 
non  per  podere  , Se  bavere  le  vane 
grandezze  , quali  tutte  fvanifcono 
ben  pretto  , come  fumo  al  vento  . E 
per  quello  attendiamo  à purgarci  da 
ogni  peccato  , e con  patientia  foften- 
ghiamo  le  cofe  contrarie  , fe  volemo 
{campare  daH’eterne  pene  , Se  acqui- 
flare  reterna  gloria  , qual’è  apparec- 
chiata à i difpreggiatori  del  biondo, 
e non  à gli  amatori  delle  vanità  , eh’ 
altro  non  fono  tutte  le  cofe  , che  fo- 
no fotto  il  Cielo  , come  dice  la  fcrit- 
tura  Santa  ; E però  il  Regio  Profeta 
ftupendo  della  Iciccchezza  degli  huo- 
jnini  , che  cercano  le  grandezze  , e P 
altre  cofe  del  Mondo,  ditte:  O figliuo- 
li degli  huomini  , e non  di  Dio  , fin 
quando  con  il  cuore  aggravato  , 
amate  le  vanità  ( cioè  le  cofe  del 
Mondo  , che  tutte  fono  vanità  ) e cer- 
cate la  bugia  ? Perche  falli  , & ap- 
parenti , e non  veri  fono  tutti  i beni 
della  prefente  vita  . Cerchiamo  dun- 
que Dio  fomma  verità  , ch’in  se  con- 
tiene tutti  i veri  beni , fe  volemo 
ilare  ftmpre  allegri , e confolati  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  8.  di 
Decembrc  1*96. 


e- 


273  Alla  Signora  Donna  Dianora 

Tiratelo . 

HO’riccvuta  la  fua  gratiflìma  , e 
m’allegro  della  cura  che’l  Si- 
gnor hà  di  lei  : fappia  conofcere  le 
grafie  , ch’iddio  1-  tà , e Cagli  grata, 
che  fe  V.  S.  ben  faprà  ringratiare 
la  Divina  Maeftà  delie  ricevute  gra- 
fie , ne  le  farà  maggiori  , e non  Ga 
di  quelle  perfone  ingrate  , c’havendo 
ricevute  molte  gratie  , e gran  bene- 
fici dal  Signore  , s’una  fola  cofa  loro 
manca  , danno  feontente,  come  nul- 
lo beneficio  havettèro  mai  havuto  ; 
ma  i veri , e grati  fervi  di  Chrifto, 
fempre  conliderano  le  ricevute  gra- 
tie , nè  mai  celiano  di  ringratiare  , e 
lodare  la  Divina  Bontà  , cosi  nelle 
cofe  profpere  , còme  nell’  avverfe  , 
prendendo  l’irne  , e l’altre  dalla  pie- 
tofa  mano  del  Cclefte  Padre  , quale 
non  manco  n’ama  quando  ne  flaggel- 
la,  e caftiga  in  quella  vita  con  infer- 
mità , povertà  , ingiurie  , e con  al- 
tre varie  tribolationi , che  quando  ne 
fà  carezze  , con  darci  honori  , gran- 
dezze , fanità  , ricchezze  , bellezze  , 
Se  altri  beni  temporali:  Anzi  più  del- 
le volte  lono  più  giovevoli  alianoftra 
falute  le  tribolationi , per  le  quali  s’ 
entra  al  Regno  di  Dio  ; e però  i veri 
fervi  del  Signore  più  contento  ha- 
vevano,  e facevano  gran  fette  , quan- 
do erano  perfequitati  , maledetti , Se 
haveano  gran  tribolationi  , per  le 
quali  erano  purgati  da  i loro  peccati. 
Se  haveano  gran  timore  nelle  cofe 
profpere  , quali  à molti  fono  Hate 
occafioni  dell’eterna  dannatione  , co- 
ni’ avvenne  al  ricco  Epulone  , Se  al- 
tri -,  e però  fiiamo  contenti  di  quello, 
che  ne  dona  il  Cdefle  Padre  , quale 
fempre  cerca  per  ogni  via  la  noftra 
falute  , e dopo  l’avverfità  fuole  man- 
darci la  promerità  per  follevrrci  , e 
dopo  la  profperità  ne  manda  l'avver- 
tita per  tenerci  baffi  , Se  fumili  * E 

per 
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per  quello  in  ogni  tempo  dovemo  be- 
nedire il  Signore  fenza  turbarci , fe 
volemo  efferc  i cari  di  Dio . E con 
quello  Scc.  Di  Napoli  il  dì  2.  di  Gen- . 
baro  1 597. 

>74  Alla  Sig.  D.  Cojlanza  Caracciola 
Marc  befn  di  Ca faciali  cri . 

k 

AD  altro  non  tanto  penfare  dove- 
mo,quantoallafalute  dell’anima, 
alla  quale  con  ogni  diligentia  fi  deve 
attendere  più  eh’  il  tutte  le  cofe  del 
Mondo,  quali  à noftro  difpetto  have- 
rno  da  lafciare , e non  fapemo  quando, 
e forfè  più  prefto , che  noi  pentiamo  e 
però  prima  dovemo  attendere  alle  cofe 
pertinenti  alla  falute  dell’ anime,  e 

Eoi  il  tempo  , che  refta  (pendiamo  al- 
: cofe  del  Mondo  necefiarie  à foften- 
tare  quella  mifera  vita  ; così  n’infe- 
gna  il  Figliuolo  di  Dio , quando  n’ef» 
lorta  , 1 1 e non  dobbiamo  bavere  tan- 
ta anfiità  à cercare  lecoft  , che  biso- 
gnano alla  vita  corporale  , ma  chi  pri- 
ma dove  dàino  cercare  il  regno  del  Cie- 
lo , e lare  quelle  opere , che  ne  con- 
ducono al  Celefte  regno,  e poi  atten- 
dere à quelle  cofe  , che  lon  necefla- 
Xie  al  bifogno  del  corpo  . Ma  ohimè, 
dalla  maggi  rre  parte  negli  huomini  ti 
fà  il  contrario  , che  s'attende  non  So- 
lamente alle  colè  necelfarie  per  lo  fo- 
ftencamento  della  corporale  vita  , ma 
ancora  molto  s'attende  alle  vaniti! , e 

? (inceri  del  Mondo  , e molto  poco  al- 
a fallite  dell’anime*  e non  fi  confide- 
rà quello,  che  dice  il  regio  Profeta, 
Se  anco  San  Pietro  , che  tutti  in  quello 
Mondo  fiamo  foreftieri , e pellegrini , 
e che  la  nollra  Patria  è nel  Cielo  ; e 
però  non  dovemo  cercare  grandezze , 
nè  ricchezze  , nè  commodità  in  quello 
cfiìlio  , dorde  prefto  ha  verno  da  par- 
tirci ; ma  dovemo  per  le  mani  de  i 
veri  poveri  mandare  le  cofe  noftre  alla 
Celefte  Patria, come  fè  San  Lorenzo, 
e gli  altri  veri  Chriiliani  cari  à Dio  * 


che  (lavano  col  folo  corpo  in  quello 
Mondo  , ma  colla  mente  Sempre  nel 
.Cielo,  ove  fperavano  gpdcTeDioin 
eterno.  Miferi  coloro,  cheli  lalciano 
ingannare  da  l Demonii  , quali  cer- 
cano farci  amare  le  vanità,  gli  hono- 
ri , gli  fpallì  , & altre  cofe  del  Mon- 
do per  tenerci  inquieti  , e feontenti 
in  quella  vita  , e poi  condurci  agl'in- 
fernali tormenti  : Ecco  il  fine,  dell’ 
amore  delle  cofe  del  Mondo  ; e però 
.attendiamo  ad  amare  Dio  , fc  volemo 
havere  qualche  particella  di  quitte 
nella  prefente  vita , e poi  nella  Cele- 
fte Patria  godere  l’eterna  felicità,  per- 
che à tal  fine  forno  llati  creati  -,  *C  pe- 
rò chi  dall’amore  di  Dio  lì  parte  , per 
l’amore  delle  cofe  del  Mondo  , vive 
inquieto  in  quello  ellìlio  , e poi  ca- 
lcherà all’inferno  ad  efierepcr  Tempre 
tormentato  : Per  tanto  mentre  have- 
mo  tempo  acconciamo  le  cele  noftre  , 
e non  appettiamo  1’  hora  della  morte  , 
nel  qual  tempo  raccoglieremo  il  frut- 
to dell'opere  noftre , ò l’eterna  gloria 
($’ havtino  dilpreggiato  il  Mondo,  Se 
amato  Dio)  ò reterne  pene  Is’havemo 
fequite  le  vanità  del  Mondo,  con  fare 
poca  (lima  della  celefte  gloria;  Pentia- 
mo à fatti  noftri . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì, 12.  di  Gennaro  1 5-57. 

-27 f Alla  Sif.  D.  Beatrice  Ducheffa 
di  Bujano  . 

COn  mia  confolatione  fono  ritor- 
nato da- Capriata,  havendo  la- 
rdata V.  S.  Illuftrifsima  tanto  rifle- 
gnata  , e conforme  al  volere  di  Dio  » 
e con  animo  di  volere  attendere  all’- 
anima fua  più  per  1’  avvenire , che 
per  lo  pa/Tato  : quella  rifolutione  è 
fanta , e degna  d’animo  giudiciofo,  e 
generofo  di  non  volere  più  fervire  all’ 
ingannevole  ,e  traditore  Mondo,qual’ 
eflendoci  mortai  nemico  , altro  non 
procura  , fe  non  la  nollra  inquietu- 
dine , e mina  , con  prometterci  fal- 
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famente  quiete  , contentezza  , e feli- 
cità , e poi  ne  lafcia  afflitti»  e fcon- 
folati , ficome  V.  Illurtrillìma  in  tut- 
ta la  fua  afflitta  vita  have  efperimen- 
tato  •,  e però  fà  molto  bene  accoftarfi 
à Dio  » qual’  è Padre  amorevole  , che 
le  vuole  donare  la  celefte  » & eterna 
fieredità  dopo  la  morte  » e mentre  vi- 
rerà in  quefta  valle  di  lagrime  , e di 
miferia  , le  donerà  qualche  particella 
delle  fue  divine  confolationi  , quali 
fuole  donare  à chi  difprcggia  il  Mon- 
do con  fue  vanità  -,  ma  chi  cerca  gli 
‘"{palli  » e piaceri  mondani  » e carnali* 
è impolflbile*che  polla  havere  le  divi- 
ne confolationi, quali  fuperano  di  gran 
lunga  tutti  gli  fpalfl  , e piaceri  del 
Mondo  , e nella  carne  , quali  partu- 
jifcono  eterna  amaritudine  . Guai  à 
chi  al  Mondo  crede  » che  refteri  in- 
gannato » come  fono  rimarti  quelli  » 
che  le  vanità  del  Mondo  hanno  fcqui- 
te  j e perh  V.  S.  llluftriflìina  da  don- 
na prudente,,  e favi  a,  ben  s’è  rifoluta, 
cosi  eflòrto  » che  facciano  le  fue  , e 
mie  care  figliuole  in  Chrifto , fe  non 
voglion’ enere  ingannate:  fono  rtate 
burlate  tutte  le  donne  vane,  che  le 
vanità  del  Mondo,  hanno  fequite  , eh’ 
al  fine  s’accorgeranno  quanto  male  ha 
havere  fervito  al  Mondo  , quale  non 
potrà  mai  liberarle  dall’eterne  pene. 
Aderto,  è tempo  di  ritirarci  dal  Mondo, 
A accollarci  à Dio , quale  ne  può  da- 
re più  che  ne  promette  , perche  egli 
è potente  * e buono  , e può  fare  ciò 
che  vuole , per  noftra  falute  , e con- 
folatione  . Confideri  bene  quelle  po- 
che paiole  fcritte  da  chi  tanto  delude- 
rà la  fua  quiete , e vera  felicità  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  a 5.  di 
Gennaro»  15-97. 

a 7 6 Alla  Signora  2>  "Ri  atri  a Adorna 
Barartela  di  Cariji  . 

Tardo  hò  ricevuta  la  lettera  dì 
V.  S.  M.  Ululile  ; l'eflorto  alla 


patìentia,  che  mentre  ftiamo  in  qu«i 
Ito  eflìlio  pieno  di  Demonii , non  fla- 
remo  giainai  fenza  guai , e travagli  , 
perche  i Demonii  per  mezzo  degli  h uo- 
mini cattivi*non  mancheranno  mai  di 
travagliarci  , acciò  perdiamo  la  pa- 
tientia  , & infieme  l’anime,  e la  quie- 
te j ma  fe  i nemici  infernali  vedran- 
no , che  noi  con  patìentia  foftenemo 
tutti  i guai  , e travagli  ; per  non  far- 
ci guadagnare  la  corona  della  vitto- 
ria , celieranno  di  travagliarci  : Di 
maniera  che  la  patientia  farà  due  be- 
ni, ò ne  farà  guadagnare  la  corona 
dell’eterna  vita  ( foftenendo  con  for- 
tezza d’animo  i guai  , e travagli,  che 
ne  vengono;  ò vero  fpaventerà  i De- 
monii , che  non  vengano  à tentarci  * 
per  non  farci  guadagnare  J.cco  figliuo- 
la mia  cara  , quanto  giova  la  patien- 
tia, e però  San.  Paolo  difle  agli  Hebrei, 
che  per  acquirtare  l’eterna  vita  da  Dio 
promefla  , c’è  neceflaria  la  patìentia  , 
fenza  la  quale  nefl'uno  può  fàivarfi  » 
perche  i guai  , e travagli  del  Mondo 
fono  affai  , e fenza  patientia  non  fi 
ponno  con  guadagno  foftenere  -,  e pe- 
rò T eflòrto  alla  patientia  » fe  vuole 
vincere  i Demonii,  acquirtare  l’eter- 
na  vita,  e fentire  manco, affanno > e 
dolore  ne  i travagli , de  quali  non  fta- 
rà  mai  di  fenza  , e però  ftia  forte  nel- 
le tentationi  , e non  fi  lafci  trafpor- 
tare  dalla  colera  > e dall’ira  » con  da- 
re contento  à i Demonii  » c’hanno 
vinto  » & acquiftata  la  vittoria  contra 
di  lei  ; ftia  dunque  fòrte  » acciò  i De- 
monii reftino  confidi , vedendoli  vin- 
ti da  una  fragile  donna  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli’  il  di  29.  di  Genna- 
ro 1597. 

277  Air  ijfejja  Signora  DucteJJa 
di  Bufano  . •* 

Tcome  non  paffir  alcun  giorno,  eh* 
io  non  habbia  pelli  mie  orationi, 
cfàcrificj  paicicokre  memoria  di  V'S. 

H- 
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Illuftriflìma  , cosi  vorrei  ogni  dì  ve-  ubedendo  al  fuo  Signore  in  tutto  le 
derla  , -e  ragionare  con  lei  della  feli-  cofe,che  gl’erano  commandate  (edam 
citi  di  quella  Cclefte  Patria  » per  la  in  làcrificare  il  Tuo  unigenito  figliuo- 
quale  iìamo  flati  creati  * e perciò  que-  lo  , tanto  da  se  amato  » colle  proprie 
gli»  che  fpelfo  ripenfano  alle  vere  mani ) quella  Divina  Maeftà  henbe 

f;randezze  , contenti  ,confolationi,  al-  Tempre  di  lui  particolare  penfiere  , 
1 grezze  , Àc  eterna  quiete  , che  fem-  difendendolo  , e liberandolo  da  ogni 
pre  godono  quei  fpiriti , & anime  bea-  pericolo  , donandogli  anco  tante  ric- 
ce , che  lì  ritrovano  in  quella  Celefte  chezie  in  quello  Mondo  , e poi  gli  do- 
Patria  , per  la  grandillima  confolatio-  nò  se  fteflò  per  mercede,  e paga  del 
ne  , che  fentono  , per  lo  gran  defide-  fuo  fedele  fcrvigio,  e del  grande  amo- 
xio  , c’hanno  di  predo  andare  à gode-  re,  che  femprede  portò.  Ecco  figliuo- 
»e  quella  eterna  ftlicità,colma  di  tutti  la  mia  cara  il  modc,ccme  polliamo  di- 
i beni , cheli  pollano  mai  defiderarc,  ventare  grandi  in  quello  Mondo,  e 
* incominciane  à difpreggiare  tutte  le  nel  Cielo,  con  amare  di  cuore  Dio , e 
v: ne  grandezze,  le  fallaci  ricchezze  , i con  ledtlmente  fervirlo  ; & il  maggior 
felli  honori , l’apparenti  bellezze,  le  fervigio  , che  polliamo  fargli , è amar- 
•delitie,  t piaceri , c tutte  l'aitreccfe  lo,  e per  fuo  amore  fuggire  ogni  pec- 
dtl  Mondo  , conolcendole  vii  illime  , cato  , quale  tanto  difpiace  alla  Tua  pu- 
come  fono , & indegne  d' elfcre  ama-  rillima , e Divina  Maeftà  ; e per  quo- 
te dal  vero  huomo  creato  ad  imagine  fio  l’cflòrto , che  li  deliberi  volere  più 
di  Dio  , per  fervijli  delle  cole  del  predo  morire,  che  voluntariamente 
Mondo  (mentre  vive  in  quello  tlfilio,  commettere  un  peccato  e quando  im- 
e valle  di  lagrime  ) e per  godere  quel-  penfatamente  , o per  fraggilità  cafcaC- 
l’etcrna  gloiia  infieme  con  gli  Angeli,  le  in  qbalch’  errore  , habDÌanc  fubito 
à quale  gloria  ntfliino  potrà  mai  per-  gran  dolore  , e cerchi  predo  conftflar- 
venire,  le  non  vive  Tempre  nel  timo-  li , e cacciarlo  via  colla  penitentia  , 
re  , Se  amore  di  Dio  ( quale  dev’  eflère  acciò  non  li  veda  in  se  quello , che 
amato  fopra  tutte  le  cofej  guardando-  tanto  difpiace  à Dio  , e quella  è la 
li  da  ogni  minimo  peccato  , per  non  via  d’acquiftare  qualche  particella  di 
offèndere  quella  loprema  , e Divina  quiete  in  quella  vita  , e di  pervenire 
Maeftà  , dalla  quale  fcavemo  ricevu-  pretto  all’  eterna  gloria  : fuggiamo  i 
ti,  & ogni  dì  riceviamo  tanti  benefi-  lumi  del  Mondo  , quali  n’occecano  * 
cj  , e maggiori  n’afpettiamo  , fe  con  e poi  predo  Iparifcono,  Jafciandoneaf- 
tutto  il  cuore  ramiamo  , e puramen-  flitti , e fconfolati  , diamo  balli  , e 
te  , e fedelmente  la  ferviremo  : Chi  non  cerchiamo  le  cofe  alte,  fe  voiemo 
dunq  uc di  cuore  veramente  ama  Dio,  vivere  colla  maggiore  quiete,  cheli 
e fedelmente  lo  ferve . in  quefta  vita  può  in  quefto  eililio  , e predo  ritorna- 
havrà  1’  iftt Ho  Dio  protettore  , che  ’l  re  alla  noftra  Celefte  Patria  . E con 
difenderà  , e libererà  da  ogni  male  , e quefto  3cc.  Di  Napoli  il  dì  1 1 . di  Mar- 
ron mancherà  di  prevedergli  delle  co-  zo  i $"97. 

fe  recedane  al  fodentamento  della  fua . . . 

perfora , e poi  gli  darà  fe  dello  per  278  Alla  Signora  Donna  Dorotea 
mercede  , e paga  del  fedele  fervire  , Sfiatila  CunieJJa  d' Altavilla  , 

fìcome  l’ifttlTo  Dio  promife  , & effer- 

vò  al  fuo  fedele  fervo,  e caro  amico  PE  ben  lungo  tempo  non  l’hòfcrit- 
Abramo  , quali  puramente  amando  , , j to  , come  V.S.  Illuftrifllma  for- 
e fedelmente  fervendo  al  fuo  creatore,  fc  delìdera  , non  hò  per  quefto  manr 

O o a ca- 
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cato  pregare  il  Signore  ogni  dì  per  va  , e Sifpreggiare  le  fue  vane  gran^ 
lei  . Vorrei  figliuola  mia  cara  , che  dezze,  ricchezze  , e dignità  „comeft 
ficome  tanti  anni  con  ogni  diligenza  Chrifto,  gli  Apoftoli,  e gli  altri  fuoi 
liave  attefo  ad  accrefcere  l’entrade  , e cari  , per  poter  meglio  cono Ccere  la 
titoli  maggiori  al  fuo  figlinolo  , cosi  grandezza  delle  cole  celefti  , per  le 
mi  farebbe  moljo  più  caro  , eh’  ella  quali  fiamo  flati  creati  , e non  per 
attendere  con  maggiore  , ò almeno  ingrandirci  in  quello  elfilio  . 
con  uguale  diligenti  ad  ingrandire  Eflendo  io  dunque  flato  in  quello 
l’anima  fua , & arricchirla  con  mag-  commune  errore,  compatifco  agli  al- 
gidi virtù  , acci?)  polla  poi  falire  à tri,  che  li  ritrovano  in  quello  ingannai 
maggior  grado  tra  gli  Angelici  chorij  come  s’è  ritrovata  V.  S.  111.  à quale 
E quelle  fono  le  vere  grandezze  , e delidero  ogni  vera  felicità,  quale  non 
glorio!!  titoli , quali  non  finiranno  fi  ritroverà  mai  in  quelle  cole  vili , e 
gir.mai  $ ma  quelli  vani  titoli  , & tranlìtorie  del  Mondo  i E però  deli- 
apparenti  grandezze  finiranno  colla  dero  vederla  fpeflo,  per  ammaeftrarla, 
noftra  morte  , e non  fapemo  quando,  e drizzarla  à quella  eterna  gloria , e 
ma  i veri  titoli  , e grandezze  d.l  Cic-  vera  felicità  , che  nel  Cielo  . io  1 amo 
lo  fono  eterne  : E tanto  pochi  fono  in  Chrillo  lorfe  più  , chj  ella  fi  crede, 
quelli , che  per  quelle  vere  , & eterne  perche  la  conolco  attiflìma  ad  acqui- 
grandezze  s’affaticano;  Non  pollo  col-  Ilare  la  celefte  gloria , fe  vuole  un  po- 
la  muta  penna  elprimere  il  gran  do-  co  affaticarli  per  se  ftelfa  , come  se 
lorc,  che  fento:  Confiderando  la  gran  molto  affaticata,  per  ingrandire  il  fuo 
fciocchezza  degli  huomini  del  Mon-  figliuolo , degno  d’e/Tere  amato  per  le 
do  , che  tanto  s’affaticano  per  le  co-  fue  buone  qualità  ; ma  è più  degna  d.’ 
fe  vane,  e vili,  c’hanno  da  lafciare  , e eli’ere  amata , e ftimata  l’anima  fua, 
niente  , h poco  s’affàticanoper  le  ce-  creata  ad  imagine  di  Dio  , e tanto  Al- 
leili grandezze  , che  fono  eterne  , e mata  dalla  fua  Divina  Maeftà  , che 
per  le  quali  fiamo  da  Dio  creati.  Gran  per  ricomprarla  , e liberarla  dai  pec- 
dilpiacere  à Dio  facciamo  , quando  cato , dal  Demonio,  dall’inferno,  e 
amiamo  , e con  tanta  diligcntia  , e dall’eterna  morte  , hà  voluto  , che  1’ 
fatica  cerchiamo  quelle  cofe  , che  ’l  Unigenito  fuo  Figliuolo  , à se  uguale 
fuo  Figliuolo  Chrillo  hà  difpreggiate  . in  tutte  le  cofe  , defeendeffe  dal  fona- 
lo compatifco  à tutti  , perche  infin’  mo  Cielo  f eh’ è la  Divina  Effentia  ) 
all’  età  di  27.  anni  , io  fono  flato  in  e fi  sbafl’afle  à prendere  la  noftra  natu- 
querto  errore- commune,in  defiderare,  ra  humana  ( ma  lenza  peccato,)  nella 
e cercare  quelle  vane  grandezze  , rie-  quale  potelfe  patire  tutte  le  pene  , e 
chezze  , honori  , e dignità  , penfan-  più , che  noi  meritavamo  , per  la 
domi  fare  bene  , veggendo  gli  altri  grandiifim'a  ingiuria  , & offeià  da  noi 
così  Ecclelìallici  , come  fecolari  cer-  fatta  ad  cflo  Celefte  Padrv  . Da  qui 
care  quelle  cofe  -,  ma  quando  piacque  penfar  polliamo  di  quanto  valore  fia 
alla  Divina  Bontà  per  mezzo  d’un  fan-  l’anima  noftra  da  Dio  tanto  (limata  $ 
to  huomo  , farmi  conofcere  l’inganno  e perche  Iddio  tanto  ftima  l’  anima 
del  Demonio  , quale  per  farci  perdere  noftra , che  vuole  , che’l  fuo  Figliuo- 
le vere  grandezze  del  Ciclo  ( donde  lo  patifea  tanto  , e moja  con  tanta 
egli  mifero  è cafcato  ) ne  fà  defidera-  vergogna  , e dolore  ? Perche  havendo- 
xe  quelle  vane  , vili , e tranlìtorie, de-  la  egli  creata  , sà  ben  il  gran  valore 
liberai  di  lafciare  il  Mondo  traditore,  di  quella  ; e fe  ben  noi  per  la  noftra 
quale  infame  col  Demonio  mi  tradì-  cecità , & ignoranza  non  conofcemo 

que- 


quello  gran  valore  dell’  anima  noftra, 
vedendo*  ch'iddio  la  fiima  tanto  » do- 
> verno  noi  ancora  farne  gran  ftima  * e 
per  quella  contideratìone  dovemo  fare 
5 poca  (lima  della  robba  , della  vita* 
dell’honore  * e di  tutte  le  cole  del 
Mondo*  purché  ila  falva  l’anima,  tan- 
to da  Dio  fibrata.  Ma  ohimè,  che  pur 
troppo  chiaro  fi  vede , che  molto  più 
fono  quelli  * eh’  amano  più  1’  honore, 
la  vita  , e le  cofe  viliifime  del  Mondo* 
di  quelli  ch’amano  l’anima  fopra  tutte 
. le  cofe  , appreffò  à Dio  . Prego  dun- 
que V7 Si  iriuftrillìmà  , che  non  Ila 
una  degli  fciocchi  del  Mondo  , che 
poco  ftimano  l’anima  loro  * ma  fia  de- 
gl i eletti , tonali  hanno  fatta  poca  fti- 
ma  di  tutte  le  cofe  del  Móndo  * per 
falviare  l’ anime  col  fangue  pretiofo 
del  Figliuolo  di  Dio  comprate  * Come 
hanno  fatto  molte  nobililfime  Signo- 
re» e tante  delicatillìme  Verginelle» 
foftenendo  t^nti  crudeli  martirii , per 
falvare  {'anime  loro  : di  quefle  nobi- 
liffime  vorrei  che  foflè  la  mia  cara 
^Signora  Contefla  » qual’  io  amo  in 
Chrifto, 'forfè  più  ch’ella  fi  crede.  Non 
goffo  colla  penna  infegnarle  à pieno 
quello  * c4  ha  da  fare  pei*  ingrandire 
ì anima  fua,  com’io  defidero  , quan- 
do faremo  inficine  » potrò  meglio  in- 
^caminaria  per  la  via  del  Cielo  . Que- 
, fia  bafiérù.a  farle  conofcere  , che  non 
mi  fono  difeoi 
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del  fuo  Signor  Padre  » e Madre  » qua» 
Poltra  mio  merito*  m’amò  tempre  \ e 


cordato  punto  di  lei  » e che 

le  defidero  Vera  falute  » & eterna 
e felicità . E coi  quello  tee.  Di  Napoli 
il  dì  i|.di  Marzo  1^97. 

Al  Sereniamo  Signor  Dui* 
Unrt* rc/o"“  " " 
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LUngo  tempo  è feorfo  » che  non 
Imi  fcrittò  fpeff  i » come ‘fole  va  , 
ma  nullo  giorno  è pa fiato  > eh’  io  non 
abbia  havuta  particolare  memoria 
Bellemie  orationicosì  *niferc,come  fo- 
jnojdi  V.  Alt.  «e  delle  benedette  anime 


però  mi  tenerei  colpevole  » e degno  di 
caftigo  , fe  non  haveflè  di  continuo 
memoria  di  tutta  la  fua  cala  . Hò  te- 
nuto sì  lungo  filentio  in  non  feri  veri* 
fpdfo  : Prima  per  non  fàftidirla  con 
tante  mie  lettere, perche  la  molta  abon- 
dantia  genera  fallidio , come  fpeflo  ac-* 
cade  . Secondo  » mi  pare  à ballanza 
quello  , che  l’hò  fcritto  dell’humilità» 
e dell’amore  di  Dio  , quali  contengo- 
no tutto  P edificio  fpirituale  , perche 
l’Humiiità  è il  fondamento*  e la  Cari- 
tà è il  tetto  » e perfettione  di  tutta  la 
fpiritual  vita  . Terzo,  fe  V.  Alt.vuo- 
lq.attendere,come  fi  deve,  al  governo 
del  fuo  fiato  * poco  tempo  le  refta  à 
feggere  le  mie  lettere  . Quarto  , sb 
eh’  iddio  P hà  dato  altiilìmo  intellet- 
to * e buona  volunrà,  che  da  se  ftefla 
può  fapere  quello , c'hà  da  fare , e po- 
nere  in  effecutione  quello,  che  ben*in- 
tende  * e sà  , e poi  à i gran  Prencipi 
concorrono  molti  'iuomini  dotti,  per 
drverfi  difegni.  Qojnto/ono  di  76  an- 
ni , e fe  ben’hò  più  forza  , che  la  mia 
età  richiede  , nondimeno  fp-  fio  mi 
vengono  gravi  pefi  adoflo  » che-41011 
mi  baila  il  tempo  à fupplire  à tutti  » 
perche  i bifogni  dell’anime  fono  mol- 
ti * perche  il  Demònio  non  dorme . 
Sello  , la  maggiore  caufa  , che  m’  hà 
impedito  à fciivèrle  * è fiata»  che  non 
sò  a chi  dare  le  mie  lettere  » perche 
noti  sò  ove  habita  H fuo  nuovo  Agen- 
te , Con  tutti  quelli  impediménti  * 
V.  Alt.  mi  commandi  quanto  fpeflo 
vuole , che  le  feriva  » di  che  materia 
vuole , ch’io  tratti , & à chi  hò  d’aflè- 
gnare  le  mie  lettere  » come  fè  la  fua 
Signora  Madre  » che  tabto  elfequirò  . 
Fra  tanto  , che  m’avifa , io  continue- 
rò per  lei  le  mie  orationi  » che  di  qu  e- 
fte  hà  più  bilogno  » làpendo  che  ’1 
Demonio  di  continuo  va  cercando  » 
come  ne  poflà  divorare  , come  dice 
San  Pietro  » e però  fiate  dovemo  Tem- 
pre 
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pre  vigilanti  , che  non  ne  ritrovi 
(proveci nti  , e diflàrmati  - Signor  mio 
Riamo  accorti , che  ’1  Demonio  non 
vuole  , nè  cerca  la  robba , nè  altra  co» 
fa  noftra  * ma-l’anime  , per  divorar- 
le, e condurle  à quegli  eterni  tormen- 
ti . Il  maggiore  , e più  fruttuofo  ri- 
medio è la  frequente  confeflìone  , con 
rivelare  apertamente  al  Confeflore  tut- 
te le  tentatici  , e ricevere  ottimi  ri- 
medi} à refiftere  al  principio  , fe  vo- 
lemo  riportare  gloriolò  trionfo  de  i 
noftri  nemici . Attendiamo  all’anima 
tanto  cara  à Dio,  più  ch’all’altre  cofe, 
perche  il  Demonio  làpendo  eh’  à Dio 
fono  tanto  care  l’anime  , per  fare  di- 
fpiacere  alla  fua  Divina  Macftà  , ngn 
attende  ad  altro  , fe  non  à tentarci 
con  varie  tentationi  ,per  havere  , e 
tormentare  l'anime  noftre:  E noi  flia- 
mo  fenza  timore , e penfiamo  più  al- 
r altre  cofe  , eh’  à difendere  l’anime 
noftre  dagli  occulti  inganni  del  De- 
monio .Di  gratia  Signor  mio  non  Ha- 
nno così  trafeurati  , Se  infenfati  , che 
non  penfiamo  alla  noftra  ruina  : fia- 
mo  creati  per  edere  Padroni  del  Re- 
gno del  Cielo  , e quefto  è , che  tanto 
crucia  i Demonii , che  fi  veggono  per 
Tempre  elclufi  dal  Celefte  Regno  , e 
per  l’invidia  , cheli  tormenta  .cerca- 
no farci  defiderare  i regni  terreni , per 
fard  efcludere  dal  Regno  Celefte  . Di 
gratia  ftiamo  accorti  , e con  quefto 
&c.  Di  Napoli  il  dì  i-4-di  Marzo  1 $"97. 

«80  Aìl'EccellentiJfimo  Sign.Prmcipt 
di  Stip  li  ano , Duca  di  Sabioneta 
'D.Loife  Carrafa . 

QUanto  puramente,  e fenza  huma- 
ni  di  (egri , lo  amo  la  falutedel- 
l’anima  di  V.E. , e di  fua  cafa , Iddio, 
che  vede  il  tutto  me  n’è  teftimonio.Ma 
vorrei  Signor  mio  caro,che  m’afcoltaf- 
fe,e  creddlè,perche  non  sà  bene  gli  oc- 
culti inganni  dei  Dcmonio.e  però  bifo- 
gna  crea. re  à chi  n’fà  fatta  lunga  efper 


rienza , e quella  è la  via  d’wf  are  dal- 
le tenebre  aell’ignorantia  , e del  pec- 
cato , acciò  non  avvenga  à noi  quel- 
lo eh’  avvenne  à i gran  filofofi , gua- 
li  per  mezzo  delle  cofe  vifibili  , ha- 
vendo,  per  dono  di  Dio.havuta  alcuna 
cognitione della  Divina  Macftà,  non 

Ìjlorificorono  Dio  , nè  gli  renderono 
e dovute  gratie  ; e pero  fvanirono  i 
miferi  ne  i loro  penlìeri , e fu  ofeu- 
rato  il  loro  infipiente  cuore  j impe- 
roche  dicendo  fe  eflere  fapienti , furo- 
no fatti  ftolti,  così  dice  San  Paolo  nel 
primo  à i Romani:  da  qui  viene  ,che 
molte  ignoranti  dell’f  limane  feientie, 
e molte  feinplici  donne  aflèntendo  à 
quello , che  da  cattolici  Padri  loro  vie- 
ne infegnato , in  breve  tempo , e con 
facilità  pervengono  alla  cognitione  de? 
gli  alti , Se  occulti  fecreti  della  noftra 
lalute,  quali  Iddio  have  occultati  à i 
Capienti , e prudenti  del  Mondo , fi- 
come  dice  il  Signore.  E San  Paolo  nel 
primo  della  Prima  à i Corinti  dice  : 
Scriptum  tfi  : terdam  fapientiam  Sa- 
pientium  , &•  prudenti  am  Pruda/- 
tium  rtprobabo  . E nello  ftelTo  capo 
dice  , Ch’  Iddio  non  have  eletti  molti 
fapienti  , nè  molti  potenti , nè  mol- 
ti nobili , come  già  fi  vede  , che  f le- 
vati San  Bartolomeo,  che  iù  nobile. 
San  Matteo  » che  fù  ricco  , e San  Pao- 
lo, che  fu  nobile  , e dotto  nella  leg- 
ge; tutti  giialtri  Apoftoli  furono  idio- 
ti, e poveri . E San  Pietro  per  la  fua 
femplicità , viva  fede  , Se  ardente  ca- 
rità hebbe  altifiìma  cognitione  della 
Divinità  di  Chrifto,  emerito  il  Pren- 
cipato  della  fanta  Chiefv.dnnquc  lem- 
plicità  , fede  , e carità  fono  molto 
neceflarie  alla  cognitione  degli  occulti 
mifterj  della  nofira  fede  , a quefte 
cofe  attenda  V.  E.  E fe  vuole  meglio,  j, 
intendere  , £ conolcere  Dio  , due  co- 
fe bifogna , che  faccia  : Prima  tenere 
il  cuore  mondo  da  peccati  , ilrhe  s’ot- 
tiene colla  frequente  conftflìone , per- 
che il  Signore  difte  ; Beati  manda 
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Secondo , che  fi  lafci  guidare  dal  Tuo 
Padre  Abituale  » rivelandogli  fc [letta- 
mente le  tentationi  » e facendo  i con- 
figli di  quel  Padre  » & in  quello  modo 
il  Demonio  non  potrà  ingannarla  . Si- 
gnor mio  pentiamo  » che  i Demonii 
crepano  d’invidia  , veggendo  ch’iddio 
ama  tanto  1’  anime  noìlre  , e che  le 
vuole  fare  Padrone  del  Ceiefle  Regno» 
donde  eglino  miferi  fono  calcati  per 
- la  loro  fuperbia  » e per  quella  invi- 
dia non  celiano  mai  di  ritrovare  nuo- 
vi inganni,  per  larei  calcare  in  difgra- 
tia  della  fua  Maeflà  , acciò  ne  dilcac- 
ci  dal  Cielo  , e ne  condanni  alle  pene 
infernali  ad  edere  con  loro  tormenta- 
ti: Per  amor  di  Dio,fliamo  accorti,  e 
prima  perdiamo  tutte  le  colè  del  Mondo 
( quali  ò vogliamo  » ò nò  » havemo  da 
falciare  ) più  predo  , che  perdere  il 
Celefte  Regno,  colmo  di  tutti  ibeni  » 
che  li  ponno  defiderare  , e quello  re- 
gno non  ti  può  perdere  , dopo  eh'  una 
volta  n'havremo  prelò  ù rea!  poftèflo  . 

Voglio  avertirla  ancora  d’un  occul- 
to inganno  del  Demonio»  Se  è quello: 
che  l’aftuto  cerca  tèmpre  d'indurci  ad 
uno  interiore  trifiezza  d’animo  ( eh  ‘ 


*9f 

raffinare  » fenza  cercare  1 potenti  ri- 
medii à poterne  defendere  da  uno  co- 
sì crudele  nemico»  tanto  iniquo»  & 
alluco  » che  non  ti  quieta  mai  finche 
non  vince  . I rimedii  per  defenderc* 
fono  quelli:  Prima  occuparci  in  leg- 
gere libri  devoti , & in  altri  eflèrcitil* 
che  ne  posano  alquanto  follevare  d* 

3|uefla  peffima  » e grave  malanconia  » 
e quello  non  giova , predo  corriamo* 
all’oratione,inYocardo  l’ajuto  di  Chrfo 
do  » di  fua  Madre  » e de  i Santi  i ma 
il  più  ottimo  rimedio  è il  predo  con-* 
fenàrfi  i perche  nella  Conte  fEone  ven- 
gono (coverti  gPingannj  del  nemico» 
e vedendoli  già  feoverto  fogge  , e la» 
feia  l’anima  quieta  » quando  la  Con- 
fezione è fatta  con  i debiti  anodi  : So- 
no dato  più  lungo  del  mio  volere,  ha 
quedi  giorni  fanti  farà  bene  leggera 
co fe  pertinenti  alla  noiìra  falute  » a 

rrò  forfè  il  Signore  m’ hà  trasportata 
mano  , Farò  dunque  fine,  con  rac- 
comandarmi à V.  E*  Di  Hapoli  ih 
dì  sa.  di  Marzo  1797. 

*"•'  ' •» 
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cip»  di  Stipiiamo  » » Due*  di 
Sabioneta  . 
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la  caparra  delle  pene  infernali  ) e que- 
do  il  nemico  fa  : Prima  per  indurci  n A Iddio  , che  ben  conofce  gli  oc» 
alla  folla  della  peffima  defperatrone  j , j " 
f«  non  può  ottenere  quedo  ( .che  noi 
Aamo  termi  nella  fperanza  della  Divi- 


culti  tècreti  del  cuore  » quanto  io 
amo  la  falute  » e vera  confolatione  di 
V.  £.  Ma  fàper  dovano  » che  non  fi} 
mai  huomo»che  potellè  ritrovare  una 
vera  quiete  » e confolatiore  perfetta- 
nelle  colè  del  Mondo  , per  molte  ra- 
gioni : Prima,  perche,  il  Mondo  infc-, 
trote  » ove  noihabiriamo  » fò alligna- 
ti r.U’huomo  per  luogo  di  pena  » ove 
per  tutto  il  tempo  «fella  fua  initèra  ». 
_Tf_  _ . _ . St  afflitta  vita  doveffe  piangere,  e puf- 

cere  della  noftra  grave  tridezza  » con  gare  i foci  peccati  ; e per  qnefto  la 
fperanza  di  forti  infermare  , acciò  di-  Santa  Chiefe  dice  il  Mondo  «Alio  , 
ventiamo  impazienti  » & odiati  i est-  e valle  di  lagrime  » calche  s’è  eifiiio,- 

è luogo  di  pena, s’è  valle  di  lagrime, 
è luogo  di  pianto  . Piangere  dunqu#1 
nè  conviene  femore  a * ì 

Pii- 


na Mifericordia  ) Fili  iniquo  n’accre- 
fee  la  tridezza,per  rare*  perdere  il  lu- 
me della  ragione  , per  farci  più  facil- 
mente cafcare  in  qualche  peccato  di 
rancore  , a d’odio  con  tra  Dio , ò con- 
tra  ii  profilino . Se  non  può  ottenere 
quedo  , ne  fa  continuare  m qutda 
malanconia  » ha  vendo  egli  gran  pia- 


ti 


Ecco  Signor  mio  quante  fono  Paftu- 
tie  del  nemico , a noi  ci  latitiamo  af- 
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Prima  per  H noftri  peccati , per  li 
quali'fiamo  ftati  rlifcacciati  dall’  ame- 
nilfimo  terreftre  Paradifo  , Se  anco 
dalla  noftra  Ceiefte  Patria,  per  la  qua- 
le fummo  creati , e però  piangere  do- 
vemo,  vedendoci  lontani  dalìanoilra 
Patria,  colma  di  vera  confolatione  , e 
di  tutti  i beni  . 

Secondo,piangeredovemo,per  Can- 
cellare i noftri  peccati , che  ne  pri- 
vano della  fpirituale  confolatione  in 
quella  vita  , e d Jìa  ceiefte  gloria , fe 
non  li  purghiamo  con  dolori , e pian- 
ti , come  fe  la  peccatrice  , e poi  Tan- 
ta Madalena  , San  Pietro , Se  altri  ve- 
ri penitenti , quali  per  lo  gran  dolo- 
re , & abondanti  lagrime  purgarono 
tutti  i peccati  » ncquiftarono  la  pace 
intcriore  , e la  vera  confolatione  , e 
poi  furono  degni  della  ceiefte  gloria  : 
Ecco  Signor  mio,  che  faredovemo  « 
mentre liamo  in  quello  elfilio , e val- 
le di  lagrime , per  purgare  i peccati  , 
caufa  di  tutti  i mali  , e della  interio- 
re triftezza  , mentre  in  quelli  vivia- 
mo , e poi  ne  conducono  all’  inferna- 
li pene . 

Terzo  , com’  è potàbile  ritrovare 
quiete , confolatione , e contento  nel- 
le cofe  del  Mondo  ? che  tutte  fono  vi- 
liffime  , e tranfitorie  , donateci  da 
pio  , non  per  confolatione , c Ciaz- 
io , ma  per  fervigio,  mentre  lliamo 
in  quello  effilio  , e valle  di  lagrime  ; 
imperoche  l’anima  noftra ,efTenao  crea- 
ta capace  delia  Divina  Maellà  ( come 
dice  S.Agoftino  S li/oa.c.7 o.Jda  Dio (o- 
lo,enon  da  altro  fi  può  riempire, quan- 
do have  Dio,  è pieno, e fatio  il  fuo  delì- 
derio  , e niente  ci  refta,  che  fi  defide- 
ri  : s’altro  fi  defidera  , è cofa  mani- 
fella  , che  non  hà  Dio , eh’  è fommo 
bene  , perche  l’anima,  c’hà  Dio,  è tal- 
mente piena  » che  niente  può  riceve- 
re di  più  ; ma  l’anima  che  non  hà 
Dio , fè  tutto  il  Mondo  haveflè  , non 
farà  mai  fatia  , nè  quieta  , perche 
fempre  le  refta  i»  farne  d 'bavere  molte 
« ♦ 


cofe , perche  non  Hà  quella  una  fola  3 
che  in  se  contiene  eminentemente 
ogni  altra  colà  : Dunque  Signor  mio» 
è cofa  chiara  , che  l’huomo  per  le  ra- 
gioni dette , e per  altre  ,che  tralafcio» 
non  è poifibile  ri  trovare  quiete,  e ve- 
ra confolatione  in  quello  Mondo, chi 
non  hà  Dio  Tempre  nel  fuo  cuore , nel 
quale  iddio  non  può  fare  la  Tua  ftanza, 
le  v’  è il  peccato  lùo  capitai  nemico  t 
Dunque  la  caufa  della  r.oftra  inquie- 
tudine , triftezza  « & affliedont  , è 
il  maledetto  peccato  , quale  fa  eh;  li 
parta  dal  nofero  cuore  Iddio  , caufa 
a ogni  noftra  confolatione  » & a:le- 
grezza  , quando  dunque  ftiamo  afflit- 
ti , non  ne  lamentiamo  d’  altro  , f« 
non  di  noi  ftefsi , perche  ò per  troppo 
amore  ,.clie  portiamo  alle  cofe  del 
Mondo  , ò per  tenere  in  albergo  nel 
noftro  cuore  il  peccato  , sforziamo 
Dio , che  fi  parta  da  noi  , e tettando 
fenza  Dio  , bifogna  , che  reftiamo. 
fempre  afflitti,  e lconfolati  ; perche 
havcino  già  (opra  dimo(lraro,per  mol- 
te ragioni,  che  nelle  cofe  dei  Mondo 
non  è poifibile  ritrovare  quiete  , e 
vera  confolatione  . Bifogr.a  dun- 
que levare  1’  affetto  , ■*  I’  amore  da 
tutte  le  cofe  del  Mondo,  e purgareil 
cuore  da  ogni  peccato,  acciò  Di.)  pof- 
fà  habitare  con  noi , Se  in  tal  manie- 
ra ftnremo  fempre  allegri  , quieti  , e 
confolati  , edam  nelle  triboladoni  » 
travagli  , Se  affanni , fenza  de  i quali» 
non  fi  può  Ilare  in  quello  elfilio,  e val- 
le di  lagrime , ove  liamo  attorniati  da 
ogni  banda  da  tanti  nemici , che  cer- 
cano con  varie  tentationi  fepararci  dà 
Dio  , per  tenerci  fempre  afflitti  , e 
fconfolati  in  queflo  elfilio , con  impe- 
dirci il  camino  , che  ne  conduce  alla 
Ceiefte  Patria  , per  tirarci  poi  agli 
eterni  tormenti  : E noi  fciocchi  non 
n’  accorgiamo  degli  occulti  inganni 
de  i noftri  nemici  , quali  per  ogni  via 
cercano  prima  farci  cafcare  in  gravi 
peccati  » quali  ne  fcparano  da  Dio , e 
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poi  ne  fanno  dimorare  in  quelli , per 
farci  vivere  fempre  afflitti , e Iconfola- 
ti  in  quello  elfilio  }e  partendoci , non 
polliamo  ritornare  alla  nollra  celefte 
Patria  , ma  damo  corretti  à noftro 
mal  grado  * ò vogliamo,  ò nò,  da  que- 
llo ellilio  defcendeie  all’infernale  Car- 
cere , ad  edere  in  eterno  tormentati  , 
le  involti  ne’  peccati  ne  ritroveremo . 
Lafciamo  dunque  i maledetti  peccati» 
caufa  di  tutte  le  nodre  afflittioni , e 
dell’ eterna  dannatone  : Attendiamo 
à difcacdare  dal  nollro  cuore  ogni 
peccato,  etiam  leggiere  veniale,  acciò 
Dio  fempre  dia  con  noi  , c’ha  vendo 
Dio  [ come  fopra  è detto  J etiam  nelle 
tribolationi  , e travagli  daremo  alle- 
gri , e confolati , come  dava  San  Lo- 
renzo , e San  Vincenzo  nel  fuoco  , e 
tante  delicate  Verginelle  ne’  tormenti} 

Erche  dando  fenza  peccati , haveano 
npre  con  loro  Dio,  quale  interior- 
mente le  confolava  , Se  ederiormente 
le  refrigerava . Ma  i crudeli  tiranni 

n . i . 


te  , t confolatione  in  quello  elfiiio’’, 
e poi  ritornare  alla  celefte  Patria  à go- 
dere per  fempre . E con  quello  Scc.  Di 
Napoli  il  dì  jo.  di  Marzo  r 5-97. 

281  Alla  Si  e.  D.  Coflama  Curate  fai* 
Marehtfa  di  Cafadalberi , fr  alla 
Signora  If  olita  Car  acciaia 
• Caiani  gli  a . 

VOrrci  figliuola  mia  cara,  che  tut- 
ti in  quedi  giorni  santi , e fem- 
pre, fulsimo  grati  al  Signore,  quale  po- 
tendo ricomprarci  con  un  (olo  lófpiro, 
hà  voluto  per  noi  tanto  patire  , e mo- 
rire  con  tanti  dolori , e vergogna  per 
molte  caufe . 

Prima  per  più  feoprircì  il  fuo  infini- 
to amore  , quale , fe  ben  dal  principio 
del  Mondo  ne  l’hà  dimodrato  ( crean- 
doci ad  imagine  fua  , donandoci  anco 
il  dominio  di  tutte  le  creature,  create 
per  fervigio  noftro  ) Nondimeno  la  sua 
Divina  Maedà  niente  feemò  della  l’uà 


dando  negl’imperiali  troni , veggendo  infinita  grandezza  -,  anzi  la  fè  più  ma 
la  codantia  , & allegrezza  de  i Martiri,  nifeda , /coprendoli 


davano  afflitti,  & arrabbiati , perche 
dando  ne  i peccati,  con  loro  habita va- 
no i Demonii , che  loro  cruciavano  di 
rabia  » e di  malanconia  , nè  loro  gio- 
vavano le  grandezze,  nelle  quali  u ri- 
trovavano : Dunque  non  le  ricchezze, 
e grandezze  tengono  contento  l’ huo- 
mo  in  queda  vita,  ma  la  purità,  emon- 
ditia  del  cuore, nel  quale  habita  il  Si- 
gnore } Attendiamo  dunque  à tenere 
mondo  il  cuore  da  ogni  peccato , con- 
finandoci fpdTo,  perche  fimo  fraggili, 
e fpt/To  calchiamo  , e n’imbrattiamo  , 
fpef.o  dunque  ne  laviamo  nella  Santa 


onnipotentiflìmo, 
fapientiffìmo,  & infinitamente  buono, 
(commtinicando  alle  creature  dfverlà- 
mentc  federe , itàciafcuna  donando 
diverfe  proprietà  ) Ma  nella  noftra  re- 
dentione  molto  più  ne  feoprì  il  fuo  in- 
finito amore,  parendo  in  un  certo  mo- 
do , che  Icemaflè  la  fua  grandezza , » 
sbafandoli  , Se  humilianaod  à farli 
huomo , prendendo  la  forma  di  servo, 
edendo  uguale  alfEterno  Padre , il  Fi- 
gliuolo fantilfimo , che  pigliò  queda 
imprefadi  ricomprare  la  natura  huma- 
na  colla  fua  dolorofa  pallìone  , e vitu-  • 
perofa  morte . Gonfideriamo  un  poco 


Confeffione , acciò  tenghiamo  pura  , e figliuola  mia  cara, quanto  è grande  que- 
netta  la  cofcientia , ove  pcflà  habitare  do  amore  , che  ne  le 

T J • C __  : « e 1 • 


Iddio  d’ognì  confolatione,  quale  ne 
confolerà  in  ogni  nodra  triboiatione, 
cerne  dice  l’Apoftolo  Paolo.  Ecco  Si- 
gnor mio,  che  brevemente  l’hò  feo- 
vcrti  gl’inganni  del  nemico  , Se  infe- 
gnata  la  via , e modo  di  ritrovare  quie- 


oprifee  il  Signore, 
che  per  ingrandire  noi  , egli  tanto  li 
sballa , per  dare  à noi  ripofo , egli  tan- 
to s’affàtica  , e patifee  , per  dare  à noi 
gloria  , egli  folliene  tanti  opprobrii , e 
per  dare  à noi  eterna  7ita  , egli  fe  n# 
và  alla  crudele  } e vituperala  morte  I 
P p Se 
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Se  dunque  il  Signore  ne  dimoflra  sì 
grandi , e tanti  legni  d’amore , perche 
noi  ingrati  , e fconofcenti  (opra  tutte 
le  cole  non  amiamo  quello  gran  Signo- 
re, che  tanto  n'ama  i Certo  che  la  gran 
pena  dell’inferno  è molto  poca  à tanta 
nollra  ingratitudine  ; Di  grafia  non 
damo  tanto  ingrati  à quefto  amore. 

Secondo  volle  tanto  patire , per  far- 
ci conofcere  la  gravezza  del  noftro  pec- 
cato , quale  per  niun’altro  modo  fi  po- 
teva piu  convenientemente  Cancella- 
re , fé  non  per  la  paifione  di  Chrifto 
Dio , & huomo  « Imperoche  eflendo  il 
peccato  degno  di  pena  infinita  ( eflen- 
do  infinito  Dio  da  noi  offefo  ) dunque 
fù  necellario , che  la  perfona  c’  havea 
da  fodisfare  fofle  Dio,  & huomo  , accih 
come  vero  huomo  potelTe  patire  , e co- 
me vero  Dio , pot effe  à pieno  fodisfarej 
Se  dunque  il  noftro  peccato  è di  tanta 
gravezza  , che  per  {cancellarli  è data 
neccffaria  la  paifione  , e morte  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; perche  noi  con  tanta 
prontezza  corremo  à i peccati , lenza 
conlìderare  la  gravezza,  e la  pena,  c’hà 
foftemita  il  Figliuolo  di  Dio  per  li  noftri 
peccati , dal  canto  noftro  un’altra  vol- 
ta crucifigendo  Chrifto  quando  pec- 
camo ? Di  gratia  manchiamo  dal  pec- 
care . 

Terzo  volle  tanto  patire,  per  farci 
conofcere  il  gran  valore  , & eccellen- 
ti dell’anima  noftra  , ricomprata  con 
canto  infinito  prezzo  , e tanto  (limata 
dalla  Divina  Maeftà  , accih  noi  ne  fa- 
ceifimo più  Rima  di  quello , che  per  lo 
pailato  latta  n’hahbiamo  , veggendo , 
che  tanto  la  ftimaDio.  Deh  mileri  pec- 
catori , che  fanno  più  conto  dell’  hu« 
jn  ma  lode , e vanagloria,  della  robba , 
dell’  honore  mondano , d’  un  carnale 
piacere , e d’ogni  altra  viliflìma  cofa  , 
eie  dell’  anima  loro  : Deh  per  amor 
di  Dio  , facciamo  più  ftima  dell’anima 
noftra  comprata  coll’infinito  prezzo 
del  Sangue  di  Chrifto  ; facciamo  poca 
Aijna  d ogni  cola  , purché  fi»  (aiva  l’a- 


nima noftra  à Dio  tanto  cara  . 

Quarto,il  Signore  ha  voluto  foftene-' 
re  la  maggiore  paifione,  i maggiori  vi- 
tuperi! , e vergogne  , e la  più  crudele 
morte, che’l  maggiore  aflàifino*  fede- 
rato peccatore  del  Mondo  non  hi  mai 
foftenuta , per  confolatione  di  tutti  gli 
afflitti  i Imperoche  fa  alcuna  perfona 
farà  in  qualfivoglia  gran  tribol Orione , 
& afflittone  , (e  attentamente  penlè- 
rà  a i vituperii , dolori  « e morte  cru- 
dele , che  foftenne  il  Figliuolo  di  Dio 
per  noftro  amore  , facilmente  , e con 
atientia  foftenerà  ogni  afflittone  , e 
olore,  per  amore  di  colui,  c’i  k tanto 
patito  per  noi  • Per  quelle  , & altre  ra- 
gioni ha  voluto  il  Figliuolo  di  Dio  tan- 
to per  noi  patire . 

E per  quefto  figliuola  mia  cara  , fe 
volemo  con  patientia  , e guadagno  fo- 
ftenere  tutti  gli  affanni , e travagli  di 
quefta  mifera  vita , ogni  dì , e fpeffo 
meditiamo  la  crudele  paifione,  e vitu- 
perofa  morte  del  Figliuolo  di  Dio , fe 
volemo  fare  cofa  grata  all'Eterno  Pa- 
dre , & utile  all’  anima  noftra  * Ma  ’l 
Demonio  crudele  nemico  ne  defvia  da 
quefta  meditatone,  e fpeflò  ne  fà  pcn- 
fare  all’ingiurie,  e danni , che  ne  fono 
fiati  fatti , per  eccitarne  à fdegno  , e 
rancore  vcrlo  coloro , che  ci  hanno  of- 
fefi , e ptr  farci  perdere  il  merito  della 
patientia  : Di  grata  ftìamo  accorti , e 
non  ci  lafciamo  ingannare  dal  Demo- 
nio , che  cerca  farci  vivere  afflitti  in 
quefta  vita  , e poi  tirarci  all’  eterna 
dannatone  . Penfi  bene  à quanto  l’hò 
fcritto . E con  quefto  &c.  Di  Napoli  il 
dì  d’Aprile  1 5-97. 

38}  Alla  Signora  Beatrice  Carrafa 
Berlittgiere . 

SOn  certo  , che  nulla  perfona  puh 
vivere  fenza  guai , e travagli  in 
quefta  mifera  vita  , perche  i Demoni» 
affliggendoli  d’ una  rabiofa  invidia 
(veggendo  , eh’  Iddio  ama  tanto  la  no- 
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#ra  natura  hmmft»  , che  F hi  tante 
ingrandita,  congiongendola  con  eter- 
noUgame  alla  Divina  perfona  del  fuo 
unigenito  Figliuolo  » con  prometterci 
la  Celeile  gloria,  dalla  quale  dii  infeli- 
ci , per  la  gran  fuperbia  loro  fono  fiati 
difcacciati  J con  ogni  sforzo  vanno  cer- 
cando farci  calcare  in  qualche  peccato, 
acciochè  damo  ijadifgratia  della  sua 
Divina  Maeftà, éwamo  difcacciati  dal- 
la Celefte  gloria  , econdennati  alle  pe- 
ne infernali,  ad  efière  con  loro  per  Tem- 
pre tormentati  ; e però  di  continuo 
lenza  ripoi àrfi  mai  , vanno  cercando 
di  tentarci  fecondo  la  noftra  natu- 
rale inchinatone  : E così  alcuni  ten- 
tano di  Ibperbia,  d’ambitione,  e di  va- 
nagloria , per  far  loro  perdere  la  vera 
jgloria  del  Cielo , che  li  dona  & gli  hu- 
mili:  Alcuni  tentano  d’avaritia , eh’è 
radice,  di  tutti  i mali , con  farli  deiìde- 
rare  moltse  ricchezze , per  tenerli  in- 
quieti in  quello  Mondo , e perdano  !'<}- 
terne  ricchezze:  Alcuni  tentano  di  car- 
nalità, per  far  loro  perdere  il  verogiu- 
dicio  , e per  tirarli  all’eterno  fuoco: 
Alcuni  tentano  d’ira  , per  tenerli  con 
rabia , odio  , e rancore  verfo  il  profil- 
ine,e poi  condurli  à gli  eterni  cruciati: 
Alcuni  tentano  di  gola-,  con  farli  deli- 
berare molti , e delicati  cibi , per  farli 
privi  delle  Celefli  delìtie,  e condurli  ad 
•fiere  cruciati  di  fame,  e di  fete  col 
ricco  Epulone  : Alcuni  tentano  d’invi- 
dia , per  tenerli  Tempre  afflitti  in  que- 
lla r e nell’altra  vita  : Alcuni  tentano 
d’accidia  , qon  farli  perdere  il  pretiofo 
tempo  iu  odo,  per  farli  perdere  il  frut- 
to delle  buone  opere  j E però  havemo 
gran  bifogno  del  lume  delia  Divina 
grada  à lapere  condcere  l’aJìutie  , & 
inganni <Je inoltri  nemici,  quali,come 
ambiati  cani,  & affamati  leoni,  cerca- 
no devorarci  : ma  fe  noi  ftiamo  ben 'ar- 
mati d’humilieà,  e di  patientia,  niente 
potranno  ofiènderd,anzi  di  tutte  le  loro 
tentationi  riporteremo  gloriofo  trion- 
fo : Perciò  la  conforto  ad  armarli  con 


quelle  due  virtù  , alla  noftra  fatue* 
molto  neceffarie  ; imperoche  l’humili- 
tà  ne  fà  conofcere  , che  noi  fiamo  vili, 
degni  di  confulìone  , & indegni  d’ ho- 
nore  , di  lodi , e d’eftimatione  \ Chi  ta- 
le li  riputa  , «allegra  dell’ ingiurie , • 
vergogne , che  gli  fono  fatte , ò dette  , 
e li  contrita  dell’honore,che  gli  è fatto, 
conofcendo  , ch’à  Dio  folo  fi  deve  l’ho- 
nore  , e la  gloria  , perche  Iddio  foto  è 
perfetto  , e colmo  d’ogni  virtù  per  se 
lleflò  $ Ma  noi  iniferi  peccatori  have- 
mo gran  bifogno  della  grada  in  quella 
vita,  colla  quale  polliamo  ben’ ope- 
rarei , acciò  damo  degni  della  gloria 
nell’altra  vita . E però  la  Madre  di 
Dio,  che  fù  veramente  humile  , fi  tur- 
bava, quando  era  lodata  , & honora- 
ta  , perche  fe  ben’era  piena  di  grada, 
e di  virtù,  conofceva,  ch’ogni  bene,  eh’ 
era  in  se,  non  era  fuo,  ma  di  Dio,  e pe- 
rò à Dio  riferiva  ogni  honore,  e gloria, 
e pur  quitta  fua  profonda  humilità,  fu 
tanto  tfialtata  , che  fù  riputata  degna 
d’effere  Madre  del  Figliuolo  di  Dio, e 
Regina  degli  huomini , e degli  Ange- 
li", della  terra,  e del  Cielot  Nè  per 
quello  mancò  dalla  fua  humilità , con 
tenerli  vile , e baffi  : E però  non  potò 
mai  il  Demonio  farla  calcare  , perche 
flava  tanto  batta  , che  non  havea  d’on- 
de cafcare  : Ma  Lucifero , che  voleva 
falir  più  in  alto , che  gli  toccava,  cafcò 
al  piu  baffo  luogo  , ove  per  Tempre  da- 
rà ; e però  tenta  ogni  uno  à defide- 
rare  grandezze , acciò  dall’alto  poffa 
farlo  cafcare  al  baffo  j Per  tanto  fi- 
gliuola mia  cara  fequiamo  l’ humiliti 
della  gloriola  Madre  di  Dio , fe  volemo 
(campare  da  tutù  i lacci  del  Demonio, 
quale  da  i veri  humili  fù  Tempre  vinto, 
e fu  pera  to . 

La  patientia  ancora  è molto  necef- 
faria  à vincere  i Dcmonii  -,  Imperoche 
effendo  quello  Mondo  luogo  di  pena  , ► 
8t  havenao  i Demoni?  licentia  , e po- 
dellà  di  tentarci , e di  darci  guai, e tra- 
vagli, fiche  Iddio  permette  per  la  no- 
Pp  a ftra 
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ftra  {àlute  , polche  per  le  tribolationi, 
e travagli  fohenuti  in  quella  vita , fi 
purgano  i peccati  » e s’  acquida  il  re- 
gno de  i Cieli  , al  quale  non  fi  pub  en- 
trare fenza  molte  , e varie  tribolatio- 
ni , tìcome  dice  San  Paolo  , e Chrillo  , 
quale  , fe  bene  fù  lenza  peccato , non 
però  alla  gloria  fua  entrò  fenza  flnggel- 
fi,e  tormenti,e  cosi  anco  tutti  i cari  del 
Signore»  quali  tutti  patirono  molti  af- 
fanni, e tribolationi  , prima  ch’en- 
trall'ero  al  regno  de  i Cieli  ; dunque  fe 
\oIemo  , che  ’l  nodro  patire  ne  purghi 
da  i r.ollri  peccati,c  Ila  meritorio  dell’ 
eterna  vita,  n’è  molto  necelTaria  la  pa- 
tientia  , fenza  la  quale  il  nollro  patire 
niente  giova  alla  falute  »anzi  è princi- 
pio , e caparra  dell’eterna  dannatione , 
come  fù  all’ollinato  Faraone»  all’em- 
pio Rè  Antioco  , Se  all’ambitiofo  He- 
rode  ; E però  tutti  i cari  del  Signore 
con  molta  patientia  , Se  allegrezza  fo- 
llencvano  tutti  gli  affanni , travagli  , e 
dolori  in  quella  vita  , quali  predo  fini- 
fcono , per  purgare  i loro  peccati , per 
fcampare  dall’infernali  pene,  e per  ac- 
quiilarc  l’eterna  gloria  . Ecco  figliuola 
mia  cara, quanto  è neceflaria  la  patien- 
tia alla  nollra  falute , e quella  patien- 
tia fi  dimollra  , quando  con  animo 
quieto  benedicono  il  Signore  in  tutti 
gii  affanni , e travagli  • che  n’avven- 
gono: Per  tanto  Tellòrto  ad  abbraccia- 
re quelle  due  virtù  , fe  vuole  fentire 
manco  affanno , e dolore  ne  i travagli, 
Se  acquilla re  l’eterna  gloria  nella  cele- 
ile  Patria  , ove  goderà  per  fempre  len- 
za alcuno  dillurbo  . Non  cerchiamo 
contento  in  quello  elfilio  , e valle  di 
lagrime  , ove  fiamo  podi  per  piange- 
re , e purgare  i noftri  peccati , e non 
per  havere  le  co  fe  a nodro  modo  , ma 
come  piace  à Dio , quale  sa  il  bifogno 
di  eia (cuno, meglio  , che’l  fappiamo 
noi  i E per  qui  do  non  ci  lamentiamo 
di  quedo , e di  quello , perche  Iddio  di- 
Ipone  tutte  le  cofe  à fuo  modo  , fecon- 
do è efpedicnte  alla  falute  di  ciaicuno; 


Tenga  nel  cuore  quella  dottrina 
vuole  vivere  in  gratia  di  Dio  , e con 
manco  travaglio  di  cuore  , prendendo 
male  , e bene  dalla  mano  del  Signore. 
E con  quedo  & c.  Di  Napoli  il  dì  9 .d’A- 
prile  1^97. 

284  Alla  Signor*  Beatrice  Adorna 
Baronejja  di  Carifi . 

E'  Più  che  vero  figliuola  , e Signora 
mia  cara , che  nell'uno  in  quella 
milèra  vita  può  vivere  fenza  guai,e  tra- 
vagli -,  anzi  lìcome  farebbe  gran  mi- 
racolo, s’uno  delle  dentro  un  gran  fuo- 
co , e non  s’abrufciaffe  , così  gran  mi- 
racolo farebbe, s’alcuno  in  quedo  Mon- 
do viveffe  quieto  tempre  lenza  guai }' 
perche  dando  trà  tanti  crudeli  nemici, 
com  e polfibile»  che  fi  polla  vivere  fen- 
za gran  travagli  ? E tanto  più  , che  Id- 
dio vuole,  che  tutti  i fuoi  più  cari,hab- 
bàano  maggiori  travagli , acciò  inno 
ben  purgati  in  quedo  Mondo , e poi 
habbiano  maggiore  gloria  nella  celede 
Patria  ; e pero  non  dovemo  in  alcun 
modo  turbarci , quando  havemo  varie  j 
tribolationi , fapcndo , ch’iddio  vuole 
così  per  la  nodra  falute  , poiché  in  tal 
maniera  la  Divina  Maedà  hà  così  trat- 
tati i fuoi  più  cari  , ficome  s’ è vido 
negli  Apodoli,  Martiri,  Se  in  altri  luoi 
piu  cari  eletti  ; Ma  le  non  volemo  fen- 
tire molto  i travagli  di  quedo  Mondo, 
fpeffo  penfiamo.  Prima  alla  grande 
afflittione,  travagli , e tormenti , che 
follenne  Giob  , i Martiri , ali  Apollo- 
li,  e fopra  tutti  il  Figliuolo  di  Dio, 
quale  più  d’ogni  altro  patì , fodenen- 
do  tanti  flaggelli , vergogne  , dolori  , 
tormenti , e la  più  crudele  ,e  vitupe- 
rofa  morte  , che  nullo  infame  affafiìno 
patì  mai  dal  principio  del  Mondo  , nè 
mai  altro  patirà  . 

Secondo  , penfiaino  fpeflo  alle  gran 
pene  , Se  intollerabili  tormenti  , che 
fodengono  i dannati,  fenza  fperanza  d* 
ufeirne  mai , ma  più  predo  loro  accre- 

feono 
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fcono  maggiori  tormenti , e dopo,  il 
finale  giudicio  faranno  maggiori . 

Terzo,  penfiamo,che  per  li  travagli, 
e tribolationi , che  foftenemo  con  pa- 
tientla  ini  quella  vita  , n’  acquiftinmo 
eterna  gloria  , e quello  pendere  faceva, 
che  gli  Apolidi , e 1 Martiri  non  fola- 
mente  con  patlentia  , ma  ancora  con 
allegrezza  follenevano  i crudeli  marti- 
ni , lodando  » ^enedicenc^g , e ringra- 
tiando  Dio  di  quello  gran  beneficio  , 
che  loro  facevi  , che  per  quelli  piccio- 
li tormenti,  e momentanei  travagli, 
che  loroiàceva  patire  in  quella  vita, 
fi  purgavano  i loro  peccati , fi  libera- 
vano dalle  man!  de  i Demonii,  dall’e- 


ilavano  l’eterna  heredità. 

Ecco  figliuola  mia  eira,  da  quanti 
mali  ne  libera  la  ptientia  nelle  tribo- 
lationi, e quanti  beni  s’acquiftano  per 
li  travagli  foftenuti  allegramente  per 
amor  di  Dio  * E però  di  cuore  amava- 
no , Se  oravano  peri  loro  perlecutori, 
che  per  mezo  loro  fcampavano  da  tan- 
ti mali , & acquetavano  tanti  beni  : 
Così  farciamo  noi , allegrandoci  ne  i 
travagli»  piegando  il  Signore  per  que- 
gli , che  ne  li  donano , amandoli  di 
cuore  i e così  potremo  fperare  d’effe- 
* figliuoli  di  Dio  , & heredi  dell’eter- 
no regno  •,  ma  fe  n’attriftiamo , Se  af- 
fliggerne) nelle  tribolationi , & odiamo 
quegli,  che  n' affliggono,  fentiremo 
più  affanno»  e dolore  ne  i travagli 
(perche  i Demonii  fono  con  noi)  e gri- 
tteffi  Demoniache  n’affliggono  in 
quella  vita,  ne  condurranno  all’eterne 

Ìjene  : Ecco  il  fine , e l’amara  paga  del- 
a nodra  imparenti»  , edell’odio , che 
portiamo  à i noftri  perlecutori  ; Siamo 
lunqiie  patienti  , e fcamperemo  dall’ 
ine  pene  , & acqueteremo  la  cele- 
Gloria  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
• il  di  12,  d’ Aprile  sf^r.  m 
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a8y  Alla fip.D.lfaltlla  itllaTolf* 

*■*  Marchtfa  di  Capurfb. 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  di  V.S. 

Illuftrilfima  , e ringhio  il  Si- 
grore,  che  1’  hà  condotta  alnlvamen- 
to  con  tutta  la  Compagnia  : Prego  la 
Divina  Bontà  , che  la  confervi  nella 
fua  divina  grada  , e che  le  doni  forza 
ne  i travagli , che  potranno  alla  gior- 
nata accaderle,  poiché  nel  Mondo  non 
è potàbile,  che  polla  vivere  alcuno 
fenza  guai  : E fe  ben  la  Divina  Bontà 
alcuna  volta  ne  fà  ftare  fenza  travagli, 

J|uefto  fà  , acciò  nel  tempo  della  pro- 
perità  attendiamo  all’oradoni  , Se  à 
leggere  libri  devoti  , confiderando  i 
gran  beneficii , eh'  Iddio  n’  hà  fatti , 
acciò  n’  infiammamo  del  fuo  Divin’a- 
more  , quale  ne  fortifica  in  tal  manie-, 
ra  , che  niente  , ò poco  ne  fà  fentire  1 
travagli,  e tribolationi,  che  il  Signo- 
re ne  manda  per  farci  purgare  i pecca- 
ti, e per  farci  acquiftare  l’eterna  glo- 
ria, fe  con  padentia  le  fbfteneremot  . 
E però  figliuola  mia  cara,  non  ci  tur- 
biamo quando  havemo  tribolationi , e 
travagli , perche  il  Celefce  Padre  non 
manco  n’ama  quando  ne  caftiga,4 
flaggella , ch’all’ora  quando  ne  dona 
prolperità  } E però  i cari  di  Dio  co'iì 
benedicevano  , lodavano , e ringhia- 
vano il  Signore  nel  tempo  delle  tribo- 
lationi , e travagli , colile  nei  tempo 
delle  confolationi , e profperità,  pren- 
dendo ben’  e male  dalla  benegna  ma- 
no del  Celefte  Padre , qual’è  con  i fuoi 
cari  nelle  tribolationi  : E però  i veri 
eletti  s’allegravano  fempre  nelle  tribo- 
lationi , fperando  haver  lèco  il  Signo- 
re . Da  qui  viene , che  tutti  i cari  di 
Dio, s’allegrano  Tempre  ne  ì travagli» 
perche  hanno  il  Signore , che  dentro 
fi  confola  j Ma  i cattivi  nelle  tribola- 
tioni ftanno  afflitti  , perche  infieme 
con  loro  hanno  i Demonii , che  den-  • 
tro  gli  affliggono  , e tormentano,  di 
rahia , di  malinconia , d’odio,  c di  (de- 
gno. 
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gno  i E però  figliuola  mia  cara  sfer- 
riamone vivere  fenza  gravi  peccati  , 
acciò  Iddio  habiti , e Aia  con  noi  Tem- 
pre , e così  vivcremo  allegri  ne  i tra- 
vagli , che  n’avverranno . Et  acdoche 
poffa  vivere  lenza  gravi  peccati  , l’ef- 
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ne  conducono  ail’inférnali  pene:  E ve* 
do  con  mio  grandiifimo  dolore , che 
molto  più  fono  quegli , che  feguono  i 
configli  della  carne-,  del  Mondo , e del 
Demonio,  colla  loro  dannatone  * che 
i falutiferi  configli  di  Chrifto  , che  n* 
fbrto,  che  TpefTo  frequenti  la  Confeffio-  apportano  eterna  falute:  Et  è pure  una 
re  , almeno  ogni  feda , legga  ogni  dì  gran  cecità  la  noftra  , che  tutti  biafi- 

inamo  la  cecità  di  coloro  , che  donano 
credito  à i configli  de  i loro  nemici  tra- 
ditori , che  cercano  tradirli  con  in- 
ganni, & ammazzarli:  e tutti  confellla- 
mo , che  la  carne  , il  Mondo , e’1  De- 
monio fono  i maggiori  nemici-,  c’hab- 
biamo , che  cercano  di  continuo  con-* 
durci  alle  pene  infernali  ; e con  tutto, 
che  noi  confeifiamo  colla  bocca  pro- 
pria quefta  verità , nondimeno  fi  vede 
manifeftamente,che  fenza  comparato- 
ne fono  più  quegli , che  feguono  i con- 
figli della  carne  ( che  ne  perfuade  , eh’ 
attendiamo  à i piaceri , e fpaifi  della 
noftra  fenfualità  ) i configli  del  Mon- 
do f che  vuole , ch’attendiamo  ad  ac- 
crefeere  le  noftre  facultà , e titoli,  con 
darci  alle  pompe  , & all’altre  vanità) 
ei  configli  dei  Demonio  ( che  ne  (li- 
mola Tempre  à farci  maggiori  degli  al- 
tri , à farci  (limare , à dolerci  delle 
profperità  , & allegrarci  delle  ruine  , 
& avverfità  de  i noftiri  proflìmi , à non 
perdonare  à chi  n’  offende  , & à fere 
vendetta  de  i noftri  nemici  ) Ecco  i 


libri  devoti , e l'peffo  faccia  oratione  , 
con  fpeflo  unirfi  con  Dio  , dal  quale 
ha vxà  la  fortezza  di  foftenere  allegra- 
mente le  tribolationi , con  acquetare 
l’eterna  gloria  , alla  quale  penfare  do- 
vano Tempre , fe  volemo  havere  qual- 
che refrigerio  in  quefta  mifera  vita 
piena  di  guai , d’affanni , e di  trava- 

Ìli . L’eliorto  à vivere  in  pace  col  fuo 
ignor  Conforte  , conV  have  incomin- 
ciato , e fopratutto  ftia  Tempre  unita 
con  Dio,  dal  quale  nafee  la  quiete  , la 

J>ace,  e la  vera  confidatone,  quale  non 
i trova  ne  i piaceri , fpaflì , e vanità 
del  Mondo , quali  ne  feparano  dal  Si- 
gnore $ e però  le  fugga  al  più  che  po- 
trà . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì 
i8.d’Aprile  if97, 

a86  Alla  Signora  D.Dorotea  Spintila 
ConttJJa  d' Altavilla . 


H 


O’  ricevuto  la  Tua  lettera  , nella 
quale  mi  prega  tanto,  ch’io  fpef- 
fcriva  : Volentiere  prenderei 


qualfivoglia  fatica  per  la  (alute  dell’a-  peflìmi  configlidella  carne,  del  Mon- 
nima  fua  , quando  V.  S.  Uluftrillìma  ilo,  e del  Demonio,  che  cercano  tener- 
da  vero  m’afcoltaffe  , e poneflè  in  effe-  ci  inquieti  in  quefta  valle  di  lagrime  , 
cutfone  i miei  configli , ma  vedo , eh’  e poi  condurci  à gli  eterni  tormenti  , 


ella  più  volentiere  afcolta  i configli 
del  Mondo  ( che  la  perfuade  , che  at- 
tenda ad  accrefcere  le  facoltà  , e i vani 
titoli  ) che  i configli  di  Chrifto  , che  la 
perfuade  colla  fua  Divina  dottrina , e 
co’l’effempio  della  fua  immacolata  , & 
afflitta  vita  , che  voglia  difpreggiare 
quelle  cofe  terrene,  e tranfitorie, che 
ne  tengono  Tempre  in  afflittione,  e tra- 
vagli , e n impedilcono  la  via  di  ritor- 
nar e alfe  noftra  cclefte  Patria  , e molti 


gli  fciocchi  del  Mondo  tanto  volen- 
tieri gli  afcoltano , Se  offervano , con 
dare  tempre  in  travagli , fatiche,  & af- 
flittioni  , perche  non  ponnomai  affe- 
quire  tutto  quello,  che  vogliono,  e co- 
si viene  la  morte  , quando  manco  ci 

Ìjenfano  , e tronca  ogni  loro  vano  di- 
ègno . Non  pollò  colla  muta  pen 
manifeftarle  tutti  gl’inganni , c tra 
menti  ,che  ne  fanno  lacarne  ,il  M 
do , e’1  Demonio , ma  ci  bifogna  la 
' O ce 
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ce  viva  à poterle  Imprimere  con  effi- 
cacia la  verità  » che  n’  infegna  il  Fi- 
gliuolo di  Dio , da  pochi  intefa  , e da 
molto  pochi  offervata  : E però  è più 
che  vero  quello  , che  dice  , che  molti 
fono  i chiamati  ("perche  Iddio  chiama 
tutti  ) ma  pochi  fono  gli  eletti  , perche 
molto  pochi  vogliono  fequire  la  verità, 
che  n’infegna  il  Signore  colla  dottrina, 
e coll’eflempio  della  vita,  dileggian- 
do tutte  quelle  colè , che’l  Mondo  ap- 
prezza , & abbracciando  tutte  quelle 
cofe*  che’l  Mondo  difpreggia  : Il  Mon- 
do apprezza  le  ricchezze  , i falli  hono- 
ri  , le  commodità  , i piaceri , e fpaifi 
del  fenfo;  e Chrifto  abbraccia  la  pover- 
tà , le  vergogne  , gli  fcherni , le  con- 
fulioni  , le  fatiche , gli  ftenti , e tutte 
l’ incommodità  , che  rifiuta  la  lènfua- 
lità  . Chi  dunque  (equità  Chrifto  ( di- 
leggiando le  mondane  grandezze , le 
fallaci  ricchezze  , i fallì  honori , e l’al- 
tre  vanità  del  Mondo , e le  commodità 
della  carne  , come  fé  Chrifto  ) con  elio 
Chrifto  havrà  l’eterna  gloria  -,  Ma  chi 
(equità  i configli  della  carne  , del  Mon- 
do , e del  Demonio  , con  il  Demonio 
farà  condensato  all’eterne  pene  , dal- 
le quali,  prego  Iddio , che  liberi  tutti, 
e fpecialmente  V.  S.  llluftriilìma,  poi- 
ché vuole  , ch’io  la  tenga  trà  le  mie  fi- 
gliuole , per  tale  voglio  tenerla  fempre, 
purché  m’afcold , e (i  laici  guidare  per 
la  via  della  falute , come  li  lafciano 
guidare  tante  altre  Signore  , quali  aiu- 
tate dalla  Divina  Grafia  caminano  in 
tal  maniera  , e con  tanta  cautela  per 
le  cofe  del  Mondo,  che  non  lafciano  la 
fecura  via  della  faiute  , in  modo  che 
polio  ben  fperarc  di  loro.,  che  fiar.o 
delle  care  figliuole  di  Dio  ; Così  vorrei 
vedere  V.  S.  llluftriilìma  , à qual’è  (la- 
to donato  sì  beilo  ingegno  dalla  Divi- 
na Madia  f eie  s’clla-  fe  ne  vuole  ben 
fervirc  nelleVofe  di  Dio  , ikome  fe  n’ 
hà  lèrvito  nelle  colè  del  Mondo , è per 
diventare  una  delle  gran  ferve  care  del 
Signore  ; e conqlcendola  tale  , io  1’  hò 
« • 
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fempre  amata , St  amo  in  Chrifto , con 
fperanza  di  vederla  cara  figlia  del  ce- 
lefte  Padre , <Sc  herede  del  celefte  Re- 
gno • 

Rifolvili  dunque  à dare  principio  al- 
la vera  vita  fpirituale  , fe  vuole  gufta- 
re  qualche  particella  della  fuave  dol- 
cezza della  Divina  confolatione  in  que- 
lla vita , e poi  nell’altra  edere  gloriofa, 
e fèlicillìma  , guftando  il  pieno  fonte  , 
anzi  il  gran  fiume  di  tutte  le  delitie , e 
fuavità,  che  fi  pollano  ddiderare  ; c 
quello  è il  fine  , per  lo  quale  liamo  fia- 
ti creati,  e non  per  ingrandirci  in  que- 
llo efiìlio  , e valle  di  lagrime  , donde 
havemo  da  partirci  , e non  fapemo 
quando:  E però  diamo  ben  prepara- 
ti à fare  quello  lungo  viaggio , e lafcia- 
mo  gli  angofeiofi  penlìeri  delle  cofe  vi^ 
lillìme  del  Mondo , indegne  d’edere 
amate  da  i cuori  genero!!  , com’è  quel- 
lo di  V.  S.  llluftriilìma  , alla  quale  mi 
raccomando  . Di  Napoli  il  dì  ao.d’A- 
prile  1557. 

287  Al  Signor  Marchese  della  Torre. 

CAra  mi  farebbe  Hata  la  fua  venu- 
ta à Napoli , non  per  altro  , le 
non  per  vedere  fpcfi’o  V.  S.  Illuftrillì- 
ma  , Se  infegnarla  quello , c’  hà  da  fere 
per  edere  cara  à Dio  , ilche  deve  eia* 
leuno  delìderare  , e con  ogni  diligen- 
za sforzarli  coll’ajuto  della  Divina  gra- 
da ottenerlo  , fe  vuole  con  manco  af- 
fanno vivere  in  quello  eifilio  , & ha  ve- 
re buona  fperanza  di  ritornare  alla  ce- 
lefte Patria,  ove  fi  vive  fenza  travagli, 
lènza  dolori,  e fenza  ogni  difturbot 
E però  tutti  i cari  di  Dio,  c’hanno  bei» 
conofeiuto , che  nel  Mondo  non  potrà 
mai  edere  vera  felicità  ( eflendo  luogo 
di  pena  , e valle  di  lagrime J con  il  folo 
corpo  (lavano  in  quella  fatitofa  pelle- 
grinatione  , ma  colla  mente  (lavano 
Tempre  nella  celefte  Patria,  ove  (èmpre 
haveano  da  regnare  ; e làpendo , che 
nulla  anima  , le  non  è ben  purgata  da 
ogni  macchi?  di  peccato,  edam  venia- 
le. 
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le  , può  entrare  I quella  gloriofa 
Patria  , li  guardavano  da  ogni  piccio- 
lo peccato  : E perche  difficilmente  G 
può  trapalare  quella  mifera  vita  fen- 
za  alcuno  difetto  , e mancamento  * ò 
in  commiffione  , ò in  omilfione , cer- 
cavano fpelfo  purificarff  colla  fanta 
conftfflone  , e con  patientia  fofteneva- 
no  ogni  tribolationc  , che  loro  accade- 
va,per  ottenere  la  remiilìone  della  col- 
pa , e della  pena  , che  meritavano  per 
gli  loro  peccati  5 E cosi  ben  purgati 
volavano  alla  celelle  Patria  à godere 
Dio , quale  fopra  tutte  le  cole  navea- 
no  amato . Trà  quelli  cari  di  Dio  de- 
fidero  vedere  V.S.  lliullriirima , & ac- 
cioch’clla  Ga  tra  quelli  cari  del  Signo- 
re , G guarderà  da  ogni  peccato,  e fpe- 
cialmente  dalla  fuperbia, quale  fù  prin- 
cipio d’ogni  male  , Se  è molto  odiofa  à 
Dio  , perche  cerca  di  togliere  alla  fua 
Divina  Maefià  l’honore  , e la  gloria  , 
quali  à Dio  folo  toccano  , perche  egli 
folo  è dentro  di  se  Hello  colmo , e ri- 
pieno infinitamente  d’ogni  perfettio- 
ne  , talché  niente  fc  gli  può  aggionge- 
re  dentro , per  la  quale  perfettione  me- 
rita dalle  Creature  eflere  amato,  lo- 
dato , honorato,  e glorificato  efte- 
riormente  , poiché  dentro  Iddio  non 

£uò  ricevere  più  aumento  ; Ma  le 
reature  , che  da  loro  fteUe  non  han- 
no quella  perfettione,  che  pofiano  ben’ 
a/Tomigliarfi  al  Creatore ffianno  bifogno 
non  di  lode  , e d’honore , ma  di  gratia, 
acciò  poflàno  crefcere  dentro  in  virtù, 
e diventare  fimili  à Dio  * e quando  à 
Dio  fimili  faranno,  d’  honore  , e di 
gloria  faranno  degni , come  fono  tut- 
ti i Santi  d’  honore  , e di  gloria  co- 
ronati : Ma  ’1  fuperbo  , che  deiìdc- 
ra  in  quella  vita  gloria,  & honore, 
in  quello  Mondo  farà  degno  di  confu- 
sone 'come  furono  Faraone  , Antio- 
co, Herode , e gli  altri  fuperbi  à Lu- 
cifero limili^  e nell'altro  farà  degno  di 
tormenti,  e dolori . E però  figliuo- 
lo mio  caro,  fuggiamo  la  luperbia,  che 


ne  fà  fimili  à i Demonii  , e fequiamò 
la  vera  humilità  , che  ne  fa  limili  à 
Chrillo  unigenito  Figliuolo  di  Dio, 
quale  difle  : Imparate  da  me , che  fo- 
no manfueto , Se  humile  di  cuore . E 
ben  difle  humile  di  cuore,  perche  mol- 
ti nell ’elleri ore  pajono  humili , e deli* 
tro  fono  più  che  fuperbi  ( come  fono 
gli  liipocriti  fuperbilfimi , riputandoG 
megliori  , e fuperiori  à gli  altri , ma 
neil’apparentia  li  dimollrano  humili , 
e per  eflere  tenuti  buoni  ) Il  vero  hu- 
mile limile  à Chrillo, fi  riputa  vile,e  da 
niente  ! come  tutti  lìamo  ) fe  ben  fofle 
nobiliffìmo  , bellilfimo  , ricci, ilfimo , 
dottillìmo,  e gran  Signore,  perche  ciò, 
che  bene  farà  nell’  huomo,  non  è luo 
proprio,ma  del  Signore:  E però  nullo  li 
deve  gloriare  di  quello , che  non  è fuo, 
ma  dare  la  gloria  à chi  glie  l’hà  prefia- 
to  : E per  quello  il  Profeta  difle  : Non 
rtobis  Domine  , non  nobis  , feti  nomini 
tuo  da  gloriam  , E San  Paolo  dille  ; 
Soli  Dto  honor  , èr  gloria . E quanto 
più  l’huomo  di  cuore  s’humilia,  e sbafi- 
la , riputandofi  vile , come  lìamo  tut- 
ti di  vile  maceria  formati , fenza  du- 
bio  tanto  più  farà  nel  Ciclo  , c nella 
terra  efsaltato,  honorato , e gloriofo  , 
come  fono  (lati , e fono  tutti  i cari  di 
Dio  , quali  di  cuore  humiliandoli  con 
Chrillo,  e per  Chrillo,  inficine  con 
lui  fono  efsaltati , honorati  , e glorio- 
fi  . Quella  dottrina  di  Chrillo  confir- 
mata colla  fua  humiliflìma , & afflitta 
vita , V.  S.  Illullriffìma  tenga  llampa- 
ta  nel  cuore  , e sforzili  imitarla  al  più 
che  fi  può , fe  defidera  nella  terra  , e 
nel  Cielo  eflere  con  Chrillo  gloriofa 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  ay.d* 
Aprile  1 ^97. 

288  Alla  Signora  Paola  Franco  fai 
Vifconte  AÌilanefe  Cappuccina . 

MI  fono  fiate  care  le  raccomman- 
dationi  di  V.  R.  e poiché  fi  la- 
menta , eh*  io  non  le  ferivo  , io  le 
fcriverò  , ma  non  le  denuncierò  , fe 

non 
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non  guai,  che  di  quelli  il  Mondo  è pie-  Signore  à coloro  , che  di  cuore  l’ama* 
no , perche  fliamo  in  luogo  di  pene  , no  , e virilmente  combattono  ; E pe« 
e di  lagrime  , e non  di  piaceri  , e di  ri>  l’eflbrto , che  ilia  ben’armata  fem^ 
fpaffi  , Se  eleggiamo  quaHìvoglia  ftato  pre  con  quelle  eccellenciffime  tre  vir» 
in  quella  vita  , Tempre  ne  troveremo  tù  principali  ,e  con  una  profonda  hu- 
nel  Mondo,  pieno  di  maligni  fpirlti  , militi, che  la  divina  Bontà,  non  man- 
quali , tanto  più  j’incrudelifcono  con-  cherà  di  darle  potentiffime  forze  à te- 
tra di  noi  , quanto  più  li  veggono  ab-  filiere,  e vincere  tutti  i nemici , quali 
bandonati  da  i loro  compagni  , che  per  virtù  di  Chrifto  fono  talmente  in- 
Pajutavano(  che  fono  il  Mondo,  e la  fermi , e debilitati  , che  non  ponno 
nollra  carne)  Imperochc  i maligni  fpi-  vincere  , le  non  i codardi , e negJigcn- 
xiti,  leggendo  , che  i veri , e buoni  re-  ti  , che  non  fanno  fare  gagliarda  relì— 
ligiofi,  che  da  vero  hanno  vinto  il  ftenza;  efappia,  che  fe  bene  Dio  acf 
Mordo  { cfleivando  il  voto  della  po-  corda  al  Demonio  Ja  podelli  di  tentar- 
vertà  in  effetto,  nulla  colà  propria  ri-  ci  , nondimeno  fono  molto  difeordi 
tenendo  , Se  in  affitto  rulla  dtfidernn-  nella  volontà,  perche  il  Demonio  cer- 
io; hanno  ancora  vinta  la  carne  fofllr-  ca  da  Dio  licertia  di  tentarci , per  lar- 
vando il  veto  della  c.iftità , caligando»  ci  cafcare  in  qualche  peccato,  per  con- 
come faceva  San  Paolo,  il  loro  corpo,  durci  alfe  terne  pere  ; e Diopirmtt- 
con  digiuni  , vigilie,  cilicii  ,cdiici-  te» che  fiamo tentati , acciò  l'offrendo 
plint  , quarto  la  compii  Ili  or  e di  eia-  con  patier.tia  le  tertationl  , purghia- 
lcuno,'.oJlr.  divina  grstia  puh  iòfoncre)  irò  li  ptccati , Se  acquiftiamo  la  coro- 
hanno  anco  vinta  la  notfra  più  fiera  na  dell’tterna  gloria,  e per  quello  ogni 
nemica  , la  propria  voluntà  foffervan-  tribolatione , che  n’?. valere , accettia- 
do  intieramente  il  votodeH'ubedientia,  mela  con  animo  tranquillo,  perche  n’è 
vivendo  come  veri  morti  al  Mondo;  mandata  dal  noflro  benegno  Padre, per 
Vtggendo-dico i crudeli Demonii , che  mezzo  digli  ^uomini,  ode  i crudeli 
i loro  compagni , che  l’ aiutavano , fo»  Demonii  , gli  uni , e gli  altri  miniflri 
no  vinti,  di  rabbia , e di  fdegno  ripie-  della  divina  voluntà , quale  per  diver- 
ni , cercano  occoltiffime  , e varie  ten-  li  mezzi  procura  lanollra  fallite,  e 
tationi  , per  ingannare  , e vincere  i la  nodra  gloria } e però  non  dove- 
buoni, ma  incauti  religiofi  ; e per  mo  lamentarci  di  quello , e di  quello,' 
quello  quanto  più  i religioni  buoni  ccr-  che  fanno  male,  oltraggiandone  con 
cano  di  crelcere  nelle  virtù  , colla  ma-  fatti  , e con  parole  , ma  dovemo  ha- 
ceratione  della  càrfce  , e col  difpreggio  vere  gli  occhi  alla  Divina  providentia, 
dellecofedel  Mondo,  tanto  i nemici  quale  vuole  , h permette,  che  fiamo 
diventano  più  arrabbiati,  e crudeli,  fi-  cosi  oltraggiati , e quella  è 1 a via  di 
come  s’  è villo  in  Santo  Antonio  , Se  ritrovare  quiete  in  quella  mifera  vita , 
in  altri  limili , che  tanto  furono  dai  Se  acquillare  l’ eterna  gloria  . E con 
Demonii  crudelmente  con  varie  tenta-  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  a.  di  Mag- 
ioni travagliati,  perfequitati , e bat-  gioif97. 
tuti  ; ma  con  tutto  quello  i Cavalieri 

di  Chrilìo , colla  viva  fede,  ferma  fpe-  289  Alia  Sign.  D.  If  olita  Car acciaia 
ranza  , Se  ardente  carità  , c’havevano  Cava  ni  e Ha  . 

•Tempre  nel  Signore  , gloriofo  trionfo 

riportarono  di  tutte  le  battaglie  , e vin-  T T O’  ricevuta  la  gratifiìmn  di  V.S. 
cendo  tutti  i nemici  , acquiftarono  la  J[_  _£  Illullrillìma  del  fecondo  del  pre- 
corona dell’eterna  vita  , promefla  dal  lente  , e n’  hò  ricevuta  confolatione  , 
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vedendo  eh*  ella  defidera  le  mie  let- 
tere , dalche  ne  comprendo  due  cofe, 
eh’  à ms  piaceno  , e dilettono  molto  : 
La  prima  e , ch’io  fpero  , ch’ella  fia,. 
b predo  farà  cara  figliuola  del  Celefte 
Padre  , & herede  del  Celefte  regno  » 
poiché  tanto  volentiere  afcolta  , legge, 
e gufta  le  parole  ctel  fuo  eterno  Padre  , 
fcritte  da  me  indègniflìmo  , & inuti- 
le fervo  di  Giesù  Chrifto.  Non  è dub- 
bio , che  ciò  ch’io  le  ferivo  y non  fo- 
no parole  mie  , ma  del  fuo  amorevo- 
liffimo , e Celefte  Padre  »,  quale  ve- 
dendola di  cuore  grande  , e generofo, 
non  vuole,  ch’appetifca  e defidèri  le 
vane  grandezze  ,.  ricchezze ,,  bellezze, 
e l’altre  vanità  del  Mondo,  che’l  De- 
monio le  rapprefenta  come  cofe  pretio- 
fe  , e degne  d’ elTer’  amate  ,.  e cerca- 
te da  i cuori  nobili  -,  perche  è un’  in- 
ganno d’eflo  nemico  infernale  , quale 
vedendo , ch’iddio  hà  creato  l’huomo 
per  farlo  Padrone  del  Celefte  regnoi 
(donde  egli,  mifero , & infelice,  perla 
fua  iuperbia  , fu  difcacciato  ) crucian- 
doli d’una  rabbiofa  invidia  ( che  noi 
habbiamo  da  poflèdere  quello  arnplifil- 
mo  , e delitiofo  regno  , colmo  di  tutti 
i veri  beni  , che  li  portano  mai  defide- 
rare  j cerca  farci  parere  grandi , e pre- 
tiofe  quelle  vane  grandezze  della  terra, 
vili , e difpreggiate  da  i cuori  vera- 
mente generoli , per  farci  perdere  le 
vere  , St  eterne  grandezze  del  Cielo  ; 
e però  il  fuo  Celefte, & amantillimo  Pa- 
dre m’ilpira,che  dà  fua  parte  le  feriva,, 
che  per  nullo  modo  voglia  deliberare 
con  angofeiofi  ».  & anlioii  penfieri  le- 
cofe  vani , e vili  della  terra  difpreg- 
giate,e  riputate  come  fteieo  dà  S,  Pao- 
lo , e dà  tutti  i.  veri  favii , e fpetial- 
mente  dall’unigenito  Figliuolo  di  Dio,, 
perche  tutti  quegli  , che  sfrenatamen- 
te defidcrano ,,  e cercano  le  grandezze, 
e l’altre  cofe  vane  del  Mondo , fe  pri- 
ma che  fi  partano  dà  quello  effilio,non 
fi  pentifcoiio  di  quello  grave  errore  », 
4/anno  «ricacciati  dal  Celefte  regno , 


e condennati  all*  eterno  carcere  dell* 
inferno,  donde  non  potranno  mai  pii 
ufeirne  , ma  Ivi  faranno,  fempre  tor- 
mentati dal  Demonio  , il  cui  parere» 
e configllo  hanno  fequito  . Figliuola 
mia  cara,  afcoltli  con  fogli  del  Figliuo- 
lo di  Dio  , quale  per  farci  grandi  nel 
Cielo  , egli  s’è  sbadato  nella  terra;  per 
darti  ripofo , egli  s’è  tanto  affaticato  ; 
per  liberarci  dall’eteme  pene , egli  hà 
tanto  patito  ; e per  liberarci  dall'eter- 
na morte , hà  voluto  morire  con  tan- 
ta vergogna  , & accrbiffimi  dolori , 
quello  vero  amico  * e fratello  » che  n* 
hà  dimoftrati  sì  gran  légni  d’ amore 
fvifeerato  , nè  configlia  , che  prima  d* 
ogni  cofa»con  diligenti»  cerc/iiamo  il 
regno  di  Dio  » per  lo  quale  fumo  dati 
creati,  e facciamo  opere  degne d’ en- 
trarvi, e l’Eterno  Padre  havra  penfiere 
di  tutto  quello,  che  ne  bifogna , men- 
tre ftiamo  in  quello  efsilio , donde  re 
partiremo.  Ecco  l’ ambafciata  , che  le 
manda  l’Eterno  Padre  per  bocca  del 
fuo  Figliuolo,  (e  Falco] ceri  volentiere,. 
{pero  che  farà  fua  cara  figliuola  , Se 
herede  del  Celefte  regno , 8r  in  terra 
non  faràL  vile  ; Imperocbe  malti  c*' 
hanno  amato  ,e  feguito  11  Signore  con 
tutto  il  cuore  ,.  fenza  humani  difegni,, 
non  fidamente  fono  fiati  cari  amici 
della  fua  Divina  Màeftà,,e  Signori  dei; 
Celefte  regno  vma  ancora  fono  fiati 
ricchi  filmi,  e gran  Signori , come  fu 
Abramo  , Ifac  , Giacob  , Rè  David  », 
Se  altri  cari  amici  di  Dio  , e quelli 
cercando  fidamente  il  Signore  furono: 
grandi  in  terra  , e Signori  del  regno 
del  Cielo  % e quelle  fono  le  vere  gran- 
dezze , che  dona  Dio  »,  e non  quelle, 
che  noi  defidferiamo  , e con  anfietà 
cerchiamo  » eflendo.  dunque  V.  S.  II- 
luftriffima  d’animo  generofo  , l’eterno 
Padre  non  vuole  , eh’  ella  deli Jèri  co- 
fe terrene  ,.  vili  , e baffi: , ma  cofe  Ce- 
lefti  degne  de  i figliuoli  di  Dio  , qual’ 
anco  in  abondantia  le  farà  delle  cofe 
terrene  ha  ver  e . 
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"La  feconda  cofa  , che  dalla  fua  lecce- 
ta comprendo  è,  che  dimollra  che  da 
vero  ella  m’  ama  , perche  ben  conofce 
l’amore  , ch’io  le  porto  in  dritto  > e 
«pretto  molto  mi  piace  , perche  dal  pa- 
terno amore,  ch’io  le  porto,  nafce  il  de- 
siderio di  vederla  grande  in  terra, 
« gloriofa  nel  Cielo,  e quella  gran- 
dezza , e «niella  gloria  l’acquilterà  , 
jj’tlla  fegùe  il  coniglio  di  Ch ritto , cer- 
cando prkna  il  regno  del  Cielo,  con 
fare  opere  degne  di  figliuola  di  Dio  , 

« della  Cclcfte  heredita  , e quello  ba- 
tterà per  rilpofla  della  fua.  E con  que- 
fio  &c.  Di  Napoli  il  di  3.  di  Mag- 
gio  1 f97. 

390  All'  Vlu/lrijfìmo  Cardinali 
Afflino  Cubano  » ... 

Ei  AlI’ultUpa  , che  V.  S.  Illuttriin- 
* ma  i giorrìi  patti  ti  mi  lcriii'e  , 
Cc mprefijch  ella  dt  federava  bavere  del- 
le mie  lettere  : lo  non  le  ferivo  fpefi'o, 
pàtei.dcmi,  che  non  hàbifogno  dette 
mie  lettere,  perche  non  credo  poterlo^, 
Scrivere  cole  , ch’ella  non  fappia  , e 
non  mancano  religiofi  dotti,  e fpiri- 
tuali  più  di  me  , quali  fpetto  la  vilita- 
bo  , e ragionano  di  cofe  pertinenti  al- 
la  falute  , ccm’ella  defilerà  - con  tut- 
to ciò,  commandimi  quello  , che  vuo- 
le da  me, che  tanto  entquirò . Io  non 
Se  deriverò  altro  , fe  non  quello  , che 
Iddio  m’ifpira  , & alla  giornata  efperi- 
mento  In  me  , Se  in  altri , e quanto 
più  ftò  nel  Mondo  , tanto  più  elperi- 
mcnjjo , e ritrovo  eflere  più  Che  vera 
la  dottrina  del  patiente  Giob  : Mi  li- 
ti a tjl  vita  homi  ni  s Caper  terram  . 
Chi  non  (là  batto,  facilmente  farà  vin- 
todaH'a(luto  nemico  infernale  , quale 
fempre  va  circuiendo,  e cercando  di- 
vorare alcune  delle  pecorelle  di  dri- 
tto ; E però  diamo  Tempre  in  timore, e 
tremore,  niente  fidandoci  in  noi  (letti, 
ma  in  tutto  ne  rimettiamo  nelle  po- 
tenti mani  dei  Signore,  dalle  quali 


nullo  nemico  ne  può  levare  $ fcate- 
niamo  il  cuore  da  ogni  mondano  , è 
terreno  affetto  , fe  volemo  (campare 
dalle  rapaci  mani  del  Demonio»  qua- 
le non  butta  per  terra,  fe  non  coloro^ 
che  Hanno  velliti  fempre  dell’amore 
diflbrdinato  delle  vane  grandezze , e 
dell’altrecofe  tranlitorie*  diamo  ignu- 
di  d’agni  affetto  , & amore , che  non  è 
di’  Dio  , e non.  faremo  giamai  dal  De- 
monio fuperati , fe  ben  di  continuo 
combattuti  , perche  i crudeli  nemici 
non  deliftono  mai  dal  combattere,  fin- 
che non  ottengono  la  vittoria  , 3 quel- 
lo è già  vinto  , che  non  lènte  com- 
battimento , ch’è  già  in  pace  pofl'e- 
liuto  dai  nemico  , nifero  chi  non  den- 
te le  ferite,  ch’è  già  morto  » Mentre 
fìamo  nella  battaglia  ( fecondo  San- 
to Agottino  efpeito  combattitore 
rimut , CT  ferimur  > expeliatur  ca- 
put trit  vigoria  . Iiche  nel  fine  della 
noftra  mortale  vita  fi  vedrà  ; e però 
fc  mille  volte  l’hora  damo  dal  Demo- 
nio con  varie  tentationi  feriti , non 
ci  arrendiamo  al  nemico,  ma  ricor- 
riamo al  nottro  potentiiìuno  Capita- 
no Chrillo  , che  ne  pretti  dette  due  for- 
tittime  , & acutittime  arme,  & ar- 
mature > colle  quali  pottiam''  ferire  , 
e vincere  i nollri  nemici  ; quelle  ar- 
me fortilsime  fono  le  chriftiane  virtù, 
e fpetialmentef  umiliti, la  patientia,  e 
la  carità  , delle  quali  i nollri  nemici 
hanno  gran  paura , di  quelle  ninnia- 
mo , e daremo  ben  licuri . E con  que- 
Ho  &c.  Di  Napoli  il  dì  3.  di  Mag- 
gio 1 {-97.  • 

291  Alla  Sig.  D.  Cofianza  Caracdola 
Mar  che  fa  di  Cafadalberi  . 

HEbbi  i giorni  à dietro  la  fua  gra- 
tittima  . Non  giudicava  di  re* 
fcrhverle,  ettcndo  Hata  la  fua  rifpolla 
della  mia , ma  ^poiché  V.  S.  Illtiftrifli- 
ma  tanto  m'importuna  , che  le  referi- 
va , le  dirò  , che  fpetto  rilegga  tante 
altre  lettere  , che  l’hò  fcrittc  gl’  anni 
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flati , e fpetialmente  l’ultima  » qua- 
fola  baderà  à confolarla  in  tutte  le 
Tue  tribolationi , e travagli  ,&  h farle 
conofcere  l’infinito  amore, eh’  Iddio  ne 
porta  , acciò  il  riamiamo  * la  gravez- 
za del  peccato  » acciò  il  fuggiamo  , e 
1’  eccellentia  dell’anima  da  Dio  tanto 
■mata , e ftimata  , acciò  noi  l’amaffi- 
jno  , e ftimalfimo  più  della  robba,dell’ 
honore , e della  propria  vita  , porche 
il  Figliuolo  di  Dio  ha  polla  la  vita*  e 1’ 
honore  per  lai  va  re  l’anirae  noftre  : Se 
duntjue  V.  S»  llluftrilfima  leggerà  » e 
fpeJlo  mediterà  quello  * che  nell’ulti- 
ma è fcritto  * troverà  tutto  il  bifogno 
«LU’anima  fua:  Ma  accioche  non  pen- 
tì , che  mi  rincrefca  la  fatica  * Ibri- 
derò dell’  altre  * quando  bifognesà  » 
piaccia  al  Signore  darmi  fpirito,  e pa- 
rtile » che  polfano  confolarla  * e driz- 
zarla Tempre  alla  via  del  Qclo  > ove  in 
eterno  havemo  da  godere  * fe  noi  di- 
fpreggiarenao  le  cole  del  Mondo  » qua- 
li tutte  fono  fumo  * e vanità  i ma  il 
Demonio  attuto*  e nemico  della  noftra 
Jàiute  * ne  le  fà  parere  tanto  grandi , e 
pretiofe  » acciò  1*  amiamo  * defide- 
riamo  , e con  ogni  diligenti  le  cer- 
chiamo* per  farci  perdere  le  vere  gran- 
dezze della  Celefte  Patria  * dono  egli 
mifero  * Se  infelice  è fiata  per  fempre 
difcaccrato  * o condennato  all’  eterne 
pene  ; e però  crepando  di  rabbiosi  in- 
vidia * cerca  di  farci  amare  quelle  colè 
vili  * e transitorie  della  terra  , per  far- 
ci vivere  infelici  in  quello  e fillio  * e 
poi  tirarci  agli  eterni  tormenti  : Ecco 
l’inganno  del  nemico,  e glifciocchi 
del  Mondo  non  fe  n’accorgono  * e poi 
alla  fpeoveduta  viene  h morte* e van- 
no in  fumo  tutti  i loro  vani  difegni  > 
ùcome  è (accedala  notte  pafTata  ad  ira 
entil’huomo*  che  (libito  è morto, 
andò  faao^  gagliardo. E però  fiiamo* 
diamo  dico  » tempre  uniti  con  Dio» 
Ce  non  volerao  havere  timore  della 
morte  , quale  viene  quando  manco  ci 
pendino  » Siamo  fiati  creati  per  gode- 


re Dio  con  gli  Angeli  i e non  parili* 
re  colle  beftre  in  quella  viliilìma  ftalh 
del  Mondo.  Deh  quanto  fono  fchcchl. 
Se  infenfati  coloro , che  fonia  pen/àre 
mai  alla  Celefte  Patria*  defiderano  vi- 
vere lungo  tempo  in  quello  e fillio , e 
valle  di  lagrime  * ove  fono  tanti  guai, 
affanni,  travagli  * e dolori  , con  peri- 
colodi  perdere  l’anima  , Se  andare  ali* 
eterno  luoco»ad  eflère  tormentati  Tem- 
pre da  i DemoniiiRifolviamoci  dunque 
di  Ilare  come  foriftieri  , e pellegrini, 
quali  ad  altro  non  penlàno  mai , fe 
non  di  pretto  ritornare  alla  loro  ama- 
ta Patria  : Così  viveva  Abramo  * Ifac,' 
Giacob*Rè  13avid*e  tutti  gli  altri  ami- 
ci di  Dio  , quali  fi  riputavano  foriftie- 
ri , e pellegrini  fopra  la  terra  , con  il 
cuore  * e colla  mente  Tempre  intenta 
alla  Celefte  Patria  „ Se  quelli  Padri  del 
vecchio  teftainerrto  (che  dopo  la  mor- 
te defcendevano  al  Limbo  , a (Dettan- 
do la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio, 
e’havea  da  liberarli  da  quello  tenc&ro- 
fo  carcere  , e condurli  fico  alla  Cele- 
fte Patria  * dopo  tante  migliaia  d’  an- 
ni ) vivevano  come  pellegrini  * e fori- 
ftieri nel  Mondo  * deliderando  pretto 
partirli  da  quello  ellllio  -,  quanto  più 
noi  chriftiani  (fe  veri chriftiani  fiamo) 
dovemo  levare  il  cuore  dal  le  vaniti  del 
Mondo  , e defiderare  d’andare  alla  no- 
ftra  Celefte  Patria  ; poiché  il  noftro 
Capo  Chrifto  è afeefo  al  Gelo»  e n’ha- 
ve  apparecchiato  H luogo  » lafciand® 
la  porta  aperta  per  Tempre  à tutti  co- 
loro , eh’  in  lui  credono , e fequono 
le  velligia  d’etto  Chrifto  . Non.  c’è 
vera  fede  » non  c’è  vera  fede , non  c’è 
vera  fede  in  coloro  , che  li  rincrefce  di 
partirli  da  quello  efiìlio  * ove  per  Tem- 
pre Ilare  vorrebbono  ( fe  fotte  foro  con- 
cetto) e però  vanno  Tèmpre  cercando 
accommodarfìin  quella  valle  di  lagri- 
me » e poi  fopraviene  h morte  » e da 
i travagli  (fi  quella  vita  cafeano  à gl’ 
infernali  tormenti  ; Ecco  il  fine  degli 
feiocchi  del  Mondo. 

Ere- 
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Prègo  dunque  V.S.  Illuilrirsìma  ,che 
jnon  vòglia  c fiere  di  quelli  fciocchi , ma 
degli  eletti  del  Signore , quali  viveva- 
no col  folo  corpo  io  quefto  efsilio  , ma 
colla  mente  , e con  il  cuore  nella  Ce- 
lefte  Patria  , defiderandoprefto  andar- 
ci il  godere  la  bellifsima  fàccia  del  Si- 
gnore , nella  quale  fi  ritrova  la  vera  , 

& e Sentiate  felicità  colma  d’ allegrez- 
za , confolatione  , e d’ogni  vero  bene. 
•E  con  quefto  Sic.  Di  Napoli  il  dì  16. 
di  Maggio  i T37. 

39*  Alla  Signor a Donna  Catarina 
ir  anc  accia . 

HO’  ricevuta  j e letta  la  fila  letw 
tera  : E quanto  al  primo  > che 
ira  fapere  come  Ibi , le  rifpondo , 
che  fto  meglio  , che  merito  di  fanità 
del  corpo»  ma  dell’  anima  alquanto 
infermo  » perche  mentre  ftiamo  in 
quefto  efsilio  » e valle  di  lagrime  , 
jiefluno  può  vivere  lènza  travagli  di 
corpo,  e di  mente  , eflendo  tutti  in 
continua  battaglia  colli  noftrl  crudeli 
remici  { che  fono  il  Demonio  , il  Mon- 
do,e la  noftra  ca'rnejquale  Tempre  com- 
batte contro  lo  fpirito , quale  vorreb- 
be unirli  con  Dio,per  vivere  più  quie- 
tamente, ma  la  fenfualità  ripugna, con 
deftderare  gli  fpafsi , e piaceri  del  fen- 
fo , quale  non  Ji  quieta  mai,  ma  Tempre 
ricerca  nuovi  diletti^ron  ripugnare  alla 
divina  legge  , con  fate  priggione  lo 
fpirito,  tirandolo  a confentire  alla  ti- 
rannica legge  del  peccato  , Se  in  que- 
lla battaglia  non  v*  è huomo,che  pof- 
fa  ottenere  la  gloriola  vittoria  colle 
proprie  forze  , lenza  la  potente  grafia 
divina , cornmunicataci  per  li  meriti 
di  Gfcsù  Chrifto, per  lo  mezo dclJi  fan- 
tillìmi  Sacramenti , e fpetialmente  del 
Santiirnno  Corpo  del  Signore,dal  qua- 
le featurifee  H fonte  vero  di  tutte  le 
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che  fia  poflìbile  i cònfid  erando  l’infi- 
nita grandezza  del  Signore  , che  ri- 
ceve . 

Quanto  al  fecondo , che  defidera 
fapere  % $’  io  qualche  volta  hò  memo- 
ria di  lei  nelle  mie  orationi  , le  ri- 
fpondo , certificandola  , eh’  ogni  dì 
hò  memoria  di  V.  S.  , eflendo  mia  ca- 
ra figliuola  , e Signora  , & anco  Ma- 
dre de  i fratelli  della  noftra  Congre- 
gatone , e fe  per  gli  eftranei  preghia- 
mo il  Signore  , molto  più  Hanno  obii- 

S;ati  pregarlo  per  il  noltri  congionti , 
apendo  quanto  gran  bifogno  tutti  hab- 
biamo  del  Divino  ajuto,  che  per  mez- 
zo dell’orationi  s’impetra  dal  Signore, 
qual’è  molto  liberale  à concederlo  à 
tutti  coloro  , che  fogliono  con  vera 
humilità  , e fede  chiederlo , e fe  bene 
V.  S.  fi  vede  fredda , e con  manco  aju- 
to humano  (convella  dice)  confidi  pu- 
re nel  Signore  , che  non  mancherà 
nell’  opportuno  tempo  darle  abondan- 
te  gratta , fe  da  vero  con  tutto  il  cuo- 
re s’ Immillerà  , conoscendoli  vile  , e 
da  niente  ("come  tutti  fiamoj  e come  fi 
riputava  la  gran  Regina  del  Cielo , e 
della  terra,  quale  fù  eflaltata  fopra 
tutti  i Chori  degli  Angeli  , per  ha- 
verfi  tenuta  la  più  vile  di  tutte  le  don- 
ne : Ecco  la  via  di  pervenire  alla  vera 
grandezza,  e di  ritrovare  qualche  par- 
ticella di  quiete  , perche  la  perfona  , 
che  veramerrte  vile  fi  tiene  , non  pub 
eflere  facilmente  inquietata  dal  nemi- 
co , ritrovandola  fpogliata  dell’  amor 
proprio  , caufa  della  noftra  inquieti!» 

Quanto  al  terzo , che  mi  fcrlve,  che 
la  Tua  Nuora  ftà  maltrattata  dalla  gra- 
vidanza , le  rilpondo,  che  tali  fono  i 
frutti  di  quelle  perfonc , che  vogliono 
fin  ire  al  Mondo , quale  ne  promette 
piaceri,  e folazzi,e  poi  ne  dona  sfflit- 
tioni , e dolori  j chi  ferve  à Dio  da  ve- 
ro , fente  manco  affanno . L'eflorto  al- 
la patientia  , f*  vuole  , che  lino  me* 
ritorii  i Tuoi  travagli;  Non  mancherò 

di 
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di  raccomandarla  fpeflo  à Giesù  Cim- 
ilo , che  l'ajuti , k allcyii  alquanto  i 
Tuoi  dolori . 

Ma  vorrei  figliuola  , e Signora  mia 
cara  , che  penfallìmo  Tempre  > che  nel 
Mondo  non  fi  può  vivere  Tenia  guai  , 
dolori , e travagli , perche  fù  aflegnato 
per  luogo  di  pena  al  miTero  , & infeli- 
ce Adamo  dilcacciato  dal  terre-lire  Pa- 
xadifo,  e pollo  in  quello  cllìiio  à pian- 
gere , e purgare  i Tuoi  peccati.  Talché 
il  Mondo  non  è luogo  di  fpaffl  , e di 

J inceri , nè  di  grandezze  * ma  di  guai, 
oiori , e di  bafllzza  , così  n’iniegna 
O.rillo  colia  Tua  dottrina  , e colla  Tua 
afflitta  vita , qual’effendo  Iddio  all’E- 
terno Padre  uguale , venendo  al  Mon- 
do, per  liberarci  dal  peccato  , dal  De- 
monio, dall'Inferno, e dall’eterna  mor- 
te , venne  in  baffezza,  in  povertà,  Se  in 
fatica  , Toftenendo  tante  ingiurie,  ver- 
gogne, dolori  ,e  tormenti,  dimoftran- 
dcci , che  per  quella  via  polliamo  ri- 
tornare alla  celcile  Patria  à godere 
Dio , e non  per  la  via  de  i piaceri , de- 
gli Tpallì  , e delle  commodìtà  del  Te n- 
io  , remico  dello  fpirito . Deh  miTeri 
noi,  quarto  pochi  fono , che  vogliono 
caminare  per  la  llretta  via  , che  n’  in- 
fogna il  Figliuolo  di  Dio  , per  ritorna- 
le alla  celdle  Patria  : Di  gratia  fiamo 
di  quelli  pochi  , dileggiando  con 
ChriTto  le  vane  grandezze  , i piaceri , 
e le  commodità  della  carne  , e del 
Mondo  , acciò  inficme  con  Chrillo 
mo  nel  Cielo  glorio!] , come  Tono  tutti 
gli  Apolidi , Martiri , Se  altri  cari  di 
Dio  , c’  hanno  diTprcggiato  il  Mondo, 
e fi-quito  Ornilo . E con  quello  Scc. 
Di  Napoli  il  dì  28.  di  Maggio  if97. 

393  Alla  Signora  D. Fu  Ivi  a Car  acciaia 
di  Cardini . 

NOn  bialìmo  figliuola  mia  cara  , 
che  i Padri , e Madri  s’affatichi- 
no per  gli  loro  cari  figliuoli  (effendo 
quella  naturale  inchinatone  ) Ma  non 
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vorrei,  che  ne  pigllaffero  tanta  anfietà, 
qual’  hà  condotti  molti  Padri , e Ma- 
dri alle  pene  infernali  , per  bavere 
mancato  dall’amore  di  Dio,e  de  i profi 
fimi , non  fowenendo  alle  necemtù  , 
e biTogni  de  ipoveri,  per  non  man- 
care d’arricchire  i loro  figliuoli , qua. 
li  poi  in  breve  tempo  hanno  diilì- 
pate  le  molte  ricchezze,  quali  in  mol- 
ti anni  haveano  acquillato  , Se  accu- 
mdate  con  Pitiche  , e ftenti  gl’infeli- 
ci Padri , e Madri  , quali  fi  ritrovano 
in  quei  eterni  tormenti , com’  hò  let- 
to in  alcuni  libri  : E per  quello  l’el- 
forto,  ch’io fieme  Col  fuo  Signor  Con- 
forto attendano  prima  affamine  loro, 
con  fov venire  à i poveri  ( come  fpe- 
ro,  che  fanno  ) fe  vogliono  arricchi- 
re i loro  figliuoli, ficome  Tè  quel  san- 
to vecchio  Tobia,  quale  per  attende- 
re all’opere  della  carità  , diventi  po- 
vero, e cieco  , quale  fopportando  con 
patientia  la  povertà , e cecità  , Iddio 
mandò  l’Angelo  Rafaele  ad  illumi- 
narlo, Se  arricchirlo  , perche  temeva 
Dio  , e fi  guardava  da  ogni  peccato  , 
e tal  vita  infegnò  al  Tuo  figliuolo  col-  ^ 
la  dottrina  , e coffefltmpio  della  Tua 
vita  Tanta  ; Così  vorrei , che  faceffero, 
fc  vogliono  che  i loro  figliuoli  fiano 
cari  à Dio  , Se  amati  dagli  huomini 
da  bene  . Reflo  fuori  di  me , vedendo 
tanti  Padri , e Madri  fpendere  molti 
denari  à fare  infegnare  i loro  figliuo- 
li di  cavalcare  , di  Tcrimire , e d'a- 
b ài  lare  ( quali  arti  Togliono  eflere  à 
molti  occafione  di  fuperbia  , e di  va-  - 
nagloria,  e d’altri  brutti  peccati,  qua- 
li per  honeflà  vò  tacere  ) e non  li  fan- 
no infegnare  la  Dottrina  Chriftiana,  e 
l’altre  virtù  , che  ne  conducono  alla 
Celefte  Patria  : E non  è maraviglia  Cc 
pigliano  la  mala  llrada  , Se  in  poco 
tempo  confumano  quanto  i Padri  , 
e Madri  hanno  loro  donato  , e molti 
fono  ammazzati  per  le  male  prati- 
che ( e quellq  ch’è  peggio  ) che  fe  ne 
vanno  a cala  del  Dtmoni©  : Attenda-  ’ 
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no  dunque  ad  allevare  i loro  figliuo- 
li  nel  timore,  & amore  di  Dio,  c’hav- 
xanno  molti  beni,  e niente  loro  man- 
cherà alla  vita  neceffario  in  quello 
Mondo  , e poi  havranno  il  regno  del 
Cielo  : E quella  è la  vera  grandezza  , 

rr  la  quale  lìamo  (lati  creati , e per 
quale  dovemo  affaticarci  . Non  fi 
f paventino,  s’havranno  molti  figliuo- 
li , che  Db  n’  havrà  particolare  pen- 
dere , fe  nel  divino  timore  faranno 
allevati  : Attendano  ad  havere  buoni- 
Maeftri  di  coftumi  , e di  lettere  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  30».  di 
Maggia  1 f 97- 

254  Air  Eccel/entijfimo  Sìg.  D.  LoiJS 
Carrafa  Principe  di  Stigliano , 
e Duca  di  Sabiontia  .. 

QUanto  io  amo  la  fallite , e quiete 
di  V.  E*  il  k\  Dio  , quale  folo 
conofce  i fecreti  del  cuore  di  ciafcu* 
no  , « per  amarla  tanto  , vorrei  Tem- 
pre effere  con  lei , per  ferie  in  parte 
eonofcere  quanto  fia  grande  l’amore  , 
ch’iddio  porta  all’  huomoj.  fiche  veg- 
gendo  il  Demonio, e crepa  ,e  fi  rode 
tempre  di  una  rabbiofa  invidia,  per 
Io  cne  di  continuo  vJ  cercando  di  far- 
ci cafcare  in  alcun  peccato, acci?)  fia- 
jno  odiati  dalla  fua  Divina  Maeftà  , e 
fiiamo  in  continua  afflìttione,  perche 
Iddio  fi  parte  fubito  da  noi  , quando 
peccamo  , e reltandò  fenza  Dio,  nul- 
la vera  quiete  havere  polliamo  » per- 
che dando  in  peccato ,.  fiiamo  col  De- 
monio , quali;  non  cella  mai  d’inquie- 
tarci  notte  , e giorno  ,,  come  dice  il 
Profeta  Geremia:  E'per  quello  gli  ac- 
corti amici  di  Dio,{a pendo  quanti  ma- 
li dal  peccato  nafcono  ».  il  fuggono 
più  che  il  Demonio  , poiché  nulla 
awerfità , nè  l’ ifteflb  Demonio  può 
nocere  all’  huomo  , Ce  ’I  peccato  no’l 
fignoreggia  : E però  l’Apollolo  dille  : 
Non  regnai  pece  ut  nm  in  veflr.o  morta- 
li. torpore . E per  qutfto  i veri  figliuo- 
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li  di  Dio , fapendo  quanto  il  peccate 
difpiace  al  Celefte  Padre , fe  per  frag- 
gilità  , ò per  importuna  tenta  rione 
del  Demonio  cafcano  in  qualche  pec- 
cato , fubito  fi  levano  , e con  dolor» 
pretto  fi  confettano  , acciò  il  Demo- 
nio ,.e  ’l  peccato  non  habbiano  in  loro 
dominio  . E però  quando  fiiamo  afflit- 
ti, e malanconici  ».  di  nullo  polliamo 
lamentarci , fe  non  di  noi  ftelfi  , che 
facemo  regnare  in  noi  il  peccato  , e’1 
Demonio,  che  di  continuo  ne  tormen- 
tano con  falle  imaginationi  , con  va- 
rie fufpitioni  , e con  altre  importune 
tentationi , che  n’inquietano  dì,  « 
notte , e ne  fanno  dìfeordàre  di  Dio  » 
quale  folo  ne  può  Tempre  confidare. 
Difcacdamo  dunque  da  noi  il  peccato, 
e’1  Demonio  , e daremo  Tempre  alle- 
gri , non  fidamente  nelle  cole  profpe- 
re  , ma  ancora  nelle  cofe  contrarie  , 
k in  tutte  le  tribolationi ,,  ficome  fo- 
no (lati  gli  Apolidi , i Martiri,  k al- 
tri fervi  di  Db  , quali  facevano  gran 
fella  ,,  ficome  fi  legge  negli  Atti  Apo- 
ftolici . Un'altra  cofa  tormenta  l’huo- 
mo , & è l’amor  proprio  , quando  vo- 
lano tutte  le  cofe  à noftro  modo  , e 
quello  non  può  effer  mai , perche  fe 

! [nello  Mondo  n’è  fiato  aflegnato  per 
uogo  di  pena  , conv’è  poflìbile  , che 
l’huomo  poffa  havere  tutte  le  cofe ,. 
com’  egli  vuole  > Quello  non  fò  mai 
concettò  ad  alcun  Santo,  nè  manco  al 
Figliuolo  diDio,qual’ettend©  fatto  huo- 
mo , vittè  in  tutta  la  fua  afflitta  vita 
inguai,  e tribolationi  più  d’ogni  al- 
tro huomo  , per  diinoftrarci  con  il  Tuo 
eflèmpio  , che  nel  Mondo  non  può  ef- 
fere vera  quiete , fe  non  in  raflègnarci 
alla  Divina  voluntà  , ficome  dimoftrò 
nell’orationc  , che  fè  nell’Horto,  ove 
fodò  (àngue  per  la  reluttatione,  che 
faceva  il  fenfo  colla  ragione  , ma  ri- 
mettendoli alla  paterna  voluntà,  htb- 
be  victorià  la  ragione  contra  il  fenfo  » 
e prontamente  andò  alla  pattfone , e 
vituperofa  morte . 


Dun- 
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Dunque  la  propria  vofuntà  , donde 
nafce  il  proprio  amore  t è cauià  della 
nolira  inquietudine  , e d’ogni  male; 
Rifolviamoci  dunque  di  non  fperare 
quiete  , mentre  voglfamo  le  cofe  Si 
•olirò  modo  , fecondo  vuole , e defi- 
lerà Pamor  proprio , e la  propria  vo- 
luntà,  qual’è  contraria  à quella  di  Dio; 
Ma  fe  noi  confederiamo , che  il  Mon- 
do è luogo  di  pena  , e di  travagli , e 
non  di  lolazzi  , e che  nel  Mondo  bi- 
fogna  havere  guai  , e pred'ure  ( come 
il  Figliuolo  di  Dio  prediffe  à i fuoi  ca- 
ri Djfcepoli  , prima  eh’  andaflè  alla 
morte;  fenza  dubio  troveremo  quiete* 
conformandoci  al  voler  di  Dio  , che 
ne  vuole  travagliare  in  quello  elltlio  , 
per  liberarci  dall’eterne  pene  , e farci 
godere  in  eterno  quella  celefte  Patria; 
Prendiamo  dunque  dalla  pietofa  ma- 
no del  Signore  tutte  le  cofe  contrarie 
alla  noftra  diftorta  voluntà  , com'han- 
no fatto  , e fanno  tutti  i cari  di  Dio, 
Se  in  quello  Mondo  manco  affanno 
Pentiremo  ne  i travagli  di  quella  mi- 
fera vita , Se  havremo  buona  fperanza 
di  pervenire  alla  celefte  Patria , ove 
per  tempre  goderemo  fenza  diltiubo 
alcuno  , perche  il  Mondo  è luogo  di 

f;uai , e di  pena  , c la  celefte  Patria  è 
uogo  di  ripofo,  e di  gloria  . Beato  chi 
ben  conofce  quefta  verità  , che  non 
cercherà  contento  ntU’effilio  , nè  ri- 
j>ofo  nel  pellegrinaggio , ma  con  pa- 
tientia  foftenendo  tutte  le  cofe  con- 
trarie , caminerà  di  buon  palio  verfo 
la  celefte  Patria  . Lafci  V.  E.  le  vane 
feientie  piene  di  faliltà  , e fequiti  la 
Vangelica  verità , le  vuole  guflare 

S laiche  particella  della  Celefte  fuavi- 
, com'  hanno  guftata  i Servi  di  Oio 
in  tutte  Pavverfita  : Afcolti  chi  l’ama, 
e di  tutto  cuore  me  le  raccomando. 
Di  Napoli  il  di  30.  ili  Maggio  1797. 


39 f Alla  Si£.  D.  Beatrice  Duebtjpt 
di  Bujano. 

PKegò  U Signore  figlia  mia  cara,' 
che  la  confervi , e faccia  Tempre 
crefcere  nel  fuo  Divin’  amore  , quale 
ne  tiene  confolati  in  quefta  vita,  e poi 
ne  conduce  all’Eterna  gloria,  alla  qua- 
le dovemoafpirare  fempre,  poiché  per 
tale  gloria  fìamo  flati  creati  , e non 

r r ilare  in  quello  tifi  1 io  colle  beftie  , 
quali  fono  fatti  limili  tutti  coloro  , 

5|uali  desiderano  Ilare  lungo  tempo 
uori  della  Celefte  Patria  , ove  fi  gode 
fempre  la  Divina  effenda  , nella  quale 
conlìfte  la  vera  felicità  : E p.r  quello 
l’eflbrto,  che‘non  ponga  amore  alle  co- 
le viliflìme , e tranfitorie  del  Mondo, 
uali  hà  da  lafciare  , e non  sà  quan- 
0 , ma  tutto  l’amore  ponga  in  Dio  fò- 
le , quale  in  eterno  poflederà  , e go- 
derà , come  fpero  che  goda  il  fuo  fi- 
gliuolo, quale  non  vorrebbe  già  par- 
tirli un  punto  da  quella  gloria  , fe  tut- 
to il  Mondogli  folte  donato . Voglio  , 
c habbia  cura  delle  fue  robbe  , che 
non  vadano  à mala  via  , ma  tutto  il 
fuo  cuore  fia  pollo  in  Dio  , nel  quale 
folo  fi  trova  la  vera  quiete  ; Habbia 
dunque  penljere  delle  cofe  del  Mon- 
do , quali  bifognano  à foflentare  que- 
lla mifera  vita,  mentre  li  vive  in  que- 
fta valle  di  lagrime , e di  miferie,  ma  'l 
cuore  tenga  fempre  unito  con  Dio,  dal 
quale  farà  difefa  da  ogni  mate  in  que- 
fta vita  , e poi  nel  Cielo  làrà  di  glo- 
ria coronata  , fe  in  quello  Mondo  fa- 
rà patiente  , Se  humile  in  tutte  le  tri- 
bolatiotii , quali  Iddio  ne  manda  per 
purgarci  da  ogni  peccato  , acciò  ben 
purgali  , e netti , polliamo  entrare  à 
quella  purifllma  Patria , alla  quale  nef» 
suno  può  entrare,  che  feco  porta  una 
picciola  macchia  di  peccato , fe  pri- 
ma che  fi  parta , non  làrà  ben  purga- 
to; E pero  tutti  i cari  di  Dio  , molto 
s’allegravano,  e facevano  gran  fella 
nelle  tribclationi,  per  la  fperanza  c'ha- 

veano 
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•veano  3i  predo  entrare  alla  celefte 
Patria  , ritrovando/!  ben  purgati  per 
-le  tribolationi  > con  patientia  , e con 
allegrezza  (ottenute  : E perche  fono 
pochi  giorni  , ch’à  bocca  havemo  affai 
ragionato  , fa rò  fine  , con  pregare  il 
Signore  , che  la  guidi  . Di  Napoli  il 
di  i^di  Giugno  ify7. 

296  Alla  Signora  Vittoria  del  Loria. 

HO’  ricevuta  la  grati/fima  lette- 
ra di  V.  S.  & accetto  le  Aie 
«leuiationi , purch’  ella  crefca  nell’a- 
more di  Dio  , fenza  il  quale  infelice- 
mente fi  vive  in  quello  Mondo  , e poi 
fi  cafca  all’eterna  dannatione  : E per 
quello  il  Signore  ne  commanda  , che 
1 amiamo  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
l’anima  , con  tutta  la  mente  , e con 
tutte  le  forze  , per  la  nollra  quiete  , e 
per  la  noftra  fallite  -,  Imperoche  l’huo- 
mo  che  non  ama  Dio , come  fi  deve, 
& ama  le  colè  del  Mondo  con  molto 
affetto , vhe  fcontento  , e con  timore 
di  perderle  , e di  più  con  pericolo  di 
perdere  l’anima  , come  la  perde  Giu- 
da traditore  , il  ricco  Epulone  , Se  al- 
tri : Ma  chi  veramente  ama  Dio  , co- 
me fi  deve,  (là  Tempre  allegro,  c con- 
tento, perche  ama  una  cotti,  di  qua- 
le nulla  megliore  , nè  maggiore  mai 
ritrovar  fi  può  , e con  fecurità  di  non 

f»oter  giamai  perderla  j s’egli  non  vuo- 
e , (confervandofi  in  gratia  fenza  gra- 
ve peccato  ) E fe  per  lo  peccato  per- 
deffe  Dio  , fubito  ch’egli  con  dolore  fi 
pentirà  del  fuo  peccato.  Iddio  ritorna 
all’anima  , perche  defidera  Rare  con 
noi  , & arricchirci  delle  fue  Divine 
gratic  , nè  ci  farà  mancare  delle  cofe 
neceffarie  al  follentamento  di  quella 
mifera  vita  , perche  ov’è  Dio  , nien- 
te vi  può  mancare  : Ma  chi  fenza  Dio 
vive  di  vita  naturale,  Tempre  Uà  fcon- 
tento , perche  lèmpre  Uà  in  bifogno, 
perche  non  hà  quello  ,che  fufficiente- 
mente  può  fatiare  il  noflro  cuore  più 


di  quello,  che  defiderare può . Oh  in- 
felici tutti  coloro , che  lafciano  l’amo- 
re di  Dio,  per  l’amore  delle  Creature, 
che  vivono  feontenti  in  quello  Mon- 
do , e poi  in  eterno  faranno  tormenta- 
ti con  gli  amatori  delle  cofe  monda- 
ne i E però  amando  io  la  quiete,  e la 
falute  delle  mie  care  figliuole  ( tra 
quali  è V.S.)  defidero  , che  lafciano 
l’amore  delle  cofe  del  Mondo,  che  1« 
cruda,  e tormenta.  Se  abbraedano 
l’amore  di  Dio  , che  le  tiene  contente, 
& allegre  , edam  ne  i travagli , e tri- 
bolationi di  quella  mortai  vita  , qua- 
le non  fi  può  trapalare  fenza  trava- 
gli , e guai , mentre  fi  vive  in  quello 
effilio,  pieno  di  crudeli  Demonii , che 
Tempre  ne  perfequitano  dì , e notte  , 
e non  fiponno  vincere  fenza  l’amore 
di  Dio , quale  dona  la  vera  fortezza 
à potere  /ottenere  ogni  tribolatione, 
e tormento  , ficome  s’è  villo  fempre 
in  tutti  i Santi  , e fpetialmente  in 
tante  nobili  , e delicate  Madrone , e 
tenere  Verginelle  , che  foftenevano  i 
crudeli  martirii  con  tanta  allegrezza  , 
per  la  forza  , che  riceveano  dall’amo- 
re di  Dio, del  qual’erano  piene:  L’a- 
more proprio , e delle  cofe  del  Mondo 
ne  fa  Ilare  feontenti  in  quella  vita  , e 
poi  ne  conduce  à gli  eterni  tormenti: 
Spogliamoci  dunque  di  tale  amore  pe- 
llifero , e velliamoci  dell’  amore  di 
Dio , e troveremo  la  vera  quiete  in 
quella  vita  , e la  vera  gloria  nella  ce- 
lefte Patria . E con  quello  Scc.  Di  Na- 
poli il  dì  2 5.  di  Giugno  if 97. 

297  Alla  Signora  Camilla  Marmile 
di  Dura . 

VOglio  figliuola  mia  benedetta, 
che  non  fi  diftordi  mai  di  quel- 
lo , che  tante  volte  à bocca  le  diceva^ 
che  nel  Mondo  nulla  perfona  potrà 
mai  havere  quiete,  perche  il  Mondo 
fù  allignato  all’  huomo  per  elfilio  ,e 
valle  di  lagrime  , e di  pena  (ove  bilo- 
&r  gna 
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gna  purgare  i noflri  peccati  , fe  vo- 
lcmo  bavere  qualche  Ipera n za  di  ri- 
tornare alla  no  lira  Celelle  Patria  , do- 
ve nullo  potrà  mai  entrare  , fe  prima 
non  farà  ben  purgato  d’ogni  macchia 
di  peccato-:  E pero  figliuola  mia  cara, 
non  doverne  cercare  piaceri  , e folaz- 
ai  nel  Mondo  , ma  dovemo  ben  prepa- 
rarci à foftenere  patienteinente  le  tri- 
fcolationi  , eh’  Iddio  ne  manda  per 
purgare  i noftri  peccati , acciò  fiera- 
mente polliamo  entrare  ai  regno  del 
Cielo  , al  quale  non  li  può  entrare , fe 
non  per  molte,  e varie  tribolationi , 
ficome  dice  San  Paolo ,.  & anco  n’infe- 
gna  la  vita  di  Chrifto»e  di  tutti  i San- 
ti, quali  fono  entrati  al  Cielo  per  mol- 
te , e varie  tribolarionr  » c’hanno  con 
paticntia  foftenuto  . Se  dunque  il  Si- 
gnore fema  peccati , e r Santi,  c’  han- 
no fatta  vita  angelica  , non  fono  en- 
trati al  celefte  Regno  fenza  guai,etri- 
bolationi  * perche  noi  peccatori  vole- 
xno  Ilare  nel  Mondo  lènza  travagli  , e 
difgufti  , e poi  entrare  à godere  la  ce- 
lelle gloria  ? Non  fi  può  figliuola  mia 
cara  godere  in  qtftfta  ,e  nell’altra  vita: 
Chi  vuole  fare  la  fella  in  quefto  Mon- 
do f farà  l’eterna  vigilia  nell’  Interno 
col  ricco  Epulone  , quale  volle  i fuoi 
contenti,  e fpaffi  in  quefto  Mondo  , 
e mò  ,e  per  tempre  è nell’intèrno  cru- 
ciato : Ecco  il  fine  degli  fpalli  , e «Te  i 
folazzi  della  carne  , e del  Mondo.  Con- 
tentiamoci dunque  foftenere  con  pa- 
tientia  quefti  piccioli,  e momentanei 
tarmenti,guai»e  tra\  agli,  acciò  fcam- 
piamo  da  quelli  intollerabili,  Se  eterni 
dell’inferno  , ove  non  fu  mai  un  mini- 
mo rtfriggerio.  Allegriamoci  nelle  tri- 
bolationi di  quelta  mifern , e tranfito- 
xia  vita  inlieme  colli  Santi,  acciò  in- 
ficine con  loro  polliamo  godere  per 
fimpre  nella  Celefte  Patria  , ove  l’ani- 
jme  noftre  havranno  tutti  i contenti» 
che  delìderare  ItpofFano:  Quefto  Mom- 
doe  luogo  di  pianto,  e valle  di  lagn- 
ine , *na  la  Celefte  Patria  è luogo  di 


canti , e d’allegrezza:  E però  Ch ri/lo 
diflè:  Beati  coloro,  che  piangono  (i  lo- 
to peccati  ) ch’in  eterno  faranno  con- 
fidati . Di  grada  non  fi  turbi  nelle 
cofe  contrarie  , eh’  Iddio  le  manda  in 
quello  Mondo  per  purgarla  da’  pecca- 
ti, e per  farla  gloriofa  nell’eterna  vi- 
ta . Viva  lènza  gravi  peccati  , fa  non 
vuole  fentire  affanno  , e dolore  ne  I 
guai  di  quella  mifera  vita  , perche  i 
peccati  fono  , che  ne  fanno  fentire  più 
i travagli . Chi  vive  fenza  gravi  pec- 
cati , in  tutte  le  cofe  ringrada  Dio  , e 
vive  contento  , conformandoli  alla 
Divina  voluatà  : Ma  chi  ftà  nel  pec- 
cato , vive  fempre  {contento  , perche 
ov’è  il  peccato  , ivi  è il  Demonio  , & 
ov’è  il  Demonio  non  può  edere  quie- 
te , nè  contento;  quando  dunque  ftia- 
mo  inquieti  , lamentiamoci  di  noi 
ftefil  , che  ftiamo  nel  peccato  » e con 
noi  habita  il  Demonio,  che  n’inquie- 
ta : E però  è neceffària  la  frequente 
Confezione  , per  la  quale  fi  di/caccia 
il  peccato  , e 1 Demonio  caufa  della 
nollra  inquietudine  , e feontentez- 
za  ; Nè  dovemo  afpettare  d ha  vere  l’a- 
nimo quieto  , e poi  confeflàrci , per- 
che queflo  è inganno  del  Demonio  ^ 
che  cerca  tenerci  fempre  inquied,  fa- 
pendo , che  per  la  dolorofa  Confezio- 
ne s’acquilta  la  quiete  , dilcacciando 
da  noi  il  peccato  » Se  elfo  Demonio  ; 
Imperoche  l’ huomo  , quando  è infer- 
mo hà  Infogno  della  medicina  , per 
difeacciare  fuori  l’infermità  , quale  fe 
predo  non  fi  caccia  fuori , induce  la 
morte  del  corpo  ; Cosi  anco  fe  ’1  pec- 
cata per  la  Confezione  ( ch’è  medici- 
na vera  ) non  fi  difcaccia  , induce  la 
morte  dell’anima  : E le  ben  non  femo 
ben  difpoflr,  e molto  inquieti,  nondi- 
meno con  tutta  quella  rndifpofidone, 
per  liberarci  dall’  inquietudine  Cau- 
fata  dal  peccato  , dovemo  andare  al 
Confeffore  , (per arido  nella  Divina  mi- 
(ericordia  , e ne  i buoni  configli  del- 
l’efperto  ConfeZbrc , che  ne  dilpone- 
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Temo  talmente»  che  riceveremo  la  Di- 
vina gratta  » diacciandoli  il  pecca- 
to » e il  Demonio  , come  hò  villo  * e 
fe  ben  non  ricevellìmo  la  Div  ina  gra- 
tta , nè  difcacctaifimo  il  peccato»  non- 
dimeno male  non  faremo  » anzi  andre- 
mo il  poco  à pocodifponendoci  à fare 
una  buona  Confezione  » & acquiRe- 
remo  qualche  particella  di  quiete, qua- 
le andrà  crelcendo  colla  frequente 
Confezione  , medicina  falutifera  la- 
feiatad  da  Chxiflo  , per  refriggerio  , 
e falute  dcH'anima  , e quiete  del  cor- 
po . Ecco  la  via  di  ritrovare  quiete 
in  quella  vita  , e gloria  nell'altra: 
ApprefTo , non  è polTibile  havere 
nelle  cofe  del  Mondo  vera  quiete»  per- 
che fono  vili»  e non  degne  d’ cifre 
amate  dall’  eccellentia  del  cuor’huma- 
no  , creato  per  poflèdere  » e godere 
Dio  ; ikhe  difpiacendo  à i Demonii  » 
non  celiano  con  varie  tentationi  in- 
quietarci » per  fepararci  da  Dio  » nel 

Juale  folo  e la  vera  quiete  . Bifogna 
unque  Telìllere  al  Demonio  » come 
dice  San  Pietro,  e non  temere  le  dia- 
boliche foggellioni,  quali  niente  pon- 
no  offendere  à chi  ne  fi  poca  liima  , 
nè  l’accetta , come  fè  Chrillo  nollro 
Capitano,  quale  con  il  fuo  efllmpio 
n’  hi  infegnati  di  combattere  , e vin- 
cere. Risòlviamoci  dunque  di  non  ha- 
vere quiete  nel  Mondo  , ma  batta- 
glie, guai  , e travagli  , fpcrando  la 
vittoria  per  la  gratta  di  Giesù  Chri- 
Ro  , nel  quale  folo  è la  vera  quiete  , 
falute  , e gloria  nollra  . E con  quello 
&c.  Napoli  il  di  26.  di  Giugno 
1 f97* 

_ 298  Al  Si  on  or  Don  Lui  fi  Carrnfa 
JJi  enei f e ài  Stigli  uno  , e Duca 
di  Sali  orata . 

S Apendo  il  Valore  dell’anime  tanto 
Rimate  dal  Figliuolo  di  Dio  , vo- 
lentiere  follenerei  ogni  litica  , e pati- 
rei ogni  difshouorc  , e tormento  per 
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la  falute  dell’  anime  , e fpetialmente 
per  quella  di  V.  E.  dal  che  Opererei 
gran  gloria  i Dio  , e frutto  all’ anime 
de  i prollìmi , quali  per  l’tlfempio  del- 
la fiia  buona  vita  , s’ incaminereb- 
Irono  per  la  via  della  falute,  e però 
fenza  rifpetto  mi  commandi  in  tutto 

J|uello  , che  le  mie  fenili  forze  ponno 
òftenere  per  la  falute,  e confolation* 
•dell’anima  fua  : L’avvifo  dunque,  che 
dal  Mondo  non  jpcri  mai  cola  buona, 
perche  non  l’hà  , nè  l’havrà  mai , el- 
fendo  il  Mondo  pieno  di  travagli,  dif- 
sh onori , vergogne,  tradimenri,  fcher- 
ni  , di  varie  infermità  , e d’altre  di- 
Verfe  tribolationi  , quali  bifogna  con 
patientta  foRenerli.ciafcunolaìtia  par» 
te,fecondo  la  divina  dilpentattone  have 
ordinato  ; imperoche  Iddio  sà  il  biso- 
gno dell’anime  di  tutti , e non  per  fa- 
to , b per  deflino  , ò per  ccRtllatio- 
ne  governa  , ma  difpenfa  , & ordina 
tutte  le  cofe  non  àcafo,  ma  fecondo 
il  beneplacito  della  fua  divina  fapien- 
tia  , quale  non  può  errare  v c però 
neiruno  deve  cercare,  nè  invefligare  gli 
occulti  giudici!  di  Dio  , quali  le  bene 
fono  occulti,  nondimeno  fono  giu/li , 
e per  queRo  , come  dice  San  Pietro  , 
humiliamoci  fotto  la  potente  maro  di 
Dio  acciò  n’  elftlti  nel  tempo  della 
vifitatione  , gitrando  in  lui  tutta  la 
nollra  follecitudine , ch'egli  lù  cura 
di  noi  : Deh  quanti  rcAnno  Ingannati 
dal  Demonio , per  volere  fopra  tape- 
re  , Se  inveAignre  i divini  fecreti , puf 
l'humane , e vane  feientie  : Et  eva~ 
nnerunt  in  covitationibus  f/us  : come 
dice  San  Paolo  -,  qual’ anco  Rupendo 
de  i Divini  giudicii,  non  potendo  à 
pieno  renderne  ragione  , tlclama,  e 
dice:  O Altezza  delle  ricchezze, della 
fapientta  , e feientia  di  Dio,  quanto 
fono  incomprenfibili  i fuoi  giudicii , 
& inveRigabili  le  fue  vie  : Chi  hà  co- 
nofeiuto  il  fuo  fenfo  , ò chi  è Rato  iuo 
Con  figlierò  ? E pazzia,  volere  fapere 
gli  occulti  giudicii  di  Dio  , e però 
R r 2 l’Apo- 
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I’Apoftolo  difTe:  Non plus  [aptre,quàm 
oportet  [spere  , [ed [opere  ori  [obrieta- 
nm  . Quello  fa  pere  a fobrietA,  mi  pa- 
re , che  lia  quello  , che  dice  1’  Eccle- 
fiaftico:  Non  volere  cercare  le  cofe  ». 
che  fono  più  alte  di  noi  f cioè  (opra  la 
poftra  capacità  ) ma  dovemo  fempre 
cogitare  quelle  cofe  , che  Iddio  n’  ha 
commandate , che  facciamo  , à que- 
lle cofe  dovemo  attendere  : Che  mi 
giova  fapere  i cori!  de  i Cieli , e poi 
defcendere  al  profondo  dell’inferno  ? 
Ove  fono  tanti  filofofi  , e mathemati- 
ci,quali  penfavano  havere  comprelì  gir 
occulti  lecreti  della  natura  ? Ben  dille 
Cicerone  i.  de  Orat.  Qstis  ignora t 
ii , qui  matematici  vocantur  , quan- 
ta in  cb[curitate  rerum  » & quàm  re- 
condita in  arte  zer[entur  ? La  vera  » 
e falutifera  fcientia  , Se  alta  làpientia* 
è quella  , c'  hà  rivelata , e rivela  Id- 
dio , nella  quale  non  pub  e/Tere  alcuna 
fàlfità  , perche  Iddio  non  può  mentire» 
«flendo  fempliciflìma  verità  » e però 
vedemo  quanta  allegrezza  di  cuore  , e 
tranquillità  di  mente  godono  i veri 
Cattolici  » che  fempre  attendono  _à 
contemplare  quelle  cofe  » che  il  fi- 
gliuolo di  Dio  colli  fatti  , e colla  dot- 
trina have  infegpate:  A quelle  Divine 
fcicntie  attendiamo, fe  volemo  acquifta- 
ie  qualche  particella  di  quiete  in  que- 
lla v ita  , e la  vera  gloria  nell’  altra . E 
con  quello  Scc.  Di  Napoli  il  dì  26.  di 
Giugno 

3.99  All'Ecc.  Sig.  D.  l[abclla  di  Con[a~ 
g a eT Aragona  PrencipeJJa  di  Sti- 
gliano 5 e Duchcjja  di  Sabionefa. 

C Repanda  di  cordoglio  , e di  ra- 
bida invidia  il  nollro  crudele  ne- 
mico infernale  , che  noi  di  viliflìma 
terra  formati , damo  da  Dio  tanto 
amati , che  per  liberarci  dal  peccato  , 
e dalla  tirannica  fervitù  d’eflb  nemico, 
e dall’  eterna  morte  , hà  voluto  farli 
huomo  5 effere  l'oggetto  all’  huojno  , & 


à tutte  lemiferie  fumane  (ma  non  al 
peccato  , &ignorantiaJe  foilenere  tan- 
ti crudeli  tormenti , e la  vituperosa 
morte  $ Non  può  quello  nemico  già 
mai  ripofarli  , anzi  notte  , e giorno  ad 
altro  non  penfa,  nè  altro  cerca  , fe 
non  come  polla  ritirarci  dall’  amore 
del  nollro  Creatore, & amantiffimo  Re- 
dentore , desiandoci  dalla  conlidera- 
tione  de  i Divini  beneficii , Se  anco 
dall’amore  del  nollro  Benefattore  -,  e 
già  vedemo  » che  degli  huomini,  al- 
cuni lì  defviano  dalla  confideratione 
de  i Divini  beneficii,  & anco  dall’ 
amore  del  nollro  Benefattore , col  pen- 
fare  di  farli  più  grandi e gloriolì  nel 
Mondo  , alcuni  colpenlàredi  farli  pii 
ricchi  degli  altri,  alcuni  à farli  più  bel- 
li, alcuni  à farli  più  dotti  nell’huma- 
ne  , c vane  fcientie  , & in  divertì  al- 
tri modi  quello  crudele  nemico  cer- 
ca difviarci  dall’  amore  di  Dio  , acciò:, 
viviamo  fcontentl , Se  inquieti  in  que- 
llo effilio,  e poi  liamo  efclulì  dalla 
Celefte  Patria , ov’è  la  vera  quiete  » 
e l’eterna  contentezza  j Io  dunque  fa- 
pendo  quello  inganno  , & aftutia  del 
nollro  nemico  , al  meglio  che  sò  , e 
pollo  coll’  ajuto  della  Divina  grafia  , 
non  manco  ogni  dì  pregar?  il  Signore 
per  V.  E.  c per  tuttala  fuacafa  , che 
voglia  liberarle  da  quefto  inganno  del 
nemico , e le  doni  grafia  , che  poffa  di 
continuo  pen&re  all’  amore,  eh’  Id- 
dio le  porta  » & à i gran  beneficii  % 
che  1’  ha  fatti  , acciò  s’ infiammi  del 
Divin’  amore  , dal  quale  fdo  nafee  la 
vera  quiete  in  quella  vita  , e il  glo- 
ria nell’altra.  E con  quefto  Scc.  Di  Na- 
poli il  dì  29.  di  Giugno  1 ^97. 

300  Alla  Sighora  Portia  Caracciola 
ConteJJa  di  Momemi  letto  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma , 
e non  dovrà  dolerli , ma  alle- 
grarli delle  grafie  , e favori , che  Id- 
dio mi  fà,  volendo , che  non  (blamente 

con 
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con  il  meditare  , ma  ancora  con  il  pa- 
tire , io  Tenta  qualche  particella  della 
paffione  dell’  unico  Tuo  Figliuolo  cru- 
cifiiTo  per  li  miei  peccati  -,  Imperoche 
Temo  certi  per  la  dottrina  di  S.  Paolo  , 
che  tutti  coloro,  che  faranno  compa- 
gni à Chrifto  nelle  pafiìoni , gli  faran- 
no compagni  anco  nell’  eterne  confo- 
lationi , e chi  non  vuole  con  Chrifto 
patire  , non  potrà  con  lui  regnare , e 
perì)  tutti  icari  di  Dio,eflendo  ben 
confapevoii  di  quella  verità  f che  nef- 
ftino  potrà  in  eterno  con  Chrifto  re- 
gnare , fe  non  \uole  con  lui  patire  ) 
non  folamente  con  patientia  , ma  an- 
cora con  allegrezza  hanno  foftenute 
i’ingiurie  , le  vergogne  , i tormenti  , 
& ogni  tribolatione  per  effe  re  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  limili  , e compagni 
nelle  pailìoni , per  eflèrgli  poi  compa- 
gni nell’eterna, e vera  gloria, e per  que- 
llo figliuola  mia  cara  deve  piu  pretto 
allegrarli  , che  dolerli  di  quelli  pic- 
cioli , e momentanei  dolori , eh’  Id- 
dio m’hà  mandati  » perpurgationede  r 
miei  peccati , e per  farmi  partecipe 
della  palfione  , e della  gloria  dell’Uni- 
genito fuo  Figliuolo  quale  quanto  fù 
più  caro  al  fuo  Celefte  Padre,  tanto 
più  degli  altri  fù  nel  Mondo  flabellato, 
e tormentato , per  lo  qual’eflempio,  Te- 
mo certi , che  tutti  coloro  , che  fenza 
loro  colpa  »fono  in  quello  Mondo  più 
degli  altri  dal  Celefte  Padre  Suggella- 
ti , con  povertà  , infermità  , ingiu- 
rie, fcherni , dolori , e con  altre  va- 
rie tribolationi,fono  più  limili  à Chri- 
llo  , e faranno  d’ eterna  gloria  coro- 
nati nella  Celefte  Patria:  Allegriamoci 
dunque  nelle  tribolationi , acciò  lia- 
nao  compagni  à Chrifto  nelle  confola- 
tioni  . E con  quello  &c,  Di  Napoli  il 
d»  1 6.  di  Luglio  i ^97. 
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301  Alt  EccellentiJJimo  Si?.  D.  Loift 
Carraft  Prenci p*  di  Stigliano  , e 
Duca  di  Sabioneta  nel  tempo 
del  Giubileo  . 

VOglio  Signor  caro , ch’attenta- 
mente  confideremo  1’  infinito 
amore , che  ’l  Signore  ne  porta , che 
vedendo  noi  Tuoi  indegni  figliuoli,  che 
trafeuratamente  fenza  penfare  alla  no- 
ftra  futura  , e grandilfiina  ruina  , alla 
quale  incorremo  ogni  di , & hora 
caricandoci  d’ inlbpportabili , e gra- 
vanti peli  di  colpe  , e di  pene , da  fo- 
ftenerfì  negl’  infernali  tormenti , da 
tempo  in  tempo  per  le  nafeenti  occa- 
fioni , ifpira  ai  fommo  Pontefice  fuo 
Vicario  in  terra  , che  proveda  d’  op- 
portuni rimedii  con  fomma  pietà,  per 
[caricare  noi  trafcurali  figliuoli  da- 
gl’ intollerabili  , e gravi  peli  delle 
pattate  colpe , e future  pene  , col  man- 
darci quelli  amplilfimi  Giubilei  , ac- 
ciò col  merito  di  Chrifto  ne  follevi  da 
quelli  gravi  peli  , che  l’humana  frag- 
gilità  non  può  fopportare:  E però  11 
potrebbe  dire  peggiore  d’heretico  , e 
d’ infedele  quello  Chriftiano , che  non 
procura  , e non  s'  affatica  diligente- 
mente à ricevere  con  ckvotione  quello 
gran  teforo  , che  ne  libera  da  tutti  r 
debiti  , e n’arricehifce  d’eterna  gloria. 
V.  E.fà  molto  bene  à prepararli  à ri- 
ceverlo , acciò  coll’  ettèmpio  fuo , sfor- 
zi tutta  la  fua  corte  à pigliarlo  . Gran- 
d’è  quello  beneficio  del  Giubileo,  per 
lo  quale  con  fatica  picciola  , e breve, 
grandi,  & eterni  premii  s’acquiftano  . 
Gran  /ciocco ».  e fenza  giudicio  è co- 
lui , che  tale  beneficio  rifiuta  , e non 
volendo  con  picciola  fatica  liberarli 
da  tanti  debiti , farà  coftretto  d’  affa- 
ticarli nell’cterne  pene  , fenza  merito! 
fiamo  de  i favii , e prudenti , à pro- 
vederci nell’opportuno  tempo  di  falli- 
te , acciò  non  fiamo  preoccupati  dal- 
la morte,  e non  habbiamo  tempo  di 
yera  penitentia.V.  E.  fà  da  favio  à pro- 

ve- 
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vedere  alla  fua  falute  . Il  Signore  fia  mente  per  la  noftrà  gran  fuperbia  , 
Tempre  con  lei . Di  San  Paolo  il  dìi  8.  che  fiamo  viliflìma  terra  , e volemo 
di  Luglio  i J97.  eflere  (limati  più  degli  altri , glorian- 

doci di  quello , che  non  fù  mai  noftro  ; 
502  Alla  Sìgn,  D.  Dorotea  ConteJJa.  Imperoche  la  nobiltà,  la  bellezza,  le 
et  Altavilla  . ricchezze  , & ogni  altro  bene  , c’  ha- 

vemo  , òdi  natura,  òdi  fortuna  fco- 

HO’  ricevuta  la  fila  lettera;  e non  me  dicono  ) ò di  grafia  , fono  di  Dio , 
hà  ragione  di  maravigliarli,  eh’  & àlui  folo  lideve  l’honore  , e gloria, 
io  non  1’  hò  dritto , perche  io  hò  lem-  e non  à noi  vili , & inutili  fervi . 
pre  ri  (pollo  alle  Tue  lettere  , e piac-  Ecco  Signora  mia  quanti  lòno  in- 
cia  à Dio , eh’  ella  afcolti  i miei  con-  gannatidal  Demonio,  che  lì  gloriano 
figli , e che  attenda  tanto  à credere  di  quellccofe,  che  non  fono  loro  pro- 
nell’amore di  Dio,  quanto  haveattefo  prie,  con  togliere  à Dio  l’honore , e 
ad  aumentare  le  cofe  del  Mondo  per  li  la  gloria  , qual’  à Dio  folo  fi  deve  , e 
fuoi  figliuoli . E’  tempo  hormai,ch’at-  non  à noi  degni  d’  ogni  confufione  , e 
tenda  a fe  (Iella, e non  creda,che’l  mol-  vituperio  per  la  nollra  ingratitudine  , 
to  orare  fenza  fpirito,  il  vigilare  , lo  che  non  conofcemo  i Divini  benefici  , 
Ipefio digiunare, portare  il  cilicio, e fa-  nè  rendemo  quelle  grafie  , che  dove- 
re altre  macerationi  della  carne  , fia  mo  al  Signore , di  quale  fpe(To  ne  la- 
fare  la  vera  vita  fpirituale,  laudo  mol-  mentiamo  , fe  non  fà  tutte  le  cofe  à 
to  quelle  cofe  dette  , perche  l’ hanno  noftro  modo  . Penfiamo,  che  fiamo 
fatto  i Santi , e cari  di  Dio  ; ma’l  fon-  creati  per  la  gloria  del  Cielo,  e non 
damento  della  vita  fpirituale,è  il  vero  per  havere  le  nollre  fodisfattioni  in 
difpreggio  di  noi  fteifi  , havere  à cara  quello 
d’  eflere  tenuti  vili , & eflere  da  tutti  vagli , 

(cherniti , come  fù  ^Figliuolo  di  Dio,  ftcnere 
quale  fi  fatiò  di  vituperii  , e però  po-  c tutti  i fuoi  cari . Attendiamo  dunque 
teva  ben  dire;  Imparate  da  me  , che  più  aH’acouifto  delle  chriftiane  virtù  , 
fon  manfueto  , & humile  di  cuore  . per  le  quali  fi  perviene  all’eterna  glo- 
Manfueto  fù  ( à 'follenere  con  animo  ria  ,ch’all’acqui(lo  delle  cofe  del  Mon- 
tranquillo  tutte  F ingiurie  , perfecu-  do  , quali  havemo  predo  à lafciare . 
tioni , maledizioni,  mormorationi , & E con  qucfto  &c.  Di  Napoli  il  dì  24. 
ogni  male  , ch’à  torto  gli  era  detto  , ò di  Luglio  1 ^97. 
fattoj  Humile  fùfriputandofi  vilej  poi- 
ché ’l  Profeta  in  perfona  del  Signore  50J  Al  Signor  Gio.  Rattijla  Tocco 
difle  : Io  fon’  un  verme  , e non  huo-  Conte  di  Montemiletto . 

mo  , il  vituperio  degli  huomini  , e 

i!  difpreggio  della  plebe  ; quale  fè  più  \ Mando  io  V.  S.  Ilhdlrillìma  per 
ilima  di  Barraba  ladrone  feditiofo  , & XI  molti  rifpetti , fono  collrttto  à 
aflàflìnO  , che  di  Chrifto  innocente,  defiderarle  ogni  vero  bene  in  quella, 
Hor  fe  tanto  vile , & opprobriofovoll*  e nell’altra  vita:  Il  vero  bene  in  que- 
eflere  tenuto  , e riputato  il  Figliuolo  fla  prefente  vita  , non  fono  le  vane 
di  Dio  per  nollro amore , quanto  più  grandezze,  nè  le  filaci  ricchezze  , nè 
a caro  dovemo  havere  noi  eflere  aif-  P apparente  bellezza,  nè  l’altre  cofe 
preggiati  per  amore  di  Chrifto?  Eflcna.  transitorie,  che  gli  (ciocchi  del  Mon- 
do noi  degni  d’ogni  difpreggio,  e con-  do  appetirono  , perche  non  fono  veri 
fufione  per  1|  noftfi  peccati,  « fpetial-  beni , ma  fallì , & apparenti , perche 

non 
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quali bifogna  con  patientia  fo- 
, ficome  1 ni  follenuti  Chrifto, 


S.  Andrea 

non  ponnò  fatiare  , nè  quietare  il 
cuore  dell’huomoj  creato  non  per  que- 
lle cofe  vili , e tranfitorie  ( nelle  qua* 
li  non  v’è  altro, fé  non  vaniti,  & afflif- 
tione  di  fpirito,  ficome  per  fcientia  , 
Se  efperienza  conobbe  , e confefsò  il 
fapicnte  Salomone  ) e però  da  i veri 
amici  di  Dio  fono  (late  dilpreggiate  , 
come  cofe  viliilìme,  & indegne  dell’ 
eccellenza  del  cuore  humano  , creato 
per  amare  , poiTedere  , e godere  Dio  ; 
E fe  molti  amici  del  Signore  fono  flati 
gran  Signori , & hanno  havute  molte 
ricchezze  , non  l’ hanno  amate  , nè 
Rimate  , ma  n’  hanno  prefo  l’ufo  ne- 
ce/Jàrio  , dilpenfando  il  reftoà  poveri 
di  Chriflo  , comprando  da  loro  il  re- 
gno de  i Cieli , eifendo  fcritto  : Beati 
f mi pere  s fpiritu  , quarti  am  ip forum 
tft  Reputi  m Cce/orum  . Talché  non  è 
peccato  havere  molte  ricchezze  , ma 
e peccato  amarle  » e malamente  di- 
fpenfarle  in  cofe  , che  difpiaceno  à 
Dio  > in  opere  di  peccato  * e di  va- 
cantarie . 

J1  vero  bene  dunque  nella  prefente 
vita  è 1’  amare  Dio  con  tutto  il  cuore* 
Imperoche  da  queflo  (arto  , e divino 
amore  nafee  la  quiete  della  mente,  e 
la  tranquillità  del  cuore  , perche  è 
gionto  al  fine  , per  Io  quale  è flato 
creato  j E però  l’ huomo  , che  vera- 
mente ama  Dio,  altro  non  defidera  , 
rche  per  amore  poffede  il  fommo 
ne,  che  in  se  contiene  ogni  vero 
bene  * laonde  l’huomo , che  non  ama 
Dio  , ma  le  creature,  vive  fempre  in- 
quieto , e fèmpre  defidera  più  cofe  , 
perche  non  ha  quella  una  cofa  , eh’  è 
Dio  , che  poteva  A pieno  (aliarlo  : Per 
quello  Iddio  , eh'  ama  tanto  l’huomo  * 
vedendo , eh’  amando  le  creature, vive 
fèmpre  inquieto  ,defiderando  la  quie- 
te di  queflo  hitcmo  , tanto  da  se  ama- 
to , gli  ccmmnnda , eh’  ami  elio  Dio 
con  tutto  il  cuore  , con  tutta  la  men- 
te , con  tutta  l’anima  , e con  tutte  le 
forze , acciò  occupandoli  tutto  in  que- 
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fio  amore  Divino,  ritrosi  la  vera  quie- 
te , quale  in  tutte  1’  altre  cofe  non  fi 
ritroverà  giamai.  Amando  io  dunque 
V.  S.  Illuftriifima  , le  defidero  quello 
vero  bene  , ch’è  1’  amare  Dio  , acciò 
nella  prefente  vita  ritrovi  la  vera  quie- 
te , ch’è  la  caparra  della  futura  felicità 
da  tutti  bramata,  ma  da  pochi  ot- 
tenuta . 

L’altro  vero  bene,  che  le  defidero 
nell’  altra  vita  , è 1’  eterna  gloria  , e 
fomma  beatitudine  , per  la  quale  fia- 
mo  tutti  creati , ma  per  l’afèutia  , Se 
inganno  del  Demonio  , molto  pochi 
ci  pervengono  * Imperoche  il  nollro 
crudele  nemico  infernale,  per  lo  gran 
dolore  , & invidia,  c’hà  ai  noi , che 
fiamo  da  Dio  creati  per  godere  quella 
eterna  felicità  , donde  egli  infelice  , 
per  fua  fuperbia  fù  difcacciato  , cerca 
per  ogni  via  difviarci  dalla  cognitio- 
ne , & amore  della  Celefle  gloria,  con 
farci  amare  quelli  falli , Se  apparenti 
beni  vili  , e tranfitorii,  per  farci  per- 
dere i veri  , Se  eterni  beni  della  Cele- 
fle Patria  , e pochiifimi  veggono  qutJ 
Ili  occulti  inganni  del  nemico  infer- 
nale * Per  conofcere  dunque  , Se  evi- 
tare quelli  occulti  inganni  , vi  bifo- 
gna  una  gran  purità  di  cuore , e di 
mente  , quale  , come  s’  acquifla,  fe 
vorrà  fapere,  per  un’altra  mia  le  farò 
manifeflo . Fra  tanto  pregherò  il  Si- 
gnore , che  le  doni  il  vero  lume  della 
fua  Divina  gratta  , che  le  faccia  ben 
conofcere  , Se  intendere  la  verità,  che 
le  ferivo . E con  queflo  Sec.  Di  Napo- 
li il  dì  3.  d’Agoflo  r ^97. 

304  Alla  Signora  Porti  a Caracciola 
ConteJJa  di  Moritemi letto  . 

SE  ben  non  potrò  fpeflb  vederla 
come  prima  , per  le  molte  occn- 
pationi,  credami , eh’  in  fpirito  non 
mancherò  di  vederla  ogni  di  nelle  mie 
orationi  , e Sacrifici!  , fapendoquan- 
cohavemo  tutti  gran  bifogno  de'd’a- 
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juto  della  Divina  gratia  , ritrovando-  mettendolo  Dio  ) farà  in  eterno  con 
ci  in  mezo  di  tanti  crudeli  nemici  , Colato:  Per  quello  i veri  amici  di  Dio» 
mentre  Jliamo  in  quello  fventurato  non  (blamente  con  patientia , ma  an- 
eflilio , condennati  à piangere  i no-  cora  con  allegrezza  iòftenevano  la  po- 
ltri peccati  : Ma  pochi  tengono  il  verta  » l’ infermità  , le  perfecutioni  » 
Mondo  per  eflìlio  » e luogo  di  pian-  l’ingiurie  , le  carceri  » i flaggclli , fa- 
to , ma  per  luogo  di  (palli , e di  pia-  me  , Cete  , i tormenti , & ogni  altra 
ceri , lìcome  faceva  il  ricco  Epulone,  graviilìma  tribolatione  , ringratiando» 
quale  pompofamente  , e delicatamen-  lodando  , e benedicendo  la  Divina 
te  veitiva  , e cotidianamente  faceva  Maellà  del  favore , e gratia  , che  loro 
banchetti , non  credendo  , nè  tenen-  faceva  ; impcroche  ogni  volta  , che  ne 
do  il  Mondo  per  luogo  di  pene  ( fico-  fentiamo  aggravati  da  qualche  nuova 
me  fù  affegnato  ad  Adamo , difcaccia-  tribolatione,  fe  veramente  (iamo  Chri- 
to  dal  terreftrc  Paradifo , luogo  di  de-  (liani  , dovemo  di  cuore  allegrarci 
litie  , c di  piaceri  ) ma  ingannato  dal  e fare  gran  feda  , conlìderando  , che 
Demonio  , e dal  lenfo , cercando  gli  per  li  noftri  gravi  peccati  meritiamo 
fpaffi  in  quello  eflìlio  ( ove  doveva  gl’intollerabili  , & eterni  tormenti 
piangere  i fuoi  peccati  ) fù  poi  con-  dell’inferno  , e Dio  ricco  di  miferi- 
dennato  à piangere  , Se  ad  edere  cru-  cordia  ».  compatendo  alla  roltra  frag- 
ciato  in  quelle  eterne  fiamme  , ove  gilità  , per  liberarci  da  quelli  inferna- 
tante  migliaia  d’  anni  hà  defiderata  li  cruciati  , come  vero  , c pietolo  Pa- 
lma gocciola  d’acqua  , e non  l’hà  po-  dre  ne  fiaggella  , e cafìiga  in  queflo 
tu  to  mai  ha  vere  , nè  l’havrà  giamai.  eflìlio  con  leggieri  , e momentanei 
Ecco  il  fine  di  coloro  , che  vogliono  flaggelli , per  darci  poi  l’eterna  here- 
vivere  in  delitie  in  quella  valle  di  la-  dicà  nella Celelle  Patria  : Dunque  ben 
grime , e non  vogliono  piangere,  e dice  San  Paolo  à gli  Hebrei:  Che  il 
purgare  i loro  peccati  adeflò  eh’  è Signore  calliga  , e flaggella  quello  fi- 
tempo  di  penitentia  , e non  afpettare  gliuolo  ch’ama  , e gli  vuole  dare  la 
l’ hora  della  morte  , quando  nefluno,  Celelle , & eterna  heredità:  E que- 
ll raro  pub  fare  opera  di  vera  penitcn-  gii  , che  nella  prefente  vita  non  fo- 
tia  : E perb  ben  dille  Ch  ri  Ilo  : Guai  no  calligati , fono  efclulì  dall’  here- 
à voi  ricchi , quali  havete  la  vollra  dità  paterna  , e fono  dellinati  à gl’in- 
confolatione  : Guai  à voi , che  fete  fa-  fernali  tormenti  . E però  figliuola 
turati,  che  in  eterno  havretc  fame  : mia  cara  allegiiamoci , quando  fe- 
Guai  à voi  » ch’ai  prefente  ridete,  mo  tribolati , poiché  la  tr’bolatione  è 
che  piangerete  : quelle  fono  parole  del  il  meli’aggicro  della  Divina  gratia,  che 
Figliuolo  di  Dio,  quale  anco  diire  c s’awicina  per  riconciliarci  al  Celelle 
Beati  coloro, che  piangono  i loro  pec-  Padre  , dal  quale  per  li  nollri  peccati 
cati  in  quella  vita  , che  faranno  con-  eravamo  dislungati  ; E perb  quando 
folati  : com’è  confolato  San  Pietro,  la  lèmo  tribolati , non  ci  lamentiamo  di 
Madalena  , e gli  altri , c’  hanno  pian-  quello  , e di  quello  ( quali  Iddio  ado- 
to , e purgati  i loro  peccati  in  quella  pera  contra  di  noi  per  caligarci  ) ma 
valle  di  lagrime  . Chi  dunque  volun-  lamentiamone  di  noi  ftcflì , quali  coili 
tariamenti  piange  i fuoi  peccati,  e pa-  nollri  peccati  havemo  provocato  il 
tientemente  fodiene  l’ingiurie  , le  ver-  benigno  Padre  à caligarci  in  quella 
gogne  , gli  fchtrni  , & ogni  tribola-  prefente  vita  , per  liberarci  dall  eter- 
cionc , che  gli  avviene  b da  Dio,  b da-  ne  pene  , e farci  heredi  dell’eterno  rc- 
gli  huomini  » ì>  da  i Demonii  ( per-  gno  : E per  quello  non  dovemo  odia- 
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re,  ma  più  pretto  amare  con  tutto  il 
Cuore  tutti  coloro  , de  i quali  il  Ce- 
lefte  Padre  fe  ne  ferve  per  flaggello  à 
caftigare  noi  fuoi  figliuoli , per  purifi- 
carci , e farci  degni  heredi  nella  Cele- 
fte  heredità . £ per  quetto  San  Stefano, 
e tutti  gli  altri  Martiri  amavano , e 
con  ittantia  pregavano  il  Signore  per 
li  loro  Carnefici,  e perfecutori  , da’ 
quali  erano  tormentati , per  lo  gran 
beneficio, che  ne  ricevevano:  Quella 
verità  è da  pochi  intefa  , e da  pochif- 
lìmi  abbracciata  ; ma  V.  S.  Illuftriflìr 
ma , eh’  è incaminata  nella  via  del  Si- 
gnore , deve  allegramente  abbracciar- 
la , come  vera  , e cara  figlia  del  Cele- 
fte  Padre,  quale,  come  (pero  , 1’ ha  ve 
apparecchiata  la  Celefte  heredità  . Stia 
dunque  allegra  in  tutte  le  cofe  , che  ’l 
Signore  le  manda  , così  profpere  , co- 
me contrarie  , perche  l’une , e I’altre 
da  Dio  vengono  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  di  9.  d’Agotto  1 ^-j. 

505-  Alia  Sig.  Giovanna  Caracciola 
* Marcbefa  di  Cafadalberi , 

S Ono  flato  tardo  à fcrivcre  à V.S. 

llluftriflìma  per  la  mia  grave  in- 
fermità , di  quale  ringratio  Dio  , che 
s’è  degnato  flaggellarmi  in  quella  vita 
con  piccioli  , e momentanei  flaggelli, 
fperando  che  mi  libererà  per  fua  mi- 
fericordia  dagl’infernali  cruciati  , con 
quello  penliere  vado  confolandomi  in 
tutte  le  mie  tribolationi  , quello  pen- 
liere conlolava  i fanti  Martiri , quali, 
dando  nelle  ofeure  carceri , penfavano 
quanto  più  tenebrofo  , & ofeuro  è il 
carcere  infernale  , dal  quale  ne/Tuno 
potrà  mai  ufeire  : Se  pativano  fame , e 
rete,  Defilavano  alla  gran  fame  , e Ce- 
te , che  patifee  il  ricco  Epulone  con 
gli  altri  dannati, fenza  alcuno  refrige- 
rio : S’erano  tormentati  da  i Carnefi- 
ci , penfavano  quanto  crudelmente 
erano  tormentati  quegli  infelici  da  i 
Demonii  nell’inferno  , fenza  bavere 


mai  fine  : Con  quelli  penfieri  allegge- 
rivano le  gran  pene  , che  foftenevano 
per  amore  di  Dio , Se  allegramente  an- 
davano à i tormenti  , confederando, 
che  per  quelli  momentanei  cruciati 
acquiflavano  l’eterna  gloria.  Così  de- 
ve fare  ciafcuno  ChrilSano  , fe  vuole 
fentire  manco  affanno,  e dolore  nei 
travagli , che  bifogna  follenere  in  que- 
lla mifera  vita , poiché  non  è pofiibile 
vivere  fenza  guai  in  quetto  Mondo 
pieno  di  crudeli  Demonii , quali  fem- 
re  cercano  inquietarci  con  varie  tri- 
olationi:  Credami  la  mia  cara  figliuo- 
la , che  in  cinquanta  due  anni , ch’a- 
fcolto  le  confeiiioni  di  tanti , che  non 
hò  mai  trovata  perlòna  fenza  travagli, 
e guai  -,  ma  quegli , che  fono  bcn’uni- 
ti  con  Dio  , lentono  manco  affanno, 
e colla  patientia  purgano  i peccati  , 

Se  acquietano  l’eterna  gloria  j ma  que- 
gli , che  non  fono  con  Dio  uniti,  s’af- 
fliggono , e fi  cruciano  di  cordoglio  in  * 
quella  vita,  e poi  defeenderanno  à gl’ 
infernali  tormenti  : E però  bilògna  , 
che  lliamo  fempre  uniti  con  Dio , ac- 
ciò fentiamo  nel  cuore  manco  affan- 
no , Se  acquifliamo  l’eterna  felicità  per 
la  patientia  ,che  ne  i travagli  habbia- 
mo  : E non  penfiamo  , che  nel  Mon- 
do fi  poffa  havere  quiete  , perche  i De- 
monii cercano  fempre  inquietarci , per 
farci  perdere  la  patientia  , e tirarci  al- 
l’eterne  pene  , e vincono  tutti  quelli, 
che  vivono  in  peccati  mortali , e fono 
luperbi  : E però  bifogna  vivere  fenxa 
mortali  peccati , Se  effere  humili , fe 
volemo  vincere  i Demonii , quali  per- 
dono le  forze,  e non  ponno  vincere 
quelle  perlbne  , che  vivono  fenza  gra- 
vi peccati,  e che  fono  veramente  hu- 
mili , riputandoli  vili  (come  tutti  tìa- 
mo  ) L’  humilità  è quella  virtù  , che 
vince  i fuperbi  Demonii:  E però  la 
gloriofa  Vergine  Madre  non  fu  ma* 
vinta  dagli  fpiriri  maligni , perchC  fù 
humiliiluna  , riputandoli  più  vile  di 
tutte  le  donne  : E per  quefta  fua  Pro» 
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/onda  humilità  , meritò  eflère  Madre 
del  Figlinolo  di  Dio,  e Regina  del 
Cielo,  e della  terra,  che  là  tremare 
tutti  i Demonii . Ecco  figliuola  mia 
cara  il  modo  di  vincere  gli  (piriti  ma- 
ligni , e trovare  qualche  prticella  di 
quiete  in  quella  valle  di  lagrime,  e di 
milérie:  Abbracciamo  dunque  l’hu- 
milità  della  Madre  , e del  Figliuolo  di 
Dio, e vinceremo  tutti  i Demonii  : Ma 
dovemo  Capere , che  l’humilità  confille 
in  tenerci  vili , e da  niente  , & in  ha- 
vere  à caro  eflere  dagli  altri  difpreg- 
giad , e riputati  vili  : Così  n’infegna 
il  Figliuolo  di  Dio  , e quella  vera  hu- 
milità ne  conduce  alla  Celelle  Patria  , 
donde  fu  difcacciata  la  fuperbia  di 
Lucifero  , quale  di  continuo  ne  per- 
fuade  , che  ne  facciamo  (limare , e che 
ne  riputiamo  più  degli  altri  , acciò 
lliamo  Tempre  inquieti  in  quella  vita 
e poi  lìamo  difcacciati  dal  celelle  Re- 
gno , dove  non  ponno  entrare  , fe  non 
i veri  humili . Ecco  l’inganno  del  ne- 
mico , e molto  pochi  fe  n’accorgono  : 
Talché  la  fuperbia  è quella,  che  ne  tie- 
ne inquieti,  e ne  dilcaccia  dal  celelle 
Regno  : E però  il  Figliuolo  di  Dio  li 
sbafsò  tanto  per  infegnarci  la  vera  hu- 
milità  , che  ne  conduce  alla  celelle  Pa- 
tria, per  la  quale  lìamo  fiati  creati  : Se- 
quiaino  dunque  il  Figliuolo  di  Dio. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  29. 
di  Settembre  1 J 97. 

506  Alla  Sig.  D.  Fulvia  C arac  dola 
di  Cardine . 

HO’  ricevuta  la  fu»  lettera  deill 
22  del  palliato  , e le  perdono 
tutta  la  negligentia  paffata,  purché  iìa 

C dente  ne  i travagli  * di  quali  non 
rà  mai  di  fenza  per  molte  caufe  : 
Prima  , perche  il  Mondo  fù  sdegna- 
to ad  Adamo  , & à tutti  noi  altri  in- 
felici foci  figliuoli  per  eifilio  » valle  di 
lagrime  , e luogo  di  pene,  ove  dove- 
mo piangere  , e purgare  i n alili  pec- 


cati , le  volemo  (campare  dagl’infèrna- 
li,  & eterni  tormenti  : Se  dunque  il 
Mondo  è luogo  di  pene , come  fari 
mai  poiTibile , che  vi  polliamo  Ilare 
fenza  travagli  , e gustf  ì 

Secondo , il  Mondo  è pieno  di  tanta 
Demonii  noftri  crudeli  nemici , quali 
per  la  rabiofa  invidia , che  li  tormenta 
(conlìderando  , che  noi  vili  , e terreni 
lìamo  creati  per  godere  quella  felicità, 
don<le  elfi.  nobililfimi  (piriti  furono 
difcacciati  per  la  loro  fuperbia  ) non 
cedano  mai  di  travagliarci  con  diverfe 
tentationi , per  farci  perdere  la  patien- 
tia  ,.  acciò  lìamo  efclufi  dalla  celelle 
gloria , e condennati  con  loto  all’e- 
terne  pene  : Come  dunque  potremo- 
Ilare  fenza  travagli , e guai , le  da  tan- 
ti crudeli  nemici  lìamo  Tempre  mole-, 
fiati  2 

Terzo  , Iddìo  non  vuole  , che  dia- 
mo fenza  travagli  in  quello  Mondo  » 
donde  haveino  da  partirci , per  diftac- 
carci  dall’amore  delle  cofe  mondane, 
e tranlitorie  , quali  hav.  ino  da  falcia- 
re,e ponghiamo  l’amore  .alle  cole,  cele- 
lli , quali  havremo  ftmpre  da  godere  j 
Imperoche  fe  noi  vediamo  tanti , cha 
non  vorrebbono  mai  partirli  da  quello 
elIìliOfcCon  tutti  i guai,  e travagli, che 
foftengono  ,,  che  larebhono  s’  favelle- 
rò tutte  le  cofe  à loro  modo , fenza 
guai , e travagli  ? Per  quelle  , & altre 
ragioni  bifogna  bavere  nel  Mondo  tra- 
vagli, guai  , e dolori  , quali  le  noi  fo- 
ftenemo  con  patientia  , riugratiando  , 
benedicendo , e lodando  Dio , come 
fè  Tobia , Giob  , i Martiri  , e gli  altri 
amici  ilei  Signore  * fcamparemo  da  tre 
inali , Se  acqueteremo  quattro  gran- 
dilfimi  beni . 

Prima  , faremo  liberi  da  i noftri 
peccati , quali  fi  rimettono  tutti  nelle 
tribolationi  follenute  con  patientia . 
Secondo  faremo  liberi  dalla  ferviti»  de 
i Demonii  , perche  eflendoci  rimedi 
i peccati , i Demonii  già  hanno  perlo 
il  dominio  j c’  haveano  acquiftato  in 
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noi  > & anco  non  hanno  tanta  forza  di  pare  da  i grandi  , & eterni  dell’infer. 
^entarci , come  prima  . Terzo  faremo  no . V.S.llluftrifs.  peni!  bene  à quanto 
liberi  dall’  infernali  pene , perche  ef-  le  ferivo  , le  delidera  acquiilare  la  pa- 
fendo  ben  purgati  de  i peccati , per  le  tientia  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
tribola  rioni  folhenute  ton  patientia.fa-  dì  2.  d’Octobre  r ^97. 
remo  liberi  dagli  eterni  tormenti? qua- 
li fofteneranno  gl'impatienti . Quelli  307  A Suore  Paola  Fruncefat  Vìfcintt 
fono  i mali , da’  quali  (campano  i pa-  Cappuccina  Milanefe . 

tienti  . Sequono  i beni  , ch’acquifte- 

f anno  » TT  O’  ricevuta  la  fua  lettera  dtlli 

11  primo  bene  è ? eh’  efièndo  liberi  1 1 17  del  paflàto  : Non  hàdadu- 

da  i peccati,  dalla  fervitù  de  i Demo-  bitare  , ch’io  preghi  il  Signore  per 
nii , e dall’inferno , gli  Angeli,  che  V.  R.  perche. niente  è mancato  l’a- 
s’alltgrano  d ogni  ncitro  bene  , fanno  more  ch'io  in  C brillo  le  portava  , per 

f>ran  fella,  e inetta  amieiria  con  noi  havere  ella  efTequiti  i miei  configli, 
iberi  da  unti  mali . li  fi  cordo  bine  molto  piu  di  quello,  ch’io  di  leidefi- 
msggiore  del  primo  è , eh’ Iddio  n'ac-  derava  , havendo  lafciato  il  Mordo, 
ceda  pn  luci  cari  figìiicli.  11  terzo  con  flit  dclitie  nel  fiore  della  fua  gio- 
bene  è , che  l'Eterno  ladre  ilaverdone  ventò,  havendo  abbracciata  la  Croce 
accettati  ptr  luci  figliioli,  ne  darà  il  della  Religione  di  Cappuccine,  là  più 
regno  del  Cielo  inficine  con  Chriflo  , celebre  , e llretta  , che  lia  nel  Mondo: 
tflendogli  flati  compagni  nel  patire  Come  dunque  potrò  mai  difeordarmi 
con  patientia  le  tribolationi . 11  quar-  di  lei , havendomi  Tempre  data  confo- 
to bene  è , la  quiete  della  mente  , che  latione  col  fuo  profitto  ì Che  colà  deli— 
godono  i veri  patierti , conformi  al  derano  i veri  Padri , fe  non  la  grandez- 
volere  di  Dio:  Con  quelle  confiderà-  za  dei  loro  figliuoli.5  E quanto  più 
doni  i fervi  di  Dio  non  fidamente  con  granJl  li  veggono  in  fclentia , in  ric- 
patientia , ma  ancora  con  allegrezza  chezze  , k in  dignità  , tanto  maggior 
follenevano  l’infermità,  la  povertà,  contento  fentono,  e più  l’amano.  In 
l'ingiurie , le  vergogne , gli  Ichetni , i V.  R.  s’è  villa  gran  feientia,  in  (àpere 
tormenti , & ogni  altra  grardiifima  conofeere , che  ciò  ch’è  nel  Mondo  è 
tiibolatione  in  quello  Mondo  , per  vanità  ,&  afdittione  di  fpirito,  hà  ino- 
fcampare  da  tanti  gran  mali , k acqui-  Arata  prudentia  in  lalciarlo  : La  vedo 
ilare  tanti  gran  beni  ; Magli  huomi-  anco  ricchiiiìma  di  ceielli  ricchezze, 
ni , che  non  fanno  quella  verità  ,che’l  che  fono  le  chriftiane  virtù  : La  vedo 
Mondo  è luogo  di  pene , e di  guai , anco  polla  in  grandiifima  dignità  , e& 
cercano  ingrandirli , e godere  in  que-  fendo  fatta  fpofa  del  Figliuolo  di  Dio. 
llocfiilio,  e quando  vengono  le  cofe  Penfi  quanta  allegrezza,  e contento 
contrarie  ài  loro  vanì  difegni,  fi  lliz-  fente  ii  cuor  mio  , havendo  una  fi. 
zano  , e fi  turbano  , e colla  diabolica  gliuola  tanto  favia  , tanto  ricca  , e pò- 
impatientia  lentono  maggiore  trava-  ita  in  grandiifima  dignftàiDunque  non 
glio , e dolore,  e per  la  triilezza  afflig-  pollo  di  lei  difeordarmi  , eflendole  ve- 
gono  l'anima  , e’1  corpo  in  quella  vita  ro  Padre  in  Chrillo,  Se  amandola  quan- 
lenza  merito  , e poi  calcano  a gl’infer-  to  sà  Dio . , 

nali  tormenti  : Ecco  il  fine  degl’impa-  Ma  voglio  ben’avertire  V.R.  e que- 
tienti , che  non  vogliono  volentieri  fo-  fle  altre  Madri , e Sorelle , che  peniino 
fienere  i piccioli , e momentanei  tra-  bene  quello , che  dice  San  Gregorio 
vàgli  » e guai  di  quella  vita  , per  fcam-  Papa  , che  fe  crefeono  i doni , cielcono 
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ancora  i conti , che  s’ hanno  à rende-  pliffima  (landa  della  alette  Patri»;  <** 


re  al  Signore  , che  n’  hà  dati  i doni  , e 
tanto  più  la  perfona  hà  da  humiliarfi, 
quanto  maggiori  fono  i conti , c’hà  da 
rendere  de  i ricevuti  doni . Eflendo 
dunque  molto  grande  il  dono  della 
(Religione  ( qual’  io  (limo  più  grande 
del  dominio  di  tutto  il  Mondo,  nè  la- 
fcerei  mai  la  Religione  per  tale  domi- 
nio^ Pentiamo  quanto  gran  conto  ha- 
vemo  da  rendere  : Se  grande  è il  con- 
to , grande,  e profonda  dev’eflere  I’hu- 
milità  noftra,  come  fu  quella  di  San 
Francefco  , quale  li  teneva  il  più  vile, 
e gran  peccatore  , che  folTe  nel  Mondo, 
e per  quella  fua  profonda  'humilità 
meritò  molte  grafie , e privilegi!  dal 
Signore . Imitiamo  dunque  il  loro  , e 
mio  San  Francefco  neH'humilicà  , ri- 
putandoci vili  y Se  allegrandoci , quan- 
do dagli  altri  vili  fiamo  tenuti  , fe  vo- 
lemo  fcampare  da  tutti  i lacci  del  De- 
monio,qual’have  crudele  odio,  e gran 
nemicitia  colli  veri , e buoni  Religio- 
ni » e Rcligiofe»  quali, coll’elJòrtationi, 
coll’  orationi  , e coll’  e/Tempio  della 
buona  vita  , levano  molte  anime  dalle 
mani  d’elio  Demonio  , quale  fdegnato 


di  continuo  , Se  in  eterno  goderanno 
la  belliflìma  faccia  di  Dio , nella  qual* 
confitte  l’eflèntiale  noftra  felicità,  qual’ 
è tanto  grande  , ch’eccede  ogni  intel- 
letto creato  , e fupera  in  infinito  ogni 
noftro  merito.  '* 

Oliando  le  tentale  dell ’a  (prezza  de U 
lhabito,  penfino  all’ afprezza  delle 
pene  de  i dannati , quali  non  havranno 
mai  un  momento  di  ripofo  , ma  fem- 
pre  (àranno  cruciati  con  nuovi  tor- 
menti i ma  le  Riverentie  Voftre  ufei- 
ranno  ben  pretto  da  quella  grande 
afprezza  , e faranno  veffite  della  deli- 
cadffima  , e pretiola  vetta  dell’immor- 
talità , e goderanno  i dolcillìmi , e ca- 
flifluni  abbracciamenti  dei  celette 
Spofo  . 

Quando  le  tentafle  dr  molti  digiuni, 
peniino  alla  gran  farne,  e Cete  de  i dan- 
nati ».quali  in  eterno  faranno  di  fame, 
e di  fete  cruciati , lènza  bavere  mai  un 
minimo  rifriggerlo  ; ma  le  Ri veren- 
eie  Voftre  hanno  fpelì’o  alcune  ricrca- 
tioni  in  quella  vita  , e poi  faranno 
convitate  ail'abondantillìma  , e deli- 
tioiiilima  cena  dell'Agnello,  nella  qua- 


b -.w»» viwn  ^igncuu,nena  qua- 

contra  1 buoni  Rehgiofi  , e Religiofe  f U farà  fatio  ogni  loro  appetito.  Stiano 
«i  continuo  cerca  d’inquietarli  con  oc-  dunque  allegre  nel  patire , e con  Da 

/•ni  fp  _ a vn  «in  V C -i  r O 1 * /•  * 


culte,  e varie  tentationi , ò per  farci 
pentire  della  noftra  vocatione  , con 
perdere  il  merito  delle  noftre  fatiche  , 
o ci  fa  vivere  (contenti  , e fconfolati  - 
Ma  voglio  darle  alcuni  rimedii , acciò 
pollino  vincere  le  diaboliche  tenta  tio- 
ui,  e riportare  gloriofo  trionfo.  Quan- 
do dunque  le  tentafle  della  ttretta  Clau- 
di r a , penfino  all’ofcuro  , e tenebrofo 
carcere  deil’inferno  , ove  fi  ritrovano 
quegli  infelici  dannati, quali  non  po- 
tranno mai  più  ufcrrne  , ma  in  eterno 
yi  daranno  in  compagnia  de  i crudeli^ 
bruttiffimi  Demonii , da’quali  faranno 
di  continuo  tormentati;  ma  le  RR.Vo- 
Are  vivono  in  compagnia. degli  Ange- 

li  flllnlt  1 . 1 i 


tientìa  foftengaao  le  cofe  contrarie  , 
colla  memoria  della  paftone  di  diri- 
tto loro  fpofo  , al  quale  s’elle  faranno 
compagne  nel  patire,  gli  faranno  com- 
pagne anco  nella  gloria  : E con  quello 
le  Benedico  , effortandole  à vivere  in 
pace  , fopportando  l’ imperfettioni 
1 una  dell  altra  , fe  vogliono  adempire 
la  legge  di  Diritto,  e preghino  Dio  per 
me  . Di  Napoli  il  di  io.  d’ Otto- 
bre r f97» 

jo8  Alla  Sig.  X>.  Ifolrtn  Caraceiota 
Cavarti  glia  „ 


, — , r»&nia. degli  Ange-  f f O’  ricevuta  la  gratifliim  di  V S 

da  II  C®n(du"aDno  -H  Iduftriliìma,  Io  non  manco  ogni 

da  quella  claufura  alla  fpatipla , Se  am-  di  pregare  il  Signore  per  lei , eper  li 

(uoi 
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fuoi  cari  » fa  pendo  fi  gran  bifogno,  che  e non  pentiamo  à quanti  Hanno  peg- 
futti  habbiamo  del  Divin’ajuto  , poi-  gio  di  noi  , nè  alla  (tentata  , Se  afflitta 
che  i Dcmonii  ' non  ceflàno  mai  d’in-  vita  di  Chrifto . A’  quello  penfiamo , 
quietarci  con  vani  defiderii  delle  cofe  e ritroveremo  alquanto  di  quiete  in 
gel  Mondo,  e poi  non  mancano  di  po-  quella  vita  , e poi  regneremo  in  eter- 
nere  impedimenti , che  non  polliamo  no  con  Chrifto  nel  celelle  Regno,  ove 
confequire  quelle  cofe  , eh’  al  nollro  farà  fatio  ogni  noftro  defiderio.  E con 
parere  , e volere  pare  , che  giultamen-  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  ij.  d’Ot- 
te  fi  devono  ; ma  c’inganniamo , per-  tobre  i 797  «i 
che  Iddio,  che  n’ama  con  quello  amo- 
re , eh’  ama  se  lleflò  , meglio  di  noi  509  Alla  Signora  Portiti  Caracciola 
sà  quello,  che  giullamente  à noi  fi  Coni  tjfa  di  Monterai  lotto', 

deve  , e n’è  efpediente  : E fe  ben’  i 

Demonii  pongono  impedimento , che  Ome  V.  S.  Illullrilfima  defidera, 
non  habbiamo  quello  , che  defideria-  mi  forzo  ogni  dì  pregare  il  Sl- 

jno , per  inquietarci  , e provocarci  ad  gnore  , che  l’aumenti  il  lume  di  gra- 
fia , à (degno , ad  odio , e rancore  con-  tia  , che  poffa  ben  conofcere  , quanto 
tra  coloro,  che  non  eflequifeono  quel-  fono  vili  , e vane  tutte  le  cofe  del 
lo,  ch’à  noi  pare , che  fi  deve  : nondi-  Mondo,  tanto  poco  (limate  dal  Fi- 
meno  Iddio  è quello  , che  dona  la  po-  gliuolo  di  Dio  , ch'era  la  lomma  fa- 
dellà  à i Demonii , che  n’impedilco-  pientia  dell’Eterno  Padre  , quale  per- 
no, che  non  polliamo  confequire  quel-  fittamente  conofceva  molto  bene  il 
lo  , che  deliberiamo  , perche  non  n’è  valore  di  ciafcuna  cofa  : E vedendo 
efpediente  , nè  meno  conviene all’huo-  l’huomo,  ch’era  creato  per  le  gran- 
ulo cercare  grandezze  , e commodità  dezze  , per  le  ricchezze  , e per  la 
nel  Mondo , ove  non  1’  hebl»e  il  Fi-  vera  gloria  del  Cielo  fina  pofto  in  que- 
gliuolo  di  Dio  , mentre  vHTe  in  que-  (lo  ellilio  per  fare  penitentia  del  fuo 
ilo  elfiiio  , ove  follenne  povertà,  fa-  peccatoj  che  tanto  appetiva  , e cerca- 
rne , fete  , freddo  , caldo,  Se  ogni  di-  va  le  vane  grandezze  , le  fallaci  ric- 
fcggio  corporale  : E non  folamente  chezze , e l'apparente  gloria  di  quello 
dil'preggiò  ogni  vana  grandezza.  Se  Mondo  , donde  hà  da  partirli,  e non 
honore  , ma  ancora  abbracciò  volen-  sà  quando  , eflò  Figliuolo  di  Dio  corn- 
tieri ognidifpreggio,vituperio,fcher-  patendo  ail’humana  cecità,  & igno- 
ro, ingiurie  , vergogne  , & al  line  i ranfia , per  rivocare  quello  huomo  da 
tormenti  , e l’acerbiflima  , e vitupe-  tanto  grande  errore.  Se  inganno  del 
rofa  morte , per  liberare  noi  dagli  Demonio  ( che  per  fargli  perdere  la 
eterni  tormenti , e darci  l’eterna  vita,  yera  grandezza  , Vabondantiifime  ric- 
e la  celelle  gloria:  E per  dimollrarci,  chezze  , e l’eterna  gloria,  che  gli  era- 
che  non  dovemo  cercare  grandezze,  no  in  Cielo  apparecchiate  , gli  faceva 
nè  ricchezze  , nè  gloria  in  quella  vai-  amare  , defiderare  , e con  gran  folleci- 
le  di  lagrime  , donde  havemo  da  par-  tudine  cercare  quelle  vane  , e tranfi- 
tirci,  ma  contentarci  di  quello  , ch’Id-  torte)  defeefe  dal  fino  dell’Eterno  Pa- 
dio  ne  dona  in  quello  effilio , afpet-  dre  al  puriffimo  ventre  della  gloriofa 
landò  di  godere  l’eterna  felicità  infie-  Vergine  Madre  à veftirfi  della  vera 
me  con  Chrifto,  s’infieme  con  lui  noflra  natura  humana  , e delle  noftre 
con  patientia  fofteneremo  le  cofe  con-  miferie,  non  folamente  per  ricomprar- 
trarie  . I noftri  vani  difegni , e la  no-  ci  , e liberarci  dalla  milera  , Se  infili- 
li» ingorditia  ne  tengono  inquieti , ce  fervitù  del  peccato  , del  Demonio , 
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e dall’eterna  mortc'jma  ancora  per  infe- 

Jyiarcl  coll’  efempio  della  fua  iinmaco- 
ata  vita , e colla  fua  vera,  Tana , e Tanta 
dottrina  , quali  cofe  ha  verno  d’ amare , 
delìderare,e  cercare,  e quali  cofehave- 
mo  da  fuggire, e poco  flimare.  Vediamo 
dunque , e ben  con  Aderiamo  la  vita 
d’eflo  Figliuolo  di  Dio  , e troveremo 
quanto  s’  è sba/Tato  , eh’  eflendo  Iddio 
all’Eterno  Padre  uguale,  e Signore  del 
tutto , hà  prefa  la  forma  di  fervo , hu- 
miliandoh  à tutti  , per  farci  vedere , 

3iuanto  gran  male  Ila  la  fuperbia  , che 
ricacciò  gli  Angeli  dal  celefte  , e gli 
huomini  dal  terreilre  Paradifo  ; ilche 
confederando  , abbracciare  dovemo 
l’humilità  del  Figliuolo  di  Dio  ( ripu- 
tandoci v li , e foinmettendoci  il  tutti) 
quale  n’efsalta  fopra  tutti  i Cicli,e  fug- 
gire la  fuperbia  , che  ne  sballa  al  pro- 
fondo dell’inferno,  e mentre  vi  verno 
in  quello  eflìlio  , ne  tiene  Tempre  in- 
quieti , e fconfolati . 

Vedendo  ancora  il  noftro  Redento- 
re , quanto  gran  male  (ia  il  defiderio 
delle  ricchezze  ( dicendo  l’Apoltolo  , 
che  la  cupidità  , edefiderio  di  quelle 
cofe  temporali , è la  radice  di  tutti  i 
mali)  nafeendo,  vivendo,  e morendo 
abbracciò  la  Tanta  , e ricca  povertà  , 

!|uale  ne  fà  padroni  del  regno  de  i Cie- 
i : Talché  nafeendo  non  hebbe  luogo 
nell’  hoilcrie  , occupate  da  i ricchi  ilei 
Mondo  , ma  nacque  in  una  vilillìma 
lìalluccia  accommodata  per  lo  bue , e 
per  Palino  , che  menava  Giofeppe  ; e 
nato  , fu  pollo  nella  mangiatoia  di 
quei  vili  animali , non  avendo  la  be- 
nedetta Madre  ove  riponerlo:  Vi- 
vendo poi  non  hebbe  ove  ripofar  po- 
te/Tc  il  luo  capo  , ma  nell’  altrui  cafe 
alloggiavate  i Monti , e ne  i deferti  ; 
e morendo  ignudo  fù  poflo  nel  duro 
legno  della  Croce  , e lepolto  nell’al- 
trui fepolcro  : Ecco  figliuola  mia 
cara  , in  quanta  povertà  nacque  , vif- 
*e>  e mori  il  Figliuolo  di  Dio,  per 
eilirpare  quella  maledetta  radice  deila 


cupidità  d’haveré  i caufa  di  tanti  ma- 
li : Non  biafimo  l’havere  molte  ric- 
chezze f perche  Àbramo  , Ifac  , Gia- 
cob  , & altri  amici  di  Dio , hebbe to 
dal  Signore  molte  ricchezze,'  quali  ben 
difpenfarono  à gloria  di  Dio  , Se  à 
beneficio  de  i poveri;  ma  biafimo  l’in- 
gorditia  d’accumolare  molte  ricchez- 
ze , e malamente  difpenfarle  negli 
fpaflì  , e vanità  del  Mondo  . 

Vedeva  ancora  il  Figliuolo  di  Dio, 
quanto  l’huomo  abhorriva  i difpreggi, 
gli  fellemi  ,i  vituperi! , le  vei gogne  , 
e i tormenti  , quali  meritava  per  li 
Tuoi  peccati , & elio  Ciri  fio  caramen- 
te gli  abbracciò  per  liberare  1'  1 uomo 
dagl i eterni  tormenti , da  i difpreggi, 
fcherni , ingiurie  , e vitti}  erii , ch«  fo- 
ftengonoi  dannati  da  i Dcmonii  s E 
per  queflo  esempio  di  Chriflo,  tutti  i 
veri  amici  di  Dio  hanno  difpreggiate 
le  vane  grandezze,  ricchezze,  ccm- 
modità  , e piaceri  del  Mondo  , Se  han- 
no abbracciata  la  povertà  , gli  fcher- 
ni,  l’irgiurie  , i difpreggi , le  vergo- 
gne , e tormenti,  come  hanno  fatto 
gli  Apofloli , i Martiri  , & altri  elet- 
ti, per  fequire , !:  alTomigliarlì  à Chri- 
flo , quale  come  fomma  fapientia  hà 
faputo  riprobare  il  male,  Sreliggere 
il  bene  . Deh  quanto  pochi  hoggi  fo- 
no , che  vogliono  fequire  la  vita  di 
Chriflo  , e de'i  fuoifequaci  ; E però 
è Vero  il  detto  del  Signore  , che  pochi 
fono  gli  eletti , che  vanno  à vita  eter- 
na . Forziamone  figliuola  mia  cara 
d’clTere  di  quefti  podi , e difpreggian- 
do  quelle  cofe  , che  i mondani  ama- 
no , & appreggiano  -,  8e  abbraccian- 
do quelle  cofe  , che  Gicsù  Chriflo  ba- 
ve appoggiate  , faremo  fecuri  d'an- 
dare al  Cielo  à godere  con  Chriflo  , 6 
con  gli  altri,  che  nel  Mondo  hanno  pa- 
tito per  amore  di  Dio  , fequendo  il  fuo 
Figliuolo,  à qual’ eflendo  flati  compa- 
gni nelle  paflìoni,  gli  fàrSno  compagni 
nelle  confolationi . E con  queflo  Sec. 
Di  Napoli  il  dì  j c.  d’Ottobre  i f97.  * 

Alla 
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3 1 o Alla  Sig.D.G:  ujlinìana  Car  accinta. 

QUella  macina  hò  ricevuta  la  fua 
gratiffura  : Non  dubiti , che  non 
mancherò  coll’  ajuto  della  Divina  gra- 
da d’  aiutarla  coU’orationi , e coli  al- 
tre fatiche,  acciò  polla  corrifpondere 
alla  buona  efpettadone  , che  s’ hà  di 
lei  ; e tanto  più  fe  V.  S.  Uluftrifs.  farà 
i miei  configli , com’  ella  promette  . Il 
primo  conliglio  farà  , che  s’  unifica 
da  vero  con  Dio, frequentando  fpeffo  la 
Confelfione  , quale  difcaccia  i Demo- 
rii da  fe  , che  non  hanno  tanta  forza 
di  tentarla , ma  fe  tralalcerà  alcuna 
(èttimana  la  Confelllone  , fi  moltipli- 
cheranno i peccati , & i Demonii  ri- 
piglieranno le  forze  , e la  teneranno 
afflitta  » e fconfolata  , e le  rincrefce- 
rà  di  fpelFo  confeflarti  , e le  venirà 
l’oratione  in  faftidio  , e fi  dislunghe- 
rà  da  Dio , e viverà  inquieta  $ E 
però  non  lafci  di  confeflarli  ogni 
settimana  . Il  fecondo  configlio  fa- 
rà , che  non  manchi  ogni  di  rac- 
cordarli de  i benefici  , ch’iddio  1’  hà 
fitti , ringhiandolo  fempre  ,che  l’hà 
creata  ad  imngine  fua  , l’hà  ricompra- 
ta con  il  proprio  fangue,  liberandola 
dalle  crudeli  mani  del  Demonio  , fa- 
cendola fua  figliuola  , & herede  del 
Celefte  regno  ; lafcio  gli  altri  bene- 
fici particolari  , che  le  Signore  più 
delle  popolane  fogliono  havere  : s’ ella 
farà  grata  à Diodi  quelli  benefici  , il 
Signore  ne  le  farà  degli  altri  > come 
hà  fatto  à tutti  quelli  , che  fanno  rin- 
ghiarlo. Il  terzo  configlio  farà  , che 
legga  ogni  dì  alcuno  libro  devoto,  im- 
peroche  la  parola  di  Dio  è il  cibo  del- 
l’anima , quale  fi  pafce  , e nodrifce  di 
tre  cibi , cioè  della  fanta  Communio- 
re  , dell’  oratione  , e della  parola  jli 
Dio  ; e lìcome  il  corpo  vivere  non 
può  lungo  tempo  , fenza  i cibi  corpo- 
rali, così  l’anima  non  può  fenza  gli 
fpirituali  cibi  mantenerli  nella  vita 
della  grada  ; Se  ponerà  in  opera  que- 
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Ili  miei  configli , viverà  più  quieta  , ® 
fendrà  manco  affanno  , e dolore  ne  > 
travagli , e guai  del  Mondo  , perche 
havrà  Dio  con  fe  , che  le  darà  forza 
di  follenere  con  guadagno  le  tribola- 
doni , purgherà  i peccati , & acqui- 
llerà  l’eterna  gloria  : Ma  fe  non  li  for- 
tifica bene  con  quelli  cibi , viverà 
feontenta  , e con  pericolo  dell’eterna 
dannatione  , perche  i Demonii  ha- 
vranno  dominio  fopra  di  lei , e la  tra- 
vaglieranno ; Afcolterà  dunque  i miei 
configli.  E con  quello  la  benedico  &c. 
Di  Napoli  il  dì  1 8.  d’Ottobre  i J97  . 

31 1 Alla  Sh.  D.  Eleonora  Tìmido. 

SOno  ben  certo  , che  V.  S.  non  hà 
bifogno  delle  mie  lettere  ( effendo 
ella  ben  congionta  col  fuo  Celefte  Spo- 
fo  , che  le  inoltra  quello  , c’hà  da  fa- 
re , per  edere  cara  alla  fua  Divina 
Maellà J Nondimeno  per  fodisfare  al 
fuo  pillilo  , e fanfo  delìderio  le  ferivo, 
accio  conofca  hene  quanto  io  1 amo 
in  Chrifto  , e per  infiammarla  più  all’ 
amore  del  fuo  Celefte  Spofo , quale 
per  più  fcoprhci  il  fuo  infinito  amore, 
s’è  tanto  sbadato  , che  non  fidamen- 
te hà  voluto  farli  huomo  , prenden- 
do la  forma  di  fervo  ( effendo  Signore 
degli  huomini , e degli  Angeli,  del 
Cielo , e della  terra  , e Creatore  del 
tuttoj  ma  ancora  hà  voluto  con  tan- 
ta prontezza  per  noi  tanto  patire, 
per  liberarci  dall’eterne  pene , con 
darci  podellà  di  farci  figlinoli  dell’ 
eterno  Padre , & heredi  ilei  Celefte 
iegna;Imperoche  non  è da  dubitare  , 
che  polliamo  diventare  figliuoli  di 
Dio  , poiché  ’l  Figliuolo  Unigenito 
dell’Eterno  Padre  s’è  fatto  figliuolo 
dell’huoino,cioè  della  Vergine}  pofeia- 
che  S.  Agoftino  dice , che  piu  gran 
cofa  è , ch’iddio  fi  faccia  huomo  , che 
l’huomo  diventi  iddio  per  grafia. 
Hora  contempliamo  figliuola  mia  ca- 
ra , quanto  è grande  l’amore  , ch'Id- 
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dio  porta  à noi che  s’è  tanto  sbaf- 
fato  , per  unirli  con  noi , & eflaltarci 
fopra  tutti  i Cieli , eflendo  noi  meri- 
tevoli d’edere  abiflati  in  eterno  fotto 
la  terra  per  li  nollri  peccati  : Se  dun- 
que Iddio  n’hà  tanto  amati  , che  s’è 
tanto  sbadato  per  noftro  amore  ; Per- 
che noi  viliflìma  terra  volemo  tanto 
infuperbirci  , & eflaltarci  , amando 
più  noi  fteffi.  , che  Dio , come  fè  Lu- 
cifero , e fuoi  fequaci  ? Non  lìamo  fi- 
gliuola mia  di  quelli  ingrati , ma  con- 
Jiderando  quanto  Iddio  n’ha  ve  amati , 
amiamo  noi  ancora  la  fua  Divina 
Maeftà  fopra  tutte  le  cofe  , confide- 
rando  quanto  egli  s’è  sbadato  per  no- 
ftro amore  , sbadiamoci  ancora  per 
amor  fuo  ; E confiderando  , quanto 
egli  hà  patito  per  noftro  amore  , vo- 
lentieri , Se  allegramente  Rapportia- 
mo ogni  ingiuria  , ogni  infermità  , 
©gni  dolore , Se  ogni  altra  gran  tri- 
bolatone per  amor  fuo  ; Et  in  quello 
modo  in  qualche  parte  dimoftreremo 
edere  grati  alla  fua  Divina  Maeftà  di 
tanto  amore  , che  n’hà  dimoftrato  , e 
3i  tanti  benefici , che  n’hà  fatti  ,ene 
fcremo  conofcere  edere  figliuoli  dell’ 
eterno  Padre  , conformando  la  vita 
noftra  con  quella  dell’Unigenito  fuo 
Figliuolo:  Confideri  bene  quanto  le 
ferivo . E con  quello  Scc.  Di  Napo- 
li il  dì  30.  d’Ottobre  if97. 

312  Alla  Si  inora  Giovanna  Carne  do- 
la Marchefn  di  Cafadalberi  , 

HO’  intefa  la  fua  infermità  , non 
manco  ogni  dì  pregare  il  Signo- 
re per  la  falute  dell’anima  , e del  cor- 
po di  V.  S . Ululìriifima , acciò  pofla 
meglio  fervire  , & amare  Dio  , e che 
le  dia  una  forte  patientia  , che  podi 
con  guadagno  foftenere  l’infermità  , 
Se  ogni  altra  afflittone,  eh’ Iddio  le 
manderà  per  la  purgatione  de  i fuoi 
peccati , e per  accrefeimento  di  gra- 
tta , e di  gloria  -,  Imperoche  Iddio  ca- 
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diga,  e flaggella  in  quello  Mondo  con 
varie  tribolationi  tutti  i fuoi  più  favo- 
riti, per  liberarli  dall’  eterne  pene  * E 
però  San  Paolo  tanto  fi  gloriava  , St 
allegrava  nelle  fue  tribolationi  , Se. 
infermità  , & in  tutte  le  perfe- 
cutioni  , che  foftenne  dal  princi- 
pio della  fua  convezione  infin’  alla 
morte  , fapendo  , che  fi  purgavano  i 
fuoi  peccati  , e s’  accrefceva  la  gloria, 
e fe  Den’  egli  tanto  pativa  , nondime- 
no gli  pareva  poco  , leggiere  , e mo- 
mentaneo ciò  che  pativa  , dicendo, 
che  non  erano  condegne  le  pailìoni , 
e travagli  di  quello  Mondo  alla  futura 
gloria , che  gli  era  apparecchiata  nel 
Cielo  ; e pero  allegriamoci  in  tutte  le 
tribolationi , confiderando  la  gran  glo- 
ria , eh’  afpettiamo  : E Tappiamo  che 
mentre  diamo  in  quello  ellìlio,non  ne 
mancheranno  mai  tribolationi , per- 
che palpata  l’una  viene  l’altra  ; diamo 
dunque  lèmpre  ogni  hora  ben’  armati 
d’una  forte  patientia  , acciò  noi  iiamo 
coronati  di  gloria  , e reftino  confidi  i 
Demonii , che  vanno  fempre  cercan- 
do di  travagliarci  per  tenerci  feon ten- 
ti nel  Mondo  , e poi  condurci  all’eter- 
ne  pene  : Stiamo  dunque  forti  , e fo- 
llanti , acciò  i Demonii  crepino  di  cor- 
doglio , e noi  riceviamo  la  corona  del- 
l’ eterna  vita.  Il  patire  farà  poco  , e 
momentaneo  i ma  la  gloria  faià  gran- 
de , Se  eterna  : Vada  meditando  que- 
lle poche  parole  , acciò*  Tenta  manco 
l’infermità  , & ogni  travaglio  . E con 
quello  Se c.  Di  Napoli  il  dì  3.  di  De- 
cembre  15-97. 

313  All"  Eccellentijfìmo  Si  e.  D.  Loife 
Carrafa  Prenci fe  di  Stiìliano  , e 
Duca  di  Sabioneta  . 

A Mando  io  V.  E.  defidero  la  fua 
falute.  Se  ogni  fua  quiete,  e 
vera  confolatione  , quale  dal  Mondo 
non  l’havrà  giamai  , eflèndoci  dal  Si- 
gnore adègnato  per  luogo  di  pena  , e 

di 
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di  tormentò  per  ben  purgarei  noftri 
peccati  (ficome  tante  volte  l’hò  det- 
to ) Efièndo  dunque  il  Mondo  luogo 
di  pena  , Se  anco  noftro  capitai  neini- 
co  , pazzo  è colui  » che  dal  nemico 
{pera  quiete  , e corifolatione  * E però 
tutti  i veri  fervi  diDio  , efièndo  ben 
confapevoli  di  quella  verità  , davano 
col  folo  corpo  nel  Mondo  » niente  da 
lui  (perando  , ma  tutta  la  fperanza 
in  Dio  folo  ponevano  , da  cui  fpera- 
vano  la  fortezza  , e l’ajuto  k potere 
con  patientla  fodenere  tutti  gli  alta n- 
ni  , e travagli , che  ’l  Demonio  per 
mezzo  del  Mondo  » loro  procurava  , 
acciò  le  faceflè  perdere  la  patientia  , 
e la  fperanza  dell’  eterna  gloria  : Ma 
I veri  fervidi  Dio  fortificati  dalla  di- 
vina grada , e dabiliti  nel  Divin’amo- 
re  , quanto  più  erano  dal  Mondo  » e 
dal  Demonio  travagliati , più  in  Dio 
imperavano  , fapendo  che  le  tribola- 
rioni , e guai  , che  ’l  Mondo  , e ’l 
Demonio  loro  davano»  erano  da  Dio 
permefle  per  la  purgatione  de  i loro 
peccati  » e per  racquifto  dell'eterna 
gloria  -,  e però  nelle  tribolationi  s’al- 
legravano^ facevano  gran  fella,per  lo 
gran  guadagno»  che  facevano:  Quella 
verità  non  e conofciuta  da  i monda- 
ni » quali  non  afpirando  all’  eterna 
gloria  ( alla  quale  non  li  può  entrare 
lenza  molte  » e varie  tribolationi»  fe- 
condo la  dottrina  di  Guido  , e di  San 
Paolo  ) vorrebbono  godere  nel  Mon- 
do , e fempre  nel  Mondo  fcontenti 
Hanno»  e poi  imiferi  all’inferno  de- 
fecheranno i Per  tanto  Signor  mio 
doniamoci  in  tutto  al  Signore , e con 
animo  trSquillo  abbracciamo  le  tribo- 
lationi infieme  con  Grido  » s’inlieme 
con  lui  volemo  in  eterno  regnare  » nè 
mai  ne  fidiamo  nella  noftra  humana 
prudentia  » perche  fecondo  San  Pao- 
ìo  Prufìentia  carni s mors  ejl . Da  qui 
viene  » che  gl’huomini  del  Mondo  vi- 
vono infelici  in  quella  vita , e poi  de- 
feendono  all’  eterne  pene  » perche 


fi  governano  Colla  prudentia  della  car- 
ne » e non  col  lume  della  Divina 
grada  » di  quale  fono  privati  per  lo 
peccato  » di  in  efil  regna  infieme  col 
Demonio  (perche  ov’è  il  peccativi  è 
il  Demonio^  E per  quello  Signor  mio 
bifogna  vivere  lenza  gravi  peccati  » fe 
volemo  , che  la  Divina  grada  habiti 
nel  noftro  cuore  » & ov’  è la  Divina 
grada  » ivi  è Dio  » & ov  e Dio  » ivi 
e ogni  vera  quiete  » allegrezza  » e con- 
folatione,  edam  che  1’  buomo  dalle 
negli  ederiori  tormenti , ficome  s’è 
vido  in  S.  Stefano  » S.  Lorenzo»  S.Vin- 
cenzo,  e negli  altri  Martiri»  quali 
dardo  dentro  il  fuoco  » & in  altri  va- 
rii  tormenti  » davano  allegri  » e con- 
tenti » afpettando  la  corona  dell’eter- 
na vita  » pregando  il  Signore  per  co- 
loro » che  li  tormentavano^  riputan- 
doli fingolari  benefattori  » die  per 
mezzo  loro  acquiftavano  l’eterna  glo- 
ria. E per  ouedo  il  Figliuolo  di  Dio  ne 
commanda,  ch’amiamo  i nodri  nemi- 
ci, che  facciamo  bene  à coloro,  che 
n’odiano , e che  facciamo  oratione  per 
coloro,  che  ne  perfequitano  , e calun- 
niano » cercando  di  levarci  l’honore  , 
e la  vita  . Quella  è la  vera  dottrina , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  n’  hà  infe- 
gnata  colle  parole,  e colli  fatti,  poi- 
ché dando  ne  i maggiori  tormenti , Se 
direnai  dolori  nella  Croce,  grida  con. 
lagrime  , pregando  l’eterno  Padre , 
che  voglia  perdonare  à Tuoi  crocili  fio- 
ri , efcufandoli  , che  non  fa pe  va  no 
quello  » che  facevano  , e poi  illuminò 
il  cieco  Longino  , che  gli  trafillè  il 
cuore  colla  (un  lancia  , rendendo  be- 
ne per  male  . Ecco  Signor  inio  la  dot- 
trinatile n’Jnfegna  il  Figliuolo  di  Dio, 
fommaSapientia,  Chi  tale  dottrina  of- 
serva  con  fattitive  contento, & allegro 
nelle  tribolationi , e poi  fe  ne  vi  à go* 
dere  fempre  nella  celcfte  Patria  .Ma 
-chi  fegue  la  falfa  dottrina  della  carne , 
del  Mondo  , e del  Demonio  ( noftri 
capitali  nemiciÌQontraria  alla  dottrina 
T t;  di 
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di  Chrifto  , vive  (contento  ( perche 
dai  peccato , e dal  Demonio  è iigno- 
reggiato)  e poi  calcherà  all’inferno  ad 
eflere  per  Tempre  tormentato  dal  De- 
monio , e dalla  propria  confeientia  » 
che  per  Tua  colpa  è privo  della  vilìo- 
ne,e  fruitione  di  Dio  , e (oggetto  all’ 
eterne  pene  . Adelfo  , eh’  è tempo  di 
mifericordia , cerchiamo  d’emendare 
la  no  lira  vita  » perche  l’huomo  pe* 
fanto  , che  da , Tempre  troverà  nel- 
la Tua  vita  qualche  caia  da  emendare  , 
ficome  hò  elperimentato  cinquant* 
anni  , eh’  afcolto  le  Confezioni , in 
altri , & in  me  fteffo  , che  trovo  più 
defetti  in  me  al  preTente  * che  non  mi 

{>areva  trovarne  dopo  il  principio  del- 
a mia  convezione  , perche  la  no- 
lira  mente  , quanto  più  s’awicina  à 
Dio , tanto  più  vede  in  Te  maggiori 
defetti  ; ma  gli  huomini  del  Mondo 
dando  lontani  da  Dio  , non  veggono 
i loro  gran  peccati , quali  alcuni  ri- 
putano virtù . E però  è difficile  emen- 
darli , non  conolcendo  la  gran  lùper- 
)»ia  , & altri  gran  peccati , che  regna- 
lo Tempre  ne  i loro  malvaggi  cuori  * 
Per  audio  prego  V.  E.  ( à quale  Iddio 
hà  nato  acutiuìmo  ingegno  ) che  vo- 
£lia  lèqnire  la  Tanta  , e vera  dottrina 
«li  Chrifto  , e non  i vani , e peffimi 
configli  degli  huomini  del  Mondo, gui- 
dati dal  TenTo , e dal  Demonio , che 
cerca  inquietarci  in  quella  vita  , e poi 
condurci  all’  eterne  pene , come  tante 
volte  l’ ho  detto,  e dirò  fempre  , per- 
che l’ amo  Tenza  intereffe , e defidero 
«he  s’ incamini  per  la  via  dell’  eterna 
fhlute  : Prenda  dunque  le  mie  parole  à 
quel  fine , ch’iddio  me  le  fà  Tcrivere . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  22. 
di  Decembre  1 f$7. 

314  Alla  Siiti . D.  lp  olita  Car acciaia 
Cannisi  pii  a . 

NOn  mi  diTcordo  mai  di  pregare 
ogni  di  il  Signore  per  V.  S.  II- 
hiftriffiìna  , perche  tutti  riabbiamo  più 


gran  bifogno  dell*  aiuto  divino  i che 
di  molte  parole . Io  non  le  Tcrivo  fpef- 
so  , perche  ella  hà  tante  mie  lettere  , 
che  potrà  leggerle,quando  biTogna  fol- 
levarlì  da  qualche  trillezza  , che  ’i  De- 
monio ci  fomminiftra  per  caparra  del- 
le pene  infernali , Si  eterni  tormenti,  à 
quali  cerca  tirarci  per  mezzo  de  i tra- 
vagli , che  ne  procura  per  farci  Ilare 
crepati  in  quella  vita  , e poi  condurci 
alla  peffima  difperatione  , & anco  all* 
eterna  dannatone . E però  l’ eflorto 
à penfare  à i tormenti  (ottenuti  Tenza 
merito  da  i dannati , e così  ne  pare- 
ranno leggieri  , e momentanei  (come 
fono  ) tutti  i guai  , e travagli  di  que- 
llo Mondo , ove  tutti  fumo  conrfenna- 
ti  i Toftenere  pene  , e guai , di  quali 
neffuno  fù  mai  di  Tenza , Te  ben  nell’ 
citeriore  par  effe  feliciffimo  , perche 
non  è pofiibile  trovarli  felicità  nel 
Mondo,pieno  di  travagli , e di  Demo- 
ni! , quali  di  continuo  cercano  inquie- 
tarci. Pazzo  dunque  farà  colui  , che 
cerca  ripofo,  quiete,  e contento  in^. 
quello  infeliciffimo  luogo , ov’  ècon-'-' 
dennato  à combattere  fempre  con  i 
Demonii,  e non  con  gli  huomini  (co- 
me dice  San  Paolo  agli  Efeli  ) Impero- 
che  la  nottra  battaglia  non  è con  gli 
huomini , ma  con  i Demonii , quali 
eccitano  gli  huomini  centra  di  noi , 
acciò  noi  odiando  gli  huomini  (che  ne 
perfequitano  , che  ne  dicono  male  , 
che  ne  togiiono  la  robba  , e l’honore, 
e che  cercano  offènderci  nella  perfona. 

Se  in  ogni  modo  ) perdiamo  1’  anima  , 
perche  ogn’uno  , ch’odia  il  fuo  proffi- 
mo , è homicida  , ficome  dice  San 
Giovanni  Evangelitta  nella  Tua  prima 
Epiftola  . E però  gli  eletti  di  Dio  , fa- 
pendo  quello  inganno  de  i Demonii, 
amavano  di  cuore  quegli , che  loro  of- 
fèndevano , e cercavano  rendere  bene 
per  male , Si  in  quello  modo  vinceva- 
no i Demonii , e riportavano  glorio- 
fo  trionfo  di  tutte  le  battaglie  : cosi 
fiuyio  tutti  gii  Mimi  nobili , e cora- 
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gofi  : Così  feccia  V.  S.  lllultriflìma  t 
le  vuole  con  fatti  dimo Arare  la  fua  na- 
turale nobilità  , nella  quale  Iddio  l’hà 
fatta  nafcere  , ficome  il  nobiliflimo 
Figliuolo  di  Dio  noftro  Capitano,  e 
Redentore  n’infegna  nella  Croce , ove 
come  difcordatoù  di  tante  ingiurie  , 
vergogne , maledizioni , dolori,  e tor- 
menti , che  foAencva  , con  alta  voce  , 
e con  lagrime  prega  l’eterno  Padre  , 
che  voglia  perdonare  à i fuoi  crocili /To- 
ri , rendendo  bene  per  male  ; Se  noi 
fiamo  Chriftiani,fequiamo  la  dottrina, 
& eflcmpidi  Chrifto  , s’altrimente  fa- 
cemo  , Temo  fchiavi  del  Demonio, 
e con  lui  all’inferno  calcheremo.  Pen- 
iamo bene  à fatti  coltri . E ci-n  que- 
llo & c.  Di  Napoli  il  dì  18.  di  Gennai 
ro  i *98. 

31  f Al  Si  fi.  Gic:  Batti/la  David  Conte 
delia  Rocca  Bainola  . 

% 

T T O’  ricevuta  la  grntiflìma  di  V.S. 
X I Illullrilfima  : Non  manco  ogni 
dì  pregare  il  Signore  per  lei , e p„r  li 
Tuoi  cari  figliuoli  \ ma  fe  vuole  , che 
le  mieorationi  fiano  esaudite  per  lei, 
bifogna  ch’ella  lì  guardi  da  ogni  gra- 
ve peccato , perche  fe  ben  Dio,  per  le 
orationi  de  i tuoi  fervi  alcuna  volta  fo- 
fpcnde  Tira  fua  contra  i peccatori , 
allettando  , che  s’emendino , per  fare 
loro  milèricordia  ; Nondimeno  quan- 
do crefcono,  e lì  moltiplicano  i pec- 
cati , la  Divina  bontà  provocata  ad 
ira , fe  maggiore  vendetta  di  quei 
peccatori , che  lungo  tempo  bave  af- 
pettati  à penitentia , e non  fon’  emen- 
dati . Penfiamo  figliuolo  mio  cariflì- 
mo  , ch’iddio  s’è  degnato  accettarci 
per  Tuoi  cari  figliuoli , Se  heredi  del 
Ino  celelle  regno , ma  da  quella  eter- 
na heredità  lon’  efclulì  quegli  , che 
non  fanno  vita  pura  conveniente  à i 
figliuoli  dell’eterno  Padre  j e però 
nullo  Ifcperbo , nuilo  avaro  , nullo 
carnalaccio  v ì>  ««macchiato  d'alcun’ 


H* 

altro  grave  pecca  toi  potrà  partecipare 
di  quella  eterna  heredità  . Per  quello 
T eflòrto  à guardarli  da  ogni  grave 
peccatole  acciò  pofla  farlo , non  man- 
chi ogni  lèttimana  conferirli  , perche 
la  frequente  confeflìono  purga  1’  ani- 
ma da  ì peccati  , la  fortifica  , e pre- 
ferva da  i peccati  futuri , e le  dà  ga- 
gliardezza à relìllerc  alle  tentationi 
della  carne  , del  Mondo , c del  De- 
monio , quale  perde  le  forze  contra 
quegli , che  fpelfo  con  dolore  fi  cen- 
felfano , e vivono  fenza  gravi  peccati . 

E però  (opra  tutti  i fuoi  negotii, atten- 
da à queft’uno,  à tenere  1 anima  net- 
ta di  gravi  peccati , eh’  Iddio  havrà 
particolare  penfiere  di  ben  guidare  gli 
altri  fuoi  negotii  . E che  giova  all’ 
huomo,  che  guadagnale  tutto  il  Mon- 
do , e iperdclTe  T anima  fua  > E per 
quello  habbia  diligente  cura  di  tenere 
T anima  fua  netta  da  ogni  grave  pec- 
cato , e Dio  havrà  cura  di  lei , de  i 
(uoi  cari  figliuoli , e di  tutte  le  fue 
cofe . Io  T amo  forfè  più  di  quello  * 
ch’ella  crede , e le  deudero  ogni  bene 
prefente , e futuro . E però  feccia  i 
miei  configli,  fe  vuole  ch’iddio  l’aju- 
ti , eh’  io  non  le  dico , fe  non  quello, 
eh’ è utile,  honore,  e falute all’ ani-  . 
ma  fua.  Venga  alcuna  volta  in  Napo- 
li per  ragionare  alcune  cofe  pertinen- 
ti alla  fua  falute , ficome  ci  viene  per 
li  negotii  del  Mondo , perche  più  im- 
porta à guadagnare  l’anima  , che  Fal- 
ere cole . E con  quello  frc.  Di  Napoli 
il  dì  19.  di  Gennaro  1798. 

316  Alla  Si%.  D.  Cofiama  Caracciolo. 

Marchefa  di  Cafadalberi. 

> 

VS.  Illullrilfima  hà  molte  lettere 
4 mie  , con  quelle  potrà  «info- 
iarli, quella  farà  per  confortarla  à por- 
tare voientiere  quella  croce,  ch'iddio 
le  manda,,  poiché  non  è polfibile  vi- 
vere in  quella  valle  di  lagrime  lènza 
croce  , fe  la  portiamo  allegramente» 

T t a la 
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la  faremo  più  leggiera  * ma  fe  con  fa- 
ftidio , e mal  volentieri  la  porteremo  » 
la  faremo  più  grave  , e lènza  merito: 
Non  penliamo  Ilare  à fpaffo  , perche 
Lidio  n’  hà  condennati  à fatiche  , & 
guai , Se  à dolori  , quanda  dilcaccrò 
Adamo , Se  Èva  dal  terreftre  Paradilo, 
e li  condanni»  in  quello  eiTìlio  del 
Mondo  » ove  fono  tante  croci,  che  fe 
ne  volema  fuggire  una  , Rincontrere- 
mo due  , e tré  -,  e però  ciafcuno  con- 
tentili di  quella  croce*  ch’iddio  gli 
dona  , e benedica  il  Signore  in  ogni 
tempo  : E quella  è la  via  di  vivere  con 
manco  affanno  in  quella  vita Se  ba- 
vere buona  fpera»za  di  ritornare  alla 
Celelle  Patria,  ove  Tempre  li  gode  Ten- 
ia diftuibo  * Quelle  poche  parole  ba- 
deranno A ferie  conolcere  , che  l’amo 
in  Chrifto  , e delìdero  la  Tua  quiete , 
quella  ,che  li  pub  havere  in  quello  ef- 
iilio.  E con.  quello  Sec.  Di  Napoli  il 
dì  19.  di  Gennaro  x 

jr?  Alla  Signora  Giovanna  Caracciolo: 
M&rchtfa  di  Cafadaiberi  , cr*  al 
Marchife  della  Torre  * 

T T O’  ricevuta  la  Tua  delli  24.  del 
1 J_  prefente  : Non  manco  pregare 
|]  Signore  , che  le  doni  il  Divino  lu- 
jnc  » che  ben  conoTca  da  vero>  quanto. 
V.  S.  llluHriiUma  è ob  togata  ad  amare, 
e Tcrvire  à Dio  * dal  quale  tanti  gran- 
dilfimi  benefieii  hà  ricevuti  $ impe- 
ioche  è tanto  grata  al  Signore  la  rico- 
gnitione  de  i benefieii  , e la  gratrt»n- 
dine , che  s’inchina  à fere  maggiori 
benefieii alle  perfonc  grate,  lìcouie  le 
ad  Abramo , il  Rè  David  , & agli  al- 
tri Tuoi  eletti  ; E peri  la  prego  à rin- 
gratiare  , benedire , e lodare  Dio  de  I 
benefieii  ricevuti  , e licerne  non  è 
momento , die  non  godiamo  i divini 
benefici]  , cosi  non  dovemo'  giamai 
celiare  di  lodare, e benedire  il  Signo- 
re, confiderando,  che  Te  tante  cornino* 
diti»  ne  dona  in  quello  carcere  t Ur- 


lio , ove  Temo  condennati  5 piangere* 
e purgare  i nollri  peccati , quanto  fa- 
ranno maggiori  le  gratie  , e favori , 
che  riceveremo  nella  celelle  Patria  ? 
ove  per  Tempre  havemo  da  godere  la 
Divina  effentia»  mercede  copiofe  delle 
noftre  picciole  , e momentanee  feti- 
che  , fofienute  per  purgatione  de  i no- 
llri peccati , e per  fervigio  della  sua 
Divina  Maellà  » E però  figliuola  mia 
cara  non  ne  rincrelca  affaticarci  à fug- 
gire i peccati , e di  continuo  lodare  , 
e benedire  Dio  , Se  in  aiutare  il  prolii- 
mo , ch’ogni  fatica  è picciola  , e qua- 
li nulla  in  comparatione  deH’immen- 
fa  » Se  infinita  gloria  » che  n’  è appa- 
recchiata nella  Celelle  Patria  *ove  do- 
verne (lare  Tempre  con  il  cuore , fe  ben 
con  il  corpo  lliamo  in  quello  ellilio 
colle  bellie , à quali  Tono  fatti  limili 
tutti  coloro  , che  non  deliderano  mai, 
nè  panfcno  di  ritornare  alia  celelle  Pa- 
tria, per  fe  quale  lìamo-  fiati  creati  }. 
ma  vorrebbono  Ilare  Tempre  in  que- 
lla valle  di  Lagrime  con  i bruti  ani- 
mali , perche  non  conofeono  l’eccet- 
lentia  nell’  huomo  , creato  per  effere 
cittadino  del  Cielo , e comp  gnadegji 
Angeli  , ma  condcnnato  in  quello  elfi- 
lio  per  poco  tempo  à fare  penitentia 
de  i luoi  peccati . Partiti  lima  da  que- 
llo ellilio  i nollri  Padri , e Madri , par- 
tiremo anco  noi  altri,  e non  fapemo 
quanda:  E però  tenghiamo  lèmpre  il 
cuore  nel  Cielo  , le  alCirlo  voiemo  ri- 
tornare j ma  fe  Cenemo  il  cuore  infan- 
gato nelle  colè  terrene  , Torto  la  terra 
andremo  ad  effere  tormentati  col  ric- 
co Epulone  ,.  che  tanto  amò  le  colè 
terrene-.  Penliamo  à fatti  nollri.  E con 
quella  8e c.  Di  Napoli  il  di  27..  di  Gen- 
naro 

jiJ  All'  Ucce  llentljjimo  Slg.  D.Loife 
Carra/a  Principe  di  Stigliano* 
e Duca  di  Sabi  oncia. 

POicfie  V.E.  mi  fcrive  , elle  le  mie 
lettere  l’apportano’  confolatione  ,. 

egio^ 
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* giovamento  , t e ben  Tempre  dò  occu- 
pat illìmo  nelle  confezioni , & in  altre 
opere  di  carità  (com’ella  sàj  nondime- 
no io  amo  , e defederò  tanto  la  falute 
dell’anima  Tua,  che  non  folamente 
ogni  dì  hb  particolare  memoria  di  lei 
nelle  mie  orath>ni*’e  {acritici  » ma 
ancora  tpeflo  vado  penfendo,  come 
potefeì  giovare  ali*  anima  Tua  , tanto 
cara  à Dio  » con  tanto  gran  prezzo 
comprata  dalFunigenito  Tuo  Figliuolo, 
morto  con  tanti  dolori  , e vitupero^ 
morte , acciò  noi  vedendo  la  gran  Al- 
ma , che  ’l  Celefte  Padre  fi  delT’anime 
noftre  , noi  ancora  ne  facefiìmo  più 
conto , non  curandoci  perdere  tutto 
il  Mondo  ( fe  l’ haveflìmo  1 la  vita  » e 
l’ honore  , purché  fiano  (alve  Fanime 
noftre  T da  Dio  tanto  amate  , e (lima- 
te: Così  facevano  i Chriftiani  della 
primitiva  Chiefa  , quali  ben  ricogi- 
tando la  crudele  paffione,  e morte  di 
ChrHlo,  con  tanto  amore  fofìenuta  per 
felvare  l’aninie  noftre  ; per  rendere  il 
contracambio  al  Figliuolo  di  Dio  , e 
per  confervare  l’a ninne  loro  comprate 
con  tanto  gran  prezzo  , non  fi  curava- 
no perdere  la  rohba  , F honore , e la 
propria  vita  , con  foftenere  tanti  varii, 
e crudeli  tormenti , perche  ben  cono- 
scevano il  valore  dell’anime  , da  Dio 
.tanto  amate  r e (limate  . Deh  miièri 
tempi  noftrr , ne  f quali , per  la  mag- 
giore parte  gli  huorainrdelMondo>non 
conofcendo  il  gran  valore  dell’anime 
proprie , non  lolamente  fanno  poca 
(lima  dell’  anime  , per  falvnre  la  vita 
mortale  , e 1’  honore  vano  del  Mondò, 
ma  ancora  per  Tal  vare  la  robba  »e  Fal- 
ere cole  vili , e tranfieorie*  e quello, 
eh’è  peggio  , che  molti  per  un  vile  , e 
momentaneo  piacere  carnale  T per  uir 
fumo  di  vanagloria  , e per  altra  cofa 
viliflLm  non  fe  curano  perdere  Fa- 
aime  loro:  Donde  nafee  tanta  igno- 
rando ,.e  cecità  ? Dal  non  fapere  me- 
ditare , e ben  ricogitare  la  crudele 
paflìone  , e la  vicuperofa  „e  dolorosi 
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morte , che  foftenne  il  Figlinolo  di  Di® 
per  falvare  Fanime  noftre  , tanto  (li- 
mate da  colui  , che  l’hà  create  con 
tanta  eccellentia  ad  imaglne"  della  (ua 
Divina  Maeftà  . E per  quello  Maia 
Profeta  fi  doleva  tanto  , che  non  erf 
chi  ben  ricogitaflc  la  morte  di  ChrHlo, 
dicendo  : JuJfus  perii  , <y>  non  #/?  qui 
recogitet  in  cord*  fuo  . Perifce  il  giu- 
do, (cioè  ChrHlo,  che  fù  veramente 
giudo  (òpra  tutti  i giudi;  e non  èchi 
nel  cuor  fuo  ripenlì . Che  penfaxe  do- 
verne? Chi  è colui , che  more*,  e per- 
che more  ? Chi  more , è il  Figliuolo 
di  Dro  , e more  per  eccedo  d'amore, 
che  porta  all’anime  noftre  , quali  ve- 
dendo da  noi  tanto  poco  (limate  , e 
perfe  , volle  colla  Tua  morte  darle  vi- 
ta , e fare  conofcere  all’  huomo  di 
quanto  valore  lia  l’anima  noftra  da  cflò 
Figliuolo  di  Dio  tanto  amat»,  e (lima- 
ta , che  più  amare  , e (limare  non  fi 
poteva . 

Di  gratia  Signor  mio  non  damo  nel 
numero  de  i ciechi , Se  ignoranti , che 
non  fanno  ripenfere  l’ecceffo  d’amo- 
re , che  ’l  Figliuolo  di  Dio  n’hà  dixno- 
ftrato  , in  foltcnere  tanti  dolori  , evi- 
tuperofa  morte  , per  ricomprare,  e li- 
berare Fanime  noftre  dal  peccato  , dal- 
la podcftà  del  Demonio  , dall’inferna- 
lr  , e crudeli  pene  , e dall’eterna  mor- 
te r nè  conolcono  bene  Peccellentia 
dell’anima  creata  ad  imagine  di  Dio  , 
e ricomprata  coll’ infinito  prezzo  del 
Sangue  di  Chrifto  r nè  conofcono  la 
gravezza  del  peccato  , nè  le  ruine* 
e gravi  danni  , che  dal  peccato  na- 
feono  , quali  da  molto  pochi  fono  con- 
federaci ,e  però  (en2a  timore  fi  pècca. 

Hor  lafciando  di  ragionare  dell’ec- 
ceflo  dell'amore  , che  ’l  Signore  porta 
all’anime  noftre  'che  pur  troppo  chia- 
ramente è manifefto  nell’  acerbilfima 
paffione  r e dòlorofa  , e vituperofa 
morte  r che  per  eccedo  d’amore  per 
noi  foftenne  ) lafcio  anco  di  ragionare 
dell  eccelleiitia.  dell’anima » che  per  lo 

gran- 
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grande  , Se  Infinito  prezzo  , con  il  perche  fono  pofleduti  dal  Demonio  ,' 
qual’  è fiata  ricomprata  , chiaramen-  che  non  gli  lascia  elevare  la  mente  al le 
te  fi  conofce . Ricogiteremo , e ragio-  eofe  celeìli . Il  peccato  ne  fi  perdere  ii 
reremo  della  gravezza  del  peccato  , e merito  delle  buon’  opere , ramicitia 
de  i danni,  che  da  eflò  procedono,  e degli  Angeli  (e  quello  ch’importa  più) 
fono  proceduti . che  ne  priva  della  figliuolanza  di  Dio  , 

La  gravezza  del  peccato  è tanto  e dell’eterna  heredità  del  celefte  regno, 
grande , che  le  ben  il  Cielo  e folidii*  e ne  fa  fchiavi  de  i Demonii  , da’  quali 
fimo , & anco  la  terra  , nondimeno  faremo  in  eterno  tormentati  nell’atro* 
nè  il  Gelo,  nè  la  terra  potè  ioftenere  cillìme  infernali  fiamme,  ove  none 
H gran  pefo  del  peccato,  ma  ali’infer-  refrigerio  , nè  compadrone  alcuna  « 
«io  fotto  la  terra  il  peccato  è difcefo.  Il  foglio  non  baderebbe  , nè  men’  un 
Stivi  ftaranno  tutti  i peccatori  coni  libro,  fe  raccontare  voleffi  tutt’i  dan- 
aro peccati  in  eterno  , ficome  per  la  ni , e le  grandiflìme  ruine  , che  dal 
Sacra  Scrittura  fi  prova  , quale  non  peccato  nafcono  , e molto  pochi  vi 
allego  , perche  farebbe  troppo  lungo  penfano , nè  manco  veramente  li  cre- 
allegare  tanti  luoghi  della  Scrittura  Sa*  dono  , così  gli  have  occecati  il  Demo- 
era  . ••  nio  coll’amore  delle  cofe  vifibili , vi- 

Ma  chi  potrà  mai  raccontare  i ma-  li , e tranfìtorie , quali  prefto  hanno  da 
ii  » e danni , che  dal  peccato  fono  lanciare  , e non  fanno  quando . 
proceduti  , e noi  di  continuo  foftene-  Prego  dunque  V.E.  che  per  fare  più 
ino  ?Dal  peccato  nacque  la  mina  del  illuftre  la  fua  nativa  nobiliti  , che  vo- 
primo  Angelo,  e de  i fequaci  dive-  glia  fuggire  ogni  peccato,  che  ne  f\ 
liuti  Demonii  : Dal  peccato  nacque  la  fervi  del  Demonio  , & abbracci  le 
ruina  , & infelicità  d’Adamo,  Se  Èva  chrifiiane  virtù  fche  fono  la  viva  fide, 
difcacciati  dal  terreftre  Paradifo  : Dal  la  ferma  fperanza  , l’ardente  carità  , 
peccato  è nata  la  fame  , fete  , infer-  e l’altre)  fe  vuole  fentire  manco  atfàn- 
jnità , e gli  altri  difaggi  , che  in  no , e dolore  ne  i travagli  ( di  quali 
quella  vita  foftenemo  : Dal  pecca-  non  faremo  giamai  di  fenza  in  quello 
to  è nata  la  morte  del  corpo  , e del-  efiìlio  ) e poi  ottenere  il  celefte  Regno 
l’anima  , e l’eterna  dannatione  pa-  apparecchiato  à i Tuoi  figliuoli  dal  te- 
ga del  peccato:  Dal  maledetto  pec-  lene  Padre,  à quella  grandezza  albi- 
cato è nata  la  noftra  cecità , & igno-  riamo . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
ranfia , che  non  potemo  conofeere,  nè  dì  ia.  di  F<*braro  i ^98. 
capire  la  grandezza  delle  cofe  celefti , 

per  le  quali  Damo  creati , madivenu-  519  Alt  ijiefso  Signor  D.  Luigi 
te  come  beftie  ( alle  quali  per  lo  pecca-  Principi  di  Stigliano. 

to  fiamo  fatti  fimili  ) Giamo  tutti  im-  . < 

merli  in  quelle  cofe  terrene  , vili , e Q'  E veramente  (come  defidero)  io  fo- 
tranlitorie,  che  lafceremo  : Dal  pecca-  no  di  cuore  fervo  di  Chrifto , non 
to  nafee  , che  molti  fono  diligenti , mi  deve  rincrefcere  la  fatica  per  ajuta- 
chl  in  sequiftare  vane  grandezze  , chi  re , e confolare  l’anime , ficome  l'iftefi- 
in  acquiftare  fallaci  ricchezze , chi  in  fo  Qiriflo  con  tanto  amore , fatica  , e 
acquiftare  humane  , & incerte  feien-  dolore  cercò  fempre  ajutare , confola- 
fie  (quali  pafeono  l’intelletto,  ma  non  re , e falvare  l’anime  noftre  : Per  quello 
accendono  l’aflètto  all’amore  di  Dio)  Signor  mio  non  fidamente  ogni  dì  pre- 
e chi  in  altri  eflèrcitii  -,  e poi  nelle  co-  go  Dio  per  la  làlute  di  V.  E.  e di  fui 
li  divine  fono  ftupidi.  Se  infenfati,  cafa , ma  anco  fpcfl’o  le  ferivo , per  ec- 
citar- 
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fitaria  più  al  divi.’  amore , dal  qua- 
le fo lo  potrà  ricevere  qualche  «frig- 
gerlo i Se  alcuna  gocciola  di  confola- 
tione  in  quefto  elhlio , pieno  di  crude- 
li Demonii  , quali  di  continuo  pro- 
curano tanti , « tanti  varii  trava- 

Sliy  per  dislungard  dall’amore  di  Dioy 
al  quale  fola  ricevano  ogni  vero  aju- 
to,e  fortezza  à foAenere  ogni  travaglio 
con  patientia  y e guadagno  , e & vo- 
lano ch’iddio  Aia  con  noi  y e che  ne 
doni  fortezza  à foAenere  con  patien- 
tia ogni  grandiilìina  tribolatione  » e 
vincere  i Demonii  y e riportare  glo- 
riofo  trionfo  di  tutte  le  battaglie 
de  i nemici  y & ottenere  la  corona 
dell’  eterna  vita  y bifogna  che  ftia- 
jno  fenza  peccati  ( perche  nell’  huo- 
ino  c*habita  il  peccato  y in  nullo  mo- 
do potrà  habitare  Iddio , tanto  nemi- 
co del  peccato  ) E per?)  tante  volte 
io  hò  eflortato  V.  E.  ch’alio  fpeflb  con 
dolore  fi  confelsi  y perche  eflèndo  noi 
fraggili , & inchinati  aLrrlale  , è diffi- 
cile , e quali  imponibile  vivere  lun- 
go tempo  fenza  cafcare  in  qualche  gra- 
ve peccato  : E s’allo  fpeflb  noi  cafchia- 
mo  , e n’imbrattiamo  , fpeflb  dovemo 
levarci  , e lavarci  nel  lavatoio  della 
Tanta  Confefsione,  tanto  cara  à Dioy 
te  odiofa  al  Demonio  , quale  perde  le 
forze  contra  di  noi  y quando  con  dolo- 
re y e vero  pentimento  ne  confefsia- 
mo  con  fermtfsimo  proponimento  di 
non  ritornare  al  peccato  -,  E quefto 
proponimento  non  può  lungo  tempo 
durare , fe  dalla  Divina  gratia  non  è 
ajutato  per  la  frequente  Confefsioney 
che  noi  facemo  coti  pentimento  del- 
le noftre  palfate  colpe;  E però  acciò 
V.  E.  volentiere  frequenti  la  Confef- 
fione  con  dolore  de  i fuoi  peccati  , fi- 
come  nella  precedente  lettera  le  fcrifsì 
non  tutti  « ma  alcuni  mali  , e danni, 
che  dal  peccato  nafcono  ; così  in  que- 
lla le  Arriverò  , non  tutti,  ma  alcuni 
beni  , e frutti  dolciflìnqi , che  dalla 
frequente  Confezione  fatta  con  dolo- 
re procedono.  • 
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II  primo  bene , e dolce  frutto , che 
nafce  dalla  frequente  confeffione  fatta 
con  vero  pentimento  , Se  intrinfeco 
dolore  delle  paflate  colpe , e con  fer- 
mo proponimento  d’emendarfi , e non 
volere  più  voluntariamente  peccare  , 
è la  riconciliatione  con  Dio , quale  fi- 
come  per  lo  peccato  s’era  dislungato 
dal  peccatore  con  ldegno  di  vendetta, 
così  per  la  vera  penitentia  dimoftrata 
nella  confezione  fatta  con  dolore  , fe 
gli  avvicina  , dimoftrandofigli  favore- 
vole , & amorevole  , giuftificandolo , 
e ricevendolo  prefto  alla  fua  divina 
gratia  : E però  il  Signore  diflè  , che  ’l 
pentito  Publicano  (dicendo  con  dolo- 
re , & humilità  ; Deus  propitius  tjlo 
inibì  peccatori  ) defcefe  dal  Tempio 
alia  fua  cafa  giu fli Reato  ; Perche  pri- 
ma , che  ’l  Figliuolo  di  Dio  fi  faceflè 
huomo  , la  confeliìone  fi  faceva  à Dio, 
ma  dopo  la  fua  refurrettione  effo  Fi- 
gliuolo di  Dio  donò  la  podeftà  à gli 
Apoftoli , Se  i i Sacerdoti  loro  fuccef- 
fori , eh’  aflblveflero  i veri  penitenti 
da  i loro  peccati , e gli  riconciliaflèro 
à Dio . Ecco  il  primo  frutto  della  pe- 
nitentia . 

11  fecondo  frutto  , che  procede  dal- 
la confezione  fatta  con  vero  penti- 
mento, è,  che’l  pentito  peccatore  vie- 
ne fanato  dalia  mortale  ferita  del  pec- 
cato , e fanato  ch’è  il  peccatore , può 
con  più  fàciltà  ben 'operare  , ilche  fa- 
re non  poteva  , mentre  giaceva  mala- 
mente ferito  dal  peccato  , e colla  me- 
dicina della  vera  penitentia  non  erg 
ben  guarito:  Ecco  donde  nafce  l’im- 
potentia  al  ben’operare  -,  e però  bifo- 
gna ben  guarire  colia  medicina  della 
vera  penitentia . 

II  terzo  frutto  della  confezione  fit- 
ta con  dolore , è,  che  ’l  pentito  pec- 
catore è liberato  dalla  prigionia  del 

Beato , dalla  (ervitù  del  Demonio  , 
l'eterna  morte  , e dalla  final’  impe- 
nitentia;  O che  dolce  frutto  ! 

Z qpiaxto  brutto  , che  nafce  dalla 

con- 
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confeflìone  fatta  con  dolore,  è,  che  fi- 
come  Iddio  offefo,  terribile  diventa  al 
peccatore  , ch’afpetta  la  pena  de’  Tuoi 
peccati , così  per  la  penitentia  fi  di- 
moftra  benegno  , & amorevole  al  pe- 
nitente, prontamente  perdonandogli, 
difcordandofi  della  ricevuta  offefa , 
accettandolo  per  fuo  caro  figliuolo  , 
facendone  gran  fella  , havendo  ricupe- 
rato il  perduto  figliuolo  ; lìcome  il  Si- 
gnore dimoftra  colla  parabola  del  fi- 
gliuolo prodigo . Deh  Signor  mio  caro, 
non  ci  rincrefca  di  ritornare  predo  al 
nollro  celelle  Padre,perla  via  della  pe- 
nitenti , poiché  tanto  benegnamente 
ne  riceve  , con  darci  bona  fperanza 
d’ bavere  l’eterna  heredità  . 

11  quinto  frutto  è,  che  per  la  peni- 
tenti fi  rellituifcono  tutte  le  buon* 
opere  , che  per  lo  peccato  erano  mor- 
tificate , e non  erano  grate  à gli  occhi 
della  Divina  Maeftì  : Ilche  per  l'iftef- 
fa  parabola  manifeftamente  fi  dimo- 
ftra . 

Il  fello  frutto  è , che  ’l  pentito  pec- 
catore per  la  confellìone  fatta  con  ve- 
ro dolore  , e pentimento , li  rinuova  , 
fortificandoli  le  potentie  dell’anima  , 
e gli  habiti  delle  virtù  \ di  maniera  che 
opera  meritoriamente  per  la  divina 
gratia , che  rinuova  , e purifica  1’ani- 
ma  da  ogni  macchia  di  peccato.  Lun- 
go farebbe  à raccontare  tutti  i beni , 
e frutti , che  nafcono  dalla  confelfio- 
ne  fatta  con  dolore',  e con  fermo  pro- 
ponimento di  lafciare  f peccati , e mu- 
tare la  vita  in  meglio. 

Deh  Signor  mio,  fe  tanto  gli  huomi- 
jii  del  Mondo  ftentano , e s’affaticano 
per  acquiftare  quelle  cofe  vili , e tran- 
lìtorie  , che  non  ponno  mai  fatiare  il 
aiobilifiìmo  cuore  delFhuomo,  nè  quie- 
tarlo $ quanto  più  noi  dovemo  affati- 
care» à fare  una  buona  , e vera  con- 
fefljone  con  vero  pentimento,  dalla 
quale  procedono  tanti  beni , e dolciflt- 
mi  frutti,colla  vera  quiete  dell’animo? 
quale  mentre  Uà  nel  peccato , vive  in- 
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quietiffimo  , che  già  da  quella  vita 
incomincia  ad  affiggiate  le  pene  deli* 
inferno  : Ben  diffè  iiàia  Profeta  ; No» 
tst  pax  impiii  dicit  Domina t . Chi 
dunque  vuole  fare  una  buona  confefi 
fione  , facciala  fpeftb  « perche  fpefto 
l’huomo  confeftindofi,  riceve  più  gra- 
da ,,  e nuovo  lume  à meglio  conofcére 
la  gravezza  del  peccato , e i danni,  che 
da  quello  nafcono  ; e così  incomincia 
più  à fuggirlo  , Se  abominarlo  più 
che  ’J  Demonio , perche  il  Demonio 
tentandoci , ne  dona  occa fione  di  me- 
ritare , ma  ’l  peccato  ne  condannatali’ 
eterne  pene*.  Gran  pazzia  dunque  è 
dell’huomo,  tardare  à confrifarfi  , te- 
nendo in  se  tanti  ferpenti  vaienofi» 
che  ’l  tormentano  , e conducono  all’e- 
terna morte.  Fuggiamo  da  i ferpenti 
vifibilijche  ponno  offèndere  i corpi  fo- 
la mente  , e non  fuggiamo  da  i ferpen- 
ti invlflbili , eh’  offendono  i corpi , e 
l’anime?  Penfiamo  à fatti  noffri  a def- 
fo  , che  v’è  tempo . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  a 7.  di  Febraro  15-98. 

}jo  Alla  Signora  D.Jpolita  Caraccio!* 

C avani  gli  a . ' .• 

• - » 

HO*  ricevuta  la  fua  gratiflìmai 
Sia  certa,  ch’io  non  manco  ogni 
ai  per  V.S.  Muftì  ilfima  pregare  il  Si- 
gnore , piaccia  à sua  Divina  Marilù 
effaudirmi , fecondo  il  mio , e fuo  de- 
lìderio:  Ma  penfar  dovamo , che  fpef- 
fo  più  femo  effauditi , quando  non  n’c 
conceffo  quello , che  noi  defideriamo 
delle  colè  vili , e vane  del  Mondo  ; ef- 
fendo  noi  creati  non  per  havtre  le  va- 
ne grandezze , & altre  cofe  vili  , e 
tranficorie  , ma  per  le  vere  grandez- 
ze , e gloria  celelle  : E quando  ne 
fono  le  cofe  del  Mondo  negate , & 
havemo  patientia  , è Agno  che ’l  Si- 
gnore ne  vuole  dare  le  cofe  celelli  , 

& eterne  , quali  dovemo  fempre  de- 
fiderare  , e defiderando  la  vera  , Se 
eterna  gloria  , per  la  quale  iiamo  fiati 

creati* 
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creati  , Iddio  he  darà  anco  delle  cofe 
temporali , non  quanto  vuole  , e defi- 
dera  la  noftra ingorda  voglia,  ma  quan- 
to è efpediente  alla  noftra  làlute:  E pe- 
rò dovemo  quietarci  al  volere  di  Dio, 
quale  sà  meglio  di  noi  quello,  che  ne 
bifogna . Noi  ne  dolemo  di  quello,  che 
pare,  che  ne  manca  , ma  non  ringra- 
tiamo  Dio , di  quello , che  n’  hà  dona- 
to più  che  meritiamo  . Se  noi  faremo 
grati  de  i beni  ricevuti  , Iddio  non 
mancherà  al  tempo  fuo  darci  maggio- 
ri doni  di  quelli,  che  meritiamo . Là 
noftra  importunità  , Se  ingratitudine 
impedifcono  la  divina  Bontà,  che  non 
ne  dona  quanto  ne  vorrebbe  donare  : 
fe  non  fuflìmo  tanti  ingordi  , Se  an- 
fi oli  d’havere  quelle  cofe  vili , e baife, 
indegne  dell’eccellentia  del  cuore  hu- 
jnano , quale  deve  folamente  defide- 
rare  , e cercare  il  Signore,  quale  dona 
à i fuoi  amatori  in  abondantia  etiam 
di  quelle  cofe  vili , e tranfitorie , fico- 
ine  s’è  vifto  in  Abramo  , & in  altri 
amici  di  Dio  , quale  amando  , e cer- 
cando folamente  la  sua  Divina  Mae- 
llà  , hebbero  in  abondantia  delle  cofe 
temporali  -.  E però  Chrifto  ne  prohibi- 
fce  l’anfietà  df  havere  etiam  quelle  co- 
fe, che  fono  molto  neceflàrie  al  man- 
giare,e veftire;ma  vuole, che  cerchiamo 
il  regno  de  i Cieli , che  ’l  Celefte  Padre 
ne  darà  anco  le  cofe  neceflàrie  al  fo- 
llentamento  di  quella  mifera  vita , 
mentre  viveremo  in  quello  eifilio  : 
E fiamo  certi , che  molti , ch’abondo- 
no  in  quello  Mondo  delle  cofe  tempo- 
rali , non  fono  degni  delfeterne,  come 
avvenne  al  ricco  Epulone,  & à gli  altri 
limili;  E per  quello  Feflbrto  à quietarli 
al  volere  di  Dio  , qual’hà  particolare 
penfiere  di  quegli , che  Pannano . Ami 
dunque  il  Signore , Se  havrà  ogni  be- 
ne , s’altrimente  farà  viverà  inquieta, 
e farà  nemica  di  Dio:  E che  bene  po- 
trà Iperare  ? Afcolti  chi  le  delidera  la 
vera  làlute  . E con  quello  8e c.  Di  Na- 
poli il  di  27.  diFebraro  1^98. 
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J1I  Alla  Signora  D. pubertà  Carr.ifa 
Vrtncipejfa  £ Avellino . 

SE  ben  non  le  ferivo  fpeflò,  com’io. 
Se  ella  lorfe  defidera  , non  manco 
pregare  il  Signore  per  V.  S.  Illullriili- 
rna  ^ che  le  doni  grstn  y e fortezza  ì 
poter  con  paticntia  , e guadagno  fo- 
ftenere  tutte  le  tribolationi , e trava- 
gli , di  quali  nullo  caro  di  Dio  ne 
flato  mai  di  fenza  ; perche  il  nemico 
infernale  ftà  feinpre  in  nemicitia  con 
i veri  figliuoli  di  Dio , crepando  d’in- 
vidia , che  fe  noi  faremo  fedeli  fempre 
al  Celefte  Padre  , fenza  dubio  ne  darà 
quella  eterna  gloria  , eh’  egli  infelice 
con  tutti  i fuoi  fequaci  hanno  perfa,  nè 
potranno  mai  più  ricoverarla  , e pei 
quello  Cercano  fempre  inquietarci  con 
molte , e varie  tentaticeli , e travagli, 
per  farci  cafcare  in  qualche  grave  pec- 
cato di  fuperbia , ò d’avaritia,  ò (pira, 
& impatientia  , 6 d’invidia  , ò d’altro 
mancamento  , acciò  perdiamo  la  Di- 
vina gratia , & anco  l’eterna  gloria  , 
per  la  quale  Iddio  n’  hà  creati  con 
tanta  eccellentia  fopra  tutte  l’inferio- 
ri  creature  : E per  quello  figliuola  , e 
Signora  mia  cara  , non  dovemo  pun- 
to maravigliarci  quando  n’  avviene 
qualche  tribolatione,egran  travaglio, 

Eerche  i Demonii  non  dormono,  anzi 
anno  tempre  vigilanti^  e di  continuo 
vanno  cercando  , come  ne  poflàno  di- 
vorare , o impedirci  il  camino  di  ritor- 
nare alia  noftra  celelle  Patria  , ove  per 
fempre  havemo  da  godere  ; e fe  ben’  i 
Demonii  ne  travagliano  per  tirarci  al- 
1 infernali  pene  , Iddio  vuole  , che 
fiamo  travagliati  per  molte  caufe: 
Prima  per  purgarci  de  i nollri  pec- 
cati , quali  n’  impedifcono  il  ritorno 
alla  celelle  , & eterna  felicità  , alla 
quale  nemmo  potrà  mai  entrare  , fe 
non  e ben  purgato  dà  ogni  macchia 
di  peccato;  E però  i cari  amici  di  Dio 
molto  s allegravano  quando  erano  tri- 
bolati, e travagliati  con  varie  tribo- 
V u latio- 
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lationi , fperando  per  quelli  momen- 
tanei , e piccioli  travagli  « purgare  i 
peccati  , (campare  dalle  mani  de  i 
Demoni! , e dall’eterne  pene  , te  ac- 
quifere l’eterna  gloria  : E per  quello 
anco  amavano  coloro, che  li  perfequita- 
yano,  e travagliavano  infin’alla  morte. 

Appreflo  Iddio  vuole  , che  damo 
travagliati  , te  anguftiati  in  quello 
Mondo  , acciò  conofchiamo  per  efpe- 
rienza , che ’l  Mondo  n’è  flato  aflegna- 
Co  per  luogo  di  pene  , e di  dolori,  per 
purgare  i peccati , e non  per  Codazzo, 
nè  per  acquillare  grandezze , perche 
non  Tempre  ha  verno  da  Ilare  in  quello 
eifilio  colle  bellie,  ma  la  ilantia  nollra 
è nel  Cielo  con  gli  Angeli , con  i qua- 
li havemo  da  godere  ia  beliidùna  fac- 
cia di  Dio . 

Terzo , Iddio  vuole , che  damo  tri- 
bolati , per  dillaccarci  dall’  amore  di 
quelle  cofe  vidbili  , e trandtorie  , 
nelle  quali  non  d può  ritrovare  quel- 
la vera  quiete,  che  falfamente  n’ima- 
ginavamo  : E così  didaccati  dall’amo- 
re delle  cofe  del  Mondo  , eleviamo  la 
mente  alle  cofe  invidbili  , & eterne  , 
apparecchiateci  nella  celefle  Patria  , 
ove  goderemo  le  vere  grandezze , e 
tutti  i beni , che  d Donno  mai  ded- 
derare  : E per  quelto  non  dovemo 
contrillarci  quando  havemo  le  tribo- 
lationi , e travagli , quali  fono  caufa 
di  tanti  beni  à i veri  amici  di  Dio  , 
quali  accettano  volentieri  i flaggelli 
dell’Eterno  Padre,  quale  purifica  i Tuoi 
cari  figliuoli  con  travagli  nella  pre- 
fente  vita , per  liberarli  dagli  eterni 
tormenti,  e fargli  hercdi  ilei  celelle 
Regno  •,  dcome  li  vede  chiaramente 
nella  Scrittura  Canta,  e neH’hillorie 
«cclefialliche  , nelle  quali  fi  leggono 
i gran  travagli , perfecutioni,  e tribo- 
lationi, c’  hanno  follenuto  i veri  amici 
di  Dio,  quali  adelfo  godono  in  Cielo 
beati,*;  gloriofi.  Ecco  il  fine  de  i trava- 
gli folìenuti  con  patientia  . Per  quello 
prego  il  Signore  , eh*  le  doni  canta 


grida , e fortezza  , che  In  ogni  tempo, 
così  delle  confolationi , come  delle  tri- 
bolationi, benedica  Dio  , perche  dal- 
la pietofa  mano  del  Signore  vengono 
le  confolationi , e le  tribolationi  per 
{àlute  dell’anime  noftre.  Tenga  à men- 
te quelle  poche  parole , acciò  non  fi 
contrilli  nel  tempo  delle  tribolationi, 
ch’iddio  le  manderà  per  bene  dell’ani- 
ma Tua  , che  già  negli  anni  paffati  non 
n’è  Hata  di  fenza  , ma  con  molta  pru- 
dentia  l’hà  follenute  come  vera  figliuo- 
la di  Dio  : Il  Signore  le  doni  perfeve- 
ranza  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  6,  di  Marzo  1 

322  Alla  Si  p,D.GinJUtiìiiHaCar  acci  ola* 

NOn  poflo  di  lei  difeordarmiì 
defidero , che  s’unifca  da  veref 
col  Signore  , fe  vuole  fentire  vera  con- 
folatione:  E penfiamo,  che  nel  Mon- 
do non  li  può  bavere  ogni  cofe  à nollro 
modo  , come  s’have  nella  celelle  Pa- 
tria , ove  tutte  le  cofe  havremo,  coinè 
noi  defideraremo  , perche  nel  Cielo  è 
la  vera  felicità , e fono  tutte  le  colè 
come  noi  defideriamo  , e nulla  colà 
ivi  fi  ritrova  difpiacevole  ; ma  nel 
Mondo , ch’è  luogo  di  pena  , bifogna 
follenere  molte  cofe  contrarie , eh  Id- 
dio ne  manda  per  purgarci  de  i noilri 
peccati , e per  farci  meritare  l’eterna 
gloria  ; E però  i cari  di  Dio,  non  fola- 
mente  con  patientia , ma  ancora  con 
allegrezza  volentieri  abbracciavano,  e 
(òllenevano  le  cofe  contrarie  , 1’ingiu- 
rie  , e tormenti , come  cofe  pretiofe, 
e come  teforo  , con  il  quale  compra- 
vano il  regno  del  Cielo  . V.S.lllullrif- 
fima  tenga  fcritte  nel  cuore  quelle  po- 
che parole  , e quando  l’aweniranno 
le  cofe  contrarie  , deve  foilenerle  con 
patientia  , e ringratiare  Dio  , che  le  fà 
quello  favore,  com’ hà  fatto  ài  fuoi 
cari  : Io  le  ferivo  così , acciò  quando 
le  venfranno  alcune  tribolationi  , fi 
ritrovi  ben  preparata  à foftenerle , co- 
me 
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me  hanno  fatto  i Santi,  quali  con  tan-  ri , e tutti  gli  altri  figliuoli  più  cari  i 
ta  allegrezza  , e granfefta  prontamen-  à quali  ha  data  l’eterna  heredità;  e pe- 
re andavano  à i martini  i per  aiTomi-  rò  tutti  i veri , e buoni  Chriftiani  , 
eliàrfi  al  Figliuolo  di  Dio  , che  foften-  quali  fperano  d’ bavere  il  Celelle  re- 
ne tante  ingiurie,  vergogne,  dolori,  gno  , s’allegrano  , quando  in  quella 
e tormenti  per  amor  noltro  , e per  li-  vita  fono  maltrattati  , come  furono  i 
berarci  dal  peccato  , dal  Demonio  , e Santi , (pcrando  con  quelli  godere  nel- 
dall’eterne  pene  , e per  dimoftrarci , la  Celefte  Patria , ove  l’allegrezza  non 
che  *1  Mondo  è luogo  di  pene  , d?af-  finirà  giamai  . E però  figliuola  mia 
flittioni  , e dolori , e non  di  piaceri  , cara  , allegriamoci  , quando  in  quella 
«di  folazzi  Prenda  dunque  dalla  ma-  vita  fiamo  tribolati  con  infermità , pe- 
no del  SiPnore  bene,  e male , fe  vuole  vertà  , con  ingiurie , vergogne  , & ai- 
vivere  quieta,  & acquiftare  1’ eterna  tre  varie  tribolatici  , che  fperiamo 
eloria  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  d effere  cari  figliuoli  di  Dio  , & here- 
aì  11.  di  Maggio  1 ^8.  di  del  Celelle  regno  , fe  con  patientia 

foftenemo  ogni  triboiatione  ; e que- 
221  Alla  SitH.  D.  Ipoli  t a Carne  dola  (la  è altra  grandezza  , che  l’elTere  gran 
5 b Cavarti flia.  • Prencipe  , e Monarca  di  tutto  il 

*"  Mondo  , quale  predo  finilce , ficom© 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  Jet-  finì  quella  d’AlelTandro  Magno  , qual* 
teradelli  z8.  delpalfato:  E poi-,  è tormentato  nell’  inferno  , e la  fua 
che  V.  S.  Illuftriflìma  con  tanta  an-  monarchia  finì  prello  , ma  la  pena 
fìetà  defidera  fapere  come  la  palio  di  della  fua  ambitione,  e gran  fuperbia 
falute,  le  rifpondo  , che  fon  flato  da  non  finirà  giamai  . Siamo  dunque  hu- 
due  mefi  con  un  gran  catarro  , hò  mili  , e patienti  , e Camperemo  dall . 
prefo  due  medicine , e tanti  altri  varii  inferno  , e faremo  Signori  del  regno 
rimedii , nè  mai  fentiva  alcuno  me-  del  Cielo , ove  in  eterno  regneremo 
clioramento  , al  fine  lafciando  ogni  con  fomma  allegrezza  . Difpreggiamo 
rimedio  , mi  raccommandai  à Dio,  dunque  le  vane  grandezza  del  Mondo, 
dal  quale  vengono  tutti  i mali  di  pena,  fe  volemo  le  vere  grandezze  del  Cielo s 
per  purgatone  de  i nollri  peccati , e Quella  dottrina  non  intendono  i mon- 
però  con  molta  patientia  dovemo  folle-  dani , quali  voglion’  eflere  grandi  in 
nerli , perche  vengono  dalla  pietofi  quella  valle  di  lagrime  , e di  miferie  , 
mano  del  noftro  Celefte , e benegno  donde  ò vogliamo  , ò nò  , prello  ne 
Padre,  qual’  amando  teneramente  i partiremo . Peni!  bene  quello  che  fcri- 
fuoi  figliuoli , non  vuole  che  vadano  vo . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
alle  pene  infernali  , quali  fono  infoile-  di  z.  d Agolto  i 

rabili,  continue,  & eterne,  che  non  , 

finifeono  giamai  j e perche  tutti  fumo  3Ì4  Al  Stg.  Giovati  Tomafo  di  Caputi 
peccatori  , & al  regno  del  Cielo  nelfii-  Marchtfe  della  Torre  . 

no  può  entrare,  fe  non  è ben  purgato 

da  ogni  minimo  peccato  : Per  quello  il  Q Icome  1*  amorevole , & affettiona- 
nollro  amorevolilfimo  Padre  flaggella  , J tilfimo  carnale  Padre  , cerca  in- 
e caftiga  in  quella  vita  i fuoi  piu  cari  grandire  il  fuo  dilettiiiimo  figliuolo  , 
figliuoli  con  molti  fiaggelli,  tribolatio-  con  molte  , ma  fallaci  ricchezze  , e 
ni  & afflittioni , iicome  fono  fiati  con  nuovi  , ma  vani  titoli , in  quello 
flabellati,  e tribolati  Chrifto,  San  Gio-  Mondo  ( donde  ha  da  partirfi  , e non 
van  Battifla  , gli  Apoftoli , i Mairi-  sà  quando  ) cosi  i veri  Padri  fpirit*ali 
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cercare  devono  d'ingrandire  i loro  di- 
lettiflìmi  figliuoli  ( quali  hanno  gene- 
rati à Chrifto  ) di  celefti  ricchezze  , e 
d’  eterni  titoli  , quali  fono  in  quella 
Celefte  Patria , ove  in  eterno  havemo 
da  godere  , fe  cambieremo  per  la  via 
delle  vere,  e chriftiane  virtù  , che  n’hà 
infegnate  il  Figliuolo  di  Dio, colla  dot- 
trina , e coll’effempio  della  Tua  imma- 
colata vita , contraria  à quello , che 
n’infegnano  la  carne  , il  Mondo  , e ’l 
Demonio  noftri  capitali  nemici  $ E 
perche  nel  ventèlimo  fecondo  capo  de’ 
proverbii  è fcritto  , che  1’  huomo  , 
etiam  nella  vecchiezza, non  li  partirà 
da  quella  buona,  ò mala  ,via  , nella 
quale  hà  cambiato  nell’  adolefcentia 
( eh’  è da  i 14.  infin’  à 2 1 anno  ) vor- 
rei figliuolo  mio  caro,  ch’addio,  che 
y.  S.  Illuftrilfima  è entrata  à quella 
età  , che  s’ incaminaffe  per  la  via  delle 
vere  virtù  infegnate  da  Chrifto  (che  ne 
conducono  all’eterna  gloria  ) e non  per 
la  via  de  i vitii  , che  n’  infegnano  la 
carne , il  Mondo  , e’1  Demonio , che 
ne  conducono  à gli  eterni  tormenti  , 
à i quali  cafcano  tutti  i fuperbi , am- 
bitiofi,  avari , luflòriofi  , llizzofi  , in- 
vidiofi , & altri  vitiofi  , de  i quali  il 
Mondo  è pieno  : E le  virtù  non  fono 
la  filofofia  , la  matematica , e l’ altre 
mondane  feientie  , nè  meno  il  caval- 
care , lo  fcrimire,  l’aballare,  e l’altre 
arti  i ma  le  vere  virtù  fono  l’humiiità 
(ch’è  il  difpreggiare  noi  ftelTì , con  te- 
nerci vili , come  femo  , come  faceva 
Chrillo  , la  fua  gloriofa  Madre  , San 
Giovan  Battifta  , e fequaci)  virtù  è la 
liberalità,  lacaftità,  la  patientia,  la 
fobrietà  , la  carità  , e F altre  chriftia- 
ne  virtù  : In  quelle  V.  S.  lllullrilfima 
deve  elfercitarli  in  quella  adolefcentia, 
acciò  nella  gioventù  , e nella  vecchiez- 
za li  ritrovi  ben’incaminata  per  la  beu- 
ta via,  che  la  condurrà  alla  Celefte  glo-» 
ria  à godere  con  gli  Angeli  , ch’à  tale 
fine  bino  fiati  creati  , e non  per  effe- 
re  gran  Signori  ip  quella  valle  di  lagri- 


me , ove  femo  còndennati  per  uh  po- 
co di  tempo  , non  per  godere  , ma  per 
piangere , e purgare  i noftri  peccati  j 
acciò  ben  purgati  , polliamo  andare  à 
poflèdere  il  Celefte  regno , à i veri  fi- 
gliuoli dell’  eterno  Padre  , preparato  . 
Miferi , & infelici  tutti  coloro  , eh* 
ingannati  , e guidati  dal  Demonio  , 
tanto  nemico  della  noftra  falute  , cer-, 
cano  le  vane  grandezze  del  Mondo  , le 
fallaci  ricchezze , gli  fpalfi , e piaceri 
della  carne  , e non  penfano  , che  per- 
dono le  vere  grandezze , e gli  eterni 
folazzi  del  Cielo  , e cafcano  all’eterna 
fiamme  infernali . Prego  dunque  V.S. 
Illuftrilfima  , che  non  Ha  del  numero 
di  quelli  miferi  , ma  del  numero  de  i 
beati , fequendo  le  vere  virtù  , e la 
velligia  di  Chrifto,  s’inileme  con  lui 
vuole  in  eterno  regnare  , & in  quella 
vita  ancora  l’eterno  Padre  le  darà  più 
di  quello , che  ’l  Mondo  , e’1  Demo- 
nio faifamente  le  promettono  . Io  l’a- 
mo , e defidero  vederla  grande  in  ter- 
ra, e gloriofa  in  Cielo  , al  che  fi  per- 
viene per  via  delle  vere  virtù,  à quelle 
attenda,  e farà  felice.  E con  quello  & c.' 
Di  Napoli  il  di  26.  d’Agofto  1 ^98. 

jzy  Alla  Sigtt.  D.  Fittoria  Caraccio/a 
Marchefa  di  Laino . 

SE  ben  lontano  le  fono  con  il  cor- 
po , nondimeno  prefente  le  fono 
collo  fpirito,  perche  fempre  1’  hò  ama- 
ta in  Chrillo  da  quel  tempo  , che  V.S. 
Illuftrilfima  incominciò  à confdlarfi 
da  me,  & infin’ alla  morte  l’  amerò  -, 
E per  quello  non  hà  da  dubitare , ch'io 
mi  pofsa  difeordare  di  lei , del  fuo  Si- 

f;nor  Conforte,  e de  i Tuoi  cari  figliuo- 
i . Sa  bene  quanto  io  hò  deliderata 
la  fua  falute , e vera  quiete , quale 
non  la  troverà  mai  nelle  vane  grandez- 
ze , ò nelle  fallaci  ricchezze , e nell’ 
altre  cofe  del  Mondo  , quali  fono  tan- 
to vili  , e di  poco  valore , che  tutte 
infieme  non  badano  fatiate  un  folo 

cuo- 
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cuòre  humano, creato  con  tanta  eccel- 
lentia  , che  folo  Dio , e non  altro  può 
fatiarlo  -,  ma  Dio  è tanto  gelofo , che 
non  può, nè  vuole  habitare  nel  cuore  , 
ove  fi  trova  alcun’  amore  di  creature, 
che  non  fono  amate  per  amore  d’eflo 
Creatore  : da  qui  viene , che  tanto 
pochi  hanno  vera  quiete , perche  dif- 
sordinatamente  amando  alcune  crea- 
ture per  fe , e non  per  amore  della  fua 
Divina  Maeftà  , efio  Creatore  fi  parte , 
& abbandona  quelle  perfone , che  dal- 
l’amore delle  creature  fono  prefe  -,  E 
perdendo  Dio  vero  confolatore  ( che 
folo  può  riempire  , e confolare  tutti  i 
cuori  humani  ; creati  per  conofcere  , 
amare  » e godere  efio  Creatore}  non 
onno  mai  bavere  quiete  j e per  que- 
o prego  V.  S.  IIluftriflìma,ch 'attenda 
al  più  che  potrà, à fpogliarli  dell’amo- 
re diflordinato  delle  creature  , e delle 
Vane  grandezza  del  Mondo  : Non  dico 
già,che  non  ami  il  fuo  Signor  Confor- 
te , i Tuoi  cari  figliuoli , fratello  , & 
altri  fuoi  con  giorni  , ma  fia  talmente 
ordinato  quello  amore  delle  creature , 
che  non  la  diftacchi  dall’  amore  del 
Creatore  ; cosi  fù  ordinato  l’amore  di' 
Santa  Felicita  , e della  fanta  Madre 
de  i fette  fratelli  Macchabei  , quali 
effortarono  i loro  cari  figliuoli, che  vo- 
lentieri prendeflèro  ogni  gran  marti- 
rio , e moriflero  prima , che  mancaf- 
fero  dalla  vera  fede  , e dall’oflervanza 
della  divina  legge  : quelle  fante  Madri 
amavano  teneramente  i loro  figliuoli , 
rche  oltre  l’amore  naturale  , che  le 
adri  portano  à i loro  figliuoli,  l’ama- 
vano ancora  • perche  erano  ubidien- 
ti, e di  fanti  cofiumi  . E con  tutto 
quello  , amando  più  Dio , che  i loro 
cari  figliuoli  , vincevano  il  materno 
amore,  e gli  eflortavano  à foilenere  i 
tormenti  , e la  morte,  prima  , che 
jnancaflero  dall’amore  di  Dio  , e dalla 
fua  fanta  Fede  . Ecco  l’tffempio  , co- 
me fi  deve  amare  più  Dio,  che  le  crea- 
ture , etiam  cariffime  $ Chi  in  tal  ma- 
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niera  ama  i fuoi  cari  figliuoli  cerca  al- 
levarli nel  timore  , & amore  di  Dio  , 
& arricchirli  delle  vere  virtù  eh  ridia- 
ne , che  li  conducono  all’eterne  gran- 
dezze , e vera  gloria  , e non  molto  s’af- 
fatica di  lafciarli  ricchi  di  molitorie  , 
e fallaci  ricchezze  ( quali  à molti  fono 
fiate  occafioni  dell’  eterna  dannatione, 
ficome  hò  letto  in  molti  libri , e villo 
con  gli  occhi  proprii  ) fapendo  bene  , 
eh’  Iddio  non  manca  provtdere  abon- 
dantemente  delle  cose  neceflàrie  à co- 
loro , che  veramente  amano  la  fua  Di. 
vina  Maeftà  , e cercano  oflervarei  fuoi 
divini  precetti  , e finito  il  corfo  del- 
la prelente  vita  , donerà  loro  lacele- 
fte  , & eterna  heredità  . Ecco  figliuola, 
e Signora  mia  cara,quanto  bene  fanno 
à i loro  figliuoli  quei  Padri  , che  li 
nodrifeono  , & allevano  dalla  fanciul- 
lezza nel  timore , & amore  di  Dio , e 
non  ne  i puntigli  cavallerefchi  del 
Mondo , quali  ben  fpeflo  conducono  i 
poveri  , e mal’  accorti  giovani  alla 
morte  de  i corpi , e dell’anime  , come 
ben  fpeflo  vedemo  in  quella  Città  ; 
dunque  s’ella  amai  fuoi  cari  figliuoli, 
crefcali  fempre  nel  timore  , & amore 
di  Dio  ; Imperoche  è vera  la  dottri- 
na del  fanto  vecchio  Tobia,  quale 
penfando  morire  , chiamò  l’ unico  fuo 
figliuolo , à quale  infegnò  molti , &C 
utiliffìmi  documenti , & al  fine  gli  dife- 
se ; Figliuolo  mio , non  temere  , noi 
facemo  una  povera  vita  , ma  noi 
molti  beni  havremo  , fe  temeremo 
Dio , e ne  alleneremo  da  ogni  peccato, 
e faremo  bene  ; Ecco  la  via  d’acqui- 
llare  ogni  bene  prefente , e futuro: 
A quello  attenda  , e farà  Madre  con- 
tenta . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  29.0’  Agoito  ^98. 

$26  Alla  Sig.  D.  Gì  ufiiniarta  Car  acci  ola 
Montalto  . 

NOn  ha  da  dubitare  V.  S.  eh’  io 
prega  per  lei  , perche  l’ amo  in 
Chri- 
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Chrifto  , e defilerò  la  falute  dell’  ani- 
ma Tua  , tanto  amata  , e filmata  dai 
Figliuolo  di  Dio  , che  1’  have  ricom- 
prata dalla  podefià  del  Demonio  coll’ 
infinito  prezzo  del  fuo  pretìofo  , & 
immacolato  fangue  , (parlo  con  tanto 

firandiflìmo  dolore:  Per  quello  figliuo- 
li mia  cara  gran  (lima  fare  dovemo 
dell’  anima  noftra  , poiché  tanto  1*  hà 
(limata  il  Figliuolo  di  Dio  , che  sà  be- 
ne il  valore  delle  cofe,  ch’egli  hà  crea- 
to > E però  dovemo  più  prefio  perde- 
re P honore  , la  vita  , e tutto  il  Mon- 
do , fe  l’havelfimo  , che  fere  un  pec- 
cato mortale  , per  lo  quale  lì  perde 
l’anima  tanto  cara  à Dio:  Così  hanno 
fatto  i veri  Chrifliani  della  primitiva 
Chiefa,  che  perdevano  la  roblja  , (bo- 
llore , e la  vita  , con  (ottenere  tanti 
crudeli  tormenti,  più  predo  , che  fere 
un  peccato  mortale , per  lo  quale  li 

Sjrdeva  l’anima.Deh  miferi  tempi  no- 
ri  , che  vedemo  tanti  huomini  « e 
donne  , che  fanno  tanto  poca  fiima 
dell’  anime  loro  , e fanno  più  conto 
della  vita  mortale  , della  bellezza  del 
corpo  , dell’honore  vano  del  Mondo  , 
e della  robba  , c’hanno  da  lafciare,  che 
dell'anima  creata  ad  imagine  di  Dio , 
e ricomprata  col  fangue , e vita  di 
Giesù  Chrifto:  Prego  dunque  V.  S. 
che  non  fiadel  numero  di  quelli  fcioc- 
chi, miferi , e fventurati,  che  fanno  po- 
ca (lima  dell’  anime  loro  , ma  (ìa  di 
quelle  donne  , che  (limano  Panime  lo- 
ro , confervandole  pure  , e nette  da 
ogni  peccato  ; e fe  per  ignorantia  , e 
fraggiiità  cafcaflèro  in  qualche  leggie- 
re , ò grave  peccato , fubito  li  levano, 
e purificano  l’anime  loro  , collo  fpefiò 
confettarli , con  i digiuni , coll’  ora- 
tioni , elemofine , Se  altre  opere  fan- 
te , cercano  perdono,  e milericordia 
da  Dio, con  fuggire  l’occalìone  di  rica- 
dere , così  faccia  V.  S.  , non  manchi 
di  continuare  la  Confellìone  ogni  fetta, 
che  ’l  Demonio  , c’hà  tanto  in  odio  la 
Confellìone  , (petto  farà  venire  qual- 


che impedimento , che  non  fi  confer- 
ii , acciò  la  polla  tenere  inquieta  , & 
afflitta  , perche  nell’  anima  , che  (là 
in  peccato  , non  può  edere  vera  quie- 
te,e confolatione:di  grafia  non  fi  laici 
vincere  dal  Demonio , quale  cerca 
impedirci  la  Confellìone  , per  tenerci 
inquieti  nella  prefente  vita  , e poi 
condurci  all’  eterna  dannatone.  Stia- 
mo (opra  di  noi , che  noi  Piamo  ingan- 
nati . E con  quello  8cc.  Di  Napoli  il 
primo  di  Settembre  ry 98. 

317  Alla  Signora  Beatrice  Adorno 
BaroneJJadi  Cariji . 

HO’  intefo  che  V.  S.  è fiata  mólto 
inferma  5 foche  l’infermità  fuol’ 
apportare  malanconia  , quale  nuoce 
molto  più  al  corpo,  & all’anima,  che 
l’infermità  , quale  fpeflò  è accrefciu- 
ta  dalla  malanconia, quale  fpettb  è cau- 
fa  di  maggiore  infermità  : £ quello  « 
ch’è  peggio  , che  fminui  fee  il  merito 
della  patientia  ; e però  le  perfora  fa- 
vie  , e prudenti  fi  sforzano  difcaccia- 
re  da  se  quella  fera  peflìma «fomentata 
dal  Demonio,  per  farci  vivere  afflitti , 
e (confittati  in  quella  vita  , con  fard 
perdere  il  merito  della  fofferentia  . 

11  modo , che  tenere  dovemo  à di- 
fcacciare  da  noi  quella  pellifera  ma- 
lanconia, farà  (petto  confiderare  i gran 
mali , e danni  , che  da  quella  proce- 
dono , quali  noi  fuggire  dovemo  : 

11  primo  danno  , e gran  male  , che 
fà  , è , che  molto  offende  il  corpo  « 
aggravando  (infermità,  che  trova,  e 
spetto  è caula  dell’aitre  , come  s’è  vi- 
llo , che  dalla  molta  malanconia  fo- 
gliono  (petto  nalcere  pofteme  , fcrofo- 
le  , Se  altri  mali , lìcome  io  hò  vitto  in 
molte  mie  figliuole  . Il  fecondo  danno 
è , che  ne  priva  della  quiete  della  men- 
te ; imperoche  dalla  malanconia  fpettb 
nafeono  giudicii  temerarii/ufpitioni^C 
altri  mali  penfieri,cbe  fuggerilce  il  De- 
monio , per  inquietarci  -,  £ però  la 
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malanconia  molto  piace  al  noftro  ne- 
mico infernale  perche  fpera  fare  con 
noi  alcuno  guadagno,  con  farci  cafcare 
in  peccato  , per  la  mente  confufa  . Il 
terzo  danno  p"ggior  degl’  altri  è , che 
molto  crefcendo  la  malanconia  , ne  fa 
difeoftare  da  Dio , dolendone  della  fua 
Divina  Maeftà  , che  troppo  ne  flaggel- 
la,  con  tante  infermità  , afflittami  » e 
dolori , più  che  può  follenere  la  noftra 
friggile  natura  . Ecco  figliuola  mia 
cara^ à quanti  mali  ne  conduce  la  ma- 
lanconia  , quale  nafee  dall’infermità  » 
e nodrifee , Se  accrefce  l’infermità  , fi- 
come  il  calore  naturale  è caufa  della 
gramezza  del  corpo , e la  graflèzza  man- 
tiene il  calore  naturale  j ficome  anco 
il  calore  fopranaturale  ( eh’  è l’ amore 
di  Dio  ) è cauli  della  graflèzza  fopra- 
naturale  (ch’è  la  devotione)  e ladevo- 
tione  mantiene  l’ amore  di  Dio  , per- 
che infieme  Hanno  l’amore  di  Dio  col- 
la devotione  vera , eh’  è la  graflèzza 
dello  fpirito.  E per  fuggire  , e fchifare 
tanti  mali , fubito  che  n’infermiamo, 
prima  che  fubentri  la  malanconia,  do- 
vemo  penfare  quanti  patifeono  più  di 
noi  gravi  infermità  » e mali  incurabili, 
lènza  havere  le  molte  commodità.,  che 
noi  havemo  confideriamo  ancora  i 

J’randi , e crudeli  tormenti , c’  hanno 
oftenuti  i più  cari  di  Dio  ; defeendia- 
mo  poi  colla  mente  all’acerbifllme  pe- 
ne del  purgatorio , e dell’  inferno  , e 
ritroveremo  , che  le  noftre  infermità  , 
e dolori  fono  molto  leggieri , e momen- 
tanei $ e con  quelle  confiderationi,  con 
patientia  folteneremo  ogni  grave  infer- 
mità , dolore  , e tribolatone  , che  ne 
poteflè  avvenire. Secondo  dovemo  con- 
fiderai , che  non  Temo  nel  terrellre  , 
ò Celefte  Paradifo  , ma  in  quello  effi- 
lio  , e valle  di  lagrime  , ove  bifogna 
patire  , e fare  penitentia  de  i noftri 
peccati , fe  volemo  in  eterno  godere 
nel  Cielo , ch’è  luogo  d’allegrezza  , di 
fpaflì  , e di  contenti . Terzo  dovemo 
confiderai  , eh’  Iddio  cafliga  , e flag- 
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gella  i Tuoi  più  cari  figliuoli  in  quella 
vita  per  liberarli  dagli  eterni  tormen- 
ti , e dare  loro  l’eterna  heredità  * E 
però  Ieggemo  , che’l  primogenito  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrillo , e tutti  i Tuoi 
cari  fratelli  fono  flati  maltrattati  in 
quella  vita  . Quando  dunque  ne  vede- 
ndo travagliati  , e tribolati  da  gravi 
infermità  , e d’altre  varie  tribolatio- 
ni , dovemo  allegrarci , e fare  gran  fe- 
lla , che  femo  trattati  come  i più  cari 
figliuoli  di  Dio  , à quali  è apparec- 
chiata l’eterna  heredità  , fe  con  pa- 
tientia foftenemo  ogni  flaggello  : Que- 
lla verità  non  capilcono  i mondanacci, 
uali  defiderano  Tempre  godere  in  que- 
o elfilio  , donde  non  vorrebbono  gia- 
mai  partirli , e però  con  impatientia 
follengono  l’ infermità  , & altre  varie 
tribolationi  fenza  guadagno  , anzi  da 
quelli  guai  delcendono  all’infernali  pe- 
ne ; Ecco  il  fine  della  malanconia  , e 
dell’impatientia  , penfiamo  à fatti  no- 
llri . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il. 
dì  4.  di  Settembre  1 5-98. 

328  Alla  Sig.  D.  Frattctfca  delia  Noja 
DucheJJa  d'Andria  , e di  Bojano  . 

SA  bene  V.  S.  Illuftrilfima , che 
dalla  fanciullezza  , eh’  ella  inco- 
minciò à confeflarfi  da  me  , l’hò  Tem- 
pre amata  in  Chrillo,  per  le  Tue  buone 
qualità,  vedendola  inchinata  allechri- 
ltiane  virtù  , & amandola  , non  polio 
di  lei  difeordarmi , pregando  Dio , che 
le  doni  perfeveranza  nel  bene,  e for- 
tezza à loflenere  le  cofe  contrarie;  poi- 
ché femo  certi  , che  tutte  1’  anime  à 
Dio  care  , in  quella  vita  hanno  da  fo^ 
llenere  molte , e varie  tribolationi,  fi- 
come  hanno follenute  tutte  le  fante  , e 
divote  perfone , e la  fua  Signora  Ma- 
dre , quale  addio  più  che  mai  s e uni- 
ta con  Dio  , continuando  la  Confef- 
fione  più  volte  la  fettimana  , TofTren- 
do  con  più  patientia  le  cofe  contrarie , 
attendendo  più  all’  orationi , & altre 

buo- 


by  Googl 


buone  opere  -,  Spero  ch’ella  fequirà  le 
veftigia  della  Tua  buona  Madre , à 
qual’  è fiata  carilllma  > Se  ubidienti!- 
lima . 

Figliuola  mia  cara  penfiamo  , che 
femo  in  luogo  di  pene , e valle  di  la- 
grime , ove  non  potemo  havere  tutte 
le  cofe  à noftro  modo  : Confideriamo  , 
che  (blamente  nel  Ciel#  fono  tutte  le 
cofe  profpere  , piene  d’allegrezza  , di 
contento , e d’ogni  confolatione  , per- 
che nel  Cielo  fi  vede , e fi  gode  Dio  in 
compagnia  della  gloriofa  Vergine  Ma- 
dre , de  i Santi , e degli  Angeli . Nell’ 
inferno  fono  tutte  le  cofe  contrarie 
piene  di  fcontentezza  , dolori , afflit- 
tioni  , & amaritudine  , in  compagnia 
di  bruttilfimi  Demonii  , che  di  conti- 
nuo affliggono, e tormentano  quei  fven- 
turnti  , & infelicifflmi  dannati,  con 
diverfe , e varie  pene  , e colla  loro 
bruttifsima  villa  . 

In  quello  Mondo  ( che  (là  pollo  in 
mezzo  tra  il  Paradifo , e l’ inferno  ) vi 
fono  alcune  cofe  profpere , Se  alcune 
contrarie , perche  vi  fono  Angeli  , e 
Demonii  ; gli  Angeli  n’eccitano  al  ben 
fare  , e ne  guidano  per  Ja  via  della  fa- 
lutc  } i Demonii  ne  fpingono  fempre 
al  mal  fare  , per  condurci  all’  t terna 
dannatone  j ma  perche  femo  più  vici- 
ni all’  inferno , ch’ai  Paradifo  , have- 
mo  poco  bene  , e molti  guai , ficome 
ogni  dì  efperimentiamo  : E quello  vuo- 
le Iddio  acciò  non  ponghiamo  affetto , 
& amore  alle  cofe  vane  , Se  incerte  di 

Duello  Mondo  fallace  , donde  havemo 
a partirci  -,  ma  tutto  1’  amore  dove- 
ndo ponere  nelle  cofe  celelli,  quali  in 
eterno  havemo  da  godere  , e con  pa- 
tientia  fofienere  le  tribolationi , eh’  Id- 
dio ne  manda  , per  purgarci  de  i nollri 

Eeccnt: , per  liberarci  dalle  mani  dei 
lemonii , e daJl’eterne  pene  dell’infer- 
no  : E però  i cari  di  Dio  temevano 
e fi  contriftavano  fpeflò  nelle  cofe  pro- 
fpere , e s allegravano  fempre  nelle  tri- 
bolatiom  , perche  fpeflo  le  cofe  pro- 


fpere fi  donano  à i reprobi , e danna-' 
ti  , à quali  non  tocca  l’ eterna  heredi- 
tà  , eh’  è rilèrbata  à i cari  figliuoli  di 
Dio  , quali  in  quella  vita  da  effo  eter- 
no Padre  fono  (lati  ben  purgati  con 
molti  flaggelli , follenuti  con  molta  pa- 
tientia  , ficome  fi  legge  nella  Scrittu- 
ra Sacra  , e nell’  hillorie  de’  Martiri . 
E per  quello  i veri  Chrilliani  temono 
fempre  nelle  profperità  , e s’allegrano 
quando  fono  tribolati , fperando  d’ef- 
fere  del  numero  de  i cari  figliuoli  di 
Dio , Se  heredi  del  Celelle  regno  , ove 
regneranno  con  Chrillo , havendo  con 
Chrillo , e per  amore  di  Chrillo  pati- 
to , fecondo  la  dottrina  di  San  Paolo  $ 
Ma  quella  dottrina  vera  , e fanta  non 
la  vogliono  intendere  i miferi , & in- 
felici del  Mondo  , quali  vorrebbono 

fodere  fempre  in  quello  efiìiio  luogo 
i pene  , e non  penfano  agli  eterni 
tormenti,  che  fòftiene  l’infelice  ricco 
Epulone , quale  volle  godere  in  quella 
breve , e mortale  vita  . Per  quello  fi- 
gliuola mia  cara  pigliamo  bene  , e ma- 
le dalla  mano  del  Signore  , quale  ca- 
ftiga  in  quella  vita  i luoi  cari  figliuoli, 
per  farli  padroni  del  Celelle  regno , 
ove  fpero,  che  regnerà  V.  S.  Illuftriffi- 
ma  . E con  quello  Sic.  Di  Napoli  il 
dì  7.  di  Settembre  15-98  . 

319  Al  Sig.  D.  Fabio  £ Afflitti  Duca 
di  Camello  di  Sanguini. 

NOn  ha  mai  da  dubitare , ch’io 
mi  difeordi  di  V.S.  liiullriffima 
havendola  fempre  amata  da  caro  figlio, 
e Signore  : E però  la  prego  al  più  eh* 
io  poffo  , che  Zia  diligente  al  buon  go- 
verno del  fuo  fiato,  ma  fopratutto  non 
manchi  d’attendere  alla  falute  dell’ani- 
ma fua  , fugga  le  male  prattiche  , e 
fpetialmente  delle  donne  infami,  qua- 
li fono  iilromenti  de  i Demonii  à tira- 
re l’anime  alla  dannatione , attenda  à 
leggere  quei  libri , ch’infegnano  , co- 
me fi  pollano  vincere  i vitii , Se  ab- 
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bracciare  le  virtù  , che  ne  conducono 
all’eterna  gloria  , non  manchi  di  fre- 
quentare la  confeflìone,  fe  vuole  {pian- 
tare i vitii  , e piantare  le  virtù . Pen- 
£amo«che  femo  creati  per  eflere  Signo- 
ri del  celefte  Regno,  à quale  non  lì  può 
entrare  con  una  picciola  macchia  di 
peccatole  non  è ben  purgata  in  quella 
vita,  ò nell’altra:  E per  quello  i cari  di 
Dio  hanno  fuggita  ogni  minima  occa- 
sione di  peccare , alcuni  andando  à i 
deferti  à macerare  la  carne  loro  con 
afpriilìma  penitentia  , alcuni  entran- 
do alle  llrette  , & oflèrvanti  religioni  , 
& alcuni  reltando  nel  fecolo,  li  lono 
esercitati  nell’opere  della  mifeiicor- 
dia  , guardandoli  da  i gravi  peccati , e 
fjelìu  purificandofi  da  i leggieri,  e ve- 
niali difetti  colla  frequente  confeflio- 
ne , chiedendo  fpeflo  da  Dio  miferi- 
cordia  , e perdono  . Quelli  ponno  ba- 
vere qualcne  Iperanza  di  falvarfi  , per- 
feverando  nel  bene  ; ma  quei  che  vi- 
vono di  continuo  ne  i gravi  peccati  , 
e non  cercano  pretto  emendarli  dalla 
mala  vita  pnlf.ca  , poca  fperanza  ha- 
vere  ponno  della  loro  fallite . Pentia- 
mo figlio  mio  caro  , c’havemo  da  mo- 
rire , e non  fnpemo  quando  : fuo  Pa- 
dre , e fua  Madre  non  fono  morti  vec- 
chi . Io  ho  amato , Se  amo  V.S.Illuftrif- 
lìma  , perche  ftquiva  la  buona  vita  di 
fuo  Patire:  Di  gratia  non  li  la fei  in- 
gannare dal  Demonio  , e dalle  fue 
membra  , che  cercano  levare  l’anime 
à Dio  , attenda  à se  fletta , e non  fegua 
le  vanità  del  Mondo,  quale  s’accorda 
col  Demonio  à condurre  l’anime  all’e- 
terne  pene:  Creda  à me, c’hò cinquan- 
tanni cfperimentati  gl’inganni  del  De- 
monio , quale  inganna  , e burla  non 
folamente  gl’incauti  giovani , ma  an- 
cora gli  efperti  vecchi , che  li  fono  go- 
vernati coll’  humana  prudentia,  e non 
coll’ humilità  , appeggiandofi  nel  ti- 
more di  Dio,quale  folo  cuftodifee,  e li- 
bera da  ogni  male,e  da  ogni  grave  pec- 
cato gli  humili,e  fedeli  fervi  luoi,&  ab- 


bandona i fuperbi«chelÌconfidanoin  se 
fieli!  , e non  afcoltano  i configli  della 
Scrittura  fanta , e de  i veri  fervi  di 
Dio.  Stupifco  della  trafeuraggine  degli 
fciocchi  mondani  , tutti  fi  guardano 
da  i vifibili  nemici , e tergono  per 
fciocco,  e da  poco  l’huomo , che  fa  i>* 
configlio  del  fuo  nemico  : E tutti  con- 
fettiamo , che  la  carne  , e’1  Mondo,  e’i 
Demonio  fono  i capitali  noftri  nemici} 
e nondimeno  pochittìmi  fono  quelli  ^ 
che  non  fanno  i configli  della  carne  , 
del  M ondo  , e del  Demonio  , fequendo 
i piaceri  fenfuali , che  la  carne  ci  per- 
fu.  de,  le  vane  pompe , cheT  Mondo  n« 
conliglia,  e l’appetito  delle  grandez- 
ze , delle  vendette, e della  vanagloria, 
à quali  ne  fpinge  il  Demonio , per  ti- 
rarci feco  all’in Iemali  pene:  Ecco  la 
fciocchezza  della  maggiore  parte  do- 
gli hurmini  del  Mondo . Prego  dun- 
que V.S.  Uluftrifiìma  , che  non  voglia 
(equire  i configli  di  quelli  crudeli  ne- 
mici , ma  quelli  diChrifto  noftro  fe- 
dol’amico  tanto  amorevole , c'hà  polla 
la  fua  vita  per  la  yottra  falute:  Di  gra- 
tia nonlilafci  più  ingannare  da  que- 
lli crudeli  nemici , quali  per  piccioli , 
e momentanei  piaceri , ne  conducono 
à gli  eterni  tormenti  : Penli  bene  à 
quanto  il  Signore  le  Ieri  ve  per  la  tre- 
mante, e {ciocca  mano  di  quello  mi- 
fero peccatore , che  tanto  l’ama , e de- 
lidera  la  liia  làlute . E con  quello  Scc* 
Di  Napoli  il  dì  io. di  Settembre  1^98. 

350  Al  Rtverendiflìmo  D. Vincenzo 
del  Tufo  Ve f covo  d'Ofia . 

NOn  manco  bavere  memoria  par- 
ticolare di  V.S.  Revcrendifiima 
nelle  mie  orationi , pregando  il  Signo# 
re  , che  le  doni  vero  lume  , che  ben 
conofca  il  gran  pefo  , che  tiene  l’opra 
le  fpalle , e che  le  doni  vera  fortezza 
à poter  gagliardamente  portarlo  con 
falute  fua , & anco  della  fua  gregge  } 
ilche  le  farà  4al  Signore  concetto  , e li- 
x bersi- 
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'beralmente  donato  , s’  ella  imparerà 
dalTifteflo  Chrifto  d’egre  manlueto, 
& humile  di  cuore,  lìcom’egli  dice: 
Difcite  <ì  me , quia  mitis  fum  , dr* 
kumiiis  corde . Imperoche  l’ huoino  , 
che  da  vero , e non  fintamente  fi  cono» 
fce  vile,  e da  niente,  tenendoli  di  cuo- 
re  fervo  inutile  (come  in  vero  tutti  fu- 
mo) (confidandoli  di  se  fteffo  , tutto  fi 
rilafcia  nelle  pietofe  braccia  del  bene- 

!>no  Padre , quale  non  abbandona  quei 
uoi  cari  figliuoli,  quali  fequonocon 
verahumilitileveftigia  del  (uo  Unige- 
nito , quale  come  vero  , e buon  Pallo- 
re , pofe  la  vita  , e l’honore  per  la  fa- 
iute  della  lua  gregge  : Così  devono  fa- 
re tutti  i Vefcovi  Pallori  delPanime  ri- 
comprate col  Sangue  pretiofo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio . Se  dunque  V.S.  Reve- 
rendiffima  feguirà  la  manluetudine  , 
& humilità  di  Chrillo  , havrà  lume  ve- 
ro à conofcere  il  gran  pelò  , e le  for- 
re à portarlo  con  guadagno  , per- 
che Iddio  non  abbandona  gli  humi- 
Ji  fervi  fuoi , fe  con  frequenti , e fer- 
venti orationi  chiederanno  il  divin’a- 
juto . Attenda  dunque  all'oratione  con 
profonda  humilità  , e viva  fede,  ch’ot- 
«enerà  dal  Signore  ciò  che  chiederà 
per  la  felute  propria  , e della  fua  greg- 
ge : Non  deuderi  beni  temporali,  qua- 
li hà  da  lalciare  , ma  veda  con  i beni 
tranlitorii  comprar  gli  eterni.  E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  6.  di  No- 
vembre i ^98. 


q ji  Alla  SJg.  D.Francefca  della  Noja 
DucbeJJa  d'Andria,  e di  Bujano. 

T T O’  ricevuta  la  fua  gratiffima , 
I I Io  m’  allegro  della  fua  quiete, 
epatientia  : Non  manco  ogni  cu  pre- 
gare il  Signore , che  le  doni  la  fanta 
perfeveranza  , quale  corona  i fervi  di 
Dio . Figlia  , e Signora  mia  cara  at- 
tenda à lòftenere  con  patientia  , e con 
guadagno  le  tribolationi , e travagli, 
eh’  alla  giornata  le  pondo  avvenire , 


perche  di  quelli  il  Mondo  è pieno ,’  e 
non  fi  ponno  fuggire  , ma  bilogna  con 
patientia  follenerli  , com’  hà  fitto  il 
Figliuolo  di  Dio  nollro  Capitano,  egli 
altri  cari  eletti  dell’Eterno  Padre, qua- 
le hà  maltrattati  femprein  quella  vita 
i fuoi  prù  cari , per  ben  purgarli,  ac- 
ciò puri,  e netti  d’ogni  macchia  di 
peccati , felicemente  potefTero  entrare 
al  Cielo  à Prendere  il  poflèflb  dell’eter- 
na heredita , apparecchiata  à i fuoi  ca- 
ri figliuoli , quali  hanno  fequita  la  vi- 
ta , Se  abbracciate  le  paffioni  di  Gie- 
sù  Chrifto, primogenito  figliuolo  d’efso 
Eterno  Padre  : E per  quella  fperanza 
d’elfere  compagne  di  Chrifto  nella  ce-1 
lede  heredità , migliaja  , e miglia/a  di 
Verginelle, e di  nobiliflxme»  e gene- 
rofe  Madrone  , correvano  al  martirio, 
come  fofTero  andate  alle  fede  , e con- 
fiderando  il  gran  premio  ch’a/pettava- 
no  , loro  pareva  leggiere , e momen- 
taneo ogni  grande , e lungo  tormento,’ 
che  pativano»  per  fèquire  le  veftigia 
del  celefle  fpofo  Giesù  Chrifto , quale 
tanto  patì  per  la  noftra  falute  : Alle- 
griamoci dunque  ne  i travagli , e tri- 
holationi  , che  ne  conducono  all’eter- 
ne  confolationi  » ficome  à bocca  ( le 
piace  al  Signore;  nieglio  la  farò  capace. 
E con  quello  Scc.  Di  Napoli  il  dì  8.  di 
Novembre  1 J98. 

1 1 2 Al  Sigiar  AJlorgio  Agnefe. 

SOno  più  che  certo  , che  ’I  Demo- 
nio » quale  vede , ch’io  delldero  la 
gloria  di  Dio  , e la  Calure  dell’anime 
(ilche  molto  gli  difpiace)  che  fpeffb  po- 
nerà  impedimento , ch’io  non  venga  à 
vedere  V.  S.  da  me  tanto  amata,  fa- 
pendo  il  traditore  , che  ’l  Signore  per 
mezzo  mio, feoprirà  molti  inganni  d’efe 
fo  fallace  ingannatore  , quale  cerca 
tempre  con  fue  aftutie  inquietare  » Se 
ingannare  l’anime , per  levarle  dalla 
buona  via,  e dall’amore  di  Dio  , per 
condurle  tutte  à gl’infernali  tormeu- 
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d : E per  quefto  ha  ve  in  odio  i fervi  finirà  è , guardarci  da  tutti  i pecca- 
dei  Signore  , quali  feoprifeono  gli  oc-  ti , edam  da  i veniali  t quali  dilpiacc- 
culti inganni d’eflb  malvaggio  tradito-  no  à Dio,  poiché  il  Signore  dice  : Che 
re  , che  dal  principio  del  Mondo  hà  gli  buomini  hanno  da  rendere  ftretto 
cercato , e cerca  Tempre  la  nolira  rui-  conto  d’ogni  parola  ociofh  nel  giorno 
na,  cercando  ingannare  la  curiofa  ma-  del  giudicio:  Se  delle  parole  ociofe  , 
damma  Èva,  e per  mezzo  di  lei,  mefièr  che  non  giovano,  havemo  da  rendere 
Adamo , quale  malaccorto  fi  lafcib  in-  conto,  quanto  più  Arettiifimo  conto 
gannare  dalla  moglie,  per  lo  foverchio  havemo  da  rendere  del  tempo  mala- 
amore  » che  le  portava  , mancando  mente  fpefo  in  giochi , e /palli  ? delle 
dal  precetto  di  Dio  » per  non  contri-  bialleme  , e delle  mormorationi , eh* 
ilare  la  fua  donna  : E cosi  noi  infeli-  offendono  Dio , i profluni , e Pani  me 
ci  figliuoli  fìmmo  condennati  alla  noftre?  Donde  nalce  tanta  nolira  frioc- 
temporale , & eterna  morte  , & à tanti  chezza  , e trafeuraggine  ? Na ice  dall* 
guai  , e dolori , ch’ogni  di  efperimen-  aftutia  dell’ingannatore  Demonio , che 
riamo  . Se  dunque  il  Demonio  è tanto  non  ci  lafcia  ben  penfare , che’l  Mon- 
aftuto,  e fraudolento,  ch’ingannò  Ada-  do  non  è luogo  di  fpaifi  , e di  piaceri  , 
mo,  & Eva,ch’erano  fapientiifimi , e ma  di  pianto , e di  pene  j Eperòdal- 
non  inchinati  al  male , prima  che  pec-  la  Santa  Chiefa  è chiamato  elfilio  , e 
caflèro  , quanto  più  egli  potrà  ingan-  valle  di  lagrime , e non  di  ri(b,edi 
nare  noi , che  Temo  ignorar tiifimi  in  folazzi  : E per  quefto  il  Signore  nell* 
comparatone  d’Adamo  , Se  inchinati  Evangelio  dille;  Beati  coloro,  che  pian- 
ati ogni  peccato?  E però  pochi  Ce  ne  gono  f i loro  peccati , le  miferie  del 
falvano  , perche  il  Demonio  coll’aftu-  proffimo,  e la  pailìone  di  Chrifto,  cau- 
ta fua  n inganna  molti  , facendoci  fata  da  i noftri  peccati  ) eh’  eglino  fa- 
intendere  , cne  i peccati , che  facemo,  ranno  confidati  in  quella  , e nell’altra 
non  fono  peccati  5 ma  poi  quando  fe-  vita.  Difle  ancora  il  Signore  nell’iftef- 
mo  vicini  alla  morte, ne  fì  parere,  che  fo  Evangelio  : Guai  à voi  ricchi,  quali 
i peccati  veniali , liano  mortali , per  havete  la  voftra  confolatione  : Guai  à 
indurci  alla  defperatione  -,  e quando  voi , che  faturati  lète  ( in  quefto  Mon- 
vuole  indurci  à peccare  , i peccati  do)  c’haverete  fame  (neH  altro)  Guai  à 
mortali , ne  li  fa  parere  veniali  ; e noi  voi , che  ridete  nel  prefente,chc  pian- 
mal’accorti,  & inchinati  al  male,  ere*  gefete  : Quelle  fono  parole  del  Fi- 
demo  facilmente  alle  falfe  perfuafio-  gliuolo  di  Dio:  E chi  akrimente  iufe- 
ni,  è fageeftioni  del  nemico  inferna-  gna  , è ingannatore  guidato  dal  gran-  t, 
le  : E-  *’  alcuno  buono  fervo  di  Dio,  Demonio . Doverao  si  ben’  allegrarci 
che  ben  conolce  gli  occulti  inganni  nel  Signore,  che  n’hi  liberati  dalleter- 
del  Demonio  , ne  dice.  Guardatevi,  na  morte  , e n’hà  data  podeftà  di  farci 
non  fate  quella  , e quella  cofa  , eh’  è figliuoli  di  Dio,  & heredi  del  cclefte 
grave  peccato  , non  gli  credemo , e di-  Regno , ove  in  eterno  goderemo , s’in- 
cemo»ch'è  troppo  fcrupolofo,  per-  lìeme  con  dSò  Chrifto  volentieri  por-, 
che  non  conferite  à quello  , che  ne  teremo  la  croce  , che  da  lui  c’è  data,  & 
perfuade  il  Demonio,  che  n’  infegna  allegramente có  lui  patiremo.  Deh  mi- 
quello  che  dilettale  piace  alla  noltra  feri  noi  quanto  pochi  volentieri  portano 
carne  (eh’  èj’altrodomeftico  nemico  la  croce  , che’l  Signore  loro  dona,  per 
traditore  dell’anime  noftre  ) O’  infeli-  liberarli  dagli  eterni  cruciati  $ E però  ) 
ci  noi,  che  faremo  per  fcamoare  da  pochi  fono  gli  eletti  del  Signore:  Si- 
tanti lacci  del  crudele  nemico  e La  vi»  mo  dunque  di  quelli  pochi , difpreg-  < 
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giando  i vani  piafceri  del  Mondo  , & 
abbracciando  volentieri  la  croce  con 
Chrifto  » fe  volemo  infieme  con  Chri- 
fto  in  eterno  in  Cielo  regnare  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  16.  di  No*: 
venabre  1798. 

3J3  Alla  Signor*  Claudia  Pifcictlla. 

Figliuola  mia  cara  , fupplirò colla 
muta  penna  , poiché  non  pollo  à 
bocca  parlare  à V.  S.  qual’  hà  da  fa» 

Sere  , che  non  Caino  da  Dio  creati  per 
are  (èmpre  in  quello  effilio  * e valle 
di  lagrime  colle  oeftie  » ma  per  Ilare 
lempre  con  gli  Angeli  à godere  Dio 
da  faccia  à faccia  nella  celeile  Patria  i 
Ma  per  lo  peccato  fiamo  polli  in  que- 
llo elfilio  per  piangere  , e fere  peni- 
tenda  de  i nollri  peccati  per  un  poco 
di  tempo  » e dopo  fartìmo  chiamati  al- 
la celeile  Patria  , à godere  per  Tempre 
quella  bellifiima  feccia  di  Dio  , nel 
quale  contale  la  vera  felicità  ; Ma  1 
Demonio  pieno  d’una  rabiofa  invidia» 
crepando  d’un'intrinleco  dolore  » che 
noi  habbiamo  da  godere  quella  eterna 
felicità,  colma  di  tutti  i beni,  e di  tut- 
ti  i piaceri , che  li  ponno  defiderare  in 
quella  celeile  Patria  ( donde  egli  mife- 
jo , Se  infelice  fu  per  Tempre  diac- 
ciato) di  continuo  và  cercando , come 
polla  farci  perdere  quella  eterna  glo- 
ria , e tirarci  all’infernali  pene , per 
poterci  ifì  eterno  tormentare:  E fapen- 
do,  che  noi  fiamo  creati  per  havere  ho- 
nore  » gloria  , piaceri  , grandezze,  & 
ogni  bene  (quali  colè  non  in  terra»  ma 
nel  Cielo  veramente  fi  ritrovano  ) egli 
ingannatore  ne  rapprefenta  le  vane 
grandezze  ,le  finte  bellezze»  le  fallaci 
ricchezze  , i fallì  honori , i piaceri  » 
gii  le  raffi  , le  pompe , & altre  vanità  » 
accio  amando , e cercando  quelle  colè 
vili  » e tranfitorie,  perdiamo  le  celefti  » 
grandi , pretiole,  Se  eterne . Miferi  co- 
loro , che  fi  lafciano  dal  Demonio  in- 
gannare i laonde  il  Figliuolo  di  Dio 


vedendo  quali  tutti  noi  Ingannati,  ck- 
fcefe  dal  leno  dell’Eterno  Padre  al  ven- 
tre d’una  purilfima  , & humiliffinu 
Vergine,  (falli  cui  puntami  ',  e vergi- 
nali Tangui , prefe  la  nofira  carne  , e 
poi  volfe  nafeere  in  una  viliflìma  fial- 
luccia  , con  tanta  povertà  , e miferia». 
per  dimoftrarci  coll  elTempio  della  Tua. 
afflitta  , «Se  immacolata  vita  , copie 
hanno  da  vivere  coloro  , che  defide- 
rano  ritornare  alla  celeile  Patria  ; E 
vuole  , che  nel  Battefimo  con  il  cuo- 
re, e colli  fatti  diciamo:  Io  rinuncio 
al  Demonio  >&  à tutte  Fopere  Tue  (che 
fono  i peccati)  & à tutte  le  pompe  fue. 
Miferi  noi  , molto  promettemo , e 
niente  olferviamo  » come  dunque  ne 
falveremo  ? quando  feremo  insieme  , 
le  dirò  quello,  c’  hà  da  fere  per  felvar- 
1»,  che  per  lettere  non  fi  può  tanto 
dire,  che  la  mano  mi  trema  , e non 
pollò  tanto  fcrivere  : legga , e pentì 
bene,  quanto  le  ferivo  per  la  Tua  fata- 
te . E con  quello  finilco  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  8.  di  Decembre  i *98. 

j 34  Alla  Reverenda  Madre  Suore  Paola 
Francefcti  Vifcottte  Milanefe  , per 
consolarla  della  morte  del 
Cardinale  Cufana 
fuo  Cognato . 

HO’  intefo  con  mio  dolore  (quan- 
to al  fenfo  ) il  palléggio  à me. 
glior  vita  (come  fpero)  del  mio  lliu- 
itrifllmo  Cardinale  Cu  la  no:  Credami, 
ch’egli  era  delle  cofe  più  care  , eh’  io 
havea  nel  Mondo  » perche  più  d’ogni 
merito  mio  egli  m’amava , Se  ogni  gra- 
na, ch’io  defiderava  da  Roma,  egli  me 
l’impetrava  . Perloche  per  legge  d’a- 
more io  era  collretto,  più  d’ogni  altro 
amarlo , Se  havendolo  perfo  , dal  gran- 
de amore  , che  gli  doveva  , bilòena 
che  nafea  nel  cuor  mio  un  gran  dolo- 
re (quanto  al  fenfo)  e limile  dolore  * 
credo  , che  fia  fiato  nel  cuore  di  V.R. 
perche  sò  quanto  amava  quello  fuo. 

Co- 
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Cognato^  e con  ragióne , perche  egli 
amava  lei  più  di  tutte  le  fue  care  lo- 
reile.  Che  fare  dovemo?  Volemo,  che’l 
fenfo  (c’ha  verno  commune  infieme  con 
gli  animali  bruti)  habbia  dominio  Co- 
pra l’intelletto  (c’habbiamo  Commune 
con  gli  Angeli  ) e non  troveremo  po- 
tenti ragioni  di  mitigare  quello  gran 
dolore  ? Non  piaccia  à Dio  , che  ila— 
mo  tanto  oppreilì  dal  gran  dolore*  che 
non  polliamo  elevare  la  mente  ad  in- 
veftigare  alcune  potenti  ragioni  * per 
le  quali  polliamo  alquanto  confidarci, 
e quietarci . 

La  prima  ragione,  che  ne  deve  quie- 
tare farà  , conliderare  , ch’iddio  è Pa- 
drone del  tutto  , e difpone  delle  fue 
creature  , non  come  à noi  pare  , ma 
come  è più  efpeiliente  , e meglio  per 
le  fue  creature . Se  dunque  non  fofle 
meglio  per  quella  benedetta  anima 
partirli  in  tal’  hora  , eh’  è partita  da 
quello  elfilio  , non  1’  havrebbe  così 
predo  chiamata  , ma  1’  havrebbe  la- 
rdata affaticarli  per  qualche  tempo  , 
& anni  per  fervigio  della  Santa  Chie- 
fa  , qual’  hà  gran  bifogno  di  limili 
Minimi , qual’era  il  noftro  caro  Ol- 
iano ; ma  Dio  cercando  il  bene  di 
quella  benedetta  anima  più  che  ’l  fuo 
«ervigio , l’hà  tolta  da  quello  pericolo- 
io  Mondo , ove  poteva  prevaricare. 

La  feconda  ragione  , per  la  quale 
dovemo  quietarci , è la  conformità , 
c’  havere  dovemo  colla  Divina  volun- 
tà  « Imperoche  tutti  i buoni  figliuoli 
debbono  conformarli  alla  voluntà  del 
loro  Padre  , e molto  più  quando  il  Pa- 
dre è buono  , e fapiente  , che  non  può 
volere  cofe  male,  nè  può  errare  : E chi 
è fiato,  ò farà  più  buono,  e più  favio 
di  Dio  ? Dunque  al  fuo  divino  bene- 
placito dovemo  tutti  fenza  ripugnan- 
za conformard , le  veramente  femo  fi- 
gliuoli del  celefte  Patire , quale  fempre 
cerca  il  nollro  bene  . 

La  terza  raglbne , che  ne  deve  quie- 
tare , è la  vera  legge  dell’  amiciria  , 
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quale  vuole  ; che  noi  dobbiamo  pre- 
ferire il  bene  , e l’utile  dell’amico  all’ 
utile , e commodità  propria  : Sperando 
noi  , quella  benedetta  anima  havere 
confequita  l’eterna  gloria  , per  la  mi- 
fericordia  di  Dio  , e per  le  buone  ope- 
re, c’  hà  fatte  fecolare,  e Cardinale  ,* 
dovemo  tanto  con  Colarci  del  fuo  bene, 
che  non  fentiamo  tanto  la  perdita  , 
che  fatta  habhiamo  d'uno  tanto  utile, 
e caro  amico  * s’altrimente  facemo  , 
ne  dimoftramo  amici  di  noi  ftefsi , e 
non  dell’amico . 

La  quarta  ragione  , che  deve  quie- 
tarci, è il  difcorlò  della  ragione,  quale 
vuole,  che  facciamo  quello,  che  ne 
giova,  e lafciamo  quello,  che  ci  no- 
ce ; il  molto  dolerci  à noi  porta  gran- 
diilìmo  nocumento  , & à quella  bene- 
detta anima  nullo  giovamento  j e per 
contrario , il  quietarci , e fare  qualche 
bene  per  quell’  anima , à noi  , & all’ 
amico  molto  giova;  Per  quelle,  e per 
altre  ragioni  ( quali  tralalcio  ) dovemo 
quietarci , confidarci , & allegrarti  del- 
la felicità  di  quell’anima  ; E da  que- 
fta  impenfata  morte  dovemo  confidera- 
re  quanto  fono  vani  i difegni  humani , 
e quanto  femoobligati  al  Signore  tut- 
ti noi  religiofi  , quali  altro  difegno 
havere  non  dovemo , fe  non  cercare  la 
gloria  di  Dio  , e la  falute  dell’  anime 
noftre , e de  i noflri  proflìmi , à Gmi- 
Htudinedi  Chrifto , qual’in  tutta  la  fua 
afflitta  , e faticata  vita , colla  palfio- 
ne,e  morte  fua  , altro  non  cercò  mai, 
fe  non  la  gloria  dell’  eterno  Padre  , e 
la  falute  della  noftra  humana  genera- 
tione  ; Guai  à chi  altro  Cerca  in  tutte 
le  fue  attioni , cheviverà  feontento  in 
uefto  Mondo  con  pericolo  dell’eterna 
annatione  . Allegriamoci  dunque  del- 
lo fiato  noftro , & allegramente  , e più 
che  volentieri  abbracciamo  la  croce 
della  penitenza  , e de  I travagli  con 
San  Francefco , s’infieme  con  lui  , e 
con  Chrifto  capo  noftro  ‘ volemo  in 
eterno  regnare  nella  gloria  , i trava- 
si» 
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gli , e fatiche  predo  finiranno,  ma  la 
felicità , ch’aipettiamo  non  finirà  cia- 
nai . E con  quello  fcc.  Di  Napoli  ii 
<ii  a.  di  Gennaro  x 5-99. 


33f  Alla  Signora  Beatrice  Adorno 
Baronejfa  di  Carifi 

PRego  il  Signore  , che  le  doni  for- 
tezza à l'oftenere  con  guadagno  la 
fua lunga  infermità,  i guai,  e trava- 
gli di  quello  Mondo  , elfilio,  e luogo 
di  pene  , quali  bifogna  con  patientia 
tollerare  , fe  volemo  fcampare  dall’ 
eterne  pene , apparecchiate  à i fuper- 
bi , &à  tutti  gli  altri  federati , & im- 
parenti , quali  non  vogliono  tollera- 
re patientemente  le  picciole  , e mo- 
mentanee pene,  e travagli  di  quella 
mifera  vita  , qual’iddio  ne  manda  per 
purgationede  i nollri  peccati . Guai  à 
gPimpatienti , quali  non  vogliono  fo- 
ftenere  con  animo  quieto  quelli  piccio- 
li , e momentanei  travagli  \ e poi  à 
loro  difpetto  faranno  cornetti  à forte- 
nere  gl’  intollerabili  tormenti  dell’  in- 
ferno , quali  non  finiranno  giamai  : E 

Krò  l’ elforto  à tollerare  con  patientia 
nfermità  , le  maledizioni , l’ingiu- 
rie  , gli  fcherni  , la  perdita  , e danno 
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ftrapazzino , e che  he  facciano  ì e di- 
cano il  peggio  che  fanno  , e che  por- 
no , come  hanno  fatto  à Chrifto  , & à 
tutti  i cari  Tuoi , per  farli  glorioli  in 
Cielo  , Se  in  terra  > ficome  tono  tutti 
1 Santi  , quali  hanno  tanto  patito  in 
quello  Mondo  , e mò  fono  glorioli 
nella  terra  , e nel  Cielo , ove  godono 
Dio  , e nella  terra  fono  celebrati , Se 
honotati  da  i buoni , e da  i cattivi . 
Ecco  già  quanto  honore  fi  fà  à San 
Pietro  , à San  Paolo , agli  altri  Apo- 
ftoli  , à < Martiri , à San  Francefco , 
& agli  altri,  c’hanno  difpreggiate  le 
vanità  , e piaceri  del  Mondo  , e mò 
godono  in  Cielo  , e fono  celebrati , St 
honorati  dal  Mondo , dal  quale  prima 
furono  fcherniti  , e difpreggiati , Se 
eglino  amavano  i loro  perfecutori , e 
pregavano  il  Signore , che  loro  perdo- 
nane , e che  non  gl’imputaflè  à pec- 
cato i tormenti , che  da  loro  havea- 
no  ; confideranno,,  che  per  mezzo  di 
quel  tormenti  fcampavano  dall’eterne 
pene  , & acquiUavano  la  gloria  del 
Cielo. 

Per  quello  figliuola  mia  cara,  amia- 
mo coloro , che  n’ortendcmo  , e pre- 
ghiamo Dio  per  loro, e faremo  figliuo- 
li del  celefte  Padre  , & heredi  del  ce- 


dellarobba,  & ogni  altra  grave  tribo-  iefte  regno,  fe  con  patientia  Tortene, 
latione  , ficome  n’ infegna  Chrifto  , e mo  ogni  tribolatone  , quale  preilo 

« fimi  I ”*  * ' 1 ' 


tutti  i fuoi  fequaci  veri  Chriftiani  $ 
imperoche  non  è vero  Chrifliano  , chi 
non  porta  la  croce  de  i travagli , e tri— 
bolationi  , che  I Signore  gli  manda  , 
per  purgatione  de  i peccati , e per  me- 
ritare maggiore  gloria  nella  Celefte  Pa- 
tria . E però  i cari  di  Dio  , con  pa- 
tientia , e con  allegrezza  foftenevano 
l’infermità , la  povertà  , le  vergogne,  336 
i’ingiurie,  i tormenti,  & ogni  altra 


gran  triboiatione,  pigliando  ogni  co- 
la dalla  mano  di  Dio , e non  da  i De- 
monii , e dagli  huomini  cattivi , qua- 
li fono  miniftri  di  Dio , quale  dona 
podcftà  à i Demoni! , & agli  huomini 
rceJemti#  che  neperfequitino , che  ne 


paflera  : Fare  bene  à chi  ne  fà  male,  è 

firoprietà  degli  eletti  di  Chrifto  , qua- 
e con  fatti , e con  parole  n’  hà  info- 
gnata quella  dottrina,  quale dovemo 
tutti  fequire  , fe  ne  volemo  falvare . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  4. 
di  Gennaro  1 f99- 

t . • 

Alla  Sip.  D.  Vittori a Car  acci  ola 

Marchefa  dell ’ A ino  . 

' . * 

Signora  mia  oflervandilIimaJo  tem- 
pre l’hò  amata  da  cara  figliuola,  e 
Padronale  mi  farà  fempre  , e l’amo- 
re và  crefcendo  sì  per  le  fatiche  da  me 
prefe  per  la  fua  fallite  , sì  anco  per  le 

fue 
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fue  buone  qualità  > per  le  quali  (pero 
col  tempo  tirarla  à maggiore  perfet- 
tione  ; perche  lìcome  i Padri  carnali 
molto  s’affaticano  per  accrefcere  Pen- 
na de  , e i titoli  à i loro  figliuoli  > co- 
sì i veri  Padri  fpirituali  non  debbono 
mai  celfare  , nè  quietarli  , ma  Tempre 
affaticarli  per  accrefcere  le  fpirituali 
ricchezze  ("che  fono  levirtùj  à i loro  fi- 
gliuoli , e figliuole  ) quali  hanno  ge- 
nerate à Chriito , e procurarle  maggio- 
ri titoli  « che  fono  in  Gelo  : Impero- 
che  fe  i loro  figliuoli  fono  in  tanto 
grado  di  gratia  , e di  virtù  , che  meri- 
tano havere  il  primo  titolo  tra  gli  An- 
geli , debbono  procurare , che  talmen- 
te crefcano  in  tutte  le  virtù  , che  lia- 
no  meritevoli  d’havere  maggiore  tito- 
lo trà  gli  Arcangeli  , e poi  tri  i Pren- 
cipati  , Podeftati  , Virtudi  , Domina- 
tioni  , Troni , Cherubini  , e Serafi- 
ni , fecondo  la  divina  ordinatione  , e 
quelli  eccellentillìmi  titoli  non  fini- 
ranno giamai , ma  in  fempiterno  du- 
reranno; E però  à quelli  ecceilentiffi- 
mi  titoli  attendere  do  verno  , nè  mai 
celiare  di  più  crefcere  nelle  virtù  , e 
fpetialmente  nell’  humilità  » fenza  la 
quale  neflunopuò  entrare  al  regno  de 
i Cieli,  poiché  il  Signore  dice;  Nijì  coh- 
.•verjì  fueritis,  &-  ejficiamini  ficut  par- 
vuli , non  intrabitis  in  regnum  Calo- 
rum. Se  non  vi  convertirete^  divente- 
rete, per  h’umilità,come  picciolini  fi- 
gliuoli , non  entrerete  al  Regno  de  I 
Cieli;  e però  prego  V.S'.Illullrifs.,che 
non  manchi  di  crefcere  Tempre  nella 
fanta  humilità,  eh’  è il  fondamento 
dell’  edificio  fpirituale  ; e chi  più  fi 
sballa , & humilia  in  quella  vita  , piu 
altilfimo  titolo  havrà  nel  Celelle  Re- 
no ; E però  la  gioriofa  Vergine  Ma- 
re pervenne  à tanta  eccellentillìma 
dignità  fopra  tutte  le  pure  creature 
humane  , & Angeliche,  nella  terra  ; e 
nel  Cielo  , e fu  eletta  per  vera  Madre 
dell’  unico  Figliuolo  di  Dio , perche 
più  d’ogni  altra  pura  creatura  s’humi- 
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liò , riputandoli  più  vile  di  tutte  le 
donne  ; perloche  fù  eifaltata  fopra 
tutti  gli  Angeli  , quali  riverifeono* 

& ubedifeono  à quella  grande  , Se  ec- 
cellentiifima  Regina  : Ecco  figliuola, 
e Signora  mia  cara , à quanta  gran- 
dezza fi  perviene  per  la  virtù  deli’hu- 
milità  ; e per  quello  il  Figliuolo  di 
Dio  vedendo  , che  per  lo  peccato  del- 
la fuperbia , cafcò  dal  Cielo  la  terza 
arte  degli  Angeli  , e diventarono 
ruttiflìmi  Demoni}  , e per  quello 
iileflo  peccato  della  fuperbia  Adamo, 

& Èva  furono  difcacciati  con  tutti  noi 
loro  infelici  figliuoli  del  terrellre  Pa- 
radifo  , e podi  in  eifilio  in  quella  vi- 
lifiìma  dalla  del  Mondo  , e fatti  limi- 
li , e compagni  à gli  animali  bruti  ; 
e per  quella  maledetta  fuperbia  i De- 
moni! tiravano  la  maggiore  parte  de- 
gli huomini  all’inferno  . Mono  à com- 
paifione  quello  Figliuolo  di  Dio  , di- 
fcefe  dal  (omino  Cielo  , dal  feno  dell’ 
Eterno  Padre  al  ventre  d’ una  puriffi- 
ma  , & humililfima  Vergine  à pren- 
dere la  natura  fiumana  , & unirla  in- 
dilTolubilmente  alla  Tua  divina  perfo- 
ra , per  infegnarci  coll’elTempio  della 
fua  vita  , prima:  Nafcendo  in  una  pic- 
ciola  , e viliffima  llalluccia  , involto 
in  viliffimi  pannicelli  , e pollo  nella 
mangiatoia  di  bruti  animali  ; e poi 
flette  trenta  anni  humile , Se  abietto, 
fbggetto  alla  Madre  , & à Giofeppc, 
fervendo  loro  in  vili , ma  honefti  ler-  • 
vigi  . Finalmente  come  un’  humile 
peccatore  fi  sbafsò  à ricevere  il  batte- 
fimo  della  penitentia  dal  fuo  fervo 
Giovan  Battilla  , e prefo  il  Battelimo, 
andò  al  defèrto  à fare  penitentia  co- 
me peccatore  , non  per  li  Tuoi  ( che 
non  n’haveva  ) ma  per  li  nollri  pecca- 
ti ; Ecco  figliuola  mia  cara , quanti 
chiari  efièmpj  d’humilità  colla  lua  vi- 
ta Jnfegnò  il  Figliuolo  di  Dio  prima 
che  predicafle  , e poi  predicando  trà 
gli  altri  Tuoi  documenti,  colla  fua  dot- 
trina egli  n’infegnò  la  Tanta  humilità, 

vir- 
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virtù  neceflària  alla  nollra  fallite  , di- 
cendo : Imparate  da  me  , che  fono 
manfueto  , Se  humile  di  cuore  , e tro- 
verete ripofo  allenirne  voftre  -,  Impe- 
xo  che  lì  come  la  fuperbia  è caufa  dell’ 
inquietudine  della  perturbatone , 
ed’ogni  altro  male  del  corpo , e dell’ 
anima  , e conduce  tutti  i fuperbi  al 
profondo  dell’inferno  , così  l’humili- 
tà  è caufa  della  quiete , del  ripofo  , e 
ci’  ogni  altro  bene  del  corpo  , e dell' 
anima , e conduce  , Se  eifalta  i veri  hu- 
mili  fopra  tutti  i Cieli  , per  quello 
per  fare  efepare  i Demonii , e per  da- 
re allegrezza  agli  Angeli , e per  efler’ 
eflàltati  fopra  tutti  i Cieli  , (equi amo 
l’humile  Figliuolo  di  Dio,  poich’egli 
n’invita  à quella  finta  humilità  , dal- 
la quale  procede  ogni  nollra  falute  , Se 
X»gni  nollro  bene  ; e per  quello  il  Si- 
gnore , che  defidera  la  nollra  làlute 
c’invita  à fequirlo  . Che  Zìa  humilità, 
e come  s’acquifl3  , meglio  s’ infegna 
colla  voce  viva  , che  per  la  muta  pen- 
na -,  e però  quando  piacerà  à Dio,  che 
fiamo  inlìeme  , colla  viva  voce  l’info- 
gnerò : Per  adeifo  balla  fapere , che 
Bi fogna  riputarci  vili , Se  un  bel  nien- 
te , come  tutti  lìamo  , fe  ben  no’l  co- 
Xiofciamo , e da  quella  pochiUìma  co- 
enitionc,  c’havemo  di  noi  llefsi, proce- 
de ogni  nollro  male  . Credo , che  non 
havro  molta  fatica  ad  in  legnarle,  co- 
me lì  polià  pretto  pervenire  à quella 
virtù  dell’  humilità  , perche  V.S.  II- 
luflrifsima  hà  bello  intelletto  , capace 
di  ragione  ; e però  quando  intenderà 
i beni , che  da  quella  virtù  procedono, 
e la  via,  che  s’hà  da  tenere  per  acqui- 
ftarla , facilmente  abbraccierà  quella 
virtù  tanto  neceflària  alla  nollra  falu- 
te . E con  quello  Se c.  Di  Napoli  il  dì 
S»  di  Gennaro  1 5-99. 


del  Glortófo 

2 37  Alla  Sigi  D.  Ipilita  Carnee  io/a 

Cavani gl  in , 

NOn  manco  ogni  dì  prefon  tarla 
di  tutto  cuore  al  Signore  , pre-, 
gandolo  , che  doni  vero  lume  à V.  $. 
che  polla  ben  conofcere  , che  nettuno 

Suo  ritrovare  una  vera  quiete  in  que- 
o efsilio  , ove  femo  polli  da  Dio  non 
per  godere  , ma  per  (tentare  la  vita, 
con  lare  penitenza  de  i nollri  pecca- 
ti . Quelli  dunque  fentono  manco  af- 
fanno , e dolore  ne  i travagli  , e tri- 
bolatami di  quello  Mondo  , c’  hanno 
quella  cognitione,  che  neflùno  hà  tro- 
vata , nè  troverà  mai  vera  quiete  in 

J[uefto  efsilio,  fe  non  coloro , che  de- 
aerano patire  fame  , fete  , freddo  , 
caldo,  vergogna,  ingiurie  , povertà, 
perfecutioni  , Se  altre  varie  tribola- 
tioni  con  Chrifio,  acciò  pollano  ins 
fieme  con  ChriBo  regnare  , e godere 
in  eterno  in  quella  Ceielle  Patria  , ove 
regnano  , e godono  tutti  gli  eletti  del 
Signore  , quali  in  quella  valle  di  la- 
grime hanno  pianti  i loro  peccati , Se 
allegramente  , ò almeno  patiente- 
mente  hanno  foftenuti  i difagi  , l' in- 
commodità,  povertà  , infermità , difs- 
honori  , fcherni  , vergogne  , ingiu- 
rie , & altre  varie  triboiationi . Que- 
llo non  è mio  penfiere  , ma  di  O. ri- 
tto nel  quinto  capo  di  San  Matteo , e 
degli  Apolidi  , quali  facevano  gran 
fella  , quando  erano  flaggellati  , 
ingiuriati  , difpreggiati  , calunnia- 
ti , perfequitati  , maledetti  y e so- 
ftenevano  altre  varie  triboiationi  à 
torto , per  amore  del  Signore  , quale 
havea  tanto  patito  per  la  nollra  falu- 
te , lafciandoci  l’eflempio  della  fua  af- 
flitta vita  , che  vogliamo  fequire  la 
fue  veftigia  , portando  dopo  lui  cia- 
fcunola  fua -croce;  ma  quellcyche  tor- 
menta gli  fciocchi  del  Mondo  è , che 
vorrebbono  geniere  in  quello  efsilio  , 
ove  lìamo  polli  per  patire  , e non  per 
godere  , e n'imaginiamo,  che  gli  al«r 
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tri  filano  più  contenti  di  noi,  e n’in- 
ganniamo , perche  vediamo  l’apparen- 
ti confolationi  , ma  non  vediamo  i’oc- 
culte  croci  , che  foftengono  -,  e quei 
che  pajono  i più  felici  , fono  i più 
{contenti  : Quello  il  fanno  i vecchi 
confeflori  , quali  efperimentano  que- 
lla verità  à molti  nalcofta  , che  nelle 
cofe  del  Mondo  non  fù  mai  quiete  , 
nè  vera  confolatione  , perche  Iddio 
non  dona  quella  vera  confolatione,  fe 
non  à coloro , che  per  amore  della  fua 
Divina  Maellà , patifcono  volentieri 
ogni  tribolatione  . Di  quelta  verità  ne 
fono  tellimonii  gli  Apolidi , e gli  al- 
tri eletti  del  Signore , quali  con  tanta 
allegrezza , e quiete  d’animo  fofiene- 
vano  l’ingiurie,  la  privatone  dei  be- 
ni temporali , e tanti  crudeli  tormen- 
ti , per  fequire  le  velligia  di  Chrillo  , 
fperandp  , che  fe  gli  erano  compa- 
gni nelle  pafsioni , gli  haveano  da  cf- 
»ere  compagni  nell’  eterne  confolatio- 
ni , e s’infieme  con  Chrillo  pativano, 
inlieme  con  Chrillo  haveano  da  re- 
gnare nel  Celelle  Regno  , fecondo  la 
dottrina  di  San  Paolo  . Conlìderando 
Tempre  , che  bifogna  in  terra  patire  , 
chi  vuole  in  Cielo  godere  , perche  la 
terra  è luogo  di  battaglia , e ’1  Cielo  è 
luogo  di  regnare  ! La  terra  è luogo  di 
fatiche  , e ’l  Cielo  è luogo  di  ripolo  , 
e di  quiete  : La  terra  è luogo  di  pian- 
to ( e però  fi  chiama  valle  di  lagrime  ) 
e ’l  Cielo  è luogo  di  canto  , e dell’alle- 
grezza ( e però  fi  chiama  ParadifoJ  eh’ 
e luogo  di  delitie  , e di  piaceri  ) . Non 
cerchiamo  dunque  nella  terra  le  cofe, 
che  fon  nel  Cielo  . Penfiamo  figliuo- 
la mia  cara  , quali  fono  le  colè,  c’han- 
no havute  la  gloriofa  Madre  , e ’l  Fi- 
gliuolo di  Dio  , e i fuoi  cari  eletti  in 
quello  Mondo , e troveremo , che  non 
hanno  havute  grandezze  , ricchezze  , 
nè  commodità  , nè  l’ altre  cofe  , che 
i mondani  defiderano,ma  hanno  havu- 
ta  gran  povertà  , difagi  , dolori , in- 
giurie , guai  i affanni , aiflittioni  t & 
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altre  varie  trifjolationi , di  quali  que- 
llo Mondo  è pieno  . Dunque  non 
vogliamo  le  cofe  , che  la  Madre , il 
Figliuolo  di  Dio , e fuoi  eletti  non 
hanno  havute,  nè  manco  l’hanno  de- 
siderate . Guai  à chi  éefidera  , & fa- 
ve le  commodità  di  quello  Mondo, 
quali  prello  finifeono , eh’  infieme  col 
rigeo  Epulone  farà  nell’  inferno  fepol- 
to , & in  eterno  tormentato . Abbrac- 
ciamo dunque  le  cofe  , che  la  Madre, 
il  Figliuolo  di  Dio , e fuoi  cari  eletti 
hanno  abbracciate , s’infieme  con  lo- 
ro volcmo  nel  Cielo  regnare , & in 
eterno  godere  * e penfiamo  Tempre  à 
quanti  inanca  il  pane , e J'altre  colè 
necenarie  à mantenere  la  mi/èra  vita  z 
E però  benediciamo  il  Signore  in  ogni 
tempo  , e fiamogli  grati  de  i ricevuti 
beneficj  , fe  volemo , che  ne  fàccia  de- 

81i  altri  in  quella  , e nella  futura  vita. 

eco  la  nuova  Regina  di  Spagna  , ch’è 
h gua  d’ un  Arciduca , per  efiere  fiata  à 
Dio  grata  , levandoli  un’  bora  avanti 
di  h meditare  i beneficj  dalla  Divina 
Ma?ftà  ricevuti , & à ringhiarla  fem- 
pre  , fiata  eletta  Regina  di  tanti  re- 
gni , ne  per  quello  è mancata  dalla  fua 
devotione  , ma  fedita  à levarli  all’ 
ifiellà  hora  avanti  dì  à meditare  i rice- 
vuti beneficj  ; e molte  Signore  difeor- 
datefi  delle  ricevute  gratie  , defidera- 
no  molto  piu  di  quello  , ch’iddio  i’hà 
dato  , e non  ringhiano  Dio,  di  quel- 
lo , c hanno  ricevuto , ma  parendole 
poco  , più  fempre  deliderano  , e Dio 
vedendo  la  loro  ingratitudine, le  prive- 
rà di  Quello , che  1’  hà  dato  , e non  le 
concederà  quello  , ch’elle  deliderano  . 
Contentiamoci  dunque  dello  fiato  no— 
Uro , che  lènza  che  noi  delideriamo  , 
e cerchiamo  , ne  farà  dato  , più  che 
noi  meritiamo . Ecco  il  modo  di  ri- 
trovare quiete  , & bavere  da  Dio  , più 
che  deiiderar  Zappiamo  , E con  quefto 
&c.  Di  Napoli  il  dì  IO.  di  Genna- 
ro 15-99. 

Tà' 
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338  Alla  Signora  D.  Gì ufli matta 
Caraccio/a  Montalto  . 

E ben  con  gli  occhi  corporali  di  ra- 
do io  la  vedo  , nondimeno  ogni 
dì  la  vedo  conili  occhi  della  mente  , 
pregando  il  Signore  , che  la  confervi 
senza  mortai  peccato , quale  ne  fepa- 
ra  da  Dio  -,  e quando  l’anima  è da  Dio 
fèparata  per  lo  peccato,  non  pub 
giamai  ritrovare  quiete  , nè  confola- 
tione  , perche  nell’anima , ov  e il  pec- 
cato, vi  è il  Demonio  , Se  ov’  è il  De- 
monio , Tempre  v’  è afflittione , rama- 
rico  , & ogni  fconfolatione*  ma  quan- 
do l’ anima  è fenza  grave  peccato , è 
habitata  da  Dio , Se  ov’è  Dio,v’èogni 
conlblatione  , etiam  /landò  in  mezzo 
de  i tormenti . Ecco  San  Lorenzo  fla- 
va nel  fuoco  , e s’abrufciava  , e non- 
dimeno flava  allegro,  e contento  in 
mezzo  del  fuoco  , perche  Iddio  flava 
con  lui,  e gli  dava  refrigerio,  etiam 
quando  s'abrufciava  ; e per  contrario 
l’Imperadore  Decio , che  faceva  bru- 
fciarlo,  flava  nelle  grandezze  del  Mpn- 
do , ma  flando  nel  peccato  , flava  ar- 
rapato , e crepava  di  dolore  , perche 
non  potea  havere  quelli  pochi  dana- 
ri , che  San  Lorenzo  havea  donati  à 
i poveri  , e vedeva  San  Lorenzo  Ilare 
allegro  dentro  il  fuoco.  E perche  l’im- 
peradore  flava  arrapato  con  tanto 
dolore  ? Perche  il  Demonio  flava  con 
lui , e ’1  faceva  crepare  per  lo  gran  do- 
lore, c’havea  del  contento.  Se  allegrez- 
za di  San  Lorenzo . Ecco  figliuola  mia 
cara , quanto  gran  male  nalce  dal  pec- 
cato , che  fi  habitare  nell’  anima  il 
Demonio  , quale  crucia , & affligge 
l’anima  , nella  quale  fi  ritrova  il  pec- 
cato i e però  Tempre  dovemo  guardar- 
ci da  ogni  minimo  peccato  , acciò  il 
Demonio  fia  lontano  da  noi  , e quan- 
do per  lanoftra  fraggilità  calchiamo  in 
alcuno  peccato  * dovemo  fuhito  con- 
fe/ farci  , e non  importa  , che  non  ha- 
verrao  i dotti  , e fanti  Con  Te  fiori  , ba- 


lla, che’l  Confeflòre habbia  l’autorità 
d’  aflolvere  , e però  potrà  confeffarlì 
ogni  feda  al  fuo  Parocchiano  , e poi 
quando  potrà  havere  alcuno  megliore 
ConfefTore  potrà  configliarfi  , come 
hà  da  regolare  la  Tua  vita , acciò  vi  va 
fenza  grave  peccato  , e Aia  Tempre  al- 
legra nel  Signore  , e non  penfi  Ilare 
nel  Mondo  fenza  travagli  ; perche  fe 
ben’il  Signore  l’hà  dato  buono  marito, 
e buona  focera  , che  l’amano  di  cuore, 
non  per  quello  V.  S.  Uluftrilfima  da- 
rà Tempre  fenza  guai  , perche  mentre 
diamo  in  quello  eilìlio  pieno  di  cru- 
deli Demonii  , non  è pofilbile  dare 
fenza  travagli  • perche  i Demonii  non 
mancheranno  mai  di  tentarci  , per  te- 
nerci inquieti  , e per  farci  perdere  la 
patientia  , tanto  neceflaria  alla  noftra 
salute  , acciò  ne  pollano  condurre  al- 
rcterne  pene  : E Dio  permette  , che  i 
Demonii  ne  tentino , acciò  lollenen- 
do  con  patientia  le  tentationi  , e tra- 
vagli del  Mondo  , purghiamo  i noflri 
peccati  , Se  acquisiamo  l’ eterna  glo- 
ria , con  dare  cordoglio  , e tormenti  à 
i Demonii , che  non  n’  hanno  potuto 
vincere  con  tante  tentationi , e guai  » 
che  n’  hanno  dati  -,  diamo  dunque  fal- 
di , e collanti  Tempre  in  tutte  le  ten- 
tationi , e tribolationi  della  carne  , 
del  Mondo , e de  i Demonii , come 
hà  fatto  Chriflo  , e tutti  i cari  di  Dio, 
fe  volemo  con  Chriflo,  e colli  Santi 
nel  Cielo  regnare,  e godere  inficine 
con  gli  Angeli , quali  molto  s’allegra- 
no della  noftra  patientia  ; Siamo  dun- 
que partenti  , che  faremo  crepare  i 
Demonii  di  dolore , e noi  faremo  nel 
Cielo  glorio!!  con  gli  Angeli , quali 
con  gran  fella  verranno  ad  incontrar- 
ci per  condurci  al  cofpetto  di  Dio 
trionfanti . Beato  chi  sà  ben  combat- 
tere , e colla  patientia  vincere  i De- 
monii , ch’entrerà  al  Cielo  con  trion- 
fo , e farà  dal  Signore  coronato  di  glo- 
ria , Se  honore  : Non  poflb  colla  pen- 
na dirle  ogni  cofa  , quando  ne  vede- 
re- 
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remo  * à bocca  fupplirò  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  12.  di  Gen- 
naro if99* 

qjq  All'  llluftrìjjìmo  Sig.  Cardinale 
Afcanio  Colonna. 

IO  non  ferivo  allo  fpeflo  à V. S.  11- 
lullriffima,  giudicando,  ch’ella  più 
bifogno  hà  d’ oradoni  ( quali  ogni  dì 
fò  per  lei  j che  di  lettere  di  cerimonie  , 
quali  ne  fònno  perdere  il  pretiofo  tem- 
po fenza  frutto  , quale  ne  da  Dio  do- 
nato per  guadagnare  ; E però  San  Ber- 
nardo diceva  : Nihil  Pretiojìus  tempo- 
re . E fe  ’l  Signore  dice  , che  d’ ogni 
parola  ociofa  havemo  da  rendere  ftret- 
cilllmo  conto  nel  giorno  del  giudicio  , 

Juanto  più  ftrettilfimo  conto  havemo 
a rendere  del  tempo  male  fpefo  in 
ciancie , in  burle , in  giuochi , in  fpaf- 
lì  , & in  altre  vanità  ? Quello  Mondo 
è dalla  Santa  Chiefa  chiamato  valle  di 
lagrime  , & effilio  : S’è  valle  di  lagri- 
me , è luogo  di  pianto  : S’è  difpietato 
eiitllo  , è luogo  di  pene  . Se  dunque  il 
Mondo  è luogo  di  pianto  , e di  pene  , 
perche  noi  peccatori  ricerchiamo  gran- 
dezze , ricchezze,  honori , Ipaffi,  pia- 
ceri , e folazzi  } Deh,  Signor  mio  ca- 
ro, non  ci  lafciamo  dal  fenfo,dal  Mon- 
do , e dal  Demonio  ingannare  , ch’ef- 
fendo  tutti  tré  nolìri  crudeli  nemici  , 
altro  non  ponno  cpnlìgliarci , fe  non 
la  ruina  dell’  anima  noltra  , quale  ri- 
trovandoli foriltiera  in  quello  effilio, 
è colìretta  per  qualche  tempo  alloggia- 
re in  cafa  d’ un Tuo  nemico  faltidiofo 
( ch’è  la  propria  carne)  quale  combat- 
te contra  lei  , cercando  inchinarla  à 
confentire  à i Tuoi  fenfuali  diletti,  lèn- 
za conlìderare  i benefici  , ch’effa  in- 
gorda , e fozza  carne  riceve  dalla  ftan- 
tia  , che  preda  all’  anima  foridiera  ; 
Imperoche  dallo  Aantiare  , che  fò  l’a- 
nima nella  carne  : Prima  le  dona  la 
vita  : ( perche  tanto  la  carne  vive  , 
mentre  l’anima  dà  con  lei;  partendoli 


l'anima,  la  carne  more  i e brutta,  e 
puzzolente  reda  cibo  di  viliffimi  ver- 
mi , finche  diventa  viliffima  terra)  Se- 
condo le  dona  il  moto  ; imperoche  la 
carne  in  tanto  fi  move  , in  quanto 
l’anima  in  lei  la  dimora  , partendoli 
l’anima , la  carne  reda  per  se  immo- 
bile com’  un  tronco:  Terzo  le  dona  il 
fenfo  ; imperoche  mentre  l'anima  dà 
nella  carne  , l’occhio  vede  , l’orecchio 
fente  , la  lingua  guda  , il  nafo  odora  , 
e la  bocca  proferifee  le  parole:  Eia 
bellezza  elfa  carne , donde  1’  hà  , fe 
non  dall’informatione  deH’anima?qua- 
le  partendoli , la  carne  perde  la  vita  , 
il  moto  , il  fenfo  , la  bellezza  , e quan- 
to bene  haveva  , e diventa  abomine- 
vole , edam  à i più  cari  * Perche  dun- 
que gli  huomini  del  Mondo  fenza  l’u- 
fo dell’intelletto  , non  confederando 
l’eccellentia  dell’  anima  , confumano 
il  pretiofo  tempo  in  andare  à fpado  , 9 
dare  piaceri , e diletti  alla  putrida  , s 
fozza  carnefc’habbiamo  commune  col- 
le betìie  ) niente  curandoli  dell’  oftèn- 
fione  , che  fi  fò  all’  anima  , creata  ad 
imagine  di  Dio  ? Signor  mio  non  sì» 
come  non  mi  crepa  il  cuore, per  lo  gran 
dolore  , ch’io  Tento  , quando  confide- 
rò la  gran  trafeuragine  della  maggio- 
re parte  degli  huomini , etiam  di  quel- 
li , che  fi  riputano  fapienti  , e fono 
veramente  inficienti  -,  Poiché  hanno 
tanto  penfiqre  della  carne  (ch’è  polve- 
re , e cenere  ) che  niente  pati  le  a , e 
dell’  anima  tanto  eccellentiffima  , e 
tanto  amata  , e (limata  da  Dio  , ri- 
comprata coll’  infinito  prezzo  del  fan- 
gue  pretiofo  del  fuo  Unigenito  Figliuo- 
lo , nulla  dima  fe  ne  fò,  per  non  con- 
trillare la  carne  mortale  , e puzzo- 
lente . 

11  pretiofo  tempo , Signor  mio  , n*è 
Rato  concJTo:  Prima  per  conlìderare  i 
gran  benefici,  c’habbiamo  da  Dio  ri- 
cevuti , e ben  confiderandoii , rendia- 
mo le  dovute  gratie  alia  fua  Divina 
Mae  lì  à . Secondo  per  ben  penare  1* 
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eccellenti  dell’  anima  nofira  ; ilche 
potemo  conofcere  dal  confiderare  , 
che  fu  creata  ad  imagine  di  Dio  , Se 
elfendo  perfa  , è (lata  ricomprata  con 
tanta  fatica , paifione  , dolore  , e mor- 
te del  Figliuolo  di  Dio  . Penfiamo  di 
quanto  valore  ila  quell’anima , poich’è 
da  Dio  tanto  Rimata  : e gli  fciocchi 
del  Mondo  fanno  più  conto  della  car- 
ne mortale  , dell’  honore  vano , delle 
ricchezze  , e d’ogni  altra  vilillìma  co- 
fa  , che  della  poveretta  anima  tanto  * 
cara  à Dio  . Di  gratia  Signor  mio, 
quanto  più  fi  può  , diftacchiamo  1’  af- 
fetto , e l’amore  dalla  carne  , e da  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  , nelle  quali  non 
v’è  altro , fe  non  vanità  , & afflittine 
di  fpirito  , ficome  per  fcientia , & e- 
fperienza  conobbe  il  gran  fapiente  Sa- 
lomone . 

L’huomo,  Signor  mio,fù  creato  per 
amare , poflèdere  , e godere  Dio , nel 
quale-folo  fono  le  vere  grandezze , ho- 
nore , gloria  , & ogni  altro  vero  bene 
effluente  : Nel  Mondo  eh’  è luogo  di 
pene,  e di  pianto,  non  è poffibile  ri- 
trovare quelle  cofe  , che  Iddio  non  ve 
l*hà  polle  ; ma  nella  celeile  Patria  l’ hà 
riferbate  à i fuoi  cari  eletti  « Ma  ’l 
Demonio  nemico  della  nollra  felicità, 
che  n’è  riferbata  nel  Gelo  , ne  fa  de- 
fiderare  le  mondane  ricchezze , gli  ho- 
jiori , e la  gloria  vana  , per  farci  per- 
dere la  vera  , & eterna  , e ne  fi  per- 
dere il  pretiofo  tempo  in  cofe  vane 
quali  à nollro  difpetto  havemo  da  la- 
rdare . Spendiamo  dunque  il  pretiofo 
tempo  in  penfare  i divini  benefici,  e 
l’ecceilentia  dell’  anima  nollra , quale 
confervare  dovemo  lènza  gravi  pecca- 
ti , acciò  quando  bifognerà  partirli  da 
quello  effllio  , fi  ritrovi  leggiera  à po- 
tere volare  alla  fua  Celeile  Patria  à go- 
dere Dio  fempre  con  gli  Angeli  , & 
anime  beate  , quali  con  gran  defiderio 
n’afpettano  . Sono  Rato  più  lungo  di 

J nello  penfava  , perdonimi , fe  lafii- 
iofo  ip  ioao  Ratp,che’J  defiderio,  c’hò 


della  fua  falute  m1  hà  trafportata  la 
mano,  accetti  la  mia  buona  voluntà. 
E con  queRo  &c.  Di  Napoli  il  di  16.  di 
Gennaro  i f 99 . 

140  Al  Sereniamo  Signor  Duca 
Ranuccio  Farnefe « 

EDifcorfo  gran  tempo  , che  non. 

hò  fcritto  à V.  Alt.  come  fole- 
va  ( eflendo  da  lei  eccitato  ) ma  non  è 
mai  trapalato  giorno  , che  non  hab- 
bia  havuto  particolare  memoria  di  lei, 
e de  i fuoi  cari,  vivi ,'  e defonti , nel- 
le mie  orationi  , e fpecialmente  , 
quando  s’intefe  la  fua  grave  infermità. 
Benedetto  Ila  il  Signore, che  n’have  ef- 
fauditi , con  refiituirle  predo  la  fini- 
tà , qual’  hà  riconfolati  quei  , che  di 
cuore  l’amano,  trà  quali  fon’io  fuo  in- 
degniffimo  Padre  , & abiettiffimo  fer- 
vo , fperando , che  la  fua  buona  ; Se 
eflentplare  vita  habbia  d’  apportare 
gloria  à Dio  , e grandifflma  utilità  à i 

Crollimi , eh’  à tale  fine  credo  , che'l 
ignore  l’  habbia  refa  la  vita  per  molti 
anni , ficome  fpero  , e fi  defidera  da 
chi  P ama . 

La  caufa  di  sì  lungo  filentio  è Rata,' 
il  non  havere  à chi  dare  le  mie  let- 
tere , che  veniiTero  ficure  , ficome 
venivano  per  mano  del  Signor  Ottavio 
fuo  primo  Agente  , perche  havendole 
fcritte  alcune  volte  , non  hò  mai  ha- 
vuta  nova , fe  V.  Alt.  l’hà  ricevute  , e 
per  non  perdere  le  fatiche  , mi  fono 
reRato  eli  fcriverle  , fupplcndo  coll’ 
orationi , di  quali  hà  piu  bilogno , 
che  delle  mie  lettere  , havendo  ella 
tanti  libri , & huomini  dotti , che  la 
ponno  meglio  guidare  , che  le  mie  let- 
tere : non  dico  ciò  per  fuggire  la  fati- 
ca in  fcrivere , che  lia  certa  eh’  ogni 
fatica  m’  è leggiera , e fuave  , quando 
è per  falute , e confolatione  di  V.  Alt. 
E per  queRo  la  prego  à commandar- 
mi fenza  rifpetto , s’  ella  defilerà  far- 
mi •gratia  $ e fe  delidera  ch’io  le  feri- 
va , 
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va  , mi  dirà  anco  di  quale  materia 
vuole,  eh’  io  le  feriva  , come  faceva  la 
Sereniffima  Signora  fua  Madre  , qua- 
le voleva  , che  le  fcriveffi  due  volte  il 
mefe  , e mi  diceva  anco  la  materia. 

Io  1*  amo  teneramente,  forfè  più  di 
quello , ch’ella  li  crede , non  piamen- 
te per  eflèrmi  fiato  figlio  , e Padro- 
ne , ma  ancora  per  la  grande,  e buo- 
na efpettatione  , c’  ho  fempre  havuta 
di  lei  dalli  fei  anni  della  fua  pueritia; 
fperando  , che  debbia  fempre  crefcere, 
con  gli  anni , à gloria  di  Dio  , e be- 
neficio de  i fuoi  ludditi , e degli  altri. 
Non  entrerò  ( come  prima  ) à darle 
documenti , come  s’hà  da  governare, 
perche  ella  è in  età  , che  può  fapere 
quanto  le  bilogna  , nè  le  mancano 
huomini  favii  , &-elperti  : Unà  fola 
cofa  le  dirò  , che  nelle  cofe  del  Mon- 
do non  pen/i  ritrovare  mai  quiete  , 
uale  Piamente  in  Dio  perfettamente 
ritrova  ; e però  viva  fempre  fenza 
mortai  peccato  , acciò  Iddio  habiti  in 
lei , Se  in  mezzo  de  i tormenti , ftando 
con  Dio  , ritroverà  vera  quiete  , lìco- 
me  ritrovarono  tutti  i martiri  , e cari 
di  Dio  -,  Ma  nelle  cofe  del  Mondo  po- 
trà dire  : Una  fola  quies  , nultam 
[per are  quieterei,  quale  fperiamo  nel 
Cielo  ritrovare  , quando  goderemo 
Dio  da  feccia  à feccia  , e farà  fatio 
ogni  noftro  defiderio  ; E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  22,  di  Gennaro 
1799. 

* V 

341  Alla  Signora  Donna  Ip  olita 
Caracciola  Cava  ni  gli  a . 

è\m.  . 

HO*  ricevuta  la  fua  gratiflìma  delli 
20  del  palfato  . Non  accade 
fcrivermi , ch’io  preghi  per  lei , che’l 
fò  ogni  dì , fapendo  gli  occulti  ingan- 
ni de  i crudeli  Demonii  , che  non  cef- 
fano  mai  di  trovare  nuove  occafioni 
di  travagliarci , e di  fempre  inquietarci 
con  varie  tfibolationi  » per  tenerci 


afflitti  , fperando  di  farci  perdere  la 
patientia , e farci  calcare  in  odio  , e 
sdegno  contra  quelle  perfone , eh’  ellì 
Demonii  commovono  contra  di  noi , 
acciò  perdiamo  l’ anime , e la  quiete 
in  quella  vita  ; ma  i cari  di  Dio  ben 
conl'apevoli  dell’aftutie  de  i crudeli  ne- 
mici , Hanno  ben’armati  con  una  for- 
te patientia , e carità  , e colla  patien- 
tia fortemente  foftengono  le  tribolatio- 
ni  ( con  fare  crepare  i Demonii  di  cor- 
doglio ) e colla  carità  amano  coloro, 
che  gli  affliggono  , e travagliano , con 
pregare  il  Signore  che  loro  perdo- 
ni i e così  colla  patientia  purgano  i 
peccati  , e colla  carità  guadagnano  i 
loro  nemici  , & acquiftano  1’  eterna 
heredità  , diventando  veri  figliuoli 
dell’Eterno  Padre , e fratelli  di  Giesù 
Chrifto  . Quella  verità  n’  infognano 
gli  Apolìoli  , e i Martiri  , e fpecial- 
mente  San  Stefano  , quale  colla  pa- 
tientia foftenne  i tormenti  , e colla 
carità  perdonò  à i fuoi  nemici , e pre- 

Jando  per  loro  , guadagnò  San  Paolo 
iapitanio  de  i lapidanti , Se  acquillò 
la  corona  dell’  eterna  vita  . Figliuola 
mia  cara  in  quello  Mondo  lliamo  per 
combattere  , e però  San  Paolo  il  chia- 
ma Seccato  , e Giob  il  chiama  conti- 
nua guerra  : Non  fono  gli  huomini , 
che  di  continuo  con  noi  combattono, 
ma  fono  i Demonii  per  mezzo  degli 
huomini  -,  E però  i fervi  di  Dio,  ama- 
no gli  huomini , e colla  patientia  vin- 
cono i Demonii  , quali  rellano  con  fil- 
li , quando  noi  vedono  con  patientia 
follenere  i travagli  , e con  amore  fare 
bene  à coloro  * che  fpenti  da  i Demo- 
nii, cercano  di  travagliarci  , & affiig-  ij 
geme  . Vuole  Iddio  , che  i cattivi 
miniftri  de  i Demonii , perfequitino  i 
buoni  , acciò  non  pongano  amore  al- 
le cofe  dei  Mondo , quali  hanno  da  la- 
feiare  , ma  tutto  il  cuore  pongano 
alle  cofe  Celefti  , per  le  quali  fono 
fiati  creati  , e quali  in  eterno  la- 
vranno  da  pofledsre  con  gli  Ange- 
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H . In  quello  Mondo  fiamo  foriftie- 
ri  , e pellegrini  , come  dice  San  Pie- 
tro , e David  -,  e però  non  trovere- 
mo giamai  quiete  * fe  non  leviamo 
l’affetto  da  quelle  cofe  vili  * e baffe, 
indegne  d’eflere  amate  da  i cuori  no- 
bili , egenerofi  * ch’afpirano  alle  co- 
fe Celeili , fit  à godere  Dio  , quale  fo- 
lo  , e non  altro  può  fatiare  il  nobilif- 
fimo  cuore  humano,  creato  per  Dio»' 
e non  per  le  cofe  terrene  , create  per 
foftentare  quello  mifero  corpo  , men- 
tre lliamo  in  quello  effilio  . Rifolvia- 
moci  dunque  d’amare  Dio  folo  , e tro- 
veremo quiete  , e faremo  crepare  i 
Demoni!  , quali  relleranno  vinti  , e 
confufi  dalla  nollra  patientia  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  di  Fe- 
braxo  i f99. 

541  AirEecellentiJJìmti  D.  1J 'fittila 
Confaga  DurheJJa  di  Sabioneta , 
e l'rencìfejja  di  Stigliano. 

NOn  mancherò  Eccellentifsima  Si- 
gnora havere  diligente  cura  del- 
l’anima fua , acciò  fia  cara  à Dio:  Ma 
grandifsimo  dolore  Tento  nel  cuor  mio 
(ma  non  à ballanza  ,nè  quanto  la  cau- 
fa  richiede)  vedendoli  nella  maggiore 
parte  degli  huomini  f e quello , ch’è 
peggio)  de  i Chrilliani , tanta  cecità  , 
che  non  conofcono  , e non  vogliono 
conofcere  il  grande  errore , nel  quale 
li  ritrovano  occecati  dal  Demonio  « 
quale  crepa  di  cordoglio  , e d’una  ra- 
biofa  invidia  , ch’egli  hà  dell’  huomo 
tanto  amato  , llimato  , honorato  , fic 
effaltato  da  Dio , quale  per  ingrandire 
la  nollra  natura  fiumana  , hà  voluto 
unirla  alla  divina  perfona  del  fuo  uni- 
enito  Figliuolo  , donandoci  podellà 
i farci  per  grafia  Tuoi  figliuoli , fiche- 
redi  del  celelte  Regno,inlieme  con  die- 
sò Chrifto  , fecondo  dice  San  Giovan- 
ni Evangelifta  , e San  Paolo  ; Ilche  ve- 
dendo il  Demonio , cerca  per  ogni  via 
ferri  nemici  di  Dio  , accio  cafchiamo 
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da  tanta  dignità , e perdiamo  l’eter- 
na heredità  , e Damo  condennati  agl* 
infernali  tormenti , ad  eflère  in  eterno 
cruciati  in  quelle  atroci&ime  , fic  ine- 
llinguibili  fiamme  : E per  ottenere  il 
Demonio  quello  fuo  iniquo,  e malvag- 
gio  intento  , e per  tenere  gli  huomini 
inquieti  , e Iconfolati  , etiam  in  que- 
lla mifera  vita  , mentre  vivono  in 
quello  effilio  , con  gli  animali  bruti  t 
cerca  fargli  amare,  e defiderare  le  gran- 
dezze , le  ricchezze , gli  fpaffi  , piace- 
ri , fic  altre  cofe  vane  del  Mondo,  qua- 
li eflèndo  vili  , illabili  , e traniito- 
rie  , non  ponno  fatiare , nè  quietare  U 
cuor’  fiumano,  creato  per  godere  Dio, 
nel  quale  folo  confille  la  vera  felicità: 
E da  qui  viene,  che  tutti  coloro  , eh* 
amano , e delìderano  le  cofe  del  Mon- 
do , vivono  (contenti , fic  inquieti,  per 
la  illabilità  , e viltà  delle  cofe , eh’ 
ama  ( havendo  anco  perfo  Dio,  per  l’a- 
more delle  creature)  Jmperoche  Iddio 
hà  creato  tutte  l’altre  cofe  per  fervi- 
gio,  Stufo  dell’  huomo  , e 1’  huomo 
per  se  fteffo , e vuole  che  1’  huomo  fo- 
lamcnte  ami  il  fuo  Dio  per  se  fteffo  , 
e le  creature  capaci  di  ragione  , per 
amore  d’elTo  Dio , qual’in  compagnia 
infieme  hanno  da  godere  , e non  per 
altro  fine  ; E però  quando  1’  huomo 
perverte  quell’ordine , Se  ama  le  crea- 
ture più  , che’l  fuo  Creatore , per  gii»-; 
fto  giudicio  di  Dio , vive  /contento , & 
infelice,  perche  le  creature  non  ponno 
fatiarlo , e facilmente  fi  perdono  : E 
quando  fi  può  conofcere , che  l’fiuomo 
più  ama  le  creature  , che  Dio  ? Mol- 
to è facile  à conofcerfi  , imperoche  dal 
dolore, fi  conofce  l’amore;  quando  dun- 

3ue  la  perfona  molto  fi  duole  della  per- 
ita d’  una  cofa  , è certo  fegno  , che 
molto  l’amava  . 

Deh  miferi  noi  , quanti  ne  veggia- 
mo,  che  fe  perdono  una  cara  gioja, 
ò altra  cofa  terrena  , molto  fi  doglio- 
no  , fi  cruciano , e s’affliggono:  e com- 
mettendo un  peccato  mortale  ( per  lo 

qua- 
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quale  fi  perde  l’anima  , e Dio  ) nien- 
te fe  ne  dogliono  , anzi  molti  fe  n’al- 
legrano ( e quel  ch’è  peggio,  molti  fe 
n’ava.ntano  , e fe  ne  gloriano  de  i pec- 
cati commelfi  ) Quelli  fono  di  quegli, 
de  i quali  parla  il  Savio,  dicendo  : Che 
s’allegrano  havendo  fatto  male  , e fal- 
tano  per  allegria  nelle  cofe  peffime  , 
le  vie  de  i quali,  fono  perverte  , e gli 
andamenti  loro  fono  infami . Deh  mi- 
feri cofioro , che  tanto  poca  Aima  fan- 
no di  Dio  , e molto  manco  dell’ani- 
me  loro , e molta  Aima  fanno  de  i lo- 
ro corpi , quali  fe  per  avventura  s’in- 
fermano, lubito  lì  chiama  il  più  va- 
lente Medico,  e s’apparecchiano  le  più 
megliori  , e pretiole  medicine,  e fpen- 
donli  pure  le  migliaia  di  feudi , che 
fono  » Dene  fpelì  : E fe  l’anima  s’in- 
fermerà à morte,  per  lo  peccato  mor- 
tale , poca  Aima  le  ne  là  | fe  ne  fià 
l’infelice  anima  i meli , e gli  anni  nel- 
le graviffime  infermità  de  i mortali 
peccati , e nullo  penfiere  fe  n’hà  di  fa- 
narla,anzi  da  giorno  in  giorno  l’in- 
fermità dell’anime  s’aggravano  , fin- 
che le  conducono  all’eterna  morte. 
Ecco  Signora  mia  , quanto  il  Demonio 
occeca  glihuomini  del  Mondo  , quali 
non  fidamente  fanno  più  Aima  de  i lo- 
ro corpi , che  dell’anime  loro  , ma  an- 
cora hanno  più  cura  delle  veAi,  e del- 
le fcarpe , che  dell’  anima  : Hor  non 
vedeino  , che  s’una  veAe  è imbratta- 
ta , ò una  vile  calza  , ò fcarpa  , fubito 
fi  cerca  d’annettarfi  con  ogni  diligen- 
tia  i e fe  l’anima  è fporcata  di  molti 
peccati  mortali , non  v’è  penfiere  al- 
cuno d’annettarfi  , nè  di  lavarli  nel 
lavatojo  della  pura  , e fan  ta  Con  felli  o- 
ne  , per  la  quale  fi  purga  l’anima  da 
tutti  i peccati , quando  fi  fà  come  fi 
deve.  Da  qui  fi  vede  quanto  pochi 
amano  Dio  , e i’anime  loro  , poiché 
molto  più  fono  quelli , che  molto  più 
dolore  fentono  quando  perdono  1’  no- 
nore, la  robba,  Se  altre  cofe  del  Mordo 
vili , e tranlitorie  j che  fentono  quando 


Serdono  Dio  * e l’anime  loro  . Prego 
unque  V.  E.  che  fia  di  quelli  pochif- 
fimi  , che  di  cuore  amano  più  Dio  , 
che  tutto  il  Mondo  , e fia  pronta 
à perdere  quanto  hà  , l’h onore  , e la 
vita,  più  prefio  , che  perdere  Dio , e 
l’anima  tanto  Aimatada  Giesù  ChriAo, 
come  hanno  fatto  i cari  del  Signore  , 
e tanti  generofi  Cavalieri , e nobiliifi- 
me  , e delicatiflìme  Signore . Così  deg- 
gio  fperare  di  lei , acciò  non  fiano  per- 
se tante  mie  fatiche  , Se  orationi . At- 
tenda dunque  ad  amare  Dio  , fe  vuo- 
le fentire  manco  affanno,  e dolore  ne 
i travagli , e la  Divina  Maefià  h avrà 
cura  particolare  di  lei , e di  tutte  le 
fue  cofe , quali  fempre  accrefceranno, 
come  accreicevano  le  ricchezze  d’Àbra- 
mo , quale  ad  altro  non  attendeva  , fe 
non  ad  amare  Dio  , Se  ubedire  alla  fua 
Divina  Maefià,  qual’haveva  particola- 
re protettione  di  lui , e di  tutte  le  cofe 
del  fuo  fedele  fervo  -,  così  faccia  V.  E. 
e viver»  in  fanta  pace , havendo  Dio  in 
fua  protettione  . E con  quefio  &c.  Di' 
Napoli  il  dì  il.  di  Febraro  i ^99. 

343  Alla  Molto  Reverenda  Madre  Suo- 
re Giulia  Adorno  , Monaca  in 
San  Francefco  di  Napoli. 

HO’  intefo  dalla  Signora  Portia 

mia  cara  figliuola  in  ChriAo , * 
e fua  amata  forella , la  fanta  rifolu- 
tione,  che  V.R.  hà  fatta,  di  volere  in 
tutto  fpropriarli , non  folamente  della 

{>ropria  voluntà  , ma  ancora  di  tutte 
e cofe  temporali , come  fè  il  fuo  gran 
Padre  San  Francefco , che  fu  fpecchio 
di  vera  povertà  , e di  profonda  humi- 
lità  , quale  per  potere  più  fpeditamen- 
te  fervire  à ChriAo  , non  folamente 
rinuntiò  al  fuo  Padre  carnale  tutte  le 
fue  robbe  , ma  ancora  le  proprie  ve- 
fie  fpogliandofi  , refiò  ignudo,  fapendo 
che  nulla  perfona  religiofa  , che  ritie- 
ne proprietà  , e cerca  alcuna  commo- 
dica  corpo rale,puì)  attendere  con  devo- 

tione 
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tione  alla  con templatione  della  gloria, 
apparecchiata  à i veri , e buoni  reli- 
gioli , quali  fono  in  tutto  fpogliati  del- 
le colè  temporali  , e tranfitorie  ; E pe- 
rò San  Francefco  godeva  in  terra  le  ce- 
lefti  , e divine  confolationi  , perche 
havea  rinontiate  le  confolationi  car- 
nali, e mondane:  E peròefforto  V.R.à 
erfeverare  in  quella  Tanta  rifoliitione 
i fpropriarfi  d’ogni  cofa  in  quella  vi- 
ta , fe  vuole  havere  buona  fperanza 
di  poffedere  le  vere  , Se  eterne  ricchez- 
ze , & ciTere  compagna  degli  Apoltoli, 
nel  final  giudicio  à giudicare  gli  altri 
buoni , e catti  vi  -,  imperoche  i rcligioli 
proprietarii  non  fono  degni  di  quella 
apollolica  dignità  , vivono  inquieti 
colla  mente  dillratta  , e con  pericolo 
dell’eterna  dannatone  : E però  V.R.hà 
Tatto  molto  bene  à ponerlì  nel  ficuro, 
& elfere  vera  figliuola  del  gran  Padre 
San  Francefco.  Io  non  sò  chi  fia  la 
Madre  Abbadeffa  di  quello  Monafte- 
rio,  ma  credo  per  certo,  che  fia  pru- 
dente donna  , e temente  di  Dio  , poi- 
ché ajuta  le  Tue  figliuole  nel  ben  fare, 
fpero  ch’ella  ancora  farà  nel  nume- 
ro delle  vere  ferve  di  Dio  , e figliuo- 
le di  San  Francefco . 

Ma  voglio  ben’  avertirla  , che’l  De- 
monio tanto  nemico  del  ben  fare  , e 
della  regolare  offervantia  , non  man- 
cherà mai  inquietarla  , per  farla  man- 
care dal  fuo  buon  propolìto  ; perche 
teme  affai  , che  da  giorno  in  giorno 
andrà  crelcendo  il  numero  dell’altre 
forelle , che  vorranno  fare  l’ifteffo,  che 
fà  V.R.  per  ponerfi  nel  ficuro,&  effere 
fequaci  del  Padre  San  Francefco  * fi- 
che non  piace  all’  infernal  nemico  , 
perche  deiìdera  , che  i relieiofi  tutti 
lìano  proprietarii , acciò  habbia  alcu- 
na fperanza  di  condurli  predo  al  pro- 
fondo dell’inferno  v e per  farli  efftre 
proprietarii  fenza  forupolo,  hà  trova- 
ta una  mafehera , con  dire  , che  balla 
al  proprietario  , che  tenga  lecofe  con 
liceatia  del  Superiore  j e poi  il  nemico 


perfuade  al  proprietario  , chefpenda,' 
doni,  e faccia,  come  gli  piace,  di  quan- 
to egli  tiene  in  lùo  potere  : E da  qui 
viene,  che’l  proprietario  fpeffo  più 
deiìdera, per  potere  donare  eriam  à chi 
non  conviene,  e fà  contra  l’oflèrvan- 
tia  regolare  , e re  fia  in  potere  del  ne- 
mico •>  E però  la  via  più  lìcura  d’anda- 
re al  Cielo  , è lo  /fogliarli  in  tutto 
d’ogni  cola , acciò  il  Demonio  più  non 
habbia  donde  prenderla  , e buttarla 
per  terra  . 

E fe  ’l  Demonio  la  vedrà  tutta  fpo- 
gliata  delle  cofe  temporali  , cercherà 
di  tentarla  di  fuperbia,con  dire,  ch’el- 
la è megliore  di  quelle , che  fono  pro- 
prietarie,' e le  di/preggerà  con  farne 
poca  flima  : Contra  quella  pellilèra 
tentatione  , s’armerà  con  una  profon- 
da humilità  , con  llimarfi  la  più  vile 
di  tutte  le  fue  forelle,  e degna  da  effere 
da  tutte  difprcggiata,  per  le  fue  mol- 
te imperfeteioni , e per  la  grandiflìma 
ingratitudine  , ch’ella  have  ufata  ver- 
fo  Dio,  che  1’  hà  prevenuta  con  tante 
j>ratie , e divine  ifpirationi , Se  ella 
ingrata  non  hà  rifpollo,  come  fi  de- 
ve j e però  non  dovrà  giudicare  altre , 
conofcendo  se  lleffa  imperfettiffima , 
perche  i cuori  degli  huomini  da  Dio 
lòlo  fono  conolciuti  , e molti  fono 
giudicati  buoni  , che  fono  cattivi  j e 
molti  fono  giudicati  cattivi , che  fono 
eletti  , come  fù  la  Madalena  , il  buon 
Ladrone,  S.  Paolo,  S.Agoftino,  Se  altri, 
e co  quelli  penfieri  vincerà  la  tentatione 
della  fuperbia:E  fe’l  nemico  rellerà  vin- 
to in  quella  gran  tentatione,  cercherà 
di  tentarla  di  pufillanimità  , con  dirle, 
che  non  potrà  lungo  tempo  durare  in 
tale  llretta  offervanza  , per  farla  man- 
care dal  ben’  incominciato  , fperando, 
che  s’ella  mancaffe , l’altre  per  timore 
di  mancare  non  incominceranno.  Con- 
tra quella  gran  tentatione  , s’armerà 
d’una  gran  confidenza  nel  Signore, 
quale  non  mancherà  d’ajutarla  , com’ 
have  ajutate  molte  fue  care  fpofe ,' 
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che  vivono  allegramente  nelle  drettif- 
fime  religioni . E quante  nobililfime, 
e delicate  Signore  vivono  in  grandif- 
fima  povertà,  con  tante  figliuole  ijgnu- 
de  , e per  forza  , e fenza  merito  bifo- 

Sna , che  patifcano  in  quello  Mondo  . 

ila  dunque  dirà  à se  ftefTa  : Se  que- 
lle patifcono  tanto  per  bavere  fervito 
al  Mondo , perche  non  devo  io  patire 
molto  allegramente  per  fervire  al  mio 
caro  Spofo  Chrillo  , quale  per  mio 
amore , e per  la  mia  falute  nella  Croce 
hà  tanto  patito  ? Và  in  mal’  hora  ne- 
mico inferrale  colle  tue  pellifere  fug- 
gellioni . Vedendoli  il  nemico  vinto  in 
quella  battaglia  , armerà  contra  di  lei 
alcune  pellifere  lingue  venerate  , di- 
leggiandola, fchernendola,  e chiaman- 
dola hipocrita , fantina  , e con  altri 
nomi  di  fcherni  per  affliggerla,  e farla 
mancare  dalla  regolare  olTervantia . 
Contra  quella  diabolica  tentatione  , 
s’armerà  d una  fortillìma  patier.tia, 
allegrandoli  , ch’è  fatta  limile  , e vera 
figliuola  di  San  Francefco  benedetto , 
quale  nel  principio  della  fua  conver- 
gerne fù  fchernito  , e beffeggiato  , dei- 
che  molto  s’allegrava , gloriandoli,  eh’ 
era  fatto  limile  à Giesu  Chrillo , qua- 
le fù  riputato  pazzo  , imbriaco,  ghiot- 
tone , mago , feduttore  , famaritano, 
&•  indemoniato  . Cosi  V.  R.  deve  alle- 
grarli , ch’è  fatta  limile  al  fuo  Padre 
S.  Francefco,  & al  fuo  caro  fpofo  Giesù 
Chrillo , quale  dice , che  n’allegriamo, 
e facciamo  feda,  quando  à torto,  e per 
fuo  amore  patimo  ingiurie  , perlecu- 
tioni  , mafedittioni  , mormorationi-, 
Se  ogni  male  , perche  la  noftra  mer- 
cede è copiofa  ne  i Cieli  . Potrà  anco 
aiutarli  à vincere  quelle  , & altre  ten- 
tr.tioni  collo  ff  eflb  conliderare, quanto 
patifcono  l’anime  dannate,  quali  per 
picciolo , c momentaneo  piacere,c’han- 
no  havnto  in  quello  mondo  , foroco- 
llrette  à loro  d’fpetto  à follenere  quel- 
le acerbiifime  pene  drU’inferno  , & ad 
eiferc  in  eterno  private  della  vilione 


di  Dio  , Se  à vedere  Tempre  le  bruttif- 
limc  faccie  de  i Demonii  , da  i quali 
fono  di  continuo  fchernite  , beffeggia- 
te , e tormentate . 

Deh  le  la  vera , e buona  religiofii 
hi  fjpclTo  quelli  penlieri  , difpreggia 
ogni  commodità , & abbraccia  ogni 
llretta  olTervantia  per  fcampare  dal  In- 
terne pene,  e per  vedere  fempre  quel- 
la bellilfima  faccia  di  Dio,nella  cui  vi- 
lione , e fruitione  confila-  la  nodra  ve- 
ra, & eterna  felicità  . Perfeveri  dunque 
V.R.  nel  fanto  propofito  , che  viveri 
felice  in  quella  vita  , e gloriofa  nell’al- 
tra . E con  quello  Se c.  Di  San  Paolp 
il  dì  24.  di  Febraro  ij'99, 

244  Alla  Signora  Beatrice  Adorni 
BaroneJJa  di  Cariji\ 

S*  E1  vero,  com’  è veriflìmo,  che 
i’  anima  è più  nella  cofa  , ch’a- 
ma , che  nel  corpo  ch’anima  , e dà  vi- 
ta ( e quella  proprietà  fi  trova  in  tutti 
gli  amori , buoni  , e cattivi  ) quanto 
più  fi  ritroverà  nell’amore,  ch’è  fon- 
dato in  Dio  ? Amando  io  in  Chrillo 
V.  S.  deve  credere  , che  ’l  mio  cuore 
è con  lei , e non  potendo  Tempre  elfer- 
le  prefente  colla  prelentia  corporale  , 
ogni  dì  le  fono  prefente  colla  memo- 
ria , raccordandomi  di  lei  nelle  mie 
orationi , perche  sh  quanto  hà  bifogno 
del  vero  lume  della  Divina  grada,  à 
potere  in  tal  maniera  trapalare  per  le 
cofe  temporali , che  non  perda  Poter- 
ne , per  le  auali  fiamo  dati  creati  -, 
Imperoche  l’huomo  fù  da  Dio  creato 
per  polfedere  la  celefie  gloria,  e non 
per  dare  colle  bedic  in  quella  valle  di 
lagrime  per  Tempre  , ma  per  godere 
con  gii  Angeli  nella  celcde  Patria  : E 
però  non  dovemo  giamai  poncre  amo- 
re nelle  cofe  terrene  , quali  havemo  da 
lafciare  , ma  tutto  l'amore  ponere  do- 
vemo nelle  cofe  celedi , quali  havemo 
da  po/Tedcre  Tempre , e godere  Dio , nel 
quale  folo  confidc  la  nodra  vera  feli- 
2 z cità. 
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citi  . Le  cofe  del  Mondo  ne  fono  da-  do  in  me22o  di  tanti  crudeli  nemici 
te  da  Dio  concedè , non  che  l’amia-  (che  fono  la  carne  , il  Mondo  , e i De- 
mo , nè  che  vi  ponghiamo  il  cuore , monii  ) che  di  continuo  combattono 
ma  che  ne  ferviamo  al  fodentamento  centra  l’anime  nodre  * per  condurle  à 
di  quella  mifera  vita  , mentre  diamo  quelle  atrociflime  pene  infernali , per 
in  quedo  infelice  eflìlio  , ovebifogna  tormentarle  * non  è poffibile  , che 
fodenere  con  patientia  tutti  i dolori»  diamo  fen2a  guai  » e travagli  » quali 
e travagli,  ch’iddio  ne  manda,  à pur-  non  potemo  fodenere  , s’Iddionon  dà 
gatione  de  i nodri  peccati  : E però  non  con  noi  -,  e Dio  con  noi  non  può  Ha- 
dovemo  confidarci  nc  i travaglile  tri-  re  , fe  in  noi  fi  ritrova  alcuno  mortai 
bolationi  , che  ne  fopravengono  , ma  peccato  » e per  quedo  nell’altra  mia 
allegrarci , e ringratifre  il  Signore, che  lettera  le  IcrilTe , che  foeffo  ella  fi  con- 
*’è  degnato  purgare  i nodri  peccati  » feflaflè  » acciò  dando  lenza  gravi  pec- 
con  quede  picciole , e momentanee  pe-  cati , Iddio  poffa  habitare  nell’anima 
ne  , per  liberarci  da  quelle  grandi,  in-  fua  , & habitando  Iddio  in  lei  , havrà 
tollerabili , & eterne  deH’infèrno . Per  forza  di  vincere  tutti  1 nemici  » e di 
quedo  i Santi  ringratiavano  , benedi-  {odenere  con  patientia  i travagli  , e 
cevano , e lodavano  Dio  ne  i tormen-  guadagnare  la  celede  gloria  -,  Ma  fenza 
ti  » che  fodenevano  con  tanta  alle-  Dio  non  potrà  haverc  quede  forze  po- 
grezza  , conliderando  » che  per  quedi  tenti  à vincere  i nemici  ; E per  quedo 
momentanei  tormenti, {campavano  da-  prego  V.  S.  che  non  folamente  in  que- 
gli eterni  cruciati , Se  acquilfavano  l’e-  di  giorni  lènti , ma  lèmpre  voglia 
teina  gloria  . fpeflò  ogni  feda  confeflàrli  , acciò  dia 

Quedo  penfiere  dovemò  havere  lem-  fenza  gravi  peccati  , & unita  con  Dio. 
pre  nella  mente  , fe  volemo  con  pa-  Bifogna  ancora  cgni  dì  orare  colla 
tientia  , & allegrezza  fodenere  tutti  i mente  elevata  al  Cielo  , donde  afpet- 
dolori , e travagli , de  i quali  non  da-  tiamo  il  Djvin’ajuto , e leggere  libri 
remo  giamai  di  fenza  , mentre  diamo  devoti  » quali  n’inlègnano  la  via  di  ri- 
in quedoellìJio  pieno  di  Demonii  jE  tornare  à Dio,  dal  quale  lumo  dati 
però  diamo  ben'armati  d’una  forte  pa-  creati  , non  per  dare  lèmpre  inque- 
tientia  , le  volemo  riportare  il  glorio-  dia  valle  di  lagrime  colle  bedie  , ma 
fo  trionfo  di  tutti  i nemici . E con  per  dare  lèmpre  nella  celede  Patria  à 
quedo  &c.  Di  Napoli  il  dì  24.  di  Mar-  godere  la  belliflìma  léccia  della  fua 
20  ij'99»  Divina  Maedà  , nella  quale  confide  la 

nodra  vera  felicità,  e non  in  quede 
J4f  Alfa  Sì g.D.Gi  ufi  intatta  Caracciola  cofe  vili  » e tranfitorie  del  Mondo  . 

Montalto.  Faccia  dunque  i miei  confegli,  convel- 

la mi  promette  , ch’io  non  mancherò 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  lettera  di  fcriverle  , e pregar’  il  Signore  per 
di  V.S.  quale  m’hà  confidato, poi-  lei  . E con  quedo  Scc.  Di  Napoli  il  1. 
ch’ella  mipromttte  fare  quanto  le  Ieri-  d’Aprile  1 f 99. 
vo  perla  lalute  dell’anima fua,ch’altro 

non  defidero  dalle  mie  care  figliuole  , 546  Al  Strcnijfìmo  Stpttor  Duca 

fe  non  che  vivano  Tempre  nel  timore,  Ranuccio  Farne  fe . 

Se  amore  di  Dio , e che  diano  lempre’ 

unite  colla  Tua  Divina  Maedà  , acciò  T T O’ ricevuta  la  gratiflìma  di  Vo- 
poliano  con  guadagno  fodenere  i tra-  1"  1 dra  Alt.  Hò  fentito ogni  conten- 
\agli  di  quella  milera  vita  , quale  Ilari-  to  della  fua  cqnvalefcentia>il Signore  la 
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confervi  lungo  tempo  à gloria  della  e valle  di  lagrime  , luogo  di  pene  , bi- 
fua  Divina  Maeftà  , à confolatione  di  fogna  fodenere  guai , travagli  , dolo- 
chi  l’ama , & à beneficio  de  i prodi-  ri , e varie  tribolationi  , quali  Iddio 
mi:  E poich'ella  colla  fua  mi  fa  cer-  vuole,  che  le  tolleriamo  con  patien- 
to  , che  di  fiderà  , ch’à  fua  confolatio-  tia  , fe  vogliamo  fcampare  dagli  eter- 
ne io  la  faccia  partecipe  de  i nodri  ni  tormenti  : E per  quedo  i cari  ami- 
fpirituali  documenti , fc  ben  mi  trovo  ci  di  Dio  , non  (blamente  con  patien- 
in  età  di  78  anni , colla  mano  treman-  tia  , ma  ancora  con  molta  allegrezza 
te  , e con  molte  occupationi  necefTa-  fodenevano  i travagli  , i flaggclli  , Sr. 
rie  , nondimeno  per  lo  gran  defiderio,  ogni  tormento  , pregando  il  Signore 
c’hò  della  fua  faiute  , e confolatione  , per  i loro  crudeli  nemici , che  gli  tor- 
eper  lo  grande  amore  , che  le  porto,  mentavano  , che  non  imputale  loro 
non  folamente  non  riputerò  à fatica  , à peccato  i mali  , che  da  loro  folle- 
ma  à ricreatione  lo  fcriverle  alcune  nevano  : E quella  gran  fortezza  proce- 
volte  ; e se  intenderò  , che  V.  Alt.  ne  deva  dal  Divin’amore,  del  quale  i cari 
riceve  alcuno  giovamento  , mi  sfor-  di  Dio  erano  ben  ripieni . E però  pre- 
zerò  fcriverle  più  fpeflò  . Piaccia  al  g0  il  Signore  , che  doni  à V.  Alt.  il 
Signore  darmi  fpirito,  che  polla  dirle  Suo  divin’amore  , acciò  viva  quieta  in 
cola , che  1’infiammi  dell’amore  divi-  quello  effilio  , e fodcncndo  con  patien- 
no  , donde  nafce  la  quiete  in  quella  tia  i prefenti  mali  , fcampi  dall’eter- 
prefente  vita  , e l’eterna  felicità  nella  ne  pene  , & acquidi  l’eterna  felicità  . 
cclelle  Patria  : Imperoche  è pur  trop-  E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  9-d'A- 
po  manifefto , che  nelfuno  fenza  il  di-  prile  if99. 
vin’amore  può  trovare  quiete  in  quello 

ellìlio  , nè  acquiftare  gloria  nella  Pa-  347  Alla  Sign.D.  Vittoria  CnraccioU 
tria  celelle  . Da  qui  viene , che  molti  Marchtfa  de  IT  Aino. 

vivono  inquieti  in  quella  valle  di  la- 
grime , e poi  cafcano  agl’infernali  tor-  *T  T O’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  dei- 
menti  , perche  per  troppo  amare  se  li  19  del  prefente:  E poiché  le 

(ledi,  e Jecofe  vili,  e vane  del  Mon-  mie  lettere  le  fono  giovevoli  , fecon- 
do, fi  trovano  ftnza  ]’ amor  di  Dio  do  V.S.  Ulullrillìma  fcrivc , non  man- 
afflitti : E per  contrario , quei  pochif-  cherò  (quando  poffoj  di  fcriverle  , per- 
fimi  , che  in  tutto  fono  vacui  dell’a-  che  defidero  ajutare  le  mie  figliuole , 
. more  di  se  fteflì  , e delle  cofe  vilifflme  e non  potendo  infcgnar!e,colla  viva  vo- 
di  quello  ellìlio,  e ripieni  dell’amore  ce  , la  via  di  ritornare  alla  celefle  Paa 
di  Dio , danno  fempre  allegri , quieti , tria  , vado  cercando  d’infegnarle  colla 
e giocondi, per  la  certa  f'peranza,c’han-  muta  penna  al  meglio  eh’  io  polfo  . 
no  della  futura  felicità, c’han  per  fem-  Piaccia  al  Signore  darmi  fpirito,  c pa- 
pre  da  godere  ; ficome  s’è  viflo  negli  role  , ch’io  polla  confidarle , e guidar- 
Apodoli , ne  i Martiri , & in  tutti  gli  le  à porto  ni  faiute,  e che  vivano  tal- 
eletti di  Dio,  quali,  eflèndo  ripieni  del  mente  in  queflo  ellìlio,  che  poffnno 
divin’amore,  ne  i travagli , e tormen-  ritornare  alla  celede  Patria,  colma 
ti , davano  allegri , quieti , e contenti,  d’ogni  vero  bene  , ove  non  fono  guai, 
e mò  , e fempre  goderanno  la  bellif-  travagli,  & affanni,  ove  non  èinfer- 
lìma  fàccia  di  Dio , nel  quale  ritrova-  mità  , dolore  , e morte  (come  in  que- 
no  tutti  quei  beni  * che  defiderar  lì  do  ellìlio  ) ma  una  eterna  vita  , piena 
pedano.  d’allegrezza,  di  pace,  di  quiete  , di 

Signor  mip , dando  in  queflo  ellìlio,  confolatione  , di  ripofo  , e d'ogni  ve- 
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ro  contento  , ove  fi  gode  la  vera  felici- 
tà colma  d’honore  , e di  vera  gloria  ; 
Ma’l  Demonio  crudele  nemico  della 
noftra  falute,nefi  defiderare  la  vana, 
e falfa  gloria  (quale  prelto  (vanifce  co- 
me fumo  al  vento  ) per  farci  per- 
dere la  vera  , & eterna  , quale  non 
finifce  mai  : Ecco  l’inganno  del  nemi- 
co , e pochi  fe  n’accorgono  ; e però  in 
quella  mifera  vita  Hanno  inquieti , e 
poi  incafcano  alPeterna morte  , quale 
non  finirà  giamai  $ E però  figliuola 
mia  cara  , le  non  vogliamo  effere  in- 
gannati dal  nemico  , difpreggiamo  la 
gloria  vana  , e i fallì  honori  in  terra, 
le  vclemo  havere  quelli  veri , Se  eter- 
ni » che  fono  da  Dio  ferbati  nel  Cielo 
à i difpreggiatori  delle  cofe  vane  , e vi- 
li del  Mondo  , ove  non  è altro,  fe  non 
vanità  , & afflittione  di  fpirito  , come 

Jer  feientia  , & efperienza  confefsò 
avere  conofciuto  il  gran  Savio,  & à 
Jbocca  le  dirò  , quando  faremo  inlìe- 
me . Frà  tanto  attenda  con  ogni  dili- 
gentia  à leggere  libri  devoti  , e con 
attentione  meditare  quello , che  legge, 
con  pregare  il  Signore  , che  le  doni 
vero  lume,  che  polfa  ben  conofcere 
gl’inganni  del  Demonio , del  Mondo, 
e della  propria  carne , noftri  crudeli 
nemici , quali  procurano  condurre  l’a- 
nime  noftre  agli  eterni  tormenti  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  z4.d’A- 
prile  i 5-99. 

548  Al  Sereniamo  Si  phot  Duca 
Ranuccio  Farntfe  ; 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  lettera 
di  V.  Alt.  delli  1 j-  del  paffato  : 
E poich’  ella  di  nuovo  mi  certifica  d’ 
eflerle  grate , e di  giovamento  le  mie 
lettere  , con  defiderio  , eh’  io  debbia 
continuare  quello  ufficio  di  carità  , af- 
fermandomi , che  le  fò  cofa  grata  , e 
giovevole  5 Non  mancherò  alcuna  vol- 
ta confolarla , e tanto  più  , ch’ella  ben 
conolce  , che  ’i  mip  fcrivere  è lenza 


humani  difegni , ma  folamente  per  la 
gloria  di  Dio  , e falute  dell'anime  . E 
conofcendo  io  , che  la  buona  esem- 
plare vita  di  V.Alt.  ( ficome  altre  vol- 
te 1’  hò  fcrittó  ) è caufa  potentilfima 
ad  eccitare  gli  altri  à vivere  chriftia- 
namente  ( dal  che  nafee  la  gloria  di 
Dio  , e la  falute  dell’anime  ) per  que- 
llo io  m’affatico  tanto  coll’orationi , e 
collo  fcrivere,  per  eccitarla  quanto  più 
fi  può  , all’  amore  di  Dio  , donde  na- 
fte la  vera  quiete  ne  i travagli , e tri- 
bolationi  ( che  bifogna  foltenere  in 
quello  eflìlio  per  purgatione  de  i no- 
ftri peccati  ) e poi  la  gloria  nella  Ce- 
lefte  Patria  , ove  per  tempre  havemo 
da  godere  , & à quello  eterno  godi- 
mento non  ponno  pervenire  , fe  non 
coloro  , che  veramente  fono  Spogliati 
dell’amore  proprio  ( qual’ empier  in- 
ferno ) e vediti  dell’  amore  di  Dio 
( qual’  empie  il  Cielo  ) ficome  dice 
Santo  Agoilino,  e ficome  l’amore  pro- 
prio ( quale  vuole  godere  in  quello  ef- 
filio,  e delidera  havere  in  quella  vita 
ogni  cofa  à modo  fuo  ) è caufa  della 
noltra  inquietudine  , c d’  ogni  male 
in  quella  valle  di  lagrime  , e poi  ne 
conduce  à gli  eterni  tormenti  -,  così 
l’ amore  di  Dio  ne  fà  godere  ne  i tra- 
vagli , & affanni  in  quella  vita  f come 
godevano  i Martiri , e gli  altri  cari  di 
Dio ) e poi  ne  conduce  all’eterna  feli- 
cità ; Ma  *1  Demonio  tanto  nemico  . 
della  noftra  falute  , non  ci  fà  penfare 
à quella  pura  verità  ; E però  per  la 
maggiore  parte  gli  huomini  vivono^ 
afflitti , e feontenti  in  quello  Mondo, 
e poi  defeendono  agl’  infernali  tor- 
menti , perche  non  vogliono  fpogliar- 
fi  dell’amore  proprio  , ch’è  il  carnefi- 
ce de  i noftri  cuori,  in  quella, e nell’ 
altra  vita  ; E però  io  amando  tanto  la 
quiete , e la  falute  di  V.  Alt.  gli  anni 
paffati  le  ferrili  tante  lettere  dell’amo- 
re di  Dio , quali  potrà  Ipefl’o  leggere 
per  ftabilirlj  nel  divin’amore  , donde 
procede  ogni  jqoftro  bene  prefente  , e 

fu  tu- 
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futuro  ; e quello  amore  n’è  molto  ne- 
ceflario  , perche  non  è poffibile  fofte- 
jiere  con  guadagno  i guai , e travagli 
di  quefca  mifera  vita  , fenza  la  forza , 
che  dona  il  divin’amore  : E per  quefto 
affaticar  ci  dovemo  per  acquetarlo  , 
acciò  vivere  polliamo  con  vera  quiete 
ne  i travagli , e pervenire  alla  Celefte 
gloria  . E con  quefto  Sec.  Di  Napoli  il 
dì  22.  di  Maggio  1 5-99. 

349  Alla  Signora  Giulia  Car acciai a 
Marchtfa  di  Briema. 

T T Avendomi  V.S.Illuftriffìma  con 
JL  J.  opere  dimoftrato  quanto  m’ama 
in  Christo , ingrato  io  larei  , le  non 
la  riamali!  nel  Signore,  e non  pregaf- 
fi  per  lei , e per  li  Tuoi  cari,  il  mio  Dio, 
fecondo  i fuoi  giufti , e fanti  deliderii. 
Piaccia  alla  Divina  Bontà  e/Taudirmi» 
e liberar  lei  , e tutti  i fuoi  cari  da 
ogni  peccato , e da  ogni  pericolo  del 
corpo , e dell’anima  : Dal  peccato  pri- 
ma , perche  all’huomo  , eh’  è libero 
dal  peccato-,  nulla  avverfità , e nullo 
pericolo  può  nuocere  , come  dice  San 
Gregorio , anzi  tutte  le  cofe  buone , 
e cattive  cooperano  in  bene  , fecondo 
San  Paolo  ; E però  fuggiamo  il  pec- 
cato piu  che  la  morte,  perche  il  pec- 
cato ne  lipasi  da  Dio  , al  quale  ne 
congionge  la  morte  , che  foftenemo 
per  non  peccare  , iìcome  s’è  villo  non 
folamcnte  ne  i robulli , e genero!!  ca- 
valieri , ma  ancora  in  tante  nobili 
Madrone  , e delicate  Verginelle , qua- 
li per  fuggire  il  peccato  , eleggevano 
la  morte,  che  le  congiongeva  con  Dio, 
quale  nulla  cola  have  in  odio  , fe  non 
il  peccato , quale  non  da  lui  , ma  da 
Lucifero  hebbe  origine  , e dall’  Into- 
rno ingannato  fu  accettato  colla  rui- 
na  di  tutta  1 humana  generatione  , 
fe  dal  Figliuolo  di  Dio  non  fi  folle  ri- 
mediato , e foccorfo  alla  nollra  ruina; 
E però  i veri  figliuoli  di  Dio  confi- 
derando  i gravi , e crudeli  tormenti  , 


e l’acerbiffìma  ; è vitùperofa  morte  ì 
c’ha  foftenuta  il  Primogenito  Figliuo- 
lo del  Celelle  Padre  per  li  gran  pec- 
cati deH’huomo  , con  patientia  foften- 
gono  la  perdita  della  robba  , e dell’ 
nonore,  ['ingiurie,  e i tormenti  più 
predo  , che  fare  un  peccato , per  lo 
quale  fi  perde  la  gracia  di  Dio  . E fe 
per  fraggilità  , ò inavertenza  cafcaf- 
fero  in  qualche  peccato  , fubito  fe  ne 
pentifeono , e fentono  gran  dolore  , 
confiderando  haver’offefo  chi  tanto  1’ 
ama  , e predo  vanno  à confeflàrfi,  per 
Cancellare  il  peccato  dall’anime  loro, 
fa  pendo  quanto  è odiofo  à Dio  . Que- 
lli fono  i veri  figliuoli  del  Celede  Pa- 
dre , à i quali  è apparecchiata  la  Ce- 
lede , & eterna  herediti  , poiché  tan- 
to abhorrifcono  il  peccato  , che  non 
permettono  , che  per  un  poco  di  tem- 
po faccia  dimora  nell’anime  loro  , ma 
predo  con  dolore , e confelfione  il  di- 
fcacciano . 

Deh  miferi  tempi  nofiri  , quanto 
pochi  veri  figliuoli  di  Dio  fi  ritrovano? 
Poiché  fi  veggono  tanti , che  non  fola- 
mente  fanno  ogni  grave  peccato  per 
fuggire  la  morte  , e per  confervare  la 
vira  mortale  , ma  ancora  per  acqui- 
fere , e confervare  la  robba  , e ’l  va- 
niflìmo  honore  del  Mondo  , e la  bel- 
lezza corporale  , non  lì  curano  fare 
ogni  grave  peccato:  e quello  ch’è  peg- 
gio , che  non  fidamente  non  hanno 
dolore  del  loro  grandi, e gravi  peccati, 
nè  procurano  predo  difiaccjarli  dall’ 
anime  loro  colla  contritionc,  e coil’hu- 
mile , e dolorofa  confeffione  $ ma  an- 
cora fi  gloriano  haverli  commelfi  , 
perfeverando  in  quelli , fenza  rimorfo 
di  confcientia.Quedi  non  fono  veri  fi- 

Jliuoli  di  Dio  , ma  fchiavi  del  gran 
)emonio  , à quali  è apparecchiare 
Teterno  fuoco  dell’inferno,  ove  per 
Tempre  faranno  tormentati  -,  e per  un 
picciolo , e momentaneo  piacere  del 
Mondo,  e della  carne,  eterna  pena  fo- 
fteneranno  . Prego  dunque  V.S.  Illu- 

ffrif- 
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ttriflìma  , che  voglia  eflère  vera  fi., 
gliuola  di  Dio  , fuggendo  non  fola- 
mente  i gravi  , ma  i leggieri  peccati, 
, tollerando  ogni  ingiuria  , ogni  difgu- 
tto  , ogni  danno  de  i beni  temporali  , 
& etiam  la  morte  corporale  più  pretto, 
che  voluntariamente  fare  un  peccato, 
per  lo  quale  Dio  lì  perde  , e s’ incorre 
all’eterna  morte  dell’  anima  $ e fe  per 
fraggilità  cafcherà  , fubito  fi  levi , e 
ritorni  al  Cclefte  Padre  , dolendoli  , e 
confettandoli , non  per  timore  dell’  in- 
ferno , ma  per  amore  del  fuo  Celefte 
Padre,  à quale  tanto  deve , per  li  tanti 
benefici  da  lui  ricevuti  , e maggiori 
n’alpetta , fe  gli  farà  fedele  . Quelle 
poche  parole  (petto  leggerà  , sforzan- 
doli fuggire  ogni  peccato  , foftenendo 
patientemente  ogni  cofa  contraria,  ac- 
ciò polla  purgare  tutti  i fuoi  peccati , 
Se  effere  degna  dell’eterna  heredità  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  3.  di 
Giugno  i f 99. 

3 fo  A/PEcce/lenti/fimo  Signor  Don 
Luigi  Càrrnfa  l'rencipe  di  Sti~ 
gli  ano,  e Duca  di  Sabioneta. 

SA  bene  V.  E.  quanto  defidero  la 
falutc  dell’anima  fua  , e de  i fuoi 
cari , che  già  vede , ch’io  non  mi  curo 
nè  di  fatica , nè  di  freddo , nè  di  cal- 
do , purch’io  potetti  giovar’  all’  anime 
loro,  per  le  quali  tanto  ha  patito  il 
Figliuolo  di  Dio  , quale  folo  fapeva 
il  valore  dell’anime  nottre  da  lui  crea- 
te . Deh  Signor  mio  , fe  tanto  l’ ani- 
me nottre  da  Dio  ttimate  fono  , perche 
da  molti  fe  ne  fà  tanto  poca  dima  ? 11 
Demonio  ne  fà  più  ttima  di  noi , poi- 
ché non  penfa  ad  altro  , fe  non  come 
polla  guadagnare  l’ anime  nottre  , ve- 
dendole tanto  eccellentiflìme  , e tanto 
da  Dio  ttimate , più  dcll’altre  creature 

create  à fervigio  dell’huomo,  à cui  fù 
^ dominio  di  tutte  le  cofe  . Stu- 
pì"-0 Signor  mio  delia  cecità  , e tra- 
Icuragine  di  molti  , che  fanno  tanto 
pota  duna  dell’anime  loro  : 11  Dcmo- 
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nio  tanto  s’ affatica  per  dannarle  ^ è 
tormentarle  ( vedendole  tanto  da  Dio 
ttimate  , & amate  ) e pochi  s’affatica- 
no per  falvarle . Per  quello  io  prego 
ogni  dì  il  mio  Signore  per  tutti,  e par- 
ticolarmente per  li  miei  figliuoli  ( trà 
quali  V.  E.  è de  i primi  ) che  voglia  li- 
berarli da  quella  cecità  , che  pollano 
ben  conofcere  il  gran  valore  dell’  ani- 
me , create  ad  imagine  di  Dio,  e Com- 
prate coll’  infinito  prezzo  del  fangue  , 
e vita  del  fuo  Figliuolo  : e per  quello 
nulla  cofa  può  trovarli  trà  le  creature 
vifibili,  che  pofla  uguagliarli  al  valo- 
re dell’anime  ; Laonde  Chrifto  per  di- 
moftrare  quello  gran  valore  , ditte  : 
Quid  prodeji  homini  fi  univerfum 
Mundum  lucretnr  , anima  vero  futz 
detrimentunt  patiatur  ì Volendo  di- 
moftrare  , che  più  ttima  far  fi  deve 
d’un  anima  fola  , che  di  tutto  il  Mon- 
do , quale  niente  vale  in  comparatio- 
ned’un  anima  , della  quale  da  molti 
fe  ne  fà  poca  ttima  ; poiché  fi  veggo- 
no tanti , che  donano  l’ anime  loro  , 
non  per  tutto  il  Mondo,  ma  per  un 
brutto  piacere  carnale  , per  una  va- 
na bellezza  , per  un  fumo  d’ honore 
mondano  , e per  ogni  altra  vile  cofa 
del  Mondo  : Et  à chi  la  donano  ? al 
crudele  nemico  infernale  , che  la  tor- 
menterà in  eterno  in  jquelle  arden- 
tilfime  fiamme  dell’  infèrno  . Pre- 
go V.  E.  che  non  voglia  eflcre  del 
numero  di  quelli  fciocchi  , Se  infenfa- 
ti,  che  malamente  fi  fervono  dell'in- 
telletto , poiché  non  conofcono  l’ ec- 
cellentia  dell’anima  , della  quale  fan- 
no tanto  poca  ttima  , e non  fanno di- 
feernere,  quale  fia  il  vero  male  ( ch’è 
il  peccato  ) e’I  vero  bene  ( eh’  è Dio, 
e poi  l’anima  ) quali  fi  perdono  per  lo 
peccato  , che  fi  commette  per  amore 
delle  vili  cofe  del  Mondo  . Attendia- 
mo à falvare  l’anima  , e non  cerchia- 
mo altro,  nè  curiamo  perdere  la  rob- 
ba , la  vita,  e 1’  honore  per  falvare 
1’  anima  tanto  (limata  , & amata  da 
Dio  ; ch’eflendo  falva  1’  anima  »tpgm 

bene 
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bene  haveremo  in  quella , e nell'altra 
vita  . Deh  quanto  pochi  fanno  que- 
lla pura  verità  . Piaccia  à Dio  , che 
noi  liamo  di  quelli  pochi  . £ con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  4.  di  Giugno 

Jf99*. 

3 fi  Alla  Signora  Donna  Vittoria 
Caraccio/a  Marchrfa  deli' Aino. 

HO’ricevuta  quella  mattina  la  gra- 
tiflima  lettera  di  V.  S.  llluftrif- 
lima  : Non  fi  mancherà  pregare  il  Si- 
gnore , sì  per  la  fua  gravidanza  ( che  la 
Divina  Bontà  la  (occorra  , e libera  da 
ogni  pericolo  dell’anima,  e del  corpo 
colla  creatura  ) sì  anco  per  lo  Signor 
Marchefe,  che  la  Divina  Madia  vo- 
glia adempire  i Tuoi  giudi  defiderii  : E 
ion  certo  , che  faremo  eflauditi  , fe 
vi  farà  l'honore  di  Dio  » e ’l  bene  del- 
l’anime  , che  fenza  quelle  due  cofe  » 
Iddio  non  elfaudilce  , ni  mai  ne  con- 
cede cofa  > che  noi  chiedemo  , fecon- 
do i noftri  defiderii  ; ma  ne  concede 
quello  , eh’  è meglio  per  noi  ( fe  ben 
parefle  contrario  al  nollro  volere  ) Per- 
che Dio  n’  ama  con  più  perfetto  amo- 
re, che  n’amiamo  noi  llelfi,  e per  que- 
llo non  ne  concede  quello  , che  noi 
chiedemo  , perche  non  è efpediente  al- 
la nollra  fafete  , alia  quale  Iddio  mira 
fopra  tutte  le  cofe  , e tanto  non  ne 
concede  delle  cofe  temporali,  quanto 
ripugna  alla  lalute  dell'anima  -,  e per 
quello  non  dovemo  Riamai  turbarci  , 
quando  le  cofe  non  foccedono  , come 
noi  volemo,perche  Nefcimui  quid pe~ 
tanna  . Perche  Iddio  à fuoi  eletti 
preordinati  aireterna  heredità  ( come 
figliuoli  ubedienti  à i divini  precetti) 
non  concedere  non  quanto  è efpedien- 
te alla  loro  falute  -,  ma  à quegli , che 
per  la  moltitudine  de  i loro  peccati , e 
per  la  grandiflìma  ingratitudine  fon’ 
indegni  della  celefle  heredità  , fuole 
dare  abondantia  di  beni  tempora- 
li, in  rimuneiatione  di  qualche  pie- 
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ciolo  bene , indegno  del  gran  premio 
dell'eterna  vita  , ficome  tu  manifello 
nel  ricco  Epulone  , quale  abondò  in 
quella  vita  di  molte  delitie  , e mò  è 
cruciato  nell’  infernali  fiamme  . Re- 
niamo dunque  allegri  , così  nelle  co- 
fe awerfe  , come  nelle  cofe  prolpere, 
poiché  1’  un’  e l’ altre  vengono  dalla 
pietofa  mano  di  Dio  , quale  flaggella, 
8t  accarezza  i fuoi  cari  figliuoli , fe- 
condo gli  pare  espediente  alla  loro  fa- 
iute  ; E però  nelle  cofe  contrarie  non 
ne  contriltiamo,nè  troppo  n’allegriamo 
nelle  cofe  profpere  di  quella  vita  , jna 
con  animo  tranquillo  benedichiamo 
il  Signore  in  ogni  tempo,  e cerchiamo 
di  fempre  crefcere  nell’amore  di  Dio, 
fevolemo  Ilare  contenti  in  quella  vi- 
ta , & havere  buona  fperanza  dell’ 
eterna  gloria  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  4.  di  Giugno  1 f99. 

jfi  Alla  Signora  Giulia  Car acciaia 
Marchefa  dì  Britnza . 

MO’  ricevuta  la  gratiflìma  lette- 
ra di  V.S.  lllulfrilfima  , delli  4 
efente  piena  di  tanta  amorevo- 
lezza, e quello  non  è altro , fe  non 
aggiongere  legna  al  fuoco  bagnate  d’o- 

f'Iio  , acciò  più  s’accenda  : Io  troppo 
'amo  in  Chnllo  , forfè  più  che  da  lei 
fi  crede  , e quello  amore  hebbe  il  fuo 
principio  dalramore  di  Dio  , dal  qua- 
le deve  incominciare  ogni  vero  amo- 
re , fe  vuol’  elTere  fermo  , e liabile  i 
Imperoche  ogni  amore  , che  non  hà 
principio  dall’  amore  di  Dio  , non  è 
durabile  , fe  ben  fofle  tra  amici  cari, 
trà  parenti  , trà  fratelli,  e forelie  , 
trà  figli  , e Padri  e Madri  ( eh’  è il 
più  llretto  vincolo  del  naturale  auro- 
re.) Da  qui  fi  veggono  ben  fpdTo  gran 
liti , trà  congionti , trà  fratelli  , e lo- 
relle  , e trà  figli , e Padri , perche  1’ 
amore  loro  è fondato  in  cofe  mutabi- 
li , che  fi  murano , fecondo  i vani  di- 
fegni  degli  huomini  j ma  l’amore  , 

eh’  è 
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eh*  è fondato  nell’  amore  di  Dio  , e 
veramente  s’ ama  per  amore  di  Dio, 
non  fi  muta  , etiam  che  1’  aman- 
te dall’amato  fia  offefo  . Ecco  l’ef- 
fempio:  Chriilo  amava  in  Dio  , e per 
Dio  tutti  gli  huomini , e fpetiaimente 
i Giudei , à quali  fù  mandato  :Da  Pi- 
lato , c dagli  altri  gentili  fù  maltrat- 
tato, e peggio  da  i Giudei,  ma  non  per 
quello  mancò  d’amarli  tutti , e con  la- 
grime pregò  1’  eterno  Padre  , che  li 
perdonale, e non  imputato  loro  à pec- 
cato i tormenti  , e la  crudele  mor- 
te , che  gli  davano , efcufandoli , che 
non  fapevano  quello  , che  facevano  ; 
L’illeffo  fè  San  Stefano,quale  con  tanto 
fincer’atotto  amava  i lapidanti,  e con 
tanto  fervore  pregava  il  Signore  per 
loro , dicendo  f’ifteto  parole  , che  dil- 
se  in  croce  il  Signore,  efcufandoli  , 
che  non  fapevano  quello , che  faceva- 
no , e cosi  hanno  latto  gli  altri  Santi , 
e veri  amatori  , c’hanno  amato  per 
amore  di  Dio . Quello  amore  non  sà 
odio  , non  fdegno , non  rancore  , ma 
Tempre  flà  in  pace , allegro  , e con- 
tento , perche  prende  bene,  e male 
dalla  mano  di  Dio  , quale  per  ogni 
via  procura  la  falute  de  i veri  amatori* 
Chi  ama  per  amore  di  Dio , non  fi  con- 
trilla contra  coloro , che  l’offendono  , 
e gli  fanno  male  ufficio , perche  sà  be- 
re eh’  Iddio  vuole , ò permette  così 
per  fuo  bene  , & egli  và  cercando  con- 
formare la  volunta  fua  con  quella  di 
Dio;  Ma  chi  non  ama  per  amore  di 
Dio  , fpeffo  rivolta  1’  amore  in  odio , 
in  fdegno , Se  in  rancore , quando  le 
cofe  non  fuccedono  à fuo  modo  : Ec- 
co il  fine  dell’amore  , che  non  proce- 
de dall’amore  di  Dio  : Ma  l’amor  mio 
verfo  V.  S.  Illuftrillìma  havendo  ha- 
vuto  principio  dal  divin’amore  , e poi 
accrefciuto  dilla  conformità  delle  vo- 
luntà  , e de  i benefici  » Hà  già  da  cre- 
dere , che  non  facilmente  potrà  man- 
care ; e tanto  più  , ch’ella  ogni  dì  po- 
ne legna  al  fuoco , dunoflrauuanu  taq- 
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ti  fegni  d’  amorevolezza  i e corte/?* 
con  animo  generofo  pieno  di  filiale 
amore  ; E però  non  devo  mancare  di 
pregare  Dio  per  lei , e per  li  fuoi  ca- 
ri figliuoli  , così  , come  potrò  * ma 
dubito  , eh’  io  non  fono  tanto  caro  à 
Dio  , quanto  ella  crede  , fpcro  , che 
la  fua  fede  farà  efficaci  le  mie  oratio- 
ni  * E la  prego  per  amore  di  Dio  , che 
prenda  per  meglio  le  co  Ce  contrarie  fuc- 
ceffe  , perche  sà  Dio  quello  , che  fa  , 
e fpeffo  avviene , che  nel  futuro  tem- 
po riefee  in  bene  quello , che. giudica- 
vamo effer  male  : Se  veramente  fiamo 
figliuoli  di  Dio  , Benedichiamo  il  Si- 
gnore in  ogni  tempo  , e relliamo  fem* 

(sre  contenti  della  divina  vo!untà,qua- 
e difpone  tutte  le  cofe  à noltra  falute, 
fe  bene  per  la  noftra  paffione  , che  n’ 
occeca  , altramente  ne  pare  , e per 
qualche  tempo  non  vedemo  la  verità  * 
ma’l  fine,  fe  la  paffione  manca,  cono- 
feeremo , che  ciò,  ch’è  fucceffo  , è me- 
glio per  noi , perche  Dio  non  cerca 
altro,  fe  non  quello,  ch’è  giovevole 
all’  anime  nollre  : Noi  come  terreni 
cerchiamo  fempre  le  cofe  baffe , per 
accommodare  la  carne  , che  non  pa- 
tifea  ; ma  Dio  ama  più  l’anima  , ch’e 
ad  imagine  fua  creata  , e però  fpeto 
fà  conrra  1’  appetito  della  carne  per 
confidare  lofpirito:  Dopo  il  peccato 
fiamo  creati  per  patire  in  terra , e go- 
dere in  Cielo  ; E molti  già  dimenti- 
cati de  i loro  peccati  , vorrebbono  iti 
Cielo , & in  terra  godere , fiche  non 
fù  mai  conceffo  al  Figliuolo  di  Dio 
Unigenito  , nè  agli  detti  fuoi , poiché 
San  Paolo  diffe:  Che  per  molte,  e va- 
rie tribolationi  bifogna  entrare  al  re- 
gno  di  Dio.  Et  anco  il  Signore  di  se 
fttflb  difle  à i due  difeepoii  i che  gli 
raccontavano  le  cofe,  c’ havea  patite 
in  Gierufàltmmf.  : Hor  non  fu  necel- 
f.rio  Chriilo  patire  quelle  cofe, per  en- 
trare alla  gloria  fua?  Se  à Chriilo  fu 
necdfitrio  tanto  patire  per  entrare  alla 
gloria  fua  , quanto  piu  è ntcefiàrio  a 
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noi  patire,  per  entrarci  la  gloria,  che’l 
Figliuolo  di  Dio  col  proprio  langue 
n’  bave  acquillata  ? Non  può  regnare 
con  Chrifto,chi  non  vuole  con  Chriilo 
patire  , e chi  à Chrifto  lari  compagno 
nelle  palloni , gli  lari  compagno  neh- 
le  confolationi , fecondo  dice  San  Pao- 
lo j e gli  fciocchi  del  Mondo  vorreb- 
bono  già  ben’  accommodarli  in  que- 
fto  ellìlio  , e poi  godere  con  Chrifto 
nella  Celefte  Patria  : quello  miracolo 
ancora  non  s’  è vifto  . Rilolviamoci 
dunque  à portare  volentiere  la  croce 
con  Chrifto  in  quello  Mondo , fe  vole- 
moinlìeme  con  lui  in  eterno  nel  Cie- 
lo godere  . Non  ci  contriftiamo  ne  i 
travagli , quali  con  paticntia  tollerati 
ne  conducono  alla  Celefte  Patria  , ma 
contriftiamone  de  i vani  fpalli  , che 
ne  conducono  agli  eterni  tormenti . 
Deh  miferi  noi , quanto  poco  è intefa 
quella  pura  verità  , e però  gli  huomi- 
ni  del  Mondo  Hanno  inquieti  in  quella 
mifera  vita  , e poi  cafcano  all’  eterne 
pene  . Ma  i veri  amatori  di  Dio , Han- 
no confolati  ne’  travagli , e poi  vaivi 
no  à godere  con  Chrifto  nella  Celefte 
Patria . Sono  ilato  più  lungo  del  mio 
volere  , Iddio  ha  voluto  così  per  ino- 
ltrarle quanto  s’ingannano  eli  huomi- 
ni  del  Mondo  ignoranti  della  chriftia- 
na  verità  . £ con  quello  &c.  Di  Napo- 
li il  dì  7.  di  Giugno  i f 99. 

Alla  Signora  D.Giuftiniana 
Caracciola  Monta  Ito  . 

r . . < ■ » 

NOn  pollò  difeordarmi  di  V.  S. , 
quale  tanti  anni  hò  nodrita  nel 
timore , Se  amore  di  Dio  : Compatifco 
alla  fua  folitudine  , confideranno  , che 
non  hà , chi  l’ ammaeftri  » e guidi  per 
la  via  (fella  Celefte  Patria  , à quale  tut- 
ti penfar  dovemo , perche  in  quella 
havemo  Tempre  da  godere  * effóndo  in 
quella  Celefte  Patria  la  noftra  vera  fe- 
licità , quale  non  fù  mai  polTìbile,che 
polla  ritrovarli  in  quella  valle  di  ia- 
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grime  , piena  di  guai , d’  affanni , e 
di  varie  tribolationi  , e travagli , qua- 
li non  li  ponilo  fuggire  , ma  bifogna 
con  patientia  tollerarli  , mentre  vi  ve- 
rno in  quella  mifera  vita  , perche  Id- 
dio vuole  così , per  penitenza  de  i no 
Uri  peccati  * c quelli  , che  mal  volen- 
tieri , e con  imparimela  follengono  i 
travagli , e guai  della  prefente  vita 
colla  ioro  iinpatkvntia  fanno  più  gravi 
le  tribolationi , e guai,  e non  purga- 
no i loro  peccati  fe  quello  ch’è  peggio^ 
dopo  la  morte  cafcano  ail’infernaTi  pe- 
ne, ad  effe  re  in  eterno  tormentati*  ma 
quelli , che  volentieri , e con  patien- 
tia lòftengono  i travagli , e tribolatio- 
ni f conformandoli  col  volere  di  Dio» 
quale  vuole  così  per  noftro  bene  ) fen- 
tono  manco  affanno  , e dolore  nel  pa- 
tire , purgano  i peccati  , fcampano 
dall’eterne  pene  , e dopo  la  morte,  l’a- 
nime  loro  volano  alla  Celefte  Patria  £ 
godere  l’eterna  felicità  , e per  havere 
con  patientia  follenuti  quelli  piccioli* 
momentanei , e leggieri  travagli, gran- 
de, k eterna  gloria  acqueteranno  . Ec- 
co figliuola  mia  » quanto  la  patientia  è 
neceflaria  , e giovevole,  e però  dove- 
mo con  ogni  diligentia  affaticarci  pec 
acquiftarla  : E Prima  penfar  dovemo,- 
quanto  hà  patito  il  Figliuolo  di  Dio  » 
per  liberare  noi  dalla  podeftà  del  De- 
monio» dal  peccato,  dall’inferno, e dall* 
eterna  morte  . Secondo  penfar  dovemo 
quanti  gran  tormenti , e varie  Cribola- 
tioni  hanno  follenuti  gli  Apoftoli  , Se 
altri  cari  del  Signore , Terzo  dovemo 
penfare  , che  s’al  Figliuolo  di  Dio  fa- 
remo compagni  nel  patire  , gli  fare- 
mo compagni  nel  regnare  . Quarto 
penfare  dovemo»  che  i travagli , ch’ai 
prefente  foftenemo  , fono  leggieri  » 
piccioli , e momentanei , che  pretto 
padano,  ma  la  gloria  , che  per  quelli 
acquiftiamo  , è grande , e non  finirà 
giamai  : fe  quelli , & altri  buoni  pen- 
Jjeri  noi  havremo,  non  fedamente  con 
patientia  , ma  ancora  con  allegrezza 
A a a ogni 
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ogni  travaglio  > è tribolatione  foftene- 
remo  , ficome  l’ hanno  foftenuti  gli 
Apoftoli  , e gli  altri  veri  fervi  di  Dio . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  ai. 
di  Giugno  i j-99« 

Alla  Sì gtt.  D.  Ipo/ita  Caraccio  la 
Cavanig/ia . 

HO’  ricevuta  ia  gratifldina  lettera 
di  V.  S.  E veramente  non  s’in- 
ganna , credendo  ch’io  l’amo  in  Chri- 
fto , e prego  il  Signore  per  lei , e piac- 
cia à'Dio , che  venga  ime,  Se  à lei 
quello  , che  dal  Signore  io  domando  , 
perche  fapendo  , che  nel  Mondo  ( luo- 
go di  pene,  e di  travagli  ) altro  non 
potemo  havere  , fe  non  guai , fatiche, 
dolori , e tribolationi  ( perche  à tali 
cole  fummo  tutti  condennatl  inlieme 
con  Adamo  , & Èva  dal  principio  del- 
la Creatione  ) Prego  Dio  per  me  > e 
per  tutti , e fpetialmente  per  li  miei 
• cari  ( trà  quali  ella  è numerata  ) che 
polliamo  con  patientia  follenere  que- 
lli piccioli , e momentanei  travagli , e 

fuai,  acciò  lìamo  liberi  da  quegli  gran- 
i , terribili , Se  eterni  dell’  inferno , 
perche  nella  Scrittura  Sacra  trovo,  che 
tutti  Quegli , ch’impatientementc  han- 
no foftenuti  i prefenti  mali , e trava- 
gli , hanno  havuti  quelli , e poi  que- 
gli dell  inferno , e però  tutti  i cari  di 
Dio  , fapendo  ch’erano  condennati  in 
quello  euìlio  à purgare  i loro  peccati , 
per  fcampare  da  i terribili , Se  eterni 
tormenti  , non  fidamente  con  patien- 
tia , ma  ancora  con  allegrezza  fofte- 
nevano  le  tribolationi , e travagli , 8e 
anco  i tormenti , e la  crudele  morte  , 
e tanto  più  allegramente  , quanto  più 
ingiullamente  pativano,  fapendo  che 
iridio  voleva  così , non  (blamente  per 
purgatione  de  i peccati  , ma  ancora 
jper  loro  maggiore  gloria,  conlìderan- 
, che  i tormenti  di  quella  vita  per 
«randf  > e lunghillimi  che  fuffero , 
/«no  p;Ccio], , molto  leggieri,  «mo- 


mentanei in  coniparatione  di  quelli 
dell’inferno  , quali  fono  grandi  , ter- 
ribili , Se  eterni  ; E con  quella  conlì- 
deratione  gli  Apoftoli , Martiri , e tut- 
ti i cari  di  Dio  con  tanta  allegrezza  fo- 
ftenevano  i gravi  tormenti , ringra- 
tiando  il  Signore  di  quello  gran  favore, 
che  loro  faceva,  pregando  iftantemen- 
te  la  Divina  Maeftà  , che  perdonale  i 
perfecutori , e che  non  imputale  loro 
à peccato  1’  otfele  , che  quegli  à loro 
facevano  , efcufandoli , che  non  Cape- 
vano quello , che  facevano . Ecco  l’uf- 
ficio del  vero  Chriftiano  , con  patien- 
tia, & allegramente  follenere  tutti  i 
mali  di  quella  vita  , prendendoli  dal- 
la mano  di  Dio , e non  degli  huomi- 
ni  , ò de  i Demoni! , quali  fono  Mi- 
niftri , Se  eftecutori  della  voluntà  di 
Dio  ; e però  non  dovemo  lamentarci 
di  quello , e di  quello  , ma  benedire  il 
nome  del  Signore  f come  faceva  Giobj 
prendendo  ben’  e male  dalla  pietola 
mano  di  Dio,  quale  fa  ogni  cofa  per 
ia  noftra  falute , Ringratio  la  Divina 
bontà , che  le  mie  fatiche  nello  fcri- 
vere , e nell’orare  per  lei , non  fono 
perfe  , poich’ella  mi  fcrive  , che  vive 
più  quieta  , fe  ben  non  le  mancano 
occafioni  d’inquietarlì  : Sia  certa , che 
tutti  havemo  occafìoni  d’inquietartì  , 
e fia  pur  Canto  quantofìvoglia  ; per- 
che quanto  è più  buono  , tanto  più  è 
perlequitato  dal  Demonio  , qual’ ec- 
cita gli  huomini  contra  gli  altri , che 
vogliono  più  bene  fare  . E però  have- 
mo gran  bifogno  della  carità  , quale 
ne  la  partenti  à follenere  ogni  oflfefa  i 
e ne  fà  benegnf  ad  amare  chi  n’offèn- 
de; e quella  carità  ne  fà  veri  difeepo- 
11  , e fratelli  di  Chrifto,  figliuoli  dei 
Celefte  Padre  , Se  heredi  del  Celefle  re- 
gno , fe  volentieri  con  Chrifto  patire- 
mo . E con  quello  Se c.  Di  Napoli  il 
dì  ii.  di  Luglio  if99. 

C* 
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gff  Al  Signor  Don  Luife  Carrafa  dunque  Ecceflentiflìmo  Signore  , die 
Principe  di  Stigliano . fe  noi  volemo  con  patientia  , e guadai- 

gno  foftenere  le  tribolationi  (di  qua- 

COn  mia  gran  confolatione  mi  fe-  li  abonda  la  prefente  , e mifera  vi- 
parai  da  V.  E.  Martedì  à fera  , ta  ) eh’  in  noi  habbiamoil  divin’amo- 
lafciandola  con  «anta  buona  difpolìtio-  re  , quale  non  può  Ilare  nel  cuore  , 
ne , rallignata  al  volere  di  Dio  , qua-  ove  lì  trova  il  peccato  . Dunque  Si- 
le dilpone  tutte  le  cofealla  noftra  fa-  gnor  mio  bifogna  difcacciare  dal  no- 
lute  , cosi  l’awerfe  , come  le  profpe-  llro  cuore  ogni  forte  di  peccato  , coi- 
re ) E però  San  Paolo  dille  : Scimus  , l’intrinfeco  dolore  d’havere  perfo  Dio» 
quoniam  diiigentibus  Dettiti  y omnia  e colla  frequente  confelEone  , con  fer- 
cooperantur  in  bonum  , tre.  Dunque  miflìmo  proponimento  di  non  ritor- 
ii noftro  male  nafee  dal  non  fapere  nare  più  al  peccato  ; e chi  tale  pro- 
amare Dio  , quale  vuol’ edere  amato  ponimento,  e dolore  bave  ( fecon- 
fopra  tutte  le  cofe , n'on  per  fuo  bifo-  do  Santo  Agollino  j e molto  patientia 
gno  , ma  per  noftra  grandezza  , & à foftenere  ogni  tribolatione  , per  fo 
utilità  ; Imperoche  1’  huomo  amando  disfare  alla  pena  y che  merita  per  li 
Dio  con  tutto  il  cuore, diventa  figliuo-  fuoi  peccati  y e così  placando  l'ira  di 
lo  , & herede  di  Dio  » e fratello  , e Dio,  vive  in  gran  pace  interiore,  ef- 
coherede  di  Chrifto  , fecondo  la  dot-  fendo  pacificato  con  fua  Divina  Mae- 
trina  di  San  Paolo:  E quale  maggiore  ftà  , Ma  chi  vive  in  peccato  , ftà  in- 
grandezza , & utilità  di  quella  , potrà  quieto , & infelice  in  quella  mifera  vi- 
acquiftare  il  vile  huomo  ? E chi  tale  ta  ( eh’  è la  caparra  dell’  inferno , ove 
divin’  amore  in  se  contiene  , diventa  farà  in  eterno  tormentato  ) Per  que- 
in  un  certo  modo  quali  infenlìbile , Ilo  Signor  mio , non  ne  rincrefcx 
che  già  quali  niente  , ò molto  poco  la  fatica  , e dolore  , che  bifogna  ad 
fente  i travagli  , e tribolationi  di  efpugnare  il  peccato , che  poco  dure- 
quefta  mifera  vita,foppolìa  à tante  mi-  rà  j ma  la  pace  interiore , ch’in  quello 
ferie  , guai , & affanni  per  li  nollri  Mondo  goderemo  , e l’eterna  gloria  , 
peccati  i E bifogna  foftenerli  con  pa-  ch’afpettiamo,  non  finerà  giamai.  La- 
tientia , fe  volemo  fcampare  da  i ter-  feiamo  ogni  altro  penfiere  , & atten- 
ribili , Continui , & eterni  tormenti,  diamo  all’anima , che  fervendo  à Dio, 
«piali  meritiamo  per  li  nollri  peccati:  havremo  tempo  d’  attendere  al  gover- 

Ma  ’l  noftro  milericordiofo , e bene-  no  de  i va/Taili  , come  fe  Re  David, 
gno  Padre  li  contenta  liberarci  da  quel-  San  Giofafatto  Re  dell’Indie , San  Po- 
is grandi , Se  eterne  pene  , fe  con  pa-  lemio  Rè  , San  Ludovico  Re  di  Fran- 
* tientia  foftenemo  quelle  picciole  , e eia,  Scaltri  Santi  Reggi.  Leviamo  il 
momentanee  tribolationi  , quali  per  peccato  , e potremo  fare  tutte  le  cofe 
mifericordia  ne  manda  il  nollro  com-  buone,  fe  imitiamo  i Santi  in  quella 
paffìonevole , Se  amorofo  Padre . Per  vita , con  lóro  goderemo  nella  Celefte 
quello  tutti  i cari  di  Dio  , che  vera-  Patria , ov’è  la  noftra  vera  felicità,  Scc. 
mente  amavano  la  fua  Divina  Maeftà,  Di  Napoli  il  dì  16.  di  Luglio  15-99. 
non  fidamente  con  patientia  , ma  an- 
cora con  allegrezza  .,  e rendimento  di  35-6  Alla  Sign.  Giovanna  Caracciolo 
grafie,  foftenevano  i crudeli , Se  intol-  Marchefa  di  Cafadalberi . 

lcfabili  tormenti , perche  il  divin’  a- 

. more  era  diffufo  ne  i loro  puriffìmi  QlCiocca  , e di  poco  intelletto  è quel- 
^ uori  , fecondo  San  Paolo . Bifogna  J la  perfona  , che  fpera  in  quelle 
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cofe  tranfitorie  trovare  <juiete  : che  già 
per  efperienza  hò  imparato  , eh’  in 
nullo  Itato  lì  ritrovò  mai  vera  quiete» 
incominciando  dal  principio  del  Mon- 
do , da  quando  Adamo  » Se  Èva  per 
gli  loro  peccati  furono  difcacciati  dal 
terreftre  Paradilò  , e polli  in  quella 
valle  di  lagrime  , e difpietato  efiìlio  » 
pieno  d’afìanni , e di  travagli  di  cor- 
po » « di  mente , per  piangere  i no- 
itri  peccati,  quali  fona  moki,  e par- 
ticolarmente quegli  del  poco  amore  , 
che  portiamo  à Dio , e dell’ingratitu- 
dine , che  non  ringratiamo  la  iua  Di- 
vina Macllà  di  tanti  gran  benefici,  che 
n’hà  fatti , c là  ogni  hora  , e momen- 
to : e noi  ingrati  non  folamente  non 
gli  rendemo  gratie  de  i ricevuti  be- 
nefici, ma  ancora  ne  lamentiamo,  e 
ne  dolemo,  quando  la  fua  Divina  Bon- 
tà non  ne  concede  cib,che  deliberiamo, 
come  Iddio  ne  lodi  debitore  di  ciò  che 
noi  volemo:  E non  peni!  amo , ch’id- 
dio hà  più  cura  deil’anime  nollre  , che 
de  i corpi , e deli’altre  cofe  temporali, 
di  quali  ne  concede  tante  , quante 
giovano  alla  falute  dell’ anime  nollre 
create  ad  imagine  fua  , e non  tante, 
quante  ne  deliberiamo  , perche  non 
havemo  da  Ilare  fempre  in  quello  eifi- 
lio  , e valle  di  lagrime  , donde  liave- 
mo  da  partirci,  e non  fapemo  quan- 
do, e però  non  dovemo  inquietarci , 
quando  non  havemo  le  cofe  à nollro 
modo,  perche  Iddio  non  vuole  ; Im- 
peroche  ficome  l’amorevole,  e pieto- 
sa Madre  non  dona  al  fuo  diletto  fi- 
gliuolo ciò,  che  dommanda  , ma  fo- 
lamente gli  dona  quelle  cofe,  che  gli 
gioivano,  e che  non  gli  fanno  male  ; 
« fe  ben*  il  figliuolo  piange  , Brilla, 
e butta  la  fella  per  terra,  in  nullo 
modo  vuole  dargli  quello,  che  gli  no- 
ce : Così  Iddio  benedetto  ( quale  n’ 
ama  più  che  la  Madre  ama  1’  Unige- 
nito fuo  figliuolo  ) non  ne  concede 
ciò  che  noi  volemo  ( quando  prevede 
che  n’  hà  da  nocere  quello  , che  noi 


con  tante  preghiere  chiedemo  ) ma  ne 
dona  folamente  quello  , che  giova  alla 
nollra  lalute  dell’  anima  , e del  corpo. 

Alcuna  volta  ancora,  il  Signore  non 
vuole  donarci  quello, che  noi  chiedemo 
per  la  nollra  ingratitudine , che  non  1’ 
havemo  refe  le  dovute  gratie  de  i rice- 
vuti benefici  , e più  ne  dolemo  dei 
pochiflìmo,  che  ne  manca  ( e ferie  non 
c’è  necelTarioJ  che  nonne  rallegriamo, 
con  rendimento  di  gratie,  del  molto  , 
c’habbiamo  ricevuto  •,  E però  non  do- 
vemo dolerci  del  Signore  , che  non  ne 
dona  quello , che  delìderiamo  ( e forfe 
indebitamente  ) ma  dogliamoci  delia 
nollra  ingratitudine  , che  ne  fà  inde- 
gni delle  nuove  gratie , eifendo  flati 
ingrati  delle  prime  ricevute  . Non  è 
polfibile  , che  lì  polla  ritrovare  vera 
quiete , e vero  contento  in  quella  val- 
le di  I agrime  , ove  Temo  condennati 
à piangere  i noftri  peccati , e non  per 
godere  : E chi  altrimente  crede  , re- 
ità ingannato  . Solamente  quelli , che 
di  tutto  cuore  amano  Dio  , e lì  di- 
fpongono  à foflenere  con  patientia 
ogni  tribolatione  per  amore  della  Di- 
vina Maefti  , e per  ottenere  la  remif- 
lìone  de  i loro  peccati , fentono  qual- 
che refrigerio  in  quella  vita  , con 
fperanza  di  godere  per  fempre  nella 
Celeile  Patria  , ove  fono  tutti  quegli 
contenti , che  deliberare  li  poflono  , 
perche,  ivi  è la  nollra  vera  felicità , 
colma  di  tutti  quegli  beni , che  men- 
te humana  in  quella  vita  non  po- 
trà mai  intendere  . Beata  quella  ani- 
ma , che  vive  lènza  peccato  mortale, 
e che  patientemente  folliene  i trava- 
gli , e tribolationi  , clic  ’1  Signore  le 
manda  per  purgatione  de  i fuoi  pec- 
cati , e per  accrefcimento  di  gloria.  , 
che  partendoli  da  quello  ellilio  , & 
arrivando  alla  Celeile  Patria , al  pri- 
mo fguardoche  farà  à quella  Divina 
Eflèntia  , fentirà  tanta  allegrezza  , 
dolcezza  , e confolatione  , che  s’  ba- 
velle Cut  tu  mali  del  Mondo  follenuti, 

e per 
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e per  qualche  tempo  , le  graviflìme 

Sene  dell’interno  (fecondo  Santo  Ago- 
ino ) farebbe  affai  poco  il  patire , in 
comparatione  della  tanta  gloria , che 
goderà  : E per  quefto  i Santi  con  tan- 
ta allegrezza  foftenevano  tutti  i mali  , 
e tormenti  del  Mondo  per  effere  par- 
tecipi di  tanta  gloria  . Allegriamoci 
dunque  nel  patire  colli  Santi  , acciò 
con  loro  iìamo  degni  dell’  eterna  feli- 
cità , &c.  à di  24.  di  Luglio  1 5-99. 

3J7  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Prenci pe  di  Stigliano  . 

LA  buona  confeflìone,quando  è fat- 
ta colle  debite  circo&anze  , non 
folamente  impetra  la  remiiTione  de  i 
peccati,quanto  alla  colpa,  ma  anco  in 
tutto,ò  in  parte  della  pena,quando  s'hà 
gran  dolore,non  tanto  per  timore  delle 

£:ne  deH’inferno , quanto  per  1*  offefa 
tta  à Dio , qual’amare  dovemo  più  di 
noi  ftdfi  : Prima  , perche  egli  è degno 
d’effer  amato  per  le  fue  eccelientiilìme 
qualità . Appretto,  per  li  molti  benefi- 
ci , che  n’  hà  fatti  , e fà  ogni  hora  , 
Se  ogni  momento  ( poiché  di  conti- 
nuo godemo  i frutti  della  terra  , dell’ 
acqua  , dell’  aria  , Se  ogni  altro  bene 
da  lui  creato  ) Ma  pochi  fono  , che 
ben  conliderano  auefti  benefici  ; e pe- 
rò pochi  fono  , che  veramente  l’ama- 
no: È per  quefto  pochi  fono,  che  da 
vero  hanno  gran  dolore  d' haver’offefa 
la  fua  Divina  Maeftà;E  pochi  fono,che 
veramente  confequifcono  la  remiflìo- 
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nio,non  vi  può’effer’altroffe  no  (degno, 
rancore, odio, malanconia,&  altre  pellì- 
me  paffioni,che  di  continuo  perturba- 
no l’anima  talmente, eh 'incomincia  ad 
affaggiare  le  pene  deH’inferno,  effendo 
allontanata  da  Dio, quale  folo  può  dare 
la  vera  quiete  , pace  , & allegrezza  in 
quella  vita  , e gloria  nell'altra  . Di  più 
la  buona  Confelfione,  tà  l’huomo  vero 

r dente  , perche  il  vero  penitente,  che 
confelfa  come  fi  deve,  conofcendo  la 
grave  offefa, c’hà  fatta  al  fuo  Dio,  ogni 
grave  penitenda  gli  pare  poca  , e legr 
giera  ; e però  accetta  volentiere  ogni 
triboladone  in  fodisfattione  de  i (uoi 

Eeccatki  E però  dille  bene  Santo  Ago- 
ino , che  ’l  vero  penitente  , è paten- 
te t Perche  veramente  dolendoli  dell' 
offefa  latta  al  fuò  Creatore , ogni  pe- 
na gli  pare  niente  . Da  qui  fi  conofce 
quanto  pochi  fono  i veri  penitenti  , 
perche  molto  pochi  fono  i pattanti. 

Signor  mio  , fe  difficile , e faticofa 
pare  la  vera  confelfione,  due  conlide- 
rationi  la  faranno  facile , e fuavilfima. 
La  Prima  è confidtrare  i dolciifimi 
frutti  fopra  narrati , che  fono  la  re- 
milfione  de  i peccati , la  pace  con  Dio, 
la  quiete  della  mente  , la  tranquillità 
della  confcientia  , e la  patienda  nelle 
cofe  contrarie  . La  Seconda  è , confi- 
derare  che  fe  cofa  diffìcile , e fadtofa 
è , fare  una  buona,  e fruttuosi  conlef- 
fione , molto  più  faticofo  , e difficile 
farà  follenere  gli  eterni  tormenti , da 


ne  de  i fuoi  peccati,  non  havendo  vero  quali  ne  fa  (campare  la  buona  confel- 

dolore  d’  haver’  offhfo  Dio . La  buona  ‘ VT-~  r~~  J 1 — 

Confelfione  dunque  non  folamente  im- 
petra la  remiffione  de  i peccatì  nel  mo- 
do già  detto, ma  ancora  ne  rende  la  con- 
fcientia tranquilla  , e quieta  , perche 
effendo  l’anima  con  Dio  pacificata , ne 
fequela  tranquillità,  e quiete  della  co- 
feienda  , quale  non  flà  mai  quieta  , 
quando  è aggravata  da  peccati  ; e pe- 
rò ben  diffe  il  Profeta  Ifaia  : Non  ejl 
pax  impiif  . Perche  ov’  è il  peccar* 
ivi  regna  il  Demonio, & ov’è  il  Demo- 


fione  . Non  gli  rincrefca  dunque  ben 
prepararli . E con  quefto  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  14.  di  Settembre  15-99. 

3 y8  Alla  Signora  Donna  Vittoria 
Caracciola  Marchefa  dell  Aino. 

DElìderava  pretto  vederla  appref- 
fo à Napoli  , ove  fpeffo  penfava 
ragionare  con  V.  S.  Illuftriifima  , & 
incaminarla  à maggior  profitto  dell’ 
anima  fua  * Imperoche  null^  perfona 
è tanto  Cinta  , che  non  le  retti  molto 
più  da  fare  nella  via  di  Dio  di  quello, 

c'hà 
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c’hà  fatto  -,  perche  s’hà  fatta  vita  co- 
sì buona , che  meriti  eflere  erà  gli  An- 
geli ricevuta,  le  retta  poi  da  camina- 
re  tanto  , che  meriti  entrare  al  choro 
fuperiore  degli  Arcangeli  , e poi  tra 
i Prencipati , Podeftadi , Virtudi , Do- 
minationi , Troni , Cherubini,  e fi- 
nalmente poi  trà  i Serafini  , eh’  è il 
nono , e fupremo  choro  : Dimanicra- 
che  Tempre  ne  bifogna  caminare  nel- 
la via  della  vita  fpirituale , fenza  mai 
cipofarci  -,  e tanto  più,  che’l  Figliuolo 
di  Dio  dice  : Siate  perfetti , licom’  è 
perfetto  il  voflro  Padre  Celefte.Chi  po- 
trà mai  pervenire  alla  perfettione  del 
Celefte  padre  ? Nulla  creatura  potrà 
mai  aCcendere  alla  perfettione  del  fuo 
Creatore.  Dunque  bifogna  sepre  cami- 
nare da  virtù  in  virtù,&  accollarci, coll’ 
ajuto  della  Divina  grafia  , quanto  più 
fi  può  , alla  divina  perfettione  , ilche 
molto  piace  al  Celefte  Padre,  il  quale 
defidera  bavere  i figliuoli  adottivi  li- 
mili, e conformi  all’Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrifto  ; E per  quello  il 
vero  Padre  fpirituale  non  deve  mai 
cefsare  , con  ogni  diligenza  , ajutare 
i fuoi  figliuoli , e figliuole  coll'oratio- 
ni , con  efsortationi , e con  fpirituali 
ammaeftramenti  , con  voce  viva , e 
con  lettere  gli  attènti  , finche  arriva- 
no al  colmo  della  perfettione  , che  fia- 
no  degni  figliuoli  del  Celefte  Padre  -,  E 
però  San  Giovanni  Evangelifta  nel  3. 
capo  della  fua  prima  Epillola  , ditte  : 
Chi  hà  fperanza  d’  eflere  figliuolo  «ti 
Dio , fantifica  se . Cioè  và  fempre  cer- 
cando di  purificarli,  per  eflere  più  to- 
rnirà Dio  , qual’ è puro,  e fanto  più 
d’ogni  fanto . Deh  miferi  noi,  quanto 
pochi  fono  quelli , che  s 'affaticano j>er 
crefeere  in  fantità  di  vita , per  eflere 
* piu  tornili  à Dio  ? Molti  s’  affaticano 
per  crefeere  nelle  cofe  vane  del  Mon- 
do , chi  per  eflere  più  ricco  di  fallaci 
ricchezze  , chi  per  eflère 
chi  per  eflere  gran  Signore 
Fai  tre  vanità  del  Mondo  , 


più  bello , 
, e chi  per 
quali  pretto 


fvanifeono , ficome  il  fumo  al  vento  ; 
E molto  pochi  s’affaticano  per  acqui- 
fere le  vere  grandezze  , ricchezze  , 
bellezze , e l’eterna  gloria , & honori, 
che  fono  in  quella  Celefte  Patria  , ove 
per  fempte  havemo  da  ftare  , e godere 
l’ eterna  felicità  : O cecità , ò poca  tè- 
de , che  s’  hà  alla  dottrina  , e vita 
di  Chrifto  , e de  i fanti  fuoi , qua- 
li n'  infegnano  il  difpreggio  della 
cofe  vili  , e tranfitorie  del  Mondo , 
donde  havemo  da  partirci  , e n’ecci- 
tano ad  amare  le  cofe  pretiofe  , & eter- 
ne della  celefte  Patria  , ove  per  fempre 
havemo  da  ftare  con  pace  , quiete  , & 
allegrezza  Sempiterna  . Leviamo  dun- 
que figliuola  , e Signora  mia  cara  , l’a- 
more dalle  cofe  vili , e tranfitorie  del 
Mondo  ( di  quali  ne  dovemo  ferva- 
ne , ma  non  amarle^  e ponghiamo  tut- 
to il  noftro  cuore  alle  colè  celefti , tc 
eterne , quali  havemo  per  tèmpre  da 
godere  con  gli  Angeli , & anime  bea- 
te •,  Et  accioche  polliamo  difpreggiare 
le  cofe  vili  del  Mondo , Inetto  medita- 
re dovemo  la  vita  del  Figliuolo  di  Dio, 
quale  dall’Eterno  Padre  ne  fù  dato, non 
fedamente  per  Redentore  , ma  ancora 
per  Maeftro  , e guida  , che  n’infegnaf- 
fe  , e guidafle  alla  celefte  Patria , coll’ 
eflèmpio  della  fua  vita  : E però  egli  dif- 
fe  : Exemflun*  meum  Aedi  volis , 

Io  v’  hò  dato  l’effempio  , che  faccia- 
te quello*  c hò  fatto  io.  Vedendo  dun- 
que il  Figliuolo  di  Dio , che  1’  huomo 
Vera  allontanato  dalla  via,  che  ne  con- 
duce alla  celefte  Patria  : Prima,  per  la 
fuperbia  , e per  l’amore  delle  vane 
grandezze  del  Mondo,  Egli  fi  sbafsb 
tanto  , ch’eflèndo  vero  Dio  all’Eterno 
Padre  uguale , prendendo  la  forma  di 
fervo , li  fé  huomo,  sballando  se  Hello, 
per  ingrandire  il  mifer’  huomo  , al 
quale  venne  à fervire  etto  Figlio  di  Dio, 
Quale  gran  Signore,  ben  meditando 
quello  gran  sbailàmento  del  Figliuolo  di 
♦jio  per  noftro  amore  , non  cercherà  di 
sballarli , Se  humiiiarto  ad  ogni  fiuma- 
na 
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na  creatura  ] per  amore  di  colui , che 
per  noi  s’è  tanto  sbadato  ? 

Secondo  , l’huomo  s’era  allontana- 
to dalla  via  del  Cielo  , per  l’amore  del- 
le fallaci  ricchezze, quali  non  fatiarono 
mai  huomo,  cheJ’appetifce.  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  vedendo  quello , per  ritirarlo 
da  tal’errore  , volle  nafcere , vivere  , e 
morire  in  eflrema  povertà  : Non  dico 
però  , che  fia  male  , che  i Padri  di  fa- 
miglia , cerchino  con  debiti  , honefti, 
e giudi  modi  accrefcere  le  facoltà  loro» 
per  li  bifogni  de  i figliuoli , e fàmeglia» 
perche  non  è peccato  havere  molte  ric- 
chezze, ma  si  ben’è  peccato  diflordi- 
natamente  amarle  , o con  angofciofi 
penlìeri , cercar  d’accrefcerle  , ò mala- 
mente fpenderle  , e diflìparle  , come 
fè  il  figliuolo  prodigo  ; E però  il  Pro- 
feta dille  : Le  ricchezze  s’ abondano  , 
non  vi  ponete  il  cuore.  ( difsordinata- 
mente  amandolejESan  Paolo  non  difle: 
Che  i ricchi  iono  dannati  , ma  diflèt 
Coloro,  che  vogliono  farli  (cioè,  che 
cercano  con  angofciofi  penlìeri  farli 
più  ricchi)  incalcano  alia  tentationc,& 
al  laccio  del  Diavolo  , & in  molti  inu- 
tili, e nocevoli  defiderii , che  fommer- 

Ìono  gli  huomini  alla  morte,  e per- 
itione  , perche  la  cupidità , Se  ingor- 
ditia  è radice  di  tutti  i mali  : E però  il 
Figliuolo  di  Dio  per  diradicare  quella 
mala  radice  dal  nollro  cuore , elelTe  la 
povertà  , e difpreggio  delle  ricchezze, 
quali  foglion’eflère  occafione  di  molti 
mali . 

Terzo,  1’  huomo  s’era  difilato  dalla 
via  del  Cielo  per  amare  troppo  la  com- 
modità  della  carne  feome  il  ricco  Epu- 
lone) 11  Figlio  di  Dio,  nafeendo  in  una 
vile  ftalluccia  , vivendo  con  tanta  in- 
commodità  , e morendo  con  tanta  fe- 
re , dolori , e fenza  refriggerio  , sban- 
di dal  cuore  de  i fuoi  ftdeh  ogni  appe- 
tito delle  commodità  carnali. 

Finalmente  f lafcinndo  molte  altre 
confiderationi  , che  pur  troppo  fon 
fiato  lungo  J rhuomo  ( e' più  la  donna) 


37T 

s’era  allontanata  dalla  via  del  Cielo  per 
lo  diflbrdinato  amore  della  vana  bellez- 
za : Per  quello  il  Figliuolo  di  Dio,  per 
diradicare  dal  cuore  humano  quello 

Eeflifero  defiderio  , elfendo  egli  il  più 
elio  di  tutti  gli  huomini , volle  nella 
fua  pafiìone  effe  re  talmente  disforma- 
to con  fputo  , fangue  , e luto  , che  la 
fua  bellilfima  (accia  non  era  più  cono- 
feiuta  . Chi  à tale  bruttezza  penferà, 
fe  non  è più  oilinato  del  Demonio  , la- 
feerà  ogni  defiderio  della  vana  bellez- 
za del  corpo  , c’  havemo  commune 
colle  beftie  , Se  attenderà  à fare  bel- 
la , e polita  l’anima  intellettiva  crea- 
ta ad  imagine  di  Dio  : E fe  bella  farà 
l’anima  ragionevole , netta  , e pura  da 
vitii , e di  virtù  adornata  , belli/fimo 
anco  farà  il  corpo.  Deh  quante  mi- 
fere ingannate  fono  , che  per  attende- 
re molto  alla  bellezza  del  corpo  (quale 
farà  predo  cibo  di  vermi)  perderanno 
la  bellezza  del  corpo  , e dell’anima  , 
quali  faranno  brutti  come  i Demonii. 
Penfi  ciafcuno  à fatti  fuoi,  &c.Di  Na- 
poli il  dì  i f.  di  Settembre  i f 99. 

Jf9  AlF  ifleff'a  Signora  D.  Vittoria 
Caracciola  Marchefa  Adi' Amo . 

HO’  ricevuta  la  fua  grati  filma  : 

Io  non  manco  di  fcriverle,  piac- 
cia à Dio  , che  le  mie  lettere  le  lìano 
di  qualche  giovamento  , che  per  tale 
fine  io  ferivo , e non  per  cerimonie  , 
che  non  convengono  ài  religiofi,  qua- 
li in  tutte  l’attioni  loro  , altro  cerca- 
re non  devono  , fe  non  aiutare  , e 
confidare  1’  anime  col  fangue  pretio- 
fo  del  Figliuolo  di  Dio  comprate  ; E 
però  figliuola  , e Signora  mia  cara  , 
gran  dima  fare  dovemodell’anime  no-  ' 
8re  tanto  fìimate  dal  Figliuolo  dipioj  * 
E però  i Chriftiani  della  primitivi 
Chiefa  , niente  Rimavano  la  robba  , 
l’honor  mondano,  e la  propriavita, 
per  falvare  l’anime  tanto  da  Dio  Ri- 
mate , raccordandoli  di  quello , che 
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diflè  Chrifto:  Che  giova  ali’huomo  fe 
tutto  il  Mondo  guadagnale  , e patifie 
detrimento  all’anima  (uaPVolendo  di- 
re , che  non  v’  è cofa  , che  tanto  va- 
glia, quanto  l’anima,  quale  fi  deve 
preferire  à tutte  le  cofe  del  Mondo  , 
havendola  (limata  Iddio  tanto  gran 
prezzo  , che  fu  il  (angue  pretiofo  del 
fuo  Figliuolo  d’ infinito  valore . Deh 
miferi  tempi  noftri , ne  i quali  tanto 
poca  (lima  fi  fi  dell’anime  , poiché  fi 
veggono  tanti , che  per  vile  prezzo  la 
donano  al  Demonio:  Chi  per  le  mon- 
dane grandezze  : Chi  per  le  fallaci  ric- 
chezze : Chi  per  le  pompe  del  Mon- 
do : Chi  per  la  vana  , e tìnta  bellezza: 
Chi  per  un  momentaneo , e vile  pia- 
cere carnale  , e Chi  per  altre  viliilimc 
cofe. 

Non  damo  di  quelli  figlia  benedet- 
ta , ma  facciamo  più  dima  dell’  ani- 
ma , che  di  tutte  le  cofe  del  Mondo  , 
c’havemo  predo  da  lafciare  ; E femo 
più  che  certi , ch’iddio  hi  cura  parti- 
colare di  provedere  delle  cole  ne- 
ceflarie  à i bifogni  di  coloro,  che  fan- 
no più  dima  dell’anima  , che  di  tutte 
le  cofe  del  Mondo  , e cercando  fare 
la  voluntà  di  Dio , per  falvare  1’  ani- 
ma , Iddio  dona  loro  più  che  defidera- 
re  poteflero  ; Imperoche  tutti  quegli  i 
ch’amano  Dio , & hanno  cura  dell’ani- 
ma , abondano  d’ogni  bene  fpirituale, 
e temporale . Attenda  dunque  all’ani- 
ma , eh’  Iddio  havrà  cura  particolare 
di  lei  , e de  i fuoi  cari  figliuoli , fe 
nel  Divin’  amore,  e timore  faranno  al- 
levati . E con  quello , &c.  Di  Napoli 
à 22.  di  Settembre  i ^99. 

560  Alia  Signora  Beatrice  Adorno 

POiche  le  mie  lettere  le  fono  di 
confolatione  , le  fcriverò  , pre- 
gandola , che  dia  collante  ne  i trava- 
gli , quali  havrà  fempre  infingila  mor- 
te, offèndo  il  Mondo  pieno  di  crudeli 
‘Demoni!  nofiri  capitali  nemici  , qua- 


li non  celiano  giamai  di  travagliar- 
ci , per  farci  perdere  la  patientia  , 
e per  farci  odiare  quelli  , che  da  loro 
fono  fpenti  à moldlarci  * e perden- 
do la  patientia  , & odiando  quelli,  che 
ne  danno  travagli , perdiamo  l’anime 
tanto  amate , e llimate  da  Dio  . Per 
quello  il  Signore  ne  commanda , eh’ 
amiamo  gli  huomini , che  ne  perfequi- 
tano,  per  vincere  i Demonii , che  fpen- 

5ono  quelli  à moieftarci  , confìderan- 
o,  che  non  gli  huomini,  ma  i De- 
monii fono  quelli , che  ne  perfeqm- 
tano,  iftigando  gli  huomini  contra  di 
noi  $ E però  Chrifto  con  lagrime  pre- 
gò l'eterno  Padre  , che  perdonale  à i 
(uoi  perfecutori , e emeififiori , efe ti- 
fandoli , che  non  fapevano  quello,  che 
facevano^:  he  ignorantemente,fpenti  da 
i Demonii,  il  crucifilfèro  , e tormenta- 
rono .cosi  fé  anco  San  Stefano  , e tut- 
ti i Martiri , eh’  amavano  , e pregava- 
no per  gii  loro  perfecutori . 

Dovemo  dunque  amare  i noftri  ne- 
mici , e pregare  per  loro , rendendo 
bene  per  male  , fecondo  la  dottrina  di 
San  Paolo , fe  volemo  edere  veri  fi- 
gliuoli di  Dio,  fratelli  di  Chrifto,  Se 
heredi  del  Celefte  regno  . Tutti  i guai, 
e travagli  , c’havemo  da  i Demonii, 
e dagli  huomini , iddio  ne  li  manda 
per  purgatione  de  i noftri  peccati  , e 
però  allegramente  dovemo  portarli, 
poiché  ne  fono  caufa  di  tanti  beni . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  2 a.  di 
Settembre  1 5-99. 

j6i  Alla  Signora  Beatrice  Carrafa 
Baronefl'a  della  Pia , 

Et  al  Siru,  D.  Loife  Carrafa  Prenci 
di  Stigliano  . 

• ' ■ . 

HO’ ricevuta  la  fua  grati  filma  delli 
22  del  prefentejNon  mancherò  d| 
vibrarla  , quando  vi  farà  occafione  , 

S oiche  V.S.tanto  il  de(ìdera,per  dimo- 
rarle , che  nel  Mondo  non  v’  è quie- 
te , nè  contento  , ma  travagli  , guai, 

& af- 
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St  affatoli  » quali  Iddio  ne  manda  per 
purgatione  de  i nollri  peccati , e per 
diftaccarci  dall’  amore  di  quefte  cofe 
vili  , e tranfitorie , quali  in  nullo  mo- 
do amare  dovano , perche  non  fono 
degne  del  noftro  amore , di  quale  fo- 
lo  Iddio  n’è  degno,  perche  l’ huomo  fu 
creato  per  conofcere , amare,  e gode- 
re Iddio,  e non  per  altro  fine  * E per?» 
quando  la  Divina  Maeftà  vede  , che 
troppo  amiamo  le  vili  creature  f di 
quali  dovemo  fervirne , ma  non  amar- 
le/in penitentia  del  noftro  errore  , non 
vuole  , che  vi  troviamo  quiete , e con- 
tento. Prima,  perche  non  v’è:  Appref- 
fo  , il  cuore  fumano  è tanto  nobile  , 
che  nulla  creatura  potià  mai  à pieno 
quietarlo  : E però  quanto  più  1’  huo- 
mo  hà  delle  creature  , più  ne  dtfide- 
ra  , perche  tutte  inlieme  non  ballano 
Patiar’  un  cuore  h urna  no  capace  di 
Dio  , qual’è  gelofo , e vuol’eftere  ama- 
to fenza  compagno  -,  si  bene  li  conten- 
ta , che  per  fuo  rmore  lìano  amati  i no- 
ftri proftìmi  ( quali  hanno  ad  effere  à 
noi  compagni  à godere  1’  eterna  felici- 
tà , qual'è  l’ifteflo  Iddio  ) ma  non  deb- 
bon’efl'er’amati  con  equal’amorc  : Ma 
chi  ama  più  le  creature,  del  Creatore  , 
non  troverà  mai  quiete,  per  lo  diffon- 
dine , che  nell’amare  egli  tiene  , per- 
che non  ama  ordinatamente , cornei! 
deve.  Prima  e più  il  Creatore  , e poi  le 
creature , da  quell'  amore  diffordina- 
to  è nata  l'inquietudine  , e la  ruina  del 
mifero  huomo  : E per  quello  alcuni 
pochi  accettando  il  lume  della  divi- 
na grafia  f quale  non  manca  mai  à que- 
gli, che  ben  fi  difpongono  ) vedendo  la 
ruina  , e l’inquietudine , che  dall’a- 
more diffordinato  delle  creature  nafce, 
non  folamente  non  l’hanno  amate  , 
ma  ancora  l’hanno  odiate , quando  fo- 
no Hate  loro  impedimento  all’  amore 
del  Creatore  , ofservando  la  dottrina 
di  Chrifto , quale  dice  : Se  alcuno  ( per 
amore ) viene  à me  , e non  have  in 
odio  il  Padre , Madre  , Moglie  , i fi-^ 


gli , ! fratelli , forelie , k anco  l’ani- 
ma  fua  ( cioè  la  propria  vita  ) non  può 
eflere  mio  difcepolo.  Da  qui  s'è  vifto  , 
che  molti  per  non  mancare  d’  amare 
Dio  fopra  tutte  le  cofe,hanno  difpreg- 
giaci  i Padri , Madri , Se  altri  congion-j 
ti , e la  propria  vita  , con  foftenere 
varii  tormenti  , e la  crudele  morte 
con  allegrezza , quale  procedeva  dal 
divin’amore  , di  qual’erano  pieni.  Chi 
dunque  Uà  afflitto , e malcontento,  la-» 
mentili  di  se  fteffo , che  per  l’amore  « 
che  porta  à se , & all’  altre  creature  » 
s’è  dislungato  dall’  amore  di  Dio , dal 
quale  lòlo  nafce  la  vera  quiete , & al- 
legrezza , etiam  ne  i travagli , e tor- 
menti , ficome  s’è  vifto  negli  Apofto- 
li , ne  i Martiri  , & in  altri  fervi  di 
Dio . E però  San  Paolo  raccontando  i 
frutti  dello  fip  rito  Santo  dopo  la  cari- 
tà, pone  l’allegrezza,  perche  la  ver» 
allegrezza  dal  ver’  amore  di  Dio  pro- 
cede . E però  fe  volano  Ilare  fempre 
allegri,  amiamo  fempre  Dio , e non  lo 
creature  , e noi  ftelfi  , d’ onde  procede 
la  noftra  inquietudine  , alflittione  , k 
ogni  ruina  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  29.  di  Settembre  if99< 

36 1 Air  ifiejfo  Sii.  D.  Loìfc  Principe 
Ai  Stigliano  . 

PRefente  , &affente  vado  penfando 
fempre  , come  polla  giovare  all’, 
anima  di  V.  E.  e già  vede , che  nulla 
fatica  m’ è grave  , per  Io  grande  amo- 
re , che  le  porto  , e per  Io  gran  deli- 
derio  , che  fempre  tengo  nel  cuore  del- 
la falute  dell’  anima  lua,  creata  per  1’ 
eterna  felicità  , e comprata  coll’infini- 
to prezzo  del  fangue  pretiofo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , che  tanto  amò  , e fti- 
mò  l’  anime  noftre , eh’  elinanì  , e 
sbafsò  tanto  se  fteffo , che  non  fola- 
mente  volle  farli  huomo  à'noi  limile  , 
prendendo  in  se  tutte  le  noftre  pene  , 
e miferie  ( fenza  però  il  peccato  , e 
l’ignoranza  ) ma  ancora  il  Regio  Pro- 
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fita  in  nome  di  lui  dille  : Io  fon  ver- 
me , e non  huomQ  , l’opprobrio  degli 
huoinini  , e ’ldifpreggio  della  plebe. 
E perche  il  Figliuolo  di  Dio  tanto  fi 
sbafsò,  e volle  e/Tere  tanto  vile  ftima- 
to  ì 

Prima  , per  dimoftrarci  il  valore  ,, 
e l’eccellentia  dell’  anime  noftre, tanto, 
da  lui  (limate  x e da  noi  dileggiate  ,, 
e che  da  molti  fi  fa  più  ftima  della 
robba,  del  vaniflìmo  honore  del  Mon- 
do, della  falfa bellezza,  e fanità  del 
corpo,  e dell’ altre  vanità  mondane 
che  dell’anima  , con  tanta  eccellentia 
creata  , e con  tanto  gran  prezzo  ri- 
comprata dalla  (omma  fapientia  , che 
sàil  vero  prezzo  delle  cole  * 

Secondo,  fi  sbafi?)  tanto  il  Creatore, 
e Signore  del  tutto,  per  sbaflare  la  no- 
flra  gran  fuperbia  , che  fiamo  polvere. 
Se  in  polvere  anco  ritorneremo  , e tan- 
to n’infuperbiamo  di  quello,  che  non 
fu  , nè  farà  mai  noftro  f che  ciò  , che 
in  noi  fi  trova  di  bene  , è di  Dio  ) e 
noi  fopra  gli  altri  n’efPdtiamo  » 

Terzo  , il  Figliuolo  di  Dio  tanto  fi 
sbafi?»  in  terra  per  elfaltare  noi  (opra 
tutti  i Cieli  , e farci  figliuoli  dell’eter- 
no Padre  , fuoi  fratelli  % Se  heredi  del 
Celefte  regno  , fe  imiteremo.  la  fua 
manlìietudine  , Se  h umiliti  , (ìcom’egli 
n’infegna  , e fe  non  faremo  fignoreg- 
giare , e regnare  in  noi  il  peccato , :l 
Dio  tanto  odiofo.  E però  i veri  figliuo- 
li di  Dio  , heredi  del  Celefte  regno 
fuggivano  più  il  peccato  , che  la  mor- 
te, ch’è  paga  del  peccato  ; Anzi  elig- 
givano  più  predo  morire  con  varii  tor- 
menti , che  peccare  con  diletto  , e 
piacere  >confiderando , che  per  lo  pec- 
cato è morto  il  Figliuolo  di  Dio  con 
tanti  dolori , tormenti  » e vergogne* 
Se  l’huomo  ben  meditalfe  quelle  cofe  , 
non  facilmente  peccarebbe  ; e le  per 
inavertenza,ò  per  fraggilità  peceafle  ,. 
non  dimorarebbe  manco  un’  hora  nel 
peccato  , ma  fubito  con  una  lagri- 
mofa  x e dolorofa  coafefiione  , e frut- 


tuosi penitenza  cercherebbe  /cancel- 
lare il  fuo  peccato  , à Dio  tanto  odio- 
fo , e dannofo  all’anima  fua,  creata  per 
godere  l’eterna  felicità  , e non  per  Col- 
iazzare  colle  beftie  in  quello  eifilio  , e 
valle  di  lagrime,  donde  havemo  da 
partirci . Ma  ?1  Demonio  invidiofò  d’ 
ogni  noftro  bene  và  Tempre  cercando 
con  quelli  vani  piaceri  del  Mondo  , e 
della  carne  ,,  levarci  dalla  mente  laf 
conlideratione  dell’eterna  felicità, per 
la.  quale  fiamo  flati  creati , e la  confi- 
deratione  dell' eterne  pene , alle  quali 
incorremo , fe  non  faremo  vera  , e 
fruttuofa  penitentia  delle  pa/Tate  colpe, 
e non  ne  guardiamo  da  ogni  peccato  , 
come  hanno  fatto  molti  peccatori, qua- 
li hoggi  fono  Santi  glorio!!  nella  Cele- 
ftc  Patria  , come  fono  Ja  gloriola  Ma- 
dalena  , San  Paolo,  Santo  Agoftino  l 
l’Egittiaca , Se  altri  antichi , e moder- 
ni Santi  * 

Signor  mio  caro  , io  amo  l’anima  Jt 
V*  E.  e di  tutta  la  fua  cafa  , e però 
vorrei , Che  leggefle  quei  libri  , che 
l’infegnano  il  modo  di  fuggire  i vitii  , 
Se  acquiftare  le  virtù  , per  le  quali  lì 
diventa  figliuolo  di  Dio  , Se  herede 
del  Celefte  regno  . Che  giovamento 
m’apporta  il  leggere  l’Hiftorie  antiche, 
e moderne  ? Il  Regio  Profeta  ini  dice 
nel  primo  falmo  : Che  beato  è quello 
huomo  , che  di , e notte  medita  nella 
legge  del  Signore . E però  tutti  quegli , 
che  defiderano  pervenire  al  regno  del 
Cielo, vanno  penlàndo , come  pollano 
piacere  à Dio  ,.  e non  al  Mondo  ; Per 
quello  Signor  mio  non  ne  lalciamo  in- 
gannare dal  Demonio,  in  perdere  il 
truttuofo  tempo  in  cofe  , che  non  gio- 
vano alla  falute  dell’ anime  , che  nel 
punto  della  morte  ne  pentiremo,  e’1 
pentimento  ò niente  , ò poco  ne  gio- 
verà i Io  l’amo  , e le  dico  la  pura  ve- 
rità . __ 

E fe  mi  dicelfe  ; Padre , Io  Tento 
più  gullo  in  leggere  quelli  libri , che 
gli  Ipirituali  , le  rifpondo  , ch’è  vero. 
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ina  bifogna  fare  còme  fi  il  prudente 
infermo  , quale  fe  ben  gli  pare  ama- 
ro quello  cibo  » che  gli  giova  ( per  l a- 
vere guaito  il  palato)  Se  appetifee  quel- 
lo , che  gli  noce  ; nondimeno  per  ri- 
coverare la  perduta  fanità,  s’aftienc  di 
prendere  quello  cibo,  che  gli  noce  (fe 
♦ ben  gli  piace  ) e prende  quello  , che 
gli  giova  ( (e  ben  gli  dilpiace  ) Non  al- 
trimente  fare  dovemo  noi  Chriftiani  , 
fe  guarire  volemo  dalle  gravi  infermi- 
ti! de  i peccati , che  fe  ben  nc  piace  , 
e diletta  la  vaga  lettione  de  i profani 
libri  , e ne  dilpiace  la  fruttuofa  lettio- 
ne de  i libri  devoti  $ nondimeno  do- 
vemo allenerei  da  leggere  quei  libri  , 
che  pafeono  la  curiolìtà  , fenza  frutto 
dell’anime  ( fe  ben  dilettano  al  fenfo) 
e leggere  quei  libri  , che  n’infegnano 
la  via  della  falute  ( fe  ben  nel  princi- 
pio contrillano  la  fenfualità  ) ma  cre- 
dami , che  dopo  à poco  à poco  appor- 
tano tanto  diletto  , edam  al  fenfo,  che 
l’huomo  abborrifee  tanto  i libri , che 
prima  dilettavano , che  non  vuole  più 
vederli  , nè  fentixli . Quello  1’  hò  ef- 
perimentato  in  me  , e in  altri;  E pe- 
rò V.  E.  fi  lacci  violentia  per  un  poco 
di  tempo,  e troverà  quello  , che  le 
dico  • E con  quello  Se c.  Di  Napoli  il 
dì . . .di  Novembre  i fyg. 

363  Alla  Slgu.  D.  lf  olita  Caraccio/a 
Cavarti  glia . 

NOn  manco  figliuola  mia  cara  , 
pregare  il  Signore  , che  voglia 
liberarla  da  ogni  male  , prima  dell’a- 
nima , e poi  del  corpo  , quanto  farà 
elpediente  alla  falute  dell’anima;  Im- 
-pu  oche  A molti  la  falute  del  cprpo  è 
nata  occafione  della  ruina  dell’anima, 
e Pinfermità  del  corpo  alle  volte  è (lata 
occalìone  della  falute  dell’anima:  E pe- 
rò San  Gregorio  dilTe  : L’infermità  del 
corpo  è medicina  dell’anima . E. Santo 
AgolUno  diife  : L’infermità  ferilce  la 
carne  , ma  fana  la  mente  . E però  vo- 


lentieri dovemo  abbracciare  l’ infer- 
mità , Se  ogni  altra  graviifima  tribo- 
latione  , che  ’l  Signore  ne  manda  in 
uella  vita  per  la  lalute  delPanime  no- 
re  ; imperoche  io  ho  vifte  molte  per- 
fone  fuperbe  nel  tempo  della  fanità,  e 
della  profperità  , quali  poi  nel  tempo 
dell’infermità,  & avvediti!  hanno  co- 
nofeiuto  il  loro  grande  errore , e feno- 
li humiliate  , Se  hanno  confequita  mi- 
fericordia , e perdono  de  i loro  gravi 
peccati  : Così  avvenne  al  fuperbillìmo 
Rè  Nabuccodonofer,  & allo  fcellera- 
tiflìino  Rè  Manaflè  , Se  ad  altri  gran 
peccatori , quali  tocchi  dal  flaggello 
delle  gravi  tribolationi , fi  fono  a Dio 
convertiti , & hanno  confcquìto  per- 
dono de  i loro  gravi  peccati . Così  l’a- 
morevole , e pietofo  I-'adre  ama  il  fuo 
caro  figlio,quando  il  flaggella , e cafti- 
ga  duramente , ficome  quando  gli  tà 
carezze  ; e però  Giob  , Tobia  , e gli 
altri  fervi  ai  Dio , cosi  lodavano , e 
benedicevano  Dio  nel  tempo  dell'av- 
verfità,  come  nel  tempo  della  profpe- 
ricà  , prendendo  l'ima,  e l’altra  dalla 
pietofa  mano  del  celelte,  e benegno 
Padre,  quale  flaggella,  e caftiga  in 
quella  prefente  vita  con  varie  tribola- 
tioni, quelli  fuoi  più  cari  figliuoli, 
uali  vuole  , che  fiano  heredi  ilei  celc- 
e Regno  : E per  quello  figliuola  mia 
cara  , fliamo  allegri  nelle  tribolationi, 
fe  volemo  elfere  degni  dell’etcrne  con- 
folationi  ; poiché  tutti  i mali , guai  , 
e tribolationi  prefio  paflàno  in  quella 
vita  , ma  le  confolationi  dell’ eterna 
vita  non  finiranno  giamai  : Felici  noi, 
s'in  terra  patiamo  , che  nel  Cielo  in 
eterno  goderemo.  E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  io.  di  Novembre  1 

3 64  Ad  una  perfuna  tribolata  , Che 
deve  fare  per  trovare  quiete. 

Bifogna  figliuola  mia  cara  , accor- 
darci con  Dio  , quale  per  ogni 
via  c^rca  fa  1\ arci , e ron  vuole  con- 
fi b b a cc- 
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cederne  quello , che  noi  defideriamo, 
quando  non  n’è  efpediente  alla  falute 
Sei  Paròme  noftre  , perche  il  Figliuolo 
di  Dio  non  è defedo  dal  feno  dell’Eter- 
no Padre  al  puriflùno  ventre  della  fua 
Vergine  Madre  , per  dare  confolatio- 
ne  , e fpallì  il  i noftri  corpi , ma  per 
falvare  l’anime  noftre  (della  quale  falu- 
te edam  i noftri  corpi  ne  partecipe- 
ranno) E però  quando  egli  vede  , che 
noi  defideriamo  le  grandezze  , le  pom- 
pe , gli  fpaflì,  e piaceri  del  Mondo  per 
i noftri  corpi  , e molto  poco  penfiere 
haveino  dell’  anime  , la  fua  Divina 
Maeftà  fdegnata  della  noftra  perverfa 
voluntà  , contraria  alla  fua  divina  , fà 
di  maniera  , che  tutti  i noftri  vani  di- 
fegni  riefeono  in  fumo  , e non  havemo 
i contenti  dell’anime  ( quali  dovemo 
defiderare  ) ne  i contenti  de  i corpi 
(quali  con  tanta  anfia  , e fatica  noi 
cerchiamo  ) ficome  ogni  dì  fe  ne  vede 
l’efperienza  . Bifogna  dunque  ben’ac- 
cordarci  con  Dio , quale  fempre  cerca 
)a  noftra  (àlute  , molto  più  quando  ne 

Jflaggella  , e caftiga  , e non  ne  concede 
uello  1 che  volemo  $ ch’all’hora  quan- 
0 ne  fà  carezze,  e condefcende  à i no- 
ilri  mondani  defiderii  : Ilche  è molto 
pericolofo , ficome  s’è  villo  nel  ricco 
Epulone  , qual’  hebbe  i Cuoi  fpaflì , e 
contenti  in  quefta  vita  , ma  dopo  la 
morte  l’anima  fua  fù  fepolta  nell’in- 
ferno , ove  in  eterno  farà  cruciata  , 
lenza  un  minimo  refriggerio:  E Laza- 
ro  mendico  pieno  di  piaghe  , marcia, 
e dolori  , morto  di  fame  , che  defide- 
rava  fatiarfi  di  quei  minuccioli , che 
dalla  menià  de)  Riccone  calcavano  , e 
di  tanti  fervidori  nelfuno  ne  gli  dava  , 
e foftenendo  con  patientia  le  piaghe , i 
dolori  , e la  fame  , che  pativa  , mo- 
rendo , l’anima  fua  andò  al  feno  d’A- 
bramo.  Ecco  già,  che  ’l  bene,  c ’l  male 
di  quefta  vita  pretto  finifee  ;ma’l  bene, 
e ’1  male  dell’altra  vita  non  finirà  gia- 
mai.  SA  bene  Iddio  quello,  ch’è  meglio 
per  noi, e però  bene,e  male  dalla  mane» 


di  Dio  prendere  dovemo  , è non  la- 
mentarci di  quello  , e di  quello , ma 
facciamo  come  faceva  Giob  , che  non 
fi  lamentò  mai  di  quegli , che  gli  tol- 
fero  la  robba  , i figliuoli , la  fanità,  e 
l’honore  del  Mondo,  ma  dalla  mano 
del  Signore  prefe  bene,  e male,  perche 
fapeva  bene  , che  nè  i Demonii,  nè  gli 
huomini  cattivi  potevano  fargli  male 
fenza  il  volere  di  Dio  , quale  dona  po. 
deftà  à gli  huomini  cattivi , & à i De- 
monii , che  facciano  mali  à i fuoi  cari 
eletti , ò per  purgargli  ( s’eglino  fono 
in  peccati  ) ò per  glorificarli  ( s’eglino 
fono  innocenti  ) Ma  in  quello  fi  cono- 
ide , fe  chi  ftà  in  peccato  egli  è eletto  , 
che  non  fidamente  è patiente  ne  i tra- 
vagli , e pene  che  patifee , ma  ancora 
con  letta  meritarle , come  fè  il  buon 
Ladrone  , quale  non  fidamente  pa- 
tientemente  foftenne  la  pena  , e tor- 
menti della  croce , ma  ancora  confefsò 
meritarla  . Deh  quanti  fono , che  me- 
ritano maggiori  pene , e travagli  di 
quelli  che  patifeono , e nondimeno  fo- 
no impatientiffiini  , e non  confettano 
meritarli  , perche  non  conofcono  i lo- 
ro gran  peccati , nè  vogliono  àlcoltare 
coloro , che  l’avifano  , e dicono  la  ve- 
rità , ma  fi  Aizzano  , e montano  in  co- 
lera , come  facevano  gli  Scribbi, 
c Farifei  contro  Chrifto.  Quelli  non 
potranno  mai  falvarfi  , mentre  Hanno 
in  quefta  falfa  opinione  di  non  meri- 
tare i travagli , e guai , che  foftengo- 
no  j Ma  lalciando  quefta  falfa  opinio- 
ne , e confettando  con  tutto  il  cuore 
ettete  meritevoli  di  maggiori  pene, 
fono  degni  di  perdono  , e Dio  non 
mancherà  di  confidarli , edam  in  que- 
fta vita , come  fè  al  buon  Ladrone,  al 
quale  fù  prometto  il  Paradiio  dando  in 
croce  -,  inaperoche  Iddio  non  flaggella 
alcuno  fenza  caula  , quale  ben  (petto  à 
noi  è occulta  $ E per  quello  non  dove- 
mo, nè  potemo  giultamente  lamen- 
tarci, ma  patientemente  foftenere  ogni 
travaglio , e guai , e dite  coL  regio 

Pr^  ' 
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S.  Andrea 

Profeta  : Ju/fus  ts  Domine , dr*  refìum 
judicium  tuum  . E quella  è la  via  di 
ritrovare  quiete  in  quella  vita  , e glo- 
ria nell’altra  . Di  Napoli  il  dì  ai.  di 
Novembre  1 559. 

565"  Alla  Si D.  Coflanza  Car acciaia 
Mar  che  fa  di  Cafadalberi , 

NOn  mi  dHcordo  figliuola  mia  ca- 
ra , pregare  il  Signore  per  la  fa- 
iute  di  V.  S.  UJufìriflìma  : Piaccia  à 
Dio  , che  le  mie  orationi  liano  tali  , 
che  fiano  Saudite , che  ben  conofco, 
e sf>  per  efperientia  quanto  ne  fiano 
più  che  neceffarie  l’.orationi  continue, 

1>er  impetrare  dal  Signore  l’ajuto  del- 
a Divina  grafia  , con  il  quale  pollia- 
mo difenderci  dalle  continue  battaglie, 
che  ne  danno  la  carne  , il  Mondo  , e ’l 
Demonio  , quali  non  cedano  mai  di 
ritrovare  nuovi  inganni , per  condur- 
re le  povere  anime  nodre  all’  eterna 
dannatone  : e quello,  eh’ è peggio, 
che  non  ce  n’accorgemo,  tanto  Riamo 
intenti  alle  cofe  del  Mondo  , quali 
prello  havemo  da  lafciare,  e poco  pen- 
fiamo  alle  cole  celedi  , Se  eterne  ,per 
le  quali  Damo  (lati  creati . Gran  paz- 
zia è la  nodra  , llentare  tanto  per  le 
cofe  vili , terrene,  etranfitorie,  che 
predo  latteremo , e non  penlàre  à Dio, 
nel  quale  confide  la  noltra  eterna  feli- 
cità , qual’in  eterno  haVemo  da  gode- 
re con  gli  Angeli.  Signora  mia  , le  co- 
fe del  Mondo  fono  da  polfederfi  per  i 
bifogni  de  i nodri , quali  hanno  pre- 
do eia  morire  5 ma  le  cofe  celedi  fono 
d’amarfi,  e da  fempre  defiderarfi , Pri- 
ma perche  fono  eccellenthfime  , Se 
eterne  : ApprelTo  , perche  l’ huomo  fu 
creato  per  godere  quede  celedi , e non 
per  dare  fempre  colle  belile  in  queflo 
efiìlio . 

Di  gratia  figlia  mia  cara  ; Confide- 
riamo  la  nodra  grandezza  , nella  qua- 
le Iddio  n’  hà  creati,  per  dare , e gode- 
re con  gli  Angeli  in  eterno  la  beTliffi- 
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ma  faccia  di  Dio , è non  per  dare  tem- 
pre colle  beftie  in  queda  viliflìma  dal- 
la del  Mondo , ove  per  poco  tempo  fe- 
mo  condennati  per  purgare  i nodri 
peccati , e poi  n’havemo  da  partire . 
Pentiamo  fpeflo  alla  nodra  Patria  , ove 
havemo  fempre  da  godere  in  compa- 
gnia della  nodra  Madre  Vergine  Ma- 
ria, degli  Angeli , e dell’anime  beate  , 
quali  con  gran  defiderio  n’afpettanoj 
e perì)  tenghiamo  il  nodro  cuore  fem- 
pre nel  Cielo , ove  habbiamo  per  fem- 
pre da  dare  , le  in  quella  vita  fanta- 
mente  vivemo . Leviamo  l’amore  da 
uede  cole  vili , e tranfitorie  del  Mori- 
o,  quali  ne  feparano  da  Dio , e ne 
conducono  à gli  eterni  tormenti  ( fe 
da  noi  fono  dilsordinatamente  amate  ) 
Tenghiamole  per  fervigio  del  corpo, 
e dell’anima  nodra  , ma  non  ramiamo, 
perche  non  fono  degne  del  nodro  amo- 
re , di  quale  Iddio  fblo  n’è  degno  , e 
i nodri  proflìmi  , quando  1’  amiamo 
per  amore  di  Dio  ; imperoche  1’  amo- 
re, che  portiamo  alle  creature,  non  per 
amore  di  Dio , ma  per  altro  fine,  fem- 
pre ne  tiene  inquieti , e ne  fepara  da 
Dio  . 

Ecco  Signora  mia  cara , quanto  ma- 
le nafte  dal  non  faper’amare  le  crea- 
ture à quello  fine , che  fi  deve  : E per 
quedo  prego  il  Signore  per  lei , che  fia 
liberata  dagl’inganni  della  carne , del 
Mondo  , e del  Demonio  nodri  crudeli 
nemici  , quali  cercano  tempre  coU’a- 
more  diflòrdmato  delle  creature , fe- 

{ (ararci  dall’amore  di  Dio  ( dal  qua- 
e nafee  la  nodra  falute)  e tirarci  all’e- 
terna dannatione.  Per  quedo  la  prego 
al  più  , ch’io  polfo  , che  fappia  ben’a- 
mare  i figli , e l’altre  creature , fe  vuol’ 
havere  quiete  in  quedo  Mondo, e gode- 
re fempre  nella  ceiede  Patria,  perche 
dal  difordinato  amore  delle  creature 
è nata  ogni  nodra  ruinxprefente,  e fu- 
tura . E con  quedo  &c.  Di  Napoli  il 
dì  5.  di  Decembre  1^99. 
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366  All'Eccel/entiJfimo  Signor  Doh  gliuolo  dell’ huomo  ( cioè  elfo  Chrido 
Luigi  Caraft  Prenci pc  di  Sti~  Figliuolo  di  Dio  , e delia  gloriola  Ver- 
glianott  Duca  di  Sabioneta.  gine  Mania  ) nel  finale  giudicio , ren- 
derà à ciafcuno  fecondo  1’  opere  fue  , 

DEfidero  Signor  mio  fopra  tutte  eh’  egli  hà  fatto  , l’ ideilo  dice  il  Pro- 
le cofe  , 1’  honore  , e gloria  di  feta  . j>J.  fé.  d. 

Dio  ( à cui  folo  li  deve , fecondo  San  Mi  dirà  V.E.  Padre  è molto  grave^ 
Paolo  ) e poi  la  fai u te  deH’anime,poi-  e quafi  imponibile  l’operare  talmente, 
che  il  Figliuolo  dell’Eterno  Padre , per  che  1*  opere  noftre  nano  degne  dell’ 
«piede  due  cofe  è defeefo  dal  fommo  eterna  gloria  ? E vero  » che  nefluno  da 
Cielo  in  quedo  nodro  ellilio  à vilìtar-  se  delfo  pub  far’opere  degne  dell’eter- 
ci , & ad  infegnarci  colla  fua  immaco-  na  vita , e l’idelTo  Chrido  l’hà  detto  : 
lata  vita  , la  via  di  ritornare  aliano-  Sine  me  nihil  fotefiis  facete  -,  Ma 
lira  Patria  ; Ma  perche  per  lo  peccato  fe  per  viva  fede  ( qual’  opera  per  cari- 
de  i nodri  primi  parenti , e per  li  no-  tà  ) faremo  uniti  alla  vera  vita  , Chri- 
iìri  ancora  , il  Cielo  era  talmente  lèr-  do , fenza  dubio  potremo  fare  tutte  le 
rato  , che  neffun’huomo  poteva  aprir-  cofe  , come  San  Paolo  dice  : Omnia 
lo  , perche  nelfun’era  ballante  à fodis-  pojfnm  in  eo  , qui  me  confortat  . Ma 
fare  alla  divina  giuditia,  per  l’infinita  se  noi  fenza  l’amore  di  Dio  vivemo  , 
offefa  fatta  dail’huomo  à Dio  . L’idef-  l’offervanza  de  i divini iprecetdròe  fa- 
fo  Figliuolo  modo  à compaflìone  , c rà  molto  grave,  e qualì'impolJibile  ; 
pietà  verfo  l’ huomo  , da  lui  tanto  ma  fe  veramente  amiamo  Dio  , i di- 
amato » per  non  vederlo  preda  del  fuo  vini  precetti  ne  faranno  leggieri , fi- 
nemico  infernale  , per  fodisfare  com-  come  San  Giovanni  dice:  Lt  manda- 
pitamente  per  l’huomo  , voli’ egli  in-  ta  ejus  gravia  non  Junt  . Se  dunque 
nocente  Agnello  patire  tanto  , e mo-  1*  offtrvanza  de  i divini  precetti  pare 
rire  con  tanta  vergogna  , e dolori  , graverò  fegno,che  non  amiamo  Dio, 

1 per  aprire  Ja  porta  del  Cielo  , acciò  perche  il  divin’amore  ne  fà  il  pefo  leg- 
ogni  huomo  , che  fermamente  crede  giere  , e fuave,  ficome  Chimo  dice  : 
in  lui , e fegue  le  vedigia  d’  elfo  Re-  Jagum  meum  fumé  ejUir  cnus  menm 
dentore  , non  perifea  , ma  habbia  leve  -,  Imperoche  l’amore  n’unifce  con 
l’eterna  vita , ficom’  egli  dilfe  à Niro-  Dio  , e ficome  quando  un  bue  fiacco, 
demo  : Talché  fe  ben ’l  Figliuolo  di  e debile  congionto  con  un  limile , non 
Dio  hà  fufficientemente  fodisfatto  per  può  tirare  l’aratro,  nè  portare  un  gran 
noi , nondimeno  vuole  , che  s’  alcuno  pefo  , ma  congionto  con  un  bue  forte, 
vuoleparticipare  di  queda  diffidenti f-  e gagliardilllmo  , facilmente  può  ti- 
lima  lodisfattione  , che  non  folamente  rare  l’aratro  , e un  gran  carro  ben  ca- 
con  ferma  , e viva  fede  creda  in  lui  , rico  : così  l’huomo  congionto  col  gio- 
irla faccia  ancora  la  fua  parte  j e però  go  dell’amore  con  Chrido,  può  porta- 
altrove  egli  dilfe  : Chi  vuole  venire  ap-  re  il  pefo  de  i divini  precetti  , anzi  di 
prc/To  di  me,  anneghi  fe  delfo,  e toglia  più  egli  può  portare  il  gran  pefo  de  i 
la  fua  croce  , e fequiti  me  : Ecco  Ec-  divini  configli  , com’  e olfervare  la 
cellentiffimo  Signor  , che  non  ba-  virginità,  cadità  , povertà,  & ufce- 
da  Ja  fede  fola  fenza  l’opere  , come  di-  dientia  dretta  , e l’altre  regolari  offer- 
te San  Giacomo  , e San  Paolo  : e vantie  : Eccola  Madalena  da  quanta 
Chrido  dice  , che  fiano  vide  le  nodre  larga  vita  , à quanta  drctte2za  fi  ri- 
buone opere,  e che  ne  fia  glorificato  il  dune  P Ecco  San  Paolo  perfecutore  di 
nodro  Eterno  Padre  , perche  il  Fi-  Chrido  , quanto  fedele  predicatore  dcl- 
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l'ideilo  divenne  ? Ecdo  Santo  Agodino 
infedele  , e difputatore  contra  la  no- 
ftra cattolica  fede  : eccolo  fatto  catto- 
lico , e martello  degli  heretici  ? L’ 
Egittiaca  publica  meretrice  , non  di- 
venti) ella  tanto  gran  fanta,cadigando 
rei  deferto  la  fua  carne  peccatrice  * 
con  tante  lagrime,  dolori , & afprif- 
lima  penitentia  ? 

Che  di)  io  à dire  ? Hor  non  Vecfema 
ben  fpeflo  tante  sfacciate  meretrici,  c’ 
hanno  venduto  1’  honor  loro  con  tal 
vii  prezzo  , e poi  convertirli  à Dio  k 
e diventare  tanti  Angeli  in  carne , fa-, 
cendo  afprilfima  penitentia  , con  lo- 
dare, e benedire  Diodi,  e nottcU  Ecca 
Signor  mio  , eh’  ogni  gran  peccatore, 
che  vuole  aprire  le  lenclire  del  fuo  cuo- 
re al  lume  della  divina  gratia  , & in- 
nammorarlì  del  Signore  (quale  di  con- 
tinuo all’ufcio  del  nodro  cuore  batte  ) 
uò  diventare  gran  Santo  $ e per  que- 
o Signor  mio  , neffuno  per  gran  pec- 
catore , che  folfe , non  deve  mai  di- 
fperarfi  di  potere  mutare  vita  in  me- 
glio , perche  Iddio  è tanto  inchinato 
alla  mifericordia , ch’afpetta  con  mol- 
ta patientia  il  peccatore  , eh’  à pena 
con  vero  pentimento  li  rifolve  di  vo- 
lerli convertire  dal  peccato  alla  fua 
Divina  Maeftà,  che  la  fua  Divina  Bon- 
tà  gli  viene  all’incontro  » abbraccian- 
dolo , e donandogli  la  grada  coope- 
rante , accettandolo,  per  vero  figliuo- 
lo , & herede  del  Cibile  Regno  » fico- 
ine  il  Signore  coll’effempio  del  figliuolo, 
prodigo  il  fè  manifedo . Benedetto  Ha 
il  Cclefte  Padre  , che  V.  E.  hà  dato 
buon  principio  à volerli  unire  con 
Dio  per  amore  , dalla  quale  unione 
procederà  la  forza  di  poter5  ofièrva re 
tutti  i divini  precetti  con  faciltà  . Non 
fi  maraviglia , fe  nel  principio  fentirà 
alcuna  difficoltà  nel  bene  oprare  , per- 
che licome  l’huomo  ,.ch’è  dato  grave- 
mente infermo  con  molte  infermità,, 
fè  bene  per  la  gran  diligentia  d5  un5 
efperto  , e valente  Medico  farà  gua- 
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rito, nondimeno  reda  molto  fiacco, tal- 
ché non  potrà  fodenere  quelle  fatiche, 
e portare  quel  pefo , che  porta  un  fa- 
no  , che  non  è dato  infermo  ; cosi  un 
gran  peccatore  , fe  ben’è  guarito  per  lo 
pentimento  de  i fuoi  gravi  peccati  , 
nondimeno  rederà  talmente  debile  * 
che  non  potrà  portare  il  gran  pefo 
dell’ederiore  penitentia  , e per  quedo 
l’efperto , e prudente  Confefforr  non 
deve  aggravare  il  penitente  affai  de- 
bile , con  molta  ederiore  peniten- 
tia , finche  non  è ben  fortificato  nell’ 
amore  di  Dio  , che  fà  leggiera  ogni 
grave  penitentia  .. 

Voglio  anco  averterla, che  in  acqui- 
dare  l’amore  di  Dio, e la  viva  fede, non 
vi  bifogna  molta  fcientia  humana 
( quale  (peffe  volte  , in  molti  have  im- 
pedito , & offufeato  il  lume  della,  fede, 
licome  s’è  vifto  in  molti  Filofofi  anti- 
chi , e moderni  , etiam  nel  noftro 
tempo  , e molti  Matematici  , ficome 
lcrive  San  Gregorio  ) Nè  manco  è ne- 
ceffaria  la  fcientia  delle  facre  lettere, 
fe  non  v’è  la  fanta  , e buona  vita  ; ma 
vi  bifogna  havere  un  vero  lume  della 
viva  fede  , una  profonda  humilità  , fe 
una  fanta  femplicità  , e monditia  di 
cuore , licome  per  l’Evangelio  , e per 
San  Paolo  , e per  altri  fi  prova . E pri- 
ma Chrilto  ringratia  1’  Eterno  Padre, 
c’havea  nafeofti  gli  alti  *fe  occulti  fe- 
creti  della  noftra  redentione  , da  i fa- 
lenti , e prudenti  del  Mondo  ,.  e gli 
avea  rivelati  à i picciolini , cioè  agli 
humili  }E  poi  foggionge:  Imparate  da 
me  ,.  che  fon  manlueto  , fe  humile  di 
cuore,  e troverete  ripofo all’anime vo- 
ftre;  Et  altrove  dide  : Beati  i mondi  di 
cuore  ,.  ch’eglino  vederanno  Dio  . Ec- 
co già  che  rhumilità  , e la  purità  del 
cuore  vi  bifogna  à conofcere  gli  occul- 
ti fecreti  della  noftra  fede,  e che  man- 
co la  fcientia  delle  facre  lettere  vi  bi- 
fogna , ma  la  femplicità  del  cuore  . Si 
prova  , che  San  Pietro  per  la  fua  fan- 
ta femplicità  , per  rivelatione  dell’ 
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Eterno  Padre  J conobbe , e confeGò  la 
Divinità  del  Signore,  dicendo  : Tu  et 
Ckrijiut  Yilius  Dei  vivi  . Ilche  non 
conobbero  i dotti  Sacerdoti , Scribbi,  e 
Farifei , con  tutto  che  ftudiavano  le 
facre  Scritture  , quali  dimoftravano  , 
thè  già  il  Melila  , ch’alpettavano,era 
Chrifto , per  li  fegni  eh’  egli  faceva, 
rofetati  da  i Profeti , e per  edere  già 
nito  il  tempo  , che  dovea  venire . 

Ma  la  fuperbia  , e gli  altri  peccati 
loro  talmente  gli  haveano  occecati  , 
che  non  intendevano  le  Scritture  fa- 
cre , ficome  non  1’  intendono  manco 
gli  heretici , nè  i dotti  del  Mondo  , e 
però  ben  dide  1’  Aquila  volante  : 
Lux  in  tenebri t lucet  , òr  tenebra 
tam  non  comprehenderunt  : e per  la 
mala  vita  occecati  li  Filofofi  : Qui 
evanuerunt  in  cogitationìbus  fuis , & 
èli  cent  et  fe  ejje  fapicntes  , Jlnlti  fatti 
/«»r,come  dice  San  Paolo, quale  ancora 
dice  nel  nome  del  Signore:  Perdane  fa- 
pi  enti  am  fapientium  , òr  prudentiam 
prudenti  uni  reprobabo.Y.  però  ben  dide 
AgoGino  Santo  : Surgunt  indotti , <9“ 
rapiunt  regnum  Calar um  , òr  nor 
cum  fcicntiii  noflris  labimur  in  pro- 
fundum . Ilche  li  vede  ch'havendo  il 
Signore  fanato  uno  fpiritato  cieco  , e 
muro , i dotti  Scribbi , e Farifei  attri- 
buivano quel  miracolo  , non  alla  po- 
tenza della  Divinità  di  Chrido,  ma  ad 
arte  diabolica  , non  conofcendolo  per 
Dio  , & huomo  ; k una  femplice,  k 
humile  donnicciuola  efclama  dalla 
turba  , e dice  al  Signore  : Beato  il 
ventre,  che  t’  hà  portato  , conofcen- 
dolo , e confedàndolo  Dio  incarnato. 
Et  io  hò  vide  molte  mie  penitenti  ha- 
ver’  havuta  gran  cognitione  , e gufto 
delle  cofe  di  Dio  , che  molti  fa  vii  del 
Mondo  non  le  capifrona  : ma  ccn- 
gionta  Fhumilità  , e la  purità  del  cuo- 
re colla  feientia,  fà  penetrare  gli  oc- 
culti fecreti  della  noftra  fede  , ficome 
ha  penetrato  Santo  Agoftino  , San  To- 
maio d Aquino , Santo  Bonaventura, 
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e gli  altri  Santi  Dottóri  della  Chrefà  2 
Ecco  Signor  mio , come  per  la  Scrit- 
tura facra  , e per  gli  edèmpj  l’hò  di- 
inoltrato  chiaramente  , che  per  inten- 
dere , e gudare  le  cofe  di  Dio  , v’  è ne- 
cedaria  l’humiltà  , la  femplicità  , e pu- 
rità di  cuore , e vivere  fenza  gravi  pec- 
cati , perche  nell’anima , nella  quale 
regna  il  peccato  , v’  è il  Demonio  , 
qual’ofcura  l’intelletto  , & indura  la 
voluntà  , che  non  poffa  intendere , nè 
uftare  le  cofe  di  Dio,  ma  vive  come 
edia  intenta  alle  cofe  del  fenfo  , e del 
Mondo,  fenza  penfare  all’eterna  feli- 
cità , per  la  quale  damo  da  Dio  creati* 
E però  prego  V.  E.  che  ficome  per  lo 
padàto , con  molta  diligentia  have  at- 
tefo  all’  humane  feientie , così  peri* 
avvenire  voglia  attendere  à leggere  li- 
bri devoti  , k à vivere  fenza  gravi 
peccati,  con fedàndofi  bene  (pedo, co- 
me già  per  grafia  del  Signore  s’ è ri  fo- 
lata , k have  già  incominciato . Cre- 
dami Signor  mio , che  fe  ben  nel  prin- 
cipio fentirà  fatica  , fia  certa  , eh’  à 
poco  , à poco  incomincerà  à guftare 
qualche  fuavità  , che  farà  tale  , che 
le  farà  venire  in  faftidio  tutti  i piaceri 
del  Mondo  $ e fe  non  fentide  gufto  , 
ma  fatica  , dicami  V.E.  quale  fatica, 
e travaglio  per  tutto  il  tempo  di  que- 
lla vita  potrà  uguagliarli  agli  eterni 
tormenti  ? E però  dentiamo  un  poco 
di  tempo  ,per  non  ftentare  in  eterno  : 
Quanto  hanno  patito,  e faticato  i San- 
ti ? E mò  godono  in  eterno  . Il  Mon- 
do è luogo  di  fatica  , di  pene  , e di 
travagli  : e nella  Celefte  Patria  è luo- 
go di  ripofò  , d’allegrezza  , e disfo- 
ria . Stentiamo  com’  hà  fatto  Chrifto, 
e i Santi  , fe  volemo  con  loro  in  eter- 
no nel  Cielo  regnare  . E con  quello 
kc.  Di  Napoli  il  primo  di  Deccmbre 
if9$. 
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NOn  manco  pregare  il  Signore  per 
lei  ogni  di  : Piaccia  à Dio  , che 
le  mie  orationi  apportino  giovamento 
all’anima  Tua  , ma  quello  non  può  ef- 
fere  mai»s’eila  non  s’acquieti  al  volere 
di  Dio  , quale  non  cerca  altro , fe  non 
la  noftra  falute  , e grandezza , edam 
ver  quelli  mezzi , ch’à  noi  difpiaceno. 
Ecco  figlia  mia  cara  , voleva  Iddio 
provedere  alla  futura  fame  del  fuo  ca- 
ro Patriarca  Giacob  , e fi  ferve  dell’ 
odio , e dell’invidia , che  i dieci  Tuoi 
figliuoli  haveano  al  loro  fratello  Gio* 
Teppe  più  caro  al  loro  Padre,  per  ef- 
fere  nato  dalla  bella  , & amata  fua 
moglie  Rachele  , e per  i buoni  coftu- 
mi  , e Tanta  vita  , che  fplendeva  in 
quello  c|fto , Se  honefto  giovanetto  5 
Perloche  Iddio  voleva  esaltarlo  fopra 
tutti  i Tuoi  fratelli  , e farlo  primo 
Prenripe  appreflo  il  Rè  d’ Egitto  , ac- 
ciò colla  fua  fapienza  , e prudenza  dai 
Cielo  in  fu  fa , provedefse  alla  gran  fa- 
me futura  , non  folamente  per  lo  re- 
gno d’Egitto  , ma  ancora  per  li  re- 
gni convicini . Ma  prima  che  l’efsal- 
tafse,  il  fè  loftenere  grandiflìme  tribo- 
lationi  : prima  i fratelli  volevano  am- 
mazzarlo fenza  caufa  , ma’l  Signore 
no’l  permife;  dopò  il  buttarono  in  una 
cefterna  vecchia  fenz’  acqua  , acciò 
hi  morifse  , nè  quefto  piacque  al  Si- 
nore  : vennero  poi  in  penfiexe  di  ven- 
erlo  è i Mercanti  Ifmaeliti  , e que- 
fto piacque  à Dio  , per  prefervarlo  in 
, vita  per  beneficio  di  tanti  popoli  , e 
de  i proprii  fratelli , che  tanto  l’odia- 
vano, finalmente  fu  venduto  per  fchfaf 
vo  i e per  efsere  fiato  fedeliflìmo  al 
fuo  Padrone  in  tutte  le  cofe , à torto 
fu  pofio  in  carcere  , ove  ftette  più  di 
due  anni:  E tutte  quefie  grandiflìme 
tribolationi  , ch’à  torto  gli  furono  da- 
te, foften  ne  con  molta  patientia  ,e 
niente  fi  lamentò  nè  di  Dio  , nè  del 
fratelli  , nè  dell’ingrato  fuo  Padrone; 
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ma  flava  allettando  la  Divina  Miferi- 
cordia  , che  libera  gl’  innocenti  nel 
tempo  dai  Signore  preordinato  . Ecco 
già  che  pafsati  i due  anni  del  carce- 
re, piacque  à Dio  liberarlo  , e farla 
Prencipe,  e falvatore  di  tanti  popoli, 
e pofio  in  tanta  grandezza  , non  fi 
vendicò  de  i fuoi  nemici , nè  refe  male 
per  male , ma  bene  per  male  à tutti 
quegli, che  l’haveano  graveméte  oflfefo. 

Hora  fe  quello  Tanto  giovane  portò, 
e Tofferfe  con  tanta  patientia  tanti  ma- 
li , ch’à  torto  gli  furono  fatti,  renden- 
do bene  per  male  à tutti  i fuoi  nemici 
e cosi  anco  David , & altri  antichi 
adri , & ancora  non  era  venuto  il  Fi- 
glinolo di  Dio  al  Mondo  , à moflrarci 
i vivi  eflèmpj  delia  fua  patientiaj  Che 
fare  dovemo  noi  Chriftiani  , c’  ha  verno 
tanti  eflèmpj  di  patientia  , non  fola- 
mente  di  Chrifto , e degli  Apolidi , ma 
ancora  di  tanti  altri  huomini  ,e  donne 
martiri  à noi  limili  ? Se  tanti  huomini, 
e donne  fenza  peccati  mortali  , hanno 
tanto  patito  con  tanta  patientia  , per- 
che noi  con  tanti  gravi  peccati , fimo 
così  impartenti  ? Penfiamo  al  pochif- 
lìmo , che  patiamo,  e non  al  molto , 
che  meritiamo  : Credami  , che  fono 
molto  più  i peccati , che  noi  facemo, 
ò fatti  habbiamo  , di  quelli  , che  noi 
conofcemo  : Confeflo  , che  molti  pec- 
cati hò  fatto , che  mi  penfava,  che  non 
fuflèro  peccati  } e però  Iddio  m’hà  fat- 
to perfequitare  , e patire  in  tempo  che 
faceva  bene  (defendmdo  1’  honore  del 
Signore , e cercando  la  falute  dell’ani.- 
mej  per  purgare  i peccati  paflati,  qua- 
li non  conosceva  : Non  è ingiuflo  Dio» 
ma  è fomma  giullitia , e mifericordia. 
Se  all’hora  il  Signore  fà  Col!  noi  mag- 
giore mifericordia , quando  in  quella 
vita  ne  flaggella  , e calliga  tanto  leg- 
giermente, per  liberarne  dagli  acerbi, 
intollerabili  , Se  eterni  tormenti  : E 

Eerò  tutti  i cari  di  Dio  ringhiavano 
l fua  Divina  Maellà  ne  i tormenti 
( etiam  quegli  ch’erano.  innocenti  ) f» 
C c c ' pen- 
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penilo  , ch’iddio  era  giufto  , e db  che 
permetteva  contro  di  loro , era  ben 
latto  : Se  gl’innocenti  patientemente, 
& allegramente  (ottenevano  i tormen- 
ti , quanto  più  noi  peccatori  dovemo 
patientemente  (ottenere  le  cole  con- 
trarie ? Conformiamoci  dunque  al  vo- 
lere di  Dio  , che  fentiremo  poco  affan- 
no , e dolore  ne  i travagli  , purghere- 
mo i peccati , fcamparemo  dalle  ma- 
ni del  Demonio»  e dagli  eterni  tormen- 
ti » & acquifteremo  l’eterna  gloria,  ove 
in  eterno  goderemo  : Sia  Certa,  ch’id- 
dio hà  cura  di  noi  , e ciò  ch’egli  per- 
mette,che  patiamo , è per  noftro  bene; 
E quello  ne  deve  badare  à quietarci*  e 
fe  non  ne  quietamo»  procede  dall’amo- 
re proprio,  quale  tormenta  chi  l’ hà, 
& empie  l’inferno,  fecondo  Santo  Ago- 
llino  . E con  quello  8cc.  Di  Napoli  il 
dì  4.  di  Decembre  1 fyg. 

q68  Air  Eccellerti  ijfìmo  D.Lui^i  Car- 
rnfa  Principe  di  Stigliano , <j*c. 

• 

G Rande  amore  io  porto  all’anima 
di  V.E.  comprata  col  gran  prez- 
zo del  Sangue  pretiofo  del  Figliuolo  di 
Dio , quale  defidcra , ch’ella  partecipi 
del  prezzo  infinito  della  redentione , 
ch’egli  hà  fatta  , e fpeflb  m'ifpira,  ch’io 
non  manchi  di  lare  ogni  fatica  , oran- 
do, gemendo  , fufpirando,  e ferven- 
do ( (è  ben  mi  rincrefce  per  la  vec- 
chiajaj  per  ajutare  l’anima  di  V.E.  ac- 
ciò venga  i maggiore  cognition*  dell* 
infinito  amore  , che  ’l  Signore  le  por- 
ta , acciò  ella  più  s’infiammi  ad  amare 
quello , che  tanto  l’ama  lènza  interef- 
se,  ma  fidamente  per  beneficio,e  falu- 
te  del  l’anima  fua.  E fe  V.E.  mi  diceffe; 
Padre,  com’è  vero,  ch’iddio  tanto  m’a- 
ma , fe  di  continuo  mi  fopravengono 
impenfate  , e nuove  tribolationi  ? Le 
rilpondo  , che’l  Signore  fà  quello  per 
molte  caule  : M 

Prima  , per  farci  conofcere , che  ’l 
Mondo  è luogo  di  pene , e di  varii  tra- 


vagli: e per  quello  la  Santa  Chlefa  il 
chiama  , non  patria  , ma  eflìlio  , non 
luogo  di-fpafll , e di  piaceri , ma  valle 
di  lagrime  , ove  con  lagrime , fofpiri, 
e pianti  havemo  da  purgare  i nottri 
gravi  peccati. 

Secondo,  per  farci  penfare  quanto 
fiano  grandi  l’infernali  pene,  quali  fo- 
no apparecchiate  à gli  ottinati , e per- 
verfx  peccatori,  quali  non  vogliono  cim 

fiatientia  follenere  i piccioli  mali,  cH* 
ddio  loro  manda  , per  purgatione  de 
i loro  peccati  : Sichè  gli  eletti  di  Dio, 
quando  fono  molto  opprelll  da  varie 
tribolationi , per  fentirc  manco  affan- 
no , e dolore  , fubito  elevano  la  mente 
à penfare  gl’intollerabili  tormenti,  che 
fottengono  i dannati,  e dicono  à se 
ftellì  : Deh  miferi  noi , fe  quelli  pic- 
cioli , e momentanei  mali  non  potemo 
con  patientia  follenere  , come  (ottene- 
re potremo  gl’intollerabili  , & eterni 
tormenti?  E con  quello  penliere , non 
folamente  con  patientia  , ma  ancora 
con  allegrezza  patifeono  ogni  tormen.- 
to . 

Terzo , è chiaro  , e manifefto  per  la 
Sacra  Scrittura  nel  3.  de  i Proverbii, 
nel  }.delFApocalifse,e  nel  iz.di  S.Pao- 
lo  à gli  Hebrei  : Ch’  Iddio  cattila  , e 
flaggella  in  quella  vita  ( come  nel  vec- 
chio , e nuovo  tettamento  li  vede  ) 
tutti  i fuoi  più  cari  figliuoli , a’  quali 
vuole  dare  la  celefte , & eterna  heredi- 
tà:  E fe  bene  l?unigenito  , e diletto  Fi- 
gliuolo Giesù  Guitto  fù  conceputo  , 
nacque , ville  , e morì  fenza  peccato  * 
nondimeno  effendo  fatto  huomo  à noi 
limile , non  ufcì  dal  Mondo  fenza  gran 
Piaggelli , e tormenti  -,  e così  il  gran 
Profeta  San  Giovan  Battitta-,  g{i  Apo- 
lidi , e tutti  gli  altri  cari  di  Dio*  Non 
è dunque  fegno  d’odio  , ma  d'amore, 
che  ne  porta  il  celefte,  e beneg.no  Pa- 
dre, quando  in  quello  Mondo  non  ne 
dona  i nottri  contenti,  ma  ne  flaggella, 
e caftiga  in  quella  vita  , per  liberarne 
dagli  eterni  tormenti  , che  meritiamo 

per 
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per  li  noftri  peccati , quali  fono  più , 
che  non  cretlemo . 

E non  tutti  quegli  , che  fono  flag- 
ellati , fono  cari  figliuoli  di  Dio  , ma 
iolo  quegli  , che  benedicono  il  Signo- 
re ne  i flaggelli , c con  allegrezza  (co- 
me facevano  gli  Apolidi , Se  altri  ) ò 
almeno  con  patientia  ( come  fanno  i 
buoni  Chriftiani)  gli  foftengono,  fenza 
-vendicarli  de  i nemici , e fenza  lamen- 
tarli di  Dio  , nè  de  i prolfimi  offen- 
fori,  ma  dicendo  con  Giob  : Sicomc  al 
Signore  è piaciuto , così  è fatto»  lia  be- 
nedetto il  nome  del  Signore:  Se  così  fa- 
rà V.E.  fenza  dubio  lentirà  manco  af- 
fanno » e dolore  ne  i travagli»  &acqui- 
lìerà  il  regno  del  Cielo , e Dio  havrà 
particolare  penliere  dell’  anima  » del 
corpo  » e di  tutte  le  fue  cofe  . Signor 
mio,  non  fidamente  per  le  Scritture 
facre,  e per  la  vita  de  i Santi , ma  an- 
cora per  la  cotidiana  efperienza  fon 
certificato,  che  neffun' huomo , ch’a- 
ma le  grandezze  , gli  honori , i piace- 
ri, e Paltrecofe  vane  del  Mondo,  può 
ritrovare  vera  quiete  : Prima , perche 
in  effe  non  v’è  ; Apprefl’o , perche  Id- 
dio non  vuole , in  penitentia  del  gran 
peccato , che  l’huomo  fà,in  dare  il  fuo 
amore  alle  vili  creature  ; Imperoche 
l’amore  è dono  pretiofillìmo  » ch’iddio 
hà  dato  all’Angelo  , Se all’huomo  no- 
biliflìme  creature  , quali  fon’  obliga- 
tiflìmi  alla  Divina  Maeftà  per  l’eccel- 
lenti filma  natura  , ch’ad  ambedue  hà 
data  fopra  tutte  l’altre  creature  fop- 
pofte  al  domifiio  , e fervigio  dell’huo- 
mo  : E lafciando  di  parlare  dell’Ange- 
lo buono  (quale  non  hà  mai  già  man- 
cato d’amare , & ubedire  al  fuo  Crea- 
tore) parliamo  deli’huomo,qual’è  mol- 
to obligato  al  Signore  , non  folamente 
per  l’eccellentifuma  natura,  colia  qua- 
l’è  flato  creato,  ma  molto  più  per  l’in- 
finito amore , ch’iddio  gli  hà  dimoftra- 
to  nella  redentione  : Ch’  effo  huomo 
effendo  per  la  fua  colpa  già  perfo , e 
(meritevole  anco  dell’  infernali  pene , 
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il  Figliuolo  di  Dio, per  amore  di  quello 
ingrato  huomo  , che  tanto  1’  havea 
orafo  , defeende  dalla  fomma  altezza 
del  feno  dell’Eterno  Padre , g non  fo- 
lamente lì  fà  huomo  à noi  limile , in 
forma  di  peccatore  (non  havendo  in  se 
peccato  alcuno)  Ma  ancora  egli  fenza 
peccato  ( per  lòdisfare  da  noflra  parte 
alla  Divina  giuftitia , per  la  grave , & 
infinita  off’ela  da  noi  fatta  alla  sua  Di- 
vina Maeftà)  volle  tanto  patire,  e mo- 
rire con  tanta  vergogna  , e dolore  . 
Dimmi  Signor  mio , quando  , e come 
potrà  l’ huomo  rendere  le  dovute  gra- 
tie , e fodisfàre  à tanto  obligo  infini- 
to ? Effendo  egli  mifero  , e mendico  ? 
Effendo  dunque  l’huomo  tanto  povero, 
niente  hà , che  fia  proprio  fuo , eccet- 
to l’amore  , ch’è  dono  eccellentiffimoj 
Se  quello  pretiofo  dono  dell'amore  , 
i’huomo  il  dona  ad  alcuna  creatura  , 
egli  refta  infinitamente  à Dio  obliga- 
to: E non  havendo  con  che  polla  à 
Dio  fodisfàre  , reftando  obligato , farà 
condennato  alle  pene  infernali , ove 
à fuo  difpetto  patirà  fempre,  nè  mai 
fodisferà  alla  Divina  giuftitia  : Ma  Dio 
compatendo  alla  noitra  miferia  , per 
diffonligarne  da  tanto  grande  obligo , 
e per  farci  ritrovare  qualche  parte  di 
quiete  in  quella  valle  di  lagrime , vuo- 
le, e ne  commanda,  che  l’amiamo  fo- 
pra tutte  le  cofe  , e per  fuo  amore 
amiamo  il  noftro  profilino  con  puro, 
e lanto  amore  . Se  dunque  donaremo 
quello  pretiofo  dono  dell’amore  à Dio, 
e non  alle  creature  , troveremo  quiete 
in  quello  elfilio , faremo  dall’eterna 

Sene  liberati,  & acquiftcremo  il  regno 
e i Cieli  $ ma  fe  doniamo  il  noftro 
amore  alle  creature,  viveremo  feon- 
tenti  in  quella  valle  di  lagrime,  e poi 
andremo  agli  eterni  tormenti  . Chi 
dunque  fente  affanno , e dolore  , la- 
mentili di  se  fteffo  , che  non  hà  faputo 
amare  , Se  hà  perfo  quello  , con  che 
poteva  In  parte  lòdisfare  al  fuo  gran 
debito  , e Dio  buono  fi  teneva  à pie» 
Ceca  no 
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no  fodisfatto  di  quanto  gli  doveva  il 
mi  fero  huomo,  purché  gli  havefle  dato 
il  dono  del  fuo  amore  . Ecco  Eccel- 
lentilfiqjp  Signor  mio , che  l’hò  dimo- 
Rrato,  donde  procede  ogni  noftro  ma- 
le , dal  non  volere  donare  il  noRro 
amore  à chi  tanto  noi  dovemo , e dar- 
lo A chi  non  dovemo.  V.  E.  hà  giu- 
dicio  , fe  per  Io  paflàto  hi  mancato  in 
dare  tutto  il  fuo  amore  àDio  (à  cui 
tanto  deve ) per  l’avvenire  doni  tutto 
il  fuo  amore  al  fuo  Creatore  , e Tenti- 
la manco  affanno  , e dolore  ne  i trava- 
gli (di  quali  non  darà  giamai  di  fenza, 
mentre  viverà  in  queRo  eiIilio  con  tan- 
ti nemici  ) fcamperà  dagli  eterni  tor- 
menti, Se  acquiRera  l’eterna  felicità, 
colma  di  tutti  quei  beni  , e contenti , 
che  defiderar  fi  poflàno . Sono  Rato  più 
lungo  del  mio  volere  , Iddio  hà  voluto 
cosi  per  la  fua  falute.  E con  queRo  &c. 
Di  Napoli  il  dì  i f . di  Decembre  x 5-99.' 

569  AlC Ecctlltntijjima  Sig.DJfabtlla 
Confoga  trend  (e fa  di  Stigliano > 
t Duchejfa  di  Sabioneta . 

S' E ben  non  Tempre  fono  prefente 
► à V.E.  colla  prefentia  corporale , 
nondimeno  collo  spirito  le  fono  pre- 
fente, defiderandole  fempre  vera  quie- 
te , e confolatione  , quale  nelle  cofe 
del  Mondo  non  fi  trovò  mai  ( fe  ben 
gli  fciocchi  mondani , ingannati  dal 
Deinoniojs’imaginano  in  quelle  poterli 
ritrovare  ) E però  con  gran  diligenza 
vanno  ricercando  ritrovarla , ma  bur- 
lati reflano , perche  Iddio  non  ve  1’  hà 
poRa  , e però  non  vi  farà  mai  ; Impe- 
roche  Iddio  hà  creato  l’huoino  di  tanta 
nobiiiilìma , Se  eccellentillìma  natura, 
che  non  è poffibile  , che  pofla  ritro- 
vare mai  vera  confolatione  in  quelle 
cofe , che  fono  create  , e fatte  per  fer- 
vigio  , & ufo  di  lui , e non  per  folazzo*. 
E però  difle  molto  bene  Santo  AgoRi- 
no  » che  tutte  le  cofe  già  fono  dell’huo- 
mo,  le  cofe  create  per  fuo  fervigio  , 
ufo  , e Dio,  per  fuo  folazzo  j e però 


quando  Iddio  vede  « che  1*  huomo  per- 
verte queRo  bell’  ordine  , e cerca  fi> 
lazzo  , piacere  , e confolatione  in  que- 
lle vili  creature  , e non  in  elfo  Creato- 
re (anzi  vuole , ch’iddio  gli  ferva  à fuo 
modo]  fdegnato  di  queRa  fciocchezza,' 
Se  ingratitudine  dell’huomo , fà  che  vi- 
va feontento  in  quefia  vita,  non  gir 
dando  un  giorno  ai  vera  quiete  « acciò 
s’avvegga  del  fuo  grave  errore , e pre- 
fto  ritorni  al  fuo  Dio , nel  quale  folo 
ritroverà  vera  quiete  , e confolatione, 
etiam  ne  i travagli , e triboiationi, 
ficome  l’hanno  ritrovata  gli  ApoRoli, 
i Martiri,  e tutti  gli  altri  cari  di  Dio, 
quali  pensando,  che  per  queRi  piccio- 
li, e momentanei  travagli  purgavano 
i peccati  , fcampavano  dagli  eterni 
tormenti  , & acquifiavano  1’  eterna 

Sloria,  s'allegravano,  e fentivano  gran- 
i ili  ma  confolatione  , confederando  , 
che  s’infieme  con  ChriRo  pativano  in 
queRo  Mondo,  infieme  con  Chriflo  ha- 
veano  da  regnare  nel  Cielo , come  di- 
ce San  Paolo , quale  più  dqgli  altri  s’al- 
legrava , e gloriava  nelle  triboiationi, 
per  eflere  nella  celefie  Patria  compa- 
gno à ChriRo  , quale  tanto  patì  per 
noRro  amore  . Chi  dunque  non  vuole 
inqueflo  Mondo  patire  con  ChriRo, 
non  potrà  con  ChriRo  nel  Cielo  re- 
gnare , e godere  -,  e però  tutti  i cari  di 
Dio  defideravano  patire  con  ChriRo 
nel  Mondo  , acciò  nel  Cielo  poteffero 
godere  in  eterno , confideranno,  che  ’l 
patire  poco  tempo  havea  da  durare, 
ma  ’l  godimento  non  finirà  giamai. 

Apparecchiamoci  dunque  à patire 
col  Figliuolo  di  Dio , quale  partito  da 
gli  eterni  folazzi , quali  col  Padre  , e 
Spirito  Santo  in  se  fleflo  godeva , com- 
patendo pur  troppo  alla  gran  miferia 
della  noRra  humana  generatione  , tut- 
ta condennata  all’eterne  pene,  de  Ren- 
de à queRa  valle  di  lagrime  , e di  mi- 
ferie,  non  à godere  , ma  à gravemente 
patire  , per  pagare  i noflri  gran  debiti 
alla  Divina  Maefià,e  per  liberarci  dall’ 

eter- 
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eterne  pene  , e condurci  all’eterna  fe-  polo  veftire , e con  altre  vanità . Qup- 
licità  1 dalla  quale  per  li  noftri  pecca-  fti  non  faranno  partecipi  dell’  eterna 
ti  eravamo  discacciati , e dal  principio  redentione  dell’  Rumile  Figliuolo  di 
della  fua  afflitta  vita  incomincia  à pa-  Dio,  ma  faranno  condennati  agli  eter- 
tire  gran  difaggi , k incommodità , ni  tormenti  con  i fuperbi  Demonii  . 
jiafcendo  nel  mezzo  inverno , & anco  Penfiamo  à fatti  noftri , mentre  have- 
nella  mezza  notte  , quando  l’aria  è più  mo  tempo  d’ emendarci . E con  que- 
fredda  , e nojofa  : Non  in  una  gran-  fio  &c.  Di  Napoli  il  di  ai  di  Decem- 
diflìma  , e nobiliflìma  Città  (com’era  bre  i 
Gerufalemme  , Roma , & altre  ) ma 

in  una  picciola  cerrecciola:  e non  in  un  570  All'  Eccellent/Jfìmo  Prenci f e di 
grande  , k adornato  Palagio  , ma  in  Stigliano  . 

una  picciola  , e vilifflma  ftal luepia  , 

involto  non  in  ricchi , e pompolì  pan-  Ontemplando  Signor  mio  , e ben 

ni  di  cambraja  d’  olanda  , d’orletti , meditando  in  quanta  viltà,  mife- 

di feta  raccamata  d’oro  (come  voglio-  ria, e povertà  nafee  il  Figliuolo  di  Dio, 
no  i gran  Signori  ) ma  in  vililumi  fomma  fapientia  dell’eterno  Padre:  Ri- 
pannicelli , pollo  non  in  una  cuna  in-  trovo  eflère  più  che  vero  quello,che  di- 
dorata con  una  colcitrina  molle  , di  ce  S.  Bernardo  : Ch’ò  vero  il  Figliuolo 
piume  ripiena,  ma  in  uno  duro,  e di  Dio  è pazzo  (eliggendo  una  vita  cosi 
ruftico  prefepio  degli  animali  bruti . povera  , mifera  , & afflitta  , nafeen- 
Conbneriamo  Eccellentiflima  Signo-  do  in  tanta  incommodità  ) b il  Mondo 
ra  à quanta  baftèzza  defeende  il  Fi-  è ingannato  (vedendoli  , che  gli  huo- 
gliuolo  di  Dio,  per  eflaltare  noi  tra  mini  del  Mondo  ricercano  tante  gran- 
gli  Angelici  Chori  $ e quante  incom-  dezze , ricchezze  , e commodità  , con- 
modità  foftiene , per  accommodare  noi  trarie  alla  vita  di  Chrifto  ) Dire,  che’l 
In  quella  eterna  felicità , se  in  quella  Figliuolo  di  Dio  Ila  pazzo  , è una  gran 
vita  fequiremo  la  fua  profonda  humi-  pazzia  di  chi  tal  cofa  diceflè  , eh’  ef- 
lità  , difpreggiando  le  vane  grandez-  sendo  la  fomma  fapientia  dell’  eterno 
ze,  e i fallì  hondri  di  quello  Mondo  , Padre,  di  lui  fu  profetato  da  Ifaia  : Ch’ 
com’egli  l’hà  difpreggiati , dimoftran-  egli  eflèndo  Iddio  , k huomo  , che 
doci  col  vivo  eflèmpio  fuo , quanto  po-  non  può  errare,  folo  làpeva  riprovare 
ca  ftima  fare  dovemo  di  quelle  cofe  vi-  il  male,  k eligsere  il  bene  ; ripro- 
li , e tranfitorie , fe  volemo  le  vere  vando  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  le 
grandezze , e gli  eterni , e veri  hono-  grandezze,  le  ricchezze  , e le  commo- 
ri apparecchiati  à i veri  Rumili  , e di-  dità  , e l’altre  cofe  vane'  del  Mondo 
fpreggiatori  del  Mondo  , quali  etiam  è fegno , che  tali  cofe  noi*  fono  degne 
in  quella  vita  fono  flati  honorati , e d’edere  amate  dal  cuore  Rumano  crea- 
flimati , come  fu  San  Francefco , e gli  to  per  amare  folo  Dio , e ’l  profilino 
altri  veri  humili  : quelli  fequiamo  Ec-  creato  ad  imagine  di  Dio , come  com- 
cellentifiìma  Signora  , fe  nel  Cielo  , e pagno  , che  gli  farà  à godere  1’  eterna 
nella  terra  volemo  eflère  glorioli , e felicità  , ch’è  l’ illeflb  Iddio  , poiché 
coronati  di  vera  gloria  , k honore  l’huomo  à quello  fine  fù  creato  , e non 
dall’eterno  Padre  . per  farli  gran  Signore,  ò per  acqui- 

Deh  miferi  tempi  noftri , che  nel  Rare  molte  ricchezze  in  quello  eflìlio, 
giorno,  che  ’l  Figliuolo  di  Dio  tanto  lì  donde  s’hà  da  partire  ; e però  Chrifto 
sbafla  , i Chriftiani  all’  incontro  tanto  mandato  dall’eterno  Padre,  non  fola- 
di nfuperbifcono , k eflàltano  col  pom-  mente  per  noftro  Redentore , ma  an- 
* * co- 
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cora  per  noftro  vero  Maeftro  ( fico- 
ine  egli  di  fé  fteffo  dice  : Vnus  efi  Ma- 
pijier  vejler  Chriftus)  Veggendo,  che 
gli  huomini  troppo  amando  le  vane 
grandezze  , le  fallaci  ricchezze , le 
commodità  della  carne  , e 1?  altre  co- 
fe  vane  , e vili  (quali  à molti  fono  fia- 
te occafione  dell’  eterna  dannatione  , 
come  fu  al  ricco  Epulone , & à tanti 
altri  , che  nell’inferno  fi  ritrovano, per 
1’  amore  di  quefte  cofe  vane  del  Mon- 
do) Eoli  fomma  fapientia  per  dimo- 
ftrare  à gli  huomini  quanto  s’inganna- 
vano , amando  quefte  cofe  vane  , vi- 
li, e tranlìtorie, volle  nafcere  in  tanta 
povertà  , e miferie  , infegnando  pri- 
ma coll’opere , e poi  colla  dottrina , il 
difpreggio  delle  vanità  delle  cofe  del 
Mondo , quali  con  fatti  dica  agli  huo- 
mini quello,  che  diffe  il  Regio  Profe- 
ta nel  Salino  quarto  : Fitti  homittum, 
ttfquequò  pravi  corde  ? Dt  quii  dili - 
giti:  vanitateli , et*  quteritis  menda - 
cium}  O figliuoli  degli  huomini  (qua- 
li dovrefte  fervirvi  della  ragione, e cer- 
care le  cofe  Celefti  , per  le  quali  fete 
ftati  creati  ) fin  quando  farete  con  il 
cuore  grave  , inchinati  alle  cofe  ter- 
rene , che  ne  tirano  al  baffo  ì à che 
fine  amate  le  vanità  ( cioè  le  cofe  del 
Mondo  , che  tutte  fono  vanità  , & 
afflittione  di  fpirito , ficome  il  favio 
diflèj  e cercate  la  bugia  ? doè  l’ ifteffe 
cofe  tranlìtorie  , quali  ficome  fono  va- 
nità , così  anco  fono  bugiarde , per- 
che promettono  quiete  , latietà  , con- 
tento , e confolatione , e poi  donano 
inquietudine,  travaglio  « &infatiabi- 
lita  ( che  l’huomo  quanto  piùhà  , più 
delidera  ) e per  confequentia  donano 
{contento  , e fconfolatione,  ficome  io 
fttflb  hò  efperimentato  da  i fediti , in- 
fin’ài  27  anni  , ch’ingannato  dal  De- 
monio, & indotto  dal  mal’eflèmpio 
di  molti  , cercava  d’acquiftare  digni- 
tà , e molte  ricchezze  , per  ellère  agli 
altri  fuperiore  ; Ma  Iddio  compaten- 
do alla  mia  ignoranza  , per  mezzo 


tTun  gran  fervo  di  Dio  j mi  fè  accor- 
gere del  mio  grav’errore  , e lafciai  di 
più  amare  , e defiderare , e cercare  la 
cofe  del  Mondo  , quali  più  prefto  ac- 
cendono , eh’  ellinguono  la  fame  , e 
fete  di  più  havere  : Compatendo  dun- 
que il  Figliuolo  di  Dio  alla  noftra  gran 
milèria  , volle  col  vivo  eflèmpio  della 
fua  immacolata  vita,  dal  principio  del 
fuo  nafeimento,  fcoprirci  il  noftro  er- 
rore; e per  quello  efiempio  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  fe  ben  non  tutti , almeno 
molti  , non  fidamente  ricchi , popola- 
ni, ma  ancora  nobili , e Regi,  hanno 
difpreggiato  le  grandezze  , le  ricchez- 
ze , e l’altre  vanità  del  Mondo  , e fon’ 
andati  à fervir’  à Dio  , alcuni  mace- 
rando la  loro  carne  coll’aftinentia  ne  i 
deferti , come  fè  San  Paolo  primo  Ere- 
mita , Santo  Antonio , e San  Giofafat- 
to  Rè  dell’India  , e tanti  altri  giovani, 
& alcuni  fono  entrati  nelle  ftrette  , Se 
offervanti  religioni  , come  fù  il  gran 
Gallicano,  Generale  , e Genero  del 
gran  Coftantino  Imperadore  , e Gui- 
Felmo  Rè  d’  Equitania , & altri  gran 
Signori,  ch’entrarono  alla  religione 
per  converfi , per  fervire  à Dio  in  fer- 
vigi  vili . Il  che  fè  anco  il  Signor  Sci- 
pione d’ Arezzo  à tempo  noftro , qual’ 
effendo  de  i primi , e dotti  Configlie- 
li , per  fervir’à  Dio  In  povertà  , le- 
quendo  le  veftigia  di  Chrifto  , entrò  in 
San  Paolo  per  converfo , in  fervire  ii> 
fervigli  vili,  & effendo  per  forza  d’ube- 
dientia  fatto  Sacerdote  , non  lafcib 
mai  l’humilità  , e povertà  , ripezzan- 
dofi  con  fua  propria  mano  le  velie  , 
le  fcarpe , e i pianelli  , & effercitan- 
dofi  in  fervigli  vili , e tanti  altri  ric- 
chi , e nobili  hoggidì  fon’entrati , Se 
entrano  à diverfè  religioni  offervanti, 
“e  ftrette  , per  imitare  , e fequire  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , neU’humilità , e po- 
vertà . E non  è vero , e buono  religio- 
so chi  non  fequirà  Chrifto  nell’humi- 
lità , caftità  , povertà , & ubedientia  ; 
nè  potrà  falvaxiì  quello  Signore  , 6 

po 


Digitized  by  Cìoogle 


S.  Andrea  Avellino.  39  r 

popolano  , ch’ama  * e poffede  le  ric-  quanto  la  frequente  Confeflione  (fico- 
chezze  con  tenacità  ; Ma  quelli  ricchi  m’  egli  Hello  (congiurato  per  forza  à 
potranno  ben  falvarfi , che  parcamen-  fuo  difpetto  , e confusone  confefsò  ) 
te  fpendono  le  loro  ricchezze  ne  i loro  e la  caula, perche  tanto  la  Confeffione 
bifogni , e largamente  donano  à i po-  gli  difpiace,è  quefta:che  mentre  il  pec- 
\eri  di  Chrifto  , come  fè  Abramo , & catore  ftà  nel  peccato , e fà  peccati , 
altri  antichi  Padri  del  vecchio  tefta-  è fervo  del  peccato , e per  confequen- 
mento  , e San  Ludovico  Rè  di  Fran-  tia  è fervo  del  Demonio  , e chi  e lèr- 
cia * Se  altri  gran  Signori  $ ma  chi  vo  , bifognache  ferva,  &ubcdifcaal 
cerca  più  arricchirli,  difficilmente  po-  fuo  Padrone  ; e quello  crudele  Padro- 
trà  falvarfi  , come  dice  Chrifto  , per-  ne  è tanto  faftidiofo  , e tiranno , che 
che  l’huomo  quanto  più  defidera  le  co-  non  dona  mai  ripofo  nè  di  dì , nè  di 
fe  terrene  , tanto  più  fi  dislunga  » e notte  , ficome  diffe  Geremia  , e vuol’ 
fepara  da  Dio , e dall’amore  delle  cofe  elfer’anco  fervito  in  vili  fervigi,  e difs- 
-Celefti , per  le  quali  fù  creato  : Ma  ’l  onorati , ficome  fi  dimoili*  ne  i fer- 
Demonio  tanto  invidiofo  della  noftra  vigi , che  furono  commandati  al  Fi- 
felicità  , che  n’è  apparecchiata  nella  gliuolo  prodigo , mandato  dal  fuo  Pa- 
Celefte  Patria  , fe  difpreggiamo  le  co-  drone  à pafeere  i porci , che  fono  im- 
fe  vane  del  Mondo,  non  ne  fà  crede-  mondi  animali  : e quale  cofa  più  im- 
re  quella  verità  , che  n’  infegna  il  Fi-  monda  fi  ritrova  , che  ’l  peccato  ? abo- 
gliuolo  di  Dio , con  fatti  , e con  pa-  minevole , e tanto  odiofo  à Dio  , che 
role  , dicendo  : Chi  non  rinuncia  à per  liberare  i fuoi  cari  dal  peccato,  hà 
tutte  le  cofe  , che  poflède , non  puh  voluto  , che  ’l  fuo  Unigenito  , e dl- 
eflere  mio  dilcepolo . Quale  rinuncia  fi  letto  Figliuolo  moja  con  tanti  dolori  , 
fà  in  due  maniere , l’una  coll’effetto  , e vergogna  fu'l  legno  della  Croce  . Po- 
e coll'affetto  (come  fanno  i buoni  rcli-  traili  mai  dimoftrare  maggior  odio  di 
gioii;  l’altra  coll’affetto  iblo  (come  fan-  quello?  E conofcendo  il  Demonio, 
no  i buoni  fecolari , quali  con  effètto  che  ’l  peccatore  , pentendofi  de  i fuoi 
poffeggono  , ma  coll’ affètto  non  l’a-  peccati,  e con  dolore  confeflàndofi 
mano . Di  quelli  fia  V.  E.  fe  vuole  con  con  fermo  proponimento  di  non  ritor- 
San  Ludovico  Rè  di  Francia , e con  nare  più  à i peccati  , egli  mefehino 
altri  gran  Signori  difpreggratori  del  perde  le  forze  , e ’l  peccatore  ben  con- 
Mondo,  in  eterno  godere  la  fuperna  fèffato  diventa  gagliardo  à refiftere  al- 
fèlicità  , per  la  quale  è Hata  creata  . le  diaboliche  tentationi , và  cercando 
E con'  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  27  molti  impedimenti , acciò  non  ci  con- 
di Decembre  1 ^59.  4 feffiamo  allo  fpeffb  , nè  come  fi  deve, 

per  tenerci  fempre  nella  fua  tirannica 
11 1 AlP  ijlejfo  D.  Luigi  Carrafa  fervitù  , confarci  ftare  fempre  afflitti, 
trend f e di  Stigliano  . e fconfolati  in  quella  milera  vita  , e 

poi  condurci  àgli  eterni  tormenti.  Per/' 

COn  mia  grandilfima  confolatione  queflo  Signor  mio  quanto  più  impe- 
me  ne  ritornai  dalla  Torre  , ha-  dimenti  il  nemico  pone  per  impedirci 
vendo  lafciata  V.  E.  con  ferma  delibe-  dalla  frequente  Confeffione,  tanto  più 
ratione  di  confeffarli  ogni  fettimana , dovano  fpeffo  confeffarci , per  dar  più 
e communicarfi  ogni  mefe  ; ma  vo-  cordoglio  al  noftro  nemico  , e fe  per 
glio  avertirla , che  tale  deliberarione  forte  Ipeflb  con feffandoci  non  fentemo 
molto  difpiace  al  Demonio , à cui  nul-  quella  confolatione  , che  defideriamo» 
la  buon’opera  dpna  tanto  cordoglio,  quello  avviene  , che  non  facemo  la 
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Confezione, come  fi  deve,  con  dolore, 
e fermo  propofito  di  lafciare  tutti  i 
peccati  i ma  non  per  quello  dovemo 
delperarci , nè  lafciare  di  fpeffocon- 
feflarci , perche  l’arce  , che  facemo  con 
molta  fatica  , e difficoltà,  frequentan- 
doli, diventa  facile , e colla  frequenta- 
tione  fi  riduce  à perfettione , ficome 
n’hò  villa  1*  efperienza  in  molti  gràn 

f leccatori , quali  non  potevano  fentire 
o fpeflo  confeffarfi , e poi  colla  gratia 
di  Dio  fpeflò  confeflandofi  » non  pon- 
ilo Ilare  manco  tre  dì  fenza  confeflàr- 
fi.  Se  hanno  lafciati  i gravi  peccati, 
e di  rado  incafcano  in  alcuni  veniali  , 
perche  l’afiuefattione  facilita  ogni  co- 
la difficile , e fà  dilettevole  quello,  che 
prima  pareva  amaro  , e fallidiofo  , fi- 
come  Fefperienza  me  l’hà  infegnato  * 
Per  quello  Signor  mio  , sforziamoci 
di  non  lafciare  mai  la  frequente  confef- 
fione , per  qualfivoglia  gran  travaglio, 
che  n’  avveniflè  , anzi  quanto  più  tra- 
vagliati , Se  afflitti  ne  ritroviamo , tan- 
to più  prello  dovemo  ricorrere  alla 
ConfeZione,  e prendere  configlio  dal- 
l’efperto  confeflòre  , come  dovemojgo- 
vernarci  in  quei  travagli , lènza  offen- 
dere Dio  , e l’anima  noflra  , quale  Ili- 
mare  dovemo  più  di  tutte  le  cofe  del 
Mondo,  perche  il  nollro  Signore  dice  : 
Che  giova  all’huomo  , fe  tutto  il  Mon- 
do guadagni , e patilca  danno  all’ani- 
ma fua  ì Volendo  inferire , l’huomo  , 
che  veramente  fi  lafcia  guidare  dal  ve- 
ro lume  dell’intelletto  , deve  fare  più 
ftima  di  Dio  , e dell’anima  fua , che 
di  tutte  le  cofe  del  Mondo  . 

Deh  Signor  mio , quanto  poco  è ine 
tefa  quella  fanta  , e fahitifera  dottri- 
na del  Figliuolo  di  Dio  , fomma  fa- 
pientia  dell’  Eterno  Padre  ì Poiché  fi 
veggono  molto  pochi  , anzi  pochiffi- 
mi  , che  llimano  più  Dio  ,-e  V anime 
loro , che  le  vililfime  cofe  del  Mondo, 
vedendoli  tanti  , che  più  llimano  le 
v?,n?8fandezze,  gli  honori  mondani, 
« 1 altre  cote  vihffime  del  Mondo,  che 


Dio,  e I’anime  loro:  Come  potran* 
no  mai  falvarfi  coftoro  ? S’  alcuno  mi 
dommanda  , donde  procede , che  mol- 
to più  fono  quelli , ch’amano  le  gran- 
dezze^ l’altre  Cofe  vili*,  e tranfitorie, 
di  quelli  ch’amano  Dio, e l’anime  loro/ 
Gli  rifpondo  , che  procede  dalla  po- 
chiffima  cognitione  , c’hanno  dell’in- 
finita grandezza  di  Dio  , e dell’  eccel- 
lentia  dell’anima  creata  ad  imagine  di 
Dio  , e ricomprata  coll’infinito  prez- 
zo del  fangue  pretiofo  dell’unico  fuo  Fi- 
gliuolo : E quella  pochiffima  cognitio- 
ne  donde  nafee  ? dall’  invidia  del  De- 
monio , quale  introduZe  il  peccato  , e 
per  lo  pacato  introduflè  la  morte  , 
paga  del  peccato , dal  quale  fu  occe- 
cato  il  lume  dell’intelletto  , che  non 
può  conofcere  il  vero  bene  (eh’  è Dio) 
quale  fi  deve  amare  fopra  tutte  le  co- 
se ; Ma  venendo  in  carne  il  Figliuolo 
di  Dio  ( vero  lume , che  illumina  l’in- 
telletto di  tutti  coloro  , ch’in  lui  ve- 
ramente credono  ) Prima  colla  vita 
e poi  colla  fua  -fantiffima  dottrina  , 
chiaramente  n’hà  dimoftrato  , quanto 
fono  ingannati  dal  Demonio  tutti  co- 
loro , ch'amano  le  cofe  del  Mondo  , e 
per  queflo  eZempio,  e dottrina  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , alcuni  gran  Signori 
( ma  pochi  ) hanno  difpreggiate  le  co- 
fe del  Mondo  per  meglio  , e più  ama- 
re Dio,  e falvare  l’anime  loro?  ma’l 
Demonio  già  non  manca  di  fpeflò  oc- 
cecarne  con  nuovi  peccati  , acciò  non 
conofchiamo  il  vero  bene  , e cerchia- 
mo i fallì , Se  apparenti , quali  ne  fan- 
no dislungare  da  Dio  , e ne  conduco- 
no all’eterne  pene  ; e per  quello  Si- 
gnor mio  l’eZorto  à perfeverare  in  que- 
lla fanta  rifolutione  di  confeffarfi  ogni 
fèttimana  , acciò  1’  anima  fcarica  da 
peccati , poffa  ricevere  nuovo  lume  à 
làpere  difeernere  qual!  fono  i veri  be- 
ni , che  donano  vera  quiete  all’anima, 
e quali  fono  i falli,  che  ne  tengono  in- 
quieti, e travagliati  in  quella  vita,  e 
poi  ne  conducono  agli  eterni  toxmen- 
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tì  , da  quali  prego  il  Signore  che  li-  ben  furono  privati  delle  robbe  , dell’ 
beri  V.  E.  e i fuoi  cari , ilche  fpcro  , honore, delle  perfone  care,  e della  pro- 
che farà  s’eglino  fequiranno  la  cfottri-  pria  vita  ; non  per  quello  mancarono 
na  di  Chrifto,e  non  quella,  ch’inft  gna-  di  Ilare  uniti  con  Dio  per  amore  , Se, 
no  gli  huomini  del  Mondo, occecati  dal  havendo  conlèrvato  Dio  nel  cuor  loro* 
Demonio  , quale  non  può  fentirc  , niente  lì  curavano  della  perdita  della 
che  noi  balli , e terreni  habbiartio  da  grandezze  , delle  dignità  , delle  rob- 
polTedere,  e godere  quella  gloria,  eh’  Se,  deU’honorc,  e dell'altre  cofe  del 
egli  fpirito  nobiliflìmo  hà  perla  per  la  Mondo  , fapendo  per  certo  , che  noit 
(uà  fuperbia.  Humiliamoci , e faremo  perdendo  Dio , haveano  ogni  bene,  te* 
glorioiì  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  nendo  per  fermo, c’havencio  Dio,  nien* 
il  di  rodi  Gennarq  1600.  te  loro  mancarebbe  delle  colè  ntccflà- 

rie.  EccoGiob,  havendo  perfe  tutte 
572  Alla  Sign.  D.lfabella  Ai  Confa p a le  robbe,  tutti  i fuoi  cari  figliuoli , la 
Aragona  trenti pejfa  di  Stigliano  f fanità , & anco  l’honore  ( eilèndo  vil- 

e Duckejfa  At  Sali  oncia  . Inneggiato,  & ingiuriato  da  i fuoi  più 

amici  ) confervando  Dio  per  amore 

IL  defiderk»  grande  , c’  ho  della  fa-  dentro  del  fuo  cuore  , alfine  ricoverò 
Iute  di  V.  E.  mi  fprona  à fcriverle  il  doppio  di  quanto  havea  perduto  , 
fpelTo,  e vado  penfando  come  potef-  così  anco  il  fanto  vecchio  Tobia,  & 
li  giovarla  , e fari’  accorta  , che  non  altri  cari  di  Dio  j Ma  quegli , che  non 
lia  ingannata  dal  Demonio,  quale  per  fono  con  Dio  uniti  per  amore,  per  la 
lo  grande  odio , che  porta  à Dio  (qua-  perdita  d’  ogni  picciola  cofa  del  Mon- 
le  bave  tanto  amata  , & elTaltata  la  do,  fi  Rizzano  , fi  turbano , Se  efeono 
noftra  Immanità  inferiore  all’  angeli-  talmente  fuori  di  se  Itcflì  , che  pajo- 
ca  natura  ) e per  l’invecchiata  , e ra-  no  furie  infernali  , lamentandoli  di 
biofa  invidia,  c’  bave  alla  nollra  fcli-  Dio  , e molto  odiando  il  proflìmo  , 
cita  , che  n’have  acquillata  il  Figliuo-  talmente,  che  da  quella  vita  incomin- 
lo  di  Dio  , fatto  à noi  limile , non  può  ciano  à fare  l’ufficio  de  i dannati , col- 
giamai  ripofare  , e di  continuo  \à  li  quali  faranno  femprc  nell’  inferno 
cfcrcando  , come  pofla  divorarci  ( co-  tormentati  , fe  non  s’  emendano  , e 
me  dice  San  PietroJ  E sà  bene  il  remi-  non  faranno  condegna  penitenza  pri- 
£0  infernale  , che  mentre  che  noi  dia-  >na,  che  fi  partano  da  quella  misera 
mo  per  ver’amore  congionti  con  Dio  , vita  . Sforziamone  dunque  Signora 
niente  ne  può  nocere  -,  per  quello  per  mia  Eccellentiifima  dare  fempre  per 
» ogni  via  egli  và  cercando  lèpararci  da  amore  uniti  con  Dio  , quale  havrà 

Dio , nel  quale  folo,  e non  in  altro  è particolare  penfiere  di  noi,  e delle  co- 
la nollra  protezione , la  nollra  quiete,  fe  noftre  ; E fe  gli  piace  levarci  ejuan- 
la  noftra  fortez2a , la  nollra  allegrez-  to  havemo  ( perche  ogni  cofa  e già 
2a , & ogni  nollro  bene  in  quella  pre-  della  fua  Divina  Maelìa  , e nc  l’  hà 
fente  vita  4 e poi  nella  celefte  Patria  preftata  per  qualche  tempo  ) dovemo 
farà  la  noftra  eterna  felicità  , colma  benedire  il  fùo  lànto  nome  ( come  fa- 
ci’ ogni  perfezione , che  niente  altro  ceva  Giob  ) fperando  nella  fua  infini- 
da  noi  fi  potrà  mai  desiderare  -,  Laon-  ta  bontà  , c’havrà  cura  di  noi , fe  den- 
de  tutti  i cari  di  Dio  ftando  fempre  tro  il  noftro  cuore  confcrveremo  efto 
colla  fua  Divina  Maeftà  per  amore  uni-  btnegno  Padre  , quale  n’ama  , e non 
1 ti  , furono  fempre  dal  Signore  difefi  cerca  altro  , fe  non  la  noftra  falutc  , e 

da  tutti  gl’inganni  del  Demonio  j e fe  farci  grandi  nella  celdle  Patria  ( ove 
f Ddd  in 
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in  eterno  havenio  da  Ilare  , e godere  ) 
e non  in  quella  valle  di  lagrime  , 
e di  mirerie , donde  havemo  da  partir- 
ci } e mtntre  vi  ftiamo  , con  fati- 
ca , dolore , e travaglio  vivemo  in- 
fingila morte  $ e Te  con  Dio  per  amo- 
re non  ftiamo  uniti  , all’  inferno  ca- 
lcheremo , e da  quefli  affanni  , e tra- 
magli , agli  eterni  tormenti  n’  andere- 
mò . 

Deh  miferi  , & infelici  mondani , 
quali  occecati  dal  Demonio  , cercano 
ingrandirli  in  quello  ellilio  (ove  feon- 
tenti  vivono»  e donde  dopo  eoa  dolore 
li  partiranno  » lafciando  le  cofe  amate» 
e non  fapendo  dove  anderannoj  e non 
cercano  ingrandirli  nella  celefte  Pa- 
tria , ove  in  eterno  goderanno  » e fen- 
za fine  regneranno  con  Chrifto , e con 
li  fpiriti  beati . Signora  mia  cara  » e 
glia  benedetta,  non  liamo  del  nume- 
ro di  quelli  ciechi  , Se  infelici  » che  s’ 
allontanano  da  Dio  , per  l’amore  del- 
le vane  grandezze  , che  vivono  feon- 
tenti  in  quello  eliìlio  , con  manifefto 
pericolo  dell’  eterna  dannatione  ; ma 
uniamoci  con  Dio  per  amore  » che  vi- 
veremo  con  manco  affanno  , e dolore 
ne  i travagli  di  quella  mifera  vita  » e 
poi  anderemo  à regnare  , e godere  in 
eterno  in  quella  noftra  Patria  celefte, 
ove  per  Tempre  viveremo  contenti , e 
felici , fenza  difturbo  alcuno,  ma  Tem- 
pre in  allegrezza  fempiterna.  Difpreg- 
giamo  dunque  le  vane  grandezze  , che 
ne  tengono  inquieti , e feontenti  , & 
amiamo  lolo  Dio  , che  da  quello  elli- 
lio ne  fà  alleggiare  qualche  particella 
della  dolcezza , e confolatione  del  ce- 
lefte Paradifo  : Chi  ama  le  cofe  del 
Mondo  , Tempre  feontento  vive  , fi- 
come  l’efperienza  il  fA  maniiefto , e 
V.  E.  ne  sA  la  parte  fua  ; e perb  non 
vogliopiù  in  quello  affaticarmi . Bea- 
to chi  Ipogliato  d’ ogni  terreno  affètto, 
in  tutto  li  clona  A Dio  , dal  quale 
Impera  ogni  bene  prefente  , e futu- 
ro : Di  quelli  Ila  V.  E.  £ con  que- 


llo &c.  Di  Napoli  il  dì  14.'  di  Gen- 
naro 1600. 

373  All'EccelltntiJJìmo  Sigtt.D. Luigi 
Carrttfa  Prencipe  di  Stigliano , 
e Duca  dì  Sabioneta . 

NUlla  tribolatione  tanto  m’ afflig- 
ge Eccellenriflìmo  Signor  mio, 
quanto  il  vedere  la  maggiore  parte  de- 
li huomini  ( e quello , eh’  è peggio) 
e i più  nobili , che  più  conto  fanno 
d’  olfervare  le  pelllme  , e mortifere 
leggi,  e vanillìme  cerimonie  del  Mon- 
do , che  i falutiferi  precetti  di  Dio  , 
uale  tanto  n’ama  , e vuole  donarci  fe 
elfo , fe  noi  oflervianio  i fuoi  precet- 
ti falutiferi , quali  ofTervati , ne  dona- 
no quiete  al  corpo , e falute  all’  ani- 
ma . Deh  mi  feri  noi , s’ affaticano  gli 
huomini , e (pendono  le  migliaia  di 
docati  per  farli  honore  nel  Mondo  , Se 
acquiftare  l'amicitia  de  i gran  Prenci- 
pi  : E per  acquiftare  l’amicitia  di  Dio, 
e l’eterna  gloria  , non  s’affaticano , ne 
meno  vogliono  (pendere  un  docatot 
Donde  nalce  quello  grande  errore?Pri- 
ma,  procede  dalla  grandrtflma  alluda 
del  nemico  infernale  tanto  invidiofo 
della  noftra  felicità  , ch’iddio  n’  have 
apparecchiata  nella  celefte  Patria  (ov’è 
la  vera  gloria , & honore  ) fe  noi  o C- 
ferviamo  i Tuoi  divini  precetti  -,  Sico- 
me  il  Signore  diffe  A quello  ardito  gio- 
vanetto, che  gli  dommandò,che  bene 
havea  da  fare,  per  havere  l’eterna  vi- 
ta ? Se  vuoi  entrare  alla  vita  eterna  , 
oflèrva  i commandamenti.Di  maniera 
che  è molto  neceflaria  l’oflervanda  de  i 
divini  precetti , per  entrare  al  Regno 
de  i Cieli , colmo  di  tu  tri -i  beni , che 
fi  poflono  dellderare  j.  Ma  ecco  il  ne- 
gligente , e curiofo  mi  dirà  : Non  fa- 
rebbe Hata  maggiore  liberalità  , e mi- 
fericordia  di  Dio , fe  n’  haveffe  data 
l’eterna  felicità , fenza  tanta  fervitù,  e 
ftrettezza  dell’  offervantia  de  i divini 
precetti  2 
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Rifpondo  à quella  impertinente  cu- 
rìolìta,ch’Iddio  può  fare  ciò  che  vuole, 
ma  non  fà  cofa  irragionevole , Se  in- 
conveniente alla  fua  infinita  , e fom- 
ma  fapientia  : E fe  ’l  Demonio  non 
dona  mai  ripofo  à quegli  che  Hanno 
' fotto  il  fuo  dominio  , e dì  , e notte 
vuol’  eflere  da  quelli  fervito  in  fervigi 
abominevoli  ( che  fono  i peccati  J e la 
paga  di  quelli  brutti  fervigi  è l’eterna 
morte  ( iicome  dice  San  Paolo  ) Per- 
che Dio  non  dev’ eflere  ben  fervito  in 
cofe  honelìe , Se  honorevoli  f che  fono 
le  chriftiane  virtù  , contenute  da  i di- 
vini precetti  ) che  fanno  degni  dell’e- 
terna felicità  tutti  quegli,  che  gli  olfer- 
yono  ? 

Di  più  tutti  quelli  , eh’  oflervono  i 
divini  precetti  vivono  contenti , Se  al- 
legri , sì  perche  hanno  Dio , che  loro 
fomminiftra  le  forze  à potere  facil- 
mente ofltrvarli  , sì  anco  per  la  gran 
mercè,  che  n’afpettano  daU’oflèrvantia 
de  i divini  precetti  ; Imperoche  tutti 
coloro  , che  per  amore  oflervono  i 
divini  precetti , fono  veri  figliuoli  di 
Dio  , fratelli  di  Chrifto  , & fieredi  del 
celefle  Regno  , s’inlieme  con  Chrifto 
atiranno  ( come  dice  San  Paolo ) e fe 
ene  il  Demonio , finche  ne  ftpara  da 
Dio,  nel  principio  della  fua  tirannica 
fervitù  , egli  dimoftra  darci  fpsjfi  , e 
piaceri  ne  i peccati , che  faetmo  , do- 
po che  n’hà  feparati  da  Dio  , edam  in 
quella  vita  ne  dona  cordoglio  , ne- 
gandoci quei  piaceri  , che  prima  ne 
dava  , ficome  chiaramente  fi  dimoftra 
per  la  parabola  del  figliuolo  prodigo, 
mandato  dal  fuo  iniquo  Padrone  à pa- 
fccre  i porci , e deiiderava  empirli  il 
ventre  di  quei  cibi  , che  mangiavano 
i porci  , e non  potea  haverli . Ecco 
Signor  mio  à quanta  miferia  viene  chi 
fi  parte  dal  celelle  Padre  , e ferve  al 
Demonio  , al  Mondo  , & alla  carne, 
tanto  crudeli  nemici  dell’  anime  no- 
ftre  . 

Differenti  fono  i fervigi , che  defi- 


dera  l’infernale  nemico,  da  quelli, che 
da  noi  vuole  , e cerca  il  noftro  benc- 
gno  Padre  : differenti  fono  i gulli  nel 
iervire , e differenti  fono  le  paghe  de  i 
lervigi  fatti  à ciafeuno  di  loro  . I fer- 
vigi , che  defidera  il  Demonio  fono  i 
peccati , quali  nel  principio  pare  , che 
diano  piaceri  , ma  nel  fine  (etiam  in 
quella  vita  ) donano  fallidio  , & ama- 
ritudine , e la  paga  di  quelli  fervigi 
fatti  al  nemico , è l’eterna  morte  ( co- 
me dice  San  Paolo  . ) I fervigi  , che 
vuole  Dio  fono  le  vere  virtù  , quali 
per  eflere  contrarie  al  fenfo  , parche 
nel  principio  diano  dilgufto  , e falli- 
dio  , ma  coll’afluefhttione  al  fine  dan- 
no dilettatione  , e la  paga  dei  fervi- 
gi , ch’à  Dio  fi  fanno  ( oflèrvandofi  1 
suoi  divini  precetti,  ò i fuoi  configli ) 
è la  quiete  della  mente , e l’interiore 
allegrezza  in  quella  mifera  vita  , e poi 
nella  celefte  Patria  farà  l’eterna  feli- 
cità , 1’  eterna  vita  , e l’eterna  gloria 
( che  tutte  fono  un’ifteflà  cofa  ) ch’è  il 
vedere  , con  amore  poflèdere , fruire, 
e godere  Tempre  Dio  : Ecco  la  copiofa. 
Se  abondante  mercede  , eh’  Iddio 
promife  al  fuo  fedele  fervo , Se  amico 
Abramo  , & à fuoi  imitatori  . Deh 
quanto  è grande  la  fciocchezza  , Se 
jgnorantia  di  coloro  , che  per  un  pic- 
ciolo , e momentaneo  piacere  del  fen- 
fo, vogliono  fexvire  in  fervigi  brutti , 
fporchi , Se  abominevoli , alla  carne  , 
al  Mondo  , Se  al  Demonio  , noftri  cru- 
deli nemici , vili  Padroni  , e ptifimi 
tiranni  , che  loro  daranno  per  paga 
l’eterna  morte  , e gl’  intollerabili  tor- 
menti dell’  inferno  Tempre  ; e non 
vogliono  fèrvire  in  fervigi  lodevoli,ho- 
norati , e gloriofì  ( che  fono  le  virtù) 
à Dio*  amorevoiillìmo,  e benegno  Pa- 
dre, noftro  Creatore,  benefattore  , e 
libefaliifimo  donatore,  che  n’hà  dato 
uanto  hnvemo , Se  in  paga  , e premio 
e i noftri  piccioli  , ma  honorati  fer- 
vigivpe  vuole  dare  se  fteflb,  nel  quale 
folo  fi  ritrova  la  fomjna,e  vera  felicità. 
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Nonfiamo  di quefti  (ciocchi  , Se igno-  e parole  , che  da  vero  l’apportino  con- 
ranti,  Signor  mio,  che  vogliono  fervire  folatione  , e la  drizzino  per  la  vera 
alla  carne, al  Mondo, & al  Demonio  col-  via  della  falute  , eh’  altro  meglio  non 

"r0? rf  (r^^r  <1?”."aI^.one  * ma.fia"  Poffo  defiderarle  : Figliuola  mia  cara, 
mo  fedehlfimi  fervi  di  Dio.  con  ri r*.  » ^ * 


, — - M'VtMViKV  CUI" 

la  noftra  eterna  dannatione , ma  fia- 
mo  fedeli/lìmi  fervi  di  Dio , con  rice- 
vere l’eterna  mercede  , che  n’ilà  pro- 
meffa  il  celefte  Padre  , larghiilìmo  ri- 
muneratore : A quello  folo  ferviamo , 
e faremo  liberi  da  ogni  tirannica  fer- 
viti) * e fe  gli  altri  non  capilcono  que- 
lla dottrina  , capifcala  V.  E.  dotata 


e benedetta , altra  via  più  heura  » e 
breve  per  condurla  prefto  alla  vera 
quiete  in  quella  mifera  vita  ( ove  bi- 
fogna  follenere  molti , e varii  trava- 

!;li , alìànni , e dolori  ) e poi  alla  ce- 
elle  Patria  ( ove  fempre  goderà , ha- 


tta  dottrina  , capilca  a V.  E.  dotata  vendo  ogni  cofa,  coin’  ella  delldererà) 
di  cosi  bello  , e fottile  intelletto . E non  hò  mai  trovata  , fe  non  1’  unirli 
con  quello  &c.  Di  Napoli  i]  di  *8.  di  con  amore  con  Dio  quale  dona  ule 
Gennaro  1600.  fortezza  aipanima  > c*he\  f,  ££ 

r a ciò  la  Mar  chef  a dtll  Amo , con  facilitai  perche  fenza  dubio,quani 

E»  „),>  >'  i»  . . n do  ('anima  è per  amore  con  Dio  con- 

^ ° C amofre  ’ Ivì  e gionta  * Pl,h  tutte  le  cofe  ( come  dice 
ró  ChJ;3I"a  » .e  ,fe.  Tffto  ^n  Paolo  ; Omnia  fojfum  in  eo , qui 

À ’ C-IJIT!  1 a™°,rl  tlel,.H°u-  mt  confortar  . E però  l’ ifteffo  Apo- 
1 0 ’.ift’gati  dal  Demonio  ( quali  fono  ftolo,  pieno  delPamore  di  Dio  , con  il 
vani  , e mutabili , che  foglion’appor-  qual’era  unito  , allegramente  lofter- 
tare  danno  all  anime  * Sci  i corpi , ne  le  fruite  , le  «afflate , 1»  effere  la- 
iicome  per  efperienza  s’e  villo  ) quan-  pidato  , fommerfo  nel  mare  , e tanti 
to  piu  vero farà  nell  amore,  che  prò-  altri  varii  tormenti , fame  , fete,  fred- 
cede  dal  a divina  ifpiratione  , eh’  ap-  do , caldo  , nudità  , perfecutioni  , e 
porta  lalute  al  corpo  , & all  anima  di  tanti  altri  varii  difaggi  , che  nullo 

ama  - p rii  Pni  oimtn  2 A « ni  * » 


chi  ama  , e di  chi  è amato  ? Amando 
io  dunque  V.  S.  Illuftriiluna  con  ve- 
ro amor  paterno  , lineerò  , e puro 
( ch’altro  non  bramo , fe  non  la  vera 
fallite , e confolatione  di  lei  , del  fuo 
Signor  Conforte , e de  i fuoi  dolcif- 
funi  figliuoli  ) deve  fermamente  ere- 


• — OD  • 

A portolo  tanto  patì,  nè  tanto  faticò, 
quanto  egli  pati  , e faticò  ; perche 
non  egli  folo  , ma  infieme  con  lui 
Cimilo  , qual’  in  erto  per  amore  habi- 
tava  : Ecco  Signora  , e figlia  mia  ca- 
ra , quanto  è neceflàrio  Ilare  con  Dio 
unito  per  amore  , chi  vuole  con  Da- 

I r n . *.  • 


__  _ , . — uimu  «uiiuic  , cui  vuoje  con  pa- 

aere,  che  1 mio  cuore  IpdTo  è con  tientia  , e guadagno  foftenere  i guai , 
loro  , offerendoli  tutti  al  celefte  , e e travagli,  di  quali  il  Mondo  è pie- 
benegno  Padre  , che  li  cuftodifca  , e no  ; E però  nell'uno  mai  ne  può  Ilare 
liberi  da  ogni  peccato  , e da  02111  rii  Ctonia  _ nnirlifl  nnlU  omtm  Ai  H.'  \ 


i z C f/r  1 1 vv  . ìe  Den  iu  lenza 

£ looon  I {pracy'  r b,.dl(Lln,C.ia  Fccati  » non  fi  lenza  travagli  , 
*cUUOgo|J  voglio  , al  meglio  eh’  io  egUai,  anzi  più  degli  altri  fu  travai 

mi  emetter  Cl/If3  V°ì?  T* C0‘le  P»  1’  aSmre  che  portai 

kttera  i * per  unafua  al  fuo  «ltfte  Padre  , & à noi  miferi 

Piaccia  i^DfoilbiHrBiTta^  PfeS?va  ) peccatori,  volentieri  follenne  gran 
4 Dio  ispirarmi  tali  penfien,  tcpnwti,  pia  crudejp,  evituperofa 
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morte , fe  ben’il  fenfo  ripugnava  . Bi- 
fogna dunque  per  amore  unirci  con 
Dio , fe  voJemo  guadagnare  infieme 
colli  cari  del  Signore,  quella  gloriola  , 
& eterna  corona  , eh’  è apparecchiata 
à i genero!!  combattenti,  uniti  per 
amore  à Chrillo  , dal  qual’  hanno  ri- 
cevute le  forze  di  vincere  i Demonii, 
e luoi  miniftri  : E chi  per  amore  vuole 
Ilare  unito  con  Dio  , bifogna  che 
viva  fenza  gravi  peccati  : e chi  fenza 
gravi  peccati  vuole  Ilare  , bifogna 
che  fpeffo  peni! , che  l’Eterno  Padre 
gli  ha  dato  podeftà  di  poterli  fare  fi- 
gliuolo di  lui  ; e penfando  , eh’  Iddio 
non  accetta  per  fuo  figliuolo  colui  , 
che  voluntariamente  nel  peccato  vi- 
ve, per  non  perdere  tale  figliuolanza, 
colla  fperanza  d’  hereditare  il  celefle 
Regno  , li  guarda  da  ogni  peccato 
grave  : Per  quello  l’eflòrto  , eh’  oltra 
lo  fpefsoconfefsarii,  non  manchi  ogni 
dì  ritirarli  alquanto  à meditare  que- 
lla gran  dignità  di  poterli  fare  figliuo- 
la di  Dio  , Se  herede  del  celelle  Re- 
gno , eh’  à tale  fine  fummo  creati  . 
Guai  à chi  A tale  fine , b di  rado  , ò 
non  mai  ci  penfa  , che  vive  feonfo- 
lato  ne  i guai , e travagli , e poi  all’ 
inferno  calca  * E per?)  la  prego  à fpef- 
fo  ripenfare  à quello  fine  , fe  vuole 
vivere  fenza  molto  affanno  in  quello 
eifilio  , fcampare  dall’ infernali  pene. 
Se  acquillare  1’  eterna  gloria  , nella 
quale  delìdero  vederla  in  eterno  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  12. 
di  Febraro  1600. 

375-  Alla  Reverenda  Madre  Suore  Tao- 
la  Francefca  Vifconte  Milantfe 
Cappuccina. 

Sia  più  che  certa  V.  R.  ch’ogni  dì 
hò  memoria  di  lei  nelle  mie  ora- 
tioni  (come  più  volte  l’hò  fcritto  ) Ma 
le  molte  occupationi  m’impedilcono 
molto , che  non  le  ferivo  fpeffo  , coni’ 
ella  , Se  io  delìdero , perche  le  fono 
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molto  obligato  per  la  iìiolta  affé t ti o- 
ne  , che  m’hà  portata  , ubedendomi, 
e feguendo  i miei  configli , anzi  non 
miei , ma  di  Chrillo  , lalciando  le  va- 
nità della  carne , del  Mondo,  e del  De- 
monio noltri  crudeli  nemici , quali  al- 
tro non  ne  configliano  , fe  non  quello, 
ch’è  la  ruina  dell’anima  , e del  corpo; 
Aia  ’l  noflro  Chrillo  , fe  ben  configlia 
quelle  colè  , che  fono  contrarie  al  no- 
llro fenfo  ( c’  havemo  commune  colle 
beftiej  nondimeno  fono  lalutifere  all’a- 
nima , & al  corpo  , quale  fe  ben  pati- 
fee  per  un  poco  di  tempo  , nondime- 
no poi  rifurgerà  bello  , e gloriole,  im- 
mortale , Se  impaifibiie  , e la  fua  glo- 
ria , Se  allegrezza  non  finirà  giamai . 
Dunque  non  imprudentemente , ma 
con  somma  fapientia  , ifpirato  da  Dio 
il  gloriofo  , e beato  San  Francefco  , 
eleffè  l’afprillìma  vita  contraria  al  fen- 
fo , per  conformarli  alla  dentata  , Se 
afflitta  vita  di  Chrillo  crucifi/To,  le  cui 
piaghe  furono  impreflè  al  fuo  facrato 
corpo , eh’  elfendogli  flato  compagno 
nella  paffione,  anco  gli  farà  compagno 
nell’eterna  confolatione  , & havendo 
conChrillo  patito,  con  Chrillo  in  eter-, 
no  regnerà,  come  dice  San  Paolo,  qua- 
le piu  di  tutti  gli  altri  foftenne  varie 
tribolationi , quali  tutte  gli  parevano 
leggiere , e momentanee  , confideran- 
do  l’eterna  gloria  , che  n’afpettava;  co- 
sì anco  San  Francefco,  meditando  fem- 

!>re  il  grande,  & eterno  premio , ch’a- 
pettava  del  fuo  patire,  ogni  gran  fati- 
ca, e patimento,  che  fofteneva  nel  cor- 
po, e nell’anima , gli  pareva  un  nien- 
te: Così  parerà  à V.  R.  imitatrice  del 
Padre  San  Francefco  , s’ogni  dì  medi- 
terà la  paffione  di  Chrillo  , e l'eterna 
gloria  della  celelle  Patria;  E fia  più  che 
certa  , eh’  al  Signore  non  è più  grato 
fervigio  , che  meditare  la  fua  paffione, 
con  defiderio  d’imitarla  . Chi  in  tale 
meditatone  s’effercita , come  fi  deve* 
non  lènte  mai  travaglio  , nè  dolore  , 
nell’  ingiurie  , e vergogne , che  gli  fo- 
no 
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no  dette  , 6 fatte  come  dimodrò  San 
Paolo  , e San  Francefco . L’eflbrto  à 
fequire  le  veftigia  del  fuo  Santo  Padre; 
E con  quello  & c.  Di  Napoli  il  dì  X 8.  di 
Febraro  1 6oo. 

376  Ad  una  mìa  cara  figliuola 
tribolata. 

Sia  più  che  certa  V.  S.  eh’  io  Tento 
più  le  fue  tribolationi,  che  le  mie, 
erche  meditando  la  padrone  di  Chri- 
o , mi  crefee  il  defiderio  di  patire  per 
amore  del  mio  Signore,  quale  per  mio 
amore  tanto  hà  patito  , e fono  più  che 
certo,  che  fe  compagno  gli  farò  nel  pa- 
tire , compagno  anco  gli  farò  nel  re- 
gnare nel  celede  Regno;  Quello  pende- 
re faceva  follenere  con  patientia  , fe- 
da , & allegrezza  ogni  tribolatone  à 
S.Paolo, quale  più  di  tutti  gli  altri  Apo- 
floli  follenne  tante  varie  tentationi , e 
tribolationi,  e vedendoli  tanto  favorito 
dal  Signore  f conofcendo  chiaramente, 
cherhuomo,che  più  patifee-più  è caro 
à Dio  , per  Io  cui  amore  pati  (ce)  fen- 
tiva  tanto  contento,  che  di/fe  à i Co- 
rinti : Ripieno  fono  di  conlòlatione , 
foprabondo  d’allegrezza  in  ogni  n olirà 
tribolatone . E quella  consolatione, 
& allegrezza  procedeva  dalla  cognitio- 
ne,  c’havea  del  valore  delle  tribolatio- 
ni , & anco  dalla  cognitione  , c havea 
della  gran  viltà  dell’honore,  e delle 
ricchezze , e di  tutte  l’altre  cofe  del 
Mondo  , da  i mondanacci  tanto  /lima- 
te , che  ben  fptlfo  ne  perdono  la  vita, 
e l’anima  per  acquillarle  , ò per  con- 
fervarle:  Ma  fApoftolo,  e tutti  gli 
altri  cari  di  Dio  , conolcendo  la  loro 
gran  viltà  , niente  le  (limavano , anzi 
come  vile  (lerco  le  difpreggiavano  (co- 
me l’ApoftoIo  A i Filippenii  afferma) 
per  guadagnare  Chrido  , gioia  pretio- 
fa  d’infinito  valore  : E non  follmente 
difpreggiavano  le  cofe  del  Mondo,  ri- 
putandole come  fono  ; ma  ancora  po- 
to (limandole  , volentieri , & allegra- 
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mente  abbracciavano  I*  ingiurie  , le* 
vergogne  , i tormenti  , e la  crudele  , 
e vituperofa  morte  , com’un  gran  te- 
foro , con  il  quale  compravano  il  re- 
gno del  Cielo  , lìcome  tante  gran  Si- 
gnore nobilillìme , e delicate  Madro- 
ne  , e tenere  Verginelle  ferono  poca 
(lima  della  robba  , dell’  honore  del 
Mondo  , e della  propria  vita  , fofte- 
nendo  tanti  fcherni , tormenti , e la 
crudele  , e vituperofa  morte  per  amo- 
re di  Chrillo  , e per  guadagnare  l’eter- 
no Regno  , colmo  di  tutti  i beni , che 
delìderare  lì  polfono , con  certezza  di 
non  perderli  giamai. 

Deh  miferi  tempi  noftri  , ne  i qua- 
li molti  s’affaticano  per  acqui/lare  ti- 
toli , grandezze , ricchezze  , & altre 
cofe  vane  del  Mondo  ( quali  predo 
s’hanno  da  lafciare.  Se  à molti  fono 
Hate  occalìone  dell’eterna  dannationej 
& abhorrifcono  la  povertà,l’infermità, 
l’ingiuric  , le  perfecutioni,  e l’altreva- 
rie  tribolationi,  per  le  quali  s’entra 
al  regno  di  Dio,  fecondo  San  Paolo, 
quale  dice  ; Ch’è  necelfario  , che  per 
molte  , e varie  tribolationi  noi  en- 
triamo al  regno  di  Dio,  ficom’egli, 
e tutti  i più  cari  di  Dio  fono  entrati. 
Per  quello  Signora , e figlia  mia  be- 
nedetta , non  ne  contrilliamo  , quan- 
do incafchiamo  in  varie  tentationi,  ma 
efidimiamo  havere  ogni  allegrezza  , 
come  dice  San  Giacomo  , perche  per 
le  tribolationi , ch’allegramente , ò al- 
meno patientanente  fofleniamo  , noi 
purghiamo  i peccati , fcampiamo  dal- 
l’infernali  pene,  & acquidiamo  quel- 
la eterna  gloria , per  la  quale  fumo 
dati  creati  ; ma  dopo  il  peccato  bilo- 
gna  , che  1’  huomo  in  terra  parifica  , fe 
vuole  in  eterno  regnare  , e godere  in 
Cielo  , ove  godono  tutti  i cari  di  Dio, 
che  nel  Mondo  molti  guai , e tormen- 
ti con  patientia  , e per  amore  di  Ciri- 
llo hanno  foflenuto  ; Se  dunque  vole- 
mo  edere  nel  numero  de  i trionfanti  , 
damo  nel  numero  de  i veri  patienti . 

E con 
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E con  quello  Sic.  Di  Napoli  à di  22  di 
Febraro  1600. 

577  Alla  Sig.  ^.Vittoria  Caracciola 
Marchefa  dell' Aino. 

GRate  mi  fono  Hate  le  raccomman- 
dationi  fattemi  dal  fuo  Sig.  Con- 
forte : Non  manco  ogni  dì  pregare  il 
Signore  per  V.  S.  Illuflriflìma , che  li 
doni  fortezza  4 refiRere  alle  continue 
tentationi , che  dal  Mondo , dalla  car- 
ne , e dal  Demonio  procedono , poi- 
ché non  è portìbile  , che  mentre  Ria- 
mo in  quello  ellìlio,  e valle  di  lagrime) 
attorniati  Tempre  da  tanti  nemici,  che 
polliamo  vivere  fcnza  battaglie,  e fen- 
za  guai  , quali  con  patientia  foRenuti, 
ne  purgano  da  i peccati , e ne  fanno 
acquiftare  la  corona  dell’eterna  vita  , 
com’hanno  acquiftata  i veri  , e cari 
amjpi  di  Dio , quali  virilmente  han- 
no combattuto  , e vinta  ogni  crude- 
le tentatione,  mediante  la  grada  del 
Signore  , impetrata  per  lo  mezzo  del- 
l’oradone:  E per  quello  la  prego  à per- 
ftverare  in  quello  Tanto  efsercitio  del- 
l’orare  , quale  lenza  dubio  l’unirà  con 
Dio  , donde  riceverà  vera  confolatio- 
ne  , e fortezza  à potere  follenere  con 
guadagno  ogni  gran  travaglio  , che 
potrà  avvenirle  , poich’è  pitiche  cer- 
to , che  tutti  i cari  di  Dio  fono  Rati 
più  travagliati  degli  altri , così  ordi- 
nando il  Signore  per  loro  maggior 
merito,  e maggiore  gloria.  Tale h’ è 
fegno  di  grande  amore  , eh’  Iddio  ne 
porta  , quando  in  quello  Mondo  femo 
travagliati , e con  patiefltia  foftenemo 
ogni  travaglio , e quelle  poche  paróle 
balleranno  per  adefìb,  havendo  da  leg- 
gere aliai  nell’altre  mie  lettere  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  1 5 di  Mar- 
zo 1600. 
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978  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
irencige  di  Stigliano  , «y*c. 

E’  Più  che  vero , Eccellentiflìmo  Si- 
gnor mio  , eh’  ov’è  l’amore  , ivi 
è il  cuore  dell’  amante  : E però  dille 
Giob  , ch’iddio , che  tanto  ama  l’huo- 
mo  , tiene  il  fuo  cuore  apprerto  di  lui. 
Amando  io  dunque  la  falute  , la  quie- 
te , e la  confolatione  di  V.  E.  il  mio 
cuore  è con  lei,  Se  apprerto  di  lei } e pe- 
rò vado  penfando  lempre , come  po- 
terti ajutare  , e confolare  l’anima  lua, 
e non  potendo  Rare  con  lei  tempre 
(che  poterti  colla  voce  viva  aiutarla , 
e confolarh  ) quando  porto  à tante 
continue  occupationi , rubbare  un  po- 
co di  tempo  , mi  pongo  à terivere 
quello  , ch’iddio  m’ilpira  , per  la  fua 
lalute  , e confolatione.  La  prego  à vo- 
lere con  attentione  leggere  quelle  co- 
fe , ch’iddio  le  fcrive  per  la  tremanti 
mano  mia . Credami , che  non  fon’io, 
che  le  ferivo  , ma  è quello , che  per  la 
noRra  falute  , con  tanto  dolore  , ver- 

fogna , e tormenti  è morto  sui  legno 
ella  dura  croce  , pendente  da  tre 
chiodi , e defidera  molto  , che  V.  E. 
e tutti  participaflèro  del  merito  della 
fua  acerbiUima  , e dolorofa  paffione, 
con  molto  compatirgli , e fequendo  le 
fue  vertigia  , come  dice  San  Pietro , 
perche  non  può  regnare  con  Chrirto 
nel  celerte  Regno  , chi  non  vuole  con 
ChriRo  patire  , come  dice  San  Paolo. 
Bifogna  dunque  patire  con  ChriRo 
ogni  uno  ,.che  vuole  con  lui  regnare, 
dicendo  egli  : Chi  vuole  venire  dopo 
me(&  entrare  all’eterna  gloria) Anneghi 
se  lìertò  , e foglia  la  fua  croce , e ftqui- 
ti  me  • Bifogna  dunque  ciafcuno  por- 
tare la  fua  croce,  eh’  Iddio  gl’impoue, 
fe  vuole  con  ChriRo  entrare  alla  ede- 
fle  Patria  , ove  in  eterno  regnerà  con 
ChriRo  , e con  tutti  i Santi , quali  nel 
Mondo  allegramente  ciafcuno  hà  por- 
tata la  fua  croce , Se  hà  fequito  Chri- 
Ro neli’humiiità  , nella  patientia  , 

nella 


Lettere  del  Glorìofo 


400 

nella  manfuehidir.e , nella  cariti»  e 
nelL’altre  virtù  chrilliane  , dileg- 
giando tutte  le  cofe  , e vanita  del 
Mondo  , quali  ne  tengono  inauieti 
in  quella  mifera  vita  , e n’impedifco- 
no  la  via  d’entrare  alla  celefte  Patria 1 » 
ov’è  la  vera  , Se  eterna  noftra  felicita, 
per  la  quale  fiamo  flati  creati , e non 
per  Ilare  , nè  per  godere  in  quella  val- 
le di  lagrime,  ove  per  qualche  tempo 
ne  bifogna  piangere  , e purgare  i pec- 
cati: E per  quella  verità  ben  conosciu- 
ta , molti  gran  Signori , non  folamen- 
te  non  hanno  cercato  d accrefcere  i lo- 
ro flati,  e regni  , ma  ancora  hanno 
lafciati  in  vita  quegli  c’  havevano  , 
per  più  fpeditamente  poter  fequire 
Giesu  Chrillo , e con  lui  regnare  nel 
celefte  Regno  , fapendo  , che  dopo  la 
morte  l’haveano  aa  lafciare  , ficome 
fiirono  lafciati  da  tanti  Regi,  e Ipe- 
tialmente  da  Alcflandro  Magno , quale 
cercò  d’ impadronirfi  di  tutto  il  Mon- 
do con  tante  fatiche  , e poi  lafcio  a 
fuo  difpetto  ogni  cofa  , c perde  il  re- 
gno del  Ciclo,  colla  fua  eterna  danna- 
tione  . Deh  quanti  fono  ad  Aleflandro 
Magno  molto  fimili  ? Che  i Gentili , 
che  non  hanno  vera  cognitione  deli 
eterna  felicità  , che  n’  e ferbata  nella 
celefte  Patria , habbiano  cercato  in- 
grandirli nel  Mondo  ( eflendo  quello 
naturai’  appetito  ) alquanto  fon’  efeu- 
fabili , e manco  tormento  havranno 
in  quelle  infernali  pene  ; Ma  che  1 
Chriftiani  vogliono  ingrandirli  nel 
Mondo  , ove  il  Figliuolo  di  Dio , s e 
tanto  sbaflato  , dileggiando  le  vane 
grandezze , e tutte  le  cofe , che  gli 
/ciocchi  mondani  appoggiano:  quello 
è molto  feonvenicnte  alla  vita  chriftia- 
na  , perche  dimoftrano  con  fatti,  che 
non  credono  alla  vita  , e dottrina  di 
Chrillo  , quale  non  fedamente  colle 
parole,  ma  ancora  colli  fotti  n’  in- 
segnò il  difpreegio  di  tutte  le  gran- 
dezze , e vanità  del  Mondo , nafeen- 
4 0 epa  tanta  povertà  , Se  incojnmodi; 


tà  in  una  viliflimà  llallucda,  viven- 
do in  molta  neceflìtà  , foggetto  npn 
folamente  alla  benedetta  Madre , ma 
ancora  à Giofeppe,  fervendogli  in  vi- 
li , ma  honefti  lervigj , dimoltrandoci, 
che  dovemo  Ilare  humili , e foggetti  à 
i nollri  fuperiori , ftando  egli  foggetto 
à fuoi  inferiori , dimoltrandoci  anco- 
ra , eh*  eifendo  noi  foreftieri , e pelle- 
grini in  quello  Mondo  , non  dovemo 
caricarci  ai  molte  cofe , ma  elfere  con- 
tenti delle  cole  neceflarie  al  foftenta- 
mento  di  quella  mifera  vita  , mentre 
vivemo  in  quello  eflìlio  , come  dice 
San  Paolo  , e colla  vita  anco  egli  n’in- 
fegnò  • 

Deh  miferi  noi , quarto  pochi  fono 
udii , che  fequono , Se  o (fervono  la 
ottrina , e vita  di  Chrillo  , e di  San 
Paolo  ? Se  dunque  gli  feioedù.  Se  igno- 
ranti del  Mondo  non  capilcono  già , 
nè  oflervano  quella  verità,  V. E.  a 
qual’  Iddio  hà  dato  perfpicace  intellet- 
to , die  ben  capifce  quella  verità  f fa 
vuole  1 deve  contentarfi  di  quanto  Id- 
dio r hà  dato  , e vivere  in  quello  esi- 
lio come  forelliere  , e pellegrino  .co- 
me faceva  il  Rè  David  , quale  dille  al 
Signore:  Abietta  ego  su'/n  nfua  re, 
&•  peregrinus  , ficut  onines  1 atres 
mei  . Havendo  fempre  il  cuore , e la 
mente  elevata  alla  celefte  Patria  , ove 
per  lèmpre  havea  da  regnare, e gode- 
re , ma  nel  Mondo  havea  da  (untare  , 
e feticare  : E chi  maggiore  ftato  vuo- 
le , maggiore  pefo  à se  fteno  impone  , 
e maggiore,  e più  ftretto  conto  ha  da 
rendere  al  Signore  ; E però  molti  gran 
Signori  hann®  lafciati  gli  Stati  vi- 
vendo , per  non  havere  da  rendere 
conto  àDio  . Ciechi  fono  tutti  quelli, 
che  vogliono  ingrandirli  per  un  poco 
di  tempo  in  quello  eflìlio , e privarli 
in  eterno  del  celefte  Regno  . La  prego 
dunque  ad  attendere  quanto  piu  11  può 
à crefcere  , & ingrandirli  nell’amore 
di  Dio,  nell’humilità.e  nell’altre  chn- 
ftiane  virtù  , fe  vuole  vivere  con  man- 
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co  affanno  in  quella  mifera  vita,  Se  ac- 
quifere il  regno  del  Cielo  , qual’  in 
eterno  poffederà  fenza  travagli , e con 
Comma  allegrezza  , e confolatione. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  a. 
d’ Aprile  1600. 

579  Alt  Eccellentijjììna  D.  Ifabella  di 
Confaga  Aragona  PrencipeJJa 
di  Stigliano  . 

SI  legge  EccellentilIIma  Signora  nel 
29  Capo  dell’  Ecclefiaflico  : Gra- 
ti am  fidejujjorii,  ne  obìivifcaris  : de- 
dit  enim  per  te  , animam  fuam  . Lo 
Spirito  Santo  dice  ad  ogni  Chrifliano 
fedele  : Non  ti  dilcordare  ( ma  tieni 
fempre  nella  tua  memoria)  la  grafia,  e 
beneficio  del  fideju/Tore  (cioè  di  colui , 
ic’hà  promdTo  pagare  per  te  ) Impero- 
che  egli  hà  dato  l’anima  , cioè  , la  vi- 
ta fua  per  te  . Quello  gran  Pleggio 
(per  dire  al  nollromodo)  non  è altro, 
che’l  Figliuolo  di  Dio  Giesù  ChriDo  , 
quale  vedendo  il  milèr’huom©  da  lui 
tanto  amato , per  li  molti  benefici  dal 
Creator  fuo  ricevuti , e per  io  gran 
peccato  da  lui  commeflo  contra  il  fuo 
benefattore  così  benegno,  era  obli- 
gato  à Diodi  tanti  debiti , e d’infinite 
pene  , die  non  era  polli  bile  di  potere 
sodisfare  -,  moflo  à compaflìone  , pro- 
jnlfe  all’eterno  Padre  di  voler’ egli  à 
pieno  fodisfare , e liberare  l’huomo  da 
ogni  debito  , e perche  egli  come  Dio 
3ion  potea  patire  , prefe  la  natura  hu- 
mana  , e l’unì  alla  fua  perfona  divina  , 
acciò  come  ver’huomo  poteffe  patire, 
e come  vero  Dio  potelle  à pieno , Se 
infinitamente  per  l’ huomo  peccatore 
fodisfare  alla  divina  giuflitia  , dando 
la  fua  immacolata  vita  per  ciafeuno  di 
Jioi . E però  fe  bene  in  quelli  fellivi 
giorni  delia  refurettione  dovano  con 
tutto  il  cuore  molto  rallegrarci , che 
(fe  per  noi  non  manca)  riformeremo 
belli , e glorio!!  anco  tutti  noi  à limi- 
litudine  di  Chrillo  ; nondimeno  dove- 
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mo  fempre  raccordarci , ch’egli  hà  da- 
ta la  fua  vita  per  noi , facendo  più  Di- 
ma dell’anime  noDre  , che  della  vita  , 

& honore  fuo  , lòDenendo  tanti  fcher- 
ni  , ingiurie  , e vergogne , per  coro- 
narci di  gloria  , & honore  , morendo 
con  tanti  dolori  , e tormenti,  per  dare 
à noi  una  vita  immortale  , e gloriofas 
Di  grada  non  ci  difeordiamo  di  queDa 

Sratia  , e beneficio  Angolare  , guat- 
andoci da  ogni  peccato,  e fpetial- 
mente  dalla  lùperbia , per  la  quale 
tanto  s’è  sbaffato  il  Figliuolo  di  Dio 
e fe  con  ChriDo  lìamo  rifufeitati , co- 
minciamo in  novità  di  vita  , cercando 
le  colè  , che  fono  fopra  i Cieli , e non 
quelle  , che  fono  fopra  la  terra  , fico- 
me  n’dTorta  San  Paolo.  Voglio  che 
Diano  tutte  allegre  nel  Signore  , ma 
fenza  peccato  , vadano  à Ipaflo  per  la 
campagna , con  ringratiare  Dio  di  tan- 
te ricreationi , che  ne  dona  in  quello 
eilìlio,  che  non  l’hanno  quelle  lventu- 
rate  anime  , che  lono  tormentate  nel-» 
l’infernale  carcere  5 Se  in  quella  valle 
di  lagrime  havemo  alcune  triboiationif 
per  purgare  i noftri  peccati  , bave-  \ 
mo  anco  molti  refriggerii  , per  ri- 
creare i corpi  , e 1*  anime  . Rin- 
gratiamo  dunque  il  Signore  di  tan- 
ta mifericordia  , ch’ufa  con  noi , che 
tanto  l’havemo  offefo  , e 1’  offendono 
fempre  , Se  egli  non  manca  alle  volte 
confolarci , le  ben  no’l  meritiamo  . E 

{>erò  guardiamoci  da  ogni  peccato,  per 
0 quale  provocamo  l’ira  di  Dio  con- 
tra di  noi , attendiamo  à pregarlo  fpe£ 
fo  , che  ne  liberi  da  ogni  peccato , dal 
quale  procede  ogni  noftro  inale  prefen- 
te  , e futuro.  Se  in  quello  modo  Da- 
remo fempre  allegri , etiam  ne  i tra- 
vagli , come  Davano  i martiri  ne  i 
tormenti  , perche  Dando  fenza  gravi 
peccati , con  loro  Dava  Iddio  , che  lo- 
ro dava  allegrezza  , e fortezza  à fofie- 
nere  ogni  tormento  , fuggiamo  il  pec- 
cato , e Daremo  fempre  allegri . E con 
queDo  &c.Di  Nap.il  dì  2 d’Apr.1600. 

Eee  Alla 
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580  Alla  Sìg.  "Beatrice  Adorno  per 
confo  lari  a della  morte  della 
fua  Sorella . 

LA  nofira  cara  Signora  Portia  , do- 
po l’efTere  fiata  24  giorni  con  una 
maligniflìma  febre  , e con  una  pofte- 
ma  nella  canna  , follenuta  con  molta 
patientia, quell’anima  benedetta  (come 
ipero  ) fe  n’  andò  al  Cielo  il  Sabbato 
Santo  circa  un’hora  di  notte , con  tan- 
ti buoni  legni  di  fàlute  . Io  nel  prin- 
cipio della  lua  gravi/fima  infermità, le 
predilli  il  paflàggio  alla  vera  vita  , & 
dia  lenza  timore  volentieri  l’ accettò  , 
e da  giorno  in  giorno  andò  ben  prepa- 
randoli , più  volte  confeffandofi , con 
molta  patientia  lofienendo  i gran  do- 
lori , lenza  lamentarli  , accettandoli 
volentieri  per  amore  di  Chrillo , in 
remiflìone  de  i Tuoi  peccati  ; e per  que- 
llo fpero  , che  ’l  Signore  con  tanto  pa- 
tire hà  voluto  purgare  quella  benedet- 
ta anima  da  ogni  macchia  di  peccati 
veniali  ( che  per  gratia  di  Dio  , mor- 
tali non  ne  commetteva  ) acciò  fenza 
vedere  purgatorio  , fe  ne  volafle  al 
Cielo  . E perciò  non  fenza  caufa  le 
prolungò  la  vita  inlìn’al  giorno  della 
sua  relùrettione  , giorno  di  fella  , e 
dì  confolatione  /ingoiare , nel  quale  li 
concedono  dal  Celelte  Padre  molte 
grafie . 

Figliuola  mia  cara  , dal  grande  amo- 
re , ch’ella  à me , & io  à lei , in  Chri- 
llo portava  y può  conliderare  quan- 
to gran  dolore  io  fento,  havendo  per- 
la una  tanto  cara  mia  figlinola , e gran 
benefattrice  di  quella  nollra  povera 
cafa  , ma  fe  bene  quanto  al  fenfo  hò 
fentito  gran  dolore,  buttando  molte 
lagrime,  nondimeno  colla  ragione  aiu- 
tata dalla  divina  gratia  fon’  andato 
raffrenando  il  dolore  del  lènfo:  Confi- 
deranno prima  , che  ’l  mio  gran  dolo- 
re non  fà  ritornare  alla  preferite  vita  la 
mia  cara  figliuola  à confolare  i fuoi 
cari  afflici , che  piangono  con  dolore: 


Secondo,  debbo  conformarmi  al  volere 
di  Dio , qual’  hà  create  l’anime  , non 
per  Ilare  fempre  in  quello  eiUlio , e 
valle  di  lagrime  colle  beflie  , ma  l’hà 
create  per  Ilare  con  gli  Angeli  nella 
Celelle  Patria  -,  e però  quando  gli  pia- 
ce , le  chiama  dall’effilio  à godere  nel 
Cielo  : E però  San  Paolo  diceva  , che 
noi  Chrilliani  , che  fperiamo  l’eterna 
vita , non  dovemo  contrillarci  della 
morte  de  i nollri  cari , come  li  con- 
trillano quelle  genti  , che  non  hanno 

Suefta  fperanza,perche  à i buoni  Chri- 
iani  la  morte  è una  dormitionej  e per 
quella  fperanza  , che  la  mia  cara  fi- 
gliuola è fiata  liberata  dall’  efElio , e 
chiamata  à godere  nella  Celelle  Patria, 
deggio  mitigare  il  mio  dolore  colla 
conlolatione  , che  deggio  havere  del- 
la felicità  di  quell’anima  benedetta  , 
conformandomi  colla  voluntà  del 
Creatoreyqual’è  Padrone  delle  fue  crea- 
ture , delle  quali  può  dilponere  fem- 

?re  à fuo  modo , e come  gli  piace . 

erzo , fon  certo  , che  fò  difpiacere  à 
quell’  anima  benedetta , eh*  io  tanto 
mi  doglia  della  fua  felicità . E s’  io 
diceflì:  Non  mi  doglio  della  fua  feli- 
cità , ma  della  mìa  gran  perdita  , mi 
farà  detto  , eh’  io  non  piango  la  mia 
figliuola , ma  l’interefle  proprio,  qua- 
le non  fi  deve  mai  preferire  al  bene  di 
quell’  anima  : Per  quelle  , e per  altre 
ragioni  debbo  quietarmi , e benedire 
il  Signore  , quarhà  voluto  in  un’ifteflo 
tempo , dare  à quell’  anima  benedetta 
l’eterna  gloria  , & à me  il  merito  della 
patientia  . 

Prego  dunque  V.  S. , che  per  l’iftef- 
se  ragioni  voglia  Quietarli  , e confo- 
larfi  della  felicità  cteil’  anima  della  fua 
cara  forella  , quale , prima  è liberata 
da  tanti  mali  , e dolori  , che  di  con- 
tinuo con  molta  patientia  fofieneva  , 
appreffo  è ufeita  libera  da  tanti  peri- 
coli , e guai,  che  fono  in  quello  ellì- 
Ho , & è andata  alla  Celefie  Patria  à 
ripofarfi  , e godere  con  gli  Angeli , e 

pre- 
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prega  per  noi  il  Signore  , quale  -vede’ 
da  faccia  , à faccia  , e confiderà,  che 
noi  fliàmo  in  quella  valle  di  lagrime  , 
foggetti  à tanti  pericoli  dell’anima  , e 
dd  corpo  . 

Le  Arriverei  più  lungamente  ; ma 
fapendo  , che  V.  S.  teme  Dio  , batte- 
ranno quelle  poche  ragioni  il  raffrena- 
re la  carne  , che  non  lì  ribelli  contri 
lo  fpirito  : faccia  violentia  à se  fletta  * 
e benedica  il  Signore , quale  non  fi 
mai  altro  , fe  non  quello  , eh’ è me- 
glio per  noi  ( fe  ben  fpeflò  occecati 
dall’ amor  proprio  , no’l  conofcemo  ) 
E quello  folo  batta  à quietare  ogni  per- 
fona  , c’hà  giudicio , e teme  Dio . E 
con  quello,  &c.  Di  Napoli  il  dì  14 
d’ Aprile  1600. 

381  Alla  Sipn,  D.  Beatrice  di  Caflro . 

LA  fua  gratilfima  delli  20  di  Gen- 
naro tardo  m’è  Hata  data  , e poi- 
ché V.  S.  hi  caro  havere  delle  mie  let- 
tere , per  confidarli  nella  grave  alflit- 
tione , e dolore , nel  quale  lì  ritrova , 
mi  sforzerò  alcune  volte  , quando  pof- 
fo , rifpondere  alle  lue  lettere . Fre- 
ghiamo Dio , che  mi  doni  fpirito , e 
parole , che  poffa  da  vero  confolarla  , 
che  da  me  niente  , ò poco  io  pollò  . 

Figliuola  mia  cara  , Io  la  compati- 
feo  , perche  fecondo  il  fenfo  è degna 
di  compalfione  (vedendoli  priva  d’una 
figlia  tanto  cara  ) ma  perche  i giudici! 
di  Dio  fon’occulti , ma  giudi  , dove- 
mo  fermamente  credere  , che  l’ eterno 
Padre , che  n’ama  con  infinito  amore, 
con  il  qual’ama  se  fletto,  non  havreb- 
be  giamai  permetto  la  morte  della  fua 
cara  , e buona  figliuola , nel  fiore  del- 
la fua  gioventù , fenza  grande  utile 
della  Madre  , e delia  figlia  . Padron’è 
Dio  delle  fue  creature,  delle  quali  di- 
fpone  fecondo  il  fuo  divino  beneplaci- 
to , fecondo  è più  efpediente  per  glo- 
ria della  fua  Divina  Maellà , fic  utile 
delle  fue  creature.  Nè  può  ,l’ huomo 
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cattivo  , ne  ’l  Demonio  fare  male  ad 
alcuno,  fenza  la  divina  permiifionc , 
c quanto  Iddio  fà  , ò permétte , è 
per  noftro  beneficio  (fe  ben’è  à noi  in- 
cognito , e ne  pare  il  contrario  ) e pe- 
rò in  tutte  le  noftre  gran  tribolationi 
dire  dovemo  col  Regio  Profeta:  O Si- 
gnore giufto  fei , e dritto  , e giufto  è 
il  tuo  giudicio  . E quello  deve  quieta- 
re ogni  perfona , che  teme , & ama 
Dio  , quale  non  può  errare , e chi  fii 
così  , dimoflra  ch’e  veramente  Figliuo- 
lo di^Dio  , à quale  tocca  l’eterna  he- 
redità  , effendo  conforme  alla  volun- 
tà  del  Celefte  Padre  ; Se  così  farà  V.S, 
manco  dolore  fentirà  in  tutte  le  fue 
tribolationi  ( di  quali  non  ftarà  mai 
•li  fenza  , mentre  viveri  in  quello  effi- 
lio  ) e farà  del  Celefle  Padre  cara  fi- 
gliuola , & herede  dell’eterna  heredi- 
tà,  inlìeme  con  Chrifto  , s’ infieme  con 
lui  patirà  , portando  allegramente  la 
fua  croce  , come  hanno  portata  i veri 
figliuoli  di  Dio  , quali  per  molte , e 
varie  tribolationi  son’  entrati  al  Ce» 
Ielle  regno  ; Poiché  lecondo  San  Pao- 
lo , è neceffario  entrarvi  per  quelli 
mezzi , effendo  fcritto  negli  Atti  degli 
Apoftoli  : Per  meritar  tribuiatìones 
oportet  nos  intrare  in  repnum  Dei  . 

Se  ’l  Figliuolo  di  Dio  , la  fua  bene- 
detta Madre,  San  Giovan  Battifta  , & 
altri  lènza  peccati  , non  lon’  entrati 
all’eterna  gloria  fenza  grandi , molte  , 
e varie  tribolationi  , come  noi  con 
tanti  peccati  volemo  entrare  al  Cielo, 
fenza  gran  tribolationi  , travagli , e 
guai  ? E s’alcuno  diceffe,  vorrei  patire 
alcune  tribolationi , ma  non  vorrei  ta- 
li, e tali , perche  mi  premono  trop- 
po : Gli  rifpondp  , che  però  il  Figliuo- 
lo di  Dio  lènza  peccato , non  Attamen- 
te foftenne  i più  gravi  dolori , e tor- 
menti di  quallivoglia  infamittìmo  , e 
crudele  afla/fino  , ma  volle  ancora  fo- 
llenere tanti  feorni , dileggi , infamie  , 
vergogne  , derilioni , e i più  gravi 
difslionori , che  non  furono  mai  latti 
. ' E e e 2 à per- 
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ìt  perfona  infaroiffima:  Come  dunque 
fi  troverà  alcuno , che  polla  giuda- 
mente  lamentarli  d’eflere  flato  mal- 
trattato , le  ben  patilTe  qualfivoglia 
«Unno , &c  oltraggio  nella  robba  , nel- 
la vita  , e nell'honore  ì Poiché  ’l  Fi- 
gliuolo di  Dio  innocentilfimo , più  d’ 
ogni  altro  , in  tutte  le  co fe  hà  patito  : 
lì.  però  tutti  i veri  fervi  del  Signore  in 
tintele  tribolationi , edifshonori,  fono 
flati  parianti , & allegri  y conlìderan- 
do  eh’ erano  fatti  limili  à Chrillo  nel 
patire , fperando  d’ eflergli  anco  limi- 
li , e compagni  nel  regnare  . Alle- 
grili dunque  in  tutte  le  lue  tribolatio- 
ni « e difcacci  dal  l'uo  cuore  ogni  tri- 
flezza  , fe  vuol’eflere  vera  figliuola  di 
Dio  7 Se  herede  del  Celelle  regno  . Leg- 
gìi r’ e momentaneo  è tutto  quello  y 
che  li  paté  in  quella  vita  ; ma  grande, 
& eterna  è la  gloria  , chefe  n’afpetta  , 
fecondo  San  Paolo,  quale  con  tanta 
allegrezza  follenne  tanti  varii  tormen- 
ti , perfecutioni , vergogne,  difshono- 
*i , e la  crudele  morte , parendogli  eh’ 
era  molto  poco  ciò  , che  pativa  , in 
comparatione  della  grande  , & infini- 
ta gloria , eh’  afpettava  ; S’  à quello 
penferà  con  attentione  , fenza  dubio 
difcaccerà  ogni  trillezza  , & alHittio- 
ne  , quale  molto  offende  l’anima  , e’1 
corpo  , e nulla  giova  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  16.  d’ Aprile  1600. 

982  All ’ Eccellentijfimo  Don  Loije 
Cari- afa  Vrencife  di  Stigliano  . 

BEnedetto  fia  il  Signore  , che  certi 
meli  in  qua  fon  ritornato  dalla 
Torre  con  maggiore  fperanza  della  fua 
falute;  poiché  V.E.  vi  credendo  nel- 
la cognitione  de  i fuoi  peccati , defide- 
rando  haverne  maggior  dolore  di  quel- 
lo , che  per  lo  palpito  n’  hà  feutito  : 
Non  manchi  di  pregare  il  Signore  , 
che  la  faccia  crefcere  tanto  in  quella 
utile  , e necdlaria  cognitione  , che 
polla  veramente  dire  col  Rè  Èzccchia 


al  Signor  noftro1.  Escogitalo  tìlì  omnet 
annoi  meot  , in  amaritudine  ani - 
mx  me x . Deh  Signor  mio  , quanto  è 
grato  à Dio  quello  recogitare  fpeilb 
i nollri  peccati,  con  dolore  , e penti- 
mento d’havergli  commelll , e quello 
pentimento  fe  ben’  incomincialtè  per 
timore  delle  pene  prefenti  , e future 
nell’inferno,  deve  nondimeno  f per  ef- 
(ere  meritorio  della  remilfione  de  i 
peccati , e dell’eterna  vita  ) finire  nel 
divin’ainore  , dolendoli  d’  haver’oifelò 
il  celelle  Padre  , dal  qual’  havemo  ri- 
cevuto , & afpettiamo  ogni  bene  in 
quella , e nell’altra  vita- *.  E da  quello 
cordiale  dolore  nafee  la  vera  , & inte- 
riore allegrezza  , per  la  fperanza  d’ha- 
vere  conlequita  la  remilfione  de  i no- 
llri peccati  , ch’è  la  caparra  dell’eter- 
na vita  ; Perche  il  noftro  celelle , e 
benegno  Padre  , che  n’  ama  tanto  , e 
defidera  la  noflra  falute,  per  ogni  pic- 
ciolo dolore , e pentimento  vero  , c’ 
havemo  de  i nollri  peccati  , non  fo- 
llmente non  vuole  punirci,  ma  anco- 
ra in  tutto  fe  ne  dilcorda  , lìcome  te- 
ftifica  per  Ezechiele  Profeta  : O cle- 
mentia  del  noftro  benegno  Padre  : O 
bontà  infinita  , che  per  amarci  tanto, 
fàcilmente  ne  perdona  , e lì  dilcorda 
predo  d’  ogni  noftro  gran  peccato  , 
purché  n’  habbiamo  dolore  d’  haverlo 
offòfo.  Per  quello  Eccellentiflìmo  Si- 
gnor mio  guardiamone  d’offèndere  un 
tale  Padre  , che  tanto  n’ama  , e facil- 
mente fi  difeorda  di  tutte  1’  offefe  , 
che  fatte  l’habbiamo  ; e Ce  per  lo  paf- 
fato  l’habbiamo  offòfo  , non  ne  (con- 
fidiamo , che  pronto  è à perdonarci,  fe 
con  dolore  , e vero  pentimento  mife- 
ricordia  gli  chicdemo  , e per  l’avve- 
nire ne  guardiamo  di  più  offenderlo; 
e fe  per  fraggilità  , e non  per  voluntà 
ricaschiamo , predo  leviamoci,  con  fi- 
ducia d’ottenere  mifericordia  , perche 
per  l’infinito  amore  , che  ne  porta  , 
non  (blamente  è pronto  à perdonarci, 
quando  da  vero  ne  pentiamo  , e dole- 
rne 
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ino  d’haverlo  offefo  , ma  ancora  fuole 
conferirci  tant’  abondantia  di  grafia , 
che  da  gran  peccatori  , molti  fono  di- 
ventati gran  Santi , come  fiì  San  Pie- 
tro , la  gloriofa  Madalena  , San  Pao- 
lo, Santo  Agoftino  , & altri  , quali 
dopo  havere  confequita  la  remiiuone 
de  i loro  peccati  , non  mancarono 
mai  d’haverne  gran  dolore  con  abon- 
danti  lagrime  , conofcendo  haver’  of- 
fefo  uno  tanto  amorevole , e benegno 
Padre  , che  non  (blamente  dopo  tan- 
te offeie  da  noi  à lui  fatte , pronta- 
mente ne  le  perdona  , ma  ancora  n’ 
abonda  di  gratie , e di  benefici , fe  in 
noi  vero  pentimento  fi  ritrova  : e per 
quello  i veri  penitenti , benché  fpera- 
no  haver’  ottenuta  la  totale  remillio- 
ne  de  i loro  peccati, nondimeno  di  con- 
tinuo li  piangono  , già  perdonati , 
perche  loro  non  pare  mai  havere  fat- 
to vera  penitentia  , corrifpondente  à 
i loro  peccati . Da  qui  viene  , che  fo- 
np  patientilfimi  in  tutti  i guai , e tra- 
vagli , che  loro  avvengono  , riceven- 
doli dalla  mano  di  Dio  , in  remiflìo- 
ne  de  i loro  peccati , parendogli  poco, 
il  molto  che  patifsero  , penfando  al- 
le gran  pene  dell’  inferno , che  meri- 
tavano . Ecco  i fegni  de  i veri  peni- 
tenti , quali  (perano  la  remillione  de  i 
loro  peccati , e l’eterna  gloria , per  la 
quale  furono  creati . 

Deh  miferi  coloro , quali  non  fola- 
mente  non  hanno  dolore  de  i loro 
peccati , con  i quali  hanno  offefo  Dio, 
ma  ancora  fe  Rallegrano  ha  veri  icom- 
meilì  , e non  peniano  gl’  infelici  , 
che  la  vana  allegrezza  loro»  fi  conver- 
tirà in  eterno  , & infruttuofo  pianto* 
ma  à coloro  , che  nella  prefente  vita 
hanno  vero  dolore  de  i loro  peccati, 
avvenirà  quello,  che’l Signore  dille  à 
i fuoi  difcepoli,  & anche  à i veri  pen- 
titi: Muntili f gaudtbit,  vos  nutem  con- 
trifiabimini  , feti  trijlitia  vejlra  con- 
vertetur  in  gaudi um . O dolce  , e fe- 
lice pianto:  O avventuratillìino  dolo- 
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re  de  i veri  penitenti , che  fi  conver- 
tirà in  eterna  allegrezza  . Per  quello 
Eccellentillìmo  Signor  mio  , non  rin- 
crefca  fare  in  quella  vita  una  vera  pe- 
nitentia ( quale  farà  breve  , leggiera, 
e fruttuofa  ) acciò  fcampiamo  dall’ 
eterno  , & infruttuofo  pianto , & ac- 
quiftiamo  1’  eterna  allegrezza  , quale 
non  ne  farà  mai  tolta  , (koinè  dice  il 
Signore  : Et  gaudi  uni  vtflrum  nema 
tollet  à vobis  . A quella  eterna  alle- 
grezza a Ipiriamo,  fe  volemo  , che. ne 
paja  dolce  , e leggiera  ogni  grave  pe- 
nitentia , & atrociifimo  tormento  , 
come  pareva  à San  Paolo , & ad  altri 
cari  di  Dio. 

Sondato  più  lungo  , eh’  io  voleva* 
ma  Dio  , che  per  la  mia  mano  le  feri- 
ve  , hà  voluto  così  . Confideri  bene, 
quanto  Iddio  l’ama , e fpdfo  la  chia- 
ma alla  cognitione  di  se  (leda  , & alla 
vera  penitentia , non  lia  forila  alla  di- 
vina vocatione , ma  ri  fponda  con  fat- 
ti predo  , come  le  San  Paolo  . E con 

3[uedo  Scc.  Di  Napoli  il  dì  2 f.  d’ Apri- 
e 1 600. 

385  Alla  Signora  D.lpolita  Caraccio/a 
Cavar,  i gli  a . 

GRate  mi  fono  date  le  fue  raccom- 
mandationi  , creda  eh’  io  non 
manco  pregare  Dio  ogni  dì  per  la  fa- 
iute  di  V.S.  e di  tutti  i fuoi  cari,  qua- 
le defidero  quanto  la  mia  , ma  la  vera 
làlute  non  fi  può  confequire  , fe  non 
ne  fpogliamo  delle  cofe  del  Mondo  , & 
amiamo  33io  per  se  deflo  , e 1’  altre 
cole  per  amore  deil’ideflò  Dio , qual  e, 
e fara  Tempre  la  nodra  vera  felicità  . E 
da  qui  viene  , che  pochilfimi  danno 
contenti  , perche  pochiilìmi  amano 
Dio , come  fi  deve  , ma  più  amano 
le  cofe  del  Mondo  ( quali  non  pomo 
fatiare  il  nodro  cuore  , quale  da  Dio 
folo , e non  da  altro  può  latiarfi  ) per- 
che fù  creato  per  amare  , e godere 

Dio, 
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Dio  , nel  quale  folo  confifte  la  noftra 
vera  felicità  . Vani  fono, figliuola  mia 
cara  , tutti  gli  humani  difegni  , quali 
n’  inquietano  , e ne  dilungano  da 
Dio  , e nullo  frutto  n’apportano , ma 
ne  lafciano  crepati , e (contenti  ( per- 
mettendo cosi  Dio , in  pena  della  no- 
ftra feiocchezza,  c’havemo  più  amate, 
e cercate  le  cofe  vane  del  Mondo  , 
che  ’l  noftro  celefte  Padre  ) quale  n’hà 
creati  , non  per  godere  in  quella  val- 
le di  lagrime  ( ove  bilogna  piangere, 
e purgare  i noftri  peccati, per  un  poco 
di  tempo  ) ma  per  godere  nella  celefte 
Patria  (ov’è  continua  allegrezza  , fen- 
za  mefcolanza  di  dolore  j Sciocchi  fo- 
ro dunque  tutti  coloro  , che  cercano 
contento  nelle  cofc  del  Mondo,  ove 
ritrovare  non  lì  puh  giamai  , perche 
Dio  non  ve  l’hà  pollo;  eflèndo  il  Mon- 
do luogo  di  pene  , e non  di  folazzi  , 
lìcomc  Chrillo  colla  fua  dottrina , e 
colla  fua  vita  n’hà  dimoftrato  5 e gli 
fciocchi  del  Mondo  cercano  il  contra- 
rio , e no’l  troveranno  giamai.  Ri- 
folviamoci  dunque  di  non  cercare  , nè 
voler'altro  , fe  non  quello , che  piace 
à Dio , quale  n’ama  più  che  noi  llefll 
n’amiamo  , e fa  fempre  quello  , eli’ è 
meglio  per  noi  ( fe  ben’  al  noftro  va- 
no , e ftorto  vedere  parefle  il  contra- 
rio ) Non  può  quello , che  n’  ama  con 
amore  perfetto , & infinito,  fare  cofa» 
che  non  Ila  à noftra  eterna  falute.  E 
per  quello  per  l’ avvenire  benedichia- 
mo  il  Signore  in  ogni  tempo  , cosi 
nelle  cofe  profpere  , come  nelle  con- 
trarie, pigliando  1’ un’  el’altre,  dal- 
la mano  di  Dio  , quale  per  ogni  via 
procura  la  noftra  falute . Et  allegria- 
mone fempre  nel  Signore  ( come  dice 
San  Paolo)  perche  in  lui  folo  lì  ritro- 
va la  vera  allegrezza  . E con  quello 
fcc.Di  Napoli  il  di  14  di  Maggio  1600. 


384  AlC  EccelltntiJJìmo  Sig.  D.  Loife 
Carrafa  Principe  di  Stigliano. 

MOlto  m’allegro  , che  V.  E.  vi 
crefcendo  nella  cognitione  di 
se  ftelTa , e cerca  di  più  accodarli  à 
Dio  ; e però  fi  prepara  à fare  una  buo- 
na confeliìone  in  quella  gran  feda  del- 
la Pentecolle  , acciò  ritrovandoli  ben 
fcarica  , e vacua  di  peccati , lia  de- 
gna ( per  li  meriti  di  Giesù  Chrillo , 
capo  di  tutti  i fedeli)  riempirli  de  i do- 
ni dello  Spirito  Santo , iicome  furono 
ripieni  gli  Apoftoli , Se  altri  fedeli . Si- 
gnor mio , lenza  la  gratia  dello  Spiri- 
to Santo , non  è polfìbile  , che  polla 
1’  huomo  fraggile  , & impotente  relì- 
ftere  alle  molte , e gravi  tentationi  del- 
la carne  , del  Mondo , e del  Demonio: 
E però  accioche  polliamo  impetrare 
quella  divina  gratia  , e che  fempre  dia 
con  noi , bifogna  , che  liamo  netti  , 
e mondi  da  ogni  grave  peccato  : ma 
perche  liamo  fraggili  , Se  inchinati 
più  al  male  , ch’ai  bene  , per  quello 
Giesù  Chrillo  iftituì  i fantiflimi  Sa- 
cramenti , per  li  quali  s’ infonde  neì- 
1’  anima  noftra  la  divina  gratia  , fe 
li  ricevemo  con  i debiti  modi  , come 
fi  conviene,  e trà  gli  altri  Sacramen- 
ti vi  fono  la  confeliìone  , e commu- 
nione , Sacramenti  molto  neceflarii  per 
la  noftra  fraggilità  , per  la  quale  fpellb 
calchiamo  in  tanti  , e varii  difetti  ; 
e per  quello  è neceflaria  la  frequente 
confeliìone  , per  purificarci,  e la  com- 
munione,per  fortificarci , e permeglio 
in  noi  confervare  la  divina  gratia,  per 
la  quale  polliamo  allenerei  da  i pec- 
cati, e fare  con  prontezza , e facilità  le 
buone  opere . Da  qui  viene  , che  tutte 
quelle  perfone,  che  frequentano,  co- 
me fi  deve  , quelli  fantilTuni  Sacra- 
menti , facilmente  s'  aftengono  da  i 

Jjravi  peccati  , e prontamente  fanno 
’orationi , e l’altre  buone  opere  : Ma 
quelle  perfone , che  di  rado  , ò non 
come  fi  conviene  lì  confeffano  , fpefie 
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cafcano  in  gravi  peccati , e con  falli- 
dio, e mal  volentieri  fanno  le  buone 
opere  , efTendo  più  inchinati  al  male  , 
eh’  al  bene  , ritrovandoli  lontane  da 
Dio  , e foggette  à i Demonii , quali  da 
un  peccato  le  fanno  calcare  all’altro  ; 
e Così  carni  nando  da  male  in  peggio  , 
vivono  afflitte  , e mal  contente  in  que- 
lla mifera  vita  , e poi  truccheranno 
all’eterne  pene  , e per  un  picciolo  , e 
momentaneo  piacere  mondano , che 
vanno  cercando  , per  follevare  tanta 
malinconia  , calcheranno  agli  eterni 
tormenti  : E per  quello  Signor  mio  ca- 
ro, ferviamone  de  i fantiUìmi  Sacra- 
menti , rimedii  potentifiimi,  ordinati 
dal  Signore  per  liberarci  da  tutti  i ma- 
li , e per  aiutarci  à fare  ogni  bene , 
grato  alla  fua  Divina  Maeftà  . 

Non  le  rincrefea  dunque  la  fatica  à 
ben  prepararli  à fare  quella  fanta  con- 
felfione  , come  li  deve  , che  la  fatica 
farà  picciola  , e momentanea  , mala 
mercede  farà  grande , & eterna  : Et  in 
quella  vita  anco  havrà  fortezza  à refi- 
ilere  al  male  , & à fare  il  bene  , ilche 
tanto  difpiace  al  Demonio  ; e però  ve- 
dendo il  nemico  il  gran  frutto  , che 
procede  all’anima  , Se  al  corpo  nollro 
dalla  fanta  confeilìone,  Cerca  impedir- 
la , ò che  non  fi  faccia  , ò che  non  fia 
come  fi  deve  -,  havendo  villo , che  nel- 
la primitiva  Chiefa  ( ch’ogni  dì  i Chri- 
ftiani  frequentavano  quelli  fantiUìmi 
Sacramenti)  quali  tutti  erano  fanti , e 
con  tanta  fortezza  , Se  allegrezza  fofte- 
nevano  i tormenti , e la  crudele , e vi- 
tuperofa  morte.  Sequa  dunque  V.  E. 
quella  generofa  imprefa  , che  viverà 
con  manco  affanno,  e dolore  in  que- 
lla mifera  vita  , & acquifterà  l’eterna 
gloria , quale  i negligenti  non  potran- 
no confequire  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  14  di  Maggio  1600. 


Alla  Sig.D. Fittoria  Car acciaia 
Marchefa  dell' Aino. 

HO’  ricevuta  la  gratifllma  lettera 
di  V.S.  Illullriifima , la  prego 
à non  affliggerli  tanto  del  male  del  Si- 
gnor Marchefe , che  fpero  nel  Signo- 
re , che  prima  ch’arriva  quella  , farà 
guarito  : Nè  faccia  tanti  voti , che  poi 
non  può  adempire,  il  meglior  voto  , 
che  può  fare  farà  , lalciare  ogni  pec- 
cato , e crefcere  nell’amore  di  Dio , 
perche  dal  peccato  nafee  ogni  male,  e 
dall’amare  Dio,  come  fi  deve,  nal'ce 
ogni  bene  : Per  li  peccati  fpeflò  il  Si- 
gnore ne  flaggella  , acciò  n emendia- 
mo , e ritorniamo  ad  amare  il  celefte 
Padre  , quale  n’ama  con  amore  infini- 
to , e defidera  eflère  da  noi  amato  lò- 
pra  tutte  le  colè  ; E però  quando  vede 
alcuni , ch’amano  i tìgli , & altre  per- 
fone  care  più  della  sua  Divina  Mae- 
llà , fi  Idegna  contra  di  quelli , flag- 
gellandoli  in  quelle  perfone , ò altre 
cofe  , ch’amano  , per  farli  ritornare  al 
fuo  divin’  amore,  non  per  fuo  bifo- 
gno  { perche  Iddio  non  hà  bisogno 
dell’amor  nollro  ) ma  per  nollra  utili- 
tà , e per  nollra  grandezza  , perche 
sà  il  nollro  benegno  Padre  celefte,  che 
l’amore  , che  portiamo  alle  creature , 
ne  crucia,  e ne  tiene  inquieti  ( ficome 
per  l’efperienza  fi  vede  ) ma  l’amore, 
che  portiamo  al  Creatore  , ne  confo- 
la fempre  f perche  non  manca)  e ne  fa 
grandi , perche  ne  fà  limili  ad  elfo  Dio 
(poiché  Santo  Agoftino  dice,  chel’huo- 
mo  diventa  limile  alla  cofa  amata.  ) E 
che  maggiore  grandezza  haver  pollia- 
mo , che  l’eiTere  limili  al  nollro  Crea- 
tore ? E per  quello  Iddio  ne  comman- 
da , che  l’amiamo  , per  farci  à lui  li- 
mili : Per  tanto  la  prego  al  più  eh’  io 
poflo  , che  voglia  amare  Dio  fopta 
tutte  le  cofe  del  Mondo  , fe  vuole  gio- 
vare al  fuo  marito  , k à i fuoi  cari  fi- 
gliuoli, perche  facendo  una  vera  unio- 
ne con  Dio  per  amore  , la  fua  Divi- 
na 
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ria  Mneftà  havrà  una  cura  particolare 
del  fuo  marito , de  i Tuoi  cari  figliuo- 
li , dell’  honore , e di  tutte  le  fue  cole, 
ch’ella  ama  in  Dio , e per  Dio  -,  e per- 
che forfè  pretto  la  vederi) , per  aaeflb 
non  le  dico  altro  , fe  non  di  cuore  me 
le  raccomando  kc.  Di  Napoli  il  dì  1 6. 
di  Maggio  1600. 

986  All'EccellcntìjJimo  Sig.  Don  Loife 
Carrnfa  Prenci p e di  Stigliano. 

H Avendo  io  lafciata  V.  E.  con 
tanta  ferma  deliberatione  d’ at- 
tendere molto  più  per  l’avvenire  alla 
falute  dell’anima  fua  , fono  più  che 
certo  , che  molti  Demonii  , dolen- 
doli d’havere  perfa  la  fperanza  d’  have- 
re  l’anima  fua , faranno  già  nuovi  con- 
figli (lìcom’è  loro  folito  ) di  rihaverlaj 
E però  dubito  , che  molte  , e varie 
tentationi  li  daranno  ( ficom’  hò  letto, 
e vitto  c’hanno  fatto  ad  altri , che  cer- 
cando di  ricoverargli, prima  ch’in  tut- 
to ufcilfero  da  loro  mani  , gran  tenta- 
tioni gli  hanno  date  ) Ma  alcuni  mal’ 
accorti,  non  aiutandoli  òolle  frequenti 
Confellioni , e coll’  onnipotenti  ora- 
tioni  , gli  hanno  ridotti  alla  loro  peflì- 
ina  fervirù  , nella  quale  i miferi  , k 
infelici  nulla  requie  hanno  havuta  nè 
dì  , nè  notte  , ficom’è  fcritto  in  Ge- 
remia Profeta  ; Imperochei  Demonii, 
non  (blamente  cercano  di  condurci  agl’ 
infernali  tormenti , ma  ancora  di  te- 
nerci afflitti  in  quella  mifera  vita  , e 
fe  ne  promettono  contento  ne  i pecca- 
ti , ciò  fanno  per  incannarci , e ridur- 
ci alla  milèra  fervitu  loro  ; e benché 
nel  principio  ne  donano  alcun  guflo  , 
al  fine  fi  rifolve  in  amariflìma  fconten- 
tczza  , & amaritudine  * e però  alcuni 
ben’ accorti,  dopoiche  per  l’ajuto , e 
mezzo  della  divina  gratia  , e degli  fpi- 
rituali  efl'ercitii,  fono  ufeiti  dalla  ti- 
rannica  fervitu  laro , fi  fono  tanto  for- 
tificati colla  frequente  Confeflìone  , e 
Communi one , e continue  oxationi , & 


altre  buone  opere  , che  i Demonii  in 
nullo  modo  hanno  potuto  più  ricove- 
rarli , foftenendo  patientemente  ogni 
tribolatione  , poco  (limando  l’honore, 
e l’altre  cole  vane  det  Mondo , per 
fcampare  dalle  rapaci  manidei  Demo- 
nii , quali  fogjiono  fervirfi  delle  cofe 
tranlìtorie,facendonele  amare  con  trop- 
po affetto  , per  farci  perdere  l’ eterne. 
Deh  quanti  infelici  fono  tormétati  nel- 
l’ infernali  fiamme,  per  bavere  tenace- 
mente l’altrui  ritenuto  , e non  have» 
re  dato  del  proprio  foverchio  à i bilo- 
gnofi,  e però  molti  fenfati  per  fcam- 
pare dagli  eterni  tormenti , e per  ac- 
quetare gli  eterni  beni  , fi  fono  fpo- 
gliati  di  quelli  beni  temporali  , & 
hanno  voluto  vivere  in  povertà,  per  ac- 
quattate 1’  eterne  ricchezze  , donando 
in  vita  quello  , che  morendo  havea- 
no  da  lafciare  . V.E.  hi  giudicio  , va- 
da ben  ruminando  quanto  Iddi o,per  la 
mia  mano  le  feri  ve , perche  l’ama  con 
amore  infinito , e dendera  effe  re  da  lei 
amato  fopra  tutte  le  cose , di  gratia 
non  fi  lafci  più  ingannare  dal  Demo- 
nio , che  cerca  dilungarla  da  Dio  , 
ma  ponga  tutto  il  fuo  amore  nel  Si- 
gnore , che  l’hà  creata  ad  imagine  fua, 
e l’hà  dato  il  dominio  di  tutte  le  crea- 
ture, da  lui  create  per  fervido  di  cia- 
fcun'huomo  ; e ficome  non  e momen- 
to , che  non  godiamo  i divini  benefi- 
ci , così  non  dovemo  di  continuo  noi 
mancare  con  tutto  il  cuore  d’amare  , 
fervire , lodare  , benedire , e glorifica- 
re la  fua  Divina  Maefià  ; ma  perche 
fono  pochiffimi , che  rendano  le  do- 
vute grafie  al  Creatore  di  tanti  rice- 
vuti benefici , anzi  fono  molti , che  fi 
lamentano  di  Dio , che  non  concede 
loro  ciò  , che  defiderano  ; Per  quello 
il  Signore  in  pena  della  loro  sfacciata 
Ingratitudine  , permette  , che  vivano 
fempre  afflitti , e malcontenti  in  que- 
lla mifera  vita  , e poi  incorrano  all’ 
eterna  dannatione  . Per  quello  Signor 
mio  , sforziamoci  di  rendere  le  dovute 
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gratie  à Dio  di  tanti  benefici  da  lui 
ricevuti , dogiiamone  quanto  più  lì 

fmò  di  tanti  peccati  commeilì  contra 
a fua  Divina  Maellà  , e Ipecialmente 
della  noftra  grandilfima  ingratitudine, 
foiteniaino  con  patientia  le  txibolatio- 
ni , e travagli  , che  ne  vengono  dalla 
divina  mano  , come  faceva  Giob,  To- 
bia , & altri  amici  di  Dio , confeflan- 
do  con  il  buon  Ladrone , che  per  li 
nollri  peccati  meritiamo  ogni  flaggel- 
lo  , e che  molto  poco  è tutto  quello  * 
che  patiamo  in  comjjaratione  dell’eter- 
na pena  , che  meritiamo  * non  haven- 
do  mai  oiTervati  interamente  i divini 
recetti  , come  femo  obligati  , anzi 
a v erno  Tempre  offefo  il  Signore  con 
tanti  gravi  peccati , lamentandoci  poi 
dei  piccioli  flaggelli , non  con fidei an- 
dò che  più  , e maggiori  ne  meritiamo. 
Signor  mio  hò  grandilfima  conlòla- 
tione  , che  V.  E. , e l'Eccellentiifima 
Signora  Prencipelfa  incominciano  ad 
edere  capaci  di  quella  Cattolica  , e 
Chriftiana  verità  . Prego  ambedue  , 
che  vogliano  crelcere  in  quella  cogni- 
tione  , e pregare  Tempre  Dio  , che  do- 
ni loro  maggiore  lume  à conofcere , 
che  le  cofe  del  Mondo  fono  vanità  , Se 
afflittione  di  fpirito  > ficome  per  feien- 
tia  , & efperienza  conobbe  , e con- 
fofsò  il  gran  làvio  : Chi  veramente  co- 
lìofce  , che  le  cofe  del  Mondo  fono 
vanità  y ne  fà  poca  ftima , nè  cerca  ha- 
verne  molte  - nè  meno  molto  fi  con- 
trilla , quando  le  perde , come  fé  Giob, 
& altri  eletti  del  Signore  , perche  den- 
tro nei  loro  cuore  haveano  Dio  , qua- 
le fopra  tutte  le  cofe  amavano}  Per 
quello  fe  volano  haverc  quiete  , e pa- 
tientia nelle  tribolationi , e cofe  con- 
trarie , ch’iddio  ne  manda  per  purga- 
tone de  i nollri  peccati  , e per  libe- 
rarci dalle  terribili , & eterne  pene  , 
amiamo  Dio,  e fe  veramente  Dio  amia- 
mo , olTerviamo  tutti  i diviniprecetti , 
quali  non  fono  gravi , nè  difficili , ma 
focililfimi  à chi  ama  Dio , ficome  di- 
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ce  l' Evangeli  (la  Giovanni  • E da  qui  1? 
conofce  chi  ama  , e chi  non  ama  Dio 
E fe  ne  pare  difficile  l’oflèrvanza  de  ì 
divini  precetti  ( eh’  è fegno  , che  non, 
amiamo  Dio  ) dovemo  difperarci  ? Si- 
gnor nò  , ma  frequentare  la  fantiffima 
Confeifione  con  colore  de  i nollri  pec- 
cati , che  ritrovandoli  l’ anima  lenza 
peccati , farà  capace  dell’  amore  divi- 
no , che  ne  farà  leggieri , e focili  tut- 
ti i divini  precetti , * acquilleremo 
un  maggiore  lume  di  grafia  à potere 
ben  conofcere , quanto  iiano  vani , & 
ingannevoli  tutti  i difegni  del  Mondo, 
qual’eflèndoci  nemico  , non  può  oflèr- 
varne  quello  , che  falfamente  ne  pro- 
mette,per  ingannarci;Per  quello  Signor 
mio  ponghiamo  tutto  il  nollro  amo- 
re in  Dio  , qual’è  fomma  verità  , e fè- 
delilfimo  in  tutte  le  fue  promefiè  ; 
Ma  perche  n’hà  polli  in  quello  elfilio , 
e valle  di  lagrime  à piangere  i nollri 
peccati , non  n’  hà  promeflo  piacere  , 
spalTo,  grandezze  , e contento  in  que- 
lla misera  vita  , ma  travagli , affanni  , 
dolori  , e tribolationi , quali  fi  rivol- 
geranno ben  prello  in  eterna  confola- 
tione  , quali  cofe  prediffe  Dio  ad  Ada- 
mo , & Èva , e Chrillo  à i fuoi  cari  di- 
fcepoli , dopo  l’ ultima  cena  , andan- 
do alla  palfione  , quando  diffe  loro  j 
In  mando  premurarsi  habebitis.  E poco 
avanti  havea  loro  detto  : Amen , amen 
dico  ucbis  y quia  p/orabitis  , dr  fle- 
biti: vos  y Mundus  antem  gaudebit  * 
i>os  autem  contrijiabimini  , fed  trijli- 
tia  veftra  comertetur  in  gaudi  urn  . 
Ecco  Signor  mio  le  promeil'e  , che  fà 
Chrilto  a i fuoi  caridifcepoli  ,&  à tut- 
ti i veri  Chrilliani  : Guai , e travagli 
nel  Mondo  ( eh’  è luogo  di  pene)  8c  al- 
legrezza nel  Cielo  , e quella  allegrezza 
farà  eterna  ; E però  dille  : Et  gaudi  uni 
uejlrum  nemo  tollet  A vobis ..  E per 
quelle  promeffe  vere , tutti  i veri  fe- 
deli davano  allegri  in  tutte  le  tribola- 
tioni , fperando  la  futura  allegrezza  , 
che  non  finirà  giamai  . Qutila  vera 
F f f dot- 
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dottrina  Guido  n’infegna  colle  parole, 
e coll’  opere  , e quella  l'equità  hanno 
tutti  quelli , che  nel  Mondo  hanno 
patito  volentieri  , e mò  godono  , e 
regnano  con  C brillo , al  quale  fono 
flati  compagni  nelle  paflìoni . Signor 
mio  non  ne  lafciamo  ingannare  dal 
Demonio , quale  ne  fa  defiderare  le 
vane  grandezze  , e fallaci  contenti  del 
Mondo , quali  li  rivolgeranno  in  eter- 
no pianto  . 11  Mondo  da  Giob  è chia- 
mato Ipocrita  , qual’altro  è , Se  altro 
dimoftra , e però  dice  : Gaudi um  by~ 
focriti  ad  in/ìar  funfii . A’  guifa  d’un 
punto  è T allegrezza  del  Mondo  , che 

Cco  dura  , e le  bea  molti  cattivi  nel 
ondo  fono  profperati  , e confequi- 
feono  i loro  vani  dilegni  , afceltiamo 
che  ne  dice  Giob  di  colloro:  Tengono 
il  tamborrino  , e la  cetera  , es  alle- 
grano al  Tuono  dell’  organo  , in  beni 
trafeorrono  i loro  giorni , Se  in  un 
punto  deferendone  all’  inferno  : Ecco 
il  fine  delle  vane  profpericà  , e piaceri 
,del  Mondo  , quali  più  delle  volte  li 
concedono  à quegli  , che  non  havran- 
jio  parte  deH’etcrna  felicità  , colma  di 
tutti  i veri  beni  , che  fi  ponno  defide- 
rare , apparecchiata  à quelli  , c’hanno 
fequito  Chrifto , portando  allegramen- 
te , ò patientemente  quella  Croce  , che 
dal  Signore  è fiata  loro  impolla  . Ec- 
co Signor  mio  , che  l’hò  dimollrata  la 
verità  chrilliana , quale  fequendo,  Pen- 
tirà manco  affanno,  e„dolore  ne  i tra- 
vagli (aiutandoci  ChriRoj  e poi  faremo 
degni  dell'  eterna  gloria  , per  li  meriti 
di  Giesù  Chrifto , e noftre  buone  ope- 
re ; Se  nel  principio  Pentirà  qualche 
travaglio  in  fequire  quella  vera  dottri- 
na di  Chrifto  , non  le  ne  maraviglia  , 
perche  per  due  caufe  avviene:  Prima 

&lo  mai’  habito  fatto  . Secondo  per 
utia  del  Demonio , per  fari*  man- 
care da  quella  honorata  imprelà  , e ri- 
durla prtfto  alla  fua  tirannica  ferviti!  . 
Faccia  violentia  à se  fteflà  , e faccia 
refiflentia  al  Demonio  , che  fuggirà  da 


lei , ficome  dice  San  Giacomo  ì e San 
Pietro , e riporterà  la  corona  dell’etera 
na  vita  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  if  di  Maggio  1600. 

58 7 All'  Ecce/lentiffìma  Sign.  Donna 
lfabella  Confa ga  d'  Aragona  Irtn- 
cìpejfa  di  Stigliano  . 

VOrrei  Eccellentifilma  Signora  » 
che  ben  confideraflìmo  1’  infi- 
nito amore  , eh’  Iddio  ne  porta  , che 
non  folamente  n’  hà  dato  il  fuo  Unige- 
nito Figliuolo,  per  noftro  Redentore 
( che  ne  ricomprafte  , e liberale  dalla 
ferviti  del  Demonio  , dal  peccato  , 
dall’inferno  , e dall’  eterna  morte,)  ma 
ancora  per  Maeftro  ( che  n’infegnaflè 
di  fuggire  i vitii  , & abbracciare  la  ca- 
rità , la  manfuetudine  , l’humilità , la 
patientia  , e l’ altre  virtù  » che  fono  i 
veri  mezzi  di  pervenire  al  Celefte  re- 
gno , ai  quale  non  potevamo  perveni- 
re per  lo  peccato  de  i noftri  primi  pa- 
renti , e per  li  noftri  ancora  } Ma  di 
più  n’  hà  voluto  dare  lo  Spirito  Santo» 
per  fortificarci  à potere  vincere  } vitii, 
e caminare  per  la  via  delle  virtù,  infe- 
gnate  dal  Figliuolo  di  Dio  » colla  dot- 
trina , e coll’effempio  della  Ina  imma- 
colata vita:  Potrà  mai  ritrovarli  amo- 
re limile  à quello  del  Celefte  Padre  ? 
Poiché  non  folamente  m’hà  creati  ad 
imagine  fua  , e n’  hà  dato  il  dominio 
fopra  tutte  le  creature  , create  per  fer- 
vigio  noftro  , ma  ancora  n’  hà  dato  il 
fuo  unico  Figliuolo  , e lo  Spirito  San- 
to à se  coequali  per  falvarci  » e per  di- 
ftaccarci  dall’amore  delle  creature  (che 
ne  tiene  inquieti  > afflitti  , e Iconfola- 
ti  ) e per  tirarci  al  fuo  divin’  amore  , 
quale  ctiam  dentro  i travagli  , e tor- 
menti ne  tiene  allegrilfimi , e confo- 
lati  , ficome  s’è  villo  negli  Apolidi  , 
in  San  Stefano  , San  Lorenzo , Se  in. 
tutti  gli  altri  Martiri,&  in  tante  Ver-» 
ginelle  , ch'andavano  al  martirio  cori 
tacita  allegrezza , come  bifferò  andate 

alle 
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alle  felle  delle  nozze  j e tutto  quello  Ilare  contenti , Se  allegri , etiam  ne  i 
procedeva  dall’amore  , che  portavano  travagli  , tormenti  , e guai  ( ficome 
a Dio  * fpogliate  dell’amore  di  se  ffef-  già  fopra  dimollrato  habbiamo)  perche 
fe  , e delle  cofe  del  Mondo , delle  qua-  Dio  non  vuole  ch’amiamo  altro , che 
li  fe  ne  ferve  il  Demonio  per  inquie-  lui  prima  , e poi  le  creature  capaci  di 
farne  . ragione , quali  potranno  elfere  nollri 

Confideriamo  Eccellentillìma  Signo-  compagni  à godere  l’eterna  felicità  . 
ra  , che  non  fiamo  da  Dio  creati  per  Dell’altre  creature  ne  dovemo  fervire 
amare  le  cofe  terrene  , vili , e tranlì-  ne  i nollri  bifogni  , ma  non  amarle  , 
torie  ( l’amore  delie  quali  n’inquieta  , nè  di  loro  allegrarci  , quando  J’have- 
& affligge  , ficome  per  efperienza  fi  mo , nè  contrillarci , quando  le  per- 
vede)  nè  per  Ilare  Tempre  colle  belile  dtmo,  ò ne  fono  tolte,  ma  benedire 
in  quella  vilifiìma  Italia  del  Mondo  , il  nome  del  Signore , quale  ne  le  può 
yalle  di  lagrime  , e difpietato  eifilio  reftituiredupplicate , ficome  fè  al  pa- 
(ove  fiamo  condennati  per  un  poco  di  tiente  Giob  , à Tobia  , & à molti  ai- 
tempo  à piangere  , e purgare  i nollri  tri  fuoi  fedeli  fervi  . Ecco  il  modo  « 
peccati  , e non  per  godere^  ma  fiamo  come  dovemo  vivere  , & amare,  fe  vo- 
gati creati  per  vedere  , amare  , e go-  lemo  Ilare  quieti  , & in  pace  in  quella 
dere  la  divina  effentia  , nella  quale  con-  mifera  pellegrinatione*  e godere  per 
lille  la  nollra  vera , Se  eterna  felicità  ; fempre  nella  Celelle  Patria  , ove  Iddio 
Ma’l  Demonio  crepando  d’invidia,  eh’  n’  have  apparecchiata  l’eterna  felicità, 
Iddio  n’ama  tanto  , e che  vuole  , che  per  la  quale  n’hà  creati  -,  e le  ben  tale 
noi  habbiamo  quella  gloria , che  per  felicità  perfa  l’ haveamo  per  li  nollri 
la  fuafuperbia  egli  hà  perfa  , và  cer-  peccati , nondimeno  per  mifericordia 
cando  per  ogni  via  farci  perdere  quel-  ne  farà  preflo  reflitnita  per  li  meriti 
la  felicità  , per  la  quale  Iddio  n’  hà  del  Figliuolo  di  Dio , fe  noi  fequiremo 
creatile  tirarne  feco  all’  eterna  dan-  le  fue  v effigia  , patientemente  folle- 
natione  : E fapendo  , che  dall’  amo-  nendo  per  fuo  amore  tutte  le  tribola- 
re procede  la  nollra  falute , e la  no-  tioni  , che  ne  manda  per  purgatione 
lira  dannatione  j perche  s’amiamo  de  i nollri  peccati , e per  diliaccarne 
con  tutto  il  nollro  cuore  il  nollro  Ce-  dall’amore  pellifero  di  noi  ftelfi  , e 
Ielle  Padre,  diventiamo  veri  figliuoli  dell’altre  creature,  cl.e  ne  crucia,  e 
di  Dio  , & heredi  del  Celelle  regno  : tirarci  al  fuo  divin’  e dolce  amore  , 
e s’amiamo  diflòrdinatamente  noi  ftef-  che  ne  ricrea  , confola  , e conduce  ai- 
fi  , e l’altre  creature  ( lafciando  l’amo-  la  Celelle  gloria  . Deh  miléri  coloro  , 
re  del  Creatore  ) diventiamo  fervi  del  che  per  l’amore  pellifero  di  se  Udii  , e 
Demonio  , e dannati  agli  eterni  tor-  dell’altre  vili  creature,  fi  dislungano 
menti  : Ecco  l’heredità  , che  tocca  à 1 dall’amore  di  Dio , che  viveranno  in- 
fervi del  nemico  infernale  , amatori  di  quieti  , & infelici  in  quella  valle  di 
se  Utili  , e delle  colè  del  Mondo,  qua-  lagrime,  e di  miferie  , e poi  incorre- 
li vivono  infelici  in  quello  Mondo  , e ranno  all’eterna  morte  , fcherpiti , e 
poi  calcano  all’ eterne  fiamme  ad  tormentati  da  i Demordi  in  quelle  cter- 
abrufeiare  per  fempre  . Per  quello  Ec-  ne  fiamme  , in  pena  della  loro  fcioc- 
celfentillìma  Signora  fpogliamone  dell’  chezza  , che  per  l’amore  delle  vane 
amore  di  noi  lleflì , e delle  cofe  del  grandezze , delle  fallaci  ricchezze  , e 
Mondo  ( qual’  empie  l’ inferno  ) Se  in  delle  finte  bellezze  , delle  pompe,  e 
tutta  velliamone  dell’amore  di  Dio  dell’altre  vanità  del  Mondo  hanno  la- 
(qual'empie  il  Celelle  Paradifoje  ne  fà  feiato  1’  amore  di  Dio  , quale  fi  dive 
I F f f 2 ama- 
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amare  fopra  tntte  !e  cofe,  per  le  fue  ec- 
ccllentiflime  proprietà  , e per  l’infini- 
to amore  , eh’  egli  ne  porta  , e per  li 
tanti  benefici , ch’egli  n’ hi  fotti,  e 
f >pra  tutto  per  haverci  dato  il  filo  Fi- 
gliuolo , e io  Spirito  Santo,  per  la  no- 
llra  falute  , e conlblatione  . Che  più 
fare  poteva  per  noi  , e per  dimoftrar- 
ci  il  fuo  infinito  amore  ? Infinito  è 
l’amore  , infiniti  fono  i doni , che  nel 
fine  egli  n’hà  donati . Lafciamo  dun- 
que ogni  altro  amore  , che  ne  crucia, 
e tiene  inquieti , e doniamo  il  noftro 
amore  al  noftro  Dio , eh’  altro  non 
havemo  che  dargli , che  più  grato  eli 
ila  in  ricompenla  di  quanto  n’  hà  do- 
nato : Che  se  ben’  H noftro  amore  di 
gran  lunga  fia  inequale  al  fuo  infinito 
amore  , Se  agl’  infiniti  doni , che  n’hà 
dati  i nondimeno  la  fua  infinita  bon- 
tà retta  à pieno  fodisfatJta  da  noi  pove- 
relli del  picciolo  dono  del  noftro  amo- 
re . Deh  fventurati  coloro , che  dona- 
no il  pretiofo  dono  dell’  amore  alle 
creature  , chereftandoà  Dio  infinita- 
mente debitori , e non  havendo  altro, 
con  che  lòdisfàre , faranno  condennati 
al  perpetuo  carcere  infernale  , ad  ette- 
re  in  eterno  tormentati , per  la  loro 
Ingratitudine  , e poco  sjiudltio . Pen- 
iamo à fatti  noftri  adetto,  che  v’è  tem- 
po , e non  allertiamo  la  notte  della 
morte , quando  non  v’è  più  tempo  di 
ben’  amare  , nè  di  ben’  operare . 

Che  giovamento  hanno  recato  gl* 
imperii , e tanti  regni  à i Regi , Se  Im- 
peradori , che  nell*  inferno  fono  tor- 
mentati , per  1’  appetito  dèi  regnare,  e 
delle  vane  grandezze  , e perl’ingor- 
ditia  delle  molte  ricchezze  ? Che  re- 
friggerio  hanno  apportato  à tante 
fventurate  donne  , che  per  adornarli,, 
e farli  più  belle,  ò per  vanagloriarli 
della  vana  bellezza,  fono  cruciate  nell’ 
infernali  fiamme?  Attendiamo  dun- 
que fidamente  ad  amare  Dio , e Scam- 
peremo dall'eterne  pene,  Se  acquino- 
celo quell 'eterna  gloria  » eh’  Iddi* 


bave  apparecchiata  à i lùoi  amatori  f 
Ma  per  potere  ben’  amare  Dio  : Pri- 
ma , bifogna  tenere  l’ anima  purgata 
da  peccati , etiam  da  i veniali  quanto 
li  può  . Secondo  , levare  1’  affetto  da 
tutte  le  cofe  del  Mondo,  quali  pretto 
havemo  da  lafciare  , e non  fapemo 
quando . Terzo  , dovemo  ogni  di  leg- 
gere libri  devoti  ,che  n’infcgna  no  co- 
me fi  deve  amare  Dio  , e lafciare  in 
tutto  i libri  del  Mondo,  pieni  di  vani- 
tà , che  ne  Sviano  dall’amore  di  Dio  . 
Quarto  , fpeflo  meditare  la  paffione 
di  Guitto  » & bavere  la  mente  elevata 
all’eterna  gloria  , defiderandola  Tem- 
pre. Quinto , (petto  pregare  Dio  , che 
ne  doni  grafia  di  fapere  ben’  amarlo  9 
e per  quello  affetto  dare  elemofine  à 
perfone  , che  ne  paiono  care  à Dio» 
che  preghino  il  Signore  per  noi  , che 
ne  conceda  grafia  di  fàpere  ben’amar- 
lo , perche  da  qui  dipende  ogni  noftr<* 
bene  prelènte  ,e  futuro:  Sappiali  ben 
fervire  di  quelli  rimedii , e fpellò  pen- 
fi  alla  morte  . Non  penfava  ferivere 
tanto,  Iddio  m’hà  trasportata  la  mano 
à ferivere  quanto  hò  fcritto  . V.  E. 
non  à me  indegno  iftromento  , ma  à 
Dio  renda  le  dovute  gratie  , c’hà  tan- 
ta cura  della  lalute  dell’anima  fua  . E 
con  quello  Sec.  Di  Napoli  il  dì  a 6.  di 
Maggio  ìóqo» 
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GRandilfimo  dolore  lènte  il  cuor 
mio,EccellentiflimoSignore,con- 
fiderando  quanto  il  Figliuolo  di  Dio 
s’è  humiliato  , e sballato  , per  ingran- 
dire 1’  huome  , che  non  Solamente  hà 
voluto  farfi  figliuolo  d’  una  puriifima 
donna  Vergine , acciò  l’huomo  diven- 
tale figliuolo  di  Dio , Se  herede  infic- 
ine con  lui  dd  celefle  , Se  eterno  Ro- 
gno  ; ma  ancora  hà  voluto  ritrovare 
un  modo  ineicogitabile , come  I'  huo- 
jnp  potette  diventare  ver*  figliuole  di 


S.  Andrea  Avellino. 


Dio , e coherede  d’ eflo  Unigenito  Fi- 
gliuolo . Il  modo  inelcogitabife  è , che 
volle  farli  anco  noflro  cibo  , quale 
mangiando  , noi  fumo  in  lui , k egli 
in  noi , ficome  l’ifteflo  Chrifto  dice  : 
Chi  mangia  la  mia  carne , e beve  il 
mio  lìngue  , ftà  in  me , k io  in  lui  : 
Talché  ne  facemo  un’ iftelTa  cofa  con 
Chrifto  , ficome  dice  San  Grillo  Alefa 
fandrino  , ponendo  la  fimilitudine 
della  cera  liquefatta  , alla  quale  fa  vi 
fi  pone  un’altra  cera  , in  nullo  modo 
fi  potrà  difcerner#  l’una  dall’altra  , ef- 
fendo  tutte  due  fatte  un’ifteflà  cera; 
Così  1*  anima  , che  degnamente  man- 
gia la  carne  di  Chrifto  unita  alla  fua 
Divinità  , fi  fà  un’  ifleflà  colà  con 
Chrifto . A quale  maggiore  grandezza 
li  può  dall’huomo  pervenire  « che  di- 
ventare un’rftefla  cofa  con  Chrifto  per 
la  fanta  communione?Che  dagl’infedeli 
non  fia  creduta  quella  pura  verità  chri- 
ftiana  , maraviglia  non  è , ma  che 
non  fi  creda  da  molti  Chriftiani  , c’ 
hanno  ricevuto  nel  battelìmo  ri  lume 
della  fede , quello  mi  fà  ftupire  . Che 
fia  vero,  che  molti  Chriftiani  ( di  no- 
me folo,  ma  non  di  fatti  ) non  cre- 
dano quella  chriftiana  verità,  per  efpe- 
rienza  li  conofce  ; Imperoche  nella 
primitiva  Gliela, quali  tutti  i Chriftia- 
ni  conofcendo  , e credendo  la  gran- 
dezza , e fortezza,  che  s’acquiftava  dal 
ricevere  quello  fantilfimo  Sacramento, 
ogni  di  lì  communieavano  * e però 
erano  quali  tutti  Santi  , poco  filman- 
do le  vane  grande2ze,la  robba , la  vita, 
e l’hono re  del  Mondo , per  non  perde- 
re 1’  unione  con  Dio  , che  fatta  ha- 
veano  per  la  continua  communione  5 
Imperoche  altro  non  vuole  lignificare 
communione , fe  non  unione  con  Dio» 
quale  fi  fà  per  ricevere  fpefTo  quello  sa- 
tiflìmo  Sacramento . Dunque  feiocchi 
fono  tutti  quegli  , che  per  non  pri- 
varli d’alcuni  mondani  diletti,  ò per 
non  affaticarli  in  eftirpare  da  fa  alcu- 
ni difetti , e peccati  » che  gl’  ìmpedi- 
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feono  dallo  fpeflb  cominunicarfi , non 
fi  curano  di  Ilare  separati  da  Dio  , e 
privarfi  di  tanti  beni  , quali  dalla  fre- 
quente communione  procedono  : E 
maggiori  fono  i diletti  ,che  fpeflb  gu- 
ftano  l’anime  devote  , che  frequentano 
con  devotione  la  fanta  communione,. 
che  non  fono  i piaceri  del  Mondo . O 
miferi  tutti  coloro  , eh’  amano  i vani 
folazzi , che  nella  morte  finifeono , e 
per  quelli  agli  eterni  tormenti  fono 
condotti  , come  fu  il  ricco  Epulone  , 
e fe  loro  pare  fatica  à lafciarc  i pecca- 
ti, & à ben  prepararli  , maggior  fati- 
ca fara  a foltenere  l’ infernali  pene  : 
Dunque  meglio  farà  à foftenere  quella 
picciola  fatica  à ben  prepararci , c’ha-, 
vere  da  foftenere  gli  eterni  tormenti  . 
Perdali  la  robba  , la  vita , e l’ honore 
più  pretto,  che  perdere  l’eterna  gloria, 
che  per  la  frequente  communione  ac- 
quiftaie  polliamo  : Non  diamo  conten- 
to al  Demonio  , quale  ne  perfuade 
con  una  falla  riyerentia  , che  non  fre- 
quentiamo la  fanta  con feflion e, e com- 
munione , acciò  ritrovandoci  diflar- 
mati  di  quelle potentillùne  arme  fqua- 
li  molto  l’indebolilcono  ) polla  di  noi 
fare  ciòche  gli  piace  , con  tenerci 
afflitti  in  quella  vita  , e poi  tirarci 
alle  pene  infernali  . Serviamone  dun- 
que de  i rimedii  , ch’iddio  n’  hà  dati  , 
le  volemo  fcampare  dalle  rapaci  mani 
del  nemico  . Di  cuore  amiamo  quello 
Figliuolo  di  Dio,  quale  non  hà  falciato 
modo  alcuno  per  falvarci,&  ingrandir- 
ci , con  patire  , e sballare  fe  flette,  pi  r 
unirli  con  noi  , quali  tanto  ama  . O 
ingrati  , ò mitri  noi  fe  non  l’ amia- 
mo , e non  ne  fervano  de  i rimedii  , 
che  n’  hà  falciati  per  làlvarci  , « per 
ingrandirci  : Sapienti  panca  , E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  f di  Giu- 
gno 1600. 
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389  Alla  Signora  Donna  Lucrttia 
di  Cardini  Prenci ftjja 
di  Squillace. 

H Avendomi  V.S.Illuftriflùm  nel- 
la prima  confezione  dimoftrata 
*ì  grande  atìèttionc,  più  ch’io  merito, 
e prontezza  di  fcquire  le  veiligia  del 
Signore  , fon  coftretto  amarla  in  Chri- 
flo tra  le  mie  più  care  figliuole , & 
ogni  dì  havrò  particolare  memoria  di 
lei  nelle  mie  indegne  orationi , poich’ 
ella  tanto  ama  i fervi  di  Dio  , e volen- 
tiere  afcolta  le  parole  di  Dio  ; fegni 
jnanifefli  de  i predeftinati  all’  eterna 
felicità  , havendone  Iddio  à tal  fine 
creati , e non  per  cercare  vane  gran- 
dezze , & altre  vanità  del  Mondo  , 
quali  n’occecano  , e poi  fvanifcono, 
come  fumo  al  vento  ; licome  tutte 
quelle  perfone  , c’  hanno  il  vero  lume 
ben  conofcono  , & ella  n’hà  fatta  l’ e- 
fperienza  . Beata  quell’ anima  eh’  à 
buon’hora  fe  n’accorge , e dileggian- 
do le  vanità  del  Mondo  f quali  ten- 
gono la  perfona  inquieta  in  quella  vi- 
ta , e poi  la  conducono  agli  eterni  tor- 
menti J con  tutto  il  cuore  s’accoflano 
& Chriflo  , come  fé  la  gloriofa  Mada- 
lena  , quale  ben  conolcendo , quanto 
fìano  pieni  d’inquietudine , e d’amari- 
tudine tutti  gli  fpaflì  , piaceri , e va- 
nità del  Mondo , fenza  dimora  le  di- 
fpreggiò  , e lafciò  , accodandoli  con 
ardente  amore  al  Figliuolo  di  Dio  , 
niente  curandoli  degli  fcherni , mor- 
niorationi,  e dileggi,  che  gli  erano  det- 
ti, e fatti  dagli  Scribbi,  e la  ri  lei  ^ da- 
gli altri  nemici  di  Chriflo,  da  lei  tanto 
amato , per  Io  cui  amore  faceva  poca 
fWma  di  tutte  le  cofe  del  Mondo  , e da 
nulla  creatura  voleva  confblatione,  (è. 
non  dal  fuo  Creatore  ; Jiavendo  efperi- 
mentato,che  le  confolationi , che  dalle 
creature  fi  ricevono  , tutte  fono  pie- 
ne di  fcor.fòlatione , e d’  amaritudine  : 
E pero  fepolto  il  corpo  del  fuo  amato 
Signore , viveva  in  grandiffima  aiBit- 


tione  , ha  vendo  perfo  quello , da  qua- 
le foteva  prendere  ogni  fua  vera  con- 
folatione , e però  paflàto  il  Sabbato 
( nel  quale  non  1’  era  lecito  operare  ) 
la  mattina  fcquente  à buon’hora  , co  1- 
l’altre  due  Marie  fe  ne  và  al  monu- 
mento , ov’era  Chriflo  fepelito,  per  un- 
gerlo con  pretiofì  unguenti,  e non  tro- 
vandolo nel  fepolcro  , ritornò  in  Ge- 
rufalemme  à farlo  intendere  agli  Apo- 
lidi , e ritornò  al  fepolcro  con  Pietro, 
e Giovanni  , quali  partendoli  , ella 
loia  refìò  appreno  il  monumento,  don- 
de erano  anco  partite  l’ altre  Marie  i 
Mala  fervente Madaiena  ligata dall’a- 
more del  fuo  caro  Maellro,e  Redentore, 
partire  non  voleva  , nè  poteva  * ma 
voleva  ritrovare  il  fuo  Chriflo , ò mo- 
rire à canto  il  fepolcro  del  fuo  caro 
Spofo , nè  coDfolatione  voleva  riceve- 
re dagli  Angeli , che  la  dommandava- 
no , perche  piangeva  : Fc  ella  rifpofè  : 
M’  hanno  tolto  il  mio  Signore , e non 
sò  ove  i’hanno  póllo , e quella  è la  cali- 
la del  mio  pianto;  Ma  perche  piangen- 
do perfeverò  nel  cercarlo  , meriti)  di 
goderlo  refufeitato  ( dopo  la  gloriofa 
Madre  ) prima  di  tutti  gli  altri  , per- 
che più  di  tutti  gii  altri  amava  il  fuo 
Chriflo  , dal  quale  fù  tanto  confola- 
ta . 

Ecco  Illuftriflìma  Signora  mia , co- 
me non  dovemo  cercare  , nè  fperare 
vera  confolatione  dalle  creature  ; ma 
folamente  dal  Creatore , quale  folo  ne 
può  veramente  confolare  : E però  fi* 
molto  bene  V*S.  illuftrillìma  , che 
vedendo  quanto  fono  fallaci  gli  fpaflì, 
p 1’  altre  vanità  del  Mondo  , cerca 
quanto  può  d'accoftarfì  à Dio  , quale 
solo  può  dare  vera  confolatione,  etiam 
ne  i travagli,  e tormenti;  fìromcSan 
Stefano  dentro  i fallì  , e San  Lorenzo 
dentro  il  fuoco, e gli  altri  Martiri  nei 
crudeli  martini , ne  i quali  più  con- 
folatione fentivano  , che  i mondani 
in  tutti  i piaceri  del  Mondo;  Per  que- 
fto  1'  efforto  à perseverare  in  quefta 
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chriftiana , & h onorata  imprefa  , che 
manco  affanno  fentirà  ne  i travagli 
del  Mondo  , e maggiore  gloria  acqui- 
eterà nel  Cielo , ov’  è la  noftra  felicità 
colma  di  tutt’i  veri  fòlazzi, piacerle  di- 
letti , che  defiderare  da  noi  fi  poffano, 
con  certezza  di  goderli  Tempre . Vani, 
e fallaci  fono  tutt’  i piaceri  del  Mon- 
do , quali  non  hanno  data  mai  vera 
confolatione,  e fodisfattione , perche 
non  fono  equali  alla  grandezza  , & ec- 
cellentia  dell’  anima  nofera  , qual’  ef- 
fendo  creata  capace  di  Dio , da  lui  fo- 
to può  edere  à pieno  contolata  j e per 
quefto  1’  anime  fante  difpreggiavano 
tutt’  i piaceri  del  Mondo , per  efler’  à 
pieno  confolate  dal  Signore  , qual’  è 
gelofo,  * non  dona  le  lue  divine  con- 
(olationi  aH’anime  , che  de  i piaceri 
del  Mondo  fi  dilettano,  lo  me  ne  tono 
ritornato  dal  Caftello  molto  confolato, 
havendo  vifta  V.S.  llluftriflìma,  che 
già  incomincia  à conofcere  quefta  cer- 
ta verità  chriftiana  : la  prego  à vo- 
lere crefcere  in  quefta  vera  cognitio- 
ne , eh’  ogni  dì  ne  fentirà  maggiore 
contento  , & io  non  mancherò  d’aju- 
tarla  coll’ oratione , e con  ogni  altro 
modo,  che  potrò  j E fe  defidera  farmi 
cofa  grata , non  manchi  di  comman- 
darmi in  tutto  quello , che  potrò  fer- 
vide per  confolatione  , e salute  del- 
l’anima , qual’amoin  Chrifto  più  che 
la  vita  mia . E con  quefto  &c.  Di  Na- 
poli H dì  20.  di  Giugno  1600. 

390  AÌ  Signor  D.  Loife  Carrafn 
Prenci p e di  Stip/iaue. 

VOflra  E.  hà  da  molto  ringratiare 
Dio,  che  l’hà  fatta  capace  della 
verità  chriiliana:Ma  quefto  non  balla, 
ma  bifogna  che  l’huomo  , che  vuo- 
le fare  gran  profitto  nella  vita  fpi ri- 
tuale , che  flia  fermiffimo  nella  fede  , 
fenza  dubiofità  e curiofità  ; perche 
dalla  noftra  curiofità  , e dubictà  , il 
Demonio  prende  occafione  di  farci 
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vacillare , e la  vacillatone  dice  S.Gia- 
como,  è Umile  all’onda  del  mare,  che 
agitata  dal  vento,  e fà  Ilare  l’animo 
inquieto , e turbato , ma  la  ftabilità 
nella  fede  , tiene  1’  animo  quieto  , & 
allegro  , confiderando  , ch’iddio  n’  hà 
data  podeftà  di  farci  fuoi  figliuoli , & 
heredi  del  celefte  Regno  , le  noi  fer- 
mamente credemo  , & offervamo  i di- 
vini precetti. 

Secondo  , chi  hà  quefta  fperanza 
d’ eflère  figliuolo  di  Dio  , cerca  per 
ogni  via  , che  può  , di  purificarli  da 
ogni  peccato  mortale,  che  l’efclude  da 
quella  figliuolanza  , e dall’eterna  he- 
redità,  per  la  quale  fù  l’huomo  creato  r 
Così  dille  P Evangelifta  Giovanni  nel 
3 della  fua  prima  Canonica  , ove  s’am- 
mira della  gran  carità  del  celefte  Pa- 
dre , che  vuole  , che  noi  fiamo  fuof 
figliuoli  ; e poi  foggionge  : Qui  batte 
fpem  babet , f aulii fcat  fe  fjicitt  ér 
ille  fanHus  e]l . Imperoch’  elfendo  Id- 
dio l’iftcflà  , e vera  fantità  , non  con- 
viene , che  i fuoi  figliuoli  liano  fppr- 
chi , & ammacchiati  di  gravi  pecca- 
ti ; E però  quei  veri  Chriftiani , che 
desiderano  mantenerli  nella  figliuo- 
lanza di  Dio  , abhorrifcono  ogni  pec- 
cato à Dio  tanto  odiofo  , e quando 
per  inavertenza  , ò per  fraggilità  ca- 
scano in  qualche  peccato  , predo  van- 
no à confi  iffarfi  con  dolore,  per  di- 
fcacciare  predo  da  loro  quello , che 
tanto  dilpiace  al  celefte  Padre  , e non 
fi  curano  perdere  la  robba  , la  vita  , 
e l’honore  del  Mondo  più  predo,  che 
voluntariamente  commettere  un  pec- 
cato mortale  ; Così  hanno  fatto,  e fan- 
no i veri  figliuoli  di  Dio , quali  affet- 
tano P eterna  heredità . 

Terzo  , chi  hà  quefta  fperanza  d’ef- 
fere  figliuolo  di  Dio , afcolta  , e legge 
volontiere  le  parole  di  Dio  ; Poiché 
il  Signore  dice  : Chi  è df  Dio , afcolta 
le  parole  di  Dio:  Chi  è del  Mondo  £ 
afcolta  le  parole  del  Mondo  (che  fono 
fe  novelle  , Se  altre  parole  di  v acanta- 
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rie)  Chi  è del  Demonio,  afcolta  , e di-  humiìi  di  fuori ,’  ma  dentro  fono  fu- 
ce  carole  del  Demonio  ( che  fono  le  perbiffimi , come  furono  i Farifei  , e 
biafteme  , bugie  , mormorationi , de-  fono  tutti  gl’hipocriti , quali  di  fuori 
trattioni , Se  altre  parole  diaboliche)  pajono  buoni , e dentro  fono  cattivi , 
Deh  quanto  pochi  fono  , ch’afcoltano  e fuperbi , desiderando  parere  humifi 
le  parole  di  Dio  -,  e però  pochi  le  ne  per  humani  difègni  -,  ma  s’  un  poco 
falvano  , perche  le  parole  di  Dio  prò-  fono  diforeggiati , e ftimati  vili  , fu- 
hibifeono  le  cofe  , che  piaceno  alla  bito  fi  fcoprilce  la  loro  occulta  fuper- 
carne,  al  Mondo,  & al  Demonio  no-  bia  , (lizzandoli , mormorando  , e fde- 
ftri  crudeli  nemici  : Prego  dunque  gnapdofi  contra  coloro  , che  gli  di- 
V.  E.  che  fpefTo  vada  confiderando  fpreggiano  ) ma  i veri  humili  fi  ten- 
quefta  eccellentiflima  dignità  , che  ’1  gono  vili , e non  humili , e s’allegrano 
celefte  Padre  n’  hà  concella  di  potere  quando  dagli  altri  fono  difpreggiati , 
diventare  fuoi  figliuoli , Se  heredi  con  e riputati  vili , & amano  coloro  , che 
Chrifto  del  celefte  Regno  : E per  con»  gli  difpreggiano,  perche  fono  con- 
fervarfi in  quella  gran  dignità  li cufto-  formi  alla  voluntà  loro,  chegiiten- 
difea  monda , e lènza  gravi  peccati,  gono  vili  , ficome  fi  tengono  eglino 
e fpefto  vada  alla  confellione  per  ben  fteffi  ; Quelli  veri  humili  non  hanno 
purificarli,  e legga  fpeflò  libri  devoti,  paura  del  Demonio,  perche  Hanno 
che  l’ inlegnano  la  via  d’andare  alla  (otto  la  protettione  del  Signore  j E pe- 
celefte  Patria  à prendere  il  poflèflb  del-  rò  il  Regio  Profeta  dille  : Cne’f  Signor’è 
l’eterna  heredità  . E con  quello  Sec.  quello,  che  cullodifce  i piccioli  ( cioè 
Di  Napoli  il  dì  26.  di  Giugno  1600.  gli  humili)  Io  mi  fon’  «umiliato  , e 

m’  hà  liberato . E la  gloriofa  Madre  di 
391  Alla  Sìf.  D.  Cnftanza  Caraccio/a  Dio,  dille  : 11  Signore  hà  deporti  giù 
Mar  chef a di  Cafadalbtri,  i potenti  ( cioè  i fuperbi  ) & have  ef- 

' faltati  gli  humili.  E per  quello  l'iftelfa 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  . Madre  di  Dio,  filmandoli  più  vile  di 
Non  mi  rincrefce  la  mica,  e di-  tutte  le  donne , fu  effaltata  non  fola- 
faggi  del  viaggio  , purché  le  mie  care  mente  fopra  gli  huomini  , ma  anco 
figliuole  reftino  confolate , Se  ajutate,  fopra  tutti  gli  Angeli  fupremi , e fu 
che  non  fiano  ingannate  dal  Demonio,  eletta  per  vera  Madre  del  Figliuolo  di 
«jual’è  tanto  aftuto  , e fapiente  , che  Dio,  Se  hà  fraga/Tata  la  fuperbia  del 
non  folamente  have  ingannati  gl’igno-  Demonio  , quale  và  cercando  farci  ta- 
ranti, e femplici  donne  , ma  ancora  fuperbire  de  i doni,  che  ’l  Signore  n'hà 
i gran  fapienti , quali  non  fono  (lati  dati  (com’egli  s’infuperbì)  acciò  infie- 
humili  , ma  hanno  prefumuto  di  loro  me  con  lui  cafchiamo  all’eterna  dan- 
ftelfi  ; E per  audio  non  lìa  chi  fi  fidi , natione  : E però  io  prendo  volentiere 
nè  confidi  nel  proprio  Sapere , fe  non  ogni  fatica  in  vilìtare  le  mie  figliuole, 
vuol’ effere  dal  Demonio  ingannato  $ che  fono  fuori  di  Napoli , per  ammae- 
Ma  ogni  perfona  ftia  baffa , & humi-  Ararle , che  diano  baflè  , Se  humili , 
le , e tengali  vile  , e da  niente,  fe  vuo-  acciò  non  fiano  ingannate  dal  Demo- 
le fcappare  da  tutti  i lacci  del  Demo-  nio . Io  non  manco  ogni  di  pregare  il 
nio , quale  non  può  ingannare  gli  hu-  Signore  per  lei , ccin’  ella  mi  prega  , 
mili  , c manfueti  j E però  Chrifto  dif-  piaccia  alla  divina  Bontà  eflàudirmi. 
le  : Imparate  da  me  , che  fon  manfue-  E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  ulti— 
t0>  Se  humile  di  cuore.  E ben  dille,  pio  di  Giugno  1600. 
fumile  di  cuore  , perche  molti  pajono 
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391  Al  Signor  D.  Luiggi  Carrafn 
Trtncife  di  Stigliano  . 

G Rande  , infinita  , & ineffabile  fu, 
e farà  Tempre  la  divina  Bontà  , 
che  non  effendo  noi,s’è  degnata  crear- 
ci ad  imagine  , e fimilitudine  fua,  fu- 
periori , e Signori  di  tutte  l’irragione- 
voli  creature  , create  per  fervigio  no- 
ftro , cuftoditi  dagli  Angeli , quali  ne 
fervono  , e guidano  alla  via  delia  fa- 
hite , per  condurci  alla  celefte  Patria, 
à godere  l’eterna  felicità  , per  la  qua- 
le iìamo  fiati  creati  -,  Ma  noi  ingrati, 
non  ricogitiamo  quello  gran  beneficio 
della  nollra  creatione , nè  la  grandilfi- 
n»  eccellentia  , nella  quale  , e colla 
quale  Temo  fiati  creati } e per  confe- 
quentia  non  vivemo  d’una  vita  con- 
forme , e correfpondente  alla  grandif- 
fi ma  eccellentia,  nella  quale  iìamo  fia- 
ti creati  ; ma  lafciandoci  guidare  più 
pretto  dal  fènfo  , che  dalla  ragione , 
vivemo  come  befiie  . Di  quella  gran 
fciocchezza  dell’  huomo  , il  Regio  Pro- 
fèta parlando,  diiTe  : Ellèndo  l’huomo 

(cioè  il  noftro  Padre  Adamo)  in  grande 
lonore  , fatto  habitatore  del  terreftre 
Paradifo  , collituito  , e ftabilito  Si- 
gnor della  terra,  e di  tutte  le  creatu- 
re , che  fono  lotto  il  Cielo , defignato 
cittadino  della  fuperna  Gferufalemme, 
compagno  degli  Angeli , domefiico , e 
famigliare  di  Dio  » dellacui  cognitio- 
ne  egli  era  ben’arricchito , à cui  era- 
no in  pronto  le  cofe  tutte,  che  vo- 
levi , non  dico  per  la  fola  neceffi- 
tà  , ma  anco  fecondo  una  pia  vo- 
luntà  : Nullo  bifogno  haveva  , nulla 
moleflia  fentiva , efièndo  che  nell’ani- 
ma niente  haveva  , che  l’ofTendefTe , 
e nella  carne  fua  niente  haveva, del  che 
fi  vergognaflè  ; e pollo  in  tanta  digni- 
tà , & honore , egli  non  intefe  , nè 
confiderò , quanto  da  Dio  era  fiato  ho- 
norato  , offendo  creato  ad  imagine  d’ 
elfo  Dio , adornato  della  giufiitia  ori- 
ginale , e di  tanti  altri  benefici  fopra- 
gaturali  fopra  narrati , per  gratia  rice- 
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vuti  : Nè  manco  intefe  , che  da  se  Ile  fio 
era  fango  , polvere  , fronda  fecca  , va* 
fe  di  luto  fraggile,  pelle  morticina,  fu- 
mo , & ombra  ; e non  intendendo  la 
fua  viltà  , quanto  al  corpo  , e ’!  fuo 
niente,  donde  fù  creata  Panima  , s’ in- 
fupei  bì , e voleva  più  di  quello,  ch’id- 
dio per  gratia  gli  havea  donato,  e man-1 
co  dalPoflervantia  del  divino  precetto, 
per  lo  che  egli  cafcò  dalla  fua  naturale 
fapientia  , & intelligentia  , e fù  com- 
pareggiato à i giumenti , e fatto  limi- 
le à quelli . 

L’  nuomo  fù  compareggiato  à gli 
animali  bruti  , e fatto  à loro  limile, 
perche  dopo  il  peccato  fù.fottopofto  al- 
la fame , alla  fete , al  freddo , al  caldo, 
alla  fatica,  alla  pafiibilità,  à varii  mor- 
bi , alla  morte  , & à tant’altre  miferie, 
à quali  fono  foggetti  gli  animali  bru- 
ti , à quali  anco  fù  afiomigliato  l’huo- 
mo, quanto  al  perverfo  dominio  del- 
la i'enfualità , la  quale  dopo  il  peccato 
della  trafgreffione  del  divino  precetto, 
incominciò  à fignoreggiare  nella  car- 
ne dell’  huomo  , eccitando  in  quella 
i movimenti  brutali , con  tra  l’imperio 
della  ragione  $ finalmente  dopo  la  tra- 
fgreflìone  P huomo  fù  fatto  limile  à 
i giumenti , quanto  all’  habitare  , lia- 
bitando  colle  befiie  in  quello  eililio  , 
valle  di  lagrime  , e fporchiifima  fialla 
del  Mondo  : fù  fatto  cieco , e per  la 
bruttezza  de  i vitii,inhabile  à polve- 
re le  cofe  celefti , per  le  quali  fù  crea- 
to ; ma  egli  à modo  de  i bruti , riguar- 
dando fittamente  le  cofe  terrene,  e pre- 
fenti , non  attendeva  alle  celefti , e fu- 
ture . 

Ma  ò ftupenda  miferatione  della  di- 
vina Bontà  , che  vedendo  I’  huomo  in 
tanta  cecità  , e miferia , che  niente 
penfava  alla  fua  falute  , ma  caluman- 
do da  male  in  peggio  , le  n’andava  al- 
l’eterna dannatione;  Moffo  à compaf- 
fione  l’Eterno  Padre  , deliberò  manda- 
re il  fu0  Unigenito , e caro  Figliuolo 
à vefiirfi  della  noftra  mortai  natura 
G gg  ' hu- 
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h'umana  , per  potere  in  quella  patire, 
e morire  , e fodisfare  alla  divina  giu- 
ftitia  tutto  F infinito  debito  , che  noi 
per  li  noftri  peccati  eravamo  debito- 
ri : c facendoli  il  Figliuolo  di  Dio  huo- 
jno , donò  podeftà  à noi  di  farci  figliuo- 
li di  Dio , purché  noi  crediamo  in  que- 
feo  Figliuolo,  e fequiamo le  fue vefti- 
gia , Se  ofièrviamo  fa  fua  divina  legge, 
perche  non  folamente  egli  è noftro  Re- 
dentore , ma  è qnco  noltro  vero  Mae- 
ltro , e noftra  guiJa  , ch’ai  Cielo  con- 
duce tutti  i fuoi  fequaci  . 

Ma  aimè , quanti  pochi  feqnaci  have 
quefto  Figliuolo  di  Dio,  quale  fe  ben 
r’inlegna  una  legge  fuave  , e leggiera 
flìcorn'  egli  dice:  Jugum  meum  J'uave 
eji , àr  onus  meum  leve.)  Nondime- 
no , perch’ella  è contraria  alla  legge, 
della  carne , del  Mondo , e del  Demo- 
nio , agli  huomini  carnali , mondani , 
e diabolici , pare  dura  , amara  , & in- 
fopportabile  : e non  è vero  , ma  la 
mala  difpoljtione  degli  huomini  la  fà 
parere  così  dura  , amara  , Se  infop- 
portabile , lìcome  le  cofe  dolci  , al 
palato  infettato , e gtiafto  de  i felici- 
tanti, pajono  amarillìme  -,  & io  hì> 
vi  ilo  per  efperienza  , che  molte  pec- 
ione » à quali  prima  la  divina  leg- 
ge pareva  amarillìma  , Se  infoppor- 
tabilc  , per  la  loro  mala  difpohtio- 
ne  , dopo  coll’aiuto  della  divina  gra- 
fia , frequentando  i fanlilKmi  Sacra- 
menti della  Confelììone,e  Communio- 
ne  , purgando  i mali  humori  de  i pec- 
cati, la  divina  legge  è diventata  loro 
fuave  , e le°giera  , ficome  dice  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , qual'è  fomma  verità  , 
* non  può  mentire  . 

Lalciamo  dunque  le  peftifere  leggi 
della  carne  , del  Mondo,  e del  Demo- 
nio (quali  conducono  agli  eterni  tor- 
menti gli  oflervatori  di  quelle  ) Se  ab- 
bracciamo la  falutifera  legge  del  Fi- 
gliuolo di^Dio  , quale  s’è  tanto  sbafia- 
te , Se  ha  tanto  patito , per  liberare 
noi  dalì’  eterne  pene  , e p?r  farci  di- 


ventare figliuoli  del  fuo  eterno  Padre  » 
e coheredi  dell’  eterna  gloria  : Affati- 
chiamoci ad  eftirpare  da  noi  I vitii , e 
peccati  (che  ne  fanno  parere  la  divina 
legge  amara  , Se  infopportabile  ( e ri- 
troveremo quiete  , e ripofo  all’  anime 
noftre , ficome  ne  promette  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , quale  non  penfa  ad  altro  , 
fe  non  allattate , alla  confolatione  , 
e vera  grandezza  noftra . Lafciamo  i 
vani  piaceri  della  carne  , e del  Mon- 
do , le  volemo  guftare  la  fua  confola- 
tione , che  Tempre  guftano  i veri  ami- 
ci di  Dio.  Habbiamo  un  poco  di  pa- 
tientia,  fe  non  fentemo  così  prefto  la 
divina  confolatione , quale  non  fi  do- 
na à coloro  , che  non  hanno  ancora  in 
tutto  rifiutati  i piaceri  della  carne , e 
del  Mondo . Deh  miferi  coloro  , che 
per  non  privarli  un  poco  de  i vani , e 
sporchi  piaceri  della  carne , e del  Mon- 
do reftano  foggetti  alle  peftifere  leggi 
de  i noftri  crudeli  tre  nemici,  quali  in 
quella  mifera  vita  gli  tengono  inquie- 
ti , Se  infelici  , e poi  gli  condurranno 
ad  etìère  cruciati  all’eterne  fiamme  , 
Sfottiamoci  dunque  ftirpare  da  noi  tut- 
ti i vitii  , e peccati , e la  divina  legge 
ne  farà  leggiera  , e fuave , e ne  farà 
foftenere  con  patrentia  i travagli  ili 
quella  mifera  vita  , e ne  condurr*  alla 
Celefte  Patria  à godere  l’eterna  felici- 
tà, per  la  quale  Iddio  n’ hà  creati. 
Beati  noi  s’anbracciamo  la  falutifera 
legge  del  Signore , e fuggimo  le  pefti- 
fere leggi  de  i noftri  nemici , quali 
cercano  condurci  all’eterne  pene.  Pen- 
tiamo à fatti  noftri . E con  quefto  &c. 
Di  Napoli  il  dì  17  di  Luglio  1600. 

393  Al  Sign.D. Antonio  Carrafa  Duca 
di  Mottdragone  , e di  Sabieneta  . 
Uanto  più  l’huomo  è fimil’à  Dio 
in  grandezza  , in  bellezza  , in  di- 
gnità , Se  in  altre  cofe,  tanto  più  lì 
deve  affaticare  d’ eflergli  fiinile  nelle 
virtù  , per  le  quali  può  1’  Fuorno  di- 
ventare limile  à quella  Divina  Mae- 
ft«  -,  di  veramente  io  credo  poter  dire  , 

ch’in 


S.  Andrea 

in  cinquanta  quattr’  anni,  ch’io 
V hò  afcoltate  le  Confelfioni  di  populani, 
e di  nobili , e titolati , non  ha  vere  mai 
ritrovato  figliuolo  , che  nella  lùa  pue- 
ritia  iìa  ftato  più  devoto  , e più  fimil’ 
à Dio  di  V.  E.  piena  di  tanti  Chrir 
fliani,  e fanti  deiiderii*  adornata  di 
tanti  belli  coftumi , inchinata  ailami- 
fericordia , Se  alla  pietà  ,&  ha  vende 
póchiHìmi , e leggieriifimi  peccati  , 
voleva  fpeffo  co  niellar  lì  , con  tanto 
tnio  gufto , e fodisfattione  , ch’era  fe- 
gno  ni  vero  figliuolo  di  Dio  j Impe- 
roche  Iddio  ama  tutte  le  cofe  , ch’egli 
hà  create  , e fatte , ma  folamente  odia 
;»1  peccato  , quale  non  da  lui  fù  crea- 
to , ò fatto,  ma  dall’Angelo  ribello, 
•e  dall’  huomo  ingrato , per  tentatione 
del  Demonio  fùcommelTo  : E però  i 
veri  Chriftiani , quali  per  gratia  fono 
figliuoli  di  Dio , hanno  molto  in  odio 
ogni  peccato,  quale  tanto  difpiace  all’ 
•eterno  Padre  : Ma  perche  per  la  noftra 
natura  corrotta  , per  lo  peccato  de 
1 noftri  primi  parenti  , difficilmente 
l’huomo  può  trapalare  quella  mifera 
vita,  fenza  qualche  peccato  di  com- 
milfione  , ò d’ ondinone  , per  quello 
i Chriftiani  della  primitiva  Chiela,  per 
dimoftrarfi  veri  figliuoli  dell’  eterno 
Padre  , e fratelli  di  Chrifto  , morto 
crucififlo  per  li  noftri  peccati , fi  con- 
fè davano  ogni  dì , dimoftrando  Podio  , 
che  portavano  al  peccato  , non  volen- 
do, che  manco  per  un  giorno  in  loro  fi 
ritrovaflè  , ò regnafse  il  peccato  : Nè 
lì  curavano  perdere  la  robba  , l’hono- 
re,  e la  vita  più  predo,  che  volunta- 
riamen te  commettere  un  peccato  , per 
non  perdere  ia  figliolanza  di  Dio  , e 
l’eterna  heredità  : £ ne  i tempi  noftri , 
per  gratia  del  Signore  molte  perfone 
popolane , & anco  nobili  , e titolate 
frequentano  ia  Confelfione  più  volte 
la  lettimana  , per  mantenerli  nella  fi- 
gliuolanza  di  Dio  coll’odio  del  pecca- 
to , diacciandolo  fpeflb  dal  cuore  lo- 
ro colla  frequente  Confelfione , e col 
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dolore  d’ havere  offefo  Dio  > dal  qual’ 
hanno  havuto  , Se  afpettano  ogni  bene 
prefente , e futuro  $ Se  dunque  V.  E. 
nella  fua  pueritia  haveva  tanto  odio 
al  peccato  , che  tanto  fpeflo  colla  fre- 
quente Confelfione  il  diacciava  dal 
suo  purilfimo  cuore , & era  tanto  in- 
chinata alla  mifericordia  , 8e  alla  pie- 
tà , quanto  più  adelfo  , ch’è  nell’ado- 
lefcentia , & hà  maggiore  lume  nast- 
rale , e deve  più  conofcere  i molti , e 
ran  benefici  , che  più  di  tanti  altri 
aye  dal  Celelle  Padre  ricevuti,  con 
ogni  sforzo,  e diligentia  deve  odiare 
ogni  peccato  , e con  dolore , e colla 
frequente  Confelfione  diacciarlo  dal 
fuo  cuore  , acciòche  fia  vero  figliuo- 
lo del  Celefte  Padre , Se  herede  dell’ 
eterno  regno , per  lo  quale  fiamo  fia- 
ti da  Dio  creati , e non  per  le  vane 
grandezze  , e piaceri  del  Mondo  , ove 
liamo  polli , e condennati  per  un  poco 
di  tempo,  non  per  godere,  ma  per 
piangere  , e purgare  i noftri  peccati , 
accio  ben  purgati , polliamo  entrare 
alla  noftra  Celefte  Patria,  à godere  in 
eterno  la  divina  eden  da  , nella  quale 
conlifte  la  noftra  vera  felicità  , colma 
di  tutti  i veri  piaceri , folazzi , è veri 
beni,  che  denderare  fi  pollano  : Tal- 
ché il  Mondo  è luogo  di  pene , ove  lì 
purgano  i peccati  , e ’l  Cielo  è luogo 
di  quiete,  d’allegrezza,  di  gloria, d’ho- 
nore  , di  piaceri , di  vera  grandezza  , 
e d’ eterna  felicità  , ove  fono  tutte  le 
cofe , che  dilettano , e donano  ogni 
vera  confolatione , e nulla  cofa  , che 
polla  dilpracere , ò contriftare  : E pe- 
rò fciocchi  fono  tutti  coloro,  che  vo- 
gliono godere  nel  Mondo  ( che  fi  chia- 
ma valle  di  lagrime  ) che  faranno 
efclufi  dall’eterne  confolatioui , ov'en- 
treranno  quegli , che  veramente  con 
dolore  hanno  pianti  i loro  peccati  , la 
pafsione  di  Chrifto,  e le  calamità  de 
j profsimi  , lìcome  dice  Chrifto  : Bea- 
ti , qui  Ingerii  , quuni am  ipfi  confo! <1- 
buntur  . Siche  il  voluntario  pianto  in 

Gggi  gue- 
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quella  valle  di  lagrime, parturifce  eter- 
na confolatione . 

Dopoiche  l’ huomo  col  pianto  , col 
dolore , e colla  frequente  confelHone 
hà  dimoftrato  l’odio , che  porta  al  pec- 
cato , come  vero  figliuolo  di  Dio , de- 
ve unitario  anco  nell’humilità  ( fodo 
fondamento  di  tutte  le  virtù  j Impe- 
roche  fe  ben’  Iddio  per  la  fua  divina  di- 
gnità , Se  infinita  Maeftà  foprafta  , fi- 

Snoreggia , & è fuperiore  à tutti , non- 
imeno  per  la  fua  profonda  humilità  à 
tutti  fi  sballa  , hijmilia  , e foppone, 
com’egli  folle  un  fervo  comprato , e 
ciafcun’Angelo  , & anima  beata  folle 
il  fuo  Dio.Quefto  dice  San  Tomafo  nel- 
l'opufcolo  65.  De  Beati  tarline , cap.  2, 
tolto  dalle  parole  di  Chriflo  nel  cap.  12. 
di  San  Luca  . E quella  grande  humili- 
tà di  Dio  , è gran  caula  d’infiammare 
gli  Angeli , e l’anime  beate  à più  amar- 
lo : Ma  perche  l’humilità  , eh’  Iddio 
nel  Cielo  dimoflra  , non  era  conofciuta 
da  noi  mortali  ; Per  quello  vedendo 
il  Figliuolo  di  Dio,  che  gli  huomini 
per  la  maggiore  parte , ingannati  dal 
Demonio  , caminavano  per  la  via  del- 
la fuperbia  , eh’  all’  inferno  conduce 
tutti  i fnperbi  , volle  defeendere  dal 
fommo  Cielo  dal  feno  dell’Eterno  Pa- 
dre , non  folamente  per  ricomprarci , 
e liberarci  dalla  lèrvitù  del  Demonio, 
dal  peccato , e dall’infernali  pene  , ma 
ancora  per  infegnarci  la  vera , e ficu- 
ra  via  , che  ne  conduce  alla  celelle  Pa- 
tria : Prima  , coU’eiTempio  della  fua 
vita,  sbafandoli  , Se  humiliandofi  , 
prendendo  la  forma  di  fervo  , na- 
feendo  in  tanta  baflezza  , & humilità, 
in  una  viliflìma  llalluccia  , involto  in 
viliffimi  pannicelli  , e pollo  in  un  pre- 
fepio  : e poi  crefcendo  fù  foggetto 
alla  fua  Vergine  Madre  , Se  à Gioleppe 
infin  alli  ^oanni , e dopo  fervi  à i (uoi 
Difccpolijinfin’al  sbafarli  à lavare  i lo- 
ro fporchilfimi  piedi  . Ecco  , Signor 
mio  , quanti  ma  ni  felli  fegni,  Se  eflèm- 
pj  <1  humilità  colla  fua  immacolata  vi- 


ta , dimolbrh  il  Figliuolo  di  Dio$  e pe- 
ri» poteva  ben  dire  : Imparate  da  me, 
che  fono  manfueto , & humile  di  cuo- 
re . Et  è pur  gran  cofa  , che’l  Figliuo- 
lo di  Dio  , equal’  al  fuo  Eterno  Padre,' 
tanto  li  sbafa,  per  infegnarci  1’  humi- 
lità , che  ne  conduce  all’eterna  gloria  }' 
e noi  polvere  , e cenere  ne  volemo  in- 
fuperbire , e tenerci  più  degli  altri , 
chi  per  la  nobilità  del  fangue  , chi  per 
le  ricchezze , chi  per  la  bellezza , chi 
per  la  feientia  , chi  per  la  dignità  , e 
prelatura  , chi  per  altri  doni  di  Dio  « 
per  li  quali  dovemo  più  preflo  sbafar- 
ci , Se  ^umiliarci  , per  lo  firetcilllmo 
conto , che  dovemo  rendere  à Dio  di 
quelli  doni  ricevuti . 

Lafciamo  dunque , Eccellentilfimò 
Signor  mio , la  fuperbia  dal  Demonio 
infegnata  , che  ne  conduce  all’eterna 
dannadone  , e fequiamo  l’humilità  ìn- 
fegnatane  dal  Figliuolo  di  Dio  , che 
n’efalta , e conduce  all’eterna  gloria  , 
e ne  fà  amare  da  tutti etiam  in  que- 
lla vita*  Imperoche  tutti  i fuperbi  fo- 
n’  odiati , ma  i veri  humili  etiam  da 
i fuperbi  fon’  amaci  , perche  à tutti 
fifoppongono , Se  à nullo  li  preferifeo- 
no . Scrivo  cosi  lungamente  à V.E.  per 
lo  grande  amore , che  le  porto  , e per 
lo  gran  defiderio,  c’hò  di  vederla  gran- 
de in  terra , e gl oriofa  nella  celelle  Pa- 
tria : Et  à quella  vera  grandezza.  Se  al- 
l’eterna gloria  fi  perviene  per  la  puri- 
tà della  vita  , e per  la  vera  humilità 
infegnatane  in  terra  dal  Figliuolo  di 
Dio  , fatto  nollro  fratello , e guida  , 
quale  dovemo  fequire  in  terra  , fe  vo- 
lemo con  lui  in  eterno  regnare  y e go- 
dere nel  Cielo  , ove  fono  le  vere  gran- 
dezze, e vera  gloria  : Per  quello  la  pre- 
go , & efforto  , eh’  eflendo  crefciuta 
d’anni  , e di  perfona  , voglia  ancora 
fempre  crefcere  nella  purità  della  vita, 
e nell’humilicà  , e nell’altre  virtù  , à 

tloria  di  Dio  , Se  à confolatione  dell’ 
ccellentilfimo  fuo  Padre , e Madre  , e 
di  quelli , che  di  cuore  fenza  intere!!* 

l’ama- 
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l’amano  . E con  quello  Sec.  Di  Napoli 
il  dì  9 d’  Ago  [lo  1600. 

t 

394  Alla  Signora  Donna  Lucretia 
di  Cardini  PrtncipeJJa  di 
Squii  l ac  e . 

E’  Pur  vero  Uluftriilìma  Signora , e 
figliuola  mia  benedetta  , chedo- 
v'è  l’amore  , ivi  è il  cuore  di  chi  ama  $ 
E fé  quella  forza  have  il  mondano , e 
diabolico  amore  , caufa  dell’eterna 
dannatione  , quanto  più  quella  forza 
havrà  quell’amore  , che  dal  vero  Dio 

Srocede,  qual’è  puro, e fenza  macchia 
i peccato  , e cerca  la  falute  della  per- 
fona  amata  P Sia  certa  V.  S.  Uluftrif- 
fima  , che  da  quello  giorno  , Cheli 
confefsò  da  me  con  tanta  fiducia  , e 
fchettezza  di  Cuore  : Io  prefi  tanta  af- 
fettione  alFanima  fua , ch’ogni  dì  pre- 

§o  il  Signore  per  lei  , ficome  fò  per  la 
ignora  Marcnefa  tanto  fua  cara  forel- 
la?  ( che  fono  i f anni , eh’  è Hata  mia 
figliuola  ) Se  amandola  tanto  in 
Cnrifto  è forza  , che’l  mio  cuore  fia 
fpeflo  con  lei , deliberandole  ogni  be- 
ne , quale  non  è altro,  che  vederla 
unita  con  Dio  per  amore  , dalla  qua- 
l’unione  perfetta  nalce  la  vera  quie- 
te in  quello  Mondo  , e l’eterna  felici- 
tà nel  Cielo  ; Imperoche  per  efperien- 
za  hò  villo  , che  tutte  quelle  anime  , 
che  fono  con  Dio  unite,  Hanno  quiete, 
e fempre  allegre  , etiam  ne  i travagli, 
ficome  s’ è vitto  in  tante  nobililfime, 
e delicate  Madrone  , e tenere  Vergi- 
nelle , eh’  unite  per  amore  con  Dio  , 
con  tanta  fortezza , e prontezza  d’ani- 
mo , Se  allegrezza  di  fpirito  , follene- 
vano  i crudeli  martirii  , Se  intollera- 
bili tormenti,  che  da  i diabolici  tiran- 
ni erano  à auelle  dati  : Ma  dovemo 
pen fare,  ch’iddio  è gelofo  , evuol’eflè- 
re  amato  fenza  compagno  ; e fe  ne 
q^mmanda  , ch’amiamo  i nollri  prof- 


fimi  , come  noi  lleflì  , quello  s’ in- 
tende , che  fia  per  amore  della  fua 
Divina  Maellà  ; e quando  i prolfimi 
ne  fuflero  impedimento  al  fuo  Divtn* 
amore  , vuole,  che  l’habbiamo  in  odio, 
fe  ben  ne  fuflero  Padri , Madri , figli,/ 
moglie  , mariti , fratelli  , forelle  , Se 
ogni  altra  perfona  carillìma  quanto  gli 
occhi  : ma  quando  quelle  pedone  con- 
gionte  non  ne  fono  impedimento  all* 
amore  di  Dio  , debbon’  eflere  amate 

E’ù  dell’altre , ficome  Chrillo  amò  la 
a benedetta  Madre  , San  Giovanni 
Evangelilla  , & altri  congionti . 

Amiamo  dunque  Dio  (opra  tutte  le 
cofe  , e 1 nollri  per  amore  di  Dio  , fe 
volemo  havere  quiete  in  quello  Mon- 
do,pieno  di  travagli,  e la  vera  felicità 
nella  celelle  Patria,colma  d’allegrezza, 
di  contenti , di  fpalfi,  di  piaceri , e di 
tutti  i beni , che  deliberare  li  poflònoi 
Ecco  Signora  mia  cara , e figlia  bene- 
detta quanti  beni  s’acquilìano  in  que- 
lla , e nell’altra  vita  dall’unione  , che 
facemo  con  Dio  per  amore  : E per 
contrario  daH'amare  noi  fteilì  , e l’al- 
tre  creature  difl’ordinatamente  nafee 
l’inquiete  , Se  afflittane  in  quella  vi- 
ta , e poi  1’  eterna  dannatione  ; per- 
che il  detto  di  Santo  Agollino  è più 
che  vero,  che  l’amore  proprio  ( eh’  è 
-1’  amare  noi  lleffl  , e 1’  altre  creature 
con  amore  diflordinato  ) empie  F in- 
ferno , e 1*  amore  di  Dio  empie  il  Pa- 
radifo:  E per  fare  quella  unione  per 
amore  con  Dio  , molto  giova  fpeflo  ,‘ 
anzi  di  continuo  ricogitare  i gran  be- 
nefici , c’  habbiamo  da  lui  ricevuti  ; 
E Ipeciaimente  il  gran  beneficio  della 
nollra  redentiont:  confederando  quan- 
to per  nollro  amore  s’è  avvilito,  sbafi- 
fato  , Se  humiliato  , che  non  fola- 
mente  da  Dio  Onnipotente  s’  è fatto 
huomo  , prendendo  la  ferina  di  fervo, 

ndare  à noi  .podellà  di  farci  figliuo- 
i Dio  , ma  ancora  voll’eiTere  tenu- 
to, c riputato  il  vituperio  degli  huo- 
mini  » e 1 difpreggio  della  plebe  , e 

cru- 
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cruci fiflb  tri  due  ladroni , per  eflàlta- 
re  noi  fopra  tutti  i Cieli , tri  i Chori 
degli  Angeli. 

Chi  tal’  eccedo  d’ amore  , fch’  Iddio 
n’hà  dimoftrato  con  tanta  Tua  vergo- 
gna, Se  inefcogitabilidolori,fapràcon 
attcntione  ben  meditare  , fe  non  bave 
il  cuore  più  duro  di  Faraone,e  più  odi- 
nato  del  Demonio,farà  sforzato  d’ama- 
re Dio  , dai  quale  fi  vede  tanto  amato, 
& eflàltato.  In  quello  Tanto  eflercitio  di 
meditare,  come, e quanto  Iddio  n’have 
amati , s’ infiamma  il  fuoco  del  Divi- 
no amore  talmente  nel  noftro  cuore , 
che  non  potemo  non  amare  Dio  , dal 
quale  ne  vedemo  tanto  amati  : E co- 
si n’uniamo  talmente  per  amore  colla 
fua  (Divina  M.ieftà  , che  per  grada  di- 
ventiamo un’  ifteflà  cofa  . O felice 
unionfc  , ch’in  terra  ne  fà  gufiate  la  ca- 
parra del  Paradifo  . A quella  unione 
attenda  , fe  vuole  in  quefta  vita  vive- 
re quieta  , & havere  la  caparra  del- 
l'eterna gloria  . E con  quelto  &c.  Di 
Napoli  il  dì  26  d’Agofto  1600. 

595-  Alla  Si g.D. Vittori  a Caraccioia 
Mitre  he  fa  dell' Aino. 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  , e mi 
difpiace  intendere  il  pericololo 
male  del  Signore  fuo  Conforte  , non 
ii  mancherà  di  pregare  il  Signore  per 
la  fua  falute:  Piaccia  à Dioenaudirci. 

Signora  mia,  quefto  Mondo  è luo- 
go, ove  li  vive  , e fi  more  . L’inferno 
è luogo,  ove  Tempre  fi  more  ; nè  mai 
fi  finifee  di  morire  d’eterna  morte  . Il 
Cielo  è luogo,ove  femprefi  vive  d’eter- 
na , e gloriofa  vita  : E per  quefto  fi- 
glia mia  benedetta  , mentre  vivemo 
in  quefto  cllìlio , e valle  di  lagrime , 
la  noftra  vita  lia  talmente  conforme 
alla  vita  di  Chrifto  , che  morendo  , e 
artendoci  da  quefta  vita  mortale, pof- 
amo  andare  al  Cielo  , ove  fempre  fe- 
licemente fi  vive  di  vita  immortale  , 
colma  di  tutte  le  delide  , e contenti. 


che  fi  ponno  defiderare  . *Ma  ohimè 
quanto  pochi  penfano  à quella  eterna 
vita  ? anzi  molti  vivono  tanto  lontani, 
e disformi  dalla  vita  di  Chrifto , ch’al- 
tro non  penfano  , fe  non  come  polla- 
no à modo  di  beftie  (òdisfàre  à i 
fenfi  , e non  penfano,  che  tutti  que- 
gli , che  per  un  poco  di  tempo  voglio- 
no godere  in  quefto  effilio  colle  be- 
ftie , andranno  à patire  in  eterno  col 
ricco  Epulone  in  quelle  ardentiilìme 
fiamme  delfinferno:  E per  quefto  là- 
feiamone  guidare  dal  Signore  , quale 
sà  quando  è meglio  per  la  noftra  fa- 
iute  , la  fanità  , e la  vita  , e quando  è 
meglio  per  noi  l’infermità  , e la  mor- 
te . Lontani  fono  i penile»  nofiri  da 
quelli  di  Dio  , quale  fà  quello,  eh’  è 
meglio  per  la  noftra  falute  , e non 
quello  , eh’  à noi  piace  $ E però  ftia- 
mo  apparecchiati  à vivere  , e morire, 
come  , e quando  piace  al  Signore, 
quale  venendo  in  terra  , e venendo- 
li della  noftra  mortale  natura  ,^Volfe 
morire  con  tanti  dolori , e tormenti, 
acciò  nullo  di  noi  fuggilfe  la  morte, 
quale  non  fi  può  fuggire  , eflèndo  pa- 
ga del  peccato  E però  dopo  la  mor- 
te di  Chrifto  , non  fellamente  gli  huo- 
mini  coraggio!] , ma  ancora  le  delica- 
te , e timide  donzelle  volentieri  an- 
davano alla  morte  ; Se  à i tormenti. 
Rifolviamoci  dunque  à non  fuggire  la 
morte  ; poiché  ò vogliamo , ò no , bi- 
fogna  morire  : E chi  mal  volentiere 
accetta  la  morte  del  corpo  , è gran 
pericolo  d’ incorrere  all’  eterna  morte 
del  corpo , e dell’anima  -,  E però  chi 
volentiere  , per  vedere  Dio  vince  il 
naturale  timore  della  temporale  mor- 
te , può  ben  fperare  di  (campare  dal- 
l’eterna  morte , & andare  all’  eterna 
vita  . A quefto  penfiamo  fempre  , fe 
non  volemo  temere  la  morte  corpo- 
rale, ch’à  gli  eletti  è principio  dell’ 
eterna  vita  . E con  quefto  &c.  Di 
Napoli  il  primo  di  Settembre  1600. 
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596  Al  Signor  Don  Loigi  Carrafa 
Principe  di  Stigliano  . 

STupifco  Eccellentillìmo  Signor 
mio , che  tutti  Tappiamo  , e per 
tfperienza  ogni  dì  lì  vede  , che  tutti 
lìamo  condennati  alla  morte , e molto 
pochi  vi  penfano  ( e quello,  ch’è  peg- 
gio ) che  pochillìmi  lono  quegli  , che 
bene  s’apparecchiano  à fare  quello  paf- 
faggio  : Vedemo  ogni  dì  morire  d’ogni 
età  , e nullo  sà  l’hora  della  fua  morte, 
e fi  vive  con  tanta  fecurità  , come  non 
fi  moriflè  ? Ciafcuno  penfa  come  polfa 
più  arricchirli  , ò più  ingrandirli , ò 
ad  altre  frafcherie,  e poi  viene  la  mor- 
te all’  improvifo  , e vanno  in  fimo 
tutti  i vani  diregni  di  cialcuno  . Milè- 
A noi , come  ne  lafciamo  burlare  dal 
nemico  infernale  , quale  non  vuole  , 
che  penfiamo  fpelTo  alla  morte  , per- 
che sà  l’aftuto  Demonio,  che  l’huomo, 
che  fpeflo  penfa  alla  morte , fi  guarda 
da  ogni  peccato  , e và  elfaminando  la 
fua  cófcientia,  fpeflo  confelfandofi  con 
dolore  d’haver’oifefo  Dio,  e difpreggia 
tutte  le  cole  del  Mondo , nè  teme  lo- 
lìenere  ingiurie  , vergogne , e tormen- 
ti, e poca  ftima  fà  dell’honore,  e del- 
la gloria  vana  , ficome  fè  Chrifto  , e 
tutti  i veri  Chriftiani . Quello  è quel- 
lo , che  diceva  San  Girolamo  : Faci- 
U contemnit  omnia  , qui  fé  cogitar 
efjt  morii urum  . Ohimè  , non  fi  cre- 
de , non  lì  crede , nòn  fi  crede  : Chi 
veramente  crede  , poca  ilima  fà  del 
Mondo,  donde  s’hà  da  partire,  e pen- 
fa Tempre  ai  Cielo  , ov’  hà  da  regnare 
per  Tempre  . Se  ciechi  fono  gli  altri , 
non  fia  cieca  V.E.  à qual'lddio  hà  da- 
to perfpicace  intelletto  , che  fe  vuole, 
può  molto  ben’  intendere  la  chrifliana 
verità  , da  molti  pochi  intefa  -,  E però 
nel  Mondo  tanto  malamente  fi  v(ve  , 
e poco  fi  penfa  alla  morte  , edam  in 
quelli  miferabili  tempi  , che  fi  veggo- 
no» tanti  morti . Io  l’amo  di  cuore  , Se 
à*  bocca  , e per  lettere  fpeflo  l'xvifo 


quello  , c’  hà  da  fere  per  la  fua  falute  . 
L’ifteflò  dico  all’Eccellentillìma  Signo- 
ra Prencipelfa  , & al  Signor  Duca  , à 
quali  quella  farà  commune  . Stiano 
ben' uniti  con  Dio  , fe  non  vogliono 
temere  la  morte . E con  quello  Scc.Di 
Napoli  il  di  2.  di  Settembre  1600. 

59?  Alla  Sig.  D.  Ifatella  di  Confata 
d" Aragona  Prette ipejja 
di  Stigliano . 

Et  alla  Sig.  D. Vittoria  Caracciola 
Mar  che  fa  de  ir  Aino. 

CRedo,  che  V.  E.  havrà  intefa  la 
repentina  morte  della  Signora 
Prencipeflà  di  Sulmone  , quale  nel  pri- 
mo fiore  della  fua  gioventù  è panata 
à meglior  vita  (come  fperare  dovemo) 
Signora  , e figliuola  mia  cara  : Te- 
mere la  morte  poco  giova  , perche  , b 
vogliamo,  ò nò  , bilogna  morire  ( ef- 
fendo  la  morte  paga  del  peccato , co- 
me dice  San  Paolo;  Nè  potemo  dilferi- 
re  la  morte  quanto  volemo  , nè  fecon- 
do il  noftro  d elìderlo, ma  bifogna  mo- 
rire quando  , come , e dove  à Dio  pia- 
ce : E fe  ben  fapemo  tutti , c’  havemo 
da  morire , -nondimeno  fapere  non  po- 
temo il  tempo,  il  luogo , e di  che  mor- 
te noi  moriremo  : E quello  vuole  Id- 
dio , acciò  Riamo  Tempre  tutti  ben  pre- 
parad,per  la  certezza  , c’  havemo  di 
morire,  e per  l’incertezza  del  quan- 
do , del  come  , e del  luogo , dove  mo- 
riremo ; e però  eflèndo  certi,  c’have- 
mo  da  morire,  & incerti,  come,  quan- 
do, e dove  moriremo,  dovemo  fare  tal  - 
vita  , che  fe  bene  il  corpo  more  à tem- 
po , nondimeno  l’anima  viva  d’eterna 
vita, con  Iperanza  di  rihavere  il  corpo 
gloriofb , « bello  nel  finale  giudicio  j 
E fe  volemo  bavere  quella  buona  fpe- 
ranza  di  vivere  d’ eterna , e gloriofa 
vita , di  fiacchiamo  l’amore  dalle  vifi- 
bili  creature  » e ponghiamolo  tutto 
nel  Creatore , quale  deve  amarli  più  i 
c fopra  tutte  le  ragionevoli  creature  , 
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quali  dovemo  noi  amare  non  per  se  , 
ina  per  amore  del  Creatore  , che  l’hà 
create , per  godere  con  noi  l'eterna  fe- 
licità ( eh’  è l’ifteffo  Dio  ) Chi  in  tale 
maniera  ama  le  creature , vive  quieto, 
e fenza  affanno  in  quefto  eilìlio , con 
buona  fperanza  di  godere  l’eterna  fe- 
licità nella  celefte  Patria  * ma  chi  dif- 
fordinatamente  ama  se  ftefib  , e l’al- 
tre  creature  , non  per  amore  di  Dio, 
ma  per  fuo  gufto  , & humani  dife- 
ni , vive  inquieto,  & infelice  in  que- 
a valle  di  lagrime  , con  pericolo 
dell’  eterna  dannatione  . Impariamo 
dunque  d’ordinatamente  amare,  fico» 
me  Dio  ne  commanda  , e poco  timo- 
re havremo  della  morte  , qual’è  pre- 
tiolà  à coloro  eh’  amano  Dio , e vi- 
vono lenza  peccati  mortali  ; ma  è 
peffima  à coloro , che  ne  i gravi  pec- 
cati vivono , e mojono  : fe  non  vo- 
lemo  temere  la  morte , amiamo  Dio 
fopra  tutte  le  cofe  , e guardiamone  da 
i gravi  peccati , quali  n’impedifcono 
la  via  all’eterna  vita  : E fe  ben  la  mor- 
te è à tutti  odiofa  ( per  edere  paga  del 
peccato)  nondimeno  quei , che  temo- 
no , & amano  Dio  , fapendo  che  non 
fi  può  fuggire  , e che  à i veri  fervi 
del  Signore  è principio  dell’eterna  vi- 
ta , in  tale  maniera  vanno  preparan- 
doli , che  non  folamente  non  la  te- 
mono , ma  ancora  la  defiderano , per 
vedere  Dio , da  loro  tanto  amato  , e 
defiderato  -,  e loro  pare  molto  lungo 
il  tempo , che  dimorano  in  quella  val- 
le di  lagrime  t Di  quelli  furono  Rè 
David  , San  Paolo , & altri  veri  fer- 
vi del  Signore  , di  quelli  damo  anco 
noi  , ben’  apparecchiandoci  , poi- 
ché fuggire  non  la  polliamo  . Lafcia- 
mo  dunque  il  timore  della  morte,  qua- 
le niente  giova , e facciamo  tal  vita 
col  divin’  ajuto , che  la  morte  non 
polla  punto  fpaventarci  . Gran  paz- 
zia è di  coloro  , che  temono  la  mor- 
te, e niente  s apparecchiano  al  ben 
ptorire , facciamo  fama  vita  ? e non 


temeremo  punto  la  fpaventofa  morte; 
licome  non  la  temevano  tante  Vergi- 
nelle, quali  con  tanta  allegrezza  anda- 
vano à ricevere  la  crudele  morte  da  i 
tiranni,per  ricevere  la  corona  dell’eter- 
na vita  dai  celefte  Spofo  : Con  quefto 
pen  fiere  viviamo  , e non  temeremo  la 
dura  morte . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  22  di  Settembre  1600. 

398  Alla  Sig.  D.  Vittoria  C arac  ci  ola 
Mar  chef  a de  IP  Aino. 

HO’  ricevuta  la  gratiffima  lettera 
di  V.  S.  filuftrifilina , e non  ac- 
cade , che  mi  folleciti , eh’  io  preghi 
il  Signore  , che  la  faccia  buona  chri- 
ftiana  , che  npn  tanto  ella  defidera  la 
bontà  , e grandezza  de  i fuoi  cari  fi- 
gliuoli , quanto  io  defidero  , eh’  ella 
crelca  in  tutte  le  virtù  chriftiane  , ac- 
ciò ila  vera  figlia  del  celefte  Padre  , Se 
herede  dell’eterna  gloria  , per  la  quale 
Iddio  n’  hà  creati , e noi  effendo  perii» 
e fatti  fchiavi  del  Demonio  per  fi  no- 
flri  peccati , il  Figliuolo  di  Dio  n’  hà 
ricomprati  col  fuo  pretiofiifimo  fan- 
gue  : Ma  ohimè  quanto  pochi  fono, 
che  ben  conofcono  quefto  gran  bene- 
ficio dell’effere  creati  ad  imagine  di 
Dio  , per  effere  partecipi  dell’  eterna 
felicità  , quale  noi  havendo  perfa  per 
li  noftri  peccati.,  il  Figliuolo  ai  Dio  ne 
l’hà  ricoverata  col  fuo  proprio  lingue, 
facendoli  huomo  , acciò  foffe  nollro 
fratello  , e noi  fuoi  coheredi  del  cele- 
fte Regno  , fe  volentiere  piglieremo  la 
noftra  croce , e fequiremo  le  fue  ve- 
ftigia  v Ma  tutti  vorrebbono  effere  con 
lui  heredi  del  celefte  Regno , ma  po- 
chi fono  quegli,  che  vogliono  prendere 
la  croce  , e patire  con  lui  : O fciocchi, 
e lènza  intelletto  fono  tutti  coloro,  che 
vogliono  godere  per  un  poco  di  tem- 
po in  quefto  eflilio,  e poi  effer’  in  eter- 
no tormentati  col  ricco  Epulone , qua- 
le nel  Mondo  volle  godere  , e mò  nel- 
l’inferno è cruciato:  e molto  favii  fo- 
no llaci  i veri  amici  di  Dio  , quali  per 

poco 
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poco  tempo  hanno  portata  la  croce 
delle  tribolationi  con  Chrifto , e mò 
con  lui  regnano  in  quella  fèlicilfima 
Patria  del  Cielo  : Siamo  noi  di  quelli 
favii  amici  di  Dio»  portando  allegra- 
mente la  noftra  croce  iniieme  con 
Chrifto , mentre  vivemo  in  quello  eifi- 
lio  ( che  poco  dura  ) fe  poi  con  ef- 
lo  Chrifto  volemo  in  eterno  regna- 
re ( come  dice  San  Paolo  j Si  tarne* 
compatimnr  , ut  cr  conpìorificemur* 
linperoche  nefluno  potrà  con  Chrifto 
regnare  in  quella  celefte  » Se  eterna 
Patria  , le  prima  non  porta  con  lui 
allegramente  , ò almeno  patientemen- 
te  la  croce  , ch’iddio  gli  dona  in  que- 
lla mifera  vita  » donde  predo  havemo 
da  partirci . Armiamoci  dunque  d’una 
forte  patientia,  com’hanno  fatto  i ca- 
ri amici  di  Dio  , e portiamo  volentie- 
ri ogni  tribolatione  , che  fe  ben  noi 
patilfirpo  cento  » e mille  anni , è un 
momento  , & un  battere  d’occhio  in 
comparatone  dell’eternità  , che  per 
tempre  havemo  da  godere  quella  di- 
vina EHèntia  , nella  quale  fi  trova  ogni 
contento  » ogni  allegrezza , ogni  .con- 
fidatone , e tutto  quello  bene  , che  fi 
polla  dclìderare  : E per  quella  confi- 
deratione  tanti  huomini , e donne  an- 
davano con  tanta  allegrezza  à i tor- 
menti, per  prello  arrivare  al  Cielo, 

Eer  prendere  il  pofTefTo  dell’eterna  fe- 
rità da  loro  tanto  defiderata  : Levia- 
mo dunque  l’aftètto  dalle  grandezze, 
dalle  ricchezze , e da  tutte  l’altre  co- 
fe  del  Mondo  , che  fono  tutte  vanità, 
cerne  dille  il  gran  Savio  , perche  dall’ 
amore  , che  portiamo  alle  cofe  del 
Mondo,  nafee  la  noftra  inquietudine, 
la  nollia  affittone,  e fconlolationc, 
perche  Iddio  n’  hà  creati  , eh’  amia- 
mo la  sua  Divina  Macftà  , e l’ altre  co- 
le per  fuo  amore  : Ma  vedendo  , che 
noi  lacemo  il  contrario  , in  pena  del 
jiollro  errore , che  non  l’amiamo  co- 
me , e quanto  fi  deve,  ne  fà  Ilare  feon- 
tenti , e fconfolati  : Amiamo  dunque 


Dio  fopra  tutte  le  colè,  & egli  havri 

E articolare  penfiere  di  tutti  i nollri 
ifogni , perche  egli  è Padre  amore- 
vole , e non  pub  mancare  à i Tuoi 
cari  figliuoli  , quali  ama  con  infini- 
to amore  : Non  fi  può  Iddio  mai  di» 
Icordare  di  chi  1’  ama  , e ferve  con 
tutto  il  cuore  : Amiamo , e ferviamo 
al  Signore  , ch’egli  havrà  cura  di  noi, 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  29 
d'Ottobre  1600. 

399  Alla  Signora  Cornelia  Caracciolo 
Duchessa  di  Sicignano. 

H Avendomi  V.S.  Illuftrifiìma  tat> 
to  pregato  , eh’  io  le  (trivelli  , 
prego  il  Signore  , che  mi  ponga  in, 
mente  penlieri,  & in  bocca  parole» 
che  l’apportino  ajuto  , e confolatione, 
che  da  me  non  sò  che  dirle  . Signora, 
e figliuola  mia  cara  , vorrei , ch’ella 
Tempre  havefle  memoria  de  i gran  be- 
nefici , ch’iddio  l’ hà  fatti  , con  ren- 
dergli le  dovute  gratie  , lodandolo  , e 
benedicendolo  Tempre  ; Impcroche  la 
memoria  , c gratitudine  de  i ricevuti 
benefici  , fà  inchinare  la  divina  Bontà 
à fargli  degli  altri  ; e per  contrario  à 
Dio  molto  difpiace  l’ ingratitudine  di 
quelle  perfone  , quali  difeordate  già 
delle  molte  gratie  , e benefici  dal  Si- 
gnore havuti  , fi  lamentano  di  Dio 
che  loro  non  dona  qualche  minima  co» 
felluccia , che  difibrdinatamente  elle 
defiderano  ( che  fe  Dio  ce  la  conce-* 
delle  , potrebbe  forfè  caufarle  gran 
ruina  )Qual  maggior  gratia  potrebbe 
Iddio  farci  , che  ’l  crearci  ad  ima- 
gine  Tua  , per  farci  partecipi  dell’ 
eterna  felicità  , eh’  egli  ftefiò  gode  ? È 
pei  noi  eftèndo  fatti  fchiavi  del  De- 
monio , & alle  beftie  limili , per  li  no* 
ftri  peccati , il  celefte  , & eterno  Pa- 
dre ci  donò  il  fuo  Unigenito  Figliuolo, 
che  prendefte  la  noftra  natura  hnmana, 
e l unifte  alla  Tua  divina  perfona  ; e 
quello  , eh’  ab  eterno  era  Figliuolo  di 
H h h Dio, 
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Dio,  al  fno  Padre  uguale,  fi  faceffe 
huomo  , figliuolo  ti’una  Vergine , per 
fare  noi  figliuoli  di  Dio , e coheredi 
del  cekfte  Regnò  ì QiJefti  fono  i mag- 
giori beneficj , e gratie , ch’iddio  n’hà 
potuto  fare  , perche  fon’  eterni  ; Ma 
reiTere  gran  Signore  , e molto  ricco  , 
fano,  forte,  bello,  dotto,  e limili 
cofe  , tutti  fono  beneficj  temporali  , 
e di  poco  valore  » perche  fenza  que- 
lli potemo  falvarci  ; e gli  fciocchi  del 
Mondo  fanno  poca  (lima  de  i primi 
beneficj , quali  fono  maggiori , e fan- 
no gran  conto  de  i minori  t Da  qui 
viene  , che  molti  di  poco  intelletto, 
pongono  in  pericolo  non  folamente 
la  vita , e l’ honore  , ma  ancora  l’a- 
nima , per  diventare  gran  Signore , ò 
fcno  , 6 ricco,  ò bello,  ò per  havere 
altre  cofe  temporali , mancando  dall’ 
cfllrvanza  de  i divini  precetti  , gonfi 
di  fuperbia , e d’ambitione,  pieni  d’in- 
vidia , di  rabbia , d’odio  , di  rancore, 
e di  fdegno:  E fe  non  ponno  havere 
alcuna  cola  di  quelle  vili , e tempora- 
li , fi  cruciano  , fi  rammaricano , e 
a’affliggono,  lamentandoli  di  Dio,  che 
loro  non  dona  quella  grandezza  , quel- 
la bellezza  , quella  ricchezza  , ò altra 
cofa  frivola,che  defiderano, facendo  po- 
ca flima  d’eflerc  figliuoli  di  Dio , fra- 
telli di  Chrillo  , e coheredi  dell’eter- 
na heredità  , colma  d’ogni  vera  gran- 
dezza , ricchezza  , bellezza  , d’ogni  ve- 
ra gloria  , & honore  , e d’  ogni  vero 
bene , che  fi  poffa  defiderare  : E quelle 
Cofe  talmente  fàtieransoil  nollro  ruo- 
te , che  non  potr:!  mai  più  altro  defi- 
derare , perche  tale  fatietà  farà  eternai 
Contentiamoci dunque  non  vofer’altra 
in  quefta  vita  > ma  damo  contenti  de 
i maggiori  beneficj,  e di  quello, che’l 
Signore  ne  dona  per  follencamento  di 

Ìuefto  mifero  corpo  ; Conlìderando 
:mprc  quanti  hanno  manco  di  noi  , 
e pentiamo,  che  ftrett»  conto  havemo 
da  rendere  de  i beni  temporali  nel 
punto  della  morte , e chi  più  n’hà  ri- 


cevuti , più  ftretto  conto  n’  hà  da  ren- 
dere della  mala  amminiflratione  , ha- 
vendo  fpefo  forfè  à cofe  vane  quello, 
che  doveamo  dare  à i veri  poveri  di 
Chrillo  : E per  quello  neiTuno  deve  de- 
liderare  da  i beni  temporali  più  di 
quello  , che  l’hà  dato  il  celefte  Padre, 
quale  sà  meglio  di  noi  i bifogni  de  i 
tuoi  cari  figfiuoli , e dona  à ciafcuno 
quanto  gli  è neceflario , <St  efpediente» 
e non  guanto  vuole , e delidera  de  i 
beni  temporali , quali  havemo  da  la- 
fciare  : Defideriamo  dunque  i beni  ce- 
lelli , che  fon’  eterni , e l’  havemo  fem- 
pre  da  godere  ; ma  de  i beni  tempo- 
rali (quali  per  poco  tempo  havemo  da 
pofledere  ) contentiamoci  di  quello  , 
eh’  Iddio  ne  dona,  ringratiando  la  Di- 
vina Maellà  , cosi  del  pochiflìmo,  co- 
me del  molto  , perche  sà  bene  quello, 
che  n’è  efpediente  alia  nollra  falute  , ò 
il  molto  , ò fi  poco.  Quello  «.quello, 
eh’  Iddio  m’ hà  ifpirato , che  le  le  riva, 
fappra  ben  fervidi  degli  avifi  del  Si- 
gnore , e ilia  fempre  col  fuo  cuore  nel 
Cielo  , ove  per  Tempre  havrà  da  gode- 
re , e levi  l’affetto  , e l’amore  da  que- 
fte  cofe  terrene,  vili  » e tranfitorie, 
quali  con  fatica  , &anfiità  s’acquifla- 
no  , con  timore  fi  pofleggono  , e con 
dolore  li  perdono,  o li  ialciano,  quan- 
do ne  partiremo  da  quello  elfnio  , e 
non  tapemo  dove  anderemo . E con 
quello  «c.  Di  Napoli  il  primo  di  No- 
vembre ifioo. 

400  AIF  EcctlltntìJJìmo  Don  Lui  lì 
Carrafa  Prenci f e di  Stigli tuto  . 

NOn  manco  ogni  di  pregare  Fa  Di- 
vina Maellà  , che  licome  hà  fat- 
ta V.  E.  più  limile  à se  nel  dominio 
temporale  , così  la  faccia  fimile  ì se 
nel  dominio  del  celelle  Regno  ; licome 
fè  San  Ludovico  Rè  di  Francia,  tc  altri 
gran  Signori,  che  regnano  in  Cielo 
gloriofi , fiche  avvenerà  , fc  V.  E.  imi- 
terà quelli  gran  Signori , e Diritto  Rè 
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<le  i Reggi,  e Signor  de  i Signori,  nella 
Tanta  humilità,  e nella  (òilecitudine 
del  governo  del  Tuo  gran  dato  , al  piu 
che  Ji  pub  ; ma  à quello  buon  governo 
non  potrà  mai  ben’attendere  , fe  non 
hà  feco  Dio  , quale  dona  il  vero  lume, 
e le  potenti  forze  à fapere,  e potere 
ben  governare:  Ma  Iddio  non  habita 
nell’anima  foggetta  al  peccato  , nella 
quale  hà  podelià  il  Demonio  , quale 
cerca  farci  infuperbire  del  dominio, 
e ne  leva  il  vero  lume , e le  forze  di 
fapere,  e potere  ben  governare:  E pe- 
rò (pedo  l'hò  eifortata  , k efTorto  à fre- 
quentare la  Tanta  confcifione , poten- 
tiilìma  à dilcacciare  da  lei  Fathito  ne- 
mico, Se  à rivocare  Dio  ad  habitare 
nella  purificata  anima  di  V.E.La  prego 
dunque  ad  afcoltare  i divini  configli, 
che’l  Signore  , che  tanto  l ama,  le  do- 
na per  mezzo  mio  , e vinca  se  ftefla  , 
e difcacci  da  se  ogni  negligentia , fe 
vuole  anco  vincere  il  Demonio  , che 
l’impedifcead  cffeauire  le  buone  ifpi- 
rationi , eh’  Iddio  le  manda  : Di  gra- 
tta ubedifea  al  Signore , che  cerca  la 
fua  falute  , e doni  cordoglio  ai  nemi- 
co infernale  , che  cerca  l’inquietudine, 
e dannatione  dell’anima  fua  . E con 
quello  kc.  Di  Napoli  il  di  1 8 di  No- 
vembre 1600. 

401  Alla  Sipnorn  Giulia  Caraeciola 
Mar  che  fa  Ji  Br  lenza  . 

NOn  piaccia  à Dio  , ch’in  me  fia 
quel  proverbio  : Lontano  dagli 
occhi , lontano  dal  cuore  : E però  de- 
aerando confolarla,  mi  fon  pollo  à 
fcriverle  . Prego  il  Signore  , che  mi 
ponga  pontieri  in  mente  , e parole  in 
bocca  di  tanto  fpirito  j che  portano 
confolare  , e giovare  all’anima  sua,  eh’ 
ad  altro  fine  drizzare  non  penfo  i miei 
penfieri , e parole  : Signora  mia  ca- 
ra , mi  pare  ch’iddio  m ifpira  , eh’  io 
le  feriva  , che  fi  rifolva  di  non  cercare 
t bavere  quiete  nelle  cofe  del  Mondo, 

I 


qual’  eflendo  nollro  capitai  nemico  , e 
traditore,  non  è pofiìbile  , che  ne  do- 
ni quello  , che  fai  fainente  ne  promet- 
te , perche  non  l’hà  , nè  potrà  mai 
haverlo  ; Imperoche  Iddio  quando  di- 
fcacciò  Adamo,  k Èva,  e tutti  noi 
altri  loro  fventurati  figliuoli  dal  ter- 
reftre  Paradifo  , ne  condennò  in  que-, 
fio  e fillio  , non  per  darci  quiete,  con- 
tenti , piaceri , e folazzi , ma  per  den- 
tare , faticare , e piangere  i noftri  pec- 
cati , acciò  ben  purgati  (mediante  i 
meriti  di  Giesù  Chrilto  , che  n’  have 
aperto  il  Cielo  , che  ne  fù  ferrato  da- 
Adamo  ) poteffìmo  ritornare  alla  Ce- 
lede  Patria  per  godere  per  fempre  ; 
perche  nel  Cielo  folamente  fono  le  ve- 
re grandezze  , ricchezze  , hellezze  , 
honori,  piaceri,  folazzi,  con  tenti,  quie- 
te , allegrezza , k ogni  vero  bene  , 
che  fi  polla  mai  defiderarc  , fenza  pau- 
ra , e timore  di  perderli  mai  : E però 
fciocchi , e fenza  intelletto  fono  tutti 
coloro , che  defiderano  , e penlano  ri- 
trovare quiete  , grandezze , contenti  , 

& altri  beni , che  fi  defiderano , quali 
non  fono  in  queda  valle  di  lagrime  , 
piena  di  travagli , di  guai , d’affanni  , 
d'infermità , di  gravi  dolori  , e d’altre 
miferie  , quali  bifogna  con  patientia 
fodencre  , fe  volemo  purgare  i nodri 
peccati , {campare  dall’  eterna  morte, 

& acquidare  l'eterna  vita:  come  han- 
no fatto  i veri  amici  di  Dio,  quali  noli 
folamente  con  patientia  , ma  ancora 
con  molta  allegrezza , foderavano  tut- 
tel’infermità  , dolori , travagli,  affan- 
ni , & anco  i gran  tormenti , e la  cru- 
dele morte  per  amore  di  Chrido  , qual’ 
havea  tanto  patito  pernodro  amore  , 
e per  la  nodra  làlute  : Non  fiamo  dun- 
que tanto  delicati,  e fenfitivi , che  per 
ogni  picciolo  travaglio  ne  turbiamo  1 •* 
Chi  non  vuole  con  patientia  foRenere* 
le  tribolationi  di  queda  mifera  vita 
(quali  fono  piccioJe  , momentanee  , e - 
leggiere,  come  dice  San  Paolo;  (irà  co- 
dretto  fodener.e  gl’infernali  tormenti , 
Hhh  2 quali 
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quali  fono  grandi,  infopportabili, eter- 
ni , e fenza  alcuno  refriggerio  , degni 
de  i fenfitivi  , quali  vorrebbono  con 
Chrifto  regnare  , e godere  , ma  non 
vorrebbono  con  lui  portare  la  croce 
delle  tribolationi  ; E San  Paolo  dice , 
che  non  può  con  Chrifto  regnare,  chi 
non  vuole  con  Chrifto  patire  . Deh 
quanti  fono  , che  dcfideranoi  gran  ti- 
toli , & ingrandire  gli  flati , per  tro- 
vare quiete  , & e Aere  più  ftimati , e 
poi  fi  trovano  inquieti , non  potendo 
pagare  i debiti  , c’hanno  fatti , e fono 
«chemiti , e riputati  da  poco  , per  non 
bavere  ben  penfato  à i futuri  danni  , 
che  doveano  avvenire  . Ecco  Signora 
mia  cara  , che  ’l  Mondo  non  può  da- 
re quella  quiete , e contento,  che  fal- 
bamente ne  promette  : Riviviamoci 
dunque  di  non  cercare  quiete  nelle  co- 
fe  del  Mondo  , che  non  la  ritrovere- 
mo j>iamai  : La  vera  quiete  , la  vera 
confolatione , pace  , & allegrezza,  i ca- 
xi  del  Signore  l’ hanno  ritrovata  nel 
confiderare,  quanto  la  Divina  Macftù 
bave  amata  , Sfeflaltata  la  noftra  na- 
tura bumana  , quale  per  fua  colpa,  e 
per  la  fua  gran  iuperbia  , eflèndo  per- 
ii, e fattali  fchiava  del  gran  Demonio, 
fuo  crudele  nemico  , condennata  all’ 
eterne  pene  , per  bavere  trafgredito  il 
precetto  di  Dio  , e feqaito  il  pellìmo 
configlio  del  fuo  nemico  infernale  , Id- 
dio ricco  di  mifericordia  per  liberare 
T huc.mo  dall’eterna  morte,  e dargli 
1’  eterna  vita,  mandò  1’  Unigenito  suo 
Figliuòlo  à veftirfi  della  noftra  natura 
bumnna  » Se  unirla  infeparabilmcnte 
alla  fua  perfonadivina,per  fodisfare  al- 
la divina  giuftitia  , per  la  grande  off'e- 
Ét,che  l’huomo  fatta  haveva  alla  Divi- 
na Maeftà  , e non  follmente  prefe  la 
«atura  fiumana  , ma  volle  ancora  in 
quella  foftenere  , e patire  fame,  fete  , 
caldo  , freddo,  &e  ogni  altro  difaggio  , 
come  noi , & al  fine  tanti  fcherni , in- 
giurie , vergogne  , flaggelli , tormenti, 
e la  più  crudele  , e vituperofa  morte  , 


che’l  più  infame,  è federato  affali! no' 
del  Mondo  non  pati  mai  i E tutto  que- 
llo foftenne,per  liberare  noi  dall’eter- 
ne  pene,  per  effaltarci  all’eterna  gloria, 
e per  feoprirci  l’abiflo  del  fuo  infinito 
amore . 

In  confiderare  quelle  colè  i cari  del 
Signore  hanno  ritrovata  ogni  confola- 
tione, rifolvendofi  di  volere  foftenere 
ogni  travaglio,  dolore , e tormento  per 
amore  di  Chrifto,  qual’ havea  per  loro 
tanto  patito, e fentivano  maggiore  alle- 
grezza, confolatione,  e quiete  nel  cuore 
loro  ne  i tormenti,  che  foftenevano  per 
amore  di  Chrifto  , che  non  fentono  i 
mondanacci  ne  i piaceri  , e IpalH  del 
Mondo,  lìcome  s’è  vifto  nel  martirio  di 
tante  nobili , e delicate  verginelle , e 
ferialmente  di  Santa  Catarina  ( la  cui 
feda  hoggi  fi  celebra)  quale  con  tanta  ^ 
allegrezza  foftenne  i tormenti,  e la 
crudele  morte  , bavendo  prima  con- 
vertiti cinquanta  FiloVfi  , l’Impera- 
drice  Fauftina  , Porfirio  gran  Capita- 
no con  ducento  foldati  , quali  tutti 
prima  di  lei  andarono  al  martirio  con 
tanta  allegrezza  -,-V.  S.  Illuftriffima 
vada  conlìderando  quelle  cole  con  at- 
tentione  , e rifoivaii  di  foftenere  alle- 
gramente ogni  travaglio  per  amore  di 
Chrifto  , e troverà  aulete  , e confola- 
tionc  in  quella  milera  , Se  affannata 
vita  , c poi  anderà  à vedere  , e gode- 
re la  bellillìma  , e fplendidiiiima  fac- 
cia di  Dio  , nella  quale  confifte  la  no- 
ftra vera  felicità  , colma  di  tutti  quei 
beni  , che  fi  ponnodefiderare.  lo  l’a- 
mo in  Chrifto, e defidero vederla  quie- 
4»  in  terra  , e gloriofa  in  Cielo  , & à 
quello  non  potrà  pervenire , fe  non 

rr  1’  humilità  , patientia  , e carità  . 

con  «niello  Scc.  Di  Napoli  il  dì  25-41 
Novembre  1600. 


Air 


S.  Andrea 

'4oa  AU'ìfitJfa  Sii».  Giulia  Caracciola 
Marcbt fa  di  Brienza  , 

HO’  ricevuta  la  feconda  lettera  di 
V.  S.  lllultriilima  , e poich’  ella 
tanto  mi  prega , e sforza,  ch’io  fpefso 
le  feriva  ( facendomi  certo  della  con- 
folatione  , e giovamento , che  ne  rice- 
ve 1’  anima  lua  ) fe  ben  le  fatiche  mi 
vanno  accrefcendo,  e le  forze  mi  van- 
no mancando  per  la  vecchiezza , non- 
dimeno fe  non  poffo  in  tutto  fodisfare 
al  mio , e fuo  defiderio , mi  forzerò 
alcuna  volta  confidarla:  E vorrei,  che 
fpeflò  ella  meditale  la  pailione  di  Chri- 
Ito , per  la  qual*  li  viene  alla  cogni- 
tione  di  tre  cofe  molto  neceflarie  alla 
noftra  falute  , di  quali  molto  pochi  vi 
penfano  . 

La  prima  cola  , che  ben  fi  cono- 
fee  nel  meditare  la  pailione  di  Chrilio, 
è l’ infinito  amore,  ch’iddio  ne  porta; 
Jmperoch’  elfendo  noi  perii  per  noftra 
colpa , il  Figliuolo  di  Dio  (ficome  nell’ 
altra  {brilli  j non  folamente  s’  è jfatto 
huomo  à noi  limile  , ma  ancora  ha 
voluto  per  noi  tanto  patire  : Prima  , 
per  fcoprirci  l’ abiflo  del  fuo  infinito 
amore  , acciò  n’  eccitammo  à riamar- 
lo ; poiché  dall’  amale  lui  foto  fopra 
tutte  le  cofe  , à noi  viene  quiete , pa- 
ce , allegrezza  , & ogni  bene  . 

Apprcflo  (ch’è  la  feconda  colà  ) vol- 
fe  tanto  patire , per  dimoftrarci  la  gra- 
vezza del  peccato  , per  lo  qual’è  mòr- 
to effo  Figliuolo  diDio  faccio  noi  fug- 
gilfimo  ogni  peccato  , caufa  di  tanti 
mali . 

Finalmente,  volfe  tanto  patire  per 
la  noftra  lalute,  per  dimoftrarci  l’ ec- 
cellenza , e ’1  gran  valore  dell’  anima 
noftra  , comprata  coll’infinito  prezzo 
del  fuo  prctiofo , Se  kieftimabile  fan- 
gue , acciò  noi  faceffimo  più  ftima 
dell’anima  noftra , che  di  tutto  il  Mon- 
do , fe  di  quello  fuflìmo  padroni  ; Per- 
che il  Signore  dice  : Che  giova  all’huo- 
pio , fe  guadagnale  tutto  il  Mondo  , 
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e patifea  detrimento  all’ànima  fua . 5 
Volendo  dire  , che  manco  ftimare  de- 
ve tutto  il  Mondo,  che  l’anima  fua, 
tanto  ftimata  da  Dio . Che  giovò  ad 
Aleflandro  Magno , chc’l  milero  cer- 
cò d’impadronirlì  di  tutto  il  Mondo  , 
con  tante  fatiche , e poi  morì , e lafciò 
i regni  , e l’imperio  , e l’afflitta  anima 
fua  le  n’andò  all’eterne  pene  dell’infer- 
no , ov’  è Tempre  tormentata  : Ecco  il 
fine  dell’ambitione  delle  grandezze  del 
M*ndo  traditore  , che  tradifee  tutti 
coloro , che  ’l  feguono  . 

Habbiamo  detto , che  ’l  Signore  per 
noi  tanto  patì  : Prima  , per  fcoprirci 
1’  abiflo  del  fno  infinito  amore , acciò 
n’eccitaflìmo  à riamarlo  , non  per  fuo 
bifogno  , ma  per  noftro  bene  ; perche 
dall’amare  la  Divina  Maeftà  , à noi 
viene  ogni  grandezza  , pace  , quiete  , 
allegrezza  , & ogni  bene  prefente , e 
futuro:  E gli  (ciocchi  del  Mondo  Ia- 
feianod  amare  Dio , Se  amano  le  gran- 
dezze , le  ricchezze  , le  bellezze  , le 
pompe  i c 1*  altre  vanità  del  Mondo  , 
e vivono  inquieti , e feontenti  in  que- 
lla mifera  vita  , e poi  calcheranno  al- 
l’inferno ad  eflerc  in  eterno  tormenta- 
ti : E quella  è poca  pena  à tanta  in- 
gratitudine , lardando  d’amare  Dio, 
che  gli  hà  tanto  amati, per  l’amore  del- 
le vili  creature  , quali  non  ponno  mai 
dare  quiete  à chi  l’ama  . Non  limo  Si- 
gnora mia  di  quelli  feiocchi , ma  fpo- 
gliati  d’  ogni  inquieto  amore  delle 
creature  , amiamo  con  tutto  il  cuore 
il  noftro  Creatore , e Redentore , e i 
noflri  proifimi  per  amore  di  colui,  che 
ne  commanda,  che  l’amiamo,  à fine 
che  ne  fiano  compagni  à godere  l’iftef- 
fo  Dio  . 

Secondo , il  Signore  tanto  pati  per 
dimoftrarci  la  gravezza  del  peccato  , 
per  lo  qual’  egli  è morto  , acciò  noi 
fuggiflìmo  il  peccato  , caufa  di  tanti 
mali.  Deh  miferi  noi,  quanti  pochi 
fuggono  il  peccato , perche  non  cono- 
feono  la  gravezza  d’  elTo  , nè  quanto 

dilpia- 
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difpiace  à Dio  quale  per  (cancellare 
il  peccato  dall’anime  noftre  , h’a  volu- 
to,che  l’Unigenito  fuo  Figliuolo  li  far- 
cia huomo  à noi  limile  , e che  tanto 
patifea , e moja  d’una  morte  più  pe- 
nofa  , e vituperofa , che  non  fù  mai 
data  al  più  infame  affollino  del  Mon- 
do » E tanti  pochi  vi  penfano  , e fen- 
za  timore  , e vergogna  corrono  al  pec- 
cato , poca  liima  facendo  di  Dio , e 
dell’  anime  loro  , tanto  amate  , e (li- 
mate da  colui , che  l’ hà  create . Di 
gratia  Signora  pentiamo  ben  fpelTo  à 
quella  gravezza  del  peccato  , e più 
predo  perdiamo  la  robba  , la  vita  , e 
l’honore  del  Mondo,  fcom’  hanno  fatto 
i veri  Chrilliani  ) che  volontariamente 
commettere  un  peccato . 

Terzo*  habbiamo  detto,  che’l  Si- 
gnore tanto  patì  per  dimoftrarci  il  gran 
valore  dell’anima  nodra , non  ritro- 
vandoli prezzo  fufficiente  , con  il  qua- 
le li  pote/Te  ricomprare  dalla  tirannica 
fervitùdi  Lucifero  , e dall’eterna  dan- 
natone , fe  non  il  fangue  pretiolo 
<l’  infinito  valore  d’ eflo  Figliuolo  di 
Dio. 

Deh  miferi  noi  , quanti  fono , che 
ritornano  à vendere  1’  anime  loro  al 
gran  Demonio,  chi  per  un  fumo  dell’ 
ambitone  della  vana  grandezza  , chi 
per  le  fallaci  ricchezze  , chi  per  1’  ap- 
„ petto  della  finta  bellezza  , chi  per  un 
brutto , bediale , e momentaneo  pia- 
cere carnale  , chi  per  altre  cofe  vilifo 
lime  , che  mi  vergogno  à dirle  , chi 
biademando  , chi  dicendo  bugie  * e 
per  altri  vati  peccati  •,  Codoro  non 
conofcono  veramente  l’eccellentia , e’1 
gran  valore  dell’anima  ricomprata  non 
con  oro,  & argento  , ma  coll’ inefli- 
mabile , & infinito  prezzo  del  fangue 
pretiofo  , & immacolato  del  Figliuo- 
lo di  Dio  . , 

Da  qui  fi  puh  conofcere,  quanto  po- 
chi fono  quelli , che  fi  falvano  : poi- 
ché tanto  pochi  amano  Dio  , come  li 
®cve  » molto  pochi  fono , che  ben  co- 
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nofeono  la  gravezza  del  peccato  , e 
più  pochi  il  fuggono  , & abhorrifco- 
no  fedendo  tanto  odiofo  à Dio, e dan- 
nofo  all’anima.  Se  al  corpo!  e molto 
più  pochi  fono  quelli , che  facciano 
gran  dima  dell’anime  loro,  tanto  ama- 
te , e dimate  da  Dio  ; poiché  fi  vede 
manifedamente  , che  molti  le  vendo- 
no al  Demonio  per  un  brutto  , e be- 
atale piacere  carnale  , e per  altre  cofe 
vilillìme  ( licome  fopra  s’ è detto)  Pre- 
go dunque  V.  S.  Illuftrillìma  , che  fia 
una  delle  care  di  Dio,  amando  con 
tutto  il  cuore  il  fuo  Creatore  fopra 
tutte  le  cofe  , fuggendo  ogni  pecca- 
to , e facendo  gran. dima  dell’ anima 
fua  più  di  tutte  le  colè  del  Mondo , le 
delidera  pagarmi  delle  mie  fatiche  , e 
rendermi  contracambio  dell’  amore 
grande  , che  porto  all’ anima  fua  : E 
se  ’l  Demonio  farà  ogni  sforzò  con  va- 
rie tentationi  per  tirarla  dalla  buona 
ftrada , faccia  gagliarda  refidar  za  , con 
una  forte  patientia  , che  rederà  vitto- 
riofa.,  degna  della  corona  dell’eterna 
vita,  e ’l  ftemico  rederà  confu fo  , e 
con  maggiore  pena:Affotichifi  dunque 
in  acquidare  la  vera  humilità  , e la 
neceflària  patientia  còl  dil'preggio  del 
Mondo,  e farà  fempre  vincitrice,  la 
fatica  farà  picciola  , e finirà  predo  , 
ma  la  gloria  , ch’ella  acquifterà  , farà 
grande , é non  finirà  giamai  . Di  Na- 
poli il  dì  ij.  di  Gennaro  i6or. 

405  Ad  uria  perfetta  travagliata  , che 
differifee  la  Cottfcjfiortc  . 

COmpatifco  all’  anima  voftra  , eh’ 
opprtfla  da  tante  varie  tribolatio- 
ni  ben  fptffo  manca  da  i buoni  pro- 
ponimenti , licome  credo  , che  le  fia 
avvenuto  in  quede  fede  , c’  havendo 
propodo  di  fare  una  buona  confcilìo- 
nc  , come  fi  deve  , il  remico  della  no- 
dra falute  , l’havrà  dati  non  uro  , ma 
più  travagli  di  mente  , che  1’  hà  fatto 
mancare  dal  fuo  buono  proponimento. 

à Dio, 
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à Dio  , & à gli  Angeli  grato,  all’anima 
Tua  molto  falutifero  , e molto  difpia- 
cevole  à tutti  i Demonii  , quali  con 
ogni  sforzo  cercano  travagliarla,  acciò 
non  polla  mai  fare  una  buona  confef- 
iìone  , per  la  quale  lì  placa  l’ira  di 
Dio  , fi  dona  allegrezza  agli  Angeli  , 
confolatione , pace  , e quiete  all’  ani- 
ma , e gran  cordoglio  , Se  afflittione 
à tutti  i nemici  internali , quali  cer- 
cano impedirla  , fperando  di  certo 
guadagnare  1’  anima  di  V.  S.  Perche 
dalla  moltiplicità  de  i peccati , nalce 
la  durezza  del  cuore , da  quella  durez- 
za procede  l’infenfìbilità,  da  quella  in- 
fenlibilità  nafee  la  dubktà  della  Cat- 
tolica fede,  donde  poi  nafee  l’hcrefia, 
ò l’ infedeltà  , donde  poi  i nemici  in- 
fernali hanno  quali  certezza  della  no- 
ftra dannationeie  però  fanno  ogni  sfor- 
zo d’impedirci  la  confelfione,ch’è  prin- 
cipio della  nolira  falute,  acciò  à poco  à 
poco  ne  polfano  tirare  all’  infedeltà , ò 
alla  dubietà , per  la  quale  ne  polla  con- 
durre all’  infernali  pene  , perche  è già 
fcritto:  Dubiti!  in  Jtde,  infidelit  tfi  . E 
chi  è infedele  , fenza  dubio  è dannato: 
Per  quello  i Chriftiani  della  primitiva 
Chielà  ogni  dì  frequentavano  quelli 
fantifiìmi  Sacramenti  , nella  cui  for- 
tezza vincevano  le  tentationi , i tiran- 
ni, e i Demonii . Per  quello  prego  , Se 
eflorto  V.  S.  fe  vuole  fcampare  da  tan- 
ti pericoli  ( da  quali  Iddio  per  Tempre 
la  guardi  J e fe  defidera  , e vuole  fare 
cola  grata  à Dio  ( che  tanto  l’ama  1 e 
dare  allegrezza  agli  Angeli  ( che  tan- 
to bramano  , e procurano  la  noflra  fa- 
llite ) e dare  gran  dolore  , afflittione, 
c confufione  à tutti  i Demonii  ( che 
tanto  defiderano,  e s’aflàticano  per  la 
noftra  dannalione  ) che  non  più  tardi 
i fare  una  buona  confezione  , donde 
procederà  la  vera  pace , quiete  , Se  al- 
legrezza all’anima  fua  , vedendoli  li- 
bera dalla  podtftà  del  Demonio  , e dal- 
l’infernali  pene , con  buona  fperanza 
della  figliolanza  di  Dio,&  hcrtde  del 
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celelle  Regno  , per  Io  quale  , fumo 
flati  creati  j Ma  i Demonii , che  da  là 
furono  difcacciati  per  la  loro  fuperbia, 
cercano  d’impedrrci  il  camino  ; e per- 
che la  vera  penitentia  ne  fà  avvicinare 
al  celefte  Regno  ( ficome  dilfero  Chri- 
flo  , e San  Giovan  Battifta  , nel  prin- 
cipio della  loro  predicatione  ) e la 
Confeflione  è una  delle  tre  parti  prin- 
cipali , e neceflarie  della  penitentia  -, 
per  quello  i Demonii  cercano  impe- 
dirla con  tante  varie  tentationi , e tra- 
vagli : Ma  i veri , e buoni  Chriftiani, 
quanto  più  fono  travagliaci  , tanto  più 
prefto  corrono  alla  confeilione  , per 
ricevere  dal  Signore  ajuto  , e fortezza 
per  vincere  i Demonii  , e per  potere 
con  patientia  , e guadagno  fofterere  i 
travagli  , e tribolationi  , di  qua- 
li non  ne  ftaremo  giamai  di  lèn- 
za -,  eirendo  tempre  attorniati  da  tanti 
nemici , che  cercano  Tempre  la  noftra 
dannatone . La  prego  dunque  ad  aiu- 
tarli collo  fpelfo  contelTarfi  , che  i Si- 
gnore non  mancherà  d’ajutarla  in  tut- 
ti i Tuoi  bifogni . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  16  di  Gennaro  1601. 

404  Alla  Signora  Donna  Vittoria  Ca - 
- r acciaia  Marchesa  dell'  Aino . 

L*  Hò  Tempre  cflortata  , Se  eflorto  à 
crefcere  nell’  amor  del  Signore, 
donde  procede  la  noftra  (aiuta  , quie- 
re  , pace , e confolatione  : Chi  dunque 
non  fente  nel  Tuo  cuore  quiete  , pace, 
e confolatione  , lamentili  di  se  fteflò, 
c’hà  la  (ciato  i’amor  di  Dio  ( dal  quale 
procede  la  vera  confolatione , allegrez- 
za , & ogni  bene  ) per  amore  dille 
creature  , quali  per  tllere  vili , e tran- 
fitorie  non  ponno  dare  quella  vera  con- 
folatione , che  da  loro  fi  fuera  , per- 
che non  l’hanno  : dunque  l'anijna  no- 
lira creata  per  amare  , e godere  Dio, 
non  troverà  giamai  la  vera  confolatio- 
ne in  quelle  vili  creature  , perche  non 
fono  equali  à Dio  , quale  folo  è de- 
gno d’elTere  amato  per  fe  (ledo  , e le 
ragionevoli  creature  fi  debbono  ama- 
re 
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re  per  amore  di  Dio  , che  l*  hà  create 
per  godere  ia  Divina  Ellèntia  infieme 
con  noi  i e per  quello  effètto  , e non 
per  altro  dileguo  fi  debbono  da  noi 
amare:  E chi  per  altro  fine  ama  le  ra- 
gionevoli creature  , vive  Tempre  in  ti- 
more , e fconfolato  ; Ma  chi  ama  Dio, 
e le  creature  per  amor  di  Dio , vive 
Tempre  allegro  , e confidato  , edam 
ne  i travagli , e tormenti , ficome  fta- 
vano  i martiri  ne  i martini , ne  i qua*, 
li  (lavano  allegri  , e conlolati  , per  lo 
grande  amore  , che  portavano  à Dio, 
per  lo  cui  amore  volentieri  foflencva- 
rto  ogni  travaglio,  e tormento  , aman- 
do di  cuore  quegli , che  li  perfequita- 
vano  , e tormentavano  , come  cari 
amici,  che  loro  davano  occaiione  d’en- 
trare alla  celelle  Patria  à godere  Dio, 
da  loro  tanto  amato  . Ecco  figliuola 
mia  cara  , come  1’  amare  Dio  fopra 
tutte  le  cofe  ne  ih  (lare allegri,  e con- 
fidati , etiam  ne  i travagli  di  quello 
Mondo  , e poi  ne  conduce  alla  celelle 
Patria  à godere  per  Tempre  Dio  , qua- 
l’à  quello  fine  hà  creato  1’  huomo  , e 
non  per  Teguire  le  vanità  del  Mondo  , 
quali  ne  Teparano  da  Dio,  e ne  Tanno 
vivere  inquieti  in  quella  vita , e poi 
ne  conducono  all’  eterne  pene  . Ecco 
il  fine  à quale  ne  conduce.il  dilTordi- 
nato  amore  delle  creature,  e delle  va- 
nità del  Mondo:  Per  quello  la  prego 
al  più  ch’io  polfo  , che  voglia  lafiiare 
l’inquieto  amore  delle  creature  , e cre- 
sca nel  dolce  amore  del  Creatore  , Te 
vuole  vivere  allegra  , e contenta  in 
quello  Mondo  , e poi  andare  A godere 
1 eterna  gloria  , per  la  quale  fu  creata. 

4°f  Alla  Signora  Cornelia  Caraccio/a 
DucheJJg  di  Sicignano, 

Sia  certa  V.  S.  Illuftriflima  , eh’ io 
1 amo  in  Chrillo  forTepiù  di  quel- 
lo , che  s’im.igina  : Et  amandola  fon 
Cpltretto  pregar  il  Signore  , che  le  do- 
ni vero  lume  à potere  conoTcere  giun- 


gano! , e tentationi  del  nemico  , e for- 
tezza di  potere  gagliardamente  refiRe- 
re  , e fuperarlc , acciò  ne  riporti  li 
corona  della  vittoria  , qual’Iddio  have 
apparecchiata  à quell’  anime  benedet- 
te , che  l’ amano  ; E per  quello  la 
prego , Se  cflòrto  , che  voglia  Tempre 
crefeere  nell’amore  di  Dio , perche 
tale  fine  fiamo  fiati  creati  ; Imperoche 
per  amor’  Iddio  ne  creò  , e con  infi- 
nito amore  n’ama  , e defidera  da  noi 
e'fser’  amato  , non  per  fuo  bi  fogno  , 
ma  per  nollra  utilità  , imperoche 
la  perfona , che  veramente  ama  Dio , 
Uà  tèmpre  allegra  , quieta  , contenta, 
e fatia  , che  niente  altro  può  defidcra- 
re  , perche  ama  cofa  tanto  grande  , 
perfetta , Se  infinita  , che  fatia , e fo- 
pravanza  ogni  nollro  delìderio  , che 
dilpreggia,  e riputa  vile  tutto  il  Mon- 
do, e ciò,  che  nel  Mondo  fi  ritrova  : 
Da  qui  viene,  che  tutti  quelli , che  ve- 
ramente hanno  amato  Dio  , poca  /li- 
ma hanno  fatta  delle  vane  grandezze, 
delle  ricchezze,deH’honore,e  d’ ogni  al- 
tra cofa  del  Mondo,  8c  anco  della  pro- 
pria vita  , Se  hanno  elfortato  i proprii 
figliuoli  à morire  di  morte  crudele  , 
per  non  perdere  l’ amore  di  Dio  , per 
lo  quale  erano  tutti  latii  , e ripieni 
d’ogni allegrezza  , d'ogni  contento,  e 
d’ogni  conlolatione , quale  non  pon- 
no  bavere  quelle  perfor.e  , eh*  amano 
con  diflordinato  amore  fe  lie/Te  , i ma- 
riti, i figliuoli  , Se  altre  perfone  care, 
quali  fi  debbon’  amare  con  amor  ben* 
ordinato, per  .amore  di  Dio, quale  fi  de- 
ve amare  per  fe  ftefib,come  vero, e forn- 
irlo bene  , fopra  tutte  le  colè  amabi- 
li $ E però  non  è maraviglia  , eh’  A- 
bramo  , eh’  amava  Dio  fopra  tutte  lo 
cole,  per  non  mancare  dall’ ubedien- 
tia , e dall’  amore  del  Signore  , a oleva 
colle  proprie  mani  ammazzare  , e fa- 
crificare  il  fuo  unig.nito  , e caro  fi- 
gliuolo , e la  generola  Madre  de  i fet- 
te fratelli  Machabei, Santa  Felicita,  Si 
altre  Tante  Madri  dforuiono  i loro 

ca- 
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cari  figliuoli  à morire  con  morte  cru- 
dele più  preilo  , che  mancaflero  dall’ 
amore  di  Dio*  dal  quale  {peravano  la 
vera  , k eterna  felicità  , fc  ben  tanto 
pativano  per  un  poco  di  tempo  per 
amore  di  Dio  : Dunque  dal  non  fapere 
amare  Dio  * come  * e quanto  fi  de- 
ve , e dal  troppo  amare  le  creature, 
nafce  l’ inquietudine  ,e  l’ alflittione 
dell’animo  noftro  ; e per  quello  il  De- 
monio per  ogni  via  procura  * con  farci 
amare  diiTordinatamente  le  creature  * 
dilungarci  dall’amore  di  Dio  , per 
farci  vivere  fcontenti  in  quello  Mon- 
do * e poi  condurci  all’eterne  pene  ; E 
per  quello  prego  V.S.  Il  l' illriffima,  che 
voglia  Tempre  crefcere  nell’  amore  di 
Dio,  acciò  viva  con  manco  affanno; 
e dolore  ne  i travagli  di  quella  mifera 
vita  , e poi  vada  à godere  l’eterna  fe- 
licità nella  celelle  Patria  ; perche  è 
impolfibile  , che  Ja  perfona,  che  po- 
ne amore  alle  creature , pofla  havere 
mai  quiete , perche  diventa  impatien- 
te,  non  potendo  edere  mai  ncuradi 
non  perderle  j Ma  chi  ama  Dio  , è fi- 
euro  di  non  perderlo  , fe  vuole  ; e per- 
dendolo per  lo  fuo  peccato  , fubito 
che  fi  duole  con  tutto  il  cuore  del  fuo 
errore , Iddio  ritorna  à confolare  l'ani- 
ma dolente  : ilche  non  ponno  fare  le 
creature,  dopoi  che  fono  perfe , eccetto 
per  miracolo  , e non  per  virtù  loro  ; 
Per  quello  di  nuovo  l’eflorto  à crefce- 
re nell’amore  di Dio,fe  vuole  vivere  più 
quieta , e meritare  in  tutte  le  fue  buone 
operationi , k havere  buona  fperanza 
d’andare  à godere  Dio  infieme  colla 
Signora  Prencipefla  fua  Madre , quale 
prima  che  fi  partifse  da  quella  mifera 
vita,havea  fatto  gran  profitto  nell’hu- 
milità , nella  patientia  , e nell’amore 
di  Dio  , e del  proilìmo  . E con  quello 
fcc.Di  Napoli  il  di  2 f.di  Febraro  1601. 


v.  • 
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406  Alla  Signora  Donna  ìpolita  ■ 

Caraccio/a  Cavanìglia. 

* 

SOno  più  che  certo , che  travagli,  e 
guai  infin’ alla  morte  non  ne  man- 
cheranno giamai , perche  non  mojo- 
no  i noftri  ftizzofi  , e rabiofi  nemici 
infernali,  quali  non  mancheranno  gia- 
mai di  ritrovare  nuovi  travagli, per  in- 
quietarci , e farci  perdere  la  patientia, 
armatura  fortilfima , colla  quale  fi  vin- 
cono tutte  le  battaglie  , e tentationl 
de  i nemici , e ne  fà  acquifere  la  co- 
rona dell’eterna  vita  ; E però  i cari 
amici  di  Dio,  fapcndo , che  mentre  Ila- 
vano  in  quella  valle  di  lagrime  ( ove 
Iddio  n’ha  polli  per  piangere  i nollri 
peccati  ) haveano  d’  havere  molti , e 
varii  travagli  , e tentationi  da  i cru- 
deli nemici  ( quali  hanno  podeilà  da 
Dio  di  tentarci , e travagliarci  per  no- 
ilra  utilità  ) s’  armavano  d ’ una  forte 
patientia  à foftenerli , e d’ un’  ardente 
carità ,ad  amare, e pregare  Dio  per  co- 
loro , di  quali  i Demonii  fi  fervivo- 
no  à travagliarli  , e tormentarli , k 
in  quello  modo  vincevano  i Demonii, 
k i tiranni , k acquattavano  la  corona 
dell’eterna  gloria  . Riviviamoci  dun- 
que figliuola  mia  cara  di  non  trovare 
quiete  nelle  cofe  del  Mondo;  ma  guai, 
e travagli , e pattati  i primi , vengono 
gli  altri , infin  che  viveremo  in  que- 
llo elfilio  , ove  fe  ’l  Figliuolo  di  Dio 
da  che  nacque  infin’ alla  morte  fu  tra- 
vagliato , e San  Giovan  Battilla  , gli 
Apoftoli , e tutti  gli  altri  cari  del  Si- 
gnore furono  tanto  maltrattati;  per- 
che noi  peccatori  cerchiamo  Rare  lèn- 
za guai  ? Non  può  eflere  che  ’l  Mondo 
luogo  di  pene,  diventi  à noi  Paradifo. 
Allegriamoci  dunque  nelle  tribol ado- 
ni (come  faceva  San  Paolo,  e gli  al- 
tri cari  di  Dio)  e fentiremo  consolatio- 
ne,e  contento  ne  i travagli, per  i’afpet- 
tatione , e fperanza  dell’  eterna  gloria, 
apparecchiata  à j veri  patienti  &c.  Di 
Napoli  il  dì  7.  rii  Marzo  i6oi. 
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307  Alla  Signora  D.  Trancefca  itila 
Noja  Ducbejfa  d' Attiriti. 

STia  più  che  fecura  V.  S.  Illullrif- 
fima , che  mentre  viverò  , non  mi 
difcorderò  pregare  ogni  di  il  Signore» 
che  le  doni  fortezza  , epatientia  à po- 
tere con  guadagno  foAenere  i trava- 
gli , e tribolationi  di  quello  Mondo  t 
riavendo  fatta  l’efperienza  in  f f anni» 
c’hò  afcoltate  leconfellìoni,che  non  hò 
trovata  mai  alcuna  perforiate  ricca*nè 
povera  » nè  gran  Signora,  nè  popolana 
abjetta  , nè  peccatrice  , nè  Tanta  , che 
non  ila  ftata  nel  Mondo  tribolata  -,  In- 
cominciando dal  principio  della  crea- 
tone , quando  Adamo  , & Èva  per  lo 
peccato  loro  furono  difcacciati  dal  ter- 
reftre  Paradifo,  e condennati  in  quefio 
ellllio , e valle  di  lagrime  , à l'ode  nere 
guai,  fatiche  , e dolori  . Come  dun- 
que farà  mai poffibile,ch’eiTendo  tutti 
condennati  à foftenere  guai , travagli, 
fatiche  , affanni , e dolori,  per  purga- 
re i nodri  peccati  , e per  acquiftare  il 
Regno  di  Dio  , al  quale  bi  fogna  entra- 
re per  molte  » e varie  tribolationi  f fe- 
condo la  dottrina  di  San  Paolo  ) qual’ 
anco  dice  , che  Iddio  come  vero  , & 
amorevolillìmo  Padre,corregge , cafti- 

r,  e flaggella  i Tuoi  più  cari  figliuoli» 
quali  vuole  dare  la  celefle , & eterna 
heredftà  : E che  tale  colà  è più  che 
vera,  chiaramente  fi  manifefta,  fecon- 
fideriamo  quante  perfecutioni  » ingiu- 
rie , fcherni  , maledittioni  , povertà» 
Se  altri  di  faggi  fodenne  il  Figliuolo  di 
Dio  in  tutta  la  Tua  afflitta  vita  , e poi 
approftìmandofi  al  fine  , fù  prefo  » li- 
gato,e  ftralcinato,  come  un'infame  af- 
lalfino , e poi  condotto  alia  prefentia 
di  tanti  iniqui  Giudei  , Anna»  Cai- 
fado  , Pllato  , Se  Herode  , ne  i Palagi 
de  i quali  fù  fchernito  , beffeggiato  » 
battuto , e trattato  da  pazzo , flaggel- 
lato  , incoronato  di  fpine , e finalmen- 
te era  ci  filTo  tri  due  Ladroni , ccmtan- 
te  vergogne  , dolori , e tormenti  : Ec- 
co figliuola  mia  cara , come  fù  trat- 


tato 1’  Unigenito , e diletto  Figliuolo 
di  Dio  in  quello  Mondo  » aflègnato 
all'huomo  per  luogo  di  pene , di  pian- 
to » e di  folpiri  » e per  quello  fi  chia- 
ma ellllio  » e valle  di  lagrime  : Laon- 
de i veri  Chriftiani  , e piu  cari  di  Dio 
confederando  1’  afflitta  vita  di  Girèllo, 
e conofcendo  » che  nel  Mondo  non  fù» 
nè  farà  mai  vero  contento , s'armavano 
d’una  forte  patientia  à foftenere  infer- 
mità , povertà  , afflizioni  » dolori  » 
vergogne  » e tormenti  , fapendo  per 
certo  » che  per  qneda  via  fi  perviene 
alla  celede  Patria , à godere  per  fempre 
l’eterna  felicità,  colma  di  tutti  quei 
beni , e contenti  , che  fi  ponno  defi— 
derare.  Guai  à coloro  , che  cercano 
contento  nelle  cofe  del  Mondo , che 
per  poco  tempo  , che  loro  parerà  go- 
dere , fodeneranno  poi  eterni  tormen- 
ti , ficome  avviene  à tutti  i dannati  . 
Meglio  dunque  fard  con  patientia  fo- 
denere  i guai , la  povertà  , l’infermi- 
tà , &ogni  travaglio  di  quella  mifer a 
vita  brevillìma  con  Lazaro  mendico  , 
Se  affamato  , e poi  andare  à godere  i 
celelli , & eterni  conviti  i che  per  po- 
co tempo  godere  i brevi  , e vani  pia- 
ceri , e folazzi  di  quello  Mondo,  e poi 
andare  ad  eflere  tormentati  nell’eteme 
fiamme  : E credami , che  molti  pajo» 
no  felici  in  quefio  Mondo,  che  dan- 
no più  feontenti  di  quei , che  paiono 
infelici  » fecondo  ogni  giorno  efpe- 
rimento  ; perche  in  nulla  cofa  del 
Mondo  fi  troverà  mai  vera  confolatio- 
ne  , perche  Iddio  non  ve  1’  hà  polla  , 
nè  vuole  , che  l’huomo  ritrovi  malve- 
ra  eonfolatione  in  cofa  veruna , fe  iton 
folamente  nella  Tua  Divina  Maeftà  , 
nella  quale  folo  confide  la  noftra  vera 
felicità  , per  la  quale  Caino  creati } E 

Jer  conofcere  queda  verità  : Confi- 
sriamo  quanta  allegrezza  fentivano 
gli  Apofioii , & altri  amici  di  Dio  nei 
tormenti , che  fodenevano  , per  con- 
feffare  la  vera  fede  chridiana  ? Et  all’ 
incontro  quanta  rabia  , Aizza  , fde- 

gno. 
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gnò  » e cordoglio  fentivano  quei  tiran- 
ni, che  dicevano  tormentare  i fervi  di 
Dio  , vedendogli  con  tanta  allegrezza 
follenere  tanti  crudeli  tormenti  ì Sta- 
vano allegri  gli  Apoiloli  , e gli  altri 
•mici  di  Dio  , perche  per  viva  fede, 
& ardente  carità  (lavano  uniti  con 
Dio , nel  quale  folo  è la  vera  felicità; 
E però  ne  i tormenti  incomincia- 
vano ad  aleggiarla  , e fentivano  con- 
tento , & allegrezza  : Ma  i tiranni 
Imperadori  , fe  ben  (lavano  gonfi  per 
le  vane  grandezze  del  Mondo  , nondi- 
meno edendo  (eparati , e lontani  da 
Dio  , Se  à i Demonii  (oggetti , nelle 
prolperità  del  Mondo  , (lavano  Scon- 
tenti , & incominciavano  ad  sfoggia- 
re ie  pene  dell'  infèrno  , vedendoli 
vinti , e (cherniti  da  i fervi  , Se  amici 
di  Dio  • Ecco  figliuola  mia  cara  , che 
non  fono  1’  infermità  , le  pover- 
tà, e gli  altri  guai  , e travagli  del 
Mondo  , che  ne  tengono  afflitti,  e 
fconfolati , ma  fono  i peccati  , che  ne 
feparano  dalia  Divina  Maeilà  , nella 
quale  fola  ( come  detto  habbiamo) 
li  ritrova  ogni  vera  confolatione  , Se 
allegrezza. Difcacdamo  dunque  da  noi 
ogni  peccato , & uniamoci  con  Dio  , 
e (faremo  allegri:  Non  cerchiamo  con- 
folatione , e contento  nelle  cofe  dei 
Mondo  , che  non  c’  è , nè  ci  farà 
mai.  Portiamo  dunque  i prelenti  guai, 
e travagli  con  patientia  , che  fenti- 
remo  poco  affanno  , e dolore  nella 
prefente  vita  , e poi  andremo  all’e- 
terna felicità  , ove  farà  fatio  ogni  no- 
llro  defiderio,  godendo  la  divina  efien- 
tia  , nella  quale  fono  già  unite  tutte  le 

Crfèttioni , confolationi  , e tutti  quei 
ni,  che  riefiderare  fi  poflàno . A que- 
lla vera  felicità  afpiriamo  , e non  Sen- 
tiremo i guai , e travagli , di  quali  il 
Mondo  è pieno  , e bifogna  con  patien- 
tia fo (lene rii , fe  volemo  (campare  dal- 
l’eterne  pene , Se  acquifere  r eterna 
gloria  . E con  queilo  &c.  Di  Napoli  il 
diro  di  Marzo  j6oi.  - 


AÌS 

408  Alla  Signora  Giulia  Caraccio/a  ' 
Marcbefa  di  Brienza. 

HO’  ricevuta  la  gratiflima  lettera 
di  V.  S.  lllu(lriHima,erifpon- 
dendo,  fecondo  Iddio  m’ifpira , fappia 
che  i travagli  della  mente  procedono 
dall’  amore  proprio  , che  vorriamo  , 
che  Iddio  faceife  à noRro  modo,  fecon- 
do i noilri  mondani , e vani  defiderii 
(che  vorrebbomo  ilare  più  commodi 
in  quello  Mondo  , donde  havemo  da 
partirci , e non  fapemo  quando^  il  che 
non  piace  à Dio , quale  vuole , che 
diamo  in  quedo  Mondo  , come  fore- 
dieri , e pellegrini , havendo  la  men- 
te adratta  dalle  cofe  del  Mondo , Se 
elevata  femore  alla  Celede  Patria,  ove 
per  fempre  havemo  d’habitare , e go- 
dere . Rilaviamoci  dunque  figliuola 
mia  cara  , che  non  fi  ritroverà  giamai 
perfona  alcuna  in  quedo  Mondo , ch'a- 
ma, e delidera  grandezze  , ricchezze, 
honori , e commodità  in  quella  vita  , 
che  poffa  bavere  quiete  di  mente , e 
pace  di  cuore  ; perche  defidera  quelle 
cofe , che’l  Figliuolo  di  Dio , e tutti  | 
veri  Chridiani  hanno  difpreggiate,  co- 
me vili , k indegne  della  grandezza 
del  cuore  dell’huomo  , creato  per  ama- 
re , e godere  Dio  nella  Celede  Patria; 
E pero  quando  il  Celede  Padre  vede , 
che  l’huomo  per  amore  delle  vane 
grandezze,  e dell' altre  colè  vili  del 
Mondo,  fi  parte  dal  fuo  divin*  amore 
( quale  folo  , e non  altro  può  acquie- 
tare il  cuore  deirhuomo  j non  permet- 
te , Che  ritrovi  quiere  , ove  non  è : E 
però  chi  fente  affanno  di  cuore,  e 
travagli  di  mente  , lamentili  di  se 
delTo  , e non  d’ altro  ; Ferche  hà  di- 
fcacciato  il  Signore  dal  fuo  cuore,  per 
lo  dilfordinato  amore  delle  cofe  vane 
del  Mondo  , caufa  dell’afflittione  del- 
lo fpirito  : Dilpreggiamo  dunque  le 
cofe  del  Mondo  , & amiamo  Dio  (olo  1 
e non  fentiremo  travagli  di  mente  , 
tot  dolore  di  cuore  .1  vani  difegni  del 
I i i a Moa- 
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Mondo  ne  tengono  inquieti , conten- 
tiamone del  poco  , e non  vogliamo  più 
di  quello,  che  Iddio  n’hà  dato.  Lalcia- 
mo  il  dire  : Siamo  nati  nobili  , bifo- 
gna  vivere  fecondo  il  noftro  grado  j 
Nullo  è flato , nè  farà  mai  più  nobile 
del  Figliuolo  di  Dio  , conlideriamo  in 
quanta  miferia , e povertà  nacque  , 
vilTe,  e mori  . Non  vogliamo  eflère 
più  di  quello  , che  nati  forno  -,  Quan- 
ti fono  quegli, che  vogliono  ingrandire 
i loro  flati  con  gli  altrui  denari , e poi 
vivono  in  gran  miferia, per  non  potere 
pagare  le  terze  . Cerchiamo  le  vere 
grandezze , e ricchezze , che  ne  fono 
apparecchiate  nel  Cielo  , e non  que- 
lle vane , e fallaci  della  terra  , quali 
tutte  inficine  non  furono  ballanti  à fa- 
tiare  un  folo  cuor’  humano,  creato  per 
godere  Dio , quale  folo  può  fatiare 
tutti  gli  Angeli , e tutti  gli  huomini , 
fe  ben  fuifero  infiniti  : Dunque  feioc- 
chi,  e feuza  giudicio  fono  tutti  coloro, 
che  r.on  contenti  di  quello,  ch’iddio 
hà  loro  dato,  molto  molto  s’ajfTaticano 
per  accrefcere  le  loro  facoltà  per  Ilare 
più  quieti , e poi  tale  quiete  non  pon- 
ilo havere  : E però  molti  gran  Signo- 
ri illuminati  dallo  Spirito  Santo,  con- 
iiderando  , che  le  gr  andezze  del  Mon- 
do non  potevano  dare  vera  quiete , la- 
rdarono i Regni , & alcuni  andarono 
à fervile  à Dio  nel  deferto  ( come  fè 
San  Giofafatto  Rè  dell’India  ) & altri 
andarono  agli  oflervanti  Monafteri(co- 
mc  fè  San  Guilelmo  Rè  d’Equitania  , 
il  gran  Gallicano  Genero  del  gran  Co- 
ilantino  Imperadore  , & altri  ) e Ia- 
fciar.dole  vane  grandezze  del  Mondo , 
ritrovarono  quella  quiete  nella  pover- 
tà , e baifezza , che  non  haveano  ritro- 
vata nelle  fallaci  ricchezze  > e vane 
grandezze, quali  non  ponnodare  quel- 
lo , che  non  hanno  mai  havuto  : E pe- 
rò chi  vuole  fentire  quiete  di  mente  ,& 
allegrezza  di  cuore  , difpreggi  le  cole 
del  .Mondo , & ami  Dj0  jn  0ani  flato  , 
che  U trova  , c contentili  dd  poco  , 


fequendo  le  vefticia  idi  Chrifto , e de 
i fuoi  fequad  * Cni  altrimente  vive  t 
fendrà  travagli  di  mente  in  quefta  mi- 
fera vita.,  e poi  andrà  ad  eflère  tor- 
mentato nell’  eterne  fiamme  : Lancia- 
mone governare  da  Dio , ricevendo 
dalla  Tua  divina  mano,  così  i mali  , co- 
me i beni , Se  in  quello  modo  acquete- 
remo la  quiete  della  mente  in  quefta 
vita  , e poi  andremo  à godere  Dio  nel- 
la Celeite  Patria  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  primo  d’ Aprile  r6oi. 

409  Alla  Signora  D.  Giulia  della 
Noja  Duchejfa  di  Btijano  . 

- v1 

SA  pendo  i gran  bifogni  dell’  anime 
tentate  dalla  carne  , dal  Mondo  , 
e dal  Demonio  noflri  crudeli  nemici  , 
hò  voluto  fcriverle , con  avifarla  quan- 
ti liano  gl’inganni  , e tentadoni  di 
quelli  grandilUmi  nemici , quali  non 
celiano  mai  di  combattere  conera  l’a- 
nime  noftre,  cercando  con  occulti  in- 
ganni tirarle  à confentire  à i loro  pef- 
simi  configli  , per  fodisfare  à i loro 
vani  deiìderii , & ingorde  voglie  , che 
non  s’  acquietano  giamai  . E prima  , 
la  fozza  carne  combatte  contra  lolpì- 
rito , che  voglia  acconièndre  à i luoi 
sfrenati  appetiti  , che  non  fia  caftiga- 
ta  , contra  la  dottrina  di  San  Paolo 
(quale  dice,  ch’efla  carne  li  deve  calli- 
gare  , e crucifigere  con  tutt’  i fuoi  vi- 
tti , e concupilcende  ) Ma  la  infoien- 
te carne  dice , che  non  vuol’eflère  ca- 
ftigata  , e crucififlà  , ma  vuole  ben 
mangiare , ben  veftire , ben  dormire  , 
andare  à fpaflo  , aliefeiarii  , e farli  bel- 
la : contra  quella  gran  tentatione  do- 
vemo  ben’  armarci  col  penfiere  della 
morte  , per  la  quale  quella  noftia  car- 
ne diventerà  brutta  , putrida  , puz- 
zolente , cibo  di  vilifltmi  vermi , pol- 
vere , e cenere  ; E l’anima  , s’havrà 
confentito  all’ingorde  voglie  della  car- 
ne , farà  cruciata  negFinfernali  tor- 
menti ; Molti  per  quelli  pc  nlieri  h.an- 
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po  lafciate  le  delitle  , e piaceri  della 
carne  , caligandola  con  digiuni , cili- 
cfl  , vigilie,  e difcipline  , ridducen- 
dola  fotto  la  fervitù  dello  jpirito  ; 
ficome  fè  San  Giovan  Battiffa  , San 
Paolo  Apoftolo , la  Madalena  , l’Egit- 
tiaca , San  Paolo  primo  Eremita,  San- 
to Antonio  , Santo  Ilarione  , San  Gi- 
rolamo , & altri  Santi,  Se  amici  di  Dio, 
uali  hanno  caftigata  la  carne  inque- 
o Mondo,  acciò  nel  final  giudicio  ila 
gloriofa  infieme  coll’  anima:  E fe  non 
potemo  , ò non  volemo  con  tanta 
afprezza  caftigare  la  nollra  carne  , al-  • 
meno  leviamole  tante  commodità,fpaf- 
fì  , e carezze , per  le  quali  s’  offende  . 
Idillio  , e 1’  anima , quale  per  havere 
. acconfentito  à i diffordinati  appetiti , 
Se  ingorde  voglie  della  carne  , farà  in 
eterno  tormentata  coll'iftefTa  carne  af- 
flitta nell’ infernali  fiamme  . 

Secondò , il  fallace  Mondo  combat- 
te contra  l’anima,  cercando  di  feria 
inchinare  à defiderare  le  fue  vane  gran- 
dezze, ricchezze  , i fallì  honori , pom- 
pe , Se  altre  fue  vanità  , quali  non  ba- 
llando di  fatiarla , retta  fempre  fitibon- 
Ha  , e più  affamata  di  volerne  più  , e 

Jiuanto  più  ne  poffede , tanto  più  de- 
ìdera  d’haverne  ; perche  l’anima  capa- 
ce di  Dio, non  può  fetiarfi  di  quelli  be- 
ni vili , e tranlìtorii  del  fallace  Mon- 
do , qual’è  bugiardo  , e non  può  dare 
quella  vera  quiete,  che  falfamente  pro- 
mette -,  Per  quello  molti  illuminati 
dalla  divina  grafia , conofcendo  la  fal- 
fità  , e vanita  delle  cole  del  Mondo , 
che  non  potevano  mai  dare  quella 
quiete  , e vero  contento  , che  fella- 
mente promettevano  , e che"  l’haveano 
allontanati  dal  vero  Dio  ( quale  folò 
pienamente  può  fatiare  tutti  gli  huo- 
mini  , e gli  Angeli  ) fi  rifolfero  di 
Jafciarle  tutte  -,  lìcome  fè  Santo  Anto- 
* nio  , San  Francefco , Se  altri  buoni  re- 
ligiolì , U anco  molti  gran  Signori, 
quali  nel  difpreggio  delle  cole  delMon- 
iu  do  folcivano  quella  quiete , e conten- 


to, che  nonfentirono  mai  in  tutte  le 
vane  grandezze  , e piaceri  del  Mondo^ 

E quelli  veri  Chriftiani  , che  per  giu- 
fto  impedimento  non  potevano  lafcia- 
re  in  tutto  le  cofe  del  Mondo  ( come 
fono  le  perfone  maritate)  tenevano  le 
cofe  del  Mondo  per  li  bifogni  della  loro 
famiglia  , e per  fovvenire  à i poveri 
bifognofi,  Se  à i luoghi  pii , fenza  ha- 
verci  affètto  $ così  fù  Àbramo  , Ifcc, 
Giacob  , David  , Giob  , Tobia  , & al- 
tri degli  antichi  Padri  , San  Ludovico 
Rè  di  Francia , Se  altri  fervi  di  Dio 
nella  nuova  legge  : Di  quetti  fìa  V.S.' 
lllurtriflìma,eT  Signor  Duca  fuo  Con- 
forte , rilolvendoli , che  fe  Iddio  I’  a- 
bonderà  di  quetti  beni  temporali  , 
non  vi  pongano  amore  , ma  li  con- 
fervino  per  gli  loro  bifogni, e per  fovve- 
nire à i poveri  di  Chritto  , quale  ren- 
derà alle  SS.  VV.  Illuttrifs.  più  abon- 
dantia  di  beni  temporali , e fpiritualf  , 
ficome  s’  è vitto  in  tanti  buoni  Chri- 
fliani  , trà  quali  furono  1’  Avo  , e la 
Madre  del  Signor  Duca  ; 

Terzo, crudelmente  il  Demonio  com- 
batte contra  di  noi  con  molte  , e va- 
rie tentationi , e prima  colla  fuperbia, 
facendoci  infuperbire  della  nobilita  , 
del  fapere,  del  valore,  e degli  altri 
doni , ch’iddio  n’  hà  dati  , facendone 
tenere  , e ftimare  più  degli  altri , fu- 
mandogli à noi  inferiori  , contra  la 
dottrina  di  San  Paolo  , quale  dice,  che 
ciafcuno  deve  (limare  gli  altri  fuperio- 
ri  à se  : E Chritto  dice  : Chi  è maggio- 
re, fi  deve  riputare  fervo  degli  altri}  fì- 
com’egli , cn’  era  Figliuolo  di  Dio , e 
maggiore  di  tutti  , venne  à fervire  , e 
non  ad  edere  fervito  : di  maniera,  che 
ila  grande  quantofìvoglia  l’huomo , ò 
per  nobiliti  , ò per  feientia , ò per  di- 
gnità , e potentia  , ù per  ricchezze , ò 
per  qualfivogli»  dono  di  natura  , ò di 
fortuna  , ò di  grati»  , fempre  fi  deve 
riputare  , e tenere  baffo  , vile  , & in- 
feriore agli  altri  , come  fè  la  gloriola 
Vergine,  quale  fe  ben’ era  nobilillìma,'  ~ 

it  **• 
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di  ftirpe  Regale,  Sacerdotale,  e Pa- 
ti iarcale , bel  Mima  , colma  di  gratie , 
c di  virtù  (òpra  tutti  gli  huomini , & 
Angeli  ( e quello  ch’importa  più  ) 
Madre  del  Figliuolo  di  Dio  , nondi- 
meno fi  riputò  più  vile  di  tutte  le  don- 
ne , conolcendo  , che  niente  era  fuo 
proprio  , ma  cioch’ella  haveva  era  di 
Dio  ( à cui  foio  fi  deve  ogni  honore  , 
e gloria  ) Se  dunque  la  Madre  di  Dio 
tanto  vile  fi  teneva  , quanto  più  cia- 
fcuno,vile  tenerli  deve /e  temere  gran- 
demente per  lo  ftretto  conto , c’  hà  da 
rendere  à Dio , de  i doni  da  lui  rice- 
vuti ? 

Non  giù  nego  , anzi  affermo  , che 
i plebei  debbono  riverire  , & honora- 
re  i nobili , & i fudditi  à i loro  Signo- 
ri , & i fervi  à i loro  Padroni , fecon- 
do la  dottrina  di  San  Pietro  , e di  San 
Paolo  : Ma  i Nobili , Signori , e Pa- 
droni, fi  debbono  riputare  da  niente, 
confiderando  , che  tutti  damo  figliuo- 
li d’un  Padre  Adamo , quanto  alla  car- 
ré, e d’un  Padre  Dio,  quanto  alla 
fpirito  -,  Per  quello  non  deve  (limarli 
l'uno  maggior  dell’  altro  : Ma  ’l  De- 
monio , quale  per  efperienza  sà  bene 
quante  anime  hà  condotte  all’  inferno 
per  quello  maledetto  peccato  della  fu- 
perbia  , cerca  per  ogni  via  farci  ripu- 
tare più  degli  altri * Ma  chi  penfa  , che 
tutti  fumo  polvere , e cenere  , e quan- 
to s’è  sbadato  , & (-.umiliato  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , per  difcacciare  da  i noftri 
cuori  quello  pellifero  peccato  della 
fuperbia , qua  l’infettò  il  Cielo  ( donde 
fù  difcacciataj  & anco  la  terra  (ove  an- 
cora tiene  gran  dominio  ) credo  , che 
fe  non  hà  in  tutto  perfo  P intelletto  , 
cercherà  di  fequire  l’humilità  di  Chri- 
llo  , e delia  Madre  , acciò  non  fia  pre- 
cipitato al  profondo  dell’  Inferno  con 
Lucifero,  capo  di  tutti  i lùperbi,  e non 
fi  riputerà  maggiore  , e megliore  de- 
gli a/cri , ma  fi  tenera  inferiore  à tut- 
tJ  , ficome  n’infegna  prima  ChrHlo, 
*Poi  San  Paolo. 


Appreflò  il  Demonio  combatte  con^ 
tra  cfi  noi  col  peftifero  peccato  dell’Ira, 
con  farci  bi alternare  i prolfimi  noftri , 
per  havere  certa  Iperanza  di  condurci 
all’  inferno  ( ove  ai  continuo  fi  bfofte- 
ma  j Ne  tenta  ancora  d’ odio , di  ran- 
core , c d’invidia , quali  fono  peccati 
diabolici , quali  ne  cruciano  in  quella 
vita , e poi  ne  conducono  agli  eterni 
tormenti  : Contri  quelle  diaboliche 
tentationi , dovemo  ben 'armarci  d’una 
forte  patientia  à follenere  ogni  trava- 
glio , e tribolatione  , come  le  Chriflo, 
& allegrarci  d’ogni  bene  del  profilino, 
& amare  chi  n’ofiende  , come  fe  l’iftef- 
fo  Chrillo  , ch’amò  , e pregò  per  li  ne- 
mici . Quelli  pochi  documenti  fpcffb 
leggerà  , poich’  à bocca  non  poflo  ben’ 
inlegnarle  quello  , c’hà  da  lare  peri» 
fua  Talute . E con  quefto  ac.  Di  Na- 
poli il  dì  ai  d’ Aprile  1601. 

410  AlPEccellentiffimo  D.  Luigi 
Carrtrfa  Principe  di 
Stigliano . 

SE  ’l  giufto  fette  volte  il  giorno  ca- 
de in  qualche  difetto  ( secondo  la 
Sacra  Scrittura  dice  ) qnanto  più  noi 
peccatori  cacheremo  ? Se  molto  Ipefiò 
noi  calchiamo , perche  non  procuria- 
mo fpeflb  levarci  dal  fango  del  pecca- 
to , e lavarci  nel  lavatoio  della  fanta 
confeffione  ? Non  dille  l’Apoftolo  Pao- 
lo : Non  fia  peccato  in  voi  ( perche 
Capeva  , che  l’huomo  fraggile  , per  la 
fua  corrotta  natura  , difficilmente  può 
trapalare  quella  mifera  vita  fenza 
qualche  peccato  ) Ma  diflè  : Non  re- 
gni nel  voftro  mortale  corpo  il  pecca- 
to. Perche  Capeva,  che  fe’l  peccato  pri- 
mo, prefto  per  la  penitentia  non  è fcan- 
cellato , ben  prefto  col  fuo  pefo  ne  fi 
cafcare  all’altro;  e così  havendo  il  pec- 
cato prefo  dominio  Copra  di  noi  , ea- 
fchiamo  da  male  in  peggio  , talché 
trovandoci  ben  carrichi  di  peccati, non 
potano  fenza  potente  grafia,  e fpetiale 

favo- 
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favore  di  Dio  rilevarci  i quale  grada 
e favore  è flato  concefTo  à pochilfimi, 
quali  ( fecondo  Santo  Ambrogio  ) la 
fomma  Divina  fapientia  prevedeva  • 
che  doveano  ben  fervirlì  di  quella  gra- 
tia  , fìcome  fe  ne  ben  fervi  la  Macia- 
lena  , San  Paolo  , Santo  Agoflino  , & 
altri  , quali  hen  fervendoli  della  divina 
grada  , da  gran  peccatori  diven  tarono 
gran  fanti  ; ma  non  dovemo  afpettare 
quelli  fpedali  favori,  e nuove  grafie  , 

Juali  à pochi  fono  fiate  concede  dalla 
iivina  fapiendafquale  prevede  i fecreti 
del  cuore  ) ma  dovemo  fervirne  de  i 
communi  rimedii , eh’  Iddio  bave  or- 
dinati per  Cancellare  i peccati  ( che 
fono  lo  fpefTo  confelTarci , e commu- 
aicarci , che  fono  rimedii  opportuni 
per  Cancellare  i peccati , & à ricevere 
fortezza  à foflenerc  con  patientia  , e 
guadagno  i travagli  , e tribolationi , 
di  quali  il  Mondo  è pieno , e bifógna 
ò vogliamo  , ò nò , (ottenerli  i licome 
con  fortezza , con  allegrezza , e con 
guadagno  li  follenevano  i Chriftiani 
della  primitiva  Chiefa  , quali  ben 
porgati  , e fortificati  per  la  confief- 
iìooe  , e communione , eh’  ogni  dì 
facevano , con  patientia  , & allegrez- 
za , follenevano  la  privatione  degli 
honori , delle  dignità  , e di  tutti  gli 
altri  beni  temporali  , i flaggelli  , i 
tormend  , l’ ingiurie,  le  vergogne, 
e la  crudele  morte  , riportando  glo- 
riofo  trionfo  de  i Demonii , e de  i cru- 
deli tiranni  , acquittando  la  corona 
dell’eterna  gloria. 

Ecco  Signor  mio  , i frutti , che  na- 
scono dalla  frequente  con  fe  filone  , e 
communione  , tanfo  odiofa  al  Demo- 
nio , quale  cerca  per  ogni  via  impedir- 
la , per  impadronirli  delle  povere  ani- 
me nottre , tanto  care  à Dio  , qual’  hà 
voluto  che  E Unigenito  fuo  Figliuolo 
prendeffe  la  noftra  mortai  natura , 
nella  quale  potette  patire  , e morire 
della  più  crudele  , & opprobriofa 
morte  , che  nel  Mondo  fotte  mai  (la- 


ta , per  liberare  1’  animi  nottre  dal 
peccato , dal  Demonio  , e dall’  eterne 
pene,  che  meritavamo  per  i noftri  pec- 
cati j ordinando  i SS.Sacramenti  (e  fe- 
rialmente la  confeffione,  e communio- 
ne,per  li  quali  partecipiamo  de  i meriti 
della  padrone , e morte  di  Guitto  : E 
tanti  fciocchi  , e fenza  intelletto  fi 
lafciano  dal  Demonio  ingannare  , Se 
impedire  dalla  frequente  confeffione  , 
per  la  quale  fi  purga  l’anima  , e fi  for- 
tifica à vincere  le  tentationi,ad  acqui- 
fere la  quiete , e pace  interiore , e 
poi  ad  ottenere  l’eterna  gloria  . Per 

Jiuefto  Signor  mio  l’efTorto  , che  non 
ia  di  quelli  fciocchi , e fenza  intellet- 
to , che  fi  lafciano  ingannare  dal  De- 
monio , che  di  rado  li  confettano , e 
vivono  inquieti  , & infelici  ; perche 
( come  tante  volte  l’hò  detto,)  nell’a- 
nima , nella  quale  dimora  il  peccato, 
v’è  il  Demonio  , & ove  ’l  Demonio  re- 
gna , non  vi  pub  edere  quiete , e pa- 
ce : E però  l’efTorto  ad  eflequire  la  ri- 
folutione , che  fè  i giorni  addietro  , di 
volere  fpefTo  confettarli  , acciò  polli 
con  manco  affanno , e dolore  fottene- 
re i travagli  di  quella  mifera  vita . 

Stupifco  , Signor  mio  , della  fcioc- 
chezza  di  molti , che  fanno  più  conto 
d’ una  calza , e d’  una  fcarpa  ( quali 
fpeffo  fanno  feopettare)  che  dell’a- 
nima , quale  molti  meli  lafciano  fpor- 
cata  di  tanti  vidi , e peccati , Per  ogni 
picciola  infermità  del  corpo , fubito  fi 
chiama  il  megliore  medico  , edell’in- 
fermità  dell’anima  niente  fe  ne  cura- 
no , e poi  viene  la  morte  , e gli  con- 
duce à gli  eterni  tormenti  , per  non 
havere  curate  l’infèrmità  delranime. 
Signor  mio  , lafciamo  i vani  difegni. 
Se  attendiamo  à purgare  l’anima,  ac- 
ciò habbiamo  buona  fperanza  d'anda- 
re à godere  per  Tempre  quella  eterna 
felicità  , per  la  quale  Iddio  n’hi  crea- 
ti . E con  quello  &e.  Di  Napoli  il  dì  2. 
di  Giugno  1601. 


Ah*  — 
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41 1 A/i'iJhJJo  Ecee/kntijjìmo  Signor 
Prenci pe  di  Stigliano . 

PEr  efperienza  , Eccelientiffimo 
Signor  mio , in  me  , & in  altri 
Kb  villo  edere  veriffimo  quello  , che 
dice  Santo  Agodino,  che  f’anima  no- 
lira  creata  capace  di  Dio , in  nulla 
cofa  potrà  giamai  ritrovare  quiete  ve- 
ra , nè  fatietà  , fe  non  in  quello  ideilo 
Dio  , che  l’hà  creata  capace  di  se  ; e 
per  quello  manifedamente  fi  vede,  che 
s’un  gran  Signore  molti  regni  po/Tede, 
fe  in  se  non  hà  Dio,  molti  più  ne  defi- 
dera  , e per  acquiftarne  degli  altri , 
prende  molte  fatiche  , & à molti  pe- 
ricoli della  vita  ( & anco  dell’anima) 
s’efpone , lenza  confiderare  , c'  hà  da 
morire,  forfè  più  prello  , che  fi  penfa, 
e bifogna  à fuo  dispetto  lafciare  il  tut- 
to , & altri  poflèderanno  le  fue  feti- 
che  ( ficome  avvenne  ad  Aleflàndro 
Magno  , e à tanti  altri  Imperadori , 
quali  non  hebbero  mai  vera  quiete, 
nè  pervenirono  à i loro  vani  difegni , 
videro  inquieti , & infelici  in  quello 
Mondo  , con  haver’acquillata  l’eterna 
dannatione*  con  edere  tormentati  nel- 
l’infernali  pene:  Ecco  il  fine,  ecco  il 
frutto  di  coloro  , che  vivono  fenza 
Dio  , per  fequire  i vani  difegni  del 
Mondo, quali  non  furono  mai  badanti 
à latiare  un’anima  fola  creata  capace  di 
Dio  , fommo  , e vero  bene,  quale  fo- 
to pienamente  pub  fatiare  tutte  quel- 
le anime  ( fe  ben’  infinite  tufferò)  qua- 
li, poca  dima  facendo  di  tutte  le  cofe 
del  Mondo  , à quedo  fommo  bene^on 
ver’amore  s’accodano  , e s'unifcono  , 
e in  quefta  unione  fentono  tanta  dol- 
cezza ,confolatione,  & allegrezza  fetiam 
ne  i tormenti , come  fentivano  i Mar- 
tiri ) che  lingua  non  pub  efprimerla  * 
fe  ben’il  cuore  pub  guftarla  : Ma  que- 
fta dolcezza  , consolatione  , & alle- 
grezza non  ponno  guftarla  fe  non 
quelle  anime , che  fono  pUre  ,c  monde 
ju  pecca t«:E  però  il  Signore  d iffe.  Beati 


mando  corde,  ejuoniant  ipJìDeum  vt- 
debunt.  E per  quello , Eccellentifs.  Si- 
gnor mio,  sforziamone  di  tenere  l’ani- 
ma netta,e  monda  da  peccati,  fe  vole- 
mo  vedere  , e gudare  Dio  in  quel  mo- 
do , ch’è  pofllbile  in  queda  mortai  vi- 
ta , accib  nell’altra  polliamo  goderlo 
in  aperta  vifione,  che  per  tale  fine 
Iddio  n’  hà  creati  : Non  ne  rincrefca 
dunque  fpeflò  purgar  l’anima  colla 
frequente  confelfione,  e coll’abondan- 
ti  lagrime  di  vera  contritione  , e fe 
non  1’  havemo  , chiedemole  dai  Signo- 
re adeflo , che  le  nodre  lagrime  Tono 
fruttuofe,  accib  non  fiamo  condenna- 
ti  à piangere  in  eterno  fenza  frutto  t 
Andiamo  à pocoà  poco  difponendocr, 
quanto  più  fi  può,  che  Iddio, che  tanto 
brama  la  nodra  falute,  non  manche- 
rà di  donarci  abondante  grafia , che 
polliamo  ben’operare  , come  donò  al- 
la pentita  peccatrice  Madaiena  , à San 
Paolo  , à Santo  Agodino , Se  à tanti 
altri , quali  da  gran  peccatori,  diven- 
tarono gran  Santi  : Non  crediamo  al 
Demonio , che  ne  fà  difficile  , & afpra 
la  via  del  Cielo , che  non  è vero  -,  per- 
che fe  ben’  à i fenfuali  nel  principio 
pare  alquanto  dura,  nondimeno  l’huo- 
mo  facendo  la  fua  parte  , difponen- 
dofi  al  più  che  può  , Iddio  predo  vie- 
ne all’  incontro  colla  fua  divina  gra- 
da, fortificando  i buoni  defiderii  del 
peccatore , che  po/là  liberarli  da  i pec- 
cati , e fentire  gudo  delle  cofe  divine* 
ficome  il  Signore  ne  dimodra  colla  pa- 
rabola del  figliuolo  prodigo , tanto  al- 
lontanato dal  fuo  benegno  Padre  , e 
fatto  fervo  d’un  vile  contadino  , chei, 
mandò  à guardare  , e pafeere  i porci  , 
e tanto  affamato  , che  defiderava  em- 
pirli il  ventre  de  i vili  cibi  di  quei  im- 
mondi animali , e non  poteva  manco 
haverli  i perche  il  Demonio,  dopoiche 
n’have  allontanati  da  Dio  , manco  ne 
dona  fatietà  , eccetto  ne  i vitii,  e pec- 
cati , ne  i quali  nel  principio  ne  dava 
diletto , per  lèparaxci  dal  celefhe  Pa- 
dre: 
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dre:  E nondimeno  quefto  fv iato  figliuo- 
lo, conofcendo  iljuo  errore , à pena  in- 
comincia à deliberare  di  volere  prefto 
ritornare  alla  fuacafa,non  come  figlio, 
ma  come  fervo  (conofcendo  non  meri- 
tare il  nome  di  figlio , per  haverfi  tan- 
to avvilito  per  le  fue  iceleraggini  ) Et 
ecco  il  benegno  Padre  gli  viene  all’in- 
contro , l’abbraccia  , e’1  bafcia , e non 
per  fervo  , ma  per  caro  figlio  l’accetta 
con  gran  feda  ; perche  il  celefte  Padre 
n'ama  tanto, che  dìc.z:Delitia  mea  effe 
cttnt  filiis  huminum  . Oh  ingratitudi- 
ne,oh  fciccchczzanodra!  Iddio  non  hà 
bifogno  di  noi, perche  in  se  fteffo,eper 
se  Iteffo  è felicillìmo , e nondimeno 
dice  , che  le  fue  delitie , e fpaflì  fono  lo 
Ilare  con  i figliuoli  degli  huominije  noi 
miferi  , e bifognofi  , che  fenza  Dio 
Tempre  afflitti , e famelici  diamo  (non 
v’efsendo  cofa  nel  Mondo , che  fatiar 
ne  polla  j perche  non  cerchiamo  per 
ogni  via  purificarci , acciò  Iddio  pof- 
fa  con  noi  dare  , e fatiarci  di  tal  ma- 
niera , che  niente  più  defiderar  pof- 
liamo  ? E dichiamo  , le  nodre  delitie, 
e fpalfl  in  altro  non  fiano,  fe  non  l’ef- 
fere  , e dare  con  Dio  , nel  quale  farà 
piena  , e foprabondantemente  fatia 
1*  anima  nodra , che  niente  altro  potrà 
capire  . Oh  fciocchezza  fiumana,  cer- 
care molte  cofe  per  fatiarfi  , & in  nul- 
la cola  ritroverà  mai  fatietà  , nè  con- 
tento, nè  quiete,  potendo  in  una  fo- 
la cofa  ( eh’  è Dio  ) trovare  ogni  con- 
tento , e quiete.  Eccellentìfsimo  Si- 
gnor mio,  Iddio  l’hà  dato  bello  in- 
telletto , perfpicace  à potere  intende- 
requella  verità  , che  lenza  Dio,  non 
v’è  quiete  : Non  le  rincrefca  affaticarli 
alquanto  à purificare  il  fuo  cuore,  ac- 
ciò Iddio  dia  fempre  con  V.  E.  e darà 
quitta,  e fatia  nella  prefente  vita , e 
gloriofa  nell’altra  . E con  quedo  &c. 
Di  Napoli  il  dì  4 di  Settembre  1601. 
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41  a All'ìjlejfo  Sìgn.  D.  Luigi  Prenci pe 
di  Stigliano . 

COmpatilco  molto  à V.  E.  ch’ogni, 
dì  le  fopravengono  gravi , e nuo- 
vi difgudi , edifpiaceri  (c  quello,  ch’è 
peggio)  da  perlone  vili,  e da  lei  be- 
neficate , quali  dovrebbono  fedel- 
mente fervide  , Se  tfferle  molto  gra- 
te , per  li  tanti  benefici  da  V.  E.  rice- 
vuti : Veramente  ella  hà  gran  bifogno 
di  gran  lume  di  grada  , per  conolce- 
re  , che  debbia  lare  per  cadigare  gl’ 
ingrati  , e feon^renti,  lènza  offènde- 
re Dio , e l’anima  lùa  , di  quale  deve 
fare  più  dima  , che  di  tutte  le  cofe  del 
Mondo  , com’  hanno  fatto  , e fanno 
tutti  i veri  Chridiani , quali  delidera- 
no  i tefori  celedi  , e l’eterna  gloria , 
per  la  quale  liamo  creati  5 ma  ’l  De- 
monio , che  d’ invidia  crepa  della 
nodra  grande , & eterna  felicità  , fà 
due  cole: 

Prima  , ne  fà  parere  grandi , e di 
molto  valore  i titoli , gli  honori , gli 
dati , le  ricchezze  , e l’altre  cofe  del 
Mondo , quali  da  Chrido  , e da  tutti  i 
fuaé  fequaci , vililflme  ( come  in  ve- 
rità fono)  fempre  furono  dimate  ,e  per 
niente  riputate  , conliderando  quanto 
fono  grandillìme  , & eccellentiflime  le 
celefti , & eterne  : e per  non  perdere 
le  vere , & eterne  grandezze , nulla  di- 
ma facevano  delle  mondane  , vili  , 
e tranfitorie  , quali  ben  predo  havemo 
da  lafciare  , lìcome  tanti  gran  Signori 
l’hanno  lafciate  . E i fequaci  del  De- 
monio per  accrefcere  , e confettare 
quede  vili , e tranlìtorie  hanno  perfe  le 
celedi , grandi , & eterne , con  edere 
condennati  à gl’infernali  tormenti, 
per  bavere  troppo  amate  , e dimate  le 
cofe  vili , e tranlìtorie  del  Mondo. 

^ La  feconda  cofa , che  ’I  Demonio  fà, 
è , ch’eccita  gli  fiuomini  cattivi  à to- 
glierne le  cofe,  che  noi  amiamo  , per 
eccitarci  ad  odiare  , e perfequitare  co- 
loro , che  n hanno  tolti  i noflri  befiii 
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dà  noi  amati  ; Ma’l  Demonio  non  può 
fare  quello  , fe  non  à quegli , ch’ama- 
no più  le  cofe  del  Mondo  , che  Dio  ; 
ma  non  può  concitare  ad  odiare  i prof- 
fimi  , coloro,  ch’amano  più  Dio  , che 
le  cofe  temporali , ficome  s’  è villo  in 
Giob , quale  ha  vendo  perfo  quanto 
haveva  , non  odiò  i Sabei , che  gli  ha- 
veano  tolti  cinquecento  pari  di  bovi, 
e cinquecento  aline  , nè  meno  i Cal- 
dei , che  gli  tolfero  tremila  cameli , 
jna  con  animo  invitto  hebbe  gli  occhi 
àDio,  donator  del  tutto,  edifle:  Il 
Signore  me  gli  hà  da^,  il  Signore  me 

tli  hà  tolti , lia  benedetto  il  nome  del 
ignore  ; E perche  fenza  odiare , e fen- 
za  offendere  Dio  , nè  i proflìmi , con 
atientia  follenne  la  perdita  delle  rob- 
e , de  i figliuoli , della  fanità  , della 
riputatione  , e dell’  honore  per  amore 
del  Signore,  la  Divina  Maellà  , gli  do- 
nò il  doppio  di  quanto  perfo  havea  : 
così  hanno  fatto  gli  altri  amici  del 
Signore  , quali  amavano  più  Dio,  che 
le  cofe  del  Mondo , confervando  l’ani- 
ine  loro  fenza  odio  , e lènza  offendere 
il  profilino  , e Dio  , qual’  hà  partico- 
lare penfiere  di  tutti  i fuoi  cari  amici, 
che  volentieri  amano  i nemici  , come 
f è Chrillo  in  Croce  , pregando  con  la- 
grime il  Celelle  Padre  , che  perdonaf- 
se  à coloro,  che  con  tanta  empietà 
1’  havevano  crocififfo  ; così  fè  San  Ste- 
fano, e gli  altri , che  defideravano  ef- 
fere  veri  figliuoli  di  Dio  , k heredi  del 
celelle  Regno  infieme  con  Chrillo  . 
Così  facciamo  noi,  fe  volemo  con  Chri- 
Ao  in  eterno  in  Cielo  regnare  , k in 
terra  Iddio  havrà  particolare  protet- 
tione  di  noi , fe  ben  da  varie  tentatio- 
ni  faremo  travagliati , da  quali  faremo 
dal  Signore  benegno  liberati . E con 
quello  8cc.  Di  Napoli  il  dì  9 di  Settem- 
bre 1601.  4. 


415  All ’ EccellentiJJìnta  Slgtt.  Domiti 
lfabilla  Confala  Aggotta  1‘ reti- 
ci feffa  di  Stigliano , e Dy- 
chejja  di  Sabioneta , 

VEnìrò , Eccellentiflìma  Signora 
mia  , alla  Torre  , fempre  che 
mi  chiama  per  confelfarlì  , ò per  fua 
fpirituale  confolatione  , ma  non  vo- 
glio perdere  il  pretiofo  tempo  , qual’ 
Iddio  m’ hà  concelfo  , non  per  Ilare 
à fpalfo  , nè  per  afcoltare  , e dire  pa- 
role infruttuofe , ma  per  ben  ripensare 
i miei  peccati , e farne  la  condegna  pe- 
nitentia  in  quella  mifera  vita  , nella 
quale  mi  contento  follenere  ogni  gra- 
ve ingiuria , vergogna  , e tormento, 
che  Ilare  un’  hora  nel  purgatorio,  tan- 
to fono  acerbiflìme  quelle  pene  ( fe 
quelle , che  fono  temporali , e con  fpe- 
ranza  d’ufcirne , tanto  mr>  fpaventa- 
no , quanto  più  temer  fi  debbono  quel- 
le dell’inferno  , che  fono  eterne  ? ) E 
per  quello  noi  dobbiamo  fare  gran. 
conto  del  pretiofo  tempo , e non  {pen- 
derlo infruttuofamente  in  burle , cian- 
cie,  in  diffoluto  rifo,  k in  parole  odo- 
fe , di  quali  havemo  da  rendere  ftrct- 
tifltmo  conto  nel  giorno  del  giudicio  , 
ficome  Chrillo  dice  nel  fuo  Vangelo 
fh  San  Matteo:  E però  Eccellentiflì- 
ma Signora , non  voglio  fpendere  que- 
llo poco  tempo  , che  ’l  Signore  mi 
concederà  , fe  non  in  lodare  la  fua 
Divina  Maellà  , che  m’  hà  conceflV' 
tanto  lunga  vita , per  potere  piangere 
i miei  peccati^  ( quali  fono  forfè  più 
di  quelli,  che  ’l  Mondo  crede  ) e per 
poter’ajutare  , k incaminare  alla  via 
del  Cielo  quelle  anime  , che  desidera- 
no falvarsi , con  fare  la  voluntà  di 
Dio,  quale  tanto  bramala  nollra  fa- 
falute , che  n’hà  dato  il  proprio  Fi- 
glio per  noflro  Redentore  , e GuidiT, 
che  vogliano  abbracciare  la  fua  dot- 
trina , e fequire  gli  effempi  della  fua 
Immacolata  vita  •.  Ma  vedo’-'Signora 
cara  , che  molti  accettano  Chriito  per 
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Redentore  , e vorrebbono  falvarfi  per 
]!  meriti  d’elfo  Figliuolo  di  Dio  , ma 
fono  molto  pochi  , anzi  pochifflmi  , 
che  Faccettano  per  Guida,  che  già  ma* 
nifcRamente  lì  vede  , che  fono  ( fenza 
comparatione)  più  quelli , che  fequono 
i precetti , e configli  della  carne  , del 
Mondo,  e del  Demonio,  mortali  ne- 
mici dell’anime  noftre  , che  i precetti, 
e configli  di  Chrilìo , eh’  è il  noflro 
maggiore  amico,  ch’è  defeelo  dal  le- 
no  dell’Eterno  Padre  al  ventre  della 
Vergine  Madre  , facendoli  figliuolo 
dell’  huomo,  per  fare  noi  figliuoli  di 
Dio  , tanto  patendo  per  fodisfare  à pie- 
no alla  divina  giuftitia  da  noftra  parte, 
e cer  liberare  dall’ eterne  pene  tutti 
quegli  , che  voglion’  olfervare  la  fua 
legge  divina  , e lequire  la  fua  fanta  , & 
immacolata  vita. 

° E fe  mi  dicelle , eh’  è molto  difficile 
olfervare  la  legge  di  Chrifto , che^co- 
manda,  ch’amiamo  i nemici,  e che  fac- 
ciamo loro  bene, e preghiamo  per  loro, 
e ne  priviamo  dei  fenfuali  diletti , e 
calighiamo  la  carne  , & altre  cole  con- 
trarie al  fenlfe  : Tutto  quello  è vero  à 
^hi^non  ama  Dio  ; ma  i divini  precet- 
ti non  fono  diffìcili,  nè  gravi  à chi  ama 
il  Signore  , quale  fomminiftra  le  forze 
à potere  facilmente  olfervarli , ficome 
dice  l’ Evangeli  Ila  Giovanni  in  quella 
fua  Epifiola  canonica , e ChriRo  dice  : 
Che  ’1  fuo  giogo  è fuave , e^l  luo  pefo 
è leggiero,  Affàticamoci  dunque  ad 
acquetare  l’amore  di  Dio  , e facilmen- 
te offe rve rem o idìioi  divini  precetti, 
ficome  hì>  viRo  tanti  gran  peccatori , 
che  facilmente  hanno  olfervati  i divini 
precetti  , quali  prima  loro  parevano 
più  che  difficili  ; E fe  ne  pare  gran  fa- 
tica^difpreggiare  i piaceri  , e l’ altre 
vanità  del  Mondo  , & amare  Dio , 
dome»  fi  deve , maggiore  fatica  farà 
foRenere  le  pene  deH’inferno  : Rifol- 
viamoci  dunque  a affatica  rei.  un  po- 
co per  acquiflare  l’amore  di  Dio  f che 
ne  là  leggieri  i divini  precètti  ) i> 
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bavere  da  Rare  per  Tempre  negl’infer* 
nali  tormenti  , ad  eflere  cruciati  da  i 
crudeli  Demonii , quali  per  ogni  via 
cercano  fepararci  da  Dio  « per  farci 
Rare  feontenti  in  quefia  vita , e poi 
tirarci  agl’infernali  tormenti  : Io  l’a- 
mo pur  troppo  , afcolti  i miei  confi- 

Éli,  e fcamperà  le  pene  dc-U’inferno.. 

con  queflo  &c.  Di  Napoli  il  dì  so  di 
Settembre  róot. 

414  A Ila  Signora  D.lpolita  Caracciola 
Cavarli  p Zia  . 

o 

COmpatifco  quanto  al  fenfo  , alle 
fue  molte , e varie  tribolationi  , 
ma  quanto  alla  ragione  molto  m’alle- 
gro, lapendo  per  fiientia  , e per  efpe- 
rienza  , che  tutti  i cari  di  Dio  fono  tri- 
bolati , & afflitti  in  queRa  mifera  vi- 
ta dal  cclcfle  Padre , per  eflère  purgati 
da  ogni  macchia  di  peccato , acciò  ben 
purgati,fiano  liberi  dall’eterne  pene,  e 
pofsano  entrare  alla  celefie  Patria  à go- 
dere per  fimpre  la  divina  Effentia,nells 
quale  consifie  la  vera  , & eterna  fe- 
licità , colma  di  tutti  i veri  beni , che 
fi  ponno  defide/jare  ; Ma  à queRa  eter- 
na felicità  ( per  la  quale  fù  F huomo 
creato  ) dopo  il  peccato , non  fi  può 
entrare  fenza  molte  , e varie  tribo- 
lationi ( ficome  n’  infegna  ChriRo  , 

San  Pietro  , San  Paolo , e gli  altri  cari 
di  Dio  , colla  vita  , e dottrina  ) Per 
quefio  i veri  Chrifliani  figliuoli  dell’e- 
terno Padre,  e fratelli  di  ChriRo  ( à 

3uali  tocca  la  celefle  , & eterna  here- 
itàj  non  folamente  con  patientia,  ma 
ifticora  con  allegrezza  hanno  follenute 
l'infermità  , la  povertà , l’ingiurie  , le 
vergogne,  i tormenti,  & ogni  altra  r 
gran  triboladone , eifendo  certi , cb«* 
s’erano  comparivi  à ChriRo  nelle  paf-  . A 
fioni  , gli  (artbbono  fiati  compagni  r 
nelle  confolationr  ( fecondo  San  lJao- 
foj  E per  quefio  ndn  fellamente  con 
Vpatienti»*,  & 'allegrezza  molti  fervi 
Tdi  Dio  jianno  fòftenuta  ogni  gran  tri- 
• K • } * ■"  s boia-  * 
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bolatione  , ma  ancora  n’hanno  mol- 
to più  defiderate  , per  effere  più  li- 
mili al  Figliuolo  di  Dio  nel  patire, 
acciò  gli  fuflero  più  limili  in  quella 
ceiefte  gloria  , rapendo  che ’l  patire 
in  quefto  Mondo  è leggiere  , picciolo, 
e momentaneo  , fecondo  San  Paolo  -, 
ma  la  gloria  , e felicità  , che  fe  n’ac- 
quifta  , è grande  , & eterna  ; E pe- 
rò figliuola  mia,  allegriamoci  (co- 
me dice  Chrifto  ) quando  à torto  , e 
fenza  ragione  femo  perfequitati , in- 
giuriati , maledetti  , e patimo  ogni 
altra  grandilEma  tribolatione  , per- 
che la  noftra  mercede  è grande  nel 
Cielo  , ove  per  Tempre  havemo  da  go- 
dere: Ma  ’1  Demonio  non  vuole  , che 
noi  crediamo  à quella  pura  verità  , in- 
fegnata  dal  Figliuolo  di  Dio  , colla  vi- 
ta , e colla  Tua  dottrina,  & abbraccia- 
ta dagli  Apolidi , da  i Martiri , e da 
tutti  gli  eletti  del  Signore  $ ma  vuole, 
che  delìderiamo  le  vane  grandezze, 
le  ricchezze , i piaceri , & altre  vani- 
tà di  quello  fallace  Mondo  , per  tener- 
ci inquieti  in  quella  mifera  vita,  e poi 
condurci  col  ricco  Epulone  à gl’  infer- 
nali tormenti, ad  effere  per  Tempre  cru- 
ciati . Penliamo  , che  ’l  Mondo  ne  fù 
affegnato  da  Dio  per  luogo  di  pene , 
e la  ceiefte  Patria  per  luogo  di  piace- 
ri , di  foiazzi , d’allegrezza  , e d’ogni 
altra  vera  confolatione  : A quello  pen- 
liamo , e daremo  allegri  nelle  tribola- 
tioni . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
di  16  di  Novembre  1601. 

« 

41 5-  Alla  Signora  D.  lfabella  Confaga 
Aragona  FrtncifeJJa  di  Stigliano . 

COn  mia  grandillìma  confolatione 
ritornai  da  V.  E.  Infoiandola  tan- 
to ben  rifoluta  di  volere  più  attende- 
re alla  falute  dell’  anima  Tua  , cono- 
feendo,  che  ’l  Mondo  è fallace  , k in- 
ganna tutti  coloro  , che  gii  credono  : 
Molto  m’allegro  , che  V.  E.  và  cono- 
Icendo  lachriftiana  verità,  che’l  Mon- 


do dopo  il  peccato  , fu  affegnato  a/P 
huomo , non  per  luogo  di  Ipaffi  , e 
di  piaceri , ma  per  luogo  di  pene  , e 
di  pianto  à piangere  , e purgare  i no- 
ilri  peccati  -,  e però  li  chiama  eflìiio, 
e valle  di  lagrime  ; E per  quello  Ada- 
mo , & Èva,  conliderando  il  felice  , & 
ameno  luogo , donde  furono  di  faccia- 
ti per  loro  gran  peccato,  e l’infelice 
ellilio,  ove  li  ritrovavano , amaramen- 
te pianfero  : E Chrillo  vellito  della 
noftra  mortai  natura  , ritrovandoli  in 
quefto  ellilio , e valle  di  lagrime , fpef- 
so  pianfe  , ma  non  rife  mai , penan- 
do, che  ’l  Mondo  non  è luogo  di  rifo  , 
ma  di  pianto  , per  infegnarcicome  nel 
Mondo  vivere  dobbiamo  : E già  li  ve- 
de , ch’ià  pena  l’huomo  nafee  , ch’in- 
comincia à piangere , e però  Chrillo 
dille  : Beati  coloro , che  piangono  i 
peccati  proprii , e quelli  de  i proflìmii 
e le  milerie  di  quefta.vita  , che  faran- 
no conflati  : E guai  à quegli , che 
ridono  (cercando  le  vane  consolationi 
del  Mondo  ) che  in  eterno  piangeran- 
no : Quelle  fono  parole  del  Figliuolo 
di  Dio  . Ma  fia  certa  V.  E.  , che  tut- 
ti quelli , che  vivono  in  pianto  per  li 
peccati  proprii  , e de  i proflìini , fen- 
tono  grandillìma  confolatione  interio- 
re , che  ’l  Signore  loro  dona  , si  per 
la  fperanza,c’hanno  d’havere  ottenuta 
la  remiifionede  i loro  peccati , sì  an- 
co per  la  fperanza  di  pervenire  alla 
Ceiefte  Patria  à godere  quella  vera  fe- 
licità , per  la  quale  fù  creato  l’huomo. 
Signora  mia  cara , e figlia  in  Chrillo 
benedetta  , non  crediamo  al  Demonio, 
che  nel  Mondo  fi  pofsa  ritrovare  con- 
folatione vera  , perche  non  vi  fù  , nè 
vi  farà  mai  : ma  la  vera  confolatione 
in  quella  valle  di  lagrime  non  fi  tro- 
va , fe  non  in  quella  perfetta  unione  , 
che  per  amore  fà  l’anima  con  Dio,  cel- 
la quale  tanta  dolcezza-fi  gufta , che 
ben  fi  può  gufta  re  , ma  efprimere 
con  parole  non  fi  può  giamai  : e 
quanto  1’  huomo  più  piange  i Tuoi 
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peccaci , molto  più  gufo»  la  fuave  dol- 
cezza : E quello  non  folajnente  lì  pro- 
va per  lo  gran  pianto  , Che  fè  la  Ma- 
dalena,  San  Pietro , l’Egittiaca  , & al- 
tri peccatori  , e peccatrici , ma  anco- 
ra per  l’efperienza  , c hò  villa  , e veg- 
go in  alcune  mie  care  figliuole,  quali 

fallano  più  confolatione  in  piangere  i 
oro  peccati , che  non  gullavano  in 
tutti  gli  fpalfi , pompe  , & in  altre  va- 
nità del  Mondo  : Ma  ’1  Demonio  per 
non  farci  gullare  quella  fuavillìma  dol- 
cezza delle  fantiifime  lagrime  del  vero 
dolore  de  i noflri  peccati , ne  propo- 
ne i vani  fpalfi,  e piaceri  del  fallace 
Mondo  , quale  ( come  dice  il  patiente 
GiobJ  fono  à guifa  d’un  punto  , quale 
non  fi  dillende  ( cioè  predo  finifce  ) 
ma  ’l  contento  , e confolatione  , che 
nafce  dal  piangere  i peccati , ò dalla 
conlideratione  della  palfione  di  Chri- 
fto  , incomincia  da  quella  vita , e non 
finirà  giamai  nella  Celefte  Patria  : E 
però  quello  è felice  >,  e dolce  pianto , 
perche  finifce  in  eterno  canto  . 

Attendiamo  dunque  ad  unirci  con 
Dio  per  amore  , fé  volemo  fentire  ve- 
ra confolatione  , etiam  nelle  tribola- 
tioni , quali  bifogna  con  patientia  fo- 
llenere per  purgatione  de  i nollri  pec- 
cati , acciò  fumo  liberi  dall’eterne  pe- 
ne , & acquifliamo  l’eterna  gloria  , 
ove  per  fempre  goderemo  , che  per 
> tale  fine  fiamo  da  Dio  creati  , e non 
per  godere  in  quello  Mondo  , ove 
semo  polli  in  elfilio  per  poco  tem- 
po , per  piangere  i noftri  peccati , e 
poi  ò vogliamo,  ò no,  bifogna  partirci, 
e quegli , c’hanno  purgati  i loro  pecca- 
ti,andranno  alfa  Celeile  Patria  à gode- 
re con  gli  fpiriti  beati  in  eterno, e que- 
gli , c’hanno  voluto  fèquire  gli  fpalfi, 
e le  vanità  del  Mondo,  andranno  con 
gli  fpiriti  malegni  ad  eflere  in  eterno 
tormentati  nell’inferno . Peni!  ciascu- 
no à fatti  Tuoi , e non  ci  lafciamo  in- 
gannare dal  Demonio,  quale  ne  fà 
parere  belle  quelle  cofe  vili  , e tranfi- 


torie  del  Mondo  fallace  , per  feparar- 
ci  dall’amore  di  Dio,  e dalla  contem-s 
platione  della  grandezza  , & eccellen- 
tia  delle  cofe  celelli , & eterne  , per 
le  quali  femo  creati  : E vedo  per  efpe- 
rienza  , che  tutti  coloro  , che  per 
amore  delle  celelli  ,k  eterne,  difprep- 
giano  le  cofe  terrene  , vili  , e transi- 
torie , vivono  quieti , & allegri  nel 
Mondo  , con  buona  fperanza  ni  gode- 
re l’eterna  felicità  , à quale  defidero  , 
che  pervenga  V.  E.  con  tutti  i Suoi 
cari  . E con  quefto  kc.  Di  Napoli  il 
dì  18  di  Novembre  1601. 

416  Al  Sig.  Antonio  Caracciolo  Duca 
di  Bujano  . 

NOn  manco  Signor  mio  pregare  la 
Divina  Madia , che  doni  à V.  S. 
llluftriffiina  vero  lume,chc  polla  gion- 
gere  al  fine  , ch’è  l’eterna  felicità,  per 
la  quale  Iddio  n’hà  creati  : E però  non 
dovemo  ponere  amore  nelle  cofe  vili 
del  Mondo , quali  non  fono  degne  del 
nollro  amore  , del  quale  n’è  degno  fo-» 
lo  Iddio  , e ’J  proffimo  , come  crea- 
tura creata  ad  imagine  di  Dio , pei 
godere  con  noi  l’eterna  felicità  , e non 
ad  altro  fine  fi  debbon’amare  le  ragio- 
nevoli creature  : Ma  l’altre  cofe  crea- 
te per  nollro  fervigio , & ufo  , non  fi 
debbon’  amare  , perche  s’ avvilifce  il 
nollro  cuore , amando  cofe  vili , & in- 
degne dell’eccellentiifima  dignità  fua$ 
E però  n’è  commandato  , eh’  amiamo 
Dio  , acciò  il  nollro  cuore  diventi  più 
nobile  per  gratia  , e per  amore  , che 
non  è per  natura  , poiché  la  forza  del- 
l’amore (fecondo  Santo  Agoflinoj  è ta- 
le , che  trasforma  l’ amante  alla  cofa 
amata  , dimanierache  fe  ’l  cuor  nollro 
ama  cofe  terrene  , e vili , vile  , e ter- 
reno diventa  : fe  cofe  carnali , carna- 
le diventa  * ma  s’  ama  Dio  , Dio  di- 
venta : E però  la  divina  bontà , ch’a- 
ma  tanto  l’hnomo  , gfj  commanda  » 
eh  ami  la  (uà  Divina  Maellà  per  in? 

gran- 


i 
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Wfandirlo  , e dargli  quiete  in  quella  vi- 
* ta  , e poi  l’eterna  felicità,  che. nella 


poi 

vifione  , e fiuitione  di  Dio  con  lille  , 
e per  quella  fola  affaticarci  ne  dove- 
mi)  , 

Miferi  coloro,  che  difcordati  di  que- 
lla eterna  felicità  (per  la  quale  fono  fia- 
ti creati  ) tanto  s’affaticano  per  le  va- 
ne grandezze  , per  le  fallaci  ricche  z- 


pregarmi  , ch’io  prèghi  il  Signore  per 
lei , perche  il  fò  ogni  dì  , lapenda', 
che  tutti  havemo  gran  bifogno  del  di- 
vin’  ajuto  , à potere  fofienere  con  gua- 
dagno i continui  travagli , che’l  Mon- 
do , e’1  Demonio  noftri  nemici  di 
continuo  commovono  contra  di  noi  , 
perfequitandoci  iniìn’  alla  morte  , per 
inquietarci  in  quella  vita  , e poi  con- 


ze , e per  l’altre  cofedel  Mondo  (nelle  durci  agli  eterni  tormenti  ; Per  quello 

/inoli  nnn  H olfrr»  . fp  non  t/OniTsl  . XjT  1*  pUorhn  i nrnmrorfi  Anni  m » 1 


quali  non  è altro,  fe  non  vanità  , & 
afflittione  di  fpirito,  come  veramente 
dice  il  gran  favio . j Non  bialìmo  , che 
l’huomo  con  i debiti,  & honefti  modi 
confervi , & accrefca  la  fua  facoltà  , 

rer  li  Tuoi  figliuoli , e per  fovvenire 
i veri  poveri , fervi  di  Chrifto , ma 
bialìmo  quegli , c’hanno  pollo  il  loro 
cuore  nelle  colè  del  Mondo , quelle 
amando,  e per  quelle  molto  affati- 
candoli, poco  penfando  allecofece- 
lefii  , per  le  quali  dovano  fempre  af- 


1’  elforto  à prepararli  ogni  matina  col- 
la memoria  della  palfione  di  Chrifto,à 
volere  fofienere ,per  amore  del  Signore 
ogni  tribolatione  , che  potefiè  avve- 
nirle in  quel  giorno  , perche  vedendo 
il  Demonio  ^ eh’  ella  è apparecchiata 
à fofienere  ogni  travaglio  , e tribola- 
tione , temendo  di  non  effere  vinto  , 
non  viene  à tentarla  , e le  pur  viene  , 
effendo  ella  ben  preparata  , non  fàÉi 
vinta  ; Per'  quello  figliuola  ima  cara 
l’efforto  , fe  ^uo/e  guadagnare  , ftia 


faticarci  , e femore  haverle  nel  cuore,^  fempre  congionta  cop  Dio  per  amore, 
amandole  , e nella  mente , fempre  me-  fpdTo  confeflandofi  , perche  Iddio  non 
ditandole , perche  l’havemo  da  godere  può  , "nè  vuole  habitare  nelt’  anima 
in  eterno  : Ma  le  cofe  di  quello  Moni*  foggetta  al  peccato  ; e per  quello  lè 
do,  l’havemo  prelloda  lafciare  , e fpef-  volemo,  cheiddio  ftia  fempre  con  noi, 
fo  avviene  , che  non  li  noftri  figliuoli,  fuggiamo  ogni  peccato  : E fe  per  frag- 
ma  gli  eftranei  le  poffederanno  . Pen-  gilità  cafchiamo,  prefto  per  mezzo  del- 
lìamo  à fatti  noftri , e però  Signor  mio 
non  ponghiamo  tanto  il  noftro  cuore  , 
e’1  penlìere nelle  cofedel  Mondo,  chfe 
ne  difeordiamo  delle  celefti  ; ma  fac- 
ciamo quello  , che  la  Santa  Chiefi" 
n’  inftgna  : Vt  Jìc  tranftamus  per 
ita  temporalìa , ut  non  amittarnus 
eterna  : Sicome  fpero  che  faccia  Vi  S 
IJIufirillìmadmitando  la  Signora  Pren 
Cipcffa  fua  Madre, amica  dell!  veri  po- 
veri . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
primo  di  Decembre  x6oi,  * 


la  confeffìore  ci  riconciliamo  con  Dio, 
quale  ne  darà  le  fòrze  à potere  foftene- 
re  con  guadagno  tutti  ‘•gfi  affanni , e 
travagli  di  continuo  rie  fopraven- 
gono  , perche  Iddio  vuolej&osì.,^er 


ua- 
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varie  tribolationì,  come  dice  San  Pao- 
lo ; E per  quello  gli  amiti  ni  Dio  tut- 
ti con  pntientia  , (SeiUegrez^a  fofiene- 
‘saj^a  ogni  tribolJtiope  , x ogllLtttf- 
v - mento  phr  entrare  prefto . al  (Plelttf- 
417  Atta  Signora  D,  Fra>tcefcade//<+  Regno  , ove  per  fempre  Ijaveano  da 
Noja  T>uchefJ'a  à'  Andrih\  ' * godere;  E però  figliuola  mi^car-a  ni 

ci  tontriftiajno,  quando  fin  ’ 

O’  ricevuta  1 
ter? , '6  fia 


♦ H 


tanto  m 


ci  "con  triniamo,  quando  ha  ve  me 
la  fua  gratiffima  let-  e travagli  in  queftp  MÒndp  , p 
1 certa  , eh’  io  1’  aino®  è fegno  , che  fimo  cari  al  Sigi  aie  , 
Chrifto  , che  non  bifogna-  quale  diflè  à i fuoi  dilcepoli  , & à ditti 

» i . '■‘i  > * **  V * , 
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noi , die  n’aliegrafllmo  , e faceflìmo 
fella , quando  fulfimo  à torto  maledet- 
ti, ingiuriai,  e perfequitati  , che  la 
noftra  mercede  è abondante  ne  i Cie- 
li . DilTe  ancora:  Guai  à quegli,  c’ha- 
veano  le  loro  confolationi,  e che  ride- 
vano in  quello  Mondo  , eh’ in  eterno 
haveano  da  piangere  : come  avvenne 
al  ricco  Epulone  , quale  in  quella  vita 
hebbe  i fuoi  fpalfi  , contenti , piaceri, 
e confolationi , e dopo  la  morte  fù  fe- 
polto  nell’ inferno  , ov’ è Tempre  tor- 
mentato nell’  infernali  fiamme  : Ecco 
figliuola  mia  cara, quanto  fono  ingan- 
nati quegli, eh’  a^petilcono  le  grandez- 
ze , e commodita  fii  quello  Mondo  , 
donde  h^yemo  da  partirci  , e non  vi 
ritornerèlpo  più  . Ponghiamo  il cuore 
nollro  nel  Cielo , ove  per  Tempre  ha- 
vemo  da  godere  , Beati  noi  ^ le  ’l  no- 
llro cuore  Uà  Tempre  elevato  dall’amo- 
re delle  cofe  terrene  , e pollo  nelle  co- 
Te  celelli , 8c  eterne  , che  niente  fenti- 
remo  i travagli  di  quella  vita , per  l’e- 
fpettatione  dell’eterna  gloria  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  7.  di  De- 
ceinbre  1601. 

41 8 Alla  Sìprt.  D.  Vergini  a Relprato 
Marcbefa  della  Torre  Francolini  . 

DEbbono  gli  amorevoli  ,e  veri  Pa- 
dri procurare  i veri  beni  k Tuoi 
figliuoli  : Per  quello  io  come  vero  luo 
Padrj,,  lenza  interefle*  cercherò  per 
ogni  modo  à me  pollibile , procurarle 
quei  veri  beni , che  fono  maggiori , e 
megliorhE  perche  fenza  compara  tione 
maggiore  , e meglior’  è l’ anima  del 
còrpo,  fenza  comparatone  anco  fono 
maggiori , e megliori  i beni  fpirituali, 
che  i corporali , & i celelli , & eterni, 
che  i terreni  , e tranfitorii  * & elfen- 
dole  io  Padre  dell’anima, e non  del  cor- 
po,beni  fpirituali,  & eterni,  e non  cor- 
porali, e tranfitorii  voglio  procurarle} 
E,  però  l’eflorto  ail’acquifto  delle  Tinte 
virtù , per  le  quali  tiafeuno  può  di- 
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ventare  figliuolo  di  Dio  e fratello  , e 
forella  di  Chrillo  : E chi  veramente 
per  lo  mezzo  delle  virtù  diventa  fi- 
gliuolo di  Dio  , per  confequentia  di- 
venta herede  del  celelle  Regno  infic- 
ine con  Chrillo  , fecondo  la  dottrina 
di  San  Paolo  ; e perche  il  fondamento 
di  tutte  le  virtù  è la  Tanta  humilità 
( licrome  il  compimento  è l’ardente  ca- 
rità, quale  fà  perfette  l’ altre  virtù  ) 
Per  quello  , per  l’occafione  della  gran 
fella  del  nascimento  del  figliuolo  di 
Dio  , l’efforto  alla  fanta  , e profonda 
humilità  , à riputarli,  e tenerli  vile, 
lìcomc  fè  la  gloriofa  Vergine  Maria, 
qual  eflendonobililfima  di  llirpe  rega- 
le , patriarcale  , e Sacerdotale  , bel- 
liflima  , Vergine  purifnma  , e colma 
d’ogni  grafia  , e virtù  , tenendoli  , e 
riputandoli  più  vile  di  tutte  le  don* 
ne  f confiderando,  ch’ogni  bene  , c’ha-1 
veva  non  era  fuo,  ma  di  Dio  ) per  que- 
lla fua  profonda  humilità,  fù  eletta  per 
e/Tere  vera  Madre  del  Figliuolo  di  Dio, 
e Regina  del  Cielo , e della  terra  , de- 
gli huomini  , e degli  Angeli  : Ecco 
figliuola  mia  cara  à quanta  grandezza 
n’elfalta  la  vera  humilità  ; e per  con- 
trario, chi  fi  riputa  più  degli  altri , fa- 
rà sballato  ai  profondo  dell’  inferno  , 
ad  ellère  foggetto,  c tormentato  da  i 
Demonii  ; E pochilfiini  degli  huomi- 
ni, e delle  donne  confideratto  la  vera 
grandezza  degli  humili , e la  grandif- 
Jima  baflezza  , e ruina , alla  quale  ta- 
fcano  i fuperbi  $ perche  le  tale  bailèz- 
za  , e ruina  , che  dalla  fuperbia  na- 
fee  , ben  fi  confiderafle  , non  deb- 
bono tanti  fuperbi  , di  quali  tutto  il 
Mondo  è pieno  ; Poiché  fi  vede,  che'-' 
molto  pochi  fono,  che  fi  riputino  , e 
tengano  vili  più  degli  altri, come  face- 
va la  Vergine  Madre, e’1  Tuo  Figliuolo, 
qual’  eflèndo  all’  Eterno  Padre  uguale, 
per  nollro  amore , e per  la  noftra  falu- 
, s’è  humiliato , avvilito  , e sballato 
a farli  huomo  , prendendo  la  forma  di 
fervo , nafeendo  Fumile,  & abietto  in 

una 
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una  vilifllma  dalla  t Con  tanta  miferia, 
povertà  , & incommodità , per  sbadi- 
re la  nollra  fuperbia  , e vana  grandez- 
za , che  femo  vili , formaci  da  un  fan- 
go , e vilifllma  terra,  & in  vilifli- 
Itna  terra , e cenere  ben  predo  ritor- 
neremo ( ficome  Iddio  dille  ad  Ada- 
mo ) E con  tutto  quello  molti  cer- 
cano ingrandirli  con  tante  pompe  , e 
yarii  titoli  in  quello  Moneto  , ove  il 
Figliuolo  di  Dio  s’  è tanto  sbaflàto  , 
per  eflaltare  noi  fopra  i Cieli . Deh 
che  gran  prefuntione  è dell’  huo- 
jno,  volere  ingrandirli , Se  infuperbir- 
fi  nella  terra  , ove  tanto  s’humilia  , e 
Sballa  il  Figliuolo  di  Dio?  Che  sfaccia- 


grandi,  Se  eterne  , per  le  quali  Td  dio 
n’hà  creati , e non  per  regnare , e go- 
dere in  quello  eflìlio  , ove  per  poco 
tempo  havemo  da  Ilare  à piangere  , e 
purgare  i nollri  peccati , e poi  ritor- 
nare alla  nollra  celelle  Patria  , ove 
per  Tempre  goderemo  , le  in  quello 
eflìlio  con  vera  penitentia  havremo 

nati  i nollri  peccati , difpreggian- 
ì pompe  , e vanità  del  Mondo, 

Srclic  femo  foriftieri  , e pellegrini 
pra  la  terra  , ma  cittadini  della 
Celelle  Patria  , ove  per  Tempre  ha- 
vemo da  Ilare  , e godere  con  Chrifto» 
colla  Tua  gloriola  Madre  , con  gli  An- 
geli , & anime  beate  , quali  con  gran- 


tagine  è dell’huomo  , viliflìmo  vermi-  diflìmo  defiderio  n’afpcttano.  Qudìj1 
cello  della  terra  , cercare  grandezza  , è l’ offerta  , che  fb  in  quelle  fede  à 
eve  la  fomma  Potentia  s’elinanifce  ? V.  S.  Illuftriflìma , perche  *altronon 
O Chrillo  mio  apri  gli  occhi  della  no-  pub  , nè  deve  dare  il  povero  di  Chri- 
flra  gran  cecità  , che  vediamo,  che  le  Ho,  Te  non  orationi  , e fpirituali  do 


vere  grandezze,non  li  dtbbono  cerca- 
re nella  terra  , ove  non  furono  mai , 
jiè  vi  faranno  ( perche  Iddio  non  ve 
l’hà  polle  ) ma  cercarle  fopra  i Cieli, 
ove  Iddio  1’  hà  collocate.  Ecco  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , che  nafeendo  , viven- 
do , e morendo  nel  Mondo,  coll’effem- 
pio  della  Tua  afflitta  vita  n’  infejgna  il 
difpreggio  delle  grandezze  , delle  ric- 
chezze , delle  pompe , e dell’altre  va- 
nità del  Mondo , nafeendo  in  una  vi- 
liflìma  dalla  , vivendo  in  una  eftrema 
povertà  , follenendo  tante  perfecutio- 
ni , ingiurie  , vergogne  , fcherni , e 
maledittioni , & al  fine  con  tanti  do- 
lori , e crudeli  tormenti  morì  sù  la 
Croce , e mò  regna  in  Ciclo  in  eter- 
no , e Tempre  nella  delira  del  fommo 


cumenti  , che  ne  facciano  conofcere 
le  fallacie  , Se  inganni  del  Mondo  , e 
del  Demonio  , che  cercano  condurre 
l’anime  nollre  all’  eterna  dannatione  , 
& anco  bene  conofcere  la  chriftiana 
verità  , quale  ben’  offervata , ne  libe- 
ra dalle  pene  infernali , e ne  fa  falire 
alla  nollra  celelle  Patria  à godere  in 
eterno  , ficome  in  quella  lettera  1’  in- 
fegno  . E con  quello  Se c.  Di  Napoli  il 
di  23,  di  Decembrc  1601. 

• 

419  Alla  SI  pi.  Cornelia  Caraccio/a 
Dnchejja  di  Si  ci  piano . 


On  è poflìbile  Signora  , e figlia 
mia  cara  , che  fi  polla  vera- 


N 


mente  amare  Iddio  , come  fi  deve 


Padre  , e con  lui  regneranno  tutti  i Te  non  fi  dilpreggiano  le  vanità  dfcl 
veri  difpreggiatori  delle  cofe  vane  del  Mondo  j nè  pub  effere  amico  di  Dio  , 
Mondo,  quali  havemo  da  lafciare,8  chi  vuol’ effere  amico  del  Mondo  , fe- 
vogiiamo , ò nb  -,  Ma’l  Demonio  tan-  condo  San  Giacomo  -,  Imperocl.e  fena- 
to nemico  della  nollra  falute, ne  fà  pa-  pre  gli  amici  del  Mondo  hanno  perfe- 
rere  grandi , e belle  le  cofe  del  Mon-  quitati  i veri  amici  di  Dio  , nò  meno  * 
do  , e ne  le  fa  amare , e cercare  ( Coiy^.  hebbero  alcuno  rifpetto  all’  Unigenito 
tutto  che  fono  vili  , e tranfitorie  ^""Figliuolo  di  Dio  , quale  dal  Mondo 
per  farci  perdere  le  cclefti , prctiofe  , fù  tanto  maltrattato  $ E però  ni  fu  no 

deve 
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deve  fnaravigliarfi , quando  fi  vedono 
eflere  maltrattati  i veri  fervi  di  Orn- 
ilo , quale  diflè  à i Tuoi  cari  difcepo- 
li  : Se  ’l  Mondo  v’  have  in  odio  , Tap- 
piate , che  prima  have  odiato  me  , e 
V hà  perfequitato  me  , perfequiterà 
anco  voi . £ per  quello  dovemo  alle- 
grarci , quando  dal  Mondo  Temo  per- 
iequitati  , fcherniti  , e beffeggiati  « 
come  fù  il  Figliuolo  di  Dio  , gli  Apo- 
lidi , i Martiri  « e gli  altri  veri  amici 
di  Dio  : E quando  le  cofe  non  ne  van- 
no profpere  , fecondo  il  Mondo  vuo- 
le i è fegno , che  femo  cari  al  Signo- 
re « che  non  ci  vuole  dare  le  cofe  pro- 
fpere in  quello  Mondo  , per  darci 
1’  eterna  felicità  nella  Celefte  Pa- 
tria : Ma  quella  verità  da  pochi  è 
intefa  4 e da  molto  pochi  è abbrac- 
ciata 4 perche  fi  vede  4 che  per  la  mag- 
giore parte  degli  huomini  defiderano, 
e con  molta  anfietà  cercano  le  gran- 
dezze 4 le  ricchezze  , e le  commodità 
di  quella  mifera  vita  4 e pochiflìmi  de- 
fiderano  la  povertà  , e l’ incommodità 
del  fenfo  ( edam  di  quelli  4 che  fanno 
profeffione  di  povertà  ) E per  quello  è 
vero  quello  4 che  dice  Ch  ritto  : Multi 
futit  vacati 4 fauci  veri  eltfti  . Siamo 
dunque  figliuola  mia  cara  di  quelli 
pochi  eletti , contentandoci  delle  cofe 
necelfarie , ringratiando  Tempre  nelle 
cofe  contrarie  quella  Divina  Bontà  4 
che  cerca  purgarci  in  quella  vita  da  i 
nollri  peccati  , caligandoci  4 e fla- 
gellandoci 4 come  fuoi  cari  figliuoli  in 
quello  Mondo  4 per  liberarci  dall’eter- 
ne  pene  4 e per  darci  la  celefte  4 & 
eterna  heredità  4 alla  quale  neffuno 
può  entrare,  fe  prima  non  è ben  pur- 
gato con  molte  , e varie  tribolationi, 
come  dice  San  Paolo  , perche  il  Mon- 
do fù  aflègnato  all’  huomo  , non  per 
luogo  di  Ipaffi  4 e di  piaceri  4 ma  per 
luogo  di  pene  , e di  pianto  , per  pur- 

fare  i noftri  peccati  5 E però  dalla 
anta  Chiefa  il  Mondo  è chiamato  ef- 
filio , e valle  di  lagrime  4 ove  bifogna 


piangere  , e non  ridere  ; E per  quello 
non  li  legge  mai,  che'l  Signor  alcuna 
volta  ridefle  in  quello  Mondo  , ma  sì 
bene , che  molte  volte  pianfe  , dicen- 
do anco:  Beati  qui  bigetti  , quarti  am 
iffi  canfolabuntur  . Beati  quelli  , che 
piangono , eh’  eglino  faranno  confida- 
ti . Perche  dal  pianto,  che  fàcemo  per 
lo  dolore  , c’  havemo  d’ havere  offèfo 
Dio  con  tante  pompe , e vanità,  e con 
altri  peccati  , nafee  una  grandiflìma 
confolatione  , si  per  havere  fodi sfatto 
in  qualche  parte  à Dio  per  li  noftri 
peccati , sì  anco  per  la  fperanza,  c’ha- 
vemo  d’  eflere  liberati  daU’eterne  pe- 
ne , e di  pervenire  alla  noftra  celefte 
Patria  à godere  Dio  , nel  quale  foto  fi 
trova  la  vera  confolatione  : E per  que- 
llo la  prego  à Ilare  fempre  collante 
nelle  tribolationi,  che  Iddio  le  manda* 
per  purgare  i fuoi  peccati  , allegran- 
doli , che’l  celefte  Padre  la  tratta  co- 
me fua  cara  figliuola  , caftigandola  in 
quella  vita  per  liberarla  dalle  crudeli 

E ne  infernali , e darle  quella  vera  fe- 
ità , per  la  quale  fu  creato  l’huomo, 
e perduta  1’  havemo  per  li  noftri  pec- 
cati. Difpreggiamo  dunque  le  cofe  del 
Mondo  ( nelle  quali  non  V5  è altro  , fe 
non  vanità  , & afflittione  di  fpirito  , 
come  dice  il  gran  Savio  ) & amiamo 
Dio  folo  fopra  tutte  le  cole  , e ritro- 
veremo vera  quiete  , e confolatione 
( etiam  nelle  tribolationi  ) & havre- 
mo  buona  fperanza  di  ritornare  alla 
noftra  telefte  Patria  , dalla  quale  n’hà 
dilcacciati  l’ amore  proprio , caufa  d’ 
ogni  noftro  male  , quale  ne  tiene  in- 
quieti in  quello  Mondo,  e poi  ne  con- 
duce agl’  infernali  tormenti . Difcac- 
ciamo  dunque  l’amor  proprio , Se  ha- 
vremo  quiete  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  30  di  Decembre  1601. 
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410  Alla  Signora  Giulia  Caracciolo 
Mar  che  fa  di  Bri  e ma  . 

COmpatifco  molto  V.  S.  Illuftrifll- 
ma  della  perdita  della  Tua , e mia 
buona  , e cara  figliuola  : £ dogliomi, 
che  per  li  tempi  fangofi  , e freddi  , e 
per  le  mie  indifpofitioni  , e vecchiez- 
za, non  poffo  colla  prefentia  «info- 
iarla , com’è  il  mio  defiderio  , per  l’a- 
more, che  le  porto  in  Chrifto»  E però 
quello,  che  non  pollò  fare  colla presetia 
corporale  , cercherò  farlo  , al  meglio 
che  pollò  colla  muta  penna  . Piaccia  al 
Signore  ifpirarmi  tali  parole,  & effica- 
cillìme  ragion! , che  pollano  confo- 
nda , & in  tutto  quietarla  , ò alme- 
no in  parte  fminuire  il  fuo  gran  dolo- 
re . Signora  mia  cara , per  alleggerire 
il  fuo  gran  dolore  , deve  prima  confi- 
derai , che’l  molto  dolerli , e ’l  molto 
piangere  , niente  giova  , e molto  of- 
fende : Non  giova  all’  anima  della  fua 
figliuola  , ma  più  pretto  1’  offende  } 

Krche  fe  quella  è nel  Cielo  ( come 
^ :riamo  ) le  fa  difpiacere  , che  fi  duo- 
le della  felicità  , che  gode  quella  be- 
nedetta anima  : E fe  mi  dice  : Padre, 
non  mi  doglio  della  felicità  di  quella 
fanta  anima,  ch’è  nel  Cielo  , ma  del- 
la mia  perdita  : le  rilpondo , che  V.  S. 
llluftrilllma  non  è vera  Madre  , fe  fa 
iù  conto  del  proprio  danno  , che  del 
ene  della  fua  figliuola  tanto  cara  : 
Se  quell’  anima  è nel  Purgatorio  , il 
dolore , e’1  pianto  de  i fuoi  cari , nien- 
te le  giova , anzi  l’offende  ( ficome  fù 
rivelato  ad  una  Madre  , quale  molto 
piangeva  la  morte  d’  un  fuo  unico  fi- 
gliuolo ) perche  il  tempo  , che  poneva 
in  piangere  , era  meglio  che  l’havelTe 
pofto  in  orationi,  & in  altre  opere  me- 
ritòrie ad  alleggerire  le  gran  pene  di 
quell’  anima  : Nè  manco  il  pianto  » 
c’1  molto  dolerli  giova  aH’anima,nè  al 
corpo  di  V.S.  Illuftriflìma  , anzi  no- 
ce ail'una  , & all’altro  : Noce  all’ani- 
ma , che  non  è conforme  al  volere  di 


Dio  : Noce  al  corpo  * che  s’  è vitto  , 
che  molte  perfone  per  lo  molto  dolo- 
re , Se  indifereto  pianto  hanno  perla 
la  fanità  , infiacchita  la  tetta  » e fatte 
inhabili  agli  effercitii  corporali, e men- 
tali -,  E fe  per  lo  fuo  dolore  , e pianto* 
potette  fare , che  la  fua  cara  figlia  ri- 
tornatte  in  vita  , direi,  che  fidoleffe, 
e piangefle  ogni  bora  -,  ma  perdere 
molto  , e niente  guadagnare  col  fuo 
dolore  , e pianto  , non  pare  , che  ila 
convenevole  à donna  favia , e pruden- 
te i Per  quello  deve  ponere  fine  al  fuo 
dolore  , e pianto  , come  fanno  le  buo- 
ne  Chrittiane , e donne  prudenti . 

Secondo , deve  confederare  , che  fi- 
come  non  è cofa  nuova  il  nalcere  nel 
Mondo  , così  non  è cofa  nuova  il 
morire  , qual’  è pena  da  Dio  data  a 1- 
l’huomo  per  lo  peccato  $ E quella  pe- 
na è univerfale  à tutti  ( come  già  fi 
vede)  e nettò  no  la  può  fuggire  in  que- 
llo Mondo . 

Terzo , deve  ben  confiderare , che 
1’  hora  della  morte  non  è in  podettà 
dell’huomo , che  polla  morire  quando 
vuole , ò no  : Ma  ttà  in  podettà  di  Dio* 

S’e  n’  ama  più  che  n’  amiamo  noi 
,.  e procura  fempre  ogni  noftro 
bene  , e vuole , che  moriamo  in  que- 
fto  Mondo  , non  quando  ne  piace  ; 
ma  quando  à noi  e più  efpediente  : 
Nè  rifguarda  i noflfcri  vani  difegni 
( quali  fono  bene  fpeffo  à noi  dan  no- 
li ) ma  riguarda  quello  , eh’  è meglio 
per  noi  : Et  effóndo  Dio  fomma  fa- 
pientia  , che  non  può  mai  errare , do- 
vemo  credere  , c’hà  chiamata  quella 
benedetta  anima  dagli  affanni  , e guai 
di  quello  Mondo,  quando  è flato  me- 
glio per  lei  . Non  vogliamo  dunque 
contradire  alla  Divina  voluntà,  quale 
cerca  fempre  quello  , ch’è  meglio  per 
noi . 

Scriverei  altre  ragioni , per  le  qua- 
li con  animo  invitto  deve  (ottenere  la 
morte  della  fua  figliuola  , e dire  col 
patiente  Giob  ( quale  in  un  punto  per  - 

le 


S.  Anirea 

Ce  dicci  figli  ) Com’al  Signor  è piaciu- 
to» così  è fatto:  ila  benedetto  il  no- 
jne.del  Signore  . Ma  fapendo  ch’ella  è 
Chriftiana  , e prudente , le  balleran- 
no quelle  poche  ragioni  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  7.  di  Genna- 
ro 1602. 

421  Alla  Si pn.  D.  Vergini/!  Btlprato 
Mure  he/a  della  Torre . 

LA  fua  rifpolla  m’  hà  confolato  , e 
con  gulilo  1’  ho  riletta  » confide- 
rando  bene  le  fue  parole , quali  mi  do- 
nano gran  fperanza  , che  V.  S.  Ulu- 
llriilima  habbia  ad  dière  cara  figliuola 
di  Dio  » e Signora  del  celeile  Regno  » 
eh’  à tale  fine  fu  creato  l’ huomo  » e 
non  per  efière  gran  Signore  in  quello 
eilìiio  » donde  havemo  tutti  da  par- 
tirci, e non  fapemo  quando  : Ma’l 
Demonio  , che  d’invidia  crepa  di  que- 
lla gran  felicità , che  nel  Cielo  è ap- 
parecchiata à tutti  coloro  , che  nel 
Mondo  vivono  come  foriltieri , e pel- 
legrini , e c’hanno  Tempre  il  cuore  , e 
la  mente  alla  celeile  Patria  , ove  in 
eterno  hanno  da  regnare  , cerca  per 
ogni  via  farci  difeordare  di  quella  eter- 
na , e gran  felicità  $ Preponendoci  le 
vane  grandezze , e l’altre  col* , e va- 
nità del  Mondo , quali  non  elfendo  ve- 
re , ma  falfe,  e vane  ( Perche  le  vere , e 
loffi  (tenti  Tono  in  Cielojnon  ponno  da- 
re quella  quiete , e vera  Tatietà  , che 
fellamente  il  Demonio  promette  ; E 
però  tutte  le  perfone  , ch’amano,  deli- 
berano , e cercano  le  cofe  vane , e vi- 
li di  quello  Mondo  , vivono  inquiete 
in  quello  effilio  , e poi  cafcano  al 
profondo  dell’  inferno  , ove  fono  tan- 
ti Imperadori  , e gran  Prendpi  , eh’ 
amate  , cercate  , e fequite  hanno  le 
vane  grandezze  , fpaffi  , piaceri  , e 
l’altre  cofe  vili  del  Mondo , havendo 
lafciato  il  Signore  Dio , nel  quale  folo, 
e non  in  altro , fi  ritrova  , & è,  la  vera 
quiete, pace,  allegrezza,  IpafTo,  piacere. 
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contento,  & ogni  vero  bene  . Deh  mi- 
feri coloro,  cne  li  lafciano  ingannare, 
e burlare  dai  Demonio , che  fà  loro 
defiderare  , e cercare  quelle  cofe,  nel- 
le quali  non  troveranno  mai  vera  quie- 
te, e contento  5 perche  nonèpollibi- 
le  , che  nelle  cose  del  Mondo  ha  quel- 
lo, che  Iddio  non  v’  hà  pollo,  e premet- 
ta pure  il  Demonio  bugiardo  quan- 
to vuole  , il  cuore  dell’  huomo  è 
tanto  nobile  , che  non  fi  potrà 
mai  fatiare  , fe  ben’  un  folo  tutto  il 
Mondo  poflèdeffe  » imperoche  elfendo 
creato  capace  di  Dio,  e per  godere, 
e poffedere  quell’  ampliffimo  , & im- 
menfo  regno  del  Cielo  ( alla  cui  com- 
paratione  tutto  il  Mondo  , fecondo  i 
veri  Aftrologi , è manco  d’  un  punto  ) 
com’è  potàbile,  ch’una  cofa  tanto  pic- 
ciola,  com’è  tutto  il  Mondo  , polla 
à pieno  fatiare  il  nobiliffimo  cuor’ 
humano  , creato  capace  di  Dio  , e 
pofftffore  del  celeile  Regno  P E fe  tut- 
to il  Mondo  non  balla  , manco  ba- 
llerà un  Regno , 8c  un  picciolo  Pren- 
cipato, 

E per  quella  confideratione  molti 
Regi , e gran  Signori  hanno  iafeiati  i 
loro  flati , e fono  andati  chi  à i defer- 
ti ( come  fè  San  Giofafatto  Rè  dell’In- 
dia ) e molti  fon’  andati  alle  Uretre  , 
& oflèrvanti  religioni  , come  ferono 
Guilelmo  Rè  d’ Equitania  , e ’l  gran 
Gallicano  genero  del  gran  Coftantino 
Imperadore  , & altri  Regi , e gran  Si- 
gnori , quali  infiammati  dell’  amore 
dell’  ampliffimo  , & eterno  regno  ce- 
lefte  , poca  ftima  facevano  degli  flati, 
e regni  terreni , e tranfitorii  : Et  al- 
cuni, c’hanno  tenuti,  e governati-* 
regni  terreni , per  lo  gran  defiderio  » 
c’haveano  del  regno  celeile  ( come  fu 
San  Ludovico  Re  di  Francia  , Re  Da- 
vid , & altri  ) vivevano  in  grande  hu- 
milità  , riputandoli  vili  , foriftieri  , 
pellegrini  , poveri  , e bifognofi  , in 
fatiche , e llenti  : Ecco  Re  David  nel 
falmo  38  diceva  di  le  fteffo  ; Io  fon  fo- 
Lll  a " riflie- 
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rifilerò  , e pellegrino  , come  tutti  gli 
antichi  Padri  miei.  E nel  falmo  6 9 di- 
ceva , Ch’era  bifognofo  , e povero  . E 
nel  falmo  87  diceva.  Ch’era  povero,  & 
in  fatiche  : Pauper  fum  ego , ér  in  la- 
boribuf  à j avertute  mea  . Perche  nel 
celefle  regno  folamente  fi  regna  con 
ripofo  , con  ricchezze  vere  , con  abon- 
dantia  , con  allegrezza , e contento , 
ma  nel  Mondo  non  è così*  Perche  tut- 
ti i veri  Prencipi , che  fono  fiati  eletti 
da  Dio,  non  hanno  havuto  mai  ripo- 
fo, ma  fempre  fono  fiati  in  fatiche  , e 
travagli  , per  ben  governare  i popoli, 
defendendoli  , aiutandoli  , e (occor- 
rendoli in  tutti  i loro  bifogni  , come 
faceva  Mosè , Gedeone  , Re  David  , e 
Giofafatto  , quale  mentre  hebbc  cura 
del  fuo  regno  molto  s’affaticò  per  con- 
vertire i tuoi  popoli  alla  Chriftiana  fe- 
de , e Re  Ludovico  , & altri  gran 
Prencipi , molto  s’affaticarono  in  go- 
vernare i popoli  con  ftenti  , e buon’ 
esèmpio  della  loro  buona  vita  , non 
cercando  la  gloria  , & honore  vano 
del  Mondo  , nè  le  terrene  comodità, 
e fpaffi  del  fenfo , ma  fempre  afpiran- 
do  al  celefle  regno  , ove  al  prefente 
regnano  con  Chrifto  j per  lo  cui  amore 
s'hanno  tanto  affaticati,  non  per  loro 
commodo  , ma  per  fervigio  di  Dio , e 
beneficio  de  i proffimi , e mo  godono 
il  premio  delle  gran  fatiche  fatte  . 

Guai  à miei  gran  Prencipi , c’  han- 
no attefo  alle  vane  grandezze  , & alle 
pompe  del  Mondo,  godendo  le  grofle 
entrade  , e poco  attendendo  all’  uti- 
le , e beneficio  de  i popoli  à loro  da 
Dio  commefiì  , che  faranno  cruciati 
nell’inferno  , ove  tanti  Imperadori , & 
altri  gran  Signori  fono  tormentati  da  i 
Demonii . 

Mi  dirà  la  mia  cara  figliuola  ; Pa- 
dre mio  , nel  principio  di  quella  lette- 
ra, m’  havete  detto , che  dalle  mie  pa- 
role havete  comprefa  gran  fperanza, 
eh’  io  debbia  effere  figliuola  di  Dio  , e 
Signora  del  celefle  Regno  , e poi  dal 


difeorfo , che  fate  « vedo  , Che  diffì- 
cilmente fi  ponno  falvare  i gran  Si- 
gnori , di  quali , più  ne  fono  dannati, 
che  falvi  ; Ver’  è l’ un’ , e P altro  ; è 
vero  , che  dalle  parole  della  fua  let- 
tera hò  prefa  gran  fperanza  della  fua 
falute  , e c’habbi  ad  effere  figliuola  di 
Dio, e Signora  del  celefle  Regno, poich’ 
ella  dice , che  li  fono  fiati  grati  i miei 
documenti , e che  vuole  tenere  la  mia 
lettera  tra  le  fue  cofe  più  care  , ch’el- 
la habbia  : quello  è fegno , che  V.S.Il- 
luftriflìma  afcolta  molto  volentiere  le 
parole  di  Dio , che  dentro  le  mie  let- 
tere, altro  non  v’è , e Chrifto  dice  : Chi 
afcolta  le  parole  di  Dio  , è di  Dio . 
Da  qui  prendo  fperanza  , ch’ella  deb- 
bia effere  figliuola  di  Dio  s s’ella  è fi- 
glia , per  confequentia  è herede  del 
celefte  Regno  $ E fe  ben  fi  conofce 
imperfetta  ; e lontana  da  quella  fi- 
gliuolanza , non  fi  di  (peri , che  più 
fontana  già  n’era  la  Madalena  , il 
buon  Ladrone , San  Paolo,  Santo  Ago- 
ftino  , 8c  altri  peccatori , e peccatri- 
ci, ma  poi  accettando  le  fuave  ifpira- 
tioni  del  Signore  ( quale  fpeffo  batte 
alla  porta  del  noftro  cuore  j & afcol- 
tando,e  leggendo  con  attentione  le  pa- 
role di  Dio,  à poco  à poco  affaticandoli 
colla  Divina  grada , fono  diventati  ca- 
ri figliuoli  di  Dio  , ficome  n’  hò  ville 
alcune  gran  Signore  : Ecco  la  Sereni (s; 
Sign.  Prencipelfa  di  Parma  , Nepote  di 
Rè  , col  frequente  leggere  , e medi- 
tare le  divine  parole  , venne  in  tanta 
perfettione,  che  non  folamente  non 
diceva  parole  mormoratorie  , ma  ne 
anco  otiofe  , e voleva  , eh’  io  le  fcri- 
veflì  due  volte  il  mefe  , e dalle  mie 
lettere  ne  cavava  i punti  da  meditare 
nell’Oratorio  , tré  volte  il  giorno  , e 
fempre  vide  da  Canta  , e come  Canta 
morì . La  Signora  Prencipelfa  vecchia 
d’  Avellino  , dalli  20  anni  lafciò  le 
vanità  del  Mondo  , e fè  Tempre  vita 
fanta  , e morì  da  fanta  ; Così  anco  la 
Signora  DuchdTa  vecchia  di  Nocera, 

e mol- 
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e molte  mie  figliuole  morte  hanno 
fatto  il  limile  , & al  prefente  hò  alcu- 
ne Signore  vive  , c’hanno  difpreggia- 
te  le  vanità  del  Mondo  , fuggendo  le 
vi  lite , & attendendo  à leggere , e me- 
ditare cofe  devote , confeflàndofi  *rè 
volte  la  fettimana  * e caminando  ver- 
fo  il  Cielo  , conofcendo  il  Mondo  ef- 
fere  fallace  , & ingannatore . 

E V.  S.  lllufirilfima  y fe  vuole  pi- 
gliare quella  via  fecura  del  Cielo  y fon 
certo  y che  non  fi  lafcerà  paffare  da 
molte  y vedendola  d’ ingegno  elevatoy 
& attilfima  A fare  gran  profitto  più  di 
molte  ; E però  dalla  prima  volta,  eh’ 
ella  fi  confefsò  da  mé , Io  l’ hò  ama- 
ta Angolarmente , per  la  gran  fperan- 
za  , c’nò  di  vederla  cara  figliuola  dell’ 
Eterno  Padre,  e Signora  del  celelle Re- 
gno : E quella  è altra  grandezza  , che 
refière  Signor  di  tutto  il  Mondo  : Mi 
doglio  , che  le  fon  lontano  , e non 
poflo  colla  voce  viva  guidarla  . Piac- 
cia al  Signore  di  vederla  prello , che 

Kflà  darle  quello  ajuto,  che  la  Divina 
aeftà  mi  concederà , che  da  me  nien- 
te poflo,  e niente  vaglio.  E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  14.  di  Gen- 
naro 1602. 

43»  Alia  Signora  Ctntejfa  Ottavia 
Trivu/tia  Milane  fé  . 

POiche  V.  S.  Illulìriflìma  vuole , 
ch’io  le  feriva  , fe  ben  non  hò 
mai  tempo , che  m’avanza  , pure  per 
non  mancare  ai  fuo  Canto  defiderio , 
mi  forzerò  alcuna  volta  fcriverle:  Pre- 

?[hiamo  il  Signore  , che  m’ifpiri , che 
e feriva  cole  , che  l’apportino  confo- 
latione  , e giovamento  all’anima  fua  , 
ch’è  il  fine  del  mio  fcrivere  . 

Signora  mia  , e figlia  in  ChriAo  be- 
nedetta , quello  che  Iddio  m’ifpira  , 
che  le  feriva , è quello  : Che  viviamo 
nel  Mondo  , come  foreAieri  , e pel- 
legrini ( come  in  verità  fiamo  tutti , 
ficome  dice  Rè  David  , e San  Pietro) 


E fe  veramente  fiamo  foreAieri , e pel- 
legrini , fciocchi , e fenza  giuditio  fono 
tutti  coloro  , che  pongono  amore  , & 
affettione  à quefle  cofe  vililfime  del 
Mondo  , quali  preAo  havemo  da  la- 
feiare  j ma  ’l  cuor  noAro  deve  fiare 
fempre  nella  celeAe  Patria , ov’è  la  no- 
ftra  vera,  & eterna  felicità  , fofienen- 
do  con  patientia  le  fatiche , travagli , 
guai  , & affanni  , che  bifogna  patire 
in  quefio  eilliio , e faticofo  pellegri- 
naggio , di  quefii  era  San  Paolo , qua- 
le diceva  : La  noAra  converfatione  è 
nel  Cielo  } E come  vero  pellegrino 
cambiava  fempre  verfo  la  celeAe  Pa- 
tria , nulla  cofa  amando  in  queAo 
Mondo  ; fe  non  la  gloria , & honore 
di  Dio,  e la  falute  dell’anime  , per  le 
quali  tanto  s’affaticava  , foflenendo 
fame  , fete  , caldo  , freddo  , nudità  • 
flaggelli,  tormenti,  guai , dolori , per- 
fecutioni , carceri , catene , e tante  al- 
tre varie  tribolationi  più  di  tutti  gli 
altri  ApoAoli  : E tutti  queAi  guai, flag- 
gelli , travagli  , e tormenti , gli  pa- 
revano pochi , leggieri , e momenta- 
nei , confederando  quanto  era  grande, 
e fenza  fine  la  gloria  , che  gli  era  nel- 
la celeAe  Patria  apparecchiata  : E pe- 
rò s’allegrava , e gloriava  nelle  tribo- 
lationi , fapendo , che  per  quelle  bi- 
fognava  entrare  al  regno  di  Dio  $ Ma 
i leniuali  , e delicatucci  del  Móndo, 
che  non  penfano  mai  , ò di  rado  à 
quella  vera  , & eterna  felicità , che 
nella  ceiefle  Patria  è apparecchiata  à 
quegli , che  nel  Mondo  vivono  come 
foreAieri , e pellegrini  ( che  niente 
amano  le  cofe  del  Mondo  , ma  fola- 
mente  ne  prendono  l’eflrema  neceffi- 
tà  , che  loro  bifogna  in  quefi»  viaggio) 
vorrebbono  fempre  godere  in  queAo 
effilio  (ove  bifogna  patire)  e non  pen- 
fano , Che  faranno  efclufi  dall’abon- 
dante , e dolriflìmo  convito  celeAe , 
quale  godontfl  veri  fervi  di  Dio  , che 
nel  Mondo  allegramente  , ò patiente- 
mente  hanno  foAenuti  i difàggi , tra- 
vagli, 
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vagli , e fatiche  per  amore  di  Dio , e 
falute  del  profilino.  Rifolviamoci  dun- 
ue,  Signora  mia  , e figlia  benedetta  , 
i non  volere  vivere  nel  Mondo  come 
cittadini , ma  come  forellieri , e pelle- 
grini , non  cercando  piaceri  , e folazzi, 
ma  contentandoci  delle  cofe  necefla- 
rie  al  follentamento  di  quella  mifera 
vita  , mentre  fiamo  in  quello  viaggio» 
che  gionti  che  faremo  alla  nollra  ce- 
lelle  Patria  , l’Eterno  Padre  ne  farà  fe- 
dere in  una  fontuofa  menfa  » Se  egli 
ficfiò  » come  fervo  , ne  fervirà  » come 
dice  Chrillo  ; Se  all’  hora  compita- 
mente  farà  fatio  ogni  nollro  defiderio» 
non  per  un  giorno  » ò per  un  mefe  » ò 
per  un’anno  » ma  in  eterno  llaxemo  in 
fella,  e folazzo . Portiamo  dunque  ogni 
fatica  , e travaglio  di  quello  pellegri- 
naggio allegramente  , perche  predo 
finir  à ; ma  la  fella  che  goderemo  pel- 
la  celede  Patria  non  finirà  giamai . 
Per  quella  confideratione  tutti  gli  ami- 
ci di  Dio  huomini , e donne  , edam  le 
delicate  verginelle  » con  tanta  pron- 
tezza , 8e  allegrezza  difpreggiavano 
tutti  gii  Ipafiì  , piaceri  , e vanità  del 
Mondo  , e correvano  à i tormenti  , 
niente  dimando  la  robba  , la  vita , e’1 
vaniflìmo  honore  del  Mondo  , per  ri- 
tornare predo  da  quedo  efiilio  , e fà- 
ticofo  pellegrinaggio , alla  celefte  Pa- 
tria à godere  quella  divina  Eflentia , 
nella  quale  conlide  la  nodra  eter- 
na felicità  , in  compagnia  di  tanti 
chori  d'Angeli  , Patriarchi  , Profe- 
ti , degli  Apodoli  , Martiri  , Con- 
fe fiori , Vergini , e degli  altri  (piriti 
beati  «contemplando  quella  belltffima, 
e fplendidifiìma  faccia  di  Chrido  » e 
della  fua  gloriofa  Madre . Oh  che  gran 
feda  farà  queda  ? E però  difprepgiamo 
tutti  i piaceri , e vanità  del  hJondo  , 
nel  quale  poco  havemo  da  dare  , acci?) 
fiamo  degni  dell’eterna  gloria  . E con 
quedo  &c.  * 


42?  All'Ecctllenttflìmo  Sign.  D. Luigi 
Carrafa  Prenci p e di  Stigliane  . 

INcomincerò  queda  mia  lettera, 
Eccellentiflìmo  Signor  mio  , colle 
parole  di  compafllone  > e lagrimevoli 
di  Geremia  Profeta  , qual’  in  fpirito 
profetico  prevedendo  la  gran  mina  del 
suo  popolo  , caufata  dagli  enormi  lo- 
ro peccati  , con  gran  dolore  diflè  : 
Chi  darà  l’acqua  al  mio  capo  , Se  à gli 
occhi  miei  un  fonte  di  lagrime,  e pian- 
gerò il  giorno , e la  notte  ? Non  man- 
co io  piangere  dovrai  ( fe  veramente 
fon  religiofo,  non  d’habito,  ma  di  cuo- 
re j la  mina  di  tante  anime , quali  fi 
perdono , e ’l  Demonio  le  guadagna  , 
per  condurle  predo  all’infernali  pene, 
in  quedi  giorni  di  carnevale,  ne  i qua-» 
li  fi  fanno  tante  gran  difiolutioni -, 
fpendendofi  tanto  nel  mangiare  , nelle 
mafeherate,  nelle  commedie,  e nell’ 
altre  vanità  (tacerò  gli  altri  enormi 
peccati  ) come  che  fofiè  neceflario  fa- 
re cosi , per  fodisfare  alle  maledetta 
leggi , e mal’  ufanze  , c’  have  intro- 
dotte la  fozza  carne  , il  Mondo,  e’1  De- 
monio , contra  la  fanta  legge  di  Dio  , 
quale  difcacciò  Adamo,  Se  Èva  dal  ter- 
redre,  Se  anco  dal  celede  Paradifo, 
per  havere  fatto  il  peflìmo  , e mortife- 
ro configlio  del  Demonio,  e del  fenfo 
bediale  T contra  il  divino  precetto  : E 
molti  infelici  dilìnenticatìfi  della  dui* 
fententia  della  morte  , de  i travagli,  e 
puai , à quali  fù  foppodo  Adamo  (e  noi 
ancora^  vivono  con  tanta  allegrezza  , 
e licentiofa  libertà , in  giuochi , (palli, 
e vanità  , come  non  fuflèro  in  eliilio  , 
ma  nella  propria  celede  Patria  . 

Penfiamo  Signor  mio , che  damo  in 
luogo  di  pianto , e non  di  rifo:  E guai 
à coloro , che  defiderano , e cercano 
Podere  in  queda  valle  di  lagrime,  eh’ 
in  eterno  piangeranno  in  quegli  eter- 
ni tormenti , ove  fono  tutti  i fenfua- 
lacci , quali  in  quedo  effilio  , e valle 
di  lagrime  volfero  godere  -,  E però  in 

que- 
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quelli  giorni  i veri , e buoni  religiofi 
più  del  (olito  debbono  attendere  all’o- 
rationi  t à i digiuni  , Se  ad  altre  buo- 
ne operationi*  pregando  la  divina  Bon- 
tà , che  per  la  fua  divina  mifericordia 
Voglia  illuminarci  à poter  conofcere 

fi’  inganni  dell’  infoiente  carne  , del 
tllace  Mondo,  e dell’alluto  , e frau- 
dolente nemico  infernale , che  cerca- 
no la  mina  dell’anima  noftra,  qual’ 
difendo  foriliiera  , e pellegrina  in  que- 
fto  e Urlio  , e valle  di  lagrime , attor- 
niata da  tanti  potenti , e crudeli  ne- 
mici , non  pub  fcampare  fenza  una  po- 
tentillìma  grafia  del  Signore  , quale 
non  manca  darla  à chi  la  cerca  , e li 
prepara  colli  debiti  modi  à riceverla. 
Stupifco  Signor  mio  della  cecità  no- 
ftra  , tutti  tappiamo  , che  1’  huomo  è 
comporto  d’anima , e di  corpo  , e tut- 
ti confciliamo,  che  l’anima  è più  no- 
bile , e più  degna  del  corpo , qual’è 
vililfimo,  perche  fu  da  Dio  formato  dal 
fango , e luto  { ch’è  la  più  vile  parte 
della  terra.)  Se  in  terra  fi  converte,  do- 
poiche  l’anima  da  lui  fi  parte , quell'a- 
nima effendo  creata  ad  imagine  di  Dio, 
daH’ifteflb , Dio  è nobiliflìma  , e tutto 

Sllo,che  di  buono  have  il  corpo,  l’hà 
'anima*  e poi  vedemo,  che  pochiflì- 
mi  fono  quelli , c’  hanno  più  cura  dell’ 
anima , che  del  corpo,  & inrìumerabili 
fono  coloro  , c’  hanno  più  cura  del 
corpo  , che  dell’anima,  ch’è  pur  trop- 

£o  chiaro,  che  fe’l  corpo  s’inferma, 
fpendono  centenara  ai  feudi  à me- 
dici , à medicine  ^ & à tanti  pretiofi 
cibi  , e fi  fanno  tanti  voti  * e se’l  cor- 

nft-à  fano  , quante  migliaja  di  feudi 
pendono  à nodrirlo , à veftirlo , à 
bellettarlo  , <Sc  adornarlo  con  tante  ca- 
tene d'oro  , con  tanti  anelli , e pretio- 
fe  gioje?  E per  la  falute  dell’anima 
quanto  poco  fi  fpende?  Anzi  molti 
spendono  aliai  à fare  peccati,  per  con- 
durla prefto  à gli  eterni  tormenti  : 
Piacelle  à Dio  , eh’  io  folle  bugiardo, 
e non  folle  vero  quello , eh’  io  dico  , 


e quanto  più  è gran  Signore  , manco 
ftima  fa  dell’anima  fua  y per  attende- 
re alle  vane  grandezze  , Se  all’  altre 
vanità  del  Mondo  : Prego  dunque  V.E. 
f à qual'lddio  hà  dato  Bello  intelletto, 
che  può  ben’  intendere  quella  verità) 
che  voglia  fare  più  liima  dell’  anima 
creata  ad  imagine  di  Dio , che  del  cor- 

J»o  formato  da  un  viliffimo  fango  : Al 
bzzo  corpo  bada  dare  tanto  , quanto 
bifogna  à foftentarfi  per  fervigio  dell’, 
anima  , e non  dargli  tanto  , che  fi  ri- 
belli , e faccia  guerra  contra  l’anima  , 
e la  faccia  (chiava  del  fenfo  , e del  De- 
monio , ma  più  prefto  fi  deve  caliga- 
re , come  faceva  San  Paolo , quale  di- 
ceva • Io  cadilo  il  mio  corpo  , e ’l  ri- 
duco in  fervitu  . Si  deve  ben  nodrire 
temperatamente  il  noftro  corpo,  fe- 
condo il  grado  , e compitinone  di 
ciafcuno , e dargli  alcuna  difereta  , Se 
honefta  ricreatione , ma  non  tanta  , e 
tale , che  fepari  l’anima  da  Dio  , pe* 
condefcendere  all’  ingorde  voglie  del 
beftiale  corpo , quale  fi  deve  à poco 
à poco  domare , eh’  egli  ancora  infie- 
me  coll’anima  prenda  gufto  delle  fpi- 
rituali , e divine  confolationi , dimen- 
ticandoli de  i beftiali  piaceri  del  (enfo, 
com’è  avvenuto  à molti  fervi , & amici 
di  Dio , i corpi  de  i quali  con  pena 
ricevevano  il  necelTario  nodrimento 
per  foftentarfi , tanto  gufto  , e dolcez- 
za fentivano  infieme  coll’anime  , del- 
le fpirituali  confolationi , Se  al  prefen- 
te  ve  ne  fono  alcuni  , ma  molto  po- 
chi . Preghiamo  il  Signore  , eh’  à noi 
ancora  conceda  quella  gratta  , e fon 
certo  , che  ne  la  concederà  , feda  noi 
noa  fi  manca  d’affàticarci  à preparar- 
ci , com’  hanno  latto  moki  peccatori, 
quali  fono  diventaci  cari  amici  di  Dio, 
quale  volentieri  dona  la  fua  grada  , e 
la  divina  confolatione  à quegli  , che 
dilpreggiano  i piaceri  , e vanità  del 
Mondo.  Son  (lato  più  lungo  di  quel- 
lo , ch’io  voleva  , Iddio  hà  voluto  co- 
sì , piaccia  alla  Divina  Maeftà  , che 
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le  mie  fatiche  apportino  giovamento 
all'anima  Tua  , ere  già  quello  è il  fi- 
ne , per  lo  ^uale  tanto  m’affàtico,  per 
imitare  il  Figliuolo  di  Dio,  qual  tan- 
to s’attàticò  , e pati  per  la  falute  del- 
ì’anlme  noftre  , delle  quali , molti  ne 
fanno  poca  ftima , per  dare  piaceri  à 
i loro  cprpi  , quali  pretto  faranno  cibi 
di  vermi , e poi  viliflima  terra  , e fac- 
cianlì  belli  più  che  *1  Sole , che  tan- 
to più  brutti  faranno  : Il  Signore  fi  de- 
gni aprirci  gli  occhi  della  mente , che 
polliamo  vedere  quella  verità . E con 
quello  Scg.  Di  Napoli  il  dì  8 di  Febra- 
ro  1602. 

424  Alla  Signora  D.  lfabella  Conjagn 
Aragona  Prencipejfa  di  Stigliano. 

SE  tanto  infin’  à quefto  giorno  s’è 
attefo  all’  ottèrvantia  delle  male- 
dette leggi , e pellame  ufanze , intro- 
dotte dalla  Tozza  carne  , dal  fallace 
Mondo , e dall'aftuto  , e peflimo  De- 
monio , per  dare  fpaflò , e piacere  al 
mifero  , e mortale  corpo  ( quale  di- 
mane intenderà  : Polvere  fei  , & in 
polvere  £ià  ritornerai  j cofa  convene- 
vole fata , che  ne  i giorni  di  quare- 
fima  , e fempre , attendiamo  alle  falu- 
tifere  leggi  di  Dio  , quale  defidera  , e 
procura  la  nottra  falute  dell’anime  , e 
de  i corpi  ( perche , fe  l'anime  faranno 
Calve  , i corpi  ancora  infieme  faranno 
belli , e gloriofi  ) E vedendo  l’amore- 
vole* e mifericordiofo  Iddio,  che  l’ani- 
me  (per  condefcendere  all’ingorde  vo- 
glie de  i miferi , & infoienti  corpi  ne 
i pattati  giornij  erano  partite,  e dislun- 
gate  da  lui , dolcemente  per  bocca  dei 
luo  Profeta  Gioele , n’invita  , che  vo- 
gliamo ritornare , e convertirci  à lui, 
dicendo  : Copertimi  ni  ad  me  in  tota 
corde  veflroy  in  jejunio , fletu , dr  pian- 
ta . E la  vera  converfione  fi  fà  prima 
con  il  cuore,  ha  vendo  gran  dolore,  che 
per  compiacere  alla  carne,  al  Mondo, 
Se  al  Demonio,  noftxi  crudeli  nemici. 


havemo  perfo  Dio , e l’anime  nottre  ; 
Appretto , col  digiuno  dovemo  caftiga- 
re  la  carne  , caula  di  tanti  mali . Ter- 
zo , dovemo  piangere  , e con  gemiti , 
e lamenti  placare  Tira  di  Dio  : Se  co- 
sì faremo  , fenza  dubio  otteneremo  la 
remifiione  de  i noftri  peccati  ; perche 
Iddio  è benegno  , e mifericordiofo  à 
quegli,  che  veramente  fono  pentiti  de 
i loro  peccati , e di  cuore  fi  converto- 
no alla  fua  divina  Bontà  . Finifcono  gli 
fpaifi  , e piaceri  della  carne  , e del 
Mondo  , ma  le  pene , che  per  quelli 
s’acquiftano  , ohimè , ché  non  finiran- 
no giamai  . Finifcono  fimilmente  i di- 

Jiuni , i pianti , i gemiti , e i dolori 
e i noftri  peccati , ma  la  fatietà  , la 
grande  allegrezza,  e l’eterna  gloria, 
che  per  li  digiuni , pianti , e dolori 
s’acquiftano , fempre  dureranno  ; E pe- 
rò tanti  fe f vi  di  Dio  , non  folamente 
le  quarefime,  e le  vigilie  digiunavano, 
ma  ancora  tutto  il  tempo  della  loro 
vita  digiunavano  , e fi  privavano  di 
tutti  gli  fpatti  , e piaceri  della  car- 
ne , e del  Mondo  , per  godere  per 
fempre  nella  celefte  Patria  , ove  fo- 
no i veri  contenti , la  ver»  allegrez- 
za , e la  vera  gloria  . Non  ne  rin- 
crefca  dunque  digiunare  quefto  poco 
tempo  della  quarefima  , dolendoci  de 
i noftri  peccati , meditando  l’acerbif- 
fima  , e dolorofa  paflìone  , e vitupe- 
rofa  morte  del  Signor  noftro  , fe  vole- 
mo  participare  del  gloriole  trionfo 
della  refurrettione  . Da  noi  fletti  non 
potemo  digiunare  , nè  fare  cofa  buo- 
na , ma  bifogna  , ch’iddio  fia  con  noi, 
ma  fe’l  peccato  ne  fignoreggia.  Iddio 
da  noi  fi  parte  , e fenza  Dio  noi  fiamo 
fiacchi , e deboli,  e niente  di  bene  me- 
ritorio fere  polliamo  : E per  quefto  li 
vede  , che  molti  figliuoli , e vecchi, 
ftando  fenza  gravi  peccati , & havendo 
Dio  con  loro,  ponno  digiunare  , e con 
fediti  fare  altre  buone  opere , quali 
non  ponno  fare  i giovani  robufti,  e ga- 
gliardi , vivendo  in  gravi  peccati  : E 
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però  Feflortò  à fpeflo  confellàrli  con 
dolore , e vero  pentimento,  che  diac- 
ciandoli da  noi  il  peccato,  li  difcaccia 
anco  il  Demonio,  c per  confequentia 
viene  ad  habitare  in  noi  Iddio  , nella 
cui  fortezza  potremo  digiunare  , e fa- 
re ogni  bene:  Ma  bifogna  fare  la  con- 
feifione  con  vero’ pentimento , e dolo- 
re di  cuore , e con  fermo  propofito  di 
non  ritornare  più  al  peccato , perche 
la  confezione , che  li  fa  colla  bocca 
fenza  dolore , e pentimento  , e fenza 
proponimento  di  non  ritornare  al  pec- 
cato , poco  vale  , e Dio  non  ritor- 
nerà ad  habitare  con  noi  . Penlìa- 
mo  , che  la  penitenti  hi  le  radi- 
ci amare  , e li  frutti  dolciffimi , li- 
come  la  medicina  è faftidiofa  al  gu- 
llo , ma  la  finiti  , che  per  la  medicina 
s’acquifta  , è molto  grata  , e dilettevo- 
le : Non  ne  rincrefca  dunque  fare  con- 
degna penitentia  , le  volemo  racqui- 
ftare  la  quiete  della  confcientia,  Se  ha- 
vere  buona  fperanza  dell’eterna  feli- 
cità , colma  a’ogni  contento  . B con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  19  di  Fe- 
braro  1602. 

42  $ Al  Sign.  D.  Yrancefco  Caracciolo 
Duca  tT Aerola . 

P Affati  già  fono  i giorni  di  Carnova- 
le,ne  i quali  s’è  tanto  otfèfo  Dio»F 
anima  danneggiata, Gninuita  la  robba, 
e non  fenza  danno  della  mifera  carne  , 
quale  prendendo  varii , e più  cibi,  che 
foleva  , s’è  polla  in  pericolo  d’infer- 
marlì  : Ecco  già,  che  fono  venuti  i fa- 
lutiferi , e fanti  giorni  di  Quarelìma, 
ne  i quali  con  digiuni  , e devote  ora- 
zioni fi  placa  Dio  , li  falva  l’anima  , 
li  giova  a i corpi , e fi  conferva  la  rob- 
ba : Per  quello  dovemo  con  devotione 
celebrare  quelti  fanti  giorni  , raccor- 
dandoci fpeflo  del  grande  amore  , che 
nel  fine  di  quella  Quarelìma  n’hà  di- 
mollrato  il  Figliuolo  di  Dio  , sù  la 
Croce  , volendo  tanto  patire  , e con 
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tanta  vergogna  , Se  acerbi <K  ni  dolori, 
trà  due  infami  ladroni  morire , per 
dare  eterna  vita  à noi  fuoi  nemici  , 
che  tanto  l’havemo  offèfo . Chi  fpelTo, 
e con  attentione  ripenfa  , e ben  con- 
fiderà quello  amore  , che  nella  Croce 
Chrillo  n’hà  dimollrato  , le  non  è più. 
del  Demonio  ollinato  , farà  coftretto 
lafciare  ogni  peccato  , per  non  offèn- 
dere un  tanto  gran  benefattore:  Dalla 
continua  meditatione  , e memoria  del- 
la pallìone,  e dolorofa,  e vituperofa 
morte  del  Figliuolo  di  Dio,  s’accen- 
de , Se  infiamma  il  fuoco  del  divin’  a- 
more , qual’hà  fortificato  gli  Apolloli, 
e i Martiri  à follcnere  con  patientia, 
con  prontezza  , con  fortezza  , e con 
allegrezza  tante  ingiurie  , vergogne, 
flaggelli , tormenti , e la  dura  morte  : 
L’  ifteflb  divin’  amore  , fè  vincere  lo 
flimolo  , e battaglie  della  carne,  in 
San  Paolo  , in  San  Girolamo  , & in 
tanti  altri  vergini  huomini , e donne, 
c’hanno  olTcrvata  perpetua  verginità, 
e pura  calli tà  : L’ illeflo  divin’amore 
hà  fatta  follcnere  lunga  , e dura  pe- 
nitentia à San  Giovan  Battifta  , Se 
à tanti  altri  Eremiti  , Se  ogni  bene 
procede  dal  divin’amore  , quale  $’  ac- 
quilla  colla  continua  meditatione  , e 
memoria  della  palfione,e  della  vitupe- 
rofa,e  dolorofa  morte  di  Giesù  Chriftoj 
E però  n5  fenza  caufa  fù  rivelato  ad  uno 
caro  amico  di  Dio  , che  nulla  cofa  era 
più  cara  al  Signore  , che  l»continua 
memoria  della  fua  pallìone  , e morte, 
dalla  quale  nafee  ogni  bene  dell’  ani- 
ma , e del  corpo  : Per  quello  figlio  » 
e Signor  mio  caro,  attendiamo  con 
ogni  diligenza  à meditare  , e ben  ri- 

Jenfare  i fagri  mifterj  della  pallìone 
i Chrillo,  le  volemo  vivere  fenza 
gravi  peccati  , Se  acquiflare  il  divino 
amore  , quale  ne  dona  la  vera  quiete 
nella  prelente  vita,  e buona  fperanza 
dell’  eterna  felicità  , nella  quale  fem- 
pre  goderemo  Dio  , & havremo  tutti 
quegli  fpafii , piaceri , e contenti  , che 
M m m deli- 
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defiderare  polliamo  . Non  ne  rincre- 
Ica  dunque  alfaticarci  per  acquisire  il 
divin’  amore  , fenza  il  quale  nefluno 
' può  falvarfi  , nè  bavere  quiete  nella 
prefente  vita.  Stupifco  Signor  mio»  che 
tanto  lì  fpende  per  imparare  di  can- 
tare , fonare  , fcrimire  , cavalcare  , Se 
altre  vili  arti  , quali  non  giovano  al- 
la falute  dell’  anime  (anzi  a molti  fon’ 
occafione  dell’eterna  dannatone , per 
la  vana  gloria  , Se  ambitione  , eh’  in 
tali  arti  fogliono  regnare  ) e quali  tut- 
ti i Signori  vogliono  imparare  quelle 
vili  arti  , riputandole  virtù  ; E da 
molto  pochi  nobili  s’ impara  d’amare 
Dio  , eh’  è la  vera  , più  nobile  , e pri- 
sma di  tutte  le  chriftiane  virtù  , e fen- 
% za  quella  virtù  dell’ amare  Dio  , nuli* 
altra  virtù  ne  può  fai  vare  , nè  giova- 
re : E per  quello  la  prego , & elforto, 
che  fopra  tutte  le  cose  attenda  à quella 
una  virtù,  quale  ne  fa  diventare  veri 
figliuoli  di  Dio , 8e  heredi  del  celeile 
jegno  : E quella  è vera  grandezza  , più 
che  federe  Monarca  di  tutto  il  Mondo, 
qual’  in  comparatione  della  fmilurata 
grandezza  del  regno  de  i Cieli,  è man- 
co d’un  minimo  punto . 

Oh  fciocchezza  dell’  ambitiofi  del 
Mondo  , quali  canto  appetifeono  que- 
lle vane  , vili  , picciole  , e momen- 
tanee grandezze  mondane , quali  pre- 
do s’hanno  da  iafeiare  , e perdono  l’a- 
more di  Dio , quale  ne  conduce  alle 
vere  , finifurate  , Se  eterne  grandezze 
del  regno  de  i Cieli , per  le  quali  fù 
creato  l’huomo  ; Ma  l'invidiofo.  Se 
alluto  Demonio,  havendole  perfe  per 
la  fua  gran  fuperbia,&  ambitione,ccr- 
ca  per  ogni  via  coll’  ifleffa  ambitione, 
♦ fuperbia  farcele  perdere  , per  con- 
durci feco  all’eterne  pene  dell’inferno. 

Prego  V.  S.  Illuftriifima  ( à quale 
Iddio  hi  dato  perfpicaciUuno  intellet- 
to , capace  di  quella  verità  ) che  non 
fi  lafci  ingannare  dal  nemico  infernale, 
à defiderare , e cercare  le  cofe  vili  del 
Mondo  ( nelle  quali  non  è altro  , fe 


non  vanità  , Se  afflittlone  di  fpirito» 
ficome  per  infufa  feientia , e per  efpe- 
rienza  conobbe  il  gran  favio  ) ma  cer- 
chi Tempre  crefcere  nell’amore  di  Dio, 
e la  Divina  Maellà  la  farà  grande  nel 
regno  de  i Cieli , Se  ancora  in  terra  , 
come  fé  Abramo  , Ifac  , Giacob  , Da- 
vid , Se  altri  fuoi  amici  » quali  aman- 
do Dio  fopra  tutte  le  cole  , furono 
grandi , e ricchi  in  terra  , e mò  re- 

f;nano  trà  i grandi  nel  regno  de  i Cie- 
S . Impari  dunque  bene  l’arte  d’ ama- 
re Dio  ( qual  fi  può  dire  Ars  artium) 
e farà  grande  nel  Cielo  j e nella  ter- 
ra. E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì 
ai  di  Febraroi6o2. 

426  Air  ijlejjb  Duca  <T  Atro  la  . 

HO’  ricevuta  la  lùa  gratifiìma  : E 
non  è dubbio  , che  nel  princi- 
pio e gran  fatica  nello  fpiantare  i vi- 
ti! , e piantare  le  virtù  , ma  dopo  • 
che  fono  ben  radicate  producono  aol- 
ciUìmi  frutti  in  quella,  e nell’altra 
vita  -,  perche  dopo  che  l’huomo  hà  fat- 
to l’habito  nelle  virtù  , fente  una  con- 
folatione  tanto  grande  , che  gli  pare 
havere  la  caparra  del  Paradifo:  Ma  chi 
flà  nei  peccati  hà  la  caparra  del J’ in- 
ferno , perche  hà  il  rimorfo  della 
confcientia:  E però  ben  dl/Iè  il  Profeta 
ll'aia  : Njh  eft  pax  impiis  . E per  que- 
llo affatichiamoci  collo  fpeJfo  confef- 
farci,  colla  continua  meditatione  della 
dolorofa  palfione  , e vituperofa  morte 
del  Signore , e colla  frequente  lettione 
de  i libri  devoti , efpugnare  , e di- 
fcacciare  da  noi  ogni  vitio , e peccato, 
quali  difcacciano  Dio  dal  cuor  noflro, 
e vi  fanno  habitare  il  Demonio  , quale 
n’  inquieta  dì , e notte  , come  dille 
Geremia  Profeta  . Penliamo , che  fe  ' 
non  lafciamo  i peccati , e non  facemo 
dolorofa  penitentia  delle  pallate  colpe, 
andremo  alle  pene  dell’  inferno  , ove 
non  è alcuna  Iperanza  di  poterne  mai 
ufeire , ove  i poveri  dannati  mojono 

fem- 
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Tempre  , nè  mai  finifcono  di  morire. 
Oh  infelice  foto  » da  molto  pochi  ben 
conliderato  , che  fe  i peccatori  ben’  il 
conlideralTero,  fenza  dubio  lafcerebbo- 
no  ogni  peccato , per  dilettevole , che 
folle  , per  non  andare  à quelle  eterne 
pene- , ubi  nulla  ejl  redemptio . Ma 
non  vorrei  figliuolo  mio  caro  , che  noi 
lafciallìmo  i peccati  per  timore  dell’in- 
ferno ( perche  è proprietà  degli  fchia- 
vi  lalciare  di  far  male  , per  timore 
della  pena  ) ma  vorrei  , eh’  eflèndo 
V.  S.  Iiluftriilìma  nata  nobile,  che 
lafckfte  ogni  peccato  , per  non  mac- 
chiare la  lua  nobilità  ; Perche  Cicero- 
ne dice  , che  non  è vero  nobile  colui, 
eh’  è fervo  di  tanti  vitii  : e San  Giro- 
lamo dice  Optima  nobilita s , clarum 
iJJ'e  virtutibus  : Ma  Chrifto  il  dice  più 
chiaro  : Che  l’huomo , che  fà  il  pec- 
cato, è fervo  del  peccato  $ dimaniera- 
che  mente  quel  gentil’  huomo  , che  fi 
gloria  d’elfere  nobile,  s’egli  è fuperbo  , 
o lulfuriofo , ò avaro,  ò ftizzofo,  ò 
invidiofo  , 6 macchiato  d’ altro  vitio , 
e peccato:  Ma  quello  che  più  importa 
è,  che  l’huomo  per  ogni  peccato  per- 
de la  figliuolanza  di  Dio , e la  Celcfte  , 
& eterna  heredità  , e diventa  fchiavo 
del  Demonio , e dannato  all’eterr.e  pe- 
ne , fe  ben  folfe  Monarca  del  Mondo, 
come  fù  Aleflàndro  Magno  , quale 
per  la  fua  fuperbia  è cruciato  nell’  in- 
ferno : E però  figliuolo  mio  caro  fug- 
giamo tutti  i peccati , ch’ammacchia- 
no  la  vera  nobilità  , e ne  fanno  (chia- 
vi del  Demonio , & affatichiamoci  ad 
acquiftare  le  virtù,  che  ne  fanno  illu- 
ftrifsimi  nel  Mondo  , e veri  figliuoli 
di  Dio  , e Signori  del  celefte  regno  . 
Son  certo,  ch’ella  havrebbe  in  odio 
tutti  quelli,  c’haveftèro  crucifilfo  Chri- 
fto : e chi  fà  un  peccato  in  se  ftclfo , 
Chrifto  crucifigge , come  dice  San  Pao- 
lo : E però  il  vero  Chriftiano  ? quando 
gli  viene  voglia  di  far’un  peccato, di- 
ce à se  fte/To  : Ah  traditore  , vuoi  tu 
crucifiggere  in  te  ftdlò  Chrifto.5 E con 


quello  penfiere  s’  aftiene  da  ogni  pec- 
cato , per  non  crucifiggere  Chrifto  , e 
per  non  perdere  la  figliuolanza  di  Dio: 
Quello  è il  njodo  d’ aftenerli  da  ogni 
peccato.  E cdn  quello  &c.Di  Napoli 
il  dì  io  di  Marzo  1602. 

427  AlP  EcctllentiJJìmo  Signor  Don 
Loife  Carrafa  Vrencipe  di 
Stigliano  . 

CElebrandofi  quella  gran  feda  dell’ 
incarnatione  del  Figliuolo  di  Dio, 
due  cofe  vado  meditando  : La  prima  è, 
la  grandiJìma  invidia  , c’hebbe  il  gran 
Lucifero  alla  gran  felicità  dell’huomo , 
da  Dio  creato  con  tanta  eccellentia,pe«f 
havere  da  pofledere , e godere  l’eterna 
gloria  , qual’  egli  mifero  , & infelice 
per  la  fua  fuperbia  perduta  haveva  ; E 
per  quella  fua  crude!’  invidia  cercò 

fierfuadere  con  tanta  aftutia  alla  curio- 
à , & incauta  Èva  , che  trafgredifle  il 
divino  precetto  , falfamente  promet- 
tendole , che  farebbono  fiati  limili  à 
Dio  , & Èva  gonfia , & ingorda  di  que- 
lla falla  promellà  , non  folamente  ella 
mangiò  del  frutto  del  vietato  legno 
contra  il  divino  precetto  , ma  ancora 
fè  tanto , che  ne  mangiale  anco  Ada- 
mo fuo  Conforte  , e così  ambedue  fu- 
rono dal  Demonio  fuperati . Gonfio 
il  nemico  di  quello  gran  trionfo  , pen- 
fando  d’  haver’  ottenuta  compita  , e 
gloriofa  vittoria  dell’  huomo,  fatto  fuo 
servo  per  lo  peccato , credeva  , che 
non  poteflemai  più  ritornare  in  gra- 
da del  fuo  Creatore  da  lui  tanto  oife- 
fo  , tralgredendo  il  divino  precetto  -, 
per  lo  che  fù  il  mifer’  huomo  foppofto 
a tante  fatiche  , lùdori , fame  , fete  , 
freddo  , caldo  , & alla  dura  morte, 
difcacciato  dairamcniflìmo  , e delitio- 
fo  terreftre  Paradifo  , e pollo  in  cfiìlio 
in  quella  vaile  di  lagrime  , luogo  di 
bruti  animali , à quali  fù  latto  fimile 
per  lo  fuo  peccato , fpcgliato  della  giu- 
ftida  originale  , dell’innocertu  , dell’ 
Mmm  a ina- 
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immortaliti  , e degli  altri  doni  gra- 
tuiti , e ferito  nelr  intelletto,  volon- 
tà , e negli  altri  doni  di  natura  , do- 
minato da  tante  paltoni:  Ecco  Signor 
mio  à quante  miferie  fiFcondotto  l’huo- 
ino  per  l’invidia  dell’infernale  , e cru- 
del  nemico  : Quelle  miferie  fpeflò  me- 
ditar dovemo  per  humiliarci . 

I.a  feconda  cofa  , che  vado  meditan- 
do (e  tutti  meditar  dovemo  ) è la  gran 
pietà , & infinita  mifericordia  di  Dio 
verfo  l’huomo  , che  dal  principio  che 
l’huomo  per  l’ inganno  del  Demonio 
calcò,  per  dare  cordoglio  al  Demonio, 
e per  feoprire  l’infinito  amore  , che  la 
divina  bontà  portava  à tjueft’  huomo  , 
deliberò  la  Divina  Madia  ricomprarlo, 
e liberarlo  dalla  fervitù  del  Demonio  , 
dal  peccato  , e dall’eterna  morte  coll’ 
infinito  prezzo  del  fangue  pretiofo  del 
fuo  Figliuolo  fatto  huomo  , acciò  po- 
telTe  patire , e morire  per  1’  huomo  , 
quale  fe  vuol  lalvarfì  bifogna  , che  fe- 
uiti  , Se  imiti  il  fuo  Signore  , fìcome 
ice  San  Pietro:  Chrifto  hà  patito  per 
jioi  , laftiandovi  1’ effempio  , che  vo- 
gliate fequire  le  fue  velligia  . E Chrifto 
efiendo  vicino  alla  fua  paltone , e mor- 
te^diflè  : V’  hò  dato  l’eflempio  miela- 
te quello  , c’  hò  fatto  io  . S’  Èva  , Se 
Adamo  fequirono  l’ingannevole  confi- 
glio del  Demonio  , e perfero  ogni  be- 
ne , Se  incorfero  in  ogni  male  , perche 
femo  cosi  codardi  in  fequire  il  Figliuo- 
lo di  Dio , per  fcampare  da  ogni  ma- 
le , e confequire  ogni  bene  ? 

Se  difficile  pare  ieqnire  la  dottrina  , 
evita  di  Chrifto  ( fequita  dagli  Apo- 
ftoli , e da  tanti  fanti  huoinini , c don- 
ne delicate  ) più  difficile  farà  foftencre 
in  eterno  l'in tollerabili , Se  atrocilfime 
pene  dell’  inferno  ( ubi  nulla  eli  re- 
Aemptio  ) Diffidi’  è nel  principio  all’ 
huomo  carnale  , facil’è  nel  procreilo, 
ma  dilettevoli  nel  fine  , veden  dofi  li- 
bero da  ogni  male  , e colmo  d’  ogni 
bene  , compagno  degli  Angeli  , in 
eterna  felicità  $ per  la  quale  , tanti 


fervi  , & amici  di  Dio  ? non  fola- 
mente  s’  hanno  privati  di  tutti  i pia- 
ceri , e fpaflì  del  Mondo  , e della 
carne  ( macerando  i loro  corpi  ne  i 
deferti , ò nell’oflervanti  , e ftrette  re- 
ligioni conafpra,  e dura  penitentia  ) 
ma  ancora  molti  hanno  foftenuti  va- 
rii  tormenti  , con  giubili , Se  allegrez- 
za , penfando  d’  havere  fempre  à go- 
dere l’eterna  gloria . 

La  difficoltà  , che  molti  fentono  in 
oftervare  i divini  precetti , e nel  fofte- 
nere  varii  tormenti , nafee  dalla  mol- 
titudine de  i peccati , che  ne  tengono 
incatenati  nella  fervitù  del  Demonio 
quale  non  ne  lafcia  ben’  operare  : 
Il  Regio  Profeta  il  dice  chiaro  : Funer 
peccatorum  circumplexi  funt  me.  Per 
potere  dunque  ben’operare  , e con  fa- 
cilità oftervare  i divini  precetti , bifo- 
gna  eflere  difciolti  da  quelli  ligami  , e 
gravi  catene  de  i peccati , e liberi  dal- 
la crudele  fervitù  del  Demonio  , con 
fare  una  dolorofa  , e lagrimofa  Confef- 
fione  , con  ferma  rifolutione  di  non 
ritornare  mai  più  à i peccati  , e di  fa- 
re vera  penitentia  delle  paffate  colpe  : 
E non  fate  come  quelli,  che  vanno 
à confeftarfi  la  fettimana  fanta , fen- 
za  contrizione  , per  non  eflere  feom- 
municati  , e fatta  la  Communione  , 
per  cerimonia,  lenza  la  vera  devotio- 
ne , & humiìità  , ritornano  à i pec- 
cati , e diventano  peggiori  , come 
Giuda  traditore. 

Deh  quanti  fono  , che  per  non  ha-' 
vere  fermo  proponimento  di  lafciare  la 
mala  prattica  dell’  infami  donne  , 1? 
communicanoconla  lorodannatione  ? 
Deh  quanti  fono  , che  per  non  rimet- 
tere di  tutto  cuore  le  ricevute  ingiu- 
rie, fi  communicano,e  diventano  mol- 
to peggiori  ? Deh  quanti  fono  , che  fi 
communicano,  fenza  rendere  la  robba 
à chi  fi  deve?  Tutti  quelli  nullo  frut- 
to fanno  dal  communicarfi  : Quello 
dunque  degnamente  fi  communica  , e 
riceve  il  vero  frutto  della  communio- 
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ne  , che  retta  colla  confcientia  quieta  ,• 
e pacifica  , gagliardo  à rcfiftere  à tut- 
te le  tentationi , pronto  al  ben  fare, 
patiente  nelle  tribolationi , e defide- 
rofo  di  fare  profitto  nelle  \irtù  , à 
quefto  non  è difficile  nè  grave  1’  ofler- 
vantia  de  i divini  precetti , come  di- 
ce San  Giovanni  $ anzi  efperimen- 
ta  quello  , che  ’l  Signore  dice  : Ju- 
gum  menni  fu  ave  , &>  onus  mtum 
leve  : E quello  avviene  per  la  vir- 
tù , e gran  forza  , c’  hà  ricevuta  dal- 
la fantiffima  Communione  , effóndo 
fatto  un’ifteffa  cofa  con  Dio,  nella  cui 
fortezza  può  ogni  cofa:  Chi  dunque 
vuole  (èntire  quiete  in  quella  vita  , Se 
bavere  buona  (peranza  dell’eterna  glo- 
ria , faccia  una  buona  Confeffione  , e 
degna  Communione  , come  fi  deve  : E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  ij  di 
Marzo  1602. 

428  Alla  Signora  Donna  Aureli  a 
Galeota  Carrafa . 

ESsendo  il  noftro  primo  Padre  Ada- 
mo per  lo  fuo  peccato  diaccia- 
to dal  terreftre  Paratifo , e condenna- 
to  in  ellilio  in  quella  valle  di  lagrime, 
per  ette  re  punito  del  fuo  peccato  , non 
è ppifibile , che  noi  infelici  , e fventu- 
rati  figliuoli  di  quello  huomo  peccato- 
re polliamo  havere  in  quella  valle  di 
lagrime  vera  quiete  , contento  , e 
confolatione  , ritrovandoci  foppofti  al 
freddo  , al  caldo  , alla  fame  , alla  fe- 
te  , à tante  paffioni , dolori , à diver- 
te infermità  , e miferie  , e poi  al  fine 
alla  dura  morte  , amara  paga  del  pec- 
cato j E però  i veri  amici  di  Dio  , co- 
nofcendo,  ch’à  noftro  difpetto  bi fogna 
follenere  tutti  quelli  guai , in  pena  del 
peccato  , donde  fono  proceduti , s’ar- 
mavano d’una  forte  patientia , per  fo- 
ftenerli  con  guadagno  * imperoche  tut- 
ti i guai , pene  , e dolori , che  proce- 
dono dal  peccato  , (ottenuti  con  pa- 
tientia , non  fidamente  ammazzano  il 


peccato , e ne  purgano  da  ogni  pec- 
cato , ma  ancora  ne  fanno  acquetare 
la  corona  dell’eterna  vita  , fìcome  di- 
ce San  Giacomo  s E però  San  Paolo 
con  tanta  allegrezza  fofteneva  le  Raffi- 
late , le  frutte , le  fallate  , le  catene  , 
Se  ogni  tormento  , parendogli  piccio- 
la , momentanea,  e leggiera  ogni  gran- 
dissima tribolatione  , confederando  la 
gloria  , che  per  quelle  pene  con  patien- 
tia foftenute  , egli  n’  acquiftava  : Ma 

Jiuello,  che  non  vuole  con  patientia 
ottenere  i guai , i dolori , e travagli , 
e vorrebbe  ogni  cofa  profpera  à fuo 
modo  , incomincia  da  quella  mifera 
vita  ad  aflaggiare  le  pene  dell’inferno  , 
ove  andrà  , perche  non  hà  voluto  con 
patientia  follenere  i guai , dolori , e 
travagli,  ch’iddio  ne  manda  per  li  no- 
llri  peccati . Prego  dunque  V.  S.  , che 
voglia  con  animo  quieto  , e tranquil- 
lo follenere  tutti  i guai , e travagli , 
che  Iddio  le  manderà  per  purgatione 
de  i fuoi  peccati, e fpetialmente  il  dolo- 
re del  parto , quale  da  Dio  fu  dato  à 
madonna  Èva  ( Se  à tutte  le  donne  ) 
in  pena  della  fua  inobedientia  , man- 
giando del  frutto  del  legno  vietato  , 
contra  il  divino  precetto  . Se  V.  S.  fa- 
rà il  mio  configlio  , fentirà  manco  af- 
fanno , e dolore  ne  i travagli , e guai , 
pigliando  ogni  tribolatione  dalla  ma- 
no del  Signore  , e poi  ben  purgata  de 
i fuoi  peccati  , andrà  à godere  con  gli 
Angeli  l’eterna  gloria  , per  la  quale  fù 
creata . Quelli  poche  parole  fpefio  leg- 
gerà in  tutti  i fuoi  travagli , fenza  li 

Jiuali  non  fi  può  trapalare  quella  mi- 
era  vita  , mentre  fiamo  in  quella  val- 
le di  lagrime  , donde  havemo  da  par- 
tire , e non  fapemo  quando . 

Figliuola  mia  cara  , non  tenghiamo 
il  Mondo  per  luogo  di  fpallT , e di 
piaceri  , ma  per  luogo  di  pianto  , di 
travagli  , di  pene  , e di  continui  do- 
lori : E cosi  non  faremo  ingannati  dal 
nemico  infernale  , quale  folfamente 
ne  promette  nel  Mondo  piaceri , e fo- 

laz- 
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lazzi  , e P°>  ne  dona  Scontenti,  dolo- 
ri , e dirpiaceri  (che  di  quelli  il  Mon- 
do è pieno  ) fc  altro  non  può  mai  da- 
re . Tenga  fida  nel  cuore  quella  veri- 
tà , e vada  Tempre  difponendofi  à vi- 
vere nel  Mondo  , come  fori  Riera , e 
pellegrina  , havcndo  Tempre  il  cuore 
alla  celelle  Patria , ove  per  Tempre 
havrà  da  godere  . E con  quello  & c.  Di 
Napoli  il  dì  7 d’Aprilc  1602. 

429  Alla  Sig.  D.  Eletta  Aldobrandino 
fjtofa  del  Signor  Duca  di 
Hondr agone . 

VEngo  EccellentiTs.  Signora  mia , 
con  quella  à congratularmi  con 
lei  del  Tuo  matrimonio  contratto  coll’ 
Eccellentiffimo  Signor  Duca  di  Mon- 
dragone  , mio  caro  figliuolo  in  Chri- 
fto  , e Padrone  , Tpero  , che  V.  E.  fia 
ben  collocata  , fecondo  il  Mondo  giu- 
dica: E Te  ben  quello  matrimonio  per 
tante  buone  qualità  , e rilpetti , è da 
tutti  lodato , nondimeno  V.  E.  deve 
credere , che  nel  Mondo  non  è Hata  1 
nè  farà  mai  vera  , e compita  felicità  , 
quale  folamente  fi  ritrova  nel  Cielo  , 
ove  fi  vede , e fi  gode  Dio  da  faccia  à 
faccia , e refla  à pieno  fatioogni  noflro 
appetito  , che  niente  altro  potrà  mai 
più  deliderare:  Ma  la  perfona  mentre 
vive  in  quella  valle  di  lagrime  , Top- 
polla  à tante  varie  infermità  , affanni» 
dolori , e travagli  fda  quali  non  fù  mai 
huomo  in  tutto  ìibero^  nè  manco  il 
Figliuolo  di  Dio  , nè  la  Tua  innocen- 
timma  Vergine  Madre]  non  è polfibi- 
le,che  non  lenta  alcuna  volta  difgullo, 
e difpiacere  » il  che  Iddio  fà  per 
molte  caufe  : Prima,  per  purgatone 
de  i noftri  peccati  * Imperochc  l’infer- 
mità , i guai , dolori , travagli , e tut- 
te le  tribolationi,  che  Iddio  ne  manda, 
follenute  con  patientia  , ne  purgano 
da  i peccati  , e per  quello  i veri  ami- 
ci di  Dio,non  folamente  con  patientia, 
ma  ancora  con  allegrezza  foflenevano 


l’infermità , Se  ogni  tribolationé  , per 
eflère  purgati  de  i loro  peccati , e per 
havere  fperanza  d’andare  al  Cielo . 

Secondo , non  vuole  Iddio  , che  nel 
Mondo  i Tuoi  cari  amici  habbiano 
continua  profpcrità  , e confolatione  , 
ma  và  mefcolando  le  confolationi  colle 
tribolationi , acciò  conoTchiamo  , che 
non  (iamo  nella  celelle  Patria  , ove 
fono  le  vere  , e pure  confolationi,  fen- 
za  mefcolanza  ai  fconfolatione  , e di 
travagli:  Nè  meno  Temo  nell’inferno, 
ove  fono  continue  affìittioni  , Tenza 
fperare  una  picciola  confolatione  ; ma 
femo  in  quello  effilio , che  Uà  in  mez- 
zo trà  il  Paradifo , e 1’  inferno  ; ma 
perche  femo  più  apprelfo  all’inferno  , 
ch’ai  Paradifo  , maggiori  Tono  le  feon- 
folationi , che  le  confolationi  : Ma  nè 
le  confolationi  di  quello  elfilio  Tono 
giamai  limili  à quelle  del  Paradifo  , 
nè  meno  le  fconfolationi  , & afflittio- 
ni  di  quella  vita  , furono  mai  limili  à 
quelle  dell’inferno,  quali  Tono  intolle- 
rabili , continue  , & eterne . Deh  mi- 
fero chi  in  quelle  li  ritrova  ! 

Terzo  , vuole  Iddio  , c’  habbiamo 
guai , e travagli  in  quello  Mondo,  ac- 
ciò ne  venga  defiderio  prello  partirci 
da  quello  ellìlio  , pieno  di  tante  mife- 
rie , e dolori,  & andare  alla  celelle 
Patria , colma  di  tutti  i piaceri , gran- 
dezze, contenti , honori , e di  tutti  i 
beni , che  defiderar  fi  poflono  , quali 
da  mente  humana  intendere  non  fi  pon- 
no  , mentre  fiamo  in  carne  mortale  . 
Molto  mi  rella  di  dire  intorno  à quella^ 
materia  , il  che  tralafcio,per  non  con- 
fondere la  Tua  mente  giovenile  : balle- 
rà quello  , ch  e detto  , per  pigliare  be- 
ne , e male  dalla  pietofa  mano  del  Si- 
gnore , quale  difpone  tutte  le  co  Te  à 
nollra  Talute  : E però  attenda  ad  unir- 
li con  Dio  per  amore  , che  tutte  le  co- 
fe  le  coopereranno  in  bene  , come  di- 
ce San  Paolo  ; Imperoche  tutti  coloro, 
che  per  amore  Tono  con  Diocongion- 
ti  , hanno  quiete  , <k  allegrezza  , ch’è 


S.  Andrea 

la  caparra  dell*  eterna  felicità  , per  la 
quale  fumo  creati  : e però  1’  efforto  à 
crefcere  rei  divin’  amore , fe  vuole 
quiete  nel  Mondo  , e gloria  nel  Cielo  . 

E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  20 
d’ Aprile  1602. 

450  Alla  Signora  Porti  a Caraccio/a 
Conttjja  di  Montemiletto . • 

HO*  ricevuta  hoggi  la  fua  gratif- 
lìma  del  primo  del  prefente  : E 

(>oiche  delidera  làpere  com’io  la  palio, 
e rifpondo,  che  ftò  colli  miei  foliti 
dolori,  che  m’impedifcono  il  carni na- 
re,  dei  redo  non  merito  le  gratie  , 
che  Iddio  mi  fà  : e quelli  continui  do- 
lori pure  fono  gratie  fingolari , che 
fuole  fare  i i fuoi  cari  figliuoli  il  cele- 
lle  Padre  , quale  flaggella  , e calliga 
in  quello  Mondo  , quelli  , ch’ama , e 
vuole  fare  partecipi  della  celelle , J £ 
eterna  heredità  : e però  tutti  i cari 
amici  di  Dio  molto  s’  allegravano , 
quando  eranoperfequitati  , ingiuriati, 
Icherniti,  beffeggiati,  & erano  opprefsi 
di  povertà, iHfermità,  e d’  altre  tribola- 
tioni,fperando  d’effere  cari  figliuoli  del 
celelle  Padre, & heredi  del  celefte  regno, 
come  furono  i Profeti , gli  Apolloli , e 
i Martiri  , quali  più  degli  altri  furo- 
no tormentati  , e maltrattati  da  i ti- 
ranni Regi , & Imperadori , quali  pa- 
revano Padroni , e Signori  del  Mon- 
do , e mò  fi  trovano  fchiavi  de  i De- 
monii , e tormentati  fempre  in  quelle 
intollerabili  , e continue  pene  dell* 
inferno,  donde  non  potranno  mai  più 
ufcire  ; e i Proftti  , Apolloli  , e Mar- 
tiri in  eterno  godono  , e regnano 
con  Guido  nella  celelle  Patria  i 
Parevano  felici , e beati  i Regi , & Im- 
peradori  , e eli  Apoftoli , e Martiri 
infelici  ) emòi  Regi , & Imperado- 
ri  fono  infeliciffimi  nell’  inferno  , 
e gli  Apoftoli , e i Martiri  gloriofi  , e 
beati  : E per  quefto  i veri  amici  di 
Dio  fi  contentano  patire  con  Chrifto 
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in  quefta  vita  , per  godere  con  lui  nel 
celefte  regno  j ma  gli  fciocchi  del 
Mondo  vogliono  grandezze  , ricchez- 
ze, hònori , e commodità  in  quefta 
vita , e non  penfano  alle  gran  pene  , 
c’hanno  da  loltenere  fempre  nell’infer- 
no : E però  figliuola  mia  cara,  allegra- 
mente portiamo  l’infermità  , i dolori, 
& ogni  tribolatione,  ch’iddio  ne  man- 
da , fe  volemo  fcampare  dall’  eterne 
pene  , & havere  1’  eterna  gloria  , alla 
quale  nefluno  può  entrare,  prima 
non  è ben  purgato  con  flaggelli , e tri— 
bolationi  , quali  predo  finifcono  , ma 
la  gloria  non  finirà  giamai.  Deh  quan- 
to pochi  fono  , eh’  intendono  quefta 
verità  : e però  diflè  il  vero  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , che  pochi  fe  ne  falvano  , 
perche  molto  pochi  fono  quelli , che 
vogliono  entrare  per  la  ftretta  porta  , 

Ijer  la  quale  fi  và  alla  falute  : E molti 
òno , eh’  entrano,  e caminano  per 
la  larga  , che  li  conduce  alla  perditio- 
ne  : quefte  fono  parole  di  Chrifto  fom- 
ma  verità  , quale  vuol’  edere  da  noi 
fequito  per  la  via  ftretta  della  croce . 
Rifolviamoci  dunque  di  portare  alle- 
gramente la  croce  delle  tribolationi 
con  Chrifto  , fe  volemo  con  Chrifto  in 
eterno  in  Cielo  regnare.  E con  que- 
fto &c.  Di  Napoli  il  dì  4 di  Mag- 
gio 1602. 

ì 

4}  1 A'  Suore  Paola  Yrartctfca  Fi/con- 
te Milanefe  Cappuccina . 

HO’  ricevuta  la  fua  : E risponden- 
do à i particolari  della  fua  lette- 
ra brevemente  le  dirò , che  non  fùmai 
alcuno  fervo  , & amico  di  Dio  , che 
fia  flato  fenza  alcuna  tentatione:  Per- 
che il  Demonio  , che  fi  vede  fcherni- 
to  , Se  abbandonato  da  i fervi  del  Si- 
gnore , cerca  fempre  con  varie  tenta- 
tioni , !c  occulti  inganni  rihaverli  ^ e 
Dio  permette  , che  i fuoi  cari  amici 
fiano  dal  Demonio  tentati  per  molte 
ragioni  ; 

Pri- 
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Prima  , per  confufione  dell’  ifteflb 
Demonio,  quale  tanto  prefumevadi 
fé  fteflo , che  fi  voleva  uguagliare  al  fuo 
Creatore  , e poi  fi  vede  vinto  da  una 
donnicciola  , facendo  refiftenza  alle 
diaboliche  tentationi  , e fente  quel 
fuperbo  maggior  cordoglio  eflcre  vin- 
to da  una  donna  , che  da  un’  huomo: 
E però  figliuola  mia  cara  nel  principio 
della  tentatione  faccia  gagliarda  refi- 
ftenza , fe  vuole  confondere  il  Demo- 
nio: quello  ne  configliano  gli  Apollo- 
li  San  Pietro  , e San  Giacomo  . 

. Secondo  , permette  il  Signore  , che 
liimo  tentati , per  tenerci  balli , che 
non  prefumiamo  di  potere  fare  alcuna 
Cofa  buona  da  noi  ftefil  : Et  anco  acciò 
non  n’  infuperbiamo  di  qualche  virtù, 
ch'iddio  n’nà  data  : E per  quello  Iddio 
permife  , che  San  Paolo  folle  molefta- 
to  dallo  ftimolo  della  carne  , acciò 
non  s’infuperbifse  di  tante  gratie , che 
Iddio  gli  havea  date  . 

Terzo , Iddio  permette  , che  ’l  giu- 
Ilo  fia  tentato , acciò  fi  manifelli  agli 
altri  l’occulta  virtù  , eh’  è in  quello  , 
e fia  elfempio  agli  altri , come  furono 
Giob  , Tobia  , & altri  cari  del  Signo- 
re, e per  quello  dovemo  allegrarci  nel- 
le tentationi,  come  dice  San  Giaco- 
mo . 

Quarto  , vuole  Iddio  , che  fiamo 
tentati  per  purgarci  de  i nollri  peccati; 
laonde  fi  legge  : Tanquam  aurum  in 
fornace  probavit  eleFtoc  , frc.  Impe- 
roche  1’  oro  pollo  nella  fornace  , di- 
venta ben  purgato  , più  beilo  , e più 
lucido. 

Quinto  , vuole  Iddio  , che  fiamo 
tentati  , per  ammaellraxci  ; laonde 
lì  legge  nel  34  dell’  Ecclefiaftico  : 
Qui  tentatus  non  efl  , quali a co- 
tnofcìt?  Chi  non  è tentato  , quali  co- 
le conofce  ? Imperoche  per  l’cfperien- 
za  impariamo  le  cofe , che  non  fape- 
jno  , e potendo  infegnare,  e confolare 
gli  altri,  che  fono  tentati , come  s’han- 
no da  governare  nelle  tentationi . 
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Quanti  frutti  , & utilità  nafeooo 
dall’essere  tentato,  gli  amici  di  Dio  il 
fannobene:  Laonde  fi  legge, ch’un  di- 
fcepolo  d’ un  Tanto  Padre  , molto  s’ af- 
fliggeva per  refilìere  alle  tentationi , à 
quale  dille  il  Maellro:  Vuoi  figliuolo, 
ch’io  preghi  il  Signore, che  ti  liberi  da 
quella  gran  tentatione  ? Rilpofe  il  di- 
Icepolo  : Non  Padre  , perche  da  que- 
lla gran  tentatione  fento  profitto  all* 
anima  mia  ; Imperoche  per  refilìere  à 

Juefta  gran  tentatione  più  veglio , più 
igiuno  , & oro  : Prega  il  Signore  , 
che  mi  doni  forza  à refilìere  . 

Lafcio  di  fcrivere  l’altre  ragioni,  per 
le  quali  Iddio  permette  , che  luoi  più 
cari  fiano  più  tentati.  Balleranno  que- 
lle poche  per  confolationedi  V.  R.  , e 
di  quelle  Reverende  Madri , e Sorelle, 
che  non  peniino  eflere  in  dilgratia  di 
Dio , quando  fono  tentate  , anzi  fono 
più  care  ai  loro  Celelle  Spofo  , quale 
più  degli  altri  fu  tentato  dal  Demo- 
nio, e dagli  huomini  cattivi,  mem- 
bra del  Demonio . 

Mi  dirà  forfè  la  mia  cara  figliuola  •. 
Padre  mio  , poiché  dalle  tentationi 
procedono  tante  utilità  , mi  contento 
eflère  tentata,  come  fù  il  mio  caro 
Spofo  , e tutti  i Tuoi  cari , ma  vorrei , 
che  m’ infegnafle  alcuni  rim'edii , co- 
me potelll  con  guadagno  refilìere  alle 
tentationi  . Volentiere  il  farò  per  lei , 
e per  le  fue  care  Madri , e Sorelle  : 

Il  primo  rimedio  è , havere  la  gra- 
fia di  Dio  , fecondo  fù  rifpollo  à San 
Paolo  , quale  pregando  il  Signore,  cfre’l  • 
liberafle  dallo  ftimolo  della  carne  , che 
tanto  il  moleftava  , gii  fù  rifpollo  : O 
Paolo  , ti  bada  la  grafia  mia  . Ma  ac- 
cioche  la  grafia  di  Dio  fia  con  noi , 
colla  frequente  Confefllone  difcaccia- 
re  dovemo  ogni  peccato , con  il  quale 
non  può  Ilare  la  divina  gratia  : E pe- 
rò San  Paolo  vinceva  , perche  la  divi- 
na gratia  era  Tempre  con  lui , vivendo 
fenza  grave  peccato  . 

Il  fecondo  rimedio  è l’ora  tionejaon- 

de 
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de  fi  legge  , che  mentre  che  Moisè 
orava  , il  popolo  d’ Ifraele  vinceva  i 
Malachiti , ma  quando  mancava  dall’ 
oratione  , il  popolo  d’ Ifraele  perdeva: 
E però  quando  incomincia  la  tenta- 
tone, fubito  dovemo  orare  , acciò  non 
fiamo  vinti  dalla  tentatone , e fare 
come  fà  uno  * che  M fotto  un’ albero  , 
che  vedendo  una  fiera  beftia  , fale  sù 
T albero  , acciò  non  fia  da  quella  di- 
vorato . L’oratione  è un  falimento , 
che  fà  l’anima  à Dio  -,  e però  prima  , 
che  la  mente  fia  dalla  tentatione  occu- 
pata , deve  elevarli  à Dio , dal  quale 
{pera  l’ ajuto  , con  il  quale  pojla  pre- 
ilo liberarli . 

Il  terzo  rimedio  è , la  vera  humilità 
(riputandoci  vili , e da  niente  , come 
in  verità  fiamo  tutti  ) quella  Tanta  hu- 
milità  ne  là  da  tutti  i lacci , e tenta- 
tioni  -del  Demonio  fcampare  , ficome 
fù  rivelato  à Santo  Antonio  : E però 
ben  dille  il  Regio  Profeta  : Cuftodiens 
farvnlos  Dominus  : bumiliatus  fum% 
<9“  liberavit  me  : Il  Signore  è quello , 
che cuilodifce  i piccioli,  cioè  gli  hu- 
jrùli  : mi  fono  humiliato  , e m’  hà  li- 
berato . Quello  è un  potentiffimo  ri- 
, medio . 

Il  quarto  è,  la  continua  memoria 
della  pailìone  di  Chrillo , caulata  da  i 
nollri  peccati , con  quella  memoria  lì 
difcacciano  tutte  le  tentationi , pen- 
fando , che  per  la  nollra  fuperbia  fù 
incoronato  di  fpine  , per  la  nollra 
avari tia  fù  venduto  , e Ipogliato  delle 

J>roprie  velli  , per  la  nofira  carnalità 
u flaggellato  , per  la  nollra  ira  , gli 
fù  trafitto  il  cuore  , per  la  nollra  gola, 
fù  abeverato  di  fele  , e d’aceto , e così 
penfando  vinceremo . 

Il  quinto  rimedio  è quello  , che  di- 
ce San  Pietro , e San  Giacomo  : che 
fi  faccia  gagliarda  refiftenza  al  Demo- 
nio, e fuggirà  da  noi , imperoche  fa- 
cendoli refiftenza  alla  fugeftione  del 
Demonio , & al  principio  della  cogi- 
tatone , non  fi  cafcherà  al  peccato 
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della  morofa  dilettatone  , e del  con- 
fenfo  , ma  non  facendoli  refiftenza  al 
principio  della  fugeftione  , e cogita- 
tone , facilmente  li  cafcherà  al  pec- 
cato della  dilettatone  , e del  confenfo; 
Vi  fono  molti  altri  rimedii , ma  ba- 
tteranno quefti  pochi  à chi  hà  buon 
giudicio  . 

Non  penfiamo  figliuola  mia  cara  di 
frare  à (patto  , ma  bifogna  combatte- 
re , fe  volemo  riportare  la  corona  del- 
la vita  , eh’  Iddio  hà  prometta  à chi 
fottrifee  le  tentationi  : Bifogna  diftac- 
care  l’amore  da  parenti , d’amici , e 
della  propria  riputatone  , e defidera- 
re  ingiurie,  vergogne,  fcherni , e difs- 
honori  , chi  vuole  vincere  il  Demo- 
nio , e godere  vera  pace , e quiete  in 
quefta  vita  , & havere  buona  fperan- 
za  dell’eterna  gloria . E con  quello  & c. 
Di  Napoli  il  di  26  di  Maggio  1602. 

4J2  AU'EccellentiJJimo  I).  Luigi 
Carrafa  Prenci p e di 
Stigliano . 

NOn  manco  pregar  il  Signóre  per 
V.  E.  ma  ella  non  manchi  di 
leggere  libri  devoti  , che  la  follevino 
alla  cognitione  deLTeccellentia  , e bel- 
lezza delle  cofe  celelli  , che  ben  co- 
nofcendole  , farà  sforzata  à difpreggia- 
re  le  cofe  vili  , e tranfitorie  del  Mon- 
do , per  acquillare  quelle  pretiofe  , & 
eterne  della  celerte  Patria  . Sia  certa 
V.  E.  ch’ogni  pochiflìma  cognitione, 
che  s’  hà  della  grandilfima  eccellenti 
delle  cofe  celefti  , fà  parere  vililfima 
ogni  grandezza  , e tutte  le  cofe  del 
Mondo  , e le  fà  (limare  vililfime , co- 
me in  verità  fono  ; Ma  ’l  Demonio 
conofeendo  , che  fe  l’huomo  viene  al- 
la cognitione  della  grandezza  delle  co- 
fe celelli  , facilmente  difpreggia  ogni 
randezza,  & ogni  altra  cofa  del  Mon- 
o , cerca  offufeare  il  lume  del  noftrò 
intelletto  colle  tenebre  de  i peccati  , 
acciò  non  fappia  difeernere  il  vero  be- 
N n jj  ne 
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re  dal  vero  male  : E già  noi  vedemo  , 
che  molto  più  fono  quelli  , ch’appe- 
tifcono  le  vane  grandezze , le  fallaci 
ricchezze,  le  finte  bellezze  , lepom- 

J3e  , e T altre  vanità  del  Mondo  , che 
e vere  virtù  , per  le  quali  fi  perviene 
alle  vere  grandezze  , e fommi  beni 
della  celefte  Patria,  quali  dapochilfi- 
»ni  fono  conofciuti , e da  molto  pochi 
fono  defiderati , per  effor’  i loro  intel- 
letti da  i peccati  ottenebrati , che  non 
ponno  conofcere  l’eccellcntia  de  i ve- 
ri beni  celefti  , quali  ben  conofciuti 
fanno  dileggiare  gli  apparenti  , e 
viiilluni  beni  di  quelto  Mondo,  fico- 
me  s’è  villo  in  molti  gran  Signori , Se 
anco  Regi  , c’  hanno  lafciati  , e di- 
fpreggiati  gli  flati  , e regni  terreni  , 
per  acquiftare  il  celefte  Regno,  da  loro 
ben  conofciuto:  Ecco  il  fuo  devoto  San 
Francefco  havendo  al  quanto  conofciu- 
ta  l’ eccellentia  degli  eterni  beni , non 
folamente  difpreggiò  tutte  le  cofe  del 
Mondo  , ma  anco  fe  fteflo  ( E però 
quando  vedrà  alcuno  religiofo  , che 
«lefidera  Vefcovato  , ò altra  dignità 
in  quello  Mondo , fuggalo , e non  l’a- 
ficolti , perche  non  è vero , e buono  re- 
ligiofo , ma  finto  ) Prego  dunque  V.E. 
che  voglia  fgombrare  il  fuo  bello , Se 
acutilfimo  intelletto  d’ogni  tenebre  di 
peccato  , & il  fuo  cuore  d’  ogni  terre- 
no affetto  , acciò  alquanto  polla  co- 
nofcere , & amare  i beni  celefti  , fe 
vuole  fentire  quiete  di  cuore  , e vera 
pace  , ch’è  la  caparra  dell’  eterna  feli- 
cità . Non  le  rincrefca  fare  quello  , 
che  mi  promife  , quando  da  lei  mi  li- 
centiai , cioè  di  Ipeffo  confeffarfi , per- 
che fpeflò  confeffandofi,  come  fi  deve, 
havrà  l’ intelletto  illuminato  à cono- 
fcere i veri  beni  celefti , Se  il  cuore  in- 
fiammato ad  amarli  : E fe  in  quella 
vita  non  hà  tutte  le  cofe, come  defide- 
ja , penfi  , che  non  femo  in  Paradifo 
( ove  fono  tutte  le  cofe  à noftro  modo  ) 
ma  femo  nel  Mondo , ove  tutte  le  co- 
fe dolci  fono  mdcolate  con  amaritudi- 


ne: E però  dovemo  prendere  bene, 
e male  dalla  mano  di  Dio , e dire  col 
patiente  Giob:  Si  cut  Domino  pine  ni  t3 
ita  faSlum  ejì  \ fìt  nomcn  Domini  be~ 
nediSum  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  ai  di  Giugno  1602. 

433  AlNjiejJo  Signor  Don  Luiggi 
Carrafa  , 

D Elìderò  che  V.  E.  mi  faccia 
partecipe  delle  cofe  , che  fono 
fuccefl’e  dall’  arrivata  à Roma  infin’  al 
prefente  giorno  , acciò  poffa  con  lei 
congratularmi  d’ogni  fuo  bene  , e più 
iftantemente  pregare  il  Signore  ( co- 
me già  fò  dì , e notte  ) che  nelle  cofe 
prolpere  fi  confervi  nell’  humilità , e 
nell’  avverfe  non  molto  s’affligga  , ma 
prenda  bene, e male  dalla  pietofa  mano 
del  celefte  Padre:E  confideri  fempre,che 
nel  Cielo  fidamente  fono  le  vere  confo- 
lationi,  Se  aJlegrezze,e  nell’inferno  fono 
le  vere  feontentezze  , Se  amaritudini  ; 
Ma  in  quello  Mondo  valle  di  lagrime, 
e difpietato  efiìlio,non  fù  mai  così  pura 
dolcezza,che  non  vi  fia  mefcolata  alcu- 
na amaritudine,nè  vera  allegrezza,  che 
dopo  non  vi  fia  foccefib  qualche  dillur- 
bo  : così  Iddio  have  ordinato  , acciò 
conofchiamo , che  non  femo  nel  Cie- 
lo, ove  tutte  le  cofe  di  vera  confolatio- 
ne,  & allegrezza  fono  colme,  nè  meno 
neirinferno  , ove  tutte  le  cofe  di  guai, 
d’affanni , travagli , e dolori  fono  pie- 
ne , ma  femo  in  quello  effilio  trà  l’ in- 
ferno , e Paradifo:  E però  le  cole  non 
fono  tutte  piene  di  pura  dolcezza  , e 
confolatione  , cóme  nel  Cielo  fono 
Tempre  : nè  fono  piene  d’  amarillìma 
amaritudine,e  fconiolatione,come  nell’ 
inferno  fi  ritrovano  -,  e però  dovemo 
benedire  Dio  fempre,così  nelle  cofe  av- 
verfe, come  nelle  cofe  profpere  , che  1’ 
une  , e l’altre  dalla  Divina  Providentia 
rocedono,  ordinate  dall’Eterno  Padre 
noftra  falute;E  fe  tutte  le  cofe  profpe- 
re fuccedeflero,  fecSdo  il  lenfo,  e’1  Mon- 
do 
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io  vuole, mal  legno  per  noi  farebbe-.Ma 
fe  viene  mefcolato  il  dolce  coll’amaro, 
e l’un\e  l’altro  della  mano  del  Signore 
prendemo  , v*  è fperanza  di  fallite  ; 
Ma  fe  di  continuo  alcuno  con  patien- 
tia  , & allegrezza  follene/lè  perfecu- 
tioni , maledizioni  , ingiurie,  fcher- 
jii.  Se  altre  varie  tribolationi,  cen  be- 
nedire fempre  il  Signore,  collui  non 
folamente  hà  fperanza  , ma  ancora  hi 
certezza  della  fua  falute,  com’hebbe- 
ro  gli  Apoftoli , i Martiri  , & altri 
amici  di  Dio  , quali  di  continuo  fu- 
rono in  quella  vita  afflitti  , e trava- 
gliati per  amore  di  Chrifto . Piaccia  à 
Dio,  ch’io  fia  uno  di  quelli  , che  nel 
Mondo  fìa  fempre  afflitto  , travaglia- 
to , e maltrattato  per  amore  del  mio 
Chrillo  , acciò  habbia  certa  fperanza 
dell’eterna  gloria  . Credami  V.  E.  che 
maggiore  confolatione  lì  gulta  rtel  pa- 
tire lenza  colpa  , e per  amore  di  Dio, 
ch’in  tutti  gli  fpalfi  del  Mondo,  e del- 
la carne , quali  fpeflb  finifeono  con 
difpiacere , e cordoglio  , ficome  per 
efperienza  fi  vede.  Rimettiamoci  dun- 
que al  volere  di  Dio  , e non  cerchia- 
mo altro  dalla  fua  Divina  Madia  , fe 
non  che  ne  faccia  fare  la  fua  Divina 
voluntà  , e femo  certi  , che  non  ne 
mancherà  in  tutte  le  noftre  necelfità  . 
Legga  fpelTo  l’ultima  lettera , che  l’hò 
Scritta  a 1 1 del  palfato , che  le  giove- 
rà . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di 
19  di  Luglio  1602. 

434  Al Serenijfimo  Sign.  D. Ranuccio 
Farne/e  Duca  di  Tarma  . 

IO  non  l’ hò  fcritto  molti  anni  fono, 
ma  non  hò  mancato  mai  ogni  di 
( ne  mancherò  mentre  vivo  ) pregare 
il  Signore  per  V.  Alt.  che  le  doni  gra- 
da à fpelTo  penfare  , che  nel  Mondo 
fiamo  foriltieri , e pellegrini  , ficome 
di/fe  il  Regio  Profeta  * E però  dovemo 
bavere  fempre  la  mente  , e ’l  cuore  al- 
la nollra  celelle  Patria  ( come  faceva 
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San  Paolo  , quale  diceva  : Nofira  con~ 
verfatio  in  Cte/it  efl  . Et  altrove  : Non 
habemus  hic  Civitattm  permanente m% 
fed futuram  inqitirimus . Dunque  Si- 
gnor mio , fciocchi , e fenza  giudicio 
fono  tutti  coloro  , c’hanno  pollo  il  lo- 
ro cuore  nelle  vane  grandezze  , e nel- 
1’  altre  cofe  del  Mondo , nelle  quali 
non  v’  è altro  , fe  non  vanità  , Se  af- 
flizione di  fpirito  , ficome  per  infufa 
feientia  , e per  efperienza  conobbe  , e 
confefsò  il  gran  Savio*  E però  da  mol- 
ti gran  Signori  huomini  , e donne 
( trà  quali  fù  la  Sereniflìma  Signora 
Madre  fua ) le  grandezze  , e l’altre  co- 
fe del  Mondo  furono  poco  flimate  , 
havendo  fempre  il  cuore  , e la  mente 
alle  vere  grandezze  , & agl’  ineftima- 
bili  tefori , ch’apparecchiati  fono  dal- 
l’Eterno Padre  nel  Cielo , à i veri  di- 
fpreggiatori  del  Mondo , nel  quale  vi- 
vono come  foriflieri , e pellegrini . 

Non  penfi  V.  Alt.  che  ’l  non  havere 
folamente,  fia  difpreggiare  il  Mondo  , 
che  fe  così  fo/fe  , molti  poveri , che 
niente  hanno  ( ma  defiderano  pur’af- 
faijfarebbonodiforeggiatori  del  Mon- 
do * Ma  i veri  dilpreggiatori  fono  que- 
ir , c’  hanno  havuti  regni  , e gran 
ati , e per  meglio  attendere  all’amor 
di  Dio  , & alla  contemplatione  dell’ 
eterna  felicità , alla  quale  afpiravano,' 
gli  lafciarono  , come  fè  San  Giofafat- 
to  Re  dell’  India  , San  Guilelmo  Re 
dell’Equitania  , & altri  gran  Signori, 
difpreggiatori  anco  fono  quegli , i qua- 
li, fe  ben  tengono  * e poffeggono  gran 
flati,  e molte  ricchezze,  niente  l’a- 
mano , come  fù  Abramo  , Re  David, 
San  Ludovico  Re  di  Francia  , & altri 
del  vecchio  , e nuovo  teftamento  * E 
però  di  de  l’ifte/To  Re  David:  Diviti*  fi 
affinane  , milite  cor  apponere  . Et  al- 
trove dille  : Egenus  , <5-  pauper  fum 
ego.  Dimaniera, che’l  non  amare  le  co- 
fe del  Mondo  , ne  fà  difpreggiatori  , 
fe  ben  l’  huomo  pofledefle  tutto  il 
Mondo  , perche  le  cofe  del  Mondo 
N n n a f ono 
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fono  create  per  fervigio  dell’huomo  , 
quale  deve  fervirfi  delle  creature,  fen- 
za  offendere  il  fuo  Creatore , quale  fo- 
lo  dev’  effer’  amato  per  se  fleflò  % ch’è 
l’oggetto  della  noftra  eterna  felicità  , 
qual’in  eterno  havemo  da  godere  •,  ma 
le  cofe  del  Mondo  l’ havemo  da  lafcia- 
re,  e però  non  fono  degne  d’effer’ama- 
te  dal  cuor’  humano  , creato  per  ama- 
re Dio  folo , e le  ragionevoli  creature 
per  amore  del  Creatore . E neceffario, 
che  nel  Mondo  liano  Regi , & altri  Si- 
gnori per  amminiftrare  la  giuflitia  , e 
governare  i popoli, ma  devono  affai  te- 
mere,perche  nel  fedo  capo  della  Sapie- 
tia  è fcritto  : Potente!  autem  potenter 
tormenta  patientur.  Attenda  V.Alt.al 
buon  governo  de  i fuoi  vaflalli  , e nel 
fedo  coro  degli  Angeli  farà  annovera- 
ta . E con  quello  &c.  il  di  19  di  Lu- 
glio 1602. 

4}  f Alia  Sign.  D. E lena  Aldobrandino 
DuckeJJa  di  Mondi  amone. 

HO’ricevuta  la  fua  gratiflìma  con 
mia  confolatione  : E fia  certa, 
c’havendo  intefe  le  fue  buone  qualità, 
e chriftiana  mente,  fon  coftretto  amar- 
la in  Chrifto  , e pregare  il  Signor  ogni 
dì  , che  la  faccia  crefcere  nel  divin’ 
amore  ; perche  fenza  1’  amore  di  Dio, 
cosi  le  profperità  , come  l’ avverfità 
n’apportano  ruina  all’anima  , perche 
le  profperità  ne  fanno  infuperbire  , e 
l’avverfità  n’affliggono  più  che  fi  deve, 
con  pericolo  d’ indurne  alla  peflima 
defperatione  : Ma  chi  hà  in  se  l’amo- 
re ai  Dio,  nelle  profperità  fi  conferva 
nell’  humilità  ( conofcendofene  im- 
meritevole ) e con  patientia  accetta 
l’ avverfità  , in  remiflìone  de  i fuoi 
peccati  , ringratiando  , c benedicen- 
do il  Signore  , dalla  cui  mano  riceve 
cosi  il  male  , come  il  bene  ; E perb  il 
maggior  fervigio  , e grafia  , ch’ella 
de/icìe ra  farmi , farà  , che  V.  E.  crefca 
rempre  nel  timor  , Se  amore  di  Dio  j 
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Perche  io  non  l’ amo  con  amore  inte- 
reffato  (defiderando  , eh’  ella  mi  fac- 
cia qualche  temporale  beneficio  ) ma 
l’amo  con  amore  di  benevolentia , de- 
fiderandole  ogni  vero  bene  prefente,  e 
futuro  ; E per  quello  prego  V.  E.  ila 
grata  al  Signore  di  tanti  gran  benefici 
corporali  , temporali  , e fpirituali  , 
che  l’hà  fatti  : E la  maggiore  gratitu- 
dine , che  puf)  dimollrare  al  fuo  Crea- 
tore , farà  guardarli  da  gravi  peccati, 
e vivere  in  purità  di  vita , con  pro- 
curare d’acquillare  le  chriitiane  virtù, 
per  le  quali  fi  perviene  alla  vera , k 
eterna  felicità  , quale  fola  defiderare 
dovemo  , che  per  quella  Iddio  n’  hà 
creati . E con  quello  di  cuore  kc.  Di 
Napoli  il  dì  16  d’ Agollo  1602. 

436  Alla  Sig.Sofonisba  Manente  creata 
dell’EccellentiJJìma  Prencipejfa 
di  Stigliano  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma i. 

Son  certo , che  nel  Mondo  non 
fi  pub  havere  continua , e vera  confo- 
latione , che  non  fia  mefcolata  con 
alcuno  difgufl;o  : Nel  Cielo  folamente 
fono  le  conlòlationi  vere  , e purilfime, 
fenza  melcolanza  d’amaritudine  , per- 
che nel  Cielo  fono  folamente  Angeli  , 
k anime  beate , unite , e concorde  trà 
loro,  godendo  Dio  Autore  della  pace, 
e della  concordia  , e fonte  della  vera, 
k eterna  felicità  , effendo  da  lì  difcac- 
ciati  gli  Angeli  ribelli , fatti  brutti , 
k horrendi  Demonii , autori  delle  di- 
scordie, delle  riffe  , delle  nemicitie, 
dell’  amaritudini , de  i dilgufti , e di 
tutti  i mali  : e nell’inferno  (ove  fono 
foli  Demonii , & anime  dannate  ) vi 
fono  foli  tormenti , amaritudini , do- 
lori , k ogni  forte  d’afflittione  , fenza 
un  minimo  refrigerio  $ ma  nel  Mon- 
do (ove  fono  Angeli , e Demoniij  fono 
mefcolati  i gufli  con  gli  difguili , i pia- 
ceri colli  difpiaceri , le  dolcezze  coll’a- 
maritudini,Ic  confolationi  colle  feon- 

fola- 
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folationi,  i beni  collimali,  acciò  co- 
nofchiamo  , che  non  fiamo  nel  Cielo 
(ove  fono  tutti  i beni  ■>  fenza  mefcolan- 
za  di  mali)  nè  meno  fiamo  nell’inferno 
(ove  fono  tutte  le  forti  di  mali , fenza 
mefcolanza  di  qualche  minimo  bene  , 
ò di  refrigerio  ) Ma  dovemo confide- 
rai , ch’ogni  gran  tormento  , e dolo- 
re, c’  haveino  in  quello  Mondo,  fi  può 
dire  un  niente  , in  comparatione  de- 

f l’  intollerabili  dolori , e tormenti  del- 
’infierno  -,  & ogni  bene , e confolatio- 
ne,c’havemo  in  quello  Mondo,  fi  può 
dire  nulla  , in  comparatione  dell’eter- 
na felicità  , colma  di  tutte  le  conlola- 
tioni , e veri  beni , quali  fono  tali , e 
tanti  , che  nullo  intelletto  fiumano 
può  capirli , nè  intenderli  in  quella 
vita  : E per  quello  i veri  Chrilliani  il- 
luminaci dal  celelle  lume , conofcen- 
do  , che  tutti  i grandiflìmi  dolori  , e 
tormenti  di  quello  Mondo, fono  leggie- 
ri, e momentanei,  in  comparatione 
degl’intollerabili, & eterni  dell’in  ferno, 
con  animo  pronto , e con  allegra  fron- 
te follenevano  ogni  gran  dolore,  e tor- 
mento , non  folamente  gli  huomini 
robulli , e coragiofi  , ma  ancora  i fi- 
gliuoli , e tenere  verginelle  -,  e confide- 
rando,  quanto  fiano  vili , e momenta- 
nee tutte  le  grandezze,  i piaceri,  fo- 
lazzi , honori , e tutti  gli  apparenti 
beni  di  quello  Mondo  , gli  hanno  di- 
leggiati , e fattane  poca  liima  , per 
godere  le  vere  , & eterne  grandezze,  e 
sommi  beni , che  fono  in  quella  Cele- 
lle Patria , ove  non  havranno  giamai 
fine  : Per  quello  figliuola  mia , alle- 
gramente abbracciamo  l’ingiurie , gli 
scherni , i dolori , & i tormenti,  come 
.hanno  fatto  i veri  amici  di  Dio,  acciò 
fiamo  liberi  da  quegl’  intollerabili , 
Se  eterni  dell’inferno,  e dilpreggiamo 
le  falfe  grandezze  , e vani  favori  degli 
huomini , gli  fpalfi  , piaceri , e folaz- 
zi  del  Mondo  , e della  carne  , acciò 
fiamo  degni  di  godere  le  vere  gran- 
dezze, e gli  eterni  iòlazzi , che  fono  in 
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Dio  , fonte  della  vera  felicità,  che  non 
finirà  giamai . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  di  20  di  Settembre  1602. 

437  Alt  Eccellenti  fimo  Sign.  D.  Luigi 
Carrafa  Prenci f e di  Stigliano . 

Più  volte  hò  detto,  e fcritto  a V .E. 

che  nullo, mentre  vive  in  quello 
elfilio,  può  Ilare  fenza  varie  tentationi, 
elfendo  continuamence  ciafcuno  com- 
battuto , non  da  un  folo  , ma  da  mol- 
ti nemici , quali  tutti  fi  ponno  vince- 
re colla  refillenza  , e coll’  humilità  , 
quali  virtù  s’ impetrano  dal  Signore  , 
colla  continua  oratione, fatta  colla  pu- 
rità del  cuore  , quale  s’ acquilla  colla 
frequente , e dolorofa  confeflìone  ( fi- 
come  tante  volte  1’ hò  detto)  perche 
la  divina  gratia  non  può  Ilare  col  pec- 
cato , e fenza  la  gratia  divina  , l’huo- 
mo  non  può  refillere  , nè  vincere  le 
tentationi  de  i nemici, nè  follenere  con 
patientia  , e guadagno  le  tribolationi , 
e travagli  ( di  quali  il  Mondo  è pienoj 
e non  e poflìbile  , che  1’  huomo  ne 
ftia  di  fenza  , havendo  cosi  ordinato 
Iddio,  per  bene  dell’ anime  noftre: 
Prima , per  purgarci  de  i noltri  pec- 
cati (fe  con  patientia  le  follenemo) 
ApprefTo,  conofcendo,  che’l  Mondo  è ^ 
luogo  di  pene  , e di  travagli,  ne  ven- 
ga delìderio  di  prello  partirci  , e ri- 
tornare alla  nollra  Patria  celelle, libera 
d’ogni  male, e colma  d’ogni  confolatio- 
ne,e  d’ogni  bene, che  defiderar  fi  polii: 

E per  quella  vera  cognitione  , tutti  gli 
amici  di  Dio, con  patientia  follenevano 
i travagli,  e tribolationi , e niente  fil- 
mavano le  vane  grandezze,gli  honori, 
e l’altre  vanità, havendo  fempre  qn’ac- 
cefo  delìderio  di  predo  ritornare  alla 
celelle  Patria , ove  fperavano  in  eterno 
godere  ■,  E però  niente,  ò molto  poco  lì 
curavano  di  perdere  le  ricchezze,  gli 
honori,  e la  propria  vita,  perche  have- 
vano  certa  (peranza  di  prello  ottenere 
le  vere  grandezze,ricchezze,gli  honori, 
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e l’eterna,  e vera  vita,  colma  di  tutti  i 
piaceri,  folazzi,e  contenti,che  nullo  in 
quello  Mondo  può  intenderli,nè  capi- 
re : E perche  Capevano  , che  nullo  può 
entrare  à quella  cclefle  Patria  con  una 
picciola  macchia  di  peccato  , per  que- 
llo allegramente  foflenevano  quelle  pe- 
ne temporali , per  purgare  l’anime  lo- 
ro, acciò  fenza  alcun’  impedimento 
poteflero  ben  predo  entrare  alla  cele- 
fte  Patria  à godere  la  faccia  di  Dio , 
nella  quale  confide  la  nodra  vera  feli- 
cità : Per  quedo  prego  V.  E.  à vivere 
fenza  mortale  peccato , e fe  per  fraggi- 
lità  ricafca , veda  predo  colla  frequen- 
te confelfione  rilevarli , acciò  in  lei 
fia  la  divina  gratia  , colla  quale  pofla 
ben  refidere,  e vincere  le  tentationi , 
e con  patientia , e guadagno  foflene- 
re  i travagli  , e tribolationi , com’han- 
no fatto  i cari  amici  di  Dio  , acciò  in- 
fìeme  con  loro  pofla  in  eteno  regnare, 
e godere  nel  celefle  Regno  . V.  E.  fia 
certa  , ch’io  1’  amo  di  cuore  , fenza 
particolari  difegni , e per  quedo  à boc- 
ca, e per  lettere  l’avifo  quello, c’hà  da 
fare, per  acquidare  gli  eterni  beni , per 
li  quali  Dio  l’ hà  creata  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  di  ir  d’ Otto- 
bre 1602, 

4}8  AirEccelhntlJfima  Donna  Elena 
Aldobrandino  Duchejpt 
di  Mondrapone. 

SEmpre  1'  hò  amata  in  Orrido , per 
le  lue  rare  qualità  , e buoni  co- 
dumi  , adeflo  molto  più  fon  coftret- 
to  amarla,  eflendomi  Icritto  , & à boc- 
ca riferito  , che  V.  E.  dona  grandiffi- 
ma  fodisfattione  all’Eccellentilfima  Si- 
gnora Prencipcfla  , al  Signor  Prenci- 
pe , al  Signor  Duca  , & à tutta  la  cala: 
tt  tutto  quedo  avviene  , perche  ella 
teme , & ama  Dio  , dal  quale  per- 
viene ogni  bene  * e però  l’eflorto  à 
perfeverare  , e crefcere  nel  divin’a- 
. more  , dal  quale  nalce  la  patientia 


nell’awerfità  , e l’humilità  nelle  prò- 
fpeiltà  } Imperoche  mentre  diamo  in 
quedo  elTilio  , e valle  di  lagrime  , le 
cofe  profpere  fono  mefcolate  coll’av- 
verle  , perche  nel  Mondo  vi  fono  An- 
geli , che  cercano  la  nodra  falute , e 
la  nodra  quiete  , e vi  fon’anco  Demo- 
nii , quali  cercano  , e procurano  la 
nodra  dannatione  $ e però  vanno  cer- 
cando d’inquietarci  con  varie  tentatio- 
ni,e  tribolationi,  per  indurci  all’impa- 
tientia,&  alla  peifima  defperatione,per 
condurci  à gli  eterni  tormenti  -,  e pe- 
rò havemo  gran  bifogno  dell’amore  di 
Dio  , quale  nelle  cofe  profpere  ne  tie- 
ne balli , Se  humili , acciò  non  n’infu- 
perbiamo,  e tenghiamo  più  degli  al- 
tri , confideranno,  che  tutti  fiamo 
polvere , e cenere , e per  li  nodri  pec- 
cati non  meritiamo  , fe  non  pene  , 
e tormenti , e che  tutti  i beni , c’  ha- 
vemo, fono  di  Dio  , e però  non  pote- 
mo  infuperbirci , ma  più  predo  humi- 
liarci , confiderando  il  grande  , e flret- 
to  conto  , che  n’  havemo  da  rendere 
alla  fua  Divina  Maedà  , per  li  doni,  e 
benefici , c’  havemo  ricevuti  da  quella 
fomma  bontà  : E quando  havemo  le 
cofe  contrarie  , non  ne  defperiamo 
(credendo , eh’  Iddio  non  n’ama  ) anzi 
dovemo  tenerci  cari  figliuoli  del  cele- 
fle Padre  , quale  flagoella  , e caftiga  in 
queda  mifera  vita  i luoi  più  cari  figli  , 
a’  quali  vuole  dare  l’eterna  heredità  , 
havendoli  ben  purgati  con  varie  tribo- 
lationi : E però  prego  V.  E.  che  Tem- 
pre crefea  nell’amore  di  Dio , fe  vuole 
fare  guadagno  nelle  profperità  , e nel- 
l’awerfità , come  vera , e cara  figliuo- 
la di  Dio  : Molto  havrei  da  fcriverle , 
ma  perche  fpero  predo  vederla , à boc- 
ca le  dirò  quello  j che  non  poifo  colla 
muta  penna . E con  quedo  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  11  d'Ottobre  1602. 
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Ì429  All'EccellentijJima  Sig.D.lfabella 
Confitta  Prencipejja  di 
Stigliano. 

SE  vuole  fapere  come  llò , le  rifpon- 
do  , che  ilò  bene  , perche  voglio 
quello , che  vuole  Iddio  , quale  non 
vuol’altro,  che  la  mia  falutei  e pe- 
rò ciòj  che  mi  viene , è per  mio  bene  ; 
Prego  dunque  V.E.  che  prenda  ben’»  e 
male  dalla  pietofa  mano  di  Dio*  qua- 
le benfpeffo  flaggella  i fuoi  più  cari 
figli , per  ben  purgarli,  acciò  politi, 
e belli,  poffano  entrare  al  celelte  Re- 
gno ( à prendere  il  poffeffo  dell’eterna 
«eredità)  dove  neffuno  può  entrare  con 
una  picciolai  macchia  di  peccato  , fe 
non  farà  ben  purgato  in  quella  vita: 
E però  allegriamoci  quando  havemo 
cole  contrarie  al  noftro  volere,  cosi 
piacendo  al  noftro  celelle  Padre  , che 
tanto  n’ama:  Cerchiamo  quanto  più 
fi  può  amare  Dio  con  tutto  il  cuore, 
che  tutte  le  cofe  ne  coopereranno  in 
bene  , come  dice  San  Paolo  : Chi  ama 
Dio  con  purità  di  cuore , vive  conten- 
to, e poi  felice  more  : Ma  chi  molto 
ama  le  cofe  del  Mondo  , vive  fempre 
fcontento , perche  il  Mondo  non  può 
dare  quello  contento  , che  falfainente 
promette  , e per  l’amore  delle  cofe  del 
Mondo  biliardo  [ quali  tutte  fono  va- 
nità i & afflittione  di  fpirito  ) fi  trova 
dislungato  da  Dio,  e per  quello  vive 
fcontento, e fconfolato,in  pena  della  fua 
fciocchezza  ,che  per  l’amore  di  quelle 
vanità, s’è  dislffgato  dall’amore  di  Dio, 
quale  folo  può  veramente  confidare 
(etiam  ritrovanjlpci  negli  affanni,e  tor- 
menti ) ficom/furono  confidati  i cari 
amici  di  Dio  (perdendo  la  robba,  l’ho- 
nore  , e la  propria  vita  , fofienendo 
varii  , e crudeli  tormenti  ) ritrovan- 
doli uniti  col  Signore  per  ver’  amore, 
e dando  fempre  colla  mente  nella  ce- 
lelle Patria  , ove  fperavano  ritrovar’, 
e godere  le  vere , & eterne  ricchezze  , 
grandezze  , honori , e la  vita  beata. 


quali  cofe  nel  Mondo  non  fi  trovano, 
perche  in  quella  valle  di  lagrime  tut- 
te le  cofe  non  fono  com’appajono  ,ma 
fono  vili , e tranfitorie  , che  fpari-’ 
fcono  come  fumo  al  vento,  e lafciano 
afflitti , e fconfolati  coloro  , che  1’  a- 
mavano.Per  quello  Eccellentilfima  Si- 
gnora mia  leviamo  1'  affetto  da  quelle 
cofe  vili,  e tranfitorie , indegne  d’ef- 
fer’amate  da  gli  animi  genero!!,  qua- 
li afpirano  alle  cofe  cefelli , pretiofe, 
& eterne . Chi  à quelle  afpira  , facil- 
mente difpreggia  quelle  vili , e tran- 
fitorie , come  fe  San  Francefco  , e tut- 
ti i Santi , e veri  , e buoni  religiofi  , 
& anco  i fecolari , ch’amano  , e temo- 
mo  Dio  . Di  quelli  fia  V.  E.  che  feli- 
cemente vi  ver  A , e con  molto  contento 
afferà  da  quella  mifera  , all’eterna  , e 
eata  vita  . F,  con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  di  8 di  Novembre  i6oa. 

/ 

440  Alt'Eccellentifs.  Sipn.  D. Antonio 
Carrafu  Duca  di  Mondr agone. 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnore per  V.  E.  fapendo  quanto 
gran  bifogno  hà  dell’  ajuto  divino  in 
quella  giovenil’ , e tenera  età  molto 
pericolofa  , nella  qual’ applicandoli 
a i buoni , e fanti  collumi , quelli  fe- 
quirà  -,  ma  s’ella  s’applica  à i giochi, 
alle  vanità  , & à i piaceri  della  carne, 
e del  Mondo  , fequendo  i pelfimi  con- 
figli della  mala  , e diffofuta  compa- 
gnia , difficilmente  , e con  gran  fatica 
li  potrà  liberare  da  quella  , perche 
ben  fpeffo  i mali  habiti  fi  convertono 
in  pellima  natura  ( e fenza  una  fpecia- 
le  , e potentiifima  grada  del  Signore 
non  fe  ne  può  1’  huomo  liberare  ) Per 
quello  la  prego , Sf  efforto , ch’in  que- 
lla mutabile  , e pericolofa  adolefcen- 
tia  , mal’accorta  , & inchinata  al  ma- 
le , fugga  la  mala  compagnia  de  i dif- 
foluti  giovani , ignoranti  della  vera, 
e dritta  via  , che  ne  conduce  alla  vera, 
ic  eterna  felicità  , per  la  quale  Iddio 
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n’hà'cread  : Ma  averta , che  l’ invi- 
diofo  Demonio  ( che  tanto  fi  crucia 
della  noftra  felicità  , alla  quale  Id- 
dio ne  chiama  ) non  mancherà  gia- 
mai , per  mezzo  de  i fuoi  iniqui  mi- 
riftri  , farci  difviare  dalla  dritta  , e 
buona  via , prefentandoci  gli  fpaflì  , 
Se  intoificati  piaceri  della  carne  , e 
del  Mondo  , quali  coll’  apparente , e 
momentanea  dolcezza , ne  conducono 
all’infernali,&  eterne  amaritudini,  co- 
me conduflero  il  mal’  accorto  , Se  in- 
felice Epulone  , qual’  immerfo  nelle 
pompe  , e piaceri  del  fenfo , non  pre- 
vede la  futura  , & eterna  ruina  dell’a- 
nima , e del  fuo  corpo , qual’  infieme 
coll’anima , dopo  il  finale  giudicio,  fa-» 
rà  per  fempre  cruciato  nell’ infernali 
fiamme  . Prego  dunque  V.  E.  ( à qua- 
l’ Iddio  hà  dato  perfpicace  , e bello  in- 
telletto ) che  voglia  fequire  queino- 
biliflìmi , e fanti  coftumi , che  dimo- 
ftrò  havere  nella  fua  pueritia  , tutta 
polla  nelle  fante  , e devote  orationi , 
nelle  frequenti  confeflìoni , fpeflo  leg- 
gendo libri  devoti  , che  l’eccitavano 
al  difprcggio  delle  vanità  del  Mondo, 
tanto  ubediente  all’  Eccellentiflìma 
fua  Signora  Madre,  tanto  affettionata 
à i buoni  religiofi , eh’  io  mi  gloria- 
va d’ havere  un  figliuolo  tanto  caro 
à Dio . S’ella  folfe  ( per  mal’elTempio  , 
ò per  fraggilità)  difviata  da  quella  fan- 
ta  vita  , e dritta  , e buona  ftrada  (che 
fenza  fallo  conduce  l’anime  à godere 
l’eterna  felicità)  la  prego  , &eflòrtoi 
ch’adeflo,ch’è  nella  tenera  etàfche  facil- 
mente può  al  bene,&  al  male  piegarli) 
che  voglia  ritornare  à quei  fanti  elfer- 
citii,che  la  faranno  più  illuftrifluna  nel 
Mondo , e gloriofa  nella  celelle  Patria* 
Impcroche , fecondo  la  dottrina  di  San 
Girolamo  , e di  Chrifto  , non  il  na- 
feimento  del  nobile  fangue  , non  le 
molte  ricchezze  , non  i grandi  fiati 
fanno  l’ huomo  illuftriflìmo  in  terra  , 
ma  l’efler  mondo  , e puro  lenza  vidi,  e 
peccati, & adornato  di  fante  virtù(di  fe- 


tte/ Gloriofo 

de,fperanza,  carità,  di  vera, e non  finta 
humilità,di  caftità,di  padenda,di  man- 
fuetudine,e  dell’altre  virtù  Chrifiiane) 
fanno  l’huomo  illuftriflìmo  in  terra,  Se 
in  Cielo , dove  nullo  vitio  può  entra- 
re giamai  : E non  fidamente  Chrifto , 
e i Santi  hanno  conofciuta  quella  ve- 
rità , ma  ancora  Cicerone  , fenza  il  ve- 
ro lume  della  noftra  fede  , ma  con  lu- 
me naturale  conobbe  , e confefsò  que- 
lla verità , dicendo  : Che  non  poteva 
chiamare  nobile  colui,  ch’era  lervodi 
tanti  vitii . Per  quello  la  prego  à vole- 
re fequire  le  Chrifiiane  virtù  , come 
nella  pueritia  havea  incominciato,  che 
fe  le  perfone  baflamente  nate  , fecon- 
do il  Mondo  , fono  diventate  illuftri 
in  Cielo  , & in  terra  , per  mezzo  delle 
virtù  (come  fono  fiati  molti  fanti  Pon- 
tefici, Se  altri)  quanto  più  illuftriflìma 
diventerà  V.  E.  nata  da  fangue  nobi- 
liflìmo,  e Signore  di  tanto  gran  fiato, 
per  mezzo  delle  Chrifiiane  virtù  ? 

Ma  deve  ben’  avertire,  che  non  è 
virtù  il  fapere  cavalcare,  ballare  »fcri- 
mire,  l’eflere  Filofofo,  Aftrologo , Ora- 
tore , Se  altre  limili  feientie , Se  arti 
(delle  quali  fe  ne  può  l’huomo  fervire 
in  bene  , Se  in  male  , per  la  fuperbia  « 
e vanagloria)  Ma  la  virtù  è quella,  del- 
la quale  non  può  l’huomo  chriftiano 
malamente  fervirfene  , come  lòno  la 
vera  fede , fperanza  , carità  , e l’altre 
virtù  Ibpranarrate  : Non  le  rincrefca 
d’attendere  alle  Chrifiiane  virtù,come 
prima  faceva , e fpetialmente  alla  fan- 
ta  ubedienda  all'  Eccellendfllmi  fuoi 
Padre,e  Madre,  alla  concordia.  Se  amo- 
revolezza alla  fua  cara  fpofa  , Se  alla 
compaflìone  à fuoi  fudditi,  e proflìmi, 
ficome  fè  San  Giofafatto  Rè  dell’  In- 
dia, San  Ludovico  Rè  di  Francia  , Se 
altri  fanti  Regi , e gran  Prencipi , qua- 
li regnano  , e godono  fempre  nella  ce- 
lefte  Patria,  colli  quali  defidero  vede- 
re V.  E.  con  tutti  i fuoi  cari  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  29  di  No- 
vembre 1602. 

Alla 
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441  Alla  Signora  Antonia  Carrafa cita  ( donde  egli  per  la  Tua  fuperbia  fù 

difcacciato)  ne  rapprefenta  quelle  cofe 

Volendo  fcrivere  à V.  S.  fecondo  vili , vane , e momentanee  del  Mondo* 
l’hò  promeflo  , non  sò  , che  con  farcele  parere  grandi , e belle,  ac- 
fcrrverle , fe  Iddio  non  m’ i/pira  quelle  ciò  cercando  quelle  cofe  vili , e tranfi- 

Éarole , che  lìano  à più  gloria  della  fua  torie , perdiamo  le  cofe  celefti,  grandi» 
fivina  Maeftà  , & a fa  Iute  di  V.  S. , e pretiose  , & eterne  : Ma  ’1  Figliuolo  di 
di  quelli  altri  SignorùFigliuola  mia  ca-  Dio  vedendo  quello  inganno,  al  qua- 
ra  , il  Signore  m’ifpira  , che  le  feriva,  le  per  l’aflutia  del  Demonio  erano  ca- 
e ponga  dinan2i  gli  occhi  della  mente  fcati  quali  tutti  gli  huomini , mo/To  à 
la  gran  cecità,quafi  di  tutti  gli  huemi-  compaflìone  della  cecità  , e jruina  del- 
ni  (edam  di  molti  di  quelli , che  fan-  1’  humana  generatione  , defccfe  dal 
no  profusione  di  fare  vita  fpirituale,  feno  dell’Eterno  Padre  al  puriflìmo  , 
con  digiunare  , con  far’ elemofine,  vi-  & immacolato  ventre  della  gloriofa 
fitar.do  gl’infermi , (peffo  confe/Tando-  Vergine  Madre  , non  folamente  per 
fi  , e facendo  altre  buon’opere , quali  ricomprarci , e liberarci  dalla  ferviti 
io  lodo  , Se  efforto  ogni  uno  , che  le  del  Demonio,  dal  peccato  ,dall’infer- 
faccia , perche  piaceno  à Dio  ) Ma  la  nali  pene  , e dall’  eterna  morte  , ma 
cecità  conlille  in  quello , che  non  tut-  ancora  per  infegnarci  coll’elTempio 
ti  fequitar.o  la  vita  di  Chrillo , quale  della  fua  immacolata  vita  , e colla 
dice  ; Chi  fequita  me , non  camina  fua  dottrina  fanta  , la  via  di  ritorna- 
già  nelle  tenebre  , quegli  caminano  re  alla  noftra  celelle  Patria  , à godere 
lempre  nelle  tenebre  , che  molto  ap-  la  divina  Elfenda  , nella  quale  conlille 
petifeono , e con  ogni  diligentia  cer-  la  nollra  vera  felicità  : E perche  ve- 
cano  le  vane  grandezze , le  fallaci  rie-  deva  , che  noi  eravamo  aliai  inchi na- 
chezze,  le  finte  bellezze  , le  pompe,  ti  alle  grandezze , alle  ricchezze  , alle 
el’altre  vanità  del  Mondo,  quali  à pompe,  & alle  molte  commodità  , c 
molti  lono  fiate  occafioni  di  farli  ca-  morbidezze  della  carne,  per  dare  à ter- 
fcare  al  profondo  dell’inferno , ad  ef-  ra  1’  appetito  delle  vane  grandezze  , 
fere  tormentati  negl’intollerabili  , & volfe  nafeere, non  in  uno  palazzo  ador- 
eterni  tormenti:  non  confideranno,  nato  di  tapezzarie  di  feta  racamate 
eh’ in  quello  ellìlio  , e valle  di  Jagri-  d’oro , d’argento  , e di  perle  , ma  in 
me,  fiamo  foriftieri,  e pellegrini , con-  una  vilillìma  llaJluccia  , per  sballare 
dennati  à piangere,  Se  à fare  peniten-  la  nollra  gran  fuperbia:  E per  fpian- 
tia  de  inoltri  peccati , acciò  ben  pur-  tare  dal  nollro  cuore  1’  appetito  delle 
gati , polliamo  ritornare  alla  noftra  ce-  fallaci  ricchezze , e delle  pompe  , na- 
tile Patria  à godere  l’eterna  felicità,  fee  in  tanta  eftrema  povertà , affafeia- 
colma  delle  vere  grandezze,  ricrhez-  to  con  vili  pannicelli  : E per  levare 
2e , bellezze  , honori , piaceri , folazzi,  dall’animo  nollro  l’appetito  delle  fen- 
e d’ogni  altro  vero  bene  , che  defide-  fuali  commodità  , e morbidezze  , fù 
rar  fi  poffa  : Che  per  quella  eterna  fe-  pollo  in  un  duro  prefepio , con  tanta 
licità  fiamo  fiati  creati , e non  per  Ha-  incommodità  , infognandoci  col  fuo 
re  in  quello  Iventurato  ellìlio  pieno  di  vivo  efiTempio  , l’humilità  , la  pover- 
guai , di  fatiche  , travagli , tribolatio-  tà  , e l’alprczza  della  vita  , che  fono 
ni , e d’ogni  altre  male , che  n’afflig-  vie  fecure  , che  ne  conducono  alla  no- 
gono  in  quella  mifera  vita  ; Ma  ’l  De-  lira  celelle  Patria  , donde  per  la  fuper- 
monio  , che  non  vorrebbe,  che  noi  bia  , per  l’ingorditia  delle  ricchezze, 
andallìmo  à godere  quella  eterna  feli-  e per  le  fenfuali  morbidezze  ne  fiamo 

O o o dis- 
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dislungati . Seqiiiamo  dunque  Teffem- 
pio  del  Figliuolo  di  Dio  , fe  volemo 
ritornare  alla  noftra  celefte  Patria  , à 
godere  per  Tempre  tutte  quelle  deli- 
eie  , piaceri  , fpalfi  , e contenti , che 
defide  rare  fi  pofsano  : Difpreggiamo 
dunque  le  cole  vili,  e vane  del  Mon- 
do ( quali  à noftro  difpetto  havemo 
da  lafciare  ) & amiamo  le  cofe  ce- 
lefti  , fequendo  le  veftigia  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , come  n e/Torta  San 
Pietro  , e vireremo  con  manco  affan- 
no in  quello  elfilio , e poi  goderemo 
Tempre  con  gli  Angeli  nella  celefte  Pa- 
tria . E con  quefto  &c.  Di  Napoli  il 
dì  19  di  Decembre  1602. 

442  Alla  Signora  D. Giulia  Caracciola 
Marchtfa  di  Britrtza. 

NOn  vuole  Dio , che  cerchiamo 
quiete , e ripofo  in  quefto  Mon- 
do eflìlio  , e valle  di  lagrime , ove 
l’ huomo  fù  condennato  à faticare, 
tc  à foftenere  guai,  e travagli  infingi- 
la morte  , eh  e Tamara  paga  del  pec- 
cato  : E venendo  il  Figliuolo  di  Dio  in 
quello  elfilio  à prendere  carne  fiuma- 
na , per  unire  la  noftra  natura  alla  fua 
perfona  divina , dal  principio  del  fuo 
nafeimento  , incominciò  à piangere  , 
come  prefago  delle  fatiche  , travagli , 
perfecutioni , malcdittioni  , fcherni , 
ingiurie , dolori , e tormenti  , c’  ha- 
vea  da  foftenere  per  li  noftri  peccati} 
& .1  pena  era  venuto  al  Mondo  , che 
fubito  incominciò  à patire , nafeen- 
do  nel  mezzo  inverno  fenza  fuoco  , 
e fenza  T altre  commodità  necefl'a- 
rie  à quella  tenera  età  : Nafce  nella 
terra  nuda  , e non  nelle  mani  della 
mammana  (che  non  ve  ne  fùj  Giaceva 
in  terra  ignudo,  e la  Vergine  Madre 
gli  compativa  , e fapendo , che  non  lo- 
lamentc  era  huomo  nel  fuo  ventre  con- 
. cepuro  , e del  fuo  vergineo  , e purif- 
Inno  fangue  , per  ope  rat  ione  delloSpi- 
jito  Santo  formato , ma  ancora  egli  era 


Dio  , al  fuo  Eterno  Padre  equale , te*l 
meva  di  toccarlo  : Ma  vinta  dalla  ma- 
terna compaflìone  , fe  gl’in  gin  occhiò 
dinanzi , e l’adorò  > e poi  levandolo  da 
terra,  fe  ’1  pofe  nelle  fue  materne  brac- 
cia , donandogli  il  fuo  vergineo , e pu- 
rilfimo  latte  , & af&fciato  in  vililfimi 
panni  , il  collocò  nella  mangiatoia 
dell’afino , e del  bue  , non  havendo 
più  acconcio  luogo , ove  poteffe  collo- 
carlo. Contempliamo  Signora  mia  ca- 
ra , in  quanta  miferia  , e povertà  fi 
ritrova  la  Madre  , e ’1  Figliuolo  di  Dio 
per  li  nollri  peccati } E noi  vililfimi 
vermicelli  della  terra,  cerchiamo  tante 
pompe , e foverchie  commodità  alla 
noftra  putrida  carne  peccatrice  , c’  hà 
tanto  offefa  , e di  Continuo  offende  la 
Divina  Maeftà  ; E però  bifogna  cali- 
garla nella  prefente  vita  , fe  non  vuol* 
edere  caligata  nell’ eterne  fiamme: 
Non  ci  lamentiamo  di  quello , che  ne 
manca  , ma  dolemoci  adai  , che  non 
havemo  giamai  ringratiato  Dio  del 
molto  , che  n’hà  dato  , e per  la  no- 
lira  ingratitudine  , fpeflò  Iddio  ne  le- 
va quello  c’  havemo  : Per  quello  Signo- 
ra mia  cara  , non  dovemo  cercare  » 
nè  defiderare  delle  cofe  del  Mondo,  più 
di  quello  , c’  havemo,  perche  il  Signo- 
re non  ntanca  darci  piu  di  quello,  ch’è 
necedario  al  noftro  bifogno  } quello, 
che  più  delideriamo , è per  noftra  in- 
gorditia  , e non  per  necelfità . Se  noi 
confideriamo  la  gran  povertà , nella 
quale  nacque  , vide,  e morì  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  ogni  cofa  ne  parerà  fover- 
chia  in  quefto  Mondo , dove  predo  n’ 
havemo  da  partire . Penfiamo , che  la 
noftra  propria  (landa  non  è in  quefto 
elfilio , ma  nella  celefte  Patria  ; e però 
tutti  quelli,  che  defiderano  le  cofe  ce- 
lefti , poca  (lima  fanno  delle  cofe  ter- 
rene , delle  quali  prendono  folamente 
quanto  balla  à foftentare  la  mifera  vita 
in  quefto  elfilio  , Tempre  defiderando 
prefto  ritornare  alla  celefte  Patria , ove 
lpexano  Tempre  godere;  ^la  quegli,  che 
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defideranò  le  $ahe  grandezze  ■,  Se  am- 
pliare gli  flati  in  quello  Mondo , vivo- 
no Tempre  in  travagli  in  quella  mifera 
vita  , con  poca  fperanza  di  vedere  la 
faccia  di  Dio  ( nella  quale  conlifte  la 
poltra  vera  felicità^  fe  prima  che  fi  par- 
tano da  quello  elfilio  , non  $’  accorgo- 
no del  loro  grave  errore  . Abbrac- 
ciamo dunque  la  l'anta  povertà  , qua- 
le fù  Tempre  cara  alla  Madre  , e 
Figliuolo  di  Dio  , qual’è  noftro  Ma«- 
flro  , e noftra  vera  , e fecura  Guida  , 
quale  n*  infegna  il  dilpreggio  del  Mon- 
do , acciò  più  fptaitamente  pollia- 
mo caminare  alla  noftra  celelle  Pa- 
tria , per  la  quale  liamo  flati  crea- 
ti » e non  per  Ilare  Tempre  in  quella 
immonda  Italia  colle  beftie  , foppo- 
fti  à tanti  guai , e travagli  : E però 
tutti  quegli , c’  hanno  con  viva  fede 
creduto , che  ’1  Mondo  è luogo  di  pe- 
ne, e non  di  grandezze  , nè  ai  fpalfi  , 
e piaceri  ( ficome  il  Figliuolo  di  Dio, 
colla  Tua  immacolata  ,&  afflitta  vita 
n’  hà  dimoflrato  ) tenevano  il  folo  cor- 
po in  terra  , ma  con  il  cuore  , e.colla 
mente  converlàvano  in  Cielo  , fico- 
me San  Paolo  diceva  : Nojlra  con- 
verfatio  in  Cxlis  ejl . Ecco  figliuola 
rtria  benedetta  , come  Ilare  dovemo 
in  quello  elfilio  , Tempre  con  arden- 
te deliderio  di  pretto  ritornare  alla  no- 
fìra  celelle  Patria  , non  per  ufeire  da 
guai  , affanni , e travagli  , ma  per 
vedere  Dio  in  compagnia  della  glo- 
riofa  Vergine  Madre  , degli  Ange- 
li , e dell’anime  beate  , quella  gran- 
dezza , quella  gloria  , e quella  felicità 
delìderare  dovemo  , che  per  quella  fia- 
mo  flati  creati , e non  per  acquiftare 
vane  grandezze  , e fidiaci  ricchezze  , 
ch’à  molti  fono  Hate  occafione  dell’e- 
terna dannatione  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  di  a 4 di  Deccmbre  i$o2. 


441  Alla  Signora  Dortna  Giovanna 
tignattlla  FrencipeJJa  di 
Cajlellovitrano. 

PRego  il  Signore , che  doni  à V.S* 
llluftrilfima  vero  lume  , che  pof* 
fa  ben  conofcere  le  fraudi , & aftutio 
del  Demonio  noftro  crudel  nemico , 
tanto  arrabbiato  contra  di  noi , per 
la  grandifllma  invidia  della  noilra 
grandezza  , vedendoci  tanto  amati 
dal  celelle  Padre , che  per  làlvare  noi 
Tuoi  nemici , che  l’habbiamo  tanto  of- 
fefo  , non  hà  havuto  rifpetto  al  Tuo  di- 
letto , & unigenito  Figliuolo  , volen- 
do , ch’egli  prendefle  la  noftra  natura* 
e l’uni/Te  alla  lua  perfona  divina  , pec 
fare  noi  partecipi  della  Tua  divinità  » 
di  maniera  ch’egli  s’  è fatto  huoma 
(non  mancando  d’eflèr  Dio)  per  dare  à 
noi  podeftà  di  farci  figliuoli  di  Dio  pec 
gratia,&  heredi  del  celelle  rcgno,donde 
tffo  noftro  nemico  per  la  Tua  Tuperbia 
fù  difcacciatOj  E però  vedendo  se  ftefla 
tanto  avvilito  , e sbadato , e noi  tanto 
ed'altati,  crepando  d’invidia, cerca  per 
ogni  via  j con  occulti  inganni  farci 
cafcare  in  qualche  grave  peccato,odio- 
fo  à Dio  , acciò  perdiamo  la  divina 
figliuolanza  , e la  celelle  heredità  : Ma 
l’Eterno  Padre  ricco  di  mifericordia, 
n’hà  provillo  d’un’altro  nuovo  rime- 
dio, per  confufione  del  noftro  nemico, 
e vuole,  ch’ogni  volta,  che  da  vero 
con  dolore  di  cuore  ne  pentiamo,  e ne 
confiniamo  con  ferma  deliberatione 
di  non  ritornare  più  al  peccato  , la 
Tua  divina  Bontà  , non  solamente  ne 
perdona , ma  ancora  difeordandofi  del- 
le gravi  olfeTe  , che  1’  habbiamo  fatte, 
ne  reftituifee  la  divina  figliuolanza , e 
l’eterna  heredità  -,  E quello  0 più  ar- 
rabbiare , e crepare  il  Demonio  . Al- 
legriamoci Signora  mia  , di  tanto  ec- 
cellevo amore  , eh’  Iddio  ne  porta,  che 
non  folamente  n’  hà  creati  ad  imagine 
Tua,  & elTendo  perii  per  noftra  colpa, 
n’hà  ricomprati  col  fangue  dell’llnige- 
Ooo  ) nito 
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nito  fuo  Figliuoló $ ma  ancora  Hi  nuo- 
vo offendendolo , n’hà  provilli  di  nuo- 
vi rimedii  t acciò  ricuperiamo  la  fua 
figliolanza  , e 1’  eterna  heredità . 
E però  Signora  mia  cara  , non  man- 
chiamo d’amare  con  tutto  il  cuore  que- 
llo amorevole  , e benegniilìmo  Padre, 

Jjuale  n’  hà  dimoflrati  si  gran  fegnidel 
uo  infinito  amore  , con  farci  tanti 
benefici , per  eccitarci  più  ad  amarlo, 
non  per  fuobifogno,  ma  per  più  in- 
grandirci , e per  noftra  maggiore  quie- 
te -,  Imperoche  l’huomo  quanto  più 
ama  Dio  , più  s’ingrandifce  , e più 
quieto  vive  in  quella  vita  , e maggio- 
re gloria  havrà  nella  celelte  Patria , 
ove  la  noftra  vera  felicità  , colma d’o- 
gni  contento  , allegrezza  , grandezza  , 
e di  quanto  noi  ddiderarc  polliamo  . 
A quella  eterna  felicità  di  buon  palfo 
caminiamo , fe  contenti  Ilare  voglia- 
mo , facendo  poca  ftima  di  quanto  con 
gli  occhi  vediamo , poiché  fono  vili , 
e predo  da  Infoiare  riabbiamo . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  a di  Genna- 
ro 1603. 

444  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Principi  di  Stigliano  . 

LA  fua  gratiflìma  hò  ricevuta  , e la 
ringratio  quanto  polTo  , della 

Ìrandiflìma  confolatione  , che  m’  hà 
ata  in  quelle  felici  felle  , con  farmi 
certo  , che  tutte  le  mie  lettere  le  fono 
Hate  cariffìme  , con  promettermi  d’ef- 
fequire  i miei  documenti . Signor  mio, 
quello  appunto  è il  maggior  premio  , 
che  V.E.  polla  darmi  di  tutte  le  mie 
fatiche  , così  nell’orarc  , che  fò  notte, 
e dì,  per  la  fua  falute  , com’anco  nello 
fcriverle  tante  lettere  , per  lo  grande 
amore  , che  le  porto,  e per  lo  gran 
defiderio  , c’  hò  della  fua  quiete:  E fa- 
pendo  quanto  Ila  grande  1’  invidia , 
c’  bave  contra  di  noi  il  Demonio 
(quale  , come  dice  S.  Pietro,  com’  affa- 
mato Leone  , và  attorniando , e cer- 


cando , come  né  pofla  devofare,  è poS 
chi  vi  penfano,e  manco  fe  n’accorgono,; 
lìando  imme{fi  nelle  vanità  delMondo) 
Per  quello  io  fpeffo  le  ferivo , pregan- 
dola , che  prenda  gli  opportuni  rime- 
dii (che  fono  lo  fpeffo  leggere  libri  de- 
voti , il  meditare  ogni  dì  la  vita , 
paifione  , e la  vituperofa  , e dolorofa 
morte  del  Figliuolo  di  Dio,  le  conti- 
nue orationi , e la  frequentilfima  con- 
feffione  ) colli  quali  rimedii  fi  levano 
le  forze  al  noftro  crudel  nemico,  e noi 
diventiamo  gagliardi  à reliftere  à tut- 
te le  tentationi , & à riportare  gloriofo 
trionfo  di  tutte  le  crudeli  battaglie  del 
ferocilfimo  leone  infernale , quale  per 
la  fua  gran  fuperbia , refta  confufo  , e 
di  cordoglio  lì  crucia  , quando  da  noi 
fi  vede  fuperato,  ma  non  penfiamo  po- 
tere fuperarló  ,fe  in  noi  fi  trova  alcun 
peccato  mortale:  E per  quello  dove- 
mo  con  dolore  fpeffo  con  feffarci  : Pri- 
ma , acciò  il  Demonio  non  polla  mai 
fuperarci  ( havendo  con  noi  Dio,  che 
n'  illumina  à conofcere  le  diaboliche 
fraudi , e ne  fomminiftra  le  forze  à 
potere  fuperarló  ) Secondo  , fpeffo  con 
dolore  confeffandoci , diventiamo  veri 
figliuoli  di  Dio  , difcacciando  da  noi 
i peccati  , per  li  quali  fù  crocififfo 
Chrifto  , e le  nella  figliuolanza  del  ce- 
lefte  Padre  ne  conferveremo, fenza  pec- 
cati, inficine  con  Chrifto  faremo  he- 
redi  del  celefte  Regno:  E per  quella 
fola  dignità  iveri  Chriftiani  amici  di 
Dio  , non  folamente  fi  guardavano  da 
ogni  minimo  peccato  , ma  ancora  fa- 
cevano poca  'filma  delle  mondane 
grandezze,  delle  fallaci  ricchezze,  e 
dell’altre  cofe  del  Mondo  , e della  pro- 
pria vita  : E per  non  confentire  ad  un 
peccato,  andavano  à follenere  la  dura 
morte , e gravitimi  tormenti,  per  non 
effere  privi  dell’eterna  heredità  , qua- 
le fola  defiderar  dovano , che  per  quella 
creati  femo.  Deh  miferi  coloro, che  per 
lo  defiderio  d’acquiftare  quelle  cole  vi- 
li, e vane  del  Mondo  (quali  prefto  ha- 

vemo 
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verno  da  lafciare  ) b per  non  perderle 
(fe  l’ hanno  acquiftate)  perdono  l’eter- 
jia  heredità,  colma  d’ogni  vero  con- 
tento , quale  non  fi  perderà  giamai: 
Guardiamone  Signor  mio  da  tale  fcioc- 
chezza  , e vogliamo  più  pretto  perde- 
re tutte  le  cofe  del  Mondo , & anco  la 
propria  vita  ( coro’  hanno  latto  mol- 
ti gran  Prencipi  ) che  perdere  l’eter- 
na heredità  , quale  n’  have  acqui- 
ftata  il  Figliuolo  di  Dio  . Confervia- 
moci puri , e netti  di  gravi  peccati  , 
acciò  fiamo  degni  d’entrare  alla  cele- 
fte  Patria  , à ricevere  l’eterna  heredità, 
quale  non  ne  farà  mai  tolta  , ma  con 
allegrezza  , e fecurità  la  poflèderemo 
in  eterno  • E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  primo  di  Gennaro  r6oj. 

44?  Al  Signor  DJrancefco  Caracciolo 
' Duca  d' Aerola. 

SE  bene  col  mio  afflitto  corpo  , mi 
trovo  lontano  da  molti  miei  cari 
figliuoli , nondimeno  Tempre  fono  à 
loro  prefente  col  mio  adolorato  cuo- 
re , temendo  , che  l’affamato  leone  in- 
fernale (quale  Tempre  và  cercando , co- 
me poifa  devorare  alcune  pecorelle 
comprate  col  fangue  pretiofo  del  Fi-' 
gliuolo  di  Dio  ) non  rapifca , e devori 
alcuno  de  i miei  cari  figliuoli  : E fe  le 
vere  Madri  amorevoli  amaramente 

fùangono  i corpi  de  i loro  cari  figliuo- 
i , domi’ è partita  l’anima,  quanto 
più  io  piango  l’anime  , donde  s’è  par- 
tito Guitto  vera  vita  ? Deh  quanti  fo- 
no , che  vivono  al  Mondo  di  vita  natu- 
rale, e fono  morti  à Dio , havendo  per- 
fa  la  vita  della  grada  , e della  gloria , 
quale  li  perde  per  ogni  picciolo  pecca- 
to mortaìe-.E  rinfernal’,e  crudelnemico 
tanti  n’occeca , alcuni  col  peccato  del- 
la fuperbia  ( facendoli  gonfiare  , e te- 
nerli più  degli  altri , ò per  la  nobilita 
del  fangue , o per  levane  grandezze,  ò 
per  le  follaci  ricchezze  , ò per  la  cor- 
porale bellezza  , ò per  altre  vanità  J e 


non  confiderano' i che  ciò,  che  noi 
habbiamo , non  è noftro  , ma  di  Dio  V 
quale  ne  1’  hà  predato , acciò  ne  fac- 
ciamo guadagno  àgioria  fua , & à no- 
fira  utilità  : Alcuni  altri  il  Demonio 
uadagna  , e devora  coll’  ingorditia 
’accomulare  molte  ricchezze , à ruina 
dell’anime  loro  , perche  avaramente 
l’acquiftano  , e malamente  le  difpen- 
fano,  con  dannatione  dell’anime  loro, 
non  difpenfandole  à gloria  del  Signo- 
re, che  glie  l’hà  donate, com’avvenne  à 
quel  ricco  pazzo. 

Ma  chi  potrà  mai  dire, quanti  il  De- 
monio conduce  all’infernali  fiamme,& 
eterni  tormenti  per  lo  brutto, e mome- 
taneo  piacere  della  carne  ? quale,  non 
folamente  è abominevole  à Dio, Se  agli 
Angeli  puriffimi  del  Gelo , ma  anco- 
ra al l'i (letto  Demonio  tentatore  , qual’ 
aborrifce  vedere  tal  brutto  vitio , 
commune  all’huomo  colle  beftie.  Deh 
mi  feri  carnaiacci  , che  per  un  mo- 
mentaneo piacere  , donano  1’  anime 
loro  al  Demonio  ad  edere  in  eterno 
tormentate  nell’  infernali  fiamme  , fe 
non  fe  ne  pendfcono,  con  farne  afprif- 
fima  penitenda  , come  fe  la  pentita 
Madalena , l’Egittiaca  , Pelagia  , Se 
altre  peccatrici  , e peccatori  , quali 
hanno  caftigata  la  loro  putrida  carne  . 
Vedendo  dunque  il  Figliuolo  di  Dio, 
che  per  la  fuperbia  , avaritia  , e car- 
nalità , la  maggiore  parte  degli  huo- 
mlni  era  tirata  dal  Demonio  all’  infer- 
nali pene  j volendo  prendere  carne 
humana  per  falvarci  , elette  per  Tua 
cara  Madre  una  purilfima  Verginella, 
per  dimoftrarci  , quanto  aborrifce  il 
vitio  della  carne  : Si  sbatta  à nafcere  in 
una  viliflima  ttalluccia  , per  sbattare 
la  noftra  fuperbia,  pompa  , e vanità  : 
Vuol’eflere  involto  in  viliffimi  panni, 
con  tanta  eftrema  povertà  , per  sban- 
dire da  i cuori  de  i fuoi  fedeli  l’ingor- 
da avaritia  , quale  non  fi  può  mai  fa- 
tiare  , fe  ben  tutto  il  Mondo  havef- 
fe  , perche  l’anima  noflra  , creata  per 

pofle- 
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pofTedere  Dio  Tornino  bene  ( quale  in 
se  contiene  tutte  le  grandezze, e quan- 
to fi  puì>  defiderare  dal  cuore  huma- 
po  ) com’  è polfibile  poterli  mai 
fatiare  delle  cofe  vililfime  di  quello 
Mondo , viliffima  dalla  delle  beftre  ? 
E perb  Signor  , e figliuolo  mio  ca- 
ro Te  volemo  in  eterno  godere  l’ec- 
cellentillìme  grandezze  , ricchezze  , 
honore  , e gloria  nella  celelle  Patria  , 
fequiamo  l’humilità  , la  povertà  , e la 
purilfima  caftità  del  Figliuolo  di  Dio, 
e fuggiamo  la  fuperbia  di  Lucifero  , 
1*  avaritia  del  Mondo  , e la  belliale 
carnalità  , dond’  è nata  la  morte  del- 
l’anima, ftetiamde  i corpi  dimoiti, 
quali  fono  flati  ammazzati  i h ftrop- 
piati  da  varie  infermità , procedute  da 
quello  maledetto  vitio.  Figliuolo  mio 
caro,  effendo  V.S.IIluftiilfima  nata  da 
fangue  nobile  , deve  per  ogni  modo 
fuggire  i viti! , Se  abbracciare  le  virtù, 
donde  è nata  la  nobilità  , e farà  fi- 
gliuolo di  Dio , Se  herede  del  celefte 
Regno  ; e quella  è altra  grandezza  , 
che  l’dTere  Signore  di  tutto  il  Mondo, 
qual’è  manco  d’un  punto  in  compara- 
tone della  fmifurata  grandezza  del 
celelle  Regno , per  lo  quale  fiamo  fla- 
ti creati , e molti  fi  lafciano  inganna- 
te , Se  occecare  dal  Demonio  à com- 
mettere molti  brutti  peccati  , con 
perdere  il  celefte  Regno  , e condenna- 
re  fe  fteflì  agli  eterni  tormenti:  Donde 
nafee  tanta  cecità  ì Dalla  pochiifi- 
ma  fede , che  s’  bave  à Chrifto , quale 
da  Dio  s’  è fatto  huomo , per  fare  noi 
partecipi  della  fua  divinità  , e darci  il 
celefte  regno  j infognandone  colla 
fua  vita  , e colla  fua  dottrina  , la 
via  , per  la  quale  fi  perviene  al  re- 
gno celefte  ; e molti  lafciano  la  vi- 
ta , e dottrina  di  Chrifto  , e fequono 
f pelfimi  configli  della  carne  , del 
Mondo,  e del  Demonio  , noftri  crudeli 
remici  , quali  cercano  di  condurci 
agl’  inferrali  tormenti . Non  fiamo  di 
quelli  /ciocchi  figliuolo  mio  caro  , ma 


dolendoci  amarafientè  delle  paffete 
colpe  , forziamone  fequire  la  vita  , e 
dottrina  di  Chrifto  , che  ne  conduce 
all’eterna  gloria  ; e fe  alla  noftra  car- 
ne pare  duro  , e difficile  fequire  la 
dottrina  di  Chrifto  , penfiamo,  che  fa- 
rà più  duro  , in  eterno  elfere  tormen- 
tati nelle  pene  intollerabili  dell’ 
inferno,  donde  non  fe  ne  potrà  mai 
più  ufeire  , Mutiamo  vita  , eh’  Id- 
dio muterà  fententia  : Penfiamo  à 
fatti  noftri  adeflò  ,-c’havemo  tempo  di 
fare  penitenza  de  i noftri  peccati , e 
non  afpettiamo  l'hora  della  dura  mor- 
te, quale  di  continuo  nefeque,  e n" 
arriverà , quando  manco  ci  penfiamo  , 
ficome  la  notte  paifata  à Tette  bore 
have  arrivato  il  Signor  Duca  di  Buja- 
no  , qual’ è paflàto  all’altra  vita  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  7.  di  Gen- 
naro i6oj. 

4 46  Alla  Sipnora  Portiti  Caraccio/ti 
Contesa  ai  Montimi  letto  , per 
confolarla  della  morte  del 
fratello  . 

NOn  sb  figliuola  mia  cara  trovare 
parole  come  potelli  confolarla 
della  gran  perdita  del  Signor  Duca  Ilio 
fratello, che  tanto  l’amava,fe  non  col- 
la fperanza  , ch’egli  dal  picciolo  Du- 
cato di  Bujano,  fia  andato  all’  amplif- 
fìmo,  & immenfo  regno  del  Cielo  , 
per  lo  quale  fù  creato  dal  fommo  , Se 
Eterno  Padre , quale  sà  ben’  il  tempo, 
e l’ bora  , quando  è per  noi  meglio 
partirci  da  quello  elfilio  , e valle  di  la- 
grime , piena  di  guai  , affanni  , 
travagli , e dolori , Se  andare  à poffe- 
dere  il  celefte  Regno,  colmo,  e ripieno 
di  vere  grandezze , e di  tutti  i beni  , 
e confolationi,the  defiderar  fi  poffonq* 
E fe  noi  da  vero  amiamo  i noftri  cari, 
quando  fi  partano  da  quello  elfilio  , e 
moftrano  legni  , che  ritornano  alla 
noftra  vera  Patria  celefte  , per  la  qua- 
le fummo  creati  , non  folamente  non 
dovemo  dolerci , ma  più  preftoconfo- 
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laici , ficome  s’ allegrano  i celefti  Cit- 
tadini nollri  cari  amici , vedendoci  li- 
berati dalla  pena  di  quello  elfilio  , ove 
per  qualche  tempo  eravamo  conden- 
nati  à follenere  fame , fece , guai , af- 
fanni , travagli  , e dolori  , in  peni- 
tente de  i noltri  peccati  : Ma  noi  car- 
naiacci , fe  dal  Signore  non  femo  illu- 
minati , non  conofcemo  quanto  gran- 
dillìma  gratia  fà  Dio  à i luoi  più  cari, 
quando  prello  li  richiama  da  quello  ef- 
filio  alla  celelle,  e gloriofa  Patria  à go- 
dere per  Tempre  la  vera  felicità  , e non 
conofcendo  la  gran  gratia, cheDiofà  à i 
nollri  cari, gli  piangemo  cosi  amarame- 
te.Non  liamo  più  hgliuola  mia  cara  di 
quelli  carnaiacci, che  non  conofcono  la 
verità  della  nollra  Chrilliana  fede, quale 
vuole  , che  non  ne  contrilliamo  del- 
la morte  de  i nollri  defonti  : E fe  ben 
la  nollra  carne  fente  alcun  dolore  della 
perdita  della  carnale  prefentia  de  i no- 
mi cari , nondimeno  lo  fpirito  nollro 
deve  confolarli  della  felicità  , che  go- 
dono l’anime  de  i nollri  cari  defonti  : 
E penfando  all’incertezza  di  quella  no- 
llra mifcra  vita  ( che  non  fapemo  quan- 
do noi  laremo  chiamati  da  quello  elfi- 
Jio,  nel  quale  farà  la  nollra  habitatio- 
r»e  dopo  la  morte;  dovemo  levare  l’ af- 
fetto dalle  cofe  di  quello  Mondo , qua- 
li havemo  da  lafciare  , e penfare  Tem- 
pre alla  celelle  Patria  , ov’  è la  nollra 
vera  felicità  , alla  quale  nefluno  potrà 
mai  entrare , fe  non  è ben  purgato  da 
i peccati , e ricco  di  buon’opere  fatte 
in  gratia  , e per  amore  di  Dio  , qual’ 
amare  dovemo  fopra  tutte  le  cofe  » 
peiche  à tal  fine  fiamo  flati  creati,  e 
non  per  edere  gran  Signori  in  quello 
«fillio  , donde  havemo  da  partirci  , e 
forfè  più  prello  , che  ne  pentiamo  , 
ficome  s’  è partito  il  Signor  Duca  Tuo 
fratello  , quale  credeva  fare  molte  co- 
fe , ma  Dio  hà  rotti  i Tuoi  humani,  e 
vani  difegni , e l’hà  chiamato  à mag- 
giori grandezze , come  fperiamo  , per- 
che vedendo#  che  la  Tua  infermità  era 


rave  , non  afpettò  il  fine , ma  à buon’ 
ora  fé  il  fuo  ordinatiflimo  teftamen- 
to , e più  volte  fi  confefsò  , e com- 
munico  , e cercò  1*  eftrema  untione  , 
e dopo  due  giorni  quietamente  refe 
fiamma  à Dio  . Prego  V.S.  Illuftriflì- 
ma  , che  fappia  cavare  frutto  da  que- 
lla gran  tribolatione  , fe  vuol’ edere 
conofciuta  per  vera  figliuola  di  Dio, 
& herede  dell’eterna  felicità  , quale 
fola  deliberar  dovemo  , e levare  Panie- 
re dalle  cofe  del  Mondo  , quali  à mol- 
ti fono  fiate  occafione  dell’eterna  dai  - 
natione  , privandoli  della  vifione  di 
Dio,  quale  non  vuole  , ch’amiarro 
le  cofe  tranfitorie , quali  ne  fono  fiate 
date  per  ufo  , e non  fervigio  , ma 
ch’amiamo  fidamente  la  lua  Divina 
Maeftà  ; E però  chi  lafcia  1’  amor  di 
Dio , per  amore  delle  cofe  del  Mondo, 
vive  feontento  , e poi  dannato  more, 
in  pena  del  fuo  grave  errore  . Pentia- 
mo à fatti  noftri  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  à 14  di  Gennaro  1603. 

447  All"Ecctlltntiffima  SigtioraDonna 
lfabilla  di  Confagli  Aragona 
Prenci fejja  di  Stigliano  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilsima , e 
non  manco  ogni  dì  pregare  il 
Signore,  che  doni  à V.  E.  vero  lume  à 
potere  conofcere  , che  tutte  le  gran- 
dezze, Se  ogni  altra  cofa  del  Mondo* 
è vanità  , Se  alflittione  di  fpirito  , fi-* 
com’  efperimentò  , c confefsò  il  gran 
favio  ; Imperoche  le  vere  grandezze, 
& ogni  vero  bene , che  defiderare  pof- 
fiamo  , non  fono  in  quello  infelice  ef- 
filio,  ove  per  un  poco  di  tempo  fia- 
mo fiati  condennati  à fare  penitentia 
de  i noftri  peccati , e non  per  afcol- 
tare  le  comedie,  e gli  altri  vani  fpaf- 
fi , e piaceri  introdotti  dal  Demonio, 
per  deviarci  dal  falutifero,  e fruttuo- 
fo  pianto  , che  ne  conduce  à i dolcil- 
fimi  canti  del  celelle  Paradifo  ; E pelò 
Chrifto  dille  ; Beati  coloro  , che  pian- 
gono 


480  Lettére  del  Glorìofo  > 

cono  (i  loro  peccati e quei  del  prof-  to  de  i peccati  , é dalla  memoria 
Inno)  che  faranno  in  eterno  confola-  della  paflione  di  Chrifto  , donano  re- 
ti . Et  anco  difTe  : Guai  à voi , che  ri-  frigerio  al  corpo  , e confolatione  all’ 
dete  , eh’ in  eterno  piangerete.  Epe-  anima  , (perando  la  remiffione  dei 
rò  San  Pietro , fe  ben  gli  fu  rimeflo  il  peccati , e la  futura , & eterna  gloria: 
fuo  gran  peccato , per  l’amaro  pianto.  Ma  l’aftutQ  nemico  infernale  cerca  al- 
che fè  fubito  ufeito  dalla  cafa  di  Cai-  lontanarci  dal  fruttuofo  pianto  , con 
fello , e gli  fu  dato  il  Ponteficato  dal  prefentarci  i vani  fpaflì , e piaceri  del 
Signore  * nondimeno  37  anni  , che  Mondo  , e poi  ne  riduce  in  memoria 
flette  nel  Mondo  , dopo  l’ Alcenlione  i dilgufti  , e difpiaceri  , che  ne  fono 
di  Chrifto,  ogni  notte  fi  levava  à pian»  flati  dati  , per  tenerci  afflitti , e feon- 
gere  il  fuo  peccato  . Così  anco  fè  la  folati  in  quella  mifera  vita , e poi  con- 
pentita Madalena  , quale  per  lo  fuo  durci  agl’  infernali  tormenti  : Ecco 
gran  pianto , meritò  edam  in  quefta  l’ inganno  del  noftro  crudel  nemico, 
vita  , (entire  gli  Angelichi  dolcifsimi  E per  quello  io  prego  il  Signore,  che 
cand.Credami  la  Signora  mia  cara,che  le  doni  vero  lume  à fapere  conofcere, 
maggiore  dolcezza  li  culla  nel  piange-  quali  fono  le  fruttuofe,  e quali  fono 
rei  peccati,  e la  paisione  di  Chrifto,  le  dannofe  lagrime  , acciò  lafci  le 
caufata  dai  peccati  noftri  , che  non  dannofe  , ch’affliggono  il  corpo,  e 
fi  guftò  mai  tale  in  tutti  gli  fpalsi,  conducono  l’anima  all’  eterna  danna- 
e piaceri  del  Mondo  , e della  carne,  tione , & abbracci  le  fruttuofe  , che 
, ficome  tutti!  Santi  ne  fanno  vera  te-  donano  refriggerio  all’ afflitto  corpo, 
fiimonianza  , e quelle  perfone  , che  e poi  conducono  l’ anima  alla  vera  , 
.da  giorno  in  giorno  efperimentano  k eterna  felicità:  Io  l’amo  in  Chri- 
quanto  fono  dolci  i pianti  , e lagri-  fto  , e però  le  ferivo  gli  occulti  ingan- 
me  , che  procedono  dal  pentimento,  ni  del  nemico  infernale  , quale  cerca 
e dolore  de  i peccati , e dalla  memo-  difviarci  dall’  amore  dì  Dio  , e dalle 
ria  della  palìione  di  Chrifto  t Ma  ’1  fruttuofe  lagrime  , con  prefentarci 
pianto  , cjie  procede  dalla  perdita  de  i piaceri , Ipafsi , & altre  vanità  , quali 
noftri  cari , della  fanità  , della  robha,  non  furono  mai  fenza  peccato  , quale 
dell’honore , e dell’altre  cofe  del  Mon-  ne  fà  vivere  inquieti  in  quello  Mondo, 
«lo  , c da  i travagli,  non  fidamente  non  e poi  ne  conduce  all’  eterne  pene  : E 
ejdolce , ma  è più  amaro  del  fcle,  che  pochi  fe  n’accorgono  di  quello  occulto 
non  fidamente  non  dona  alcuno  re-  inganno  del  Demonio,  tanto  nemico 
fr.’ggerio,  ma  ancora  affligge  l’anima,  della  noftra  falute . L’avifo  , che  nel- 
e confuma  il  corpo  , «piale  ben  (pef-  le  cofe  del  Mondo  fallace,  e tradito- 
fo  per  tale  pianto  e dilpiacere  fuole  re  non  troverà  mai  quiete  , perche 
•perniarli  , e per  quello  Signora  mia  tutti  fono  vani  i mondani  difegni  . In 
j‘a  «ontano  da  noi  il  dolore  , e pian-  Dio  folo  fù  fempre  la  vera  quiete,  li- 
ri0! ’vt*C  na^te  dalla  Perdita  delle  colè  come  ogni  dì  ne  fò  l’efperienza.  Ami 
ce  "*°ndo(quali  fonovili,e  tranfitoric,  Dio,  e con  lui  per  amore  s’unifia  , e 
ra1f°D-f'$nc  del  noftro  amore , donde  troverà  vera  quiete  , edam  ne  i tra- 
piant  * ”™ore  ) perche  tale  dolore  , e vagli  del  Mondo  . E con  quello  kc. 
mipe  ° °/kr-dono  il  corpo  , e l’anima*  Di  Napoli  à dì  17  di  Gennaro  1603, 

to  del'la  *i,*niJna  1 P,rivata  dd  meri* 

•ier.tia  , e’1  corpo  fe  n’in- 
° il  danno.  Ma’l  pianto, 
che  nafeono  dal  pentimen- 


ferrna  : ^ 
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448  Aliti  Signora  D.Camilla  Carrafa 
DucheJJa  d ’ Aerola  , 

1 O non  mi  difinentico  pregar’  ogni 
I dì  il  Signore  per  V.  S.  Iiluftril'si- 
jfuna , com’ella  delìdera  , che  sò  be- 
ne , che’l  nemico  infernale  cerca  la 
nottra  dannatione  , vedendo , ch’iddio 
tanto  n’ama  , che  più  predo  hi  prefa 
la  nottra  natura  buinana , che  l’Ange- 
lica , e dice  , che  le  fue  delitie  fono 
l’elTere  con  i figliuoli  degli  huomini, 
ritrovandoli  amato , e fervito  da  tanti 
milioni  d’  Angeli  $ e quello  crucia  di 
rabia  il  gran  Demonio  , vedendo  Dio 
tanto  sbadato  per  elfaltare  noi  : Se 
Dio  tanto  fi  sbalfa  per  ingrandire, 
& elfaltare  1’  huomo  , perche  tan- 
ti fciocchi  per  amore  delle  vane  gran- 
dezze , e dell’  altre  vililsime  cofe  del 
Mondo  , lafciano  la  nobilillìma  fi- 
gliuolanza  di  Dio  , e 1’  effere  per- 

J)etui  heredi  del  celelle  Regno , con 
arfi  perpetui  fchiavi  del  gran  De- 
monio, che  gli  condurrà  agli  eterni 
tormenti  ? Prego  dunque  V.  S.  Illu- 
ilrilfima  , che  voglia  (empre  ràccor- 
darfi  , che  Iddio  vuole  , che  diventia- 
mo per  gratia  fuoi  cari  figliuoli , & he- 
redi del  celelle  Regno  infieme  con 
Giesù  Chrillo  Unigenito  fuo  Figliuolo, 
e per  non  perdere  tanta  grandezza  , 
non  fidamente  fuggire  dovemo  tutti  i 

{leccati  (che  ne  privano  della  figliuo- 
anza  di  Dio  , e ne  fanno  fchiavi  del 
gran  Demonio, che  n’hà  da  Tempre  tor- 
mentarejma  dovemo  ancodifpreggiare 
tutte  le  cofe  del  Mondo  con  fuoi  Ipaf- 
fi  , e piaceri  , fe  non  volemo  perdere 
tanta  grandezza:  E chi  veramente  fi 
sbalfa  , e di  cuore„fi  riputa  vile  , e 
dilpreggia  tutte  le  colè  del  Mondo  per 
amore  ai  Dio  , non  fidamente  farà  fi- 

Sliuolo  di  Dio  , & herede  del  celelle 
,egno  , ma  ancora  in  quello  Mondo 
farà  ellàltato,  & havrà  molte  ricchez- 
ze, ficom’  avvenne  ad  Abramo  , qua- 
l’ainò  Dio  fopra  tutte  le  cofe  , lafciò 
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Il  fuo  paefe  , la  patria  i e ’l  fuo  pa- 
Jentato  , foftenne  molte  , e varie  tri- 
bolgtioni , fi  riputi)  polver’ , e cenere, 
e per  non  mancare  dall’ ubedientia  di 
Dio  , colle  proprie  mani  voleva  am- 
mazzare il  fuo  unigenito , e diletto  fi- 
gliuolo , perche  amava  più  Dio , che 
l’altre  cofe  , e la  Divina  Maellà  non 
fidamente  gli  promefe  di  dargli  fe  ftef- 
fo  per  fua  mercede  , ma  ancora  heb- 
be  di  lui  particolare  protettione  , e 
volfe  , che  dalla  fua  progenie  nafcefle 
la  Madre  , e Figliuolo  di  Dio , fecon- 
do la  carne  , e gli  donò  ancora  gran- 
gilfime  ricchezze  , quali  egli  non  l’a- 
mava , nè  Rimava  , ma  le  difpenfava 
per  amore  di  colui  , che  glie  1’  havea 
date  : Similmente  Giacob  nepote  d* 
Abramo  , che  tanto  amava  Dio , per 
fuggire  l’ira  d’Efau  fuo  fratello  , che 
cercava  ammazzarlo  , fi  partì  da  fua 
cafa  con  un  battone , e dopo  molti 
anni  ritornò  al  fuo  paefe  con  tante  ric- 
chezze , con  trovare  Efau  placato  , & 
amorevole , che  gli  andò  ad  incontra- 
re con  tanta  amorevolezza  : Giofeppe 
figliuolo  di  Giacob , venduto  per  odio 
da  i fuoi  fratelli  per  fchiavo  lenza  ra- 
gione , e poi  fenza  canfa  incarcerato, 
perche  amava  Dio  con  tutto  il  cuore 
e fù  humile  , e pattante  , fù  liberato 
dal  carcere , e latto  Padrone  del  re- 
no d’  Egitto  , con  tanta  grandezza  , 
onore  , e colmo  di  ricchezze  : Ecco 
David  manfueto  , & humile  ( fecondo 
il  cuore  di  Dio  ) non  (blamente  fù  li- 
berato dalle  branche  del  Leone,  e del- 
l’orfo  ( quali  egli  colle  fue  proprie  ma- 
ni sbrano ) ma  ancora  fù  liberato  dalle 
potenti  forze  del  Gigante  Golia  , qua- 
1’  egli , 'confidandoli  nei  divin’  ajuto, 
con  una  pietra  il,  buttò  per  terra  , e 
troncò  fi  fiero  capo  di  quel  gran  fu- 
perboì.fù  anco  liberato  da  tante  per- 
ficutioni  del  lùo  iniquo  focero  Saul , e 
finalmente  per  la  fua  fanta  humilità  , 
Se  amore  , che  portava  à Dio  , da  vile 
paflorello  , fù  fatto  gran  Rè  , dal  qua- 
P p p le 
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le  poi  defcefe  la  noblliflìma  ftirpe  del-* 
la  Madre , e del  Figliuolo  di  Ditf  \ 
Moltillìmi  altri  elfempi  della  vecchia, 
e nuova  fcrittura  potrei  addurle  , per 
dimoftrarle  , eh’  Iddio  non  (blamente 
nel  Cielo  , ma  ancora  nella  terra  elfal- 
ta  molti  di  quelli , che  veramente  l’a- 
mano i e fi  guardano  da  ogni  pecca- 
to : e fe  per  fraggilità  cafcano  in  qual- 
che grave  errore  , ne  fanno  grande  , 
e lunga  penitene»  , fenza  ritornare 
à i peccati,  ficome  fè  Rè  David,  San 
Pietro , Sa  altri  veri  penitenti , fatti 
veri  amici  di  Dio . 

Per  quello  figlia  mia  benedetta  le- 
viamo l’ affetto  da  tutte  le  cofe  del 
Mondo , Se  amiamo  Dio  Colo  , che  ’l 
Signore  non  folamente  ne  farà  Padro- 
ni del  Celcfte  regno  , ma  in  quello 
Mondo  ancora  ne  provederà  abondan- 
temente  delle  cofe  neceflarie  al  follen- 
tamento  di  quella  mifera  vit%,  men- 
tre lliamo  in  quello  eflilio  , non  per 
ilare  à fpaffo  con  offendere  Dio  ,'  ma 
er  piangere  i noftri  peccati  $ acciò 
en  purgati , polliamo  ritornare  alla 
n offra  celefte  Patria  à ricevere  l’eterna 
heredità  . E con  quello  Sic.  Di  Napo- 
li il  dì  20  di  Gennaro  i6oj. 

449  Alia  Sìgn.  Cornelia  d'Altjf/tndro, 

He  debbia  feri  vere  à V.  S.  no’l 
sò  : Prego  il  Signore  , che  mi  iac- 
cia  fcrivere  cofe,  che  fiano  àgioria 
della  fua  Divina  Maeffà  , & à lalute 
delFanime  ,ch’à  tale  fine  drizzo  le  mie 
fatiche,  e per  quello  non  attendo  à 
belle  parole  , ma  ferivo  la  pura  veri- 
tà , conforme  alla^lottrina , e vita  del 
Figliuolo  di  Dio,  mandato dall!etefno 
Padre,non  folamente  per  ricomprarci, 
e liberarci  dalla  fervitù  del  Demonio  , 
dal  peccato  , dall’inferno  , e dall’eter- 
na morte  , ma  ancora  per  infegnarne 
le  vie  di  ritornare  alla  noftra  celefte 
Patria, ove  fono  le  vere  grandezze  , ric- 
chezze , honori  , contenti  , allegrez- 


ze , piaceri , folazzi , e tutti  i beni  , 
che  li  ponno  defiderare , quali  non  fi- 
niranno giamai . 

La  prima  via  di  ritornare  alla  cele  - 
Ile  Patria , che  n’  infegna  il  Figliuolo 
di  Dio  colla  fua  dottrina  , e coU’efiem- 
pio  della  fua  immacolata  vita  , è la  pe- 
nitenti , e dolore  de  i noftri  peccati: 
E però  egli  ricevuto  c’  hebbe  il  fan- 
to  Battefimo , andò  al  deferto  à mace- 
rare la  fua  delicatiflìma  , & innocen- 
tilfima  carne  prefa  dal  purilfimo  fan- 
ue  dell’immacolata  Vergine  Madre , 
abitando  colle  beftie , dormendo  nel- 
la nuda  terra  , digiunando  quaranta 
giorni , e quaranta  notti , fenza  pren- 
dere mai  cibo  alcuno , armandoli  col- 
l’orationi , e coll’afpriffima  , e lupga 
penitenti, per  meglio  refiftere  alle  ten- 
tationi  del  Demonio , e vincerlo , e 
confonderlo  : Per  dar’  eflempio  à noi , 
che  non  folamente  bifogna  eflere  mon- 
di da  ogni  peccato  ( come  l’huomo  di- 
venta per  lo  battefimo^  ma  bifogna  an- 
co fare  penitentia,foggiogando  la  car- 
ne allo  fpirito  , e la  lenlualità  ali  ra- 
gione j ficome  faceva  San  Paolo , qua- 
le diceva  : Io  caftigo  il  mio  corpo , e’I 
riduco  in  fervitù  : Perche  non  convie- 
ne , che  la  ferva  tenga  in  fervitù  la 
Padrona . L’anima  è la  Padrona  , e la 
carne  è la  ferva  , dunque  non  convie- 
ne , che  1*  anima  ferva  ali  carne  , e 
la  ragione  alla  fenfualità  in  fervigi  vi- 
li , e fporchilfimi , come  fono  effe  : E 
perche  la  carne  colla  fua  fenfualità  fo- 
gliono  movere  crudeli  battaglie  contro 
lo  fpirito  , però  San  Paolo  diceva,  cho 
tutti  coloro , che  fono  di  Chrifto , e 
veri  Chriftiani  hanno  crucififla  la  car- 
ne, colli  vidi  , e concupifcentie:  Ma 
quelli,  che  volentieri  lì  dilettano , e 
confentono  alle  concupifcentie  della 
carne  ( che  vuole  ben  mangiare  > ben 
dormire  , ben  veftire,  farli  bella,  e fol- 
lazzare  in  quello  Mondo,  luogo  di  pe- 
ne^ di  dolori  non  fono  di  Chrifto,  ma 
del  gran  Demonio , che  li  tormenterà 

nel- 
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nell’infernali  fiamme  inlleme  col  ricco 
Epulone  , quale  volfe  pompofamente 
vellire  , iòntuofamente  banchettare , 
e dare  folazzi , e piaceri  alla  Tua  putri- 
da carne  , e mò  è tormentato  nell’in- 
ferno fenza  refriggerio . 

Ma  {òpere  dobbiamo  , che  la  vera 
penitentia  , più  confifte  nell’ intrinfi- 
co  dolore  d’haver’ofFefo  Dio , (dal  qua- 
le havemo  ricevuti  molti , e grandi 
benefici  ) che  nella  maceratione  della 
carne  , quale  con  difcretione  deve  ca- 
iligarfi  , quando  è ribelle , contradi- 
ce * e non  vuole  ubedire  allo  fpirito 
vero  Padrone  : ma  quando  la  carne 
ubedilce  allo  fpirito  in  ogni  cofa  , & è 
inferma  , fi  deve  governare  modella- 
mente  , acciò  polla  meglio  fervire  i 
Dio  ; Ma  auanao  la  carne  è fana  , fe 
ben’  è ubeaiente  allo  fpirito , pure  fi 
deve  tenere  bada , e caftigarla  , acciò 
acquilli  maggiore  merito  * come  fé  San 
Giovan  Battilla  , qual’  elfendo  fantifi- 
cato  nel  ventre  della  Madre  , da  i te- 
neri anni  della  fua  fanciullezza  , per 
non  macchiarli  , edam  con  leggieri 
peccati , andò  al  deferto  à macerare 
la  fua  innocentifiìma  , e delicatillìma 
carne  » con  afpra  , e lunga  penitentia 
(che  nè  prima  , nè  poi  fi  trova  per- 
fona  , che  1’  habbia  fatta  ) dormen- 
do su  la  nuda  terra  , vertendo  un  du- 
ro , Se  afprilfimo  cilicio  di  peli  di  oa- 
melo  , e non  fidamente  non  mangia- 
va carni , o\a  formagio  , pefei , nè 
altri  cibi  di  fortantia  , ma  nè  manco 
pane:  E tanti,  c’hanno  la  carne  pecca- 
trice , e ribelle  ( che  fempre  com- 
batte contra  lo  fpirito  ) vogliono  ben 
mangiare  , bere  , e Ilare  in  delide , 
folazzi  , e piaceri  , e non  penfano  i 
mefehini , che  poi  hanno  da  fare  una 
infruttuosa  , & eterna  penitentia  nel- 
l’ inferno  : Facciamo  dunque  una  frut- 
tuofa  penitentia  in  quella  vita  , acciò 
colli  veri  penitenti  in  Cielo  godiamo 
l’eterne  delide. 

Un’altra  fecura  via  di  ritornare  alla 
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celefte  Patria  n’  infegna  il  Figliuolo  di 
Dio  , Se  è il  difpreggio  delle  pompe, 
delle  grandezze  , e dtll’altre  vanità  del 
Monito  , e però  nelbattefimodicemo; 
Rimntioal  Demonio,  & à tutte  Pope- 
re  fue  (che  fono  i peccati  J & à tutte 
Je  pompe  fue:  e Dio  ne  promette  l’eter- 
na vita  : Ma  fe  noi  ritorniamo  à i pec- 
cati , e ripigliamo  le  pompe , c’  have- 
mo rinuntiate  , Se  havemo  affettione 
alle  cofe  del  Mondo  , non  è pollìbile  , 
c’habbiamo  l’ eterna  vita , mancando 
noi  dal  patto  , che  fatto  habbiamo  con 
Dio  , quale  vuole  , che  ne  ferviamo 
delle  cofe  del  Mondo  ( che  per  tal  fine 
l’hà  create  ) ma  non  vuole,  che  l’amia- 
mo , perche  vuole  , ch’amiamo  la  fua 
Divina  Maeftà  (che  per  tal  fine  fù  crea- 
to l’huomoj  perche  non  havemo  da  Ila- 
re fempre  in  quello  effilio  , donde  ha- 
vemada  partirci  $ e però  il  noftro  cuo- 
re , e la  nollra  mente  deve  elevarli  in 
Cielo,  ov’è  la  nollra  vera  felicità  , 
c’  havemo  tempre  da  godere  . Oh 
ran  cecità  degli  fciocchi  del  Mon- 
0 ! veggono  ogni  hora  tanti  partir- 
li da  quello  elfilio  , Se  eglino  fenza 
giudicio  vivono  in  tal  maniera  , co- 
me non  s’  haveflero  mai  da  parti- 
re . Io  1’  amo  , e le  ferivo  la  pura 
verità  , e le  prego  per  le  vifeere  di 
Giesù  Chrifto,  cnenon  fi  lafcino  in- 
gannare dal  Demonio  , quale  ne  fà 
amare  quelle  cofe  terrene  , e tranlito- 
rie , per  farne  perdere  le  celerti  , Se 
eterne  , e poi  condurne  agl’  infernali 
tormenti  , ov’egliè  flato  condennato  . 
Guardiamone  da  i peccati , facciamo 
penitentia  delle  pallate  colpe  , fervia- 
mone parcamente  delle  cofe  terrene  , 
amiamo  Dio  fopra  tutte  le  cofe , Se 
havremo  buona  fperanza  di  ritornare 
alla  nollra  celefte  Patria  , ove  in  eterno 
goderemo  in  compagni?  della  gloriofa 
Vergine  Madre,  degli  Angeli^  anime 
beate,  quella  bellilfima  faccia  di  Dio,  e 
(iremo  fatii  di  tutto  quello , che  deli- 
derax  polliamo  j e però  non  ne  rincre- 
Ppp  z fca 
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fca  fare  penitenza  * e difpreg°iare  le 
pompe  , e I’altre  cofe  del  Mondo  , che 
fono  le  vie  ficure  di  ritornare  al  Cielo, 
dond’  è cafcato  il  Demonio , quale  fà 
ogni  sforzo  di  non  farci  havere  quella 
felicità  , qual’  egli  hà  perfa  per  la  fua 
fupcrbia  . Humiliamocl , humiliamo- 
ci , humiliamoci , c’havemo  da  mori- 
re , e ne  mangeranno  i vermi  : A que- 
llo ogni  hora  penfiamo . E con  tal  fi- 
ne &c.  Di  Napoli  il  dì  a di  Febra- 
ro  1603. 

4fo  Alla  Signora  portia  Caracciola 
ConteJJa  di  Monttmilttto  . 

POiche  V.  S.defidera  tanto  , ch’io 
le  feriva , quando  potrò  non  man- 
cherò di  confidarla  : Addio , che  v’è 
commodità  , le  ferivo  , con  avifarle  , 
che  diamo  femprecon  il  cuore  ai  Cie- 
lo , e ben  preparati  , che  femo  certi  , 
c’havemo  da  morire , e lafciare  quello 
Mondo , e tutte  le  fue  cole , quali  ne 
fono  date  predate  per  un  pocodi  tem- 
po per  noltro  fervigio  : ma  non  vuole 
iddio  y che  l’ amiamo  , che  non  fono 
degne  del  noftro  amore  y di  qual’  Id- 
dio folo  n’  è degno  ; perche  la  fua  Di- 
vina Maedà  n’ nà  creati  per  amare  lei 
fola  , e goderla  in  eterno  in  quella  ce- 
lede  Patria  , ov’è  la  nodra  vera  felici- 
tà : Ma  ’I  Demonio , che  l’hà  perfa  per 
la  fua  gran  fuperbia  , crepa  d’invidia, 
e vedendo  , che  Iddio  n’  ama  tanto  , e 
ne  vuole  dare  quella  felicità  , e quella 
gloria  y dond’  egli  mifero  , & infelice 
ne  fu  difcacciato  , và  cercando  farci 
amare  , e cercare  quade  cofe  vilifiìme 
del  Mondo  , facendonele  parere  gran- 
di , pretiofe , e belle,  ma  in  verità  non 
fono  così  j poiché  il  Figliuolo  di  Dio 
fomina  fapientia  (conoscendo  la  viltà 
di  quede  cofe  ) 1’  hà  difpreggiate  : E 
tutti  quelli , c’  hanno  havuto  il  vero 
lume  della  divina  gratia , conofeendo- 
le  vili  y e di  poco  valore  y n’hanno  fat- 
ta poca  dima  , per  non  perdere  je  co- 


fe celefli , per  le  quali  fono  dati  crea- 
ti y di  quedi  illuminati)  vorrei  y che 
fufiero  tutti  i miei  figliuoli  y e figliuo- 
ley  che  ben  conofcendo  la  viltà  di  que- 
de cofe  bade  , e tranfitorie  ( quali  fien 
predo  ha  verno  da  lafciare)  ne  faceflero 
poca  dima  y e cercaffero-con  quede 
cofe  vili , e tranfitorie  y comprare  le 

{>retio(è  , & eterne  y che  fono  in  quel- 
a celede  Patriayove  fempre  havemo  da 
dare , e godere  ; e non  fare  come  fanno 
gli  fciocchi  del  Mondo , quali  occecati 
dal  Demonioy  non  confiderando  l’eter- 
na felicità  ( per  la  quale  Iddio  1’  hà 
creati  ) cercano  arricchirli , & ingran- 
dirli in  quedo  eflìlio  , Se  accommodar- 
fi  in  queda  valle  di  lagrime,  e poi  all’ 
improvifo  arriva  la  morte  , e li  con- 
duce all’eterne  pene  , com’  avvenne  à 
quello  mifero  , & infelice  riccone  , di 
quale  parla  Chrido  nell’  Evangelio  y 
qual’havendo  congregata  molta  vittua- 

Élia  , penfava  godere  molti  anni  : e 
•io  gli  diflè  : O pazzo  queda  notte  i 
Demonii  ripiglieranno  l’ anima  tua  , 
le  cofe  c’  hai  congregate,  di  chi  faran- 
no ì Cofa  manifeda  e , che  ben  fpeffo 
accadere  fuole  , che  nè  gli  deli!  Padri, 
nei  loro  figli  godono  quei  beni,c’han- 
no  con  tanta  fatica  acquidati  , ma 
vanno  in  mani  degli  edranei  : E però 
fciocchi  fono  quegli , che  per  le  cofe 
del  Mondo  molto  s’afTatigano , effen- 
do  certi  , che  l’hanno  da  lafciare  . Id- 
dio yuole , che  diamo  in  quedo  Mon- 
do come  foridieri , e pellegrini , quali 
caminano  di  buon  palio  per  arrivare 
predo  alla  loro  Patria  . La  Patria  no- 
lira  è ’1  celede  Paradifo  , e però  dove- 
mo  havere  fempre  la  mente , e ’l  cuo- 
re al  Cielo  , come  faceva  San  Paolo  , 
quale  diceva  : la  nodra  converfatione 
è ne  i Cieli  , perche  non  in  terra  , 
ma  nel  Cielo  è la  nodra  vera  Patria  ; e 
nel  Mondo  fiamo  foridieri , e pellegri- 
ni , ficome  diceva  il  regio  Profeta  : Se 
un  tanto  grandiflìmo  Re  , com’era 
David  , fi  teneva  foridiere,  e pelli  gri- 
llo 
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ro  in  quello  Mondo  lamentandoli , 
che  troppo  dimorava  in  quello  effilio, 
defiderando  predo  eifere  liberato  da 
quello  carcere  : Se  dunque  un  tanto 
gran  Re  delkleraVa  predo  partirli  da 
quedo  Mondo , conofcendolo  per  car- 
cere , e luogo  di  pene  , e di  dolori  * 
e non  di  fpalfi  , e di  piaceri  ( Se  in 
quel  tempo  non  s’ andava  al  Cielo  , 
perche  non  era  venuto  ancora  il  Re- 
dentore , qual’  allettavano  , ma  de- 
feendevano  al  limbo  de  i fanti  Padri  ) 
quanto  più  noi , che  femo  certi , che’l 
regno  de  i Cieli  è aperto  à i veri  , e 
buoni  Chridiani  , deliderare  dovemo 

Sartirci  predo  da  quedo  eililio  pieno 
i guai  , travali  y Se  affanni , e ritor- 
nare alla  nodra  celede  Patria  à gode- 
re con  Chrido  •.  E/Tendo  dunque  certiy 
c’havemo  da  morire  y e partirci  da 
quedo  eflilioy  facciamo  tal  vita,  c’  hab- 
oiamo  buona  fperanza  di  ritornare  al- 
la nodra  celede  Patria  , à godere  fem- 
pre  con  gli  Angeli , & anime  beate.. 
E con^quedo  &c.  Di  Napoli  il  dì  4 di 
Marzo  160;. 

'4fi  Ad  un  Signori-,  che  gli  rincrefce 
il  digiunare . 

COnliderando  i veri  fervi  di  Dio  y 
quanto  Ila  grande  la  bruttezza  » 
il  fetore  , e la  gravezza  del  peccato  ». 
tanto  abominevole , Se  odiofo  alla  Di- 
vina Maedà  ( quale  vuole  » che  lìa 
punito  con  intollerabili  y & eterni  tor- 
menti infernalijnon  folamente  andava- 
no à i deferéi  per  fuggire  ogni  minimo 
peccato  y ma  ancora  maceravano  la 
loro  carne  con  lunghi  digiuni , & afpri 
cilicii , acci?)  fofle  totalmente  fogget- 
ta  allo  fpirito  , e non  fi  ribellafle  con- 
tra  la  ragione  , e commetteflè  qualche 


4$S 

gare  la  fua  carne  in  quedo  Mondo , e 
mo  fi  ritrova  in  quelle  infernali  fiam- 
me , ove  farà  in  eterno  tormentato 
Deh  quanti  faranno  con  quedo  mife- 
ro cruciati  ? Poiché  fi  veggono  tanti  - 
che  fanno  tanti  grandi  , e Drutti  peCy 
cati , e poi  gli  rincrefce  fare  una  pic- 
ciola  penitentia  , e vogliono  pompo- 
famente  vedire  » e ben  mangiare , e 
non  penfano  , che  tutti  coloro  y che 
non  fanno  queda  piccioia  , e fruttuo- 
fa  penitentia  in  quedo  Mondo  , faran- 
no poi  una  lunga  , eterna , Se  infrut- 
tuofa  penitentia  nell’inferno.  San  Gio- 
van  Battida  fantificato  nel  ventre  del- 
la Madre , dalla  fua  fanciullezza  an* 
dò  al  deferto  à fare  un’  afpriflima  pe- 
nitentia , dormendo  nella  nuda  terra  , 
vedendo  un’ afproy  e duro  cilicio  di 
peli  di  Camelo  , e non  folamente  non 
mangiava  carne  , ova  » formaggio , pe- 
fei  y ma  nè  meno  mangiava  pane  , nè 
cofa  di  fodantia , nè  beveva  alcu- 
na forte  di  vino  y ma  folamente 
acqua  ( Se  era  pure  nobilifsimo  , e 
delicato  , e fenza  mortale  peccato  ) 

E poi  fi  veggono  tanti  carnaiac- 
ci , carichi  di  tanti  enormi  , brut- 
ti , Se  abominevoli  peccati , che  non 
vogliono  digiunare , nè  fare  alcuna 
forte  di  penitentia, per  non  contridare 
la  loro  putrida  carne,inchinata  ad  ogni 
brutto  vitio  , e peccato  •,  Come  que- 
lli potranno’  mai  falvarfi  ? E fe  non 
potemo  fare  la  penitentia  di  San  Gio- 
van  Battida,  almeno  lafciamoil  pecca- 
to,le  pompe,  e vanità  (ficome  nel  Bat- 
temmo havemoà  Dio  promefTo,e  faccia- 
mo qualche  particella  di  penitentia  , 
dolendoci  amaramente  de  i nodri  pec- 
cati , pregando  il  Signore , che  ne  do- 
ni grafia  , e fortezza  , che  polliamo 
fare  condegna  penitentia  delle  nodre 


peccato  , per  lo  quale  fiiflèro  conden-  'paflàte  colpe  . Non  vogliamo  afeolta- 
nati  ad  effere  cruciati  nell  eterne  re  il  Demonio  , che  ne  perfuade,  che 
fiamme  » come  fu  il  ricco  Epulone  , non  facciamo  penitentia  , che  ne  de- 
qua!  attefe  a ben  mangiare,  & à pom-  bilita  , e eh’  infiacchifce  , c n’induce 
piamente  vedire  , e non  volfe  cadi-  alla  mala  fanità  , efrè  una  gran  bugia: 

Ecco 
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Ecco  San  Paolo  primo  Eremita  , con 
mangiare  pane  , & acqua  una  volta  il 
giorno»  flette  fano,  e campò  cento  , 
e tredici  anni  : Santo  Antonio  ancora 
con  pane  » Se  acqua  viffe  cento , e cin- 
que anni,&  altri  limili  con  molta  afti- 
nentia  campavano  più  di  quelli  » che 
benmangiavanojPerche  è vero  quello, 
che  li  legge  , che  più  n’  ammazza  la 
gola  , che  la  fpada  ; E però  i Medici 
per  fanare  l’infermità , il  primo  rime- 
dio , eh’  adoprano , è la  dieta , eh’  è 
l’allinentia  , & io  n’  hò  villa  l’ efpe- 
rienza  , che  la  fobrietà  è gran  caufa 
della  fanità  , e fa  mangiare  con  gullo, 
e fapore  : E fe  ben’  il  corpo  ne  fen- 
till'e  qualche  difpiacere  per  la  fua  go- 
lofità  , nondimeno  dopo  ne  fente  uti- 
lità: E fe ’l  digiuno  apportaffe  dilet- 
to al  corpo  , non  farebbe  già  parte  di 
penitentia  ; Imptroche  il  digiuno  è 
flato  ordinato  per  affliggere  la  carne 
peccatrice  . non  per  darli  folazzo  , e 
fe  ben  l’affligge,  nondimeno  l’è  cau- 
fa di  falute,  e non  d’infermità  , dima- 
niera  che  ’l  digiuno  giova  all’anima  , 
& ai  corpo  , raffrenando  i vitii.  Se  ele- 
vando la  mente  alle  cofe  celefli , « 
per  quello  tutti  gli  amici  di  Dio  han- 
no maltrattata  , Se  afflitta  la  carnei 
per  falvare  l'apima  , e’1  corpo  , quale 
refufeittrà  gloriofo  , come  refufeitò  il 
corpo  di  Chrillo  , à qual’è  flato  com- 

!>agno  nel  patire  , foftenendo  fame , e 
Ite  , come  foftenne  Chrillo  per  noftro 
amore  : E per  quello  la  Santa  Chiefa 
volendo  celebrare  la  paffione  , morte, 
e refurettione  di  Chrillo  , have  ordina- 
to , che  da  i veri  Chriftiani  fi  digiuni 
per  affliggere  la  carne,  acciò  ellendo 
compagni  à Chrillo  nel  patire , fiano 
partecipi  della  gloria  della  refuret- 
tione j E per  ciò  non  ne  rincrefca  il 
patire  , fame  , e fete  per  amore  di 
Chrillo  , qual’hà  per  noi  tanto  patito; 
perche  ^nessuno  potrà  mai  eflère  com- 
pagno ;t  Chrillo  nel  regnare  , fe  prima 
non  gli  c flato  compagno  nel  patire  : 


del  Gloriofo 

E le  i giufti  per  amore  di  Chrillo  di- 
giunano, quanto  più  devono  digiu» 
nare  i peccatori , c’hanno  tanto  offe- 
fo  Dio , con  tanti  bruttifllmi  peccati? 
Softeniamo  dunque  la  fame  , e fete  , 
che  s'allegramente  porteremo  la  cro- 
ce dell’afflittioni , lenza  dubio  parti- 
ciparemo  della  gloria  della  refuret- 
tione . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  15-  di  Marzo  160;. 

4f2  Alla  Signora  D.lfabella  Confaga. 
Aragona  Prencipejfa  Ai 
Stigliano. 

SOno  molti  giorni  , che  non  1’  hò 
fcritto  , ma  non  hò  mancato  ogni 
dì  pregare  il  Signore  per  V.  E.  per- 
che so  per  efperienza  , che  neffuno  ( ò 
buono  fia,ò  cattivojpuò  Ilare  nel  Mon- 
do fenza  guai , e travagli , e neffuno 

!>uò  follenerli  con  frutto  , e guadagno, 
énza  l’aiuto  della  divina  gratia:E  però 
ogni  dì  prego  il  Signore  per  lei,  che  le 
doni  gratia  , e fortezza  , che  poffa  con 
frutto , e guadagno  foftenere  tutti  i 
guai,  e travagli  per  amore  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  ficom’egli  per  noftro  amo- 
re con  molta  patientia  hà  follenute  in- 
giurie , fcherni , pugni , fchiaffi  , cru- 
deli flaggelli , corona  di  pungenti  fpi- 
ne , e la  più  verdognola  , e dolorofa 
morte , che  non  fù  mai  data  al  più  in- 
fame aflàlìlno  , e mal fattore  del  Mon- 
do , per  liberare  tutti  i fuoi  fedeli  Or 
quaci  dalla  fervitù  del  crudele  tiran- 
noinfernale, dal  peccato,  dairinfer- 
no,  e dall’eterna  morte  , e per  dimo- 
ftrarci  la  gravezza  del  peccato  ( con 
tanti  dolori  {cancellato)  l’eccellentia 
dell’  anima  noftra  ( con  tanto  gran 
prezzo  ricomprata)  e’1  fuo  infinito 
amore  (volendo  per  noi  tanto  patire, 
e morire)  e per  infegnarci  col  fuo  vi- 
vo eflèmpio  , che  ’l  Mondo  non  è luo- 
go di  fpafll , e di  piaceri  ( come  gli 
sciocchi  mondanacci  s’imnginano)  ma 
è luogo  di  pene , d'affanni , e trava- 
gli 
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gli , quali  bifogna  con  patientia  forte- 
nere  , ficom’  hà  fatto  Chrifto,  gli  Apo- 
floli,  i Martiri , & altri  cari  amici  di 
Dio»  quali  tutti  nel  Mondo  fono  fla- 
ti maltrattati  » come  fù  il  vero  Uni- 

f enrto  dell’Eterno  Padre . Non  ci  do- 
emo  dunque  » nè  contraiamo,  quan- 
do fìamo  travagliati  , in  qualfivoglia 
modo  -,  perche  all’hora  damo  più  cari 
al  celefte  Padre  , che  ne  fà  più  limili 
al  fuo  Unigenito  Figliuolo  nel  patire  , 
acciò  gli  fiamo  più  limili  in  Cielo  nei 
regnare  : quella  non  è mia  dottrina  , 
ma  di  San-  Paolo  , quale  tanto  s’  alle- 
grava , e gloriava  patire  per  amore  di 
Chrifto . Non  cerchiamo  quiete , alle- 

Srezza.e  contento  nelle  cofe  del  Mon- 
0 , che  non  vi  fù  , nè  vi  farà  mai , 
perche  1’  hò  detto  , che  ’1  Mondo  è 
luogo  di  pene  , di  guai  , e travagli 
(ficome  V.  E.  n’  hà  fatta  l’efperienza) 
La  vera  quiete  , allegrezza  , pace, 
e contento  è nella  celefte  Patria  , e 
non  in  quello  ellilio  pieno  di  frau- 
di , inganni , e tradimenti , che  non 
fapemo  di  chi  fidarci  ; perche  i De- 
monii  molto  s’ affaticano  dì  tenta- 
re mì>  quello , e mò  quello  , che  ne 
diano  travagli,  per  farci  allontanare  da 
Dio , nel  quale  Colo  portiamo  ritrova- 
re confolatione  vera  in  tutti  gli  affan- 
ni , e travagli,  che  ponno  avvenirci 
da  i Demoni , e da  i loro  fequaci  -,  li- 
come  trovò  San  Stefano  , San  Loren- 
zo , e gli  altri  amici  di  Dio  . Medi- 
tiamo dunque  in  quelli  fanti  giorni , 
quanto  hà  patito  Chrifto  per  noftro 
amore  , e prepariamoci  à follenere 
ogni  travaglio  per  amor  fuo , che  fe 
gli  faremo  compagni  nel  patire  , com- 
pagni anco  gli  faremo  nella  gloria  del 
regh  are  nel  celefte  regno . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  à 22  di  Marzo 
1603. 


4j-j  Al  Signor  D.  Fraricefco  Duca 
et ' Aerola . 

SE  ben  V.  S.  Illuftriflìma  Uà  lonta- 
na da  me  con  il  corpo  , nondime- 
no ella  m’è  prefente  nella  mente  , nel- 
le mie  orationi , perche  l'amo , Se  ov’è 
l’amore  , ivi  è il  cuore  di  chi  ama  , & 
am5doIa,fempre  temo, che  non  l’avven- 
ga alcun  male:  Ma  faper  dovemo  , che 
i mali  fono  di  due  maniere , gli  uni 
fono  malidi  colpafche  fono  tutti  i pec- 
cati ; gli  altri  fono  mali  di  pena  , che 
fono  infermità  , povertà , fame  , fete , 
freddo  , caldo  , ingiurie  , vergogne  , 
fchernl , perdita  di  figli , e d’altre  per- 
fone  care  , privatione  d’  honore  , di- 
gnità , e d’altre  cofe  del  Mondo  ( & al- 
tre varie  tribolationi , che  fogliono  af- 
fliggere F animo  , e ’l  corpo  ) que- 
lli mali  di  pena  hanno  havuto  origine 
dal  male  della  colpa,  ch’è  il  peccato, 
caufadi  tutti  i mali,  etiam della  mor- 
te , ch’è  paga  del  peccato , ficome  di- 
ce San  Paolo  : E però  tutti  i veri  ami- 
ci di  Dio  hanno  fuggito  il  peccato  più 
che  la  morte  ; anzi  hanno  voluto  più 
pretto  morire  , che  voluntariamente 
peccare , perche  morendo  il  corpo  con 
tormenti  , e temporalmente  per  non 
peccare  , s’ammazzava  l’eterna  morte 
dell’anima  , é fi  dava  principio  all’e- 
terna , e gloriofa  vita , prima  dell’ani- 
ma , e poi  del  corpo  ( qual’  havrà  da 
refufcitare  impartitile,  e gloriofo,  con 
certezza  di  non  havere-mai  più  da  mo- 
rire ) E però  prego  ogni  eli  la  Divi- 
na Maeftà , che  voglia  per  fua  mife- 
ricordia  liberare  V.  S.  Illuftriflìma  da 
ogni  peccato  ( ch’è  il  maggiore  male, 
e causa  di  tutti  i mali , prefenti , e fu- 
turi , temporali  , Se  eterni  j e le  do- 
ni fortezza  à potere  con  patientia  « 
Se  allegrezza  follenere  tutti  i mali 
di  pena  , quali  con  patientia  tol- 
lerati , ne  purgano  da  i peccati  , e 
ne  liberano  dalla  podeftà  de  i Demo- 
nii , dagl’infernali  tormenti , n’apro- 
no 
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no  i Cieli  , e ne  conducono  alla  vi- 
fione  di  Dio  , ilche  fuccefle  al  glo- 
riofo Protomartire  San  Stefano  » quale 
con  patientia,  & allegrezza  ricevendo 
i tormenti  , e la  dolorofa  morte  , pre- 
gando il  Signore  con  ardente  carità  per 
quegli,  che’l  lapidavano , vede  i Cieli 
aperti , Se  anco  il  Figliuolo  di  Dio  , e 

fiareva,c’have/Te  un  volto  d’Angelo,per 
a grande  allegrezza, c’haveva  nel  cuo- 
re , foftenendo  i mali  di  pena  , caufa 
di  tanti  beni  ( ficome  fopra  *’«  dimo- 
flrato.) 

Deh  miferi  tempi  noflri , ne  i quali 
poco  fi  conofce  quella  verità  , da  Chri- 
fto , e da  i Tuoi  cari  abbracciata  , e 
coll’opere  , e colle  parole  à noi  infe- 
gnata  , e da  molto  pochi  amata , e fe- 
quitata  •,  poiché  già  fi  vede  , che  in- 
numerabili fono  quegli , che  volentieri 
con  animo  pronto , e con  allegra  fron- 
te commettono  tanti  enormi  peccati 
fche  fono  i mali  di  colpa  tanto  odiofa 
a Dio  , e dannofa  all’  anime  , Se  a i 
corpi  ) Se  aborrirono  , e non  voglio- 
no manco  fentire  la  povertà  , l’ in- 
fermità, l’ingiurie , gli  fellemi , le  ver- 
gogne , i travagli , i tormenti  , e gli 
altri  mali  di  pena  , quali  ne  liberano 
dagli  eterni  mali , e ne  conducono  à 
i veri , & eterni  beni . Per  quello  , fe 
noi  femo  veri  Chriftiani , fuggire  do- 
vemo  tutti  i momentanei , e fallì  pia- 
ceri, che  fi  prendono  da  noi  nel  pecca- 
to ( quali  poi  ne  conducono  agli  eterni 
tormenti  ) Se  infieme  con  Chrifto  , e 
con  tutti  i fuoi  più  cari  ( quali  pochi 
fono)  abbracciamo  i piccioli , momen- 
tanei , e leggieri  mali  della  pena , qua- 
li ne  conducono  alla  grande  , vera,  & 
eterna  felicita  , fopra  tutto  fuggire  do- 
vemo  la  maledetta  fuperbia  colle  fue 
peflime  figliuole  , che  ne  conducono 
col  gran  Demonio  al  profondo  dell’in- 
ferno  , Se  abbracciamo  con  Chrifto  la 
Tanta  humilità  , che  ne  conduce  alla 
fuprema  , & eterna  gloria  . Fugga  le 
male  compagnie,  e i vani  ragionamen- 


ti , quali  corrompono  i buoni  coflumb 
come  dice  San  Paolo , viva  in  pace  con 
tutti , legga  Ipeffo  libri  devoti , e la- 
ici i vani  spalli  del  Mondo,  quali  im- 
pedirono la  devotione,  e molto  ne 
dilungano  da  Dio  , nel  quale  folo  lì 
ritrovano  i veri  contenti , lìcerne  gli 
hanno  ritrovati  i veri  fervi  di  Dio  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à a 8 d'A- 
prile  1603. 

Alla  S!gn.  D.  Aurelia  Gallata  4 
per  confolarla  della  morte  dì 
fua  madre  . 

G Rande  fenza  dubio  efler  deve  il 
fuo  dolore , e con  ragione  , (par- 
lando fecondo  la  carne  ) havendo  per- 
fa  una  Madre  di  tanta  bontà  , di  tan- 
to valore , e tanto  amorevole  à fuoi 
figliuoli , e figliuole , ch’ad  altro  non 
penfava  tanto  , fe  non  come  pote- 
va ben  collocare  le  fue  care  figliuo- 
le j ma  non  però  mancava  dall’amo- 
re di  Dio , dal  quale  fperava  1’  aiu- 
to di  potere  fare  quello , eh’  ella  Tan- 
tamente defiderava  : E già  s’è  villo 
con  quanta  prudentia  , e con  quanto 
honore  , Se  aumento  hà  governata  la 
fua  cafa  , e la  fua  fameglia  quattorde- 
ci  anni , ilche  fare  non  poteva  una 
donna  giovane  , fenza  ajuto , e fpetia- 
le  gratia  di  Dio  , qual’  hà  particolare 
penfiere  delle  vere  vedove  , e di  tutti 
quelli  , che  nella  fua  Divina  Maeftà 
con  viva  fede  , e ferma  fperanza  con- 
fidano , come  faceva  quell’  anima  be- 
nedetta : Havendo  dunque  V.  S.  perla 
una  tale , e tanto  gran  Madre  , hà 
gran  ragione  di  dolerli  (fecondo  il  fen- 
so  ) e però  volendo  io  alquanto  miti- 
are  il  fuo  gran  dolore  , e confolarla  , 
ò bifogno  d’un  grande  ajuto  , e lume 
di  Dio , à ritrovare  potenti  ragioni  , 
che  fiano  badanti  à mitigare  in  tutto, 
ò in  parte  il  fuo  gran  dolore:  Preghe- 
rò dunque  il  mio  Signore  , che  m’ifpi- 
ri  quello , c’havrò  da  fcrivere  per  fua 

con- 
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confolatione , che  da  me  non  sò  che 
dire  ( effendo  Ignorante  , come  in -ve- 
rità fono)  e fe  Iddio  non  m’infegna, di- 
re non  pollo  cola  buona  . 

Figliuola  mia  per  confolarci  alquan- 
to , Prima  conhderar  dovemo  il  line 
per  le  quale  Iddio  hi  creato  l’ huomo  ; 
Il  fine  per  lo  quale  fù  creato  , è per 
riparare  1’  Angeliche  ruine  , con  fare 
l’huomo  Cittadino  della  celefte  Patria, 
talché  per  un  poco  di  tempo  , e non 
per  Tempre  havemo  da  ilare  in  quello 
elfilio , e valle  di  lagrime  à piange- 
re, e purgare  i nollri  peccati  -,  E pe- 
rò come  foriftieri,e  pellegrini  fono  ita- 
ti in  quello  Mondo  tutti  quelli , c’han- 
no havuta  cognitione  di  quella  verità, 
havendo  la  mente  alla  celefte  Patria  , 
dolendoli  , che  troppo  erano  ritenuti, 
e dimoravano  in  ouefti  luoghi  tene- 
brolì , pieni  di  meltitia  , defiderando 

Irrefto  ufcirne  , k andare  alla  chiara 
lice  dell’eterna  gloria , colma  di  ve- 
ra , e pura  confolatione  , k allegrezza 
( ch’è  il  fine  per  lo  quale  furono  crea- 
ti ) Se  dunque  il  noftro  fine  è di  Ila- 
re in  Cielo  , e godere  Dio , e fperia- 
mo  , che  la  fua  cara  Madre , per  la 
buona  , & honeftillìma  vita  , e fe- 
lice morte , c’  ha  fatta  , habbia  con- 
fequito  il  defiderato  fine  , dovemo 
temperare  , e mitigare  il  gran  do- 
lore della  gran  perdita  , conlìderan- 
do  la  gran  Felicità  , che  gode  quell'a- 
nima benedetta  : E fe  altamente  fare- 
mo , dimoftreremo  poco  amare  quella 
fant’anima , e più  amare  noi  fteilì . 

Secondo , confiderare  dovano  , che 
le  noftre  lagrime  fono  acque  lambicca- 
te molto  pretiofe , che  non  fi  debbo- 
no mai  buttare  via  così  facilmente, per 
ogni  occafione  , ma  confervarle  , pri- 
ma per  lavare  l’anime  dalle  macchie 
contratte  per  li  peccati  noftri , e poi 
per  piangere  la  paifione  , e morte  di 
Giesù  Chrillo  , caufata  da  i noftri  pec- 
cati , così  fè  la  gloriola  Madaltna  , 
San  Pietro , e gli  altri  veri  penitenti, 
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ò fpargerle  per  havere  perfo  Chrillo  , 
corno  fè  la  gloriola  Vergine  Madre  , 
quando  perde  il  Aio  amato  Figlio  ( ma 
senza  fua  colpa)  ò fpargerle  per  lo  gran 
defiderio  di  vtdtre  Dio  , come  faceva 
David  , San  Paolo  , e gli  altri  veri 
amici  del  Signore  : Non  biafimo  già 
il  moderato  pianto  per  qualche  gior- 
no , ma  ’1  foverchio  pianto  , ch’a  noi 
molto  noce  , Se  à i noftri  cari  defonti 
niente  giova , non  conviene  à i veri 
Chrilliani , c’  hanno  la  Iperanza  dell* 
eterna  gloria  , 

Terzo  , per  confolarci , confidera- 
re dovemo  , che  noi  f#mo  fattura  di 
Dio,  quale  n’ama  con  infinito  amo- 
re^ fà  fempre  quello  , eh’  è meglio 
per  noi , fe  alla  sua  Divina  Maeftà  è 
piaciuto  chiamare  quell’anima  bene- 
detta da  quello  mifero , k infelice  eill- 
lio  alla  celefte  Patria  in  quell’anno , in 
quello  dì , in  queft’hora  , k in  quello 
punto  , dovemo  credere  , che  meglio 
è fiato  per  lei , e per  noi  (fe  ben’occe- 
cati  dalla  paifione  , e dolore  no  ’I 
conofccmo  ) E però  conformandoci 
col  volere  di  Dio  , dovemo  dire  col 
patientc  Giob  1 havendo  perii  tut- 
ti i dieci  fuoi  figliuoli  ) Sicut  Do- 
mino  placuit  , ita  fantini  efi  , fit 
nomen  Dimini  benediclum  . Potrei  ad- 
durle altre  raggioni  per  confidarla  ,' 
ma  eflèndo  V.S.  temente  di  Dio  , ba- 
lleranno quelle  fole  . Di  Napoli  à dì  2 
di  Maggio  1603.  ^ : 

45’f  Alla  Signora  D.  ljatella  Confala 
d' Aragona  trencipejja  di  Stigliano. 
Et  alla  Signora  D.  Camilla  Carrafa 
Duchejjd  d' Aerala . 

HO’ ricevuta  la  fua  gratilfima  dei- 
li  3 del  prefente  ; altro  non  vo- 
glio da  V.  E.  fe  non  ch’attenda  all’ani- 
ma fua  , e non  penli  di  ritrovare 
quiete  nelle  cofe  del  Mondo  bugiardo, 
fallace  , e traditore  , qual  odiò  , per- 
fequitò  » e crucifilfe  con  tante  pene 
Q^l  q e do- 
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e dolori  il  fuo  Creatore  : Che  bene  Tpe. 
rar  ne  potemo  noi  miferi  peccatori  ì 
Leviamo  dunque  la  fperanza,  e l’affet- 
to dal  Mondo  traditore  ( qual’  altro 
non  può  dare  , fe  non  travagli  , af- 
fanni , e dolori  ) e ponghiamo  il  no- 
ftro  amore  in  Dio  Creatore  , qua- 
le folo  ne  può  confidare  ne  i travagli, 
con  darci  fperanza  dell’eterna  felicità, 
quale  per  fempre  goderemo  nella  ce- 
lefte  Patria  : quella  speranza  faceva  fo- 
llenere con  tanta  patientia  , & alle- 
grezza le  frulle  , le  Raffilate , le  fàf- 
tate , i carceri , le  catene  , egli  altri 
varii  travagli , dolori , e tormenti  al 
patientiffimo  ApolloIoSan  Paolo, con- 
uderando  , che  li  travagli , dolori , e 
tormenti  erano  leggieri,  piccioli,  e 
momentanei  (compareggiandoli  à quei 
infernali  tormenti  ) ma  ia  gloria  , eh’ 
efpettava  , era  grande  , indicibile , Se 
eterna  : Con  quella  conlìderatione  tut- 
ti i Martiri , & altri  amici  di  Dio  han- 
no allegramente  follenuto  ogni  gran 
travaglio,  e dolore  in  quella  milera 
vita,  nella  quale  ogni  uno  hà  la  fua 
croce  : Ma  le  nollre  croci  fono  molto 
leggieri,  in  comparatione  di  quella, 
che  portò  Chrifio  per  la  noftra  falute. 
Chi  dunque  non  vuole  con  patientia 
portare  la  fua  croce  con  Chrifio  , non 
potrà  con  ChriRo  regnare  nel  celeRe 
regno  ( come  tante  volte  T hò  detto) 
Sciocchezza  è di  quegli , che  cercano 
uiete  , ripofo , e contento  nel  Mon- 
o , ove  il  Figlio  di  Dio , e tutti  i fuoi 
cari  fono  Rati  in  pene , e travagli , di 
quali  il  Mondo  è pieno,  e bifogna  con 
patientia  foRenerli,  le  volemo  purga- 
re i peccati , fuggire  gl’infernali  tor- 
menti , & havere  buona  fperanza  del- 
l’eterna gloria  . Quando  nel  fuoco  fi 
troverà  gran  freddo  , e gran  caldo 
nel  l’agghiacciata  neve,  all’hora  fi  tro- 
verà vera  quiete  nel  Mondo  , luogo  di 
pene,  affanni , e travagli . Con  impa- 
tirntia  , Rizza , e difpiacere  patifeono 
gli  lceler  ati  martiri  del  Demonio  (qua- 


li da  quefia  vita  hanno  la  caparra  dell* 
inferno , come  hebbero  Faraone , An- 
tioco , Herode  , Se  altri  federati)  Ma. 
i veri  amici  di  Dio , conofcendo,  che’I 
Mondo  fu  affegnato  aU’huomo , dopo 
il  peccato , per  efillio  , carcere , e luo- 
go di  pene  , armati d’una  forte  patien- 
tia , con  animo  pronto , e con  allegra 
fronte,  abbracciavano  V ingiurie , le 
vergogne , gli  fcherni , e tormenti  , 
come  fé  San  Pietro , San  Paolo  , e gli 
altri  ApoRoli , San  Stefano  , San  Lo- 
renzo , e gli  altri  Martiri , per  edere 
compagni  di  Chrifio  nel  patire , per 
efleròli  poi  compagni  nel  regnare;  Di 
quelli  damo  noi  figlia  benedetta . 

Le  ferivo  fpeflò  quefia  verità  chrifiia- 
na  da  pochi  intefa , e però  da  molto  po- 
chi abbracciata,  perche  il  Demonio  ne 
la  fà  parere  difficile;  Ma  credami,  ch’è 
facile  , dolce  , e fuave  à chi  ama  Dio  , 
Se  imita  Chrifio  : Il  che  fi  vede  , che 
tante  nobili , e delicate  verginelle  con 
tanta  allegrezza  andavano  a ricevere  i 
tormenti  , come  fuffero  andate  all? 
nozze  -,  ma  quefia  fortezza , Se  allegrez- 
za non  la  può  havere  chi  non  è ben 
purgato  da  ogni  peccato  , perche  nell’ 
anima  ov’è  il  peccato , non  v’è  Dio  , 
Se  ove  non  è Dio , non  può  edere  ve- 
ra quiete  , fortezza  , Se  allegrezza  ; Per 
quello  bifogna  fpclfo  , e con  dolore 
confeffarci , accio  fiando  fenza  pecca- 
ti , in  noi  fi  trovi  Dio , dal  quale  ha- 
vremo  ogni  confolatione  , e fortezza 
in  quella  vita  , e poi  1’  eterna  gloria 
nella  celefte  Patria , ove  fempre  gode- 
remo . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  9 di  Maggio  1603. 

Alla  Signora  D.  Beatrice  Tollera 
DucheJJa  di  Bujano  . 

L’Avifo  , che  Ria  fopra  di  se,  che'l 
Demonio  flà  vigilante  , e cerca 
per  ogni  via  farci  dislungare  da  Dio  , 
per  tenerci  inquieti  in  quefia  vita , e 
poi  condurci  all’  infernali  pene  ; Im- 
pero- 
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peroche  l’inquietudine  di  quella  mife- 
ra vita  , è la  caparra  degli  eterni  tor- 
menti ; Perche  V animo  Inquieto  non 
potendo  ben  fervirfi  deldifcorfo  del- 
la ragione  , facilmente  incafea  in  mol- 
ti errori , e peccati , e quello  vuole , 
e d «fiderà  il  Demonio  , quale  fcmpre 
và  cercando  per  mezzo  d’huomini  cat- 
tivi darci  occafione  d’ adirarci , Capen- 
do, che  r ira  impedifce  l’ animo , che 
non  porta  conofcere  , e difcernere  il 
vero  dal  fello  ? Dall  Ira  anco  nafce 
l’odio  , lo  fdegno , e la  rabia  contra 
il  profilino  , che  fono  gravi  peccaci , 
che  ne  conducono  all’eterna  dannatio- 
ne:  Ecco  l’inganno  del  nemico  inferna- 
le: Per  vincere  quello  inganno,  dovemo 
ben  confiderai  , cfce  nel  Mondo  fiamo 
polli  non  per  godere, ma  per  continua- 
mente  patire  affanni  9 travagli  ? e no- 
lori  per  purgar»  i nollri  peccati , e per 
acquiilare  ii  regno  del  Cielo,  e Capen- 
do quefio  , dovemo  ben’armarci  ogni 
matina  con  una  forte  patientia , con 
prepararci  à follenere  ogni  travaglio 
per  amore  di  Chrillo  , quale  per  noltro 
amore  patì  vergogne  , Icherni , Sug- 
gelli , dolori  , e tormenti , e la  vitu- 
perofa  morte:  quando  il  nemico  vedi  ', 
che  noi  lliamo  così  ben’armati , e con 
animo  pronto  à volere  follenere  ogni 
travaglio  per  amore  del  Signore  , ha- 
vrà  paura  di  tentarci , dubitando  d’ef- 
fere  da  noi  vinto  colla  patientia , e 
coll’humilità  , quali  virtù  vincono  il 
Demonio  fuperbiffimo  , à quale  tan- 
to dilpiace  1’ humilità  , vedendo  che 
la  gloriola  Vergine  Maria  per  la  fua 
profonda  humilità  , riputandoli  viliffi- 
ma  più  di  tutte  le  donne  , fù  eletta  per 
vera  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  , e fù 
e Saltata  Copra  tutti  i Chori  degli  An- 
geli, e fatta  Regina  del  Cielo,  e della 
terra , e potentiuima  Avvocata  di  tut- 
ti i peccatori  fiioi  devoti , che  li  fà 
convertire  , impetrando  loro  grada  di 
piangere  i loro  peccati  ; E peri'  i De- 
moni! hanno  gran  paura  della  gloriofa 


Vergine  Madre  di  Dio  , che  per  la 
fua  humilità  è fetta  così  grande  , e po- 
tente : Siamo  dunque  devoti  di  que- 
lla gran  Regina  , imitando  la  fua 
profonda  humilità , e vinceremo  tutti 
i Demonii , e faremo  patienti  ne  i 
travagli , e tribolationi , quali  ne  fan- 
no entrare  al  regno  de  i Cicli , al  qua- 
le non  potranno  mai  entrare  i fuperbi, 
& impatienti  -,  Improche  ficome  dal- 
l’humilità  nafce  la  patientia  , che  ne 
conduce  al  regno  de  i Cieli , così  dal- 
la fuperbia  nafce  l’ira  , lo  fdegno  , e 
l’impatientia  , che  ne  conducono  agl* 
infernali  tormenti  : Se  dunque  fwema 
adenti  , Se  humili , buona  fperanza 
avremo  d’entrare  alla  celelle  Patria  , 
ove  in  eterno  goderemo  : Siamo  dun- 
que humili , e patienti , e faremo  cre- 
pare i Demonii  di  cordoglio  , e vive- 
remo  più  quieti  ne  i travagli , di  qua- 
li il  Mondo  è pieno , e bifogna , Svo- 
gliamo, b non  vogliamo,  follencrli, 
perche  non  fi  ponno  fuggire  : Softene- 
moli  con  patientia,  e guadagneremo 
l’eterna  felicità  . E con  quefto  &c.  Di 
Napoli  il  dì  37  di  Maggio  160;. 

4f7  Alla  medejima  Sign.  D-  Beatrice 
follerà  Duchejfa  di  Bujano . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratìflìma  , Se 
hb  fentita  grandifìima  confola- 
tione  , che  V.  S.  lllulìriflima  fia  ritor- 
nata con  fallite  , e fodisfetdone  dell’ 
anima  fua  dalla  Madonna  Santiflìma 
di  Loreto  : fappiafi  confervare  in  gra- 
da del  Signore  , che  non  perda  il  me- 
rito, c’  have  acquiftato  in  quello  lan- 
to  viaggio,  con  tanta  fpefa , e fatica. 
Sappia,che’l  remico  internale  cerche- 
rà molte  occafioni  di  farle  perdere 
quanto  have  acquiftato  , ma  s’  ella  ftà 
ben  rifolnta  di  volere  con  patientia 
follenere  ognktravaglio  per  amore  del 
Signore , il  nemico  rollerà  confufo , Se 
ella  acquilìerà  maggiore  corona  di  glo- 
ria , qual’Iddio  ha  promefla  à coloro, 
Q*cj  q 3 che 
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che  folFrifcono  « é vincono  le  tenta- 
tioni : E quando  il  nemico  la  vedrà 
cosi  ben  rifoluta  di  volere  patire , ha- 
vrà  paura  di  tentarla  , dubitando  d’ef- 
fere  da  lei  vinto  colla  patientia  \ Im- 
peroche  la  patientia  , & humilità,  fpa- 
ventano  i Demonii , quali  hanno  gran 
paura  della  gloriofa  Madre  di  Dio , 
quale  fù  humiliffima  , e patientifliìma: 
Imitiamo  dunque  la  Madre  di  Dio  nel- 
la patientia , k humilità  , e faremo 
fuperiori , e fpaventofi  à i fuperbi  De- 
monii . Scriverei  più  à lungo , ma  la 
palfata  lettera  , che  l’hò  fcritta  alli  27 
del  ps/Tato  , è badante  à fortificarla  : 
E perb  facendo  fine  &c.  Di  Napoli  il 
dì  4 di  Giugno  160?. 

^458  Alla  Signora  Donna  Giulia  (Itila 
Noja  Ducbejfa  di  Bujano . 

HO 'ricevuta  la  fua  gratiflima  del- 
ti a 8 del  prefente , e m’ hà  con- 
flato , intendendo»  che  V.S.  llluftrif- 
fima  l'equità  la  frequenta  della  con- 
feffione  , tanto  grata  à Dio , & odiofa 
al  Demonio,  quale  per  laconfelfione 
fpeffo  perde  molte  anime  * quali  per 
lo  peccato  erano  fatte  prima  fue  (chia- 
ve, e poi  per  la  confèlfione  diventano 
vere  figliuole  di  Dio , & heredi  dell’e- 
terna gloria  , donde  egli  mifero  fù  dt- 
fcacciato  in  eterno.  La  confeilìone  è 
atto  d’humilità  , e però  tanto  difpia- 
ce  al  fuperbo  Demonio  : E però  fi- 
gliuola mia  cara  , quanto  più  fi  vedrà 
travagliata  , e combattuta  da  varie 
tentationi  , tanto  più  fpeifo  vada 
à confefiarfi  , per  confondere  il  De- 
monio , quale  con  varie  tentationi  » 
e travagli  ? cerca  d’impedirla  quanto 
può  , che  non  fi  confelfi , perche  non 
confdfandofi,  egli  hà  più  autoricà,  e 
podeftà  contra  di  lei  , e la  farà  cafcare 
in  più  gravi  peccati , per  li  quali  ha- 
vrà  pi,)  vergognai  timore  di  con feflar- 
fi»  & egli  s'impadronifce  dell’  anima, 
* la  /à  ilare  afflitta  , e fconfolata, 


(eh’  è la  caparra  delle  pèné  infexnaliJE 
però  la  prego  à volere  continuare  la 
confeffiane  , acciò  il  Demonio  perda 
il  dominio  dell’  anima  fua , & ella  go- 
da i dolci  frutti  di  quello  fantifcmo 
Sacramento  , de  i quali  il  Primo  è , 
la  remifsione  della  colpa  , & anco  del- 
la pena  , ò di  tutta  , ò di  parte , fecon- 
do la  quantità  della  contritione,  ò del- 
l’attritione  , Chi  più  fi  duole  del  fuo 

! leccato  , maggiore  frutto  confequi- 
ce  : Il  Secondo  frutto  è , il  merito 
del  premio  beatifico  , perche  il  confi- 
tente per  ubedire  alla  legge  divina  i 
& alla  Chiefa  ,confefiandolj  fà  una  co- 
fa  , che  ripugna  alla  naturale  vergo- 
gna , e però  acquifta  gran  merito:  Il 
Terzo  frutto  è,  l’atpmaeftramento,che 
riceve  dall’efperto  confe fiore  , che  gli 
fa  conofcere  la  gravezza  del  peccato, 
e gl’infegna  come  s’hà  da  guardare  da 
ciafcuno  peccato  confefiato  in  partico- 
lare , e non  in  generale  , come  fi  fà 
in  certe  fede  folenni  : Il  Quarto  frutto, 
è la  taflàtione  della  penitentia  data  dal 
Confefibrc  -,  imperoche  il  penitente 
merita  più  facendo  una  picciola  pe- 
nitentia taflata  , & impofta  dal  Con- 
fefiòre  , che  facendo  una  più  grande, 
per  propria  voluntà  non  impotfa  dal 
Confeflofe»  quale  per  la  virtù  della  fua 
autorità  fà  , che  la  fodisfattione  da 
lui  impofta , fia  più  efficace  : 11  Quin- 
to frutto  è , il  merito  dell’ubedientia, 
facendo  quella  fodisfattione  , che'l  fuo 
confeflore  l’hà  impofta , con  quella  de- 
votione  , e prontezza  , che  potrà  5 E 
erò  è bene  , che  la  penitentia  impo- 
a fi  faccia  prefto, prima  che  fi  ricafchi. 
Il  Sedo  frutto  è , che  tutte  le  buon’ 
opere , che  per  lo  peccato  erano  mor- 
tificate , e fenza  merito  , per  la  con- 
fezione revivifeono  , e fono  degne 
dell’eterna  vita  : Di  più  per  la  con- 
fefsione  1’  anima  , ricevendo  nuova 

J;ratia,  fi  fà  più  gagliarda  à refiftere  al- 
e tentationi  , e più  pronta  al  ben’ 
operare  , Quelli  , & altri  dolcifsiini 

frutti 
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frutti  nafcorió  dallo  fpe/Ib  confeffarfi;  grezza  interiore , & citeriore  foltene- 
£ però  il  Demonio  cerca  impedir-  vano  le  gravi  , e lunghe  infermità,  e 
la  per  ogni  via  , Ma  V.  S.  Mulinisi-  con  tanta  prontezza  andavano  à folle- 
fima  per  confondere  il  Demonio  , e nere  i crudeli  martini , e tormenti  , 
per  godere  quelli  dolcifsimi  frutti  , fi  fperando  d’effere  liberi  dagl’  infernali, 
forzerà  più  volte  la  fettimana  confef-  e fpaventofi  cruciati  , & edere  heredi 
farli  , e communicarlì , e ftarà  più  al-  inlieme  con  Chrifto  dell*  eterna  here- 
legra  , dando  fempre  unita  col  Signo-  dità  j e con  quella  confideratione,  lo- 
re,  dal  quale  procede  ogni  vera  alle-  ro  parevano  leggiere  , picciole  , e mo- 
grezza  , contento , e fortezza  . E con  mentanee  tutte  le  pene  , e dolori  di 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dìz8  di  Giu-  quella  vita*  E per  quello  l’elTorto  , che 
gnoi6oj.  “ voglia  andare  fempre  meditando  gl’in- 

tollerabili , & eterni  tormenti  infer- 
4f9  Al  Signor  Marcantonio  di  Capita,  nali,e  l’ineffabile  gloria  dell’ eterna 
per  confutarlo  nella  [uà  infermi-  felicità, apparecchiata  à i veri  patienti, 
t/t  , e dolori . fe  vuole  fentire  qualche  refriggerio 

nella  lua  grave  infermità , e gran  do- 

POiche  V.  S.  Illullriilìma  defidera,  lori  j quelle  poche  parole  Iddio  m’  hi 
th’io  le  feriva  , per  conlòlarla  ifpirato , ch’io  le  feriva  : Piaccia  al  Si- 
ne i fuoi  gran  dolori , che  fente  nel-  gnor  , che  l’apportino  quella  confida- 
la fua  grave  infermità.  Prego  il  Signo-  tione  , ch’ella  , Se  io  delìdero  . Prego 
re,  che  ra’ilpiri  quello,  c'hò  da  fcrive-  la  divina  Maeftà  , che  le  doni  quella 
per  fuo  refriggerio . * patientia  , e fortezza , che  poffa  tal- 

Signor  mio , San  Paolo  dice:  Dili-  mente  foftenere  i prefenti  mali,  che 
gentibus  Deum , omnia  cooperantur  in  ne  poffa  confequire  gli  eterni  beni  , e 
bonum.  A quegli,  che  veramente  ama-  requie  fempiterna  . E con  quello  &c. 
no  Dio  , tutte  le  cofe  cooperano  in  Di  Napoli  il  dì  4.  di  Luglio  xfioj. 
bene  , così  l’awerfità  , come  le  prò- 

fperità  , così  l’infermità  , come  la  fa-  460  Alla  Signora  Donna  Giulia  della 
nità  , perche  della  fanità  fe  ne  fervo-  Koja  DucbeJJ'a  di  Bujano. 

no  al  ben’operare  , Se  à fervire  à Dio, 

dell’  infermità  fe  ne  fervono  colla  pa-  -r  TO’  ricevuta  la  fua  delli  4 del  pre- 
tientia  à purgare  i loro  peccati , & à IfX  fente  » e benedico  Dio  , c’  hà 
meritare  colla  divina  grafia , l’eterna  donato  à V.  S.  Illuftriffima  un  cuore 
vita;  E però  Signor  mio,  fe  ben  l’huo*  docile  , che  ben  capifce  , & offerva  i 
mo  fecondo  il  lenfo  molto  fi  duole , e documenti  del  fuo  amorevolilfimo  Pa- 
li lamenta  della  grave  infermità  , non-  dre  , che  defidera  , e cerca  la  quiete, 
dimeno  colla  parte  fupcriore  ( eh’  è la  e falute  della  fua  cara  figliuola  ; E per- 
mente  , e parte  ragionevole  ) deve  be-  che  per  efperienza  sò  bene , che  nelle 
nedire  Dio  , quale  come  vero  , & cofe  del  Mondo  non  fi  trova  mai  ve- 
amorevolilììmo  Padre  flaggella  , e ca-  ra  quiete,  le  vadodimollrandoal  mi- 
lliga  in  quella  vita  , con  infermità  , e glio  che  poffo , eh’  in  Dio  folo , e non 
con  altre  varie  tribolationi  i fuoi  più  altro  , fi  ritrova  la  vera  quiete  , ma 
cari  figliuoli , per  liberarli  dagl’intol-  Dio  non  può  Ilare  nell’anima , che  Uà 
lerabili,  & eterni  tormenti,  e per  far-  nel  peccato  ; E però  1’  hò  cflortata  , 
li  heredi  del  celelle  regno  ,&  eterna  che  frequenti  la  confelìione , quale  fa- 
gloria  : E però  fi  legge  , che  tutt’  i ca-  cendofi  con  vero  dolore  , e pentimen- 
ri  di  Dio  con  tanta  patientia  , & alle-  to  , li  difcaccia  il'peccato  , e viene  Id- 
dio 
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dio  ad  habitare  in  quell’  anima  , eh’ 
è ben  purgata  , e fenza  grave  col- 
pa , & habitando  Iddio  nelPanima  , li 
fà  tanto  gagliarda  , che  tutti  i Demo- 
nii  dell’  inferno  con  tutti  i crudeli  ti- 
ranni del  Mondo,non  badano  feparar- 
la  mai  dal  divin’amore  , nè  turbarla  , 
nè  inquietarla , come  s’è  villo  in  tante 
delicate  Verginelle , che  davano  alle- 
gre , e facevano  gran  feda  ne  i tor- 
menti , che  loro  davano  i crudeli  * & 
indurati  carnefici  , lèmpre  lodando  , 
benedicendo,  e glorificando  il  Signo- 
re : Ecco  figliuola  mia  cara  , quanto 
li  fà  gagliarda  , e forte  l’ anima  , che 
HA  fenza  grave  peccato , havendo  feco 
Dio , che  la  conforta  -,  E però  l’ edòt- 
to à vivere  fenza  grave  peccato  : E 
quando  per  fraggiliu,  ò per  grave  ten- 
tatione  cafcafie  in  qualche  perturba- 
tione , ira  , fdegno  , ò in  altri  pecca- 
ti , vada  fubito  alla  (anta  confeSEone 
à purgarli  , acciò  il  Demonio  non 

Ì (renda  in  lei  dominio , e la  faccia  ca- 
care in  maggiori  peccati , e la  tenga 
afflitta , e (confidata  , facendola  im- 
partente , e dizzofa  in  tutti  i travagli, 
e guai , che  ’l  Mondo  fuole  apportare 
fpoiche  nel  Mondo  fenza  guai,e  trava- 
gli viver  non  li  può,ficome  giornalme- 
te  efperimentiamoje  poiché  nel  Mon- 
do bifogna  fodenere  guai , e travagli. 
Infogna  anco  havere  una  forte  patien- 
tia  à poterli  fodenere  con  animo  tran- 
quillo , e con  vero  guadagno  ( lìcerne 
rhanno  fodenuti  i veri  amici  di  Dio) 
E quefta  patientia  vera, non  può  ha- 
^rerlt  dall’anima  , fe  non  hà  feco  Dio, 
quale  non  habita  nell’ anima  foggetta 
al  peccato  , quale  fuggire  dovemo  più 
che ’l  Demonio  , quale  fenza  il  pecca- 
to niente  può  offènderci  , anzi  colle 
fue  tentationi,fpeflb  ne  fà  guadagnare 
la  corona  dell’eterna  vita , quando  col- 
J’ajuto  della  divina  gratia  , non  con- 
sentiamo ; Talché  non  havemo  in  que- 
lla vita  maggior  nemico  più  nocevole, 
Che7  peccato  , quale  le  difcacciare  gli 


Angeli  dal  Gelo  \ k Adamo  , k Èva 
n offri  primi  parenti  dal  terrellre  Pa ra- 
dilo: Egli  feiocchi  del  Mondo  così  fa- 
cilmente fi  lafciano  tirare  al  peccato 
dal  Demonio , quali  In  eterno  vuole 
nell’infernali  pene  tormentarli  ; E per 
quedo  figliuola  mia  cara  fugga  il  pec- 
cato , & ogni  occafione  di  peccare  , fe 
vuole  vivere  quieta,  k havere  buona 
fperanza  allacelede  gloria  , dalla  qua- 
le ne  difcaccia  ogni  peccato  . E con 
quedo  &c.  Di  Napoli  il  di  14  di  Lu- 
glio x6oj. 

461  Alla  Signora  D.  Ifalella  Confa ga. 

Aragona  PrencipeJJa  di 
Stigliano.  - 

SIcome  l’ ho  promeflò  , così  non 
manco  ogni  dì  pregar’  il  Signore 
per  V.  E.  considerando  quanto  ha- 
vemo tutti  gran  bi/ògno  delia  divina 
r.~tia,i  potere  così  trapalare  per  que- 
e cofe  temporali  ( quali  havemo  pre- 
do da  lafciare  ) che  non  perdiamo 
l’eterne  ( per  le  quali  iìamn  Qati  creati) 
E però  havemo  gran  bifogno  dell’  ora- 
tioni , per  impetrare  la  divina  gratia, 
che  ne  defenda  dagli  occulti  inganni 
del  crudele  nemico  infernale,  che  cer- 
ca fempre  di  tenere  la  nodra  mente 
occupata  inpenfare  à quedecofe  tan- 
to vane  , vili  , e tranfitorie  , acciò 
n*  diicordiamo  di  penfàre , e conofce- 
re  le  cofe  celedi  , grandi  , pretiofe, 
k eterne  , à noi  confervate  dal  celede 
Padre  : e non  conofcendole , non  pof- 
fiamo  defiderarle , nè  cercarle  -,  e così 
come  bedie  vi  verno  in  quedo  filli  io , 
cercando  i piacerPdel  fenfo  tediale  , 
fenza  penfare  agli  eterni  beni , che  ne 
fono  riSèrbati  nella  celede  Patria  , col- 
ma di  tutte  Se  vere  grandezze  , hono- 
rl , piaceri , folazzi  , contenti , Se  al- 
legrezze, molto  più  , che  deiiderar  fi 
pollano  ; Laonde  i veri  amici  di  Dio, 
contemplando  l’eterna  felicità  ,adrat- 
ti  da  celedi , e divini  delìderii  , vive- 
vano 
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vano  col  Colo  corpo  in  terra  , e con  il  nati  dall’  amor  di  Dio  i quale  ne  fi 
cuore  , e colla  mente  nella  celelle  Pa-  poco  ftimare  le  colè  del  Mondo,  il  cui 
tria,alla  quale  caminavano  con  veloci  amore  ne  tiene  inquieti  : Ecco  Giob 

Saffi , niente  amando  in  quello  effilio,  perde  quanto  haveva , ma  perche  ama- 
onde  fperavano  pretto  di  partirli  ; e va  Dio  fopra  tutte  le  colè  , con  tutto 
però  come  foriltieri  , e pellegrini  il  cuore  benediflè  il  Signore  , confor- 
prendevano  parcamente  il  neceflario  mandolì  col  volere  di  Dio,  dicendo  : 
vitto  , non  carricandoli  di  molte  cofe  II  Sighor  me  1’  hà  date  , e’1  Signor' 
del  Mondo  , acciò  più  fpeditamente  me  l’hà  tolte  , come  al  Signor  è pia- 
poteflero  caminare  , e pretto  arrivare  ciuto  , così  anco  s'c  fatto  : Sia  bene- 
alla  celefte  Patria  , alla  quale  non  pon-  detto  il  nome  del  Signore.Dunque  fta- 
no  arrivare  quegli , che  molto  fi  car-  re  dovemo  Tempre  con  Dio , se  vole- 
ricano  delle  cofe  di  quello  Mondo  , ma  ftare  Tempre  quieti  : PolTedere,  e 
quali  non  ci  lafciano  velocemente  cor*  Tervirci  delle  cote  del  Mondo  , ma 
rcre  per  la  Tecura  via  dell’  oflèrvantia  non  amarle , perche  ( ficome  Topra  hò 
de  i divini  commandamenti, nè  per  la  detto  ) non  Tono  degne  d’  ettèr  amate, 
via  più  breve  de  i divini  configli,  qua-  perche  fono  vili , e tranfitorie , e pre- 
li n*  have  infegnati  Diritto  , e i Tuoi  ftohavemoda  lanciarle  . Amiamo  Dio 
cari  Apoftoli,lequitati  poi  da  tanti  ve-  folo  , qual’ è degno  d’ ettèr  amato  ; 
ri , e buoni  religioli , fc  anco  da  molti  perche  in  lui  Tolo  confitte  la  vera  feli- 
fecolari , come  fù  San  Ludovico  Re  di  cità , quale  havemo  Tempre  da  godere, 
Francia , & altri  limili  , quali  Te  ben’  Te  ne  conferviamo  fenza  peccati , e ne 
havevano  , e pottèdevano  molte  rie-  dolemo  , e facemo  condegna  peniten- 
chezze,  nondimeno  ottèrvavano  il  det-  tia  delle  pailate  colpe  . Ecco  Signora 
to  del  Profeta  , quale  diflè  : Se  le  rie-  mia  , che  1’  hò  infegnato  come  lì 
chezze  abondano  , non  vi  ponghiate  trova  la  vera  quiete  , quale  nelle  cofe 
il  cuore  . Di  maniera  che  mente  1’  a-  del  Mondo  non  fi  trovò  mai , perche 
mavano  , perche  non  fono  degne  d’ef-  Iddio  non  ve  l’hà  potta  , havendola 
Ter’  amate  dal  cuore  dell’huomo  f crea-  collocata  folamente  in  se  ftettb  -,  E 
to  per  amare  Dio  Tolo,  e’1  proffimo  per  però  chi  veramente  ama  Dio,  trova 
amor  di  Dio  ) E però  chi  ama  le  cole  la  vera  quiete  , allegrezza , e confola- 
del  Mondo  , non  hà  mai  vera  quiete,  rione  . E con  quetto  &c. 
perche  non  ama  cofe  degne  di  se,  Se  hà 

lafciato  Dio  , quale  Tolo  poteva  aure-  4151  Alla  Signora  Ifabtlla  Villana. 
tarlo:  Dunque  dall’ amare  le  coli  del 

Mondo  , e troppo  noi  fteffi  , natte  ✓'Vlletta  marina  hò  ricevuta  la  Tua 
l’inquietudine  , e l’ affanno  del  cuore  , \ 3 delli  aodel  prefente  : la  Tua  Te  - 
perche  n’  allontanarne  da  Dio  , dal  ^^«delità  non  mi  fà  dittordaredi 
cui  amore  natte  la  vera  quiete , tran-  pregar’  il  Signore  per  lei  : Piaccia  à 
quillità  di  mente  , pace  , allegrezza  , Dio  ettaudirmi , com’elia  , Se  io  defi- 
e vera  confolatione  di  cuore  , e la  fa-  dero  per  la  Tua  falute.  M’allegro  mol- 
lute  dell’anima  ; E per  quetto  Signora  to  , che  la  Tua  cara  Signora  Duchetth, 
mia  cara  , quando  ttiamo  inquieti  , e la  Signora  Leila  fiano  fatte  devote, 
non  ci  lamentiamo  di  quelli  , e di  ma  le  vere  devote  fon’ humili  , man- 
quegli,  che  n’hanno  tolta  fa  robba,  gii  fuete  , e carienti  , ficome  n’  infegna 
honori,  e la  riputatione,ma  lamentia-  il  Figliuolo  di  Dio  , quale  dice  : Ira- 
moci  di  noi  iteti  , che  per  troppa  parate  da  me,  che  fono manfueto , Se 
amare  quefte  cofe  , ne  fiamo  allonta-  h umile  di  cupre  : 11  vero  manfueto 

con 
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non  fi  turba  , quando  è ingiuriato  , 
fchernito,  beffeggiato,  flaggellato , e 
tormentato  , Se  ogni  cofa  patiente- 
mente  foftiene  , con  animo  tranquil- 
lo , e quieto:  cosi  fu  Chrifto  , gli  A- 

Efftoli,  i Martiri , e gli  altri  amici  di 
io  , cosi  bifogna  , che  fiamonoi , fe 
volano  edere  figliuoli  di  Dio  , & here- 
di  del  celeftc  Regno  4 E fé  ne  paie 
difficile  foftenere  con  patientia  , Se 
animo  tranquillo  l’ingiurie  , gli  fcher- 
jii  * e l’ effere  difpreggiati  in  quefto 
Mondo  per  un  poco  di  tempo  , per  a - 
more  di  Dio , più  difficile  farà,  Federe 
neH'inferno  Tempre  fcherniti , beffeg- 
giati^ tormentati  fenza  fine  da  iDe- 
monii,  quali  non  faranno  mai  fatii  di 
tormentarci  ; E però  gli  amici  di 
Dio  volfero  più  prefto  patire  per  un 
poco  di  tempo  nel  Mondo  per  amore 
del  Signore,  che  patire  in  eterno  gl’ 
intollerabili  tormenti  dagl’ infatiabili 
Demonii . 

11  ver*  humileè,  quando  l’huomo 
jiel  fuo  cuore  fi  tiene  , e riputa  vile  , 
e defidera  dagli  altri  effere  tenuto  vi- 
le , e dileggiato  : Cosi  fù  Chrifto  , la 
/ua  Vergine  Madre , gli  Apoftoli , San 
Francefco,  e tutti  i veri  humili  di  cuo- 
re i fe  quefto  ne  pare  difficile  : Penfia- 
mo,  che  non  potemo  effer’  effaltathnel 
Cielo , fe  non  Temo  veri  humili  in  que- 
llo Mondo  : Penfiamo  quanto  fù  effal- 
tato  il  Figliuolo  di  Dio , la  fua  Madre, 
e gli  altri  veri  humili . E non  folamen- 
fe  nel  Cielo  fon’ effaltati  gli  humili, 
ma  ancora  in  quello  Mondo  fon’  eflal- 
tati  4 perche  vuole  Iddio , che  i fuper- 
bi  fiano  difpreggiati,  come  fervi  del 
Demonio  « e gli  humili  fiano  (limati. 
Se  honorati  come  fuoi  figliuoli,  fequa- 
ci  di  Chrifto:  Penfino  bene  quello  eh’ 
io  dico  . E con  quefto  Sic.  Di  Napoli 
à 34  di  Luglio  i6oj." 


463  Al  Signor  D.Francefco  Caracciolo 
Duca  d' Aerola . 

E*  Vero  quello  , che  volgarmente 
fi  dice  : Chi  ama  , teme:  Aman- 
do io  l’anima  di  V.S.  Illuftrilfima  Tem- 
pre temo  , che  ’1  rapaciffimo  lupo  in- 
fernale non  divori  alcuna  delle  mie  ca- 
re pecorelle  , comprate  coll’  infinito 
prezzo  del  fangue  del  Figliuolo  di  Dio, 
per  farle  Tue  coheredi  del  celefle  regno: 
Ecco  il  fine , per  lo  quale  fiamo  dati 
creati  ad  imngine  di  Dio , e ricompra- 
ti con  tanto  infinito  prezzo  : Ma  l’a*- 
fluto  nemico  crepando  d’invidia  , che 
noi  fiamo  tanto  amati  dal  celefle  Pa- 
dre, che  n’  hà  data  pcdeftà,  che  pofi- 
fiamo, coll’ajuto  della  divina  grada  far- 
ci fuoi  figliuoli,e  fratelli  del  (uo  Unigei. 
rito  fe  per  confequentia  Padroni , e Si- 
gnori del  celefle  Regno;  non  può  quie- 
tarli , Se  aftutamente  và  cercando  in- 
catenare I noftri  cuori  col  legame  del- 
l’amore , in  quefte  vanità  del  Mondo 
(che  ciò,  ch’è  fotto  il  Sole  è vanità  , Se 
afflittione  di  fpirito*.  diffe  il  gran  Savio) 
E ben  diffe  ,cne  le  cofe  del  Mondo  fo- 
no vanità  ; perche  tutte  inliane  non 
badano  fatiate  il  cuore  d’un’hucmo  Te- 
lo capace  di  Dio:  E ben  dille  , che  fo- 
no alfiittione  di  fpirito  4 perche  l’huo- 
mo , eh’  ama  le  cofe  del  Mondo , ò 
l'habbia , ò non  l’habbia , vive  inquie- 
to 4 perche  fe  non  1'  have , il  delide- 
rio  , & anfietà  d’haverle  , fempre  il 
crucia  4 fe  l'have  , non  ballano  fatiar- 
lo,  non  havendo  Dio  , qual’  hà  per- 
fo , amando  le  vanità  del  Mondo  : E 
però  la  prego  à non  lafciarfi  inganna- 
re dal  Demorio  in  amare  le  cofe,  e pia- 
ceri del  Mondo  (che  fono  tutte  vanità) 
il  cui  amore  ne  tiene  inquieti  , e poi 
ne  conduce  agli  eterni  tormenti  : Ec- 
co l’inganno  del  crudel  nemico , e per 
fjueftodo  Tempre  temo  , perche  l’amo, 
e vedo  quanti  il  Demonio  n’inganna, 
e pochi  fe  n’  accorgono  , credendo 
poter  godere  in  quello  Mondo , e poi 

andare 
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andare  inParadifo:  fiche  è molto  fal- 
fo  ; perche  leggeftio  ì che’l  Figliuolo  di 
Dio  , gli  Apoftoli  , e tutti  i cari  del 
Signore  per  molte  , e varie  tribolatio- 
ni  fon’  entrati  al  regno  de  i Cieli  : E 
molti  ingannati  dal  Demonio  ^enfa- 
tiche credono  poter’andare  in  Para- 
ti ilo  per  la  via  degli  fpaffi  , e piaceri 
del  Mondo  , e non  confiderano  , che 
molti  Santi , fenza  gravi  peccati,  han- 
no macerata  ia  loro  innocente  carne , 
con  afpra  , dura  , e lunga  penitentia; 
Ecco  San  Giovan  Battifta  fantificato 
nel  ventre  della  lùa  Tanta  Madre  , da 
i teneri  anni  della  Tua  fanciullezza  an- 
dò al  deferto  à macerare  la  Tua  delica- 
ta , & innocente  carne  , con  afpra,  e 
dura  penitentia , e poi  foftenne  la  gran 
perfecutionc  dell’  inceftuofa  adultera 
Herodiade , quale  non  li  quietò  mai , 
finche  non  vede  quel  Tanto  capo  tron- 
co , prefentatole  in  un  vafe  nel  convi- 
to : Ecco  un’  huomo  fanto  macerato 
con  si  dura  , e lunga  penitentia,  e poi 
così  maltrattato  . Perche  fi  dice  , che 
la  via  del  Cielo  , è fare  bene , e pati- 
re male:  Ma  i fenfuali  non  vogliono 
fentire  quella  dura  fententia  : Deh  mi- 
feri , che  ne  fentiranno.prello  un’al- 
tra più  dura  , quando  faranno  fepolti 
nell’inferno  col  ricco  Epulone  , quale 
volfe  godere  , e (guazzare  , e non  fare 
penitentia  in  quella  vita  , e mò  è cru- 
ciato nell’infernali  fiamme  , fenza  po- 
ter’ha  vere  un  minimo  refriggerio. 
Ecco  il  fine  degli  fpaffi  , e piaceri  del 
Mondo  . Se  dunque  il  Figliuolo  di  Dio 
puriffimo  , e tanti  Santi  fenza  gravi 
peccati, vollero  fare  penitentia  ,e  tanto 
patire  in  quella  vita  , quanto  più  noi 
peccatori  temere  dovemo , e fare  peni- 
tentia , fuggire  gli  fpaffi  , e vanità  del 
Mondo  , che  ne  conducono  agli  eter- 
ni tormenti  ? 

11  vivere  in  defitte , & amare  le  va- 
nità del  Mondo , è molto  perieoi ofo  , 
e molti  per  quella  via  fono  andati  all’ 
eterna  dannatione  : E però  gli  amici 
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di  Dio  fetiam  fenza  gravi  peccati]  han- 
no prefa  la  fecura  via  della  penitentia, 
acciò  i peccatori  fùggifTero  gli  (palli,’ 
e vanità  , quali  hanno  condotti  molti 
all’infernali  pene,  ficome  s’è  dimoflra- 
to  . I veri  folazzi , e piaceri  fono  in 
Cielo  rif?rbati  à quegli , c’  hanno  fug- 
giti i peccati , & à quegli , ch’amara- 
mente , e con  dolore  hanno  pianto  le 
commeffe  colpe  , come  fè  la  Madale- 
na  , San  Pietro , e gli  altri  veti  peni- 
tenti . Non  ne  rincrefca  dunque  fuggi- 
re , e piangere  i noftri  peccati  in  que- 
lla vita  , acciò  polliamo  Tempre  gode- 
re gli  eterni  folazzi  colla  Madalena  , e 
con  gli  altri , c’  hanno  pianto  i loro 
peccati.  E con  quello  Scc. 

La  lettera , che  fiegue  diretta  alla  Si- 
gnora Cornelia  d'AleJJ'andro  , fi  tra- 
lascia , per  ejjére  giù  imprejfa  nel 
principio  del  primo  tomo, fuor  d'or- 
dine . 

464  All'iJleJJa  Signora  Cornelia 
d'AleJjdndro. 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  , e mi 
difpiacc.,  c’  hà  tanta  compaffio- 
ne  al  maggior  nemico  traditore  , ch’io 
hò  ( eh’ è il  mio  corpo  ] quale  Tempre 
cerca  offendere  l’anima  mia , dalla  qua- 
Degli  hà  la  vita , i fenlì , e quanti  beni 
have  , e fenza  confiderare  tanti  bene- 
ficii , ch’effo  riceve  dall’anima  , Tem- 
pre le  muove  crudeli  battaglie , e cer- 
ca farla  fchiava  del  peccato , e del  cru- 
dele Demonio  , quale  per  lo  mezzo  del 
corpo  , tira  tante  anime  agl’  infernali 
tormenti  ; e gli  fciocchi  del  Mondo 
fanno  pjù  conto  del  corpo  , che  dell’a- 
nima , creata  ad  imagine  di  Dio , e ri- 
comprata coll’infinito  prezzo  del  fan- 
gue  pretiofo  del  fuo  Figliuolo  : E che 
lia  vero , che  molto  più  fono  quegli , 
che  fanno  più  liima  del  Corpo  , che 
dell’anima  , fi  vede  chiaramente  da 
ciafcuno  -,  Poiché  vedemo,  che  più  rob-, 
Rxi  ba, 
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ba  , e molto  più  tempo  fi  fpende  per 
fervigio  del  corpo  , che  dell’anima  : 
E quanto  al  tempo  fi  vede  , che  fi  do- 
nano fei  , fette , Se  otto  , & alcuni  no-* 
ve  1 e dieci  hore  la  notte  , per  auiete, 
e ripofo  del  corpose  dopo  levati  dal  let- 
to , quante  hore  fi  pongono  dalle  don- 
ne , per  veftire  , adornare  , e belletta- 
re  il  corpo  ? Fatto  quello  > quante  ho- 
je  fi  pongono  à mangiare  , à ciarla- 
re , Se  à dare  (palio , e piacere  al  cor- 
po ? Et  alcuni  attendono  à i negotji , 
e trafichi  pertinenti  al  fervigio  del 
corpo  , dimaniera  che  pochi  fono  que- 
gli , che  di  24  hore  ne  (pendono  due, 

0 tre  hore  per  fervigio  dell’anime  , e 
forfè  malamente  fpefe  con  poca  devo- 
tione  : Ma  che  diremo  della  robba  ? 
Quanti  fono  , che  fpenderanno  per 
mangiare  , per  vellire  , e per  altri  bi- 
fogni,  e fenfualità  del  corpo  , dieci , 
venti  , cinquanta,  e più  di  cento  mi- 
gliata di  feudi , e per  fervigio  dell’ani- 
ma , parerà  molto  (penderne  mille  . 
Refto  fuori  di  me  , in  vedere  tanta 
feiocchezza  : Dimmanda  pure  à qual- 
fivoglia  radico  , Se  ignorante , e digli, 
qual  e meglio  l’anima  , ò il  corpo  ? Se 
non  hi  perfo  in  tutto  il  giudicio» 
rifponderà,  ch’è  meglio  l’anima:  Dun- 
que donde  nafee  tanta  cecità?  che  tut- 
ti dicono,  ch’è  meglio  l’anima  del  cor- 
po , e poi  fi  vede , che  molto  più  fo- 
no , che  fanno  più  Itima  del  corpo  , 
che  dell’  anima . Quella  gran  cecità 
nafee  dal  non  Capere  meditare  , e co- 
nofeere  quanto  il  Figliuolo  di  Dio  ha- 
ve  (limate  l’anime  nodre,  per  le  qua- 
li s’è  fatto  huomo,  Se  hi  tanto  patito 
per  liberarle  dal  peccato  , dal  Demo- 
nio , e dall’  eterna  morte  : Ecco  San 
Paolo,  gli  altri  Apolloli  , i Martiri  , 
e gli  altri  veri  amici  di  Dio , ben  me- 
ditando, e conofcendo  quanto  Chrillo 
ha  (limate  l’anime  , e conofcevano  be- 
ne , che  i corpi  fono  gran  nemici  del- 
l’anime, calli ga vano,  & affliggevano 

1 corpi  , facendoli  foggetti  allo  fpiri- 


to,  e (pendevano  la  maggiore  parte  del 
pretiolò  tempo , e della  robba  ('quegli, 
che  n’  havevano  ) in  fervigio  dell’ani- 
me , e non  fi  curavano  , che  i loro  cor- 
pi fùflèro  tormentati  , Se  ammazzati , 
per  falvare  l’anime  : E fe  non  trovava- 
no , chi  li  tormcntaflèro  , loro  (ledi 
affliggevano  , e tormentavano  i loro 
corpi  con  digiuni  , cilicii , vigilie  , è 
difcipline  , privandogli  degli  spaili,  e 
cofe  dilettevoli , Se  anco  de  i senfuali 
diletti  , per  tenerli  foggetti  alleni- 
rne . 

Deh  quanto  pochi  fono,  che  voglio- 
no privare  i loro  corpi  delle  cofe  di- 
lettevoli: anzi  innumerabili  fono,  eh’ 
offendono  Dio  , e l’anime  , per  fodis- 
fare  à i fenfuali , e belliali  delìderii  de 
i corpi  : Dunaue  è più  che  vero  , che 
pochi  fe  ne  falvano  , perche  molto  po- 
chi fono  quelli,  che  facciano  più  (lima 
dell’  anime , che  de  i corpi  : E però 
ogni  dì  prego  il  Signore  , che  le  mie 
figliuole  fiano  trà  quelli  pochi  eletti , 
che  facciano  più  (lima  deli’anime , che 
de  i corpi,  quali  fe  ben’  in  quello  Mon- 
do patiranno  alquanto  , nondimeno 
refufeiteranno  belli , e gloriofi  , infie- 
me  coll’anime  nel  final  giudicio  , e 
nella  gloria  non  finirà  giamai  . Se 
unque  fi  deve  fare  più  (lima  dell’ani- 
me , che  de  i corpi , V.S.  dimollra  po- 
co amarmi  , poiché  hà  tanta  compaf- 
fione  al  mio  corpo,ch’èil  maggiore  ne- 
mico mio  , qual  fempre  m’ have  offe- 
fo  : E però  chi  m’ama  d3  vero  , cerca 
dare  travagli  al  mio  corpo  , quando 
bifogna  per  la  falute  dell’ anime  dej 
miei  proflimi  ; perche  fò  più  conto 
dell’anime  d’altri  , che  del  mio  corpo 
nemico  dell’anima  mia.  Defidero  pren- 
dere ogni  travaglio  , e fatica  , per  aiu- 
tare le  mie  figliuole  , e farle  conofee- 
re  gli  occulti  inganni  de!  Demonio  , 
le  fallacie  del  Mondo  , e le  molte  lu- 
finghe  della  carne  , e però  m’ è caro 
fpesso  vederle  &c.  Di  Napoli  à 12 
d’ Agodo  x6oj. 
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46 f AltEccellentiJfirtio  Sipn.  D, Luigi 
Carrafa  Prenci fe' di 
Stigliano. 

Piacermi  , Eccellentillimo  Signor 
mio  , che  mentre  è flato  negli 
anni  giovenili  , habbia  attefo  molto 
alla  contemplatione  de  i corli , e moti 
celelli , materia  degna  del  fuo  alto  , Se 
acutilìimo  intelletto  , quale  V.  E.  non 
hà  voluto  avvilire  nella  Ipecolatione 
delle  cofe  bade , e terrene  ; Adelfo, 
eh’  è negli  anni  virili  , mi  pare  con- 
veniente , che  follevi  il  fuo  bello , e 
fublime  ingegno  alla  contemplatione 
delle  cofe  più  alte  , e fopracelefti  , 
per  le  quali  femo  fiati  creati  » & in 
eterno  havemo  da  godere  , fe  facemo 
vita  degna  di  quella  celefte  gloria  : 
Prima  , facendo  poca  fiima  delle  vane 
randezze,  e deH’altre  vanità  del  Mon- 
o , lìcome  il  Figliuolo  di  Dio  colla 
fua  immacolata  vita  , e fanta  dottrina 
fempre  n’hà  infognati:  Appreflò , vi- 
vendo fenza  mortai  peccato  ( il  che  fa- 
cilmente fare  potemo  , fe  più  volte  la 
fettimana  frequentiamo  la  Confellione, 
rimedio  opportuno  datoci  da  Dio  , per 
efpugnare  » e fpiantare  dal  noftro  cuo- 
re ogni  vitio,emal’inchinatione,lìcome 
per  efperienza  vedo  ogni  dì  in  molte 
perfone,  che  frequentando  la  Confelfio- 
ne,vivono  fenza  mortai  peccato)  E qu5- 
do  fenza  mortai  peccato  1’  huomo  vi- 
ve,facilmente  può  elevare  la  mente  alla 
contemplatione  delle  cofe  , che  fono 
fopracelefti  , quali  ben  meditate  , e 
conofciute , fanno  difpreggiare  ogni 
vana  grandezza  , e tutte  l’altre  cofe 
del  Mondo  , come  vili , Vane , e tran- 
fitorie , indegne  d’eflèr’amate  , e de- 
fiderate  dal  nobiliflìmo  cuore  fiuma- 
no , creato  per  amare  , e godere  Dio 
fommo  bene,  che  talmente  fatia  il 
noftro  cuore , che  niente  altro  potrà 
mai  defiderare:  Dico  dunque  trifore  ne- 
ceflario  haver  il  cuore  puro  , e mon- 
do d’ogni  peccato  mortale  , e grave  , 
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l’huomo  che  defidera  montare  all’alta 
contemplatione  della  divina  eflèntia  : 
dicendo  il  Signore  : Beati  mundo  cor- 
de , tj  noni  am  ipfi  Dntm  vìdebunt . E 
però  Eccellentillimo  Signor  mio, mol- 
to pochi  afeendono  alla  fublime  con- 
templatione della  divina  eflèntia , per- 
che molto  pochi  attendono  àmondifi- 
care  il  cuore  , quale  tengono  occupa- 
to, chi  ne  i negotii  del  Mondo  , chi 
ne  ivitii,  e peccati  , chi  nell’amore 
delle  mondane  grandezze , è deH’altre 
vanità  : Deh  miferi  noi , come  ne  la- 
feiamo  ingannare  dal  Demonio:  Sia- 
mo flati  creati  per  amare , e godere 
Dio  , e per  eflère  in  eterno  beati  ( ma 
per  qualche  tempo  sbanditi  in  quella 
.valle  di  lagrime  per  piangere  , e pur- 
gare i noltri  peccati  , acciò  ben  pur- 
gati , polliamo  ritornare  alla  noftra 
celefte  Patria  à godere  Dio  , vero  , e 
fommo  bene  ) E tanti  fciocchi , e fen- 
za giudicio  , vorrebbono  fempre  vi- 
vere in  quello  eililio  , niente  penfan- 
do  alla  vera  , e celefte  Patria  ; e non 
penfando,  nè  apparecchiandoli  per  ri- 
tornare al  Cielo,  all’impenfata  fopra- 
viene  la  morte , e li  conduce  alFinfer- 
nali , & eterne  pene  : E però  Signor 
mio  caro  non  ne  rincrefca  per  quello 
poco  tempo , che  ne  rella,  affaticarci! 
Prima  , à purificare  il  cuore , acciò 
polliamo  elevare  la  mente  alla  contem- 
platione dell’  eterna  felicità  : E creda- 
mi , che  da  quello  eililio  incomincerà 
à guftare  qualche  particella  deli’  eter- 
na dolcezza  , che  farà  di  tanta  fuavità, 
che  le  farà  difpreggiare  tutte  le  gran- 
dezze , fpalli  , e piaceri  del  Mondo  , 
che  le  pareranno  amariflime  amaritu- 
dini : nè  lì  deve  (paventare  , fe  predo 
non  perviene  à quella  dolcilllma  fuavi- 
tà  : Penfi  quanti  anni  hà  (peli  per  ac- 
quiftare  la  curiofa,  e vana  Icientia  con 
tanti  Maeftri  5 dunque  bifogna  {tenta- 
re qualche  tempo  per  acquiftare  que- 
lla fopracelelle  fapientia  , che  Ja  con- 
durrà all’eterna  felicità  , e le  bifogna 
K,rt  a ha- 
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bavere  un’elperto  Maeflro  , che  la  gui- 
di , acciò  non  fia  ingannato  dal  De- 
monio , quale  il  trasforma  ben  fpeflo 
in  Angelo  di  luce  , come  dice  San  Pao- 
lo : Ma  non  bifogna  edere  curiofo  , 
ma  humilmcnte  cattivare  l’intelletto 
à quello  y che  le  farà  infegnato . Pic- 
ciola  , e breve  farà  la  fatica  y ma  gran- 
de y Se  eterna  farà  la  gloria  , che  n’ac- 
quitlerà  , e meglio  farà  affaticarci  per 
un  poco  di  tempo , che  l’effere  in  eter- 
no cruciato  negl’infernali  tormenti . Il 
Demonio  ne  fi  parere  difficile  il  con- 
templare le  cofe  celefti  y ma  credami , 
che  non  è così  y quello  feiagurato  t Se 
iniquo,  nafcondela  gravezza  delle  pe- 
ne dell’Inferno,  quali  fon’apparecchia- 
te  à coloro  , che  vogliono  godere  in 
quella  valle  di  lagrime , ove  bifogna 
piangere,  e lagrimare,  come  fè  la  Ma- 
dalena  , San  Pietro,  e gli  altri  peni- 
tenti . Hò  fcritto  affai  , ma  non  à ba- 
llante , prego  V.  E.  che  penfi  bene  à 
quella  pura  verità  , ma  da  pochi  in- 
tefa  , perche  non  vogliono  patire  in 
quello  effilio  , quale  non  elfilio , ma 
Patria  la  riputano  . Deh  miferi  come 
dal  Demonio  fono  ingannati  , e poi 
li  bifogna  partirli  dall’effilio , e non 
v alla  celeRe  Patria  , ma  in  giù  bifogna 
andare . Signore  apriamo  gli  occhi  del- 
la mente , acciò  non  fiamo  inganna- 
ti . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 
.19  d’  Agollo  1603. 

466  Alla  Sig.  D.  If abella  dì  Cute  vara 
DucheJJa  d'  Aerola . 

SE  le  mie  lettere  le  faranno  giove- 
voli , e di  confolatione , fe  ben  lo 
fcrivere  m’ è gran  fatica  ( perche  mi 
trema  la  mano  , e pongo  gran  tempo 
à fcrivere  una  lettera  ) Nondimeno 
quando  potrò , non  mancherò  di  con- 
solarla , fe  i mio  Signore  m’ifpirerà 
penficri,  e parole,  che  l’infiammino  il 
cuore  , Se  illuminino  l’intelletto  , che 
poffa  ben  conofcere  la  grandezza  dell' 


eterna  felicità  , e l’inganno  del  De- 
monio , quale  di  continuo  và  cercan- 
do , come  poffa  farci  difmenticare  la 
celelle  Patria  , per  la  quale  Dio  n’  hà 
creati , acciò  ne  faccia  amare  le  fàlfe 
delitie,e  vanità  di  quello  effilio  ( donde 
à nollro  dilpetto  bifogna  partircij  e poi 
tirarci  agli  eterni  tormenti, dove  calca- 
no tutti  coloro,  ch’amano  le  vane  gran- 
dezze, fpaffi , e piaceri  del  Mondo , ove 
defiderano  ingrandirli  , e godere  , e 
poi  all’  impenfata  fopraviene  la  mor- 
te , e vanno  in  fumo  tutti  i loro  dife- 
gni  , Se  accorgendoli  del  loro  grande 
errore  , quando  fi  veggono  appreffo 
alla  morte,  defiderano  bavere  un  po- 
co di  tempo , & alcuni  meli  per  muta- 
re vita  , e fare  penitenza  della  vita 

{>affata,&  amare, e fervire  à Dio,  come 
i deve  j Perche  ben  conofcono  , che’l 
tempo  , c’hanno  havuto,  non  doveano 
fpenderlo  per  le  colè  del  Mondo  , ma 
per  conofcere  i divini  benefici , con 
amare  , lodare , e benedire  la  fua  Di- 
vina Maellà  , per  le  ricevute  gratie  , e 
fervirle  con  tutto  il  cuore  ; ma  que- 
llo breve  tempo  non  è loro  concef- 
so  , ma  à loro  dispetto  bifogna  partir- 
li da  quello  effilio  : E fe  la  divina  bon- 
tà non  fà  loro  qualche  mifericordia 
nel  punto  della  morte , quelle  povere 
anime  Hanno  in  gran  pericolo  dell’ 
eterna  dannatione  , perche  dice  Santo 
Agollino  , che  la  tarda  penitenza 
niente  , ò poco  giova  ( fe  non  è con. 
dolore , e per  amore  di  Dio  ) perche 
fi  vede , che  più  per  timore , che  per 
amore  il  peccatore  fi  pentifee  nell’ho- 
ra  della  morte:  E per  scappare  da  que- 
fto  gran  pericolo  dell’  eterna  dannatio- 
ne , confiderare  dovemo , che’l  Mon- 
do nel  quale  ne  ritroviamo , fù  afle- 
gnato  all’huomo  , dopo  il  fuo  pecca- 
to , per  luogo  di  pene  , ove  deve  pian- 
gere amaramente  i Tuoi  peccati , e non 
per  cercare  grandezze , honori , fpaf- 
fi , e piaceri  ; e fe  ben  quello  effilio 
è luogo  di  pene,  e di  guai,  e trava- 
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gli , non  è però  così  horrendo  , brut-  quali  cofe  tutte  fono  abbiflate  allen- 
to, e penofo , come  l’inferno  , carce-  forno  à tormentare  quei  miferi , & in^ 
re  apparecchiato  agli  Angeli  ribelli;  felici , c’  hanno  voluto  in  quello  elfi- 
Nondimeno  quello  nodro  carcere  fu  Ilo  vivere  in  grandezze , in  pompe  , 
fatto  così  bello  con  tante  commodità,  Se  in  delitie , come  fè  l’ infelice  ricco 
non  per  edere  da  noi  amato  , ma  Epulone , & altri  limili  negl’infernali 
per  conofcere  Prima  la  divina  Poten-  tormenti  cruciati . Deh  miferi , Scin- 
tia , Sapientia  , e Bontà  , che  danien-  felici  ! Ma  nella  nodra  celelle  Patria, 
te  hà  creata  aueda  gran  machina  dd  v’è  una  perpetua  fanità  , fuave  tempe- 
Mondo  vifibile  , adornato  con  tanti  rie  , honore  , grandezza  , gloria , ai- 
deli  , vaghi  con  tante  delle  , luna  , e legrezza , pace  , unione  , concordia 
Sole  , fonte  del  lume  vifibile  , quale  continue  lede , canti , fpalfi , piaceri* 
fi  diffonde  in  quede  parti  inferiori  del-  folazzi , vita  gioconda  , fenza  timore 
la  terra  , e colla  fua  virtù  fà  produrre  di  morte . 

tanti  varii , e dolcilfimi  frutti , per  Dalla  confideratione  della  felicità 
vitto , e ricreatione  dell’  huomo  . Ap-  della  celede  Patria  , molti  amici  di 
predo  per  conofcere  l’infinita  Miferi-  Dio , infiammati  dal  gran  defideriodi 
cordia  del  Celede  Padre  , che  volendo-  predo  vederla  , e goderla  , non  Cola- 
ci punire  per  tanti  peccati , n’  appa-  mente  difpreggiavano  le  vane  gran-* 
recchiò  un  carcere  con  tante  cornino-  dezze  , le  pompe  , le  ricchezze  , gli 
dità  , che  molti  fciocchi , peggiore,  eh’  fpaffi , piaceri , folazzi , Se  ogni  altra 
animali  bruti , vorrebbono  darci  fem-  cofa  del  Mondo, ma  ancora  prontaman- 
pre,  difeordandofi  della  nodra  vera  te  andavano  al  martirio,  allegramente 
Celede  Patria  , per  la  quale  fummo  da  fodenendol5ingiurie,vergogne,fcherni> 
Dio  creati , e non  per  dare  in  quedo  tormenti,  e la  dura  morte  : Et  altri  an- 
eifilio.  Finalmente  quedo  nodro  car-  davano  agli  alpri  deferti  à macerar^  i 
cere  fu  creato,  e fatto  così  bello  , ac-  loro  delicati  corpi  con  dura  , eJunga 
ciò  1’  huomo  contemplandolo  , veniffe  penitentia  , come  fè  San  Giovan  Bac- 
alla  cognitione  della  Celede  Patria,  di-  tida-.  San  Paolo  primo  Eremita  , San- 
cendo à se  deffo  : O’  huomo  creato  ad  to  Antonio , Se  altri , e molti  lafcia- 
imagine  di  Dio,  per  edere  poffeffore  vanoi  regni  terreni  (come  fè  San  Gio- 
del  celede  regno.  Penfa  bene  , che  fafatto  Rè  dell’India  , San  Guilelmo 
fe  quedo  carcere  , Se  efiìlio  ( ove  per  Rè  d’ Equitania  , & altri  Regi  ) per  lo 
poco  tempo  hai  da  dare,  per  piangere,  gran  defiderio  del  celede  Regno , qual’ 
e purgare  i tuoi  peccati  j ti  pare  così  Iddio  have  apparecchiato  à i veri  dis- 
bello, (che  molti  fciocchi  , e bediali  preggiatori  elei  Mondo,  e che  vivono 
vorrebbono  , fe  foffe  poflìbile  , darci  con  il  corpo  in  terra , e con  il  cuore , e 
in  eterno  ) quanto  più  bella  è quella  colla  mente  in  Cielo , ove  fperamo  in 
celede  Patria  ? ove  da  faccia  à faccia  fi  eterno  godere . Figliuola  mia  cara  non 
vede  Dio , la  cui  chiarezza  illumina  fi  può  difpreggiare  una  cofa  , che  pa- 
tutta  quella  fuperna  Città  , donde  in  re  beila  , e buona  , fe  non  fi  viene 
perpetuo  n’è  difcacciato  il  nojofo  fred-  in  vera  cognitione  d’  un’  altra  mol- 
do , caldo , teme  , fete  , ogni  infer-  to  più  bella  , e più  buona  : E pe- 
mità  , povertà  , dolore,  affanno,  guai,  rò  chi  per  altiffima  contemplatione 
travaglio,  difpiacere,difgudo,angofcia,  viene  à conofcere  quanto  ( fenza  com- 
e tormento,  ogni  ingiuria,  fcherno,in-  paratione  ) è molto  più  bella  quel- 
famia,  e vergogna  , ogni  tridezza,  ma-  la  nodra  celede  Patria  Scolma  di  tutti  i 
lanconia,  pianto,  e la  nemica  morte»  veri  beni)  di  quedo  Mondo,  datoci  per 

eflì- 
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eflìlio  , pieno  d’infermità » di  guai , di  tutte  le  creature  , di  gratie  , e di  vir- 
travagli  , e d’altri  mali , per  forza  bi-  tu  lì  vedeva  adornata  , molto  più  s’hu- 
fogna  , che  difpreggia  quello  brutto  miliava,  perloche  fi  fè  degna  d’efler’ 
Mondo  ( quale  prima  pareva  bello  J eletta  per  vera  Madre  dell’  unico  Fi- 
per  lo  gran  defiderio  di  pretto  per-  eliuolo  dell’eterno  Padre,  qual  Figliuo- 
venire  a quella  bella  Patria  celeftes  Io  fifèhuomo,  prendendo  la  fuaim- 
Dunque  impariamo  di  conofcerequan-  macolata,  & innocentiifima  carne  dal 
to  è bella  quella  celefte  Patria  , e fa-  purillìmo  vergineo  fangue  dell’  humi- 
cilmente  difpreggiaremo  quello  brut-  lillìma  Vergine  ( che  tù  la  maggiore 
to  Mondo , con  tutte  le  lire  vane  , e grana  , e dignità  , ch’all’humiuliìma 
falle  grandezze  , fpalfi  , e piaceri  Vergine  fù  concetta, per  la  fua  profon- 
(quali  poco  durano  ) per  havere  le  ce-  da  lìumilità  ) e però  ben  ditte  l’ iftefla 
letti,  che  fono  vere.  Se  eterne  . So-  Vergine:  Quia  refpexit  bumilitatem 
no  flato  più  lungo  del  mio  volere  : pa-  Anci  Ha  fua  » ecce  enim  ex  hoc  beat  am 
tientia  , cosi  è piaciuto  al  Signore  Dio.  me  dicent  omnes  tener at ione s . Ecco 
Napoli  à 7 di  Settembre  1603.  figliuola  , e Signora  mia  cara  i quan- 

ta fublimità  fu  elfaltata  la  gloriola  ver- 
467  Alla  Sifin.  D.Elena  Aldobrandino  gine  Madre , non  infuperbendolì , ma 
Duchejfa  di  Mondi  amone.  humiliandofi  per  le  gratie  , e doni 

ricevuti  , humilmente  confervandoli 

TAnte  fono  le  buone  qualità  di  à gloria  della  fua  Divina  Maeftà  , do- 
V.E.che  da  molti  mi  fono  Hate  ri-  natrice  di  tutte  le  grafie:  E però  quan- 
ferite,chc  mi  coftringono  ad  amarla  in  to  più  gratie  , e doni  ricevemo  dal  Si- 
Chrifto,e  pregare  ogni  dì  per  lei  il  mio  gnore  , tanto  più  dovemo  profonda- 
Signore  , che  la  confervi , e doni  mag-  mente  sballarne , acciò  liamo  degni  di 
giore  grafia  à potere  conofcere  quanto^-maggiori  gratie  ( conofcendoci  vili» 
ella  è ebligata  ad  amare , lodare  , e be-  polvere , e cenere  , come  in  verità  fia- 
nedire  la  fua  Divina  Maeftà,  per  li  ri-  mo  tutti;  Se  dunque  V.  E.  defidera  ha- 
cevuti  benefici  : E quanto  fono  mag-  vere  maggiori  gratie  dal  Signore,  que- 
giori  le  gratie  , c’  ha  ricevute  , tanto  fte  fequenti  cose  hà  da  fare, 
più  fi  deve  profondamente  humiliare , prima  , confiderai  , e ben  conofce- 
com’  hanno  fatto  le  ferve  di  Dio,  efo-  re  le  molte  gratie  , e benefici  , fenza 
pra  tutte  la  gloriofa  Vergine  Madre  , fuo  merito,  ricevuti:  di  quelli  non 
qual’eflendo  bellillìma  , e nobilifllma,  deve  infuperbirfi  , nè  tenerli  più  dell’ 
e coima  di  tutte  le  gratie  » e virtù  più  altre  , ma  più  pretto  humiliarfi  , con- 
di tutte  le  Creature,  humane,  Se  an-  fiderando  lo  ftrettilfimo  conto  , che 
geliche  , vililfima  tra  le  donne  fi  ri-  n’  hà  da  rendere  al  fommo  donatore  t 
putava  , confiderando  fempre  il  nien-  perche  dice  San  Gregorio  Papa  : Se 
te,  donde  T anima  lua  fù  creata  , co-  crefcono  i doni  , crefcono  ancora  i 
n°fcendo  ancora,  che  tutte  le  gratie  , conti  , che  n’  havemo  da  rendere, 
e virtù  , ch’ella  haveva,  erano  doni  di  e chi  più  fi  conofce  debitore  , più  deve 
Dio  ( al  cui  honore  le  confervava)  Non  humiliarfi  , per  lo  gran  conto  , che  n’ 
quelle  infuperbendolì , ma  più  pre-  hà  da  rendere  : Deh  miferi  coloro,  che 
^ umiliandoli , dame  fanno  gli  albe-  de  i doni  s’ infuperbifcono  , come  fè 
» quali,  quanto  più  fono  ca-  Lucifero  , con  il  quale  faranno  dan- 
ta  111  maturi , e dolciilìmi  frutti,  nati. 

' così'ì^'k  battano  f^ro  pefantl  rami.  Secondo  , ogni  hora  , & ogni  mo- 
eata  Vergine  , quanto  più  di  mento  deve  lodare  , benedire  , & hu- 
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milmente  ringratiare  Dio  de  i doni 
ricevuti  . 

"terzo  , farne  guadagno  à gloria  del 
Signore  , com’  hanno  fatto  , e fanno 
tutte  le  ferve  fedeli , c’  hanno  efTerci- 
tati  i talenti  à loro  donati , à guada- 

fjnare  anime  à Dio , e non  à propria 
ode  : Se  così  farà  , ottenerà  l’ultima 
grafia  maggiore  di  tutte  , che  farà 
l’ eterna  felicità  , per  la  quale  femo 
flati  creati  , e quante  gratie  Iddio  ne 
concede  , fono  per  acquillare  1’  eterna 
felicità  , ch’è  il  premio  delle  noftre  fa- 
tiche , fatte  con  humilità  per  honore 
delia  fua  Divina  Maeftà.  E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  à 19  di  Settem- 
bre 160;. 

468  Alla  Signora  D.  Maria  punica 
Vi  ce -Re ginn  di  Napoli. 

SOno  più  che  certo,  che  V.  E.  non 
hà  bifogno  delle  mie  vifite  , ha- 
vendo  il  fuo  Padre  Confeflore , quale 
sà  ben  guidarla  nella  via  della  làlute  , 
fecondo  vedo , e conAdero  dalli  fuoi 
chriftiani  portamenti  , vedendola  de- 
vota , & amica  degli  oflervanti  religio- 
fi , manifefto  fegno  de  i veri  figliuoli 
di  Dio  : Nè  ia  vedo  fuperba  , & altie- 
ra per  la  gran  dignità  , nella  quale  lì 
ritrova  , ma  la  vedo  cortelè  , & humi- 
le  , come  conviene  alle  vere  ferve  di 
Dio  , dunque  non  di  vifite , ma  d’ora- 
tioni  hà  gran  bifogno , eh’  Iddio  la 
confervi  nella  Tanta  humilità , che  non 
venga  ad  infuperbirfi  delle  molte  gra- 
tie , e doni  , che  la  fuperna  Maeftà 
l’hà  donati  ; Imperoche  molte  perfone 
humili  fono  Hate  eflàltate  in  gran  di- 
gnità ( come  Saul  primo  Rè  d”  lfraele  , 
& altri  ) e dopo  lungo  tempo  s’infuper- 
birono  , e furono  riprobati , e danna- 
ti : Non  fè  così  l’ubediente  , & humi- 
le  Abramo  , qual’efTendo  grande  amico 
di  Dio,  per  humilità  lì  chiamava  pol- 
vere , e cenere  ( come  tutti  liamo)  Si- 
milmente il  gran  Profeta  , e Rè  David, 
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huomo  fecondo  il  cuore  di  Dio  , le 
ben’era  eletto , & unto  Rè  , nondime- 
no per  humilità  diceva  : Ch’egli  era  un 
cane  morto  , e un  pulice  vivo  : Ri- 
guardando quello  ch’era  da  se  fteflbper 
natura,  e non  quello,  ch’era  per  gratin 
di  Dio  , non  infuperbendofi  , ma  più 
pretto  humiliandofi  per  li  doni , che 
Iddio  gli  haveva  donati , per  non  di- 
ventare limile  à quell’  ingrato  Lucife- 
ro , quale  gloriandoli , & infuperben- 
dofi de  i doni , che  Iddio  gli  havea  do- 
nati , fi  ribellò  dal  fuo  Creatore , e 
da  bellilfimo  Angelo  , diventò  brut- 
tiilìmo  Demonio  , e dal  fupremo  luo- 
go del  celefte  Paradifo,  cascò  al  pro- 
fondo dell’Inferno  : Ecco  il  fine  della 
maledetta  fuperbia  , quale  defidera  ho- 
nore , e gloria  per  li  doni , che  1’  hà 
concelfi  Iddio  (à  cui  folo  fi  deve  hono- 
re , e gloria  ) E per  quello  non  manco 
più  volte  il  giorno  pregar  il  Signore 
per  V.  E.  e per  l’Eccefientiflimo  fuo 
Conforte,  e figliuoli , cheftianolem- 
pre  fondati  nella  fanta  humilità  , vir- 
tù necelfaria  per  tutti  , ma  più  per  li 
gran  Signori  , e per  quelli , che  fono 
polli  nel  governo  de  i regni , e di  mol- 
ti popoli , quali  hanno  da  governare  , 
e guidare  nella  via  della  faiute , non 
(blamente  coll’ofTervantia  delle  giuftif- 
fime  leggi , ma  ancora  con  gli  eflèm- 
pi  della  buona  vita  ; Perche  più  mo- 
vono i fatti , che  le  parole  : E per  que- 
llo ogni  dì  fò  orationi  per  tutti  i Po- 
tentati, & ufficiali,  ch’amminiftrano 
la  giuftitia  per  tutto  il  Mondo  , in  uni- 
verfale  , & in  particolare  : E fpetial- 
menteper  lo  Papa  , & ufficiali  della 
Santa  Chiefa  , e per  lo  noftro  Rè  , e 
fuoi  Minillri , e molto  più  per  lo  no- 
llro  Viceré  fuo  Conlbrte , qual’  in  fin’ 
adeflb,per  grada  del  Signore,dona  uni- 
verfale  foddisfattione  à tutti  , così  per 
lo  buon  governo  , come  anco  per  lo 
buon’elTempio  della  fua  vita  , e buo- 
na creantia  de  i fuoi  coftumati  figliuo- 
li : Non  voglio  parlare  della  fodisfat- 
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tione  , che  V.  E.  dona  à tutte  quelle 
Signore  Napolitane  , colla  fua  humile, 
e cortefe  converfatione,  per  la  quale 
da  tutte  è amata  , e riverita  j E per 
quello  io  fono  sforzato  amarli  , e ri- 
verirli , e pregare  Dio  per  loro  notte , 
e dì  , fecondo  il  Signore  mi  dona  la 
fua  gratia  , che  da  me  niente  pollo  : 
Non  racconto  le  loro  virtù, per  adular- 
li (che  non  è in  me  quello  mal'  ufficio) 
ma  per  farli  conofcere  quanto fia  gran- 
de l’obligo  di  sballarli  , & humiliarli, 
per  le  molte  grafie , e doni , c’  hanno 
da  Dio  ricevuti  ; Imperoche  il  Signo- 
re dona  maggiori  grafie  à coloro , che 
fono  grati  delle  prime , e non  fe  n’in- 
fuperbifcono  : Se  dunque  l' Eccellen- 
tiuìme  Signorie  Vodre  fi  teneranno 
bade,  degne  faranno  dell’eterna  feli- 
cità , eh’ e la  maggior  gratia , per  la 
quale  fiamo  Rati  creati . E con  quello 
&c.  Di  San  Paolo  il  dì  22  di  Settem- 
bre 1603. 

469  Alla  Signora  Tortia  Caraccìola 
ConteJJa  di  Montemiletto . 

HO' villa  morire  la  fua  cara  cogna- 
ta , quando  non  penfava  fare 
quello  paffaggio  5 E peri»  lliamo  Tem- 
pre in  ogni  momento  apparecchiati , 
poiché  il  Figliuolo  di  Dio  dice  : Ve- 
gliate , che  non  fapete  il  giorno , nè 
l’hora  ( parlando  della  morte  ) Se  dun- 

Siue  il  Figliuolo  di  Dio  dice  , che  non 
apemo  l’hora  , nè’l  giorno  della  mor- 
te nollra  , perche  volemo  credere  agli 
Altrologi , che  dicono  una  mezza  ve- 
- rità  con  mille  bugie  ? Deh  quanti 
fciocchi  fono  rellati  ingannati  , che 
fono  morti  , quando  penfavano  lun- 
go tempo  vivere  ? E non  penfando 
così  predo  morire, non  s’erano  ben’ap- 
p.irecchiati,  nè  meno  hanno  già  havu- 
to  u n poco  di  tempo  di  ben’  apparec- 
eh  i**"  ( com’è  accafcato  il  paflato  me- 
le ) ch’una  Signora  di  qualità  , fopra- 
Ve/aendole  un  gagliardo  , e ripentino 


accidente  , fui  chiamato  , Se  à pena 
finì  la  Confeffione  , che  perde  la  par 
rola , e detto , lafcio  la  tale  perfona 
herede , non  hebbe  tempo  di  lafciare, 
che  fi  dicelfe  una  Melfa  per  1’  anima 
fua . Iddio  non  vuole  , che  Tappiamo 
il  giorno  , ò l'hora  della  morte  nollra, 
accioche  ogni  hora  diamo  apparec- 
chiati : E tanti  fciocchi  poco  penfan- 
do all’hora  della  morte  , molto  s’afià- 
ticano  per  accrefcere  le  ricchezze  , e 
per  havere  nuovi  titoli  , come  quedo 
effilio  fofle  la  loro  Patria , e poco  pen- 
fano,  c’hanno  da  morire  , e non  fanno 
quando,  e poi  alla  forovida  fopravie- 
ne  la  morte  , e conolcono  havere  fatto 
errore , e cercano  tempo  dal  Signore 
per  fare  penitentia  , e non  l’ è loro 
concedo  , perche  1’  hanno  havuto  , e 
non  se  n’hanno  ben  fervito,  ma  l’han- 
no malamente  fpefo , chi  in  accumu- 
lare molte  ricchezze  , chi  in  giochi , 
fpaffi  , e piaceri , e chi  in  altre  va- 
nità : Deh  quanti  n’  hò  vidi  ne  i gior- 
ni miei?  Penfiamo  figliuola  mia  gara* 
che  la  nodra  Patria  è nel  Cielo  , & in 
quella  fono  le  vere  grandezze  , hono- 
ri , contenti , & ogni  bene  . Non  cer- 
chiamo d’ accommodarci  in  quedo  ef- 
filio , donde  havemo  da  partirci , non 
quando  noi  volemo , ma  quando  al  Si- 
gnore piace  di  chiamarci  : effendo 
noi  podi  in  quedo  effilio  , non  per 
darci  Tempre  , ma  per  fare  peniten- 
tia de  i nodri  peccati  . Sciocchi  dun- 
que fono  tutti  coloro  , che  fanno  mol- 
ti difegni  in  quedo  effilio  , donde  à 
loro  difpetto  bifogna  partirli  , e non 
fanno,  ove  farà  la  dantia  loro:  Pon- 
ghiamo  dunque  il  nodro  penfiere  nella 
celede  Patria  , e facciamo  tali  opere, 
coll’aiuto  della  gratia  di  Dio  , che  fia- 
mo degni  di  vedere  quella  belliffima 
faccia  di  Dio , e faremo  fatii  di  quan- 
to defiderar  polfiamo  , che  vani  fono 
tutti  gli  humani  difegni  , quali  dalla 
morte  fono  troncati . Attenda  mò  » 
c’  hà  tempo  à ben  prepararli  , acciò 
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quando  farà  chiamata  da  quello  elfi-  ni  di  Martiri  huomini , e nobiliflìme, 
Jio  , aggranfiente  poflà  andare  alla  e delicatiliìme  donne  hanno  dilpreg- 
celefte  Patria  à godere  per  tempre  . giati  se  ftelfi  , e tutte'le  cofe  delMon- 
Di  Napoli  à 2j  di  Settembre  1605.  do  , ma  ancora  vedemo  tanti , quali 

fe  bene  fono  gran  Signori  , Se  hanno 
470  Alla  Signora  Donna  ìfabella  di  molte  ricchezze  , nondimeno  difpreg- 
Guevara  Duchejfa  d' Aero  la.  giano  loro  ftelfi , perche  non  l’amano, 

ma  fe  ne  fervono  per  loro  bi  fogno,  di- 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima  ; e fpenfando  à poveri  quello , che  cella,  e 
poiché  V.  S.  Illuìtrilfima  dice,  fono  preparati  à follenere  ogn’ingiuria, 
che  non  pollo  farle  grafia  maggiore  , ogni  fcherno  , & ogni  dispreggio  ( f» 
che  non  m’effondo  grave  , che  le  feri-  ben  fuori  no’l  dimollrano  ) per  amo- 
va , fe  ben  lo  Ieri  vere  m’  è gran  fatica  re  di  Chrifto  , quale  per  nollro  amore, 
per  la  vecchiezza  ; nondimeno  per  lo  e per  la  nollra  salute  follenne  tante  in- 
gran deliderio , c’  hò  della  falute  defl’  giurie  , vergogne  , fcherni , difpreggi, 
anima  fua  , quando  potrò  , mi  forze-  flaggelli , dolori , tormenti , e la  vitu- 
rò  di  confolarla  $ e fe  le  mie  lettere  perofa  morte  . Per  la  confideratione 
faranno  alcuna  volta  più  lunghe  del  della  pafsione , e morte  del  Figliuolo 
mio  volere  , quello  avviene  per  la  di-  di  Dio , non  folamente  gli  huomini 
vina  voluntà  , ch’ama  l’anima  fua  , e robulli , e coraggio!! , ma  ancora  tan- 
cerca  per  mezzo  mio  , drizzarla  all’e-  te  nobilifsime  , e delicatifsime  vergi- 
terna  gloria  ( ch’è  il  fine  per  lo  qua-  nelle  , hanno  con  tanta  allegrezza  so- 
le Iddio  n’  hà  creati  ) E però'le  mie  ftenuti  gli  fcherni , vergogne , flaggel- 
lettere  non  fono  mie  , ma  del  Signo-  li,  e crudeli  tormenti,  per  aflòmigliar- 
re , che  m’ ifpira  , che  le  feriva  la  vera  fi  à Chrifto  nel  patire , acciò  anco  gli 
via,  che  ne  conduce  all’eterna  felicità,  Aliterò  compagne  nella  gloria,  eflta- 
e quella  via  da  pochilfimi  è conofciuta*  do  certe  , che  nullo  potrà  con  Chrifto 
Imperoche  la  vera  via  è il  difpreggio  di  regnare  ih  eterno,  te  non  vuole  con 
noi  ftefll , e di  tutte  le  cole  delMon-  lui  patire  . Il  patire  in  quello  Mondo 
do , ficome  il  Figliuolo  di  Dio  ne  V hà  è leggiere  , e momentaneo  , ma  la 
infegnato  : Prima  , colla  fua  immaco-  gloria  nel  Cielo  farà  eterna . E chi  ben 
lata  vita  (nalcendo  , e vivendo  in  tan-  confiderà  , che  la  ruina  degli  Angeli, 
ta  baflezza  , humilità  , e povertà  ) e e degli  huomini  hebbe  origine  dall’a- 
poi  colla  fua  fantiffima  dottrina  »?  di-  more  proprio , accompagnato  colla  Cu- 
cendo : Chi  vuole  venire  apprefTo  à perbia  ( defiderando  quella  grandezza, 
me  , pigli  la  fua  croce  , e fequiti  me  j eh’ à loro  non  conveniva  ) E dal  di- 
Dimanierache  la  vera  via  di  pervenire  fpreggio  di  noi  ftefsi  , accompagnato 
all’eterna  felicità,  è il  difpreggio  di  coll’ humilità  , infegnato  da  Chrifto , 
noi  ftefll  , e delle  cofe  del  Mondo  , nafee  la  nollra  gloria  , e la  noftra  efl’al- 
quali  n’impedifcono  il  damino  di  per-  tatione  Copra  tutti  i .Cieli  : Se  none 
venire  alla  noftra  celefte  Patria*  E s’al-  più  che  ’l  Demonio  oftinato  , bifo- 
cuno  mi  dicelTe  : Difpreggiare  noi  llef-  gna  , ch’abbracci  il  dirpreggio  di  se 
fi  , e tutte  le  cofe  del  Mondo  è molto  uelte  , che  ’l  fà  compagno  , e limile  à 
difficile  : E vero,  ch’è  difficiliffimoalle  Chrifto  , gloriofo  in  Cielo  , & in  ter- 
forze  humane  , fenza  la  grafia  di  Dio,  ra  , ficome  fono  tutti  i fequaci  del  Fi- 
ma  coll’ajuto  della  divina  gratia  è fa-  gliuolo  di  Dio  , e da  quella  vita  inco- 
ciliffimo  , poiché  leggano , che  non  mincerà  à gullare  la  caparra  del  Pa. 
folamente  gli  Apoftoli , e tanti  milio-  radifo , havendo  data  morte  all’nmor 
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proprio  , & alla  fuperbia , caufa  del- 
la noftra  inquietudine,della  noftra  rui- 
na  , e dell’  eterna  dannatone  : Ma 

Ser  venire  à quello  difpreggio  di  noi 
eilì  ( che  ne  dona  la  lalute  dell’ani- 
ma , e la  quiete  del  corpo  ) bifogna 
prima  purgarci  da  ogni  peccato  , ac- 
ciò pomamo  acquietare  la  divina  gra- 
tia  ( fenza  la  quale  da  noi  niente  pof- 
fiamo  ) e poi  più  volte  il  giorno  leg- 
gere libri  devoti  , e meditare  cofe  , 
che  n’  inducano  al  difpreggio  di  noi 
fteffi  , e che  ne  facciano  conofcere 
uanto  finno  vili  tutte  le  cofe  del  Mon- 
o , 8c  bavere  uq  Padre  efperto  in 
quelli  fanti  eflèrcitii , e cosi  facilmen- 
te potemo  pervenire  al  difpreggio  di 
noi  fteilì , tanto  neceflàrio  alla  noftra 
falute  t E fé  ne  pare  difficile  quella 
breve  fatica  , molto  più  difficile  , e 
grave  ne  deve  parere  , Ilare  in  e- 
terno  , fenza  mai  finire,  in  quegli  in- 
fernali tormenti . Bifogna  dunque  af- 
faticarci in  quello  elfilio  , per  potere 

Eoi  godere  lempre  nella  celelle  Patria. 

ton  ci  lafciamo  ingannare  dal  Demo- 
nio , quale  ne  perfuade  , che  diamo 
in  fpalsi  , e piaceri  in  quello  elfi- 
lio , acciò  ne  difeordiamo  della  ce- 
lelle  Patria , per  la  quale  fiamo  crea- 
ti , e decornandoci  della  noftra  Pa- 
> tria  , ne  diamo  in  preda  ajle  fenfua- 
lità  , come  beftie  , e poi  fiamo 
condotti  agl’  infernali  tormenti  , ad 
eflere  cruciati  dal  Demonio  , che  n* 
ha  ingannati  . Stiamo  in  cervello  « 
che  nel  Mondo  ne  bifogna  per  un 
poco  patire  con  Chrifto  , fe  volemo 
con  lui  in  eterno  in  Cielo  godere  . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di 
primo  d’  Ottobre  i6oj. 

-471  Alla  Signora  Donna  Ifabella 
Confaga  Aragona  Prenci pejfa 
di  Stigliano  . 

On  manco  Eecellentilsima  Si- 
gnora mia  , ogni  di  fpeffo  pre- 


gare il  Signore  j che  le  doni  grafia  , è 
fortezza  , che  poffa  con  merito  , « 
uadagno  foftenere  i travagli  , e trl- 
olationi , come  hanno  fatto  gli  amici 
di  Dio  fde  i quali  dimane  fi  celebra  la 
gran  fella  ) Perche  molto  hanno  pati- 
to in  quello  Mondo  à fimilitudine  di 
Chrifto , con  il  quale  adeflo  regnano 
in  Cielo  con  gran  trionfo  , havendo 
colla  patientia  vinti , e fuperati  i De- 
moni! , il  Mondo  , e la  carne  , Se  ha- 
vendo tanto  patito  in  quello  efsilio  ; 

frulla  cofa  è , che  godano  fempre  nel- 
a celelle  Patria  : Signora  mia  cara  , 
è più  che  vero  , che  s’Adamo  , Se  Èva 
non  peccavano , fenza  dubio  l’huomo 
havrebbe  il  terreftre , e celelle  Paradi- 
fo  , ma  peccando  , furono  i miferi  di- 
fcacciati  dal  terreftre  Paradilb  , e po- 
lli in  quello  efsilio  à faticare,  e ftenta- 
re  infin*  alla  morte  ( che  fù  la  mifera, 
& amara  paga  del  peccato  , come  di- 
ce San  Paolo;  e non  per  godere  , ma 
per  piangere  i loro  peccati  ( come  fan- 
no i veri  penitenti  ) e per  fempre  fare 
buone  opere , accio  mediante  la  divi- 
na grafia*  meriti  di  Giesù  Chrifto,me- 
ritiamo  d’  ottenere  il  celelle  Paradifo  , 
quale  per  li  nollri  peccati  haveamo  per- 
fo  . Deh  quanto  s’ingannano  gli  feioc- 
chi  del  Mondo  , quali  cercano  ripofo 
nei  luogo  di  fatica  , Ipafsi  , e piaceri 
nel  luogo  di  pianto  , pompe  , e gran- 
dezze nel  luogo  di  b afte  zza , ricchezze, 
e tefori  nel  luogo  di  miferie  , e di  po- 
vertà; E però  il  Figliuolo  di  Dio  com- 
patendo alla  cecità  degli  huomini  à lui 
tanto  cari , e da  lui  tanto  amati  de- 
fcefe  dal  fommo  Cielo,  dal  fero  dell’E- 
terno Padre  à vellirfi  della  noftra  mor- 
tale natura  : Per  infegnarci  prima  col- 
l’opere  , e poi  colle  parole  , come  vi- 
vere dobbiamo  in  quello  efsilio,  luogo 
di  pene , e di  guai  , fe  volemo  riac- 
quiftare  il  celelle  Paradifo  ( ove  fono 
le  vere  grandezze  , ricchezze , honori, 
gloria  , contenti , allegrezze  , fpafsi, 
e piaceri , e tutti  i beni , che  delideraf 
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fi  p otto no  , quali  non  finiranno  gia- 
mai  ) U mezzo  d’ acquiftare  il  celelle 
Paratifo  , è , difpreggiare  , e non  a- 
mare  le  vane  grandezze , pompe  , ric- 
chezze , fpafsi  , piaceri  , e 1’  altre  va- 
nità del  Mondo j cosi  n’infegna  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , nafcendo,  vivendo  , 
e morendo  in  tanta  battezza  , e pover- 
tà , acciò  noi  difpreggiafiìmo  le  va- 
ne grandezze  , pompe  , e le  fallaci  ric- 
chezze , quali  à molti  fono  fiate  oc- 
cafione  della  morte  del  corpo , e dell’ 
anima  5 e s’alcuno  hà  molte  ricchezze, 
non  deve  amarle  ( come  dice  il  regio 
Profeta  *.  Diviti*  fi  affiuant , votile 
cor  apponet  e . ) Ma  prenderne  il  fuo 
bifogno  , e del  refto  comprarne  il  re- 
gno del  Cielo  , facendone  abondanti 
elemofme  à i poveri  ,.e  luoghi  pii  , 
come  faceva  Abramo  , Giob  , Tobia* 
& altri  amici  di  Dio  * e non  fpen- 
derle  à pompe , comedie  , Se  ad  altre 
vanità , contra  la  Vangelica  legge  , 
data  dal  Figliuolo  di  Dio  , fomma  fa- 
pientia  , quale  n’infegna  tutto  il  con- 
trario di  quello  * che ’l  Demonio*  il 
Mondo , e la  carne  vuole  : Prima  col- 
la vita  , e poi  colla  fua  Tanta  dottri- 
na , dicendo:  Beati pauperes  fipiritu * 
e]  natii  a m ipforum  ejl  regnum  Calo- 
rum  . Il  Mondo  dice  : Beati  i ricchi: 
E Chrifio  dice  : Beati  i poveri , e guai 
à voi  ricchi  * quali  havete  le  vollre 
confolationi  . Il  Mondo  dice  : Beati 
quelli  , che  ridono  * e prendono  fpaf- 
li  * e piaceri  ; E Chrifio  dice  : Beati 
coloro  , che  piangono  i loro  peccati  * 
che  faranno  confolati  * e guai  à voi  * 
che  ridete  * eh’  in  eterno  piangerete  ; 
e poi  al  fine  dice:  Beati  lete,  quando 
gli  huomini  vi  malediranno  * vi  pcr- 
sequiteranno  * e diranno  ogni  male 
contra  di  voi  * con  bugia , & à torto, 
per  lo  mio  nome:  E vuole  * che  n’al- 
legriamo * e facciamo  fella  quando 
patiamo  ingiurie,  perfecutioni  ^ma- 
ledizioni * e (ottenendo  quefie  gran 
tfibolationi  per  amore  di  Chrifio  , 


una  copiofa*  k eterna  mercede  n’è  ap- 
parecchiata ne  i Cicli  : Ma  A quegli , 
che  vogliono  grandezze  * ricchezze  * 
honori  * & altre  vanità  in  quello  e(U- 
lio , per  godere  , fono  apparecchiati 
eterni  tormenti  nell’inferno , per  non 
haver’oflervata  la  Vangelica  legge,  in- 
fegnata  dal  Figliuolo  di  Dio  , quale 
vuole,  che  per  li  nofiri  peccati  Gab- 
biamo da  (ottenere  patientertiente  la 
povertà  , l'infermità  , ingiurie  , per- 
lecutioni  , maledizioni  , & ogni  al- 
tra gran  tribolatone  in  quello  bre- 
ve tempo  , che  vivemo  in  quello 
brutto  , & infelice  eflilio  , accio  da- 
mo liberi  dagli  eterni  tormenti  in- 
fernali , e ben  purgati , polliamo  in 
Cielo  godere  l’eterna  felicità  con  tut- 
ti i Santi  , quali  per  amore  di  Dio  , e 
per  oflervare  la  Vangelica  legge  han- 
no tanto  patito  in  quello  breve  tem- 
po . Già  i tormenti  fono  finiti  in 
Breve  , ma  la  loro  gloria  r.on  finirà 
giamai  : E credami  , che  tutti  quel- 
li , ch’oflervano  la  Vangelica  legge  , 
fentono  ( etiam  in  quello  efsilio  ) al- 
legrezza, e contento  ne  i travagli,  e 
tormenti  , che  (ottengono  per  amore 
di  Chrifio  , ficome  li  legge  degli  A- 
polloli  de  i Martiri , e digli  altri  ami- 
ci di  Dio  : E per  contrario  quegli,  eh’ 
oflèrvano  le  maledette  leggi  deila  car- 
ne , del  Mondo , e del  Demonio,  fpef- 
fo  negli  fpafsi  , e piaceri  fentono  ra* 
marico  , e travaglio,  perche  non  ponr 
no  bavere  quanto  vogliono, e deside- 
rano ( come  ogni  dì  ne  vedo  l’efpcrien- 
2 a)  Amiamo  dunque  Dio  , e difprcg- 
iamo  le  cofe  vane  , e vili  del  Mon- 
o , & havremo  quiete  in  quefto  efsi- 
lio , e l’eterna  gloria  nella  celelle 
Patria  , ficome  leggemo  di  tutti  i ca- 
ri di  Dio  , & io  ne  veggo  1’  efperien- 
za  . E con  quefto  &c.  Di  Napoli  il  dì 
ultimo  d'Ozobre  r6oj. 

« 
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472  Alla  Sign.  D. Eletta  Aldobrandino 
Quchejja  di  Mondragone  , 

GRatifsimc  più  del  folito  mi  fono 
Hate  le  sue  raccommandationi 
fattemi  in  fuo  nome  dalla  Signora  Vio- 
lante Brancaccio  -,  e fe  ben  di  prefen- 
tia  non  la  conofco , fia  più  che  certa, 
ch’io  l’amo  in  Chrifto , più  forfè  ch’el- 
la li  crede  : e la  caufa  perche  tanto  l’a- 
mo , è per  lo  gran  defiderio , c’hò  fem- 
pre  , che  Iddio  Ila  conofciuto , & ama- 
to : E perche  per  lunga  esperienza  ho 
villo  , che  la  buona  , & elfemplare  vi- 
ta de  I gran  Signori , e Signore  è po- 
tentifsima  caufa  di  tirare  molte  perda- 
ne dalle  vanità  del  Mondo,  alla  co- 
gnitionc , & amore  di  Dio  fch’è  il  fine , 
per  lo  quale  fumo  flati  creati  j Et  in- 
tendendo da  molte  perfone  , che  V.E. 
è molto  inchinata  alla  devotione  , & 
al  defiderio  delle  cofe  celefti , fpero  , 
che  farà  mezzo  potcntifsimo  coll’efl’em- 
pio  delia  fua  buona  , e (anta  vita  à ti- 
rare molte  Signore  al  difpreggio  delle 
vanità  del  Mondo  , alla  cognitioge , & 
amor  di  Dio  , eh’  è il  vivo  fonte  della 
noftra  vera,  & eterna  felicità,  quale 
V.  E.  in  eterno  goderà  , havendo  ho- 
norato  il  Signore  Dio  coll’eflempio  del 
fuo  divin’amore  , tirando  tante  anime 
dalle  vanità  del  fallace  Mondo  , quale 
colle  fue  vane  lodi , e falfe  lufinghe  in- 
terne col  Demonio  , tirano  tante  ani- 
me agl’infernali  /tormenti , da  quali  ne 
fpero  , che  farà  |ibera  V.  E.  s’ella  farà 
rata  al  Signore  di  tanti  beneficii  , che 
hà  fatti , di  quali  credo , che  ’l  mag- 
giore ila  , l’attitudine  , che  l’hà  data  di 
poter  conofcere,  & amare  la  fua  Divi- 
na Maeflà  , per  la  quale  fi  perviene  al- 
ia celefte  Patria  , ove  fi  vede  la  divi- 
na Effentia , nella  quale  condite  la  no- 
ftra vera  felicità  (colma  d’  allegrezza  , 
di  contenti,  di  gloria  , d’ honore  , e 
<li  tutti  i veri  beni  , che  fi  ponno  deli- 
berare} Crefca  .dunque  nella  devotio- 
, & amore  del  Signore  , che  molto 


più  crefcerà  la  fua  gloria  In  quella'  ì 
e nell’altra  vita  , & io  farò  piu  cali- 
gato amarla  In  Chrifto  , e pregare  Dio 
er  lei  . E con  quello  &c,  Di  Napoli 
io  di  Gennaro  1604. 

■*47j  Al  Signor  Matteo  di  Capita 
Prenci f e di  Conca . 

REflo  molto  affettionato  ,'  & obli-' 
gato  à V.  S.  Illuflriffima , non 
tanto  per  li  molti  beneficii  , che  fà  à 
quella  noftra  Cala , quanto  per  le  mol- 
te buone  qualità  , che  Iddio  l’hà  dona- 
te , per  le  quali  giudico , ella  non  ha- 
vere  bifogno  delle  mie  vifite  , nè  di 
molte  eflortationi  al  ben  fare:  Ma  sì 
ben  mi  pare  , ch’ella  hà  gran  bifognò 
di  molte  , e ferventi  orationi,  con  pre- 
garci Signore , che  fi  degni  darle  mag- 
gior’affetto,&  amore  verfo  la  fua  Divi- 
na Maeflà  , ficome  l’hà  dato  grandifsi- 
mo,  & altiflìmo  intelletto  à sapere  co- 
nofcere , quanto  la  divina  Bontà  1’  hà 
prevenuta  con  tante  gratie  , e benefi- 
cii , e doni  di  natura  , e fopranatura- 
li , acciò  conofca  ben’anco  il  grandif- 
fimo  obligo  , nel  quale  fi  ritrova,  d’a- 
mare , e fervire  al  gran  Donatore  j 
Perche  San  Gregorio  Papa  dice  : Cum 
enim  crefcunt  dona  , crefcunt  etiam 
rationes  donar um  . Tanto  ergo  effe  bu- 
rniti or  , atque  ad  fervi  endum  Deo 
promptior  quifque  debet  ex  munere  » 
quantò  fe  olligatiorem  effe  in  redden- 
da  ratione  . E per  quello  hò  detto,  eh* 
ella  hà  più  bifogno  d’orationi , che  di 
vifite  , e d’  eflortationi , potendo  da 
se  delia  molto  eflortarfi  , & eccitarli 
all’amore  di  Dio , confiderando  i mol- 
ti , e gran  beneficii , c’  hà  dalla  divi- 
na , e larga  mano  ricevuti  : E quanto 
più , e maggiori  doni  Iddio  l’hà  dona- 
ti , molto  più  s’  hà  da  humiliare , co- 
me fanno  gli  alberi  fruttuofi  , quali , 
quanto  più  fono  carichi  di  molti,  e 
maturi  frutti  , tanto  più  sbattano  i 
rami , e porgono  i dolci  frutti  à i loro 
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Padroni , quali  con  molta  diligentla 
gli  hanno  coltivati , e quanto  più  dol- 
ci frutti  riportano , tanto  più  con  di- 
ligenza fono  da  i loro  Padroni  amati, 
e coltivati  : Così  Iddio,  non  cella  mai 
di  fare  maggiori  benefici!  à coloro , 
che  s’ humiliano , e fono  grati  de  i pri- 
mi ricevuti , e i maggiori  beneficii , 
c’  havere  pofsiamo  fono , Fefler’eflal- 
tati  tri  i primi  chori  degli  Angeli  (ch’è 
il  fine  , per  lo  quale  femo  Itati  creati) 
trà  quelli  vorrei  vederla . Deh  quanto 
fciocchi  fono  tutti  quegli , che  cerca- 
no ingrandirli  tra  le  beìtie , colle  qua- 
li habitiamo  in  quella  valle  di  lagrime, 
donde  havemo  da  -partirci , e non  fa- 
pemo  quando  . Per  quefto  la  prego  , à 
levare  la  mente  al  Cielo , e fare  tal’o- 
pere  , che  partendoli  da  quefto  efsilio, 
polla  habitare  con  gli  Angeli , e vede- 
re da  faccia  à faccia  Dio  , nel  qual  farà 
fatio  ogni  nollro  deliderio  . E con  que- 
fto &c.  à dì  16  di  Gennaro  1604. 

m 

474  Al  Signor  D.  Antonio  Carrafn 
Duca  di  Mondr agone. 

NOn  manco  , Eccellentifsimo  Si- 
gnor mio  , pregare  il  Signore 
ogni  di  per  V.  E.  (apendo  in  quanti 
pericoli  (tanno  l’anime  noftre  , quali, 
le  di  continuo  non  fono  ajutate  dalla 
divina  grada,  facilmente  cafcanoin 
molti , e varii  peccati , per  li  quali  poi 
fono  condennate  agl’infernali , Si  eter- 
ni tormenti  : E però  ogni  dì  fÒ  ora- 
tione  per  V.E.  qual’è  (lato  caro  mio  fi- 
liuolo  dalla  fanciullezza  , nella  quale 
imoltrava  fegni  di  vero  figliuolo  di 
Dio  : E le  ben  nell’adolefcentia , for- 
fè perfuafa  da  perfone  poco  tementi  di 
Dio,  hà  fatto  qualch’errore  , fpero, 
che  nella  gioventù  , accorgendoli  del 
fuo  errore  , farà  vita  degna  della  fua 
nobiliti  , e del  fuo  elevato  ingegno  , 
quale  , fe  per  lo  paflato , ortùfeato  dal- 
le giovenili  paflìoni,  poco  hi  potuto 
dilcorrere  , e difeernere  il  vero  dal  fal- 


fo , ade/To  che  fi  ritróva  in  maggior’ 
età , e con  più  efperienza , incomin- 
cierà à conoscere  , quanto  gran  difiè- 
renda  fia  trà  lechriitiane  virtù  (che  ne 
fanno  cari  figliuoli  di  Dio , k heredi 
della  celefte , k eterna  heredità , per 
la  quale  damo  (lati  creati)  e i vidi , e 
peccati  ( che  ne  fanno  fchiavi  del  De- 
monio, e condennati  all’infernali , Se 
eterne  pene)  E però  il  vero  ftudio  d’o-. 
gni  huomo  , e fpetialmente  de  i veri 
nobili , dev’efsere  pollo  in  conofcere  i 
vidi  (per  fuggirli)  e conofcere  le  virtù 
(per  abbracciarle  ) Poiché  San  Girola- 
mo dice  : Che  la  vera  nobilita,  è l’elTe- 
re  Ulullre  per  le  virtù  ; E per  lo  con- 
trario Cicerone  dice  : Non  eflère  nobi- 
le quello , ch’è  fervo  di  tanti  vitii  . E 
Chrifto  dice  : Chi  fà  il  peccato  , è fer- 
vo del  peccato  : fe  ben  (offe  nato  dal- 
la più  illullrifsima  progenie  del  Mon- 
do -,  ficome  dille  CnrilTo  à i Giudei , 
quali  li  gloriavano,  ch’erano  della  lìir- 
pe  del  gran  Patriarca  Abramo , ch’efsi 
non  erano  della  generadone  d’Àbra- 
mo, non  imitando  le  virtù  di  quello 
fanto  huomo  (fe  ben  defeendevano  da 
quello , fecondo  la  carne  ) Ma  eglino 
erano  figliuoli  del  Demonio , le  cui 
opere  facevano  . Dimaniera, che  la  ve- 
ra nobilità  (fecondo  la  fententia  del  Fi- 
gliuolo di  Dio;  è quella,  che  nafee  dal- 
le eh riftiane  virtù  , e non  quella  , che 
procede  dal  fangue  iilullre,(e  quella  fa- 
rà ammacchiata  di  vitii  , e peccati , 
com’era  quella  degli  federati  Giudei, 
fuperbi , k ambitiofi  , à i quali  poco 
giovòl’eflere  nati  dall’illuftrifsima  pro- 
genie d’Àbramo , quale  fu  caro  à Dio 

{»er  la  fua  humilità,  e gran  fede  , qna- 
i virtù  non  hebbero  i fuperbi , ambi- 
tiofi , k ingordi  Giudei , e però  furo- 
no da  Dio  riprobari,  e niente  loro  gio- 
vò l’eflere  nari  dairjlluftrifsima  ftirpe 
d’Àbramo,  quale  donò  principio  alia 
fua  gran  nobilità  , col  l edei  rido  delle 
virtù . Talché  dalle  virtù  è nata  la  ve- 
ra nobilità  $ E però  tutti  i nobili  di 
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fangue  illudré , dovrebbono  attenderà 
molto  all’acquido  delle  virtù  , per  fare 
più  illudrillìma  la  nativa  nobilita.  Ma 
avertirc  dovemo  , che  molti  s’ingan- 
nano , chiamando  virtù  l’arti  ( come 
fono  lo  fcrimire , il  cavalcare,  l’abbal- 
lare , & altri  Amili  edèrcitii  ) Et  altri 
filmano  virtù  , il  fapere  logica  , mate- 
matica , filofofia , e Amili , quali  fono 
fcientie  : Et  è bene,  chci  nobili  fìano 
adornati  di  quelle  fcientie  , ma  non  fi 
chiamano  virtù  , perche  dell’arti , e 
delle  fcientie,  l’huomo  fe  ne  può  fervi- 
re  in  bene,&  in  male:  Ma  la  vera  virtù 
è una  buona  qualità  di  mente  , per  la 
quale  rettamente  fi  vive  , e nefluno  fe 
ne  può  malamente  fervire  (come  fono 
la  vera  Fede , Speranza  , e Carità,  Pru- 
denza, Giuditia,  Fortezza  , e Tem- 
peranza, dalle  quali  poi  nafcono  l’hu- 
milità , la  patientia  , la  manfuetudine, 
la  fobrietà,  la  caditi,  e l’altre  virtù, 
che  fanno  l’huomo  buono,  grato  à 
Dio , & à gli  huomini  da  bene  , degno 
di  lodi . Da  quede  virtù  è nata  la  vera 
nobilita  degna  d’ honore  , e di  gloria 
in  queda  , e nell’altra  vita  : Ma  la  fu- 
jjerbia  , e gli  altri  virii  ne  fanno  odio- 
si à Dio  , & à gli  huomini  , e n’efclu- 
dono dal celede  Regno:  E per  quedo 
l’eflTorto  à fuggire  i vitii , & abbraccia- 
re le  virtù  , ie  vuol’eflère  cara  à Dio , 
Se  à gli  huomini . E con  quedo  &c.  Di 
Napoli  à 29  di  Gennaro  1604. 

47  f Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Prenci ft  di  Stigliano. 

Et  ni  Signor  Matteo  di  Cagna 
Prenci  ft  di  Conca. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
l’ ultimo  del  paflato  , e m’ hà 
confolato:  Signor  mio,  è più  che  ve- 
ro, ch’io  l’amo , non  per  humani , e 
vani  difegni , ma  per  lo  grande  amore, 
che  porto  al  mio  Chrido  , quale  n’  hà 
tanto  amati  , che  s’è  tanto  sbadato 
per  nodro  amore , ch’effendo  vero  Fi- 
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gliuolo  di  liio , uguale  in  ogni  co/i 
all’Eterno  Padre  , s’è  fatto  huomo  per 
edere  nodro  fratello , acciò  noi  diven- 
taflùno  figliuoli  di  Dio  per  grafia  , Se 
heredi  del  Celede  Regno  inlieme  con 
lui , fodisfacendo  da  nodra  parte  alla 
Divina  Maedà  tutto  il  nodro  debito  , 
per  lo  quale  n’era  ferrata  la  porta  de  i 
Cieli  , che  non  potevamo  entrare  alla 
celede  Patria:  E vedendo , che  da  mol- 
to pochi  è ben  conolciuto  quedo  gran 
beneficio  , e per  confequentia  da  mol- 
to pochi  è amato  il  mio  Chrido,  e par- 
ticolarmente da  i gran  Signori  f quali 
più  degl’altri , {cordandoli  dell’eterna 
felicità  , per  la  quale  fiamo  dati  crea- 
ti) cercano  arricchirli , & ingrandirli 
in  queda  immondiilìma  dalla  degli 
animali  bruti  fa  quali  diventano  fimi- 
li  , come  dice  il  regio  Profeta  ) E però 
quando  veggo  un  principale  Cavaliero 
titolato  ditello  ingegno , atto  à cono- 
scere il  gran  beneficio  , che  n’hà  fatto 
il  Figliuolo  di  Dio , e ben  conolcendo» 
lo  , fi  sforza  amate  quedo  gran  Bene- 
fattore , & elevando  la  mente  all’eter- 
na felicità  , che  gli  è apparecchiata 
nella  celede  Patria  , incomincia  à fare 

}>oca  dima  delle  vane  grandezze  , del— 
e fallaci  ricchezze  , edell’altre  vanità 
di  queda  viliflìma  dalla  (di  quali , oc- 
cecato  dal  Demonio  , prima  ne  face- 
va gran  contojlofono  sforzato  amarlo, 
e con  grande  idantia , pregar  Dio  per 
lui,  {apendo  per  efperienza,  che  più 
frutto  egli  fà  ad  eccitare  gli  altri  all’a- 
more di  Chrido  , Se  al  rlilpreggio  delle 
cofe  vili  di  quedo  Mondo  , che  molte 
rediche  di  valentiffimi  Predicatori  : 
conofcendo  V.  E.  di  tanto , e tal’in- 
telletto  , eh’  affaticandoli  un  poco 
à meditare  quedo  gran  beneficio, 
fenza  dubbio  sarà  sforzata  ad  amare 
con  ardente  amore  quedo  gran  bene- 
fattore , e fare  poca  dima  delle  vilifli- 
me  cofe  di  quedo  fallace  Mondo  , fer- 
vendofi  di  quelle  , ma  non  amandole, 
perche  non  fono  degne  d’ cfler’  amate 
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dal  cuore  Fumano  creato  per  amare 
(blamente  il  fuo  Creatore  per  se  fleflb, 
e le  ragionevoli  creature  per  amore 
del  Creatore  , nel  quale  Colo  refta  fa- 
tio  ogni  noftro  defiderio  : Per  quello 
ogni  ai  più  volte  prego  il  Signore  per 
lei  i che  l’accrefca  lume  , forza  , e vi- 
ta lunga  , acciò  col  vivo  effempio 
della  fua  buona  vita  , pofTa  eccitar  gli 
altri  all'amore  di  Chrifto,&  aldifpreg- 
gio  delle  cofe  viliffime  del  Mondo . 
E quella  è la  maggiore  grafia,  che  po- 
trà farmi  in  quella  vita  , che  d' altro 
non  hò  bifogno  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  di  2 diFebraro  1604. 

476  Alla  Signora  D.lfabella  Confaga 
Aragona  Prencifejja  di 
Stigliano , 

LE  raccommandationi  fattemi  dal 
Signor  Afcanio  Carrafa  in  nome 
di  V.  E.  mi  fono  fiate  gradllìme.  Non 
l’hò  fcritto  , perche  ella  hà  molte  let- 
tere mie  , quali  potrà  fpeflo  leggere  , 
ma  accioche  non  penfi , che  mi  Ila  di- 
fmenticato  di  lei  ( il  che  non  piaccia  à 
Dio)  le  ferivo  la  prelènte  , pregando- 
la , che  voglia  penfar  Tempre  allace- 
lelle  Patria  , ove  Tempre  godono  que- 
gli , che  nel  Mondo  con  padenda in- 
terne con  Chrillo,  e per  amore  di 
Chriflo  hanno  follenuti  affanni,  trava- 
gli , dolori , & altre  varie  tribolatio- 
ni  , di  quali  quello  eilìlio  è pieno , per- 
che è un  picciolo  purgatorio , ove  Id- 
dio suole  purgare  i Tuoi  più  cari  , ac- 
ciò fiano  liberi  non  folamente  dagl’  in- 
tollerabili , & eterni  tormenti  dell’in- 
ferno ( ove  fono  , e faranno  lèmpre 
tormentati  gl’impatienti , gl’impeni- 
tenti , e gli  ollinati , quali  non  hanno 
voluto  fare  penicentia  dei  loro  peccati 
in  quella  vita , ma  hanno  attefo  à gli 
fpallì  , alle  pompe,  k à i piaceri 
del  fcnlo,  niente  penfàndo  all’ offe- 
fa  di  Dio)  ma  ancora  fiano  liberi  dall’ 
acerbiffime  pene  del  gran  purgatorio 
(ove  à tempo  fono  punite  quell’anime, 


che  veramente  fono  pentite  de  i loro 
peccati  mortali , e veniali , ma  non  n’ 
naveano  à pieno  fatta  la  condegna  pe- 
nitentia  ) E però  1 più  cari  amici  di 
Dio  ben  confapevoli , ch'ai  Regno  de 
i Geli  non  entra  alcuno  , edam  con 
una  picciola  macchia  di  peccato  ve- 
niale , non  folamente  con  pudenda  , 
ma  ancora  con  allegrezza  follenevano 
tutte  l’ingiurie  , vergogne  , gli  fcher- 
ni , i flaggelli , i tormenti , e la  vitu- 
perofa  morte,  per  effere  liberi,  non  fo- 
lamente dagl’intollerabili  tormenti  in- 
fernali, ma  ancora  dell’acerbilfime  pe- 
ne del  gran  pnrgatorio:E  non  folamen- 
te gli  Apolloli  , & altri  huomini  co- 
raggiofi  , e robulli , ma  ancora  tante 
nobiliflime  delicate  Madrone  ,e  tene- 
re verginelle , con  tanta  allegrezza  fo- 
flenevano  ogni  dolore  , e tormento  , 
credendo  per  certo  eflère  favorite  dal 
Signore  : E però  Eccellentiflima  Si- 
gnora allegriamoci  ne  i travagli , e 
tribolationi  infieme  con  gli  amici  di 
Dio , s’infieme  con  loro  volemo  regna- 
re in  eterno  nella  nollra  celelle  Patria  , 
ove  Tempre  havremo  ciò  , che  defidfr- 
rar  polliamo  . I travagli  padano , ma 
la  nollra  allegrezza , e gloria  non  fini- 
rà giamai  . A quello  pentiamo  Tem- 
pre , fe  volemo  Ilare  allegri  ne  i tra- 
vagli . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
alii  9 di  Febraro  1604. 

477  Al  Signor  D.  Francesco  Carne  dolo 
Duca  d’ Aerola . 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnore per  V.  S.  Illullrilfima, fa- 
cendole anco  parte  de  i miei  facrificj , 
e digiuni , che  fe  ben  fon’  efeufato  , 
feeflente  dal  digiunare  per  l’età  di  83 
anni , e per  le  molte  occupationi , e 
fatiche  ; Nondimeno  conlìderando  i 
miei  gran  peccati , che  di  continuo 
commetto  nel  fervido  di  Dio  ( à qua- 
le con  tanta  negligentia  , e poca  rive- 
rentia  fervo  ) fon  collretto  digiunare  } 
e far’  altre  peni  tende, per  placare  l’ira 
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di  Dio , motta  centra  di  me , che  tan-  al  deferto  A cattivare  la  lùa  delicata 


to  malamento  gli  fervo , e contra  i 
miei  cari  figliuoli , quali  dimollrano 
con  fatti  , che  fervono  con  più  dili- 
genza , e con  maggiori  fpefe  alla  pro- 
pria carne  » al  Mondo  , & al  Demo- 
nio (con  acquiflare  l’eterna  danna- 
tane ) eh'  alla  Divina  Maeftà  , dalla 
quale  hanno  ricevuti , e ricevono  tut- 
ti i beni , c’  hanno  , tanto  i corpo- 
rali, come  gli  fpirituali  , e da  qual’ 
anco  appettano  l’eterna  gloria  (Te  fedel- 
mente le  ferviranno ) e piacefle  A Dio, 
che  s’  accorgeflero  di  quello  grand’  er- 
rore , e ne  chiedeflèro  perdono  con 
tutto  il  cuore , e pretto  ritornaflero  A 
fer\ire  alla  fua  Divina  MaeftA  , alme- 
no con  tanta  diligentia  , Ipefe  , & an- 
iietà , con  quanta  hanno  fervita  alla 
carne  , al  Mondo , Se  al  Demonio  lo- 
ro crudeli  nemici , quali  di  continuo 
procurano  la  loro  dannatione  , e mol- 
ti allegramente  fervono  A quelli  cru- 
deli tiranni , che  notte , e giorno  vo- 

Sliono  ette  re  da  noi  ferviti , con  paga 
ell’eterna  morte  -,  E però  quelli , che 
da  vero  fono  religiofi , vedendo  tanta 
cecitA  , e gran  ruina  di  tante  anime  , 
non  fittamente  dovrebbono  digiunare  , 
ma  fpargere  fiumi  di  lagrime  di  cuore 
per  placare  l’ira  di  Dio  provocata  fem- 
pre  da  tanti  peccati  ; e per  quello  fe 
ben’  alcuna  volta  per  la  grave  età  mi 
Tento  venire  meno  per  debolezza,  non- 
dimeno confederando  il  gran  bifogno 
deU’anime  , non  voglio  mancare  di  lare  gionta  infieme  colla  carne  corrotta  per 
quanto  più  pottò , confidando  nell’aju-  lo  peccato  , è molto  malagevole  A po- 
to del  Signore  , quale  non  manca  di  tere  confervarla  fenza  macchia  di  gra- 


ie innocentifsima  carne  , con  afpra  , 
e lunga  penitentia  : quanto  più  deb^ 
bono  cattigare  la  loro  carne  i giovani, 
c’hanno  commefsi  molti , e gravi  pec- 
cati ? La  penitentia  è breve  ( fe  bea 
fotte  di  cento  anni  ) ma  la  gloria , che 
fe  n’acquifta  , farà  eterna  . Se  la  peni- 
tentia non  fotte  penofa  , e grave  non 
meritaria  tanto  gran  premio , eh’  è 
l’eterna  felicità  . Habbia  dunque  pa- 
tientia  la  nottra  ingorda  carne  pecca- 
trice, per  liberare  l’anima  dall’eterne 
pene  . Da  noi  ftefsi  niente  valemo , ma 
pofsiamo  tutte  le  cofe  con  Chrifto  : 
dunque  non  A noi , ma  A lui  fia  dato 
Phonore  , e la  glori*,  & A noi  confù- 
lìone , ch’imbrattiamo  l’onere  di  Dio  , 
& humiliandoci , e corolccndoci  mi- 
feri  , confequiremo  dai  Signore  mife- 
ricordia.  E con  quello  ite.  Di  Napoli 
il  dì  8 di  Marzo  1 604. 

478  AltEccellentìJJìma  Sig.  D.lfabella 
Confaga  Aragona  ErencipeJJa  di 
Stigliano . 

SCrivo  fpefibà  V.  E.  acciò  conofca 
bene  quanto  io  amo  , e defederò 
la  falute  dell’anima  fua , tanto  da  Dio 
amata , e però  la  prego  al  più  , eh’  io 
poflo  , che  ’l  fuo  prencipale , e mag- 
giore penfiere  fia  , in  confervarla  pu- 
ra , e netta  da  peccati , come  fù  da 
Dio  creata  : Ma  perche  mentre  ttà  con- 


dare forza  alla  buona  voluntà  , e fe 
ben’il  corpo  alquanto  fi  rifente , me- 
glio è , che  patifea  il  mifero  corpo , 
c’hà  da  morire  , che  l’anime  , che  fo- 
no immortali  . E però  eflbrto  V.  S. 
21/uftriflìma  , che  non  manchi  di  fare 
la  lùa  parte,  e fe  ben’ ancora  none 
in  età  , che  Foblighi  al  digiuno  ; Pen- 
flamo  * che  San  Giovan  Battifla  fenza 
gravi  jpeccati , dalla  fanciullezza  andò 


ve , ò leggiere  colpa , Dio  ricco  di 
mifericordia  ,compafsionevole  , e ben 
confapevole  di  quella  nottra  gran  frag- 
gilitA  , n’  hà  provifti  colla  lua  divi- 
na cltmentia  d’  alcuni  opportuni  ri- 
medii , per  lavare,  e fare  polite  l’r.nime 
noflre,  alla  fua  Divina  Maeilà  molto 
care  . Il  primo  rimedio  A noi  Chriftia- 
ni  fù  il  Tanto  battefemo  , col  quale  per 
virtù  de  i meriti  di  diritto , l’anime  lì 
„ lava- 
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lavano  da  ogni  macchia  di  peccato  ori- 
ginale , & attuale  , ò veniale  , ò mor- 
tale ila  , e lì  rimette  la  pena  tutta  de  i 
peccati  pali’ati  , ma  prevedendo  la  di- 
vina bontà  , che  molto  pochi , venu- 
ti agli  anni  della  difcretione  , conler- 
vavano  l’anime  pure  , e nette  da  pec- 
cati, compatendo  alla  nollra  mi  feria, 
iftituì  un’  altro  rimedio  molto  necefla- 
rio  alla  nollra  falute , che  fu  la  frut- 
tuofa  penitentia , quale  confifle  in  tré 
parti,Contritione,  Confellìone  , e So- 
disfattione  , e però  quando  commet- 
terne alcuno  peccato , per  lo  quale  li 
perde  il  fommo  bene , cn’è  Dio , gran- 
diffimo  dolore  havere  dovemo,  e per- 
che pochifiìmi  hanno  quel  gran  dolo- 
re , che  li  ricerca , per  havere  perfo 
Dio  ( perche  pochiflimi  amano  Dio, co* 
me  lì  deve,  perche  dall’ amore  nafee 
il  dolore  , quando  li  perde  la  cofa  ama- 
ta J Per  quello  è necelfaria  la  Confef- 
lione  , per  la  cui  virtù  , molti  attriti 
diventano  contriti , e vengono  alla  co- 
gnitione  della  gran  perdita , c’  hanno 
ratta  per  lo  peccato , e cercano  fodis- 
fare  con  lagrime  di  cordiale  dolore  ,' 
con  digiuni , elemofine  , & orationi  ,- 
per  ricoverare  la  perduta  grafia , & 
amicitia  di  Dio . Laonde  per  efperien- 
tia  ho  ville  molte  perfone  devote,  col- 
la frequente  Confezione, haver’  acqui- 
llata  gran  cognitione  di  Dio  ( perche 
1’  huomo  quanto  più  purifica  il  fuo 
cuore  , tanto  più  riceve  maggior  lu- 
me à conolcere  l’infinita  grandezza  del 
Signore , qual’  hà  perduto  per  lo  fuo 
peccato,  e quanto  più  conofce  Dio  , 
più  l’ama , e quanto  più  l’ ama  , più 
li  duole  del  fuo  peccato  , per  lo  qua- 
le havea  perfo  Dio  fommo  bene  in- 
finito ( perche  dalla  cognitione  proce- 
de l’amore,  e dall’  amore  nafee  il  do- 
lore d’haverlo  perfo)  Da  qui  viene, che 
molte  perfone, che  per  la  frequente  C5- 
feflìone , haVendo  mondato  , e purifi- 
cato il  cuore  da  gravi  , e leggieri  pec- 
cati , fentono  gran  dolore  delle  pafTa- 
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te  o fiele  , c’  hanno  fatte  alla  Divina 
Madia  , e ritornano  à più  doler fene  , 
lacendo  le  Confeflìoni  generali  de  i 
peccati  confeflati  della  mala  vita  pas- 
sata , conofcendo  non  haverli  conlèf- 
fati  con  quello  dolore  , che  fi  convie- 
ne , perche  occecate  dal  Demonio , e 
dalla  propria  fenfunlità  , non  conofce- 
vano  Dio  , nè  l’amavano  , e però  fen- 
za  dolore  Tempre  l’ofièndevano  (aman- 
do le  vane  grandezze  , le  pompe,  le 
bellezze,  le  ricchezze  , glihonori,  e 
l’altre  cofe , e vanità  del  Mondo,  qua- 
li molto  le  dilungavano  dalla  cogni- 
tione , & amore  di  Dio  ) quale  poi  da 
loro  ben  conofciuto , l’amano  tanto  , 
che  per  fuo  amore  difpreggiano  tutte 
le  cofe,  che  prima  tanto  amavano, 
conofccndole  , e {limandole  vane  , e 
vili , Come  fono  , che  non  ponno  fa- 
tiare  , nè  quietare  il  cuore  deirhuomo, 
quale  da  Dio  folo  fi  può  à pieno  fatia- 
re  $ e però  il  regio  Profeta  , fe  ben’ 
era  grandiflimo  Rè  d’  un  regno  abon- 
dantillimo  , nondimeno  dille  : 
nus  , cr  fauptr  fum  . Io  fono  bifo- 
gnofo  , e povero  . Perche  ben  cono- 
Iceva  che  tutte  le  cofe  del  Mondo  non 
potevano  à pieno  fatiarlo  , ma  sì  bene 
Iddio  poteva  à pieno  quietarlo  , e per 
quello  altrove  diffe:  Satiabor-,cum  ap- 
parutrit  pioria  tua  : Signore  (arò  là- 
tio  , auando  apparirà  la  gloria  tua  , 
quando  contemplerò  la  faccia  tua  . Da 
qui  viene , che  un  vero , e buon  reli- 
ligiofo  , e povero  deile  cofe  del  Mon- 
do., conofcendo  , & amando  Dio  «vi- 
ve contento,  & allegro  più  de  i gran 
Prencipi,ricchillimi  de  i falli  beni  del 
Mondo.E  però  Eccellentillìma  Signo- 
ra mia  , afiatichiamQci  colle  frequenti- 
Confeflioni  mondare  , e purificare  i 
nollri  cuori , acciò  polliamo  conofce- 
re,  & amare  Dio,  e difpreggiare  le 
cofe  vane  del  Mondo  , e fentiremo 
contenti , & allegrezza  ne  i travagli 
di  quella  mifera  vita , e poi  faremo  tè- 
liciiììmi , e gloxiofi  nella  noflra  cele- 
Ttt.  Sfi 
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fte  Patria , ove  farà  pierpmente  fatio 
ogni  noftro  defiderio  , godendo  Dio 
da  faccia  à fàccia.  Di  Napoli  il  di  12 
di  Marzo  1 604. 

479  Al  Sien.  D.  Trancefco  Caracciolo 
Duca  d’Aerola. 

HOggi  hò  ricevuta  la  fua  gratiflì- 
ma  delli  29  di  Marzo  . Accet- 
to le  Tue  efcufationi  , purché  tema 
Dio  , e fi  guardi  da  ogni  peccato , per 
lo  quale  li  perde  la  divina  gratia  , e 
l’eterna  feliciti , per  la  quale  fiamo 
flati  creati  , e non  per  Ilare  in  quella 
viliflìma  dalla  colle  bellie  , nè  per  at- 
tendere à i piaceri , c fpafli  del  fenfo 
' beftiale , ma  per  converfare  con  gli 
Angeli , meditando  , e contemplan- 
do 1’  eterna  felicità , quale  per  fempre 
havemo  da  godere  con  gli  Angelici  /pi- 
riti , & anime  beate  . Deh  miferi  co- 
loro , che  Hanno  immerlì  ne  i piaceri, 
e folazzi  della  putrida  , e fozza  carne, 
come  bruti  animali , à quali  fono  fat- 
ti limili»  per  la  fporca  vita:  Prego  V.S. 
Illuftriflima,che  non  fia  di  quelli  fcioc- 
chi , e balordi  , ma  lafcianao  gli  fpor- 
chi  diletti  del  fenfo  , voglia  ben  fer- 
virfi  dell’intelletto  , che  Iddio  l’hà  da- 
to , fpecolando  , e contemplando  le 
cofe  celelli  (come  faceva  la  Madalena,e 
San  Francesco  , di  cui  hà  fortitoil  no- 
me , farà  bene  , che  fequa  i farti  , fe 
vuole  participare  della  fua  gloria  ) fac- 
cia gagliarda  refillenza  alle  tentationi 
della  carne  , del  Mondo  , e del  Demo- 
nio : la  carne  cerca  tirarla  à i diletti 
del  fenfo  befliale,  calighila  con  digiu- 
ni » flaggelli , e con  fuggire  le  deTitie 
dell’  ingordo  fenfo  , come  faceva  San 
Paolo  , San  Girolamo  , Se  altri  fanti . 
Il  Mondo  cercherà  tirarla  fempre  al 
defiderio  delle  vane  grandezze , delle 
pompe  > e delle  ricchezze  , faccia  re- 
Ììftenza  , confiderando  1’  e (frema  po- 
vertà • e miferia  , nella  quale  nacque, 
yiSè  y e Chrifto  , aifpreggiando 


tutte  le  cofe  del  Mondo  ; come  vili  } 
npn  degne  d’ effer’amate  dall’  huomo  » 
creato  per  godere  le  vere  grandez- 
ze , e ricchezze  , che  nel  Cielo  fo- 
no : E fe  da  Dio  quelle  cofe  le  fono 
date  , non  l’ ami  , nè  le  flimi , come 
faceva  Abramo  , Giob  , & altri  ami- 
ci di  Dio  , quali  fe  ne  Servivano  per 
l’ eflreme  loro  neceffità  , e del  redo 
ne  compravano  il  regno  de  i Cieli  dal- 
li veri  poveri  di  Chnllo  . 11  Demonio 
cercherà  farla  /limare  più  degli  altri, 
gloriandoli  della  nobilità  , e degli  al- 
tri doni , eh’  Iddio  1’  hà  dati  ( come  fe 
egli  mifero  , per  lo  che  fu  dal  Cielo 
difcacciato  , e da  bellifiimo  Angelo  , 
diventò  bruttilfimo  Demonio,  Se  al 
fuoco  eterno  condennato  ) quando  à 
quella  gran  ruma  penferà,  fi  tenera 
cenere  , e polvere,  come  fiamo  tutti  , 
e s’ humilierà  , come  fe  Abramo , Rè 
David , la  Madre  di  Dio , quale  fi  te- 
neva la  più  vile  di  tutte  le  donne  , fa- 
pendo  ch’ogni  cofa  buona  è di  Dio , e 
nulli  cofa  e noflra  , fe  non  il  peccato,' 
e ’l  niente  donde  femo  creati , del  che 
ne  dovemo  confondere  , e non  glo- 
riare . Ecco  figliuolo  mio  in  poche 

!>aroIe  io  l’ hò  infegnata  la  via  della 
’alute,com’ella  defidera , fappiafì  ben 
fervi  re  della  dottrina  di  Chrifto  , da 
me  infegnata . E con  quello  Scc.  Di 
Napoli  il  dì  primo  d’ Aprile  1604. 

480  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Vrtncift  di  Stigliano. 

SE  ben  non  fempre  ftò  con  V.  E. 

con  il  corpo , nondimeno  ftò 
con  leij  ogni  dì  con  il  cuore  -,  per- 
che l’ amo  forfè  più  di  quello , cn’el- 
la  può  credere  : Et  amandola  , deve 
credere , che  fempre  con  il  cuore  ftò 
con  lei  ( eflèr.do  vero  , che  dov’è  l’a- 
more , ivi  è fempre  il  cuore)  E la  cau- 
fa  perche  tanto  l’amo,  oltra  che  fia 
per  F honor  di  Dio  fficome  li  fcriffi  i 
meli  à dietro  ) è anco  per  l’aflettione. 


S.  Andrea 

die  mi  dimoftrò , quando  venni  à vifi- 
tarla  nel  principio  , che  venni  da 
Lombardia  ( quando  fi  rivolti)  alla  Si- 
gnora Prencipefla  , dicendole  J Quello 
f arà  il  Padre  della  cafa  noftra  ( cono- 
fcendomi  con  verità  non  eflèr  degno 
di  fervide  nella  ftalta  ) Havendomi 
dunque  eletto  per  fuo  Padre,  devo  di 
cuore  amarla  , e defiderarle  ogni  be- 
ne : E tanto  più  addio  , che  m’hà  da- 
ta gran  fperanza  d’unirli  più  con  Dio, 
conofcendo  con  verità  , ejfere  vanilli- 
na ogni  fperanza  , che  nel  Mondo  fi 
pone,  perche  eflendo  il  Mondo  uno 
de  i tré  nemici  noftri , non  è polìibile, 
che  n’oflèrvi  quello  , che  falfàmente 
ne  promette  , eflendo  flato  fempre  in- 
fedele , bugiardo  , e fallace  , perche 
promette  quelle  cofe , che  non  nà , nè 
mai  havrà  . Grande  allegrezza  hò  fèn- 
tito  nel  cuor  mio  , quando  hò  intefo, 
che  Iddio  1*  hà  dato  quello  lume  , di 
ben  conofcere,  che  ’l  Mondo  è bugiar- 
do , e fallace , e che  tutte  le  fue  colè  di 
nullo  valore  fono  (eflendo  tutte  vili  , 
vane  , e tranfitorie  , ch’à  nefluno  han- 
no data  piena  fodisfattionej  E però  da 
Chrifto  , dagli  Apoftoli , da  San  Fran- 
cefco , e da  loro  fequaci  fono  Hate  dis- 
preggiate,  e tenute  in  poca  liima,  per- 
che havevano  la  mente  elevata  alle  co- 
fe  eelefti , pretiofe  , Se  eterne  , per  le 
quali  fiamo  flati  creati!  E s’alcuni  ami- 
ci di  Dio  hanno  havute , e poflèdute 
molte  ricchezze  (come  fù  Abramo, 
llàc  , Giacob  , Rè  David  , óiob,  & al- 
tri ) niente  l’amavano  , nè  defiderava- 
no  , ma  ricevendole  dalla  mano  del  Si- 
gnore , parcamente  fe  ne  fervivano  ne 
i lpro  bifogni  , e largamente  il  reflo 
difpenfavano  à gli  orfani  , pupilli  , à 
povere  vedove,  & ad  altri  oifognoli , 
e non  à pompe , à giochi , & ad  altre 
vanità , come  fanno  molti , che  larga- 
mente fpendono  al  fervigio  della  car- 
ne , del  Mondo  , e del  Demonio  , e 
niente  , ò molto  poco  per  la  falute  del- 
l’a/iime  , e per  amor  ai  Dio  > che  lo- 
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ro  hà  donate*,'  quanto  hanno  : Come 
coftoro  potranno  falvarii,  ò Iperarc  fà- 
lute  , fe  da  potentillìma  gratia  non  lò- 
no  prevenuti  , che  s’ avveggano  del 
grande  errore  , & amaramente  pian- 
gano le  pallate  colpe  , con  fare  vita 
nuova,  adornata  di  buon’opere.  E pe- 
rò prego  V.  E.  che  voglia  ben  fervirll 
di  quello  nuovo  lume  , che  Iddio  1’  hà 
conceflo  , e ponga  in  effètto  le  buone, 
e fante  ifpirationi , che’l  Signore  le  do- 
na , fe  vuol’eflère  degna  ai  maggiore 
gratia  , e di  più  gloria  , come  Fu  San 
Paolo , prima  perfecutore , e poi  de- 
fenfore  della  Chriftiana  fède  , per  la 
uale  più  degli  altri  s’affaticò , e più 
egli  altri  foftenne  tante  perfecutioni, 
ingiurie  , vergogne  , fcherni , flaggcl- 
li , tormenti , e la  dura  morte  , Se  al 
prefente  vive  trionfante  trà  i primi 
Santi . Bifogna  , Signor  mio , eflèr  pre- 
fto  ad  eflequire  le  prime  divine  ifpi- 
rationi , fe  volemo , che  ’1  .Signore  ne 
doni  maggiore  gratia  in  quella  vita  , e 
maggiore  gloria  nell’  altra  . Bifogna 
fare  violentia  à noi  fteflì  in  efpugnare 
la  fuperbia  , vanagloria , e gli  altri  vi- 
ti! , e peccati , & in  acquiflare  le  virtù, 
fe  volemo  acquiflare  il  regno  de  i Cie- 
li -,  Poiché  il  Signore  dice:  Regnane  Dei 
vim  patitur , <3“  violenti  rapi  uni  il- 
luci . Se  non  facemo  ogni  sforzo , coll’ 
aj'uto  della  divina  gratia  ad  acquiflare 
il  regno  de  i Cieli , faremo  coftretti  à 
noftro  dilpetto  follenere  gl’infernali , 
Se  eterni  tormenti . Sciocchi  dunque 
fono  tutti  coloro  , che  per  non  fare  un 
poco  di  violentia  à difpreggiare  le  va- 
nità del  Mondo  , lafciare  la  fuperbia  , 
e gU  altri  vitii , e peccati , Se  abbrac- 
ciare l’humilità  , e l’altre  virtù  , vo- 
gliono obligarfi  à foftenere  gli  eterni 
tormenti  : Spero  nel  Signore , eh’  ella 
non  farà  di  quelli  fiocchi , poiché  già 
incomincia  à conofcere  laverità,  che 
le  cofe  del  Mondo  fono  tutte  fumo  , 
che  n’occecano  , e predo  fparifeano . 
Iddio  la  chiama,  ri fponda  alla  divina 
T t t 2 vo- 
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yocatione , e farà  falva  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  di  8 d’Aprile  1604. 

481  Alla  Signora  Donna  Elena 
Aldobrandino  Ducbejpi 
di  Mondragone , 

V Olirà  E.  delidera  le  mie  lettere  , 
& io  giudico  ella  non  n’havere 
hi  fogno  , perche  fpero  , che  dentro  il 
iuo  cuore  habbia  la  divina  gratia , che 
la  guida  alla  via  del  Cielo  * ov’è  ogni 
bene:  Quella  fperanzal’hò  concepu- 
ta  dalle  fue  regolate  attioni  : Prima  , 
«Ha  frequenta  fpertb  la  confeiUone  » 
e communione  ( ch’è  la  principaTat- 
tione , che  porta  fare  l’huomo  per  ac- 
quifere la  divina  gratia  , e crefcer’, 
e confervarfi  in  quella)  La  feconda  at- 
tione  , ch’ella  fà  , è , che  fpeflo  legge 
libri  devoti  , e fà  orationi , che  fono 
gli  altri  cibi»  quali  mantengono»  e 
confervano  1’  anima  noltra  nella  vita 
fpirituale  -,  imperoche  eflendo  1’  huo- 
mo  compollo  ci’anima  , e di  corpo,  Id- 
dio hà  provifìo  all'una  , & all'altro  di 
cibi  neceflarii , e convenienti  all’una, 
&■  all’altro  : Et  eflendo  il  corpo  com- 
porto di  quattro  elementi , cibi  di  alle- 
ili elementi  gli  hà  provillo  : Ma  effen- 
do  l’anima,  non  dagli  elementi  pro- 
dotta , ma  da  Dio  creata , Se  al  corpo 
infufa  per  dargli  la  vita , non  lì  nodri- 
fee  , nè  li  mantiene  di  quelli  materia- 
li cibi , de  i quali  il  corpo  fi  nodrifee  , 
ma  di  cibi  eccellentiflìmi , che  fono  il 
lantiifimo  Corpo  del  Signore,  1’ ora- 
tione,  e la  parola  di  Dio  : E però  l’a- 
nima di  V.E.  lì  mantiene  nella  vita 
fpirituale  , perche  fpeflo  la  ciba  colli 
Tuoi  cccellcntilfimi  nodrimenti . Come 
lì  potranno  mantenere  nella  vita  fpi- 
rituale l'anime  di  quelle  perfone  , che 
di  rado  , con  poca  preparatione , e con 
nullo  pentimento  de  i loro  peccati , 
vanno  à ricevere  quefto  falutifero  cibo 
del  gloriofo  corpo  del  Signore  ? Non 
manchi  V.  E.  frequentare  quelli  faH. 


tifllmi  cibi  dell’oratione , della  paro- 
la di  Dio , e della  communione  , Ce 
vuole  mantenerli  nella  vita  della  gra- 
tia , acciò  fi  ritrovi  ben  fortificata  à 
potere  cori  patientia  , e guadagno  fo- 
llenere i guai , travagli , e tribolatio- 
ni , di  quali  il  Mondo  è pieno , e bi- 
fogna , ch’ogni  huomo  n’ habbia  la  fua 
parte  , ò buono  fia , ò cattivo  , ma  con 
grandifiìma  differentia  ; Imperoche 
gli  amici  di  Dio,nelle  tribolationi  pur- 
gano i peccati , & acqniftano  l’eterna 
gloria  , e i cattivi  coll’impatientia  fi 
cruciano  , & acquiftano  le  pene  dell* 
inferno  , ove  faranno  fempre  tormen- 
tati : E quefto  à loro  avviene  , perche 
non  fono  ben  fortificati  con  gli  fpiri- 
tuali  cibi , che  mantengono  T’  anima 
nella  vita  della  gratia , e vorrebbono 
fempre  nel  Mondo  godere , e non  con- 
federano , che  ’l  Mondo  fi  chiama  eflì- 
lio , e valle  di  lagrime  , ove  bifogna 
piangere , e purgare  i peccati , e non 
Rare  a fpaflb . 

La  Terza  fua  attione  , che  molto 
mi  piace,  è,  ch’ella  parla  poco  : ilche 
da  filofofi  gentili  , e dalla  Tanta 
Scrittura  è molto  lodato  , e fpetial- 
mente  da  San  Giacomo  . E quefto  of- 
fervò  fempre  la  gloriofa  Madre  di  Dio: 
fapendo , che  la  prima  noftra  Madre 
Èva  col  molto  parlare  , che  fè  coll’in- 
fernale ferpente  introdufle  al  Mondo 
la  morte  , & ogni  male  ; Ma  la  Ma-’ 
dre  di  Dio  col  fuo  poco  , e prudente 
arlare  introdufle  ja  vera  vita  , &ogni 
ene  ; ÌL  però  ficom’  è biafimevole 
nelle  donne  il  molto  parlare  , così  è 
molto  lodevole  il  poco  parlare  ; per- 
che nel  molto  parlare  v’è  fempre  qual- 
che difetto  , e peccato  , come  dille 
il  gran  favio  . Eflendo  dunque  V.  E. 
guidata  da  Dio  , non  hà  bifogno  delle 
mie  lettere  , ma  fe  le  fono  giovevoli, 
non  mancherò  di  fcriverle  quanto  ella 
vuole  , perche  fè  1’ hò  Icritto  prima, 
che  fofle  mia  figliuola  , quanto  più  vo- 
leptiere  le  fcriverò  aderto  , che  le  fon 

Pa- 


S.  Anirea  Avellino. 


Padre  , e fervo  , che  defidero  confo- 
larla  Tempre  ? E tanto  più  s’ ella  mi 
refcrive  * che  dalle  fue  lettere  prende- 
rò materia  di  fcriverle  cofe  , che  po- 
tranno più  confolarla  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  9 Aprile  1604. 

482  Al  Signor  Don  Antonio  Carrafa 
Duca  di  Mondragone . 

é 

COmpatifco  à V.  E.  c’havendo  tre 
nemici  mortali  , che  di  conti- 
nuo combattono  contra  l’anima  fua, 
per  difcacciarla  dal  celelìe  Regno  , e 
condurla  quanto  prima  agl’  infernali 
tormenti , Ella  non  hà  perfona  , che 
l’avifi  , e dimoftri  la  verità  . 

Il  Primo  nemico  ( fecondo  San  Pao- 
lo ) è la  propria  carne  , quale  Tempre 
combatte  contra  lo  fpirito  , e con  gl’ 
invenenati  piaceri  del  fenfo,  cerca  im- 
priggionare  la  poveretta  anima  , e fer- 
ia acconfentire  alle  Tue  ingorde  vo- 
glie , per  effere  poi  tormentata  nell’ 
infernali  fiamme . O carne  traditora  , 
come  fei  ingrata  à tanti  benefici , che 
dall’anima  ricevi  ? Da  quella  nobilif- 
fìma  Signora  tu  hai  la  bellezza  , la  for- 
tezza , il  moto  , 1’  agilità , i fenfi  , e 
la  vita  , e tu  federata  cerchi  dare  à 
lei  la  morte  , colli  tuoi  beftiali  , & 
amariilxmi  piaceri  ? quali, fe  ben’à  tuoi 
belliali  fenfi  donano  diletto  , nondi- 
meno all’  afflitta  anima  donano  mor- 
taliiflme  ferite:  Ecco  Signor  mio  quan- 
ti mali  fà  all’  anima  fua  quello  primo 
crudel  nemico  familiare  ( eh’  è la  fua 
propria  carne  ) E molto  pochi  la  ca- 
ligano , come  faceva  San  Paolo , & al- 
tri veri  fervi  di  Dio  : Miferi  noi  quan- 
to pochi  fe  ne  làlvano  ! 

11  Secondo  mortai  nemico  , è il 
Mondo , quale  rapprefenta  all’  anima 
vane  grandezze  , fallaci  ricchezze  , le 
finte  bellezze  , le  pompe  , & altre  va- 
nità , f quali  nel  Battefimo  havemo  ri- 
nuntiate  ) quali  non  elfendo  ballanti 
à fetiarla  , la  fanno  Ilare  feontenta  -, 
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poiché  per  amare  quelle  vanità  , hà 
perfo  Dio  , quale  folo  è ballevole  à 
pieno  fatiare  tutte  l’ anime  degli  huo- 
mini , fe  ben  fuflero  più  dell’arena  del 
mare  : Deh  mifero  chi  lafda  Dio  ! 

Il  Terzo  nemico  più  mortale  , e più 
crudele  è il  Demonio  ( quale  crepan- 
do per  la  grandiflìma  invidia  , c’  nave 
all’anime  noftre  , quali  hanno  da  pof- 
federe  quella  gloria  , qual’  egli  con 
fuoi  fequaci  hanno  perla  per  la  loro 
gran  fuperbia  ) cerca  di  pervaderci  * 
che  non  vogliamo  caminare  per  la  fe- 
cura  via  della  manfuetudine  , della 
patientia,  & humilità, quale  n’  infegna 
il  Figliuolo  di  Dio  prima  colla  fua  vi- 
ta , e poi  colla  dottrina  ( dicendo:  Im- 
parate da  me  , che  fono  manfue- 
to  , & humile  di  cuore  , e trovere- 
te requie  all’anime  vollrc  ) ma  che  vo- 
gliamo tenerci  più  degli  altri,  glorian- 
doci della  nobilità  , delle  grandezze, 
delle  ricchezze  , della  bellezza  , della 
fortezza  , del  bell’intelletto  , e degli 
altri  doni  di  natura  , ò di  fortuna 
feome  dicono  ) ò di  gratia , {limando- 
ci più  degli  altri  , dileggiandoli  , 
e Rimandoli  à noi  inferiori  , quella 
fuperbia  è molto  odiofa  à Dio  , glo- 
riandoci delle  cofe , quali  non  fon  no- 
ftre , ma  di  Dio  , à noi  commefle  à 
farne  guadagno  à gloria  fua  , e non 
per  infuperbircijper  giovare  à gli  altri  J 
e non  per  dileggiarli , e deprimergli, 
anzi  quanto  più  doni  havemo  da  Dio 
ricevuti , molto  più  dovemo  sbalfarci, 
& humiliarci  per  lo  gran  conto  , che 
n’havemo  da  rendere  al  donatore-.E  pe- 
rò fi  legge  nel  3 cap.  dell’Ecclefiallicot 
Quanto  più  grande  fei , humilia  te  in 
tutte  le  cofe  , e-troverai  gratia  nel  co- 
fpetto  di  Dio . Chi  fù  mai  f dopo  Dio) 
più  grande,  più  nobile  , più  bello,  e 
più  llluftre  della  gloriofa  Vergine  Ma- 
ria ? colma  di  grafie  , e di  virtù  , più 
di  tutti  gli  huomini , e degli  Angeli* 
e nondimeno  più  vile  di  tutte  le  don- 
ne fi  riputava , fependo , che  ciò  c’ha- 

veva, 
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veva  > non  era  fuo  i ma  di  Dio  : E 
erò  à lui  folo  rendeva  ogni  eratia , 
onore  , e gloria  ; e per  quella  poca 
(lima  che  fè  di  se  fteflà , fu  elfaltata  fo- 
pra  tutti  gli  Angeli  : Ecco  Signor  mio, 
come  la  gloriola  Vergine  per  1’  hu- 
milità  fu  esaltata  , e Lucifero  per  la 
fua  fuperbia  fù  sbaffato  al  profondo 
dell’  inferno  ; E però  cerca  farci  fuoi 
compagni  in  quella  maledetta  fuper- 
bia , acciò  gli  lìamo  compagni  nella 
pena,  adeflèr*  in  eterno  cruciati  nell’ 
infernali  fiamme . Combattiamo  dun- 
que virilmente  contra  quelli  crudeli 
tre  nemici  , collo  fpeflo  confettarci 
con  dolore  di  cuore  , con  fermo  pro- 
ponimento di  non  più  ritornare  à i 
peccati  . Spellò  pregando  il  Signore , 
che  non  permetta  , che  ne  fepariamo 
dalla  fua  Divina  Maellà  , fpeflo  me- 
ditando l’eterna  felicità  , quale  perde- 
ndo , quando  fequimo  gli  fpaffi  , e 

} «aceri  della  carne,  e del  Mondo , qua- 
i prello  havemo  da  lafciare  , e la  pe- 
na » che  per  quelli  piaceri  patiremo , 
non  finirà  giamai  . Attenda  dunque 
ad  amare  Dio  , e viverà  felice  in  que- 
llo Mondo  , e poi  havrà  1’  eterna  glo- 
ria . Di  Napoli  il  dì  13  d’  Aprile 
1604. 

483  Alla  Signora  Torti  a Car  acciaia 
Conte]} a di  Moti  temi  letto  . 

REllo  obligatilììmo  à V.S.  Illuftrif- 
fima  per  la  tanta  affettione , che 
mi  porta  , e per  la  molta  ubedientia, 
che  m’  hà  dimollrata  , poiché  per  la 
mia  fèmplice  perfuafione,  hàdifpreg- 
giato  il  Mondo  colle  fue  vanità , per 
farli  vera  amica  del  celefte  Spofo , qua- 
le può  darle  più  confolatione  in  ogni 
tribolatione  (ottenuta  per  amor  fuo  , 
che  le  può  dare  il  Mondo  nelle  fue  va- 
ne grandezze  , fpaffi  , e piaceri  , fi- 
come  fi  vede  in  tanti  Martiri  , che 
fentivano  più  confolatione  , & alle- 
grezza ne  i tormenti , che  foilenevano. 


per  amore  di  Dio , che  i tiranni  Im- 
peradori  nelle  vane  grandezze  , facen- 
do tormentare  gli  amici  di  Dio  , per- 
che i Martiri  haveano  feco  il  Signore» 
che  dentro  li  confortava  , fortificava, 
e confolava  ; ma  i tiranni  haveano  fe- 
co  il  Demonio  , che  dentro  li  crucia- 
va , e V.  S.  Iiluftrillìma  fletta  bave 
efperimentato  , che  più  confolatione 
hà  fentita  in  difpreggiareil  Mondo , e 
nell’  eflere  dal  Mondo  difpreggiata  , 
che  non  fèntiva  nelle  fette  , piaceri  , 
fpaffi  , e vanità  mondane  ; É però  la 
prego  fe  vuole  Ilare  femore  confolata  , 
nia  fempre  unita  con  Dio  per  amo- 
re , confiderando  , che  tanto  n’  have 
amati , che  da  Dio  s’ è fatto  huomo, 
per  eflere  noftro  fratello , e per  fodif- 
fare  alla  Divina  Maellà  tutti  i nollri 
debiti , quali  n’impedivano  il  ritorno 
alla  celefte  Patria  , ove  godono  1’  ani- 
me beate  , c’  hanno  difpreggiato  il 
Mondo  colle  fue  delitie , & hanno  al- 
legramente foftenute  per  amor  di  Diò 
l’ingiurie  , vergogne,  fcherni  , flag- 
elli , e i tormenti , per  eflere  à Chri- 
o limili , e compagni  nel  patire  , ac- 
ciò gli  fiano  limili , e compagni  nel 
regnare  nel  celefte  Regno  pieno  d’alle- 
grezza,di  piacerini  folazzi,di  contenti, 
e di  tutti  i beni, che  fi  ponnodefiderare, 
nè  finiranno  giamai. Penfiamo  fempre, 
che’l  Mondo  non  è Paradifo  , ma  valle 
di  lagrime  , e di  fofpirl  E però  fcioc- 
chi  fono  tutti  coloro  , che  vogliono 
godere  , ove  bi fogna  piangere , Prima 
i peccati,  che  n’hanno  efcYuli  dal  ter- 
reftre  , e celefte  Paradifo  : Secon- 
do per  li  gran  pericoli  , e travagli  , 
ne  i quali  ne  ritroviamo  , circondati 
fempre  da  tanti  nemici  crudeli  : Ter- 
zo per  vederci  lontani  dalla  noftra  ce- 
lefte Patria  con  incertezza  di  poterci 
più  ritornare  ; poiché  i Dcmonli  fan- 
no ogni  sforzo  d’impedirci  il  camino, 
e tirarci  con  loro  agli  eterni  tormenti: 
E però  bifogna  piangere  fempnr  con 
pregar  il  Signore  , che  ne  liberi  da 
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tanti  pericoli,  & affanni,  e colla  po- 
tente mano  lua  ne  conduca  alla  cele- 
fte  Patria  à godere  1’  eterna  felicità  i 
per  la  quale  n’hà  creati  ; E così  te- 
mendo , e fperando , coll’aiuto  del  Si- 
nore,  fcamperemo  dalle  rapaci  mani 
e i nemici  , e perveniremo  alla  ce- 
lefte  gloria  , ove  Tempre  goderemo 
fenza  alcun  timore  . Perfeveri  dun- 
ue  V.  S.  Illuftriflìma  nel  difpreggio 
elle  vanità  del  Mondo , e nell’amore 
di  Dio  f come  tanti  anni  hà  conti- 
nuato) fia  collante  , e patiente  ne  i 
travagli  , e tribolationi  , refi fla  alle 
tentationi  del  crudel  nemico  , e fenti- 
rà  manco  dolore  nell’infermità,  e di- 
Ipiaceri  di  quella  vita , & havrà  buona 
fperanza  di  godere  Tempre  nella  cele- 
He  Patria  , k acciò  polla  havere  que- 
lla buona  Tperanza,  habbia  in  mente 
Tempre  la  pailione  di  Guido  , con  de- 
siderio di  patire  per  amor  Tuo  , com’e- 
gli hà  patito  per  nodro  amore  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à 19  d’ A- 
prile  1604. 

484  Alla  Signora  D.Camiìla  Carrafa 
DucheJJa  d1  Aerola  . 

HO’  ricevuta  la  Tua  gratiillma  let- 
tera . Io  non  Tono  Dio , nè  Pro- 
feta che  po/Ta  indovinare  i bifogni  del- 
l’anima Tua , Te  per  lettere , ò à bocca 
V.  S.  llluflriTsima  predo  me  li  farà  in- 
*endere,non  mancherò  darli  opportu- 
ni rimedii,  fecondo  Iddio m’infegne- 
zà  , che  da  me  niente  sò  , nè  podo , 
nè  vaglio , eflendo  io  di  niente . D’una 
Sóla  cofa  pollò  ben  certificarla  , che  ’l 
nemico  infernale  non  manca  mai  di 
ritrovare  nuovi  inganni  per  impedirci 
il  camino , che  ne  conduce  alla  cele- 
fle  Patria  , donde  egli  per  la  Tua  fuper- 
bia  fù  difcacciato  ; E però  il  Figliuo- 
lo di  Dio  tanto  lì  sballò  , da  Dio  fa- 
cendoli huomo  ( non  mancando  d’efle- 
re  Dio  ) e s’  humiliò  tanto , acciò  noi 
impar afsimo  da  lui  la  dritta  via  di  ri- 


tornare al  Cielo  1 La  dritta  via  è Fliu- 
milità  , quando  ne  tenemo  vili , come 
Temo  , e n’allegriamo  d’elleredifpreg- 
giati , e vilipeli  da  tutti , come  tu  di- 
Tpreggiato  , Ichernito  , e beffeggiato 
effo  Figliuolo  di  Dio  , che  fù  riputato 
il  vituperio  degli  huomini,  e’1  difpreg- 
gio della  plebe  , crucifiifo  trà  due  in- 
fami ladroni . Ma  quello  difpreggio  fi- 
nì pretto  colla  morte  , perlocne  fù 
poi  tanto  esaltata  quella  santa  huma- 
nità  fopra  tutti  gli  Angeli , da  quali  è 
riverita,  adorata , k ubedita  in  eterno. 

I vituperi!  , i difpreggi  , ei  tormenti 
Tono  finiti , ma  la  gloria  , e l’honore 
non  finiranno  giamai  ; E per  quello 
ellèmpio  del  Figliuolo  di  Dio  , non  fo- 
lamente  gli  Apoftoli , ma  ancora  mol- 
ti gran  Prencipi , e nobilifsime  Signo- 
re caminando  per  quella  fecura  via  del 
difpreggio  di  loro  ftefsi  , allegrandoli 
molto  d’elfere  tenuti  vili , come  fi  ten- 
ne , e fù  riputato  Guitto  , Tono  per- 
venuti all’eterna  gloria . Laonde  i fu- 
perbi  dannati  (quali  nel  Mondo  fi  glo- 
riavano delle  vanegrandezzejnel  gior- 
no del  giudicio»vedendo  polli  in- gran- 
de honore  , e gloria  quegli , che  da  lo- 
ro furono  Tcherniti , berteggiati  , e vi- 
lifsimi  riputati,  accorgendoli  del  loro 
grandifsimo  errore  , diranno  piangen- 
do: Noi  infenlàti  , e Tenza  intelletto, 
e giudicio , eftimavarno  la  vita  di  co-  - 
fioro  ellère  una  pazzia  , e ’l  loro  fine 
Tenza  honore  : Ecco  già  come  Tono 
annumerati  trà  i figliuoli  di  Dio , e trà 
i Tanti  è la  forte  loro . Habbiamo  er- 
rato , e quel  che  feque . Quelle  Tono 
le  parole  , che  diranno  gli  Sventurati 
Tuperbi  dannati  nel  giorno  del  giudi- 
cio , fcritte  nel  quinto  capo  del  libro  . 
della  Sapientia , dimaniera  che  i veri 
Fumili  difpreggiati  in  quello  Mondo  , 
faranno  glorio!]  con  Guitto  nel  giorno 
del  final  giudicio , e i Tuperbi  , che 
nel  Mondo  cercavano  grandezze!  e fi 
gloriavano  della  nobiltà  , e dell’  altre 
vanità  del  Mondo  , nel  final  giudicio 
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s’accorgeranno  * e fi  pentiranno  fenza 
frutto,  della  fu perbia,  della  giattantia, 
e della  prefuntione  loro  , vedendo  gli 
humili  da  loro  difpreggiati , e riputa- 
ti vili , fci  occhi , e da  niente , efl'altati 
con  tanta  gloria  , Se  honore  , belli , e 
trionfanti  : Se  elfi  miferi , e fventura- 
ti , che  fi  tenevano  più  degli  altri  nel 
Mondo,  fi  vedranno  brutti,  feontenti, 
vili,  e fchiavi  del  Demonio , e conden- 
nati  agli  eterni  tormenti.  Ecco  figliuo- 
la mia  cara  , à quanta  ruina , & à 
quanti  mali  ne  conduce  la  maledetta 
fuperbia . Sbafsiamoci  dunque  , ripu- 
tandoci vili  infieme  colla  gloriofa 
Madre  di  Dio , e fuo  Figliuolo  , fe  vo- 
ltino infieme  con  loro  eflère  gloriofi  , 
& eflaltati  fopra  tutti  i Cieli  : La  vana- 
gloria de  i fuperbi  poco  dura,  ma  la  lo- 
ro pena  farà  eterna  , e ’l  difpreggio 
degli  humili  farà  momentaneo , ma  la 
gloria  non  finirà  giamai  : Penfiamoà 
fatti  nollri . E con  quello  Stc.  Di  Na- 
poli à 29  Aprile  1604. 

48  f Alla  Signora  D.  lfabella  Confagli 
Aragona  PrenciftJJa  di 
Stigliano. 

COmpatifco  à V.  E.  fapendo  , che 
tutti  i più  cari  di  Dio  hanno  più 
guai , e travagli  in  quello  Mondo , fi- 
come  s’è  villo  nel  Figliuolo  dell’eterno 
Padre  , ch’effendo  fatto  huomo  per  la 
nollra  fallite,  dal  principio,che  nacque' 
in  quello  elfilio  , e valle  di  lagrime  ,' 
infin’alla  morte  fù  maltrattato  , e per- 
fequitato  , e non  fidamente  egli  , eh’ 
era  capo  di  tutti  gli  eletti  , ma  ancora 
tutti  quegli  , c’  hanno  voluto  elfere 
membra  di  quello  pretiofo  capo  Chri- 
llo  , fono  flati  maltrattati  in  quello 
Mondo  . Ecco  San  Paolo  mentre  fù 
perfecutore  della  fanta  Chiefa  , era  dal 
Mondo  favorito  , ma  fubito  , che  fi 
converù  , e fatto  caro  membro  di  que- 
Ilo  capo  incoronato  di  Ipinc  , fù  perlè- 
quitato , e maltrattato  da  quegli , che 


prima  il  favorivano  , e poi  da  tutte 
le  genti , e così  tutti  gli  altri  Apolloli, 
e cari  del  Signore  . Deh  quanto  s’ in- 
gannano quegli  , che  fi  penfano  eflere 
favoriti  da  Dio  folamente, quando  han- 
no le  cofe  prolpere  di  quatto  Mondo, 
anzi  à molti  le  profperità  fono  Aiate 
occalione  dell’eterna  dannatione:Non  è 
dubio  , che  Iddio  alcune  volte  hà  date 
defìf  profperità  ad  alcuni  fuoi  cari  elet- 
ti, mefcolate  con  alcune  tribolationi.ma 
i veri  cari  del  Signore  hanno  ricevute 
Fune,  e l’altre  dalla  mano  del  Signore 
(come  fè  Tobia  , Giob  , Se  altri  ) non 
infuperbendofi  nelle  profperità  , nè 
nettandoli , nè  mancando  di  fperanza 
nell’avverfità;  anzi  hanno  più  temuto 
nelle  profperità, che  nelPavverfità,lico- 
me  fi  vede  in  Abramo, cjuando  temeva, 
che  la  miracolofa  , e gloriofa  vittoria, 
che  Iddio  gli  havea  concefTa  ( havendo 
con  poche  genti » fuperati , e levata  la 
gran  preda  à quei  potenti  Regi)  non  foP- 
le  la  mercede  della  fua  grS  fede,&  amo- 
re, che  portava  alla  fua  Divina  Madia: 
Ecco  Eccellentifs.  Signora  mia,come  i 
veri  amici  di  Dio  , hanno  più  temuto 
nelle  profperità  , che  nell’  avverfità  , 
fapendo , che  dal  principio  del  Mon- 
do ( incominciando  dal  primo  giufto 
Abel  ) i più  cari  di  Dio  fono  flati  mal- 
trattati nel  Mondo,  per  elfere  più  glo- 
riofi nel  celefte  regno  . Allegriamoci 
dunque  nelle  triboladoni  con  San  Pao- 
lo , e con  gli  altri  Apolidi , che  fare- 
mo con  loro  gloriofi  nella  celefte  Pa- 
tria , ove  in  eterno  goderemo  . Com- 
patifeo  dunque  à V.  E.  che  non  è an- 
cora (labilità  in  quella  verità  ( eh’  è 
più  fecura  via  d’andare  al  Cielo , 1’  ef- 
fe re  maltrattato  , che  l’eflèrc  favorito. 
Se  accarezzato  in  quello  Mondo  fallace, 
e traditore , ficome  la  vita  di  Chrillo, 
e de  i fuoi  cari , ne’l  dimoftra  ) e perb 
laeompatifeo  , fapendo  , che  ne  i tra- 
vagli fentirà  afflittione  , finche  farà 
ben  fondata  in  quella  verità  . Legga 
fpdTo  quella  lettera  , e ftabilifcafi 
r . bene 
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bene  in  quella  verità  , che  fentirà 
confolatione  grande  nelle  tribolationi, 
come  fentivano  i Santi , vedendoli  fa- 
voriti del  celefte  Padre  , quale  flaggel- 
la  , & affligge  in  quefto  etììlio  , acciò 
ben  purgati  i Tuoi  cari  figliuoli  , pof- 
fano  entrare  alia  celefte  Panda  , à ri- 
cevere l’eterna  heredità,  colma  di  vere 
grandezze  , honori  , contenti  , e di 
tutti  i beni  t che  fi  ponno  defiderare. 
Allegriamoci  dunque  nelle  tribolatio- 
ni , fe  volemo  ellere  cari  figliuoli  di 
Dio  , & heredi  del  celefte  regno . Di 
Napoli  à 4 di  Maggio  1604. 

486  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Prenci fe  Ai  Stigliano  . 

G Rate  mi  fono  fiate  le  raccomman- 
dationi  fattemi  dal  Signor  Afca- 
nio  Carrafa  da  parte  di  V.  E.  E certa- 
mente hò  fentita  gran  confolatione  , 
«h’ella  conofca  da  vero  , eh’  io  l’ amo 
fenza  Immani  difegni:  e Dio  sà,  quan- 
te volte, notte, e giorno  la  raccommnn- 
do  alla  fua  Divina  Maeftà  , fapendo 
per  elperienza  , che  ’1  Demonio  cerca 
ingannare  tutti  , e molto  più  gli  of- 
fervanti  religiofi  , e gran  Signori , da 
quali  prendono  eflempj  i popoli  ; E 
però  havemo  gran  bifogno  della  di- 
vina grada  à potere  ben  conofceje  gli 
occulti  inganni  dell’  aftuto  nemico  ^ 
acciò  ne  pofsiamo  guardare  , Se,  atte- 
nere vittoria  di  quefio  fraudolehteme- 
mico  . Trovo  Signor  mio  due  potenti 
limedii  per  vincere  quefto  nemico 
tanto  crudelifilmo:  11  Primo  è la  vera^ 
humilità  , ficome  fù  rivelato  i Santo 
Antonio  generofo  guerriero*!?  Chrido: 
Chi  veramente  fi  conolce , e tiene  vi- 
le « non  può  effer  vinto  dal  fuperbo 
Demonio  , ficome  non  fù  mai  vinta 
J’humiliflìma  Vergine  Madre  , quale 
più  vile  di  tutte  le  donne  fi  riputava  , 
perloche  fopra  tutti  gli  Angeli  fù  ef- 
faltata  , e fatta  Madre  di  Dio  ; e pe- 
rò i fuperbi  Demonii  tremono  , fen- 
:P  ' 


tendo  il  nome  di  quella  humiliffima 
Vergine  Madre  , qual’è  tanto  potente, 
che  molte  anime  hà  liberate  dalie  ma- 
ni loro  . Il  Secondo  rimedio  è la  pu- 
rità , e monditia  del  cuore  , per  la 
quale  s’acquifta  maggiore  lume  di  gra- 
fia , à potere  meglio  couofcere  i’ oc- 
culte fraudi  del  nemico  ; E però  l’hò 
fempre  effortata  alla  frequente  con- 
felfione  , fatta  con  vero  , e cordial  do- 
lore , con  fermo  proponimento  di 
fuggire  ogni  peccato,  e quello  man- 
tiene' il  cuor  mondo  à conofcere  la  di- 
vina yoluntà  , quale  vuole  , e cerca 
la  noflra  fantificatione  , come  dice 
San  Paolo.  Non  è dubio,  che’i  De- 
monio tanto  più  s’incrudeiifce  , quan- 
to più  cerchiamo  d’ accodarci  à Dio  } 
E però  l’ideflò  Apoflolo  dille  : Patien- 
tia  vobii  necejjaria  e/l  . Armiamoci 
dunque  di  patientia  , & havremo  la 
vittoria,  eia  corona  dell’eterna  vita. 
Quede  parole  baderanno  per  adelfo 
havendo  tante  altre  mie  lettere  , anzi 
non  mie  , ma  del  Signore , che  l’ama, 
e chiama  dalle  vanità  del  Mondo  alla 
celede  Patria  , ove  godono  tutti  que- 
gli , c’  hanno  virilmente  combattuto, 
e vinto  il  Mondo  , la  carne  , e ’l  De- 
monio , tra  quali  fpero  vedere  V.  E. 
Scc.  Di  Napoli  à 24  di  Maggio  1604. 

487  Al  Sereni (fimo  Signor  Don  Ra- 
nuccio Farnefe  Duca  Ai  Parma  « • 

e Piacenza  . 

MQlti  anni  fono  , che  non  hò 
fcritto  à V.Alt.  Ma  lia  più  che 
certa  , che  non  è pallàio  mai  giorno 
che  non  habbia  havuta  particolare 
memoria  nelle  mie  orationi  di  lei  , e 
de  i fuq^vivi  , e defonti  , perche  ta-, 
le  fù  la^promefla  , che  feci  alla  Si- 
gnora Madre  fua  , quale  tanto  mi 
raccommandò  V.  Alt.  più  eh’  ogni  al- 
tro. M’adringe  à quello  anco  la  fua 
grande  ubedientia  , che  mi  dimodrò, 
mentre  fù  mio  caro  figliuolo  in  Pia- 
V il  u cen- 
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cerna  , e le  molte  demofine , e gra- 
te , che  ne  fè  il  Signor  Duca  Ottavio* 
Per  quelle  , & altre  ragioni  , mentre 
vivo  , non  pollò  di  lei  difcordarmi  •. 
Piaccia  al  Signore  eflaudirmi . Non  1’ 
hò  fcritto  per  molte  caufe  : Prima  , 
perche  ella  da  fe  deflà  f volendoli  ben 
iervire  del  naturai  giudicio  , che  Iddio 
l'hà  dato , ajutato  dalla  divina  gratia, 
quale  non  manca  mai  à chi  umilmen- 
te la  chiede  ) può  incaminarli  per  la 
via  di  pervenire  alla  celelle  Patria,  ove 
deve  Ilare  Tempre  la  mente  , e ’1  cuo- 
re del  vero  , e fedel  Chriftiano  , cono- 
fcendofi  foriftiero  , e pellegrino  in 
quella  valle  di  lagrime  ( ficome  n’in- 
iegna  il  Re  David  , e San  PietroJ  nien- 
te amando  in  quello  efiìlio , donde  ha- 
vemo  da  partirci,  e non  fapemo  quan- 
do * E però  ciafcuno  deve  Ilare  ogni 
hora  ben’apparecchiato , non  fapendo 
quando  farà  chiamato  , nè  s't  ove  farà 
la  Tua  (lancia  , ò nella  celelle , e glo- 
riofa  Patria  , ò ne  i tormenti  inferna- 
li : Deh  quanto  pochi  penfano  à quella 
vera , e chridiana  verità*  poiché  fi  veg- 
gono tanti , che  cercano  ingrandirli  , 
«.più  arricchirli  in  quello  Mondo  , e 
non  conliderano  , che  San  .Paolo  nel 
fedo  della  prima  à Timoteo  dice:Nien- 
te  in  quelto  Mondo  portato  habbia- 
mo  , e fenza  dubio  cofa  alcuna  ripor- 
tare non  ne  polliamo  , ma  havendo 
gli  alimenti , e con  che  ne  copriamo, 
di  quelli  fiamo  contenti  * Impcroche 
tutti  quegli , che  vogliono  farli  ricchi, 
incalcano  in  tentatione  , e laccio  del 
Demonio,  & indeliderii  molto  inuti- 
li , e nocivi  , quali  fommergono  gli 
huomini  alla  morte  , e peraicione  , 
perche  la  cupidità  è la  radice  di  tut- 
ti i mali . Quelle  fonde  parole  dell'A- 
poftolo  da  molto  pochi  intefe  , e con- 
liderate  . Prego  il  Signore,  che  V.Alt. 
non  fia  nel  numero  di  quelli  infenlàti, 
quali  non  conofeono.  che’l  Mondo  non 
è luogo  di  grandezze,  nè  di  piaceri,ma 
di  baffezze  , e di  lagrime  , ficome  col- 


* 


la  vita , e colla  dottrina  Chrillo  1 gli 
Apoftoli , e gli  altri  fuoi  cari  n’hanno 
infegnato . 

Secondo , io  non  l’hò  fcritto , per- 
che non  mancano  libri , che  la  ponno 
infegnare  la  via  di  Dio  meglio  , che 
le  mie  lettere . Legga  fpeifo  il  libro  di 
Tobia,  e fpetialmente  il  quarto  capo, 
nel  quale  s' infegna  tutto  quello  , che 
fi  deve  fare  da  ciafcuno  amico  di  Dio, 
à quale  non  mancheranno  mai  le  cofe 
neceflarie  à quella  vita , e poi  l’ eter- 
na gloria  , per  la  quale  Temo  creati  . 
Vani  fono  i mondani  difegni  , che  non 
fono  fondati  nel  Signore . 

Terzo  , non  1’  hò  fcritto  , perche 
non  fon  certo,  che  le  mie  lettere  le  fia- 
no  care  , come  prima  . Se  dunque  le 
mie  lettere  l’apportano  qualche  giova- 
mento , con  tutto  che  lo  fcrivere  m’  è 
grave  ( che  per  la  vecchiezza  mi  trema 
alfai  la  mano  ) mi  forzerò  fcriverle 
qualche  volta  . E con  quello  Sec.  Di 
Napoli  il  di  2 di  Luglio  1604. 

488  Alla  Signora  Donna  Elena  Aldo - 
brandino  , per  consolarla  , ejfen- 
doji  doluta  d'  un  figliuolo 
di  7.  mefi . 

COmpatifco  à V.  E.  eh’  è Hata  pri- 
vata così  predo  del  fuo  caro  , e 
deliderato  figliuolo , ma  dall’altra  par- 
te voglio  con  lei  molto  allegrarmi , eh’ 
ella  fia  fuori  di  pericolo , e che  l’ani- 
ma del  luo  figliuolo  ( havendo  rice- 
vuto il Tanto  battefimo  ) così  predo 
ila  andata  à polfedere  il  celelle  re- 
gno , ove  con  fe't&rità  più  felicemen- 
te regnerà,  che  fefolTe  redata  in  que- 
llo elulio  à poflèdere  il  gran’ Principato 
di  Stigliano  ( qual’  è un  bel  niente  in 
comparatone  del  celede  regnoj  Si  può 
anco  tenere  felice  Madre , poiché  Id- 
dio s’è  degnato  volere  per  se  il  primo 
frutto  del  benedetto  ventre  di  V.  E. 
frugolar  favore  , ch’à  poche  Madri  hà 
fatto  l’eterno  Padre  * E però  fopporti 
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conpatientia  l'aficntia  del  Tuo  caro  fi- 
gliuolo , confiderando  la  gran  felicità* 
nella  quale  fi  ritrova  , e fé  con  paticn- 
tia  foftenerà  l’affentla  di  quello  primo, 

aual’Iddio  hà  voluto  per  se  ) fperc  , 
e la  divina  bontà  ne  le  donerà  degli 
altri , che  lafcerà  vivi  * dopo  la  fua 
morte  . Iddio  non  pub  errare  , e ciò  , 
ch’egli  fà  , è ben  fatto  , e però  in  tut- 
te le  cofe  dovemo  conformarci  colla 
fua  divina  voluntà,  qual’è  Tempre  giu- 
fta  ( fe  ben’  à molti  occec^ti  dagli  hu- 
mani  difegni  * e proprie  pallìoni  al- 
trimente  pare  ) Ma  V.  E.  allevata  Tem- 
pre nel  timore  di  Dio,  Tpero , eh’  in 
tutte  l’afflittioni , e tribofationi , dirà 
con  tutto  il  cuore  , com’  è piaciuto  al 
Signore  , così  è fatto,  Ila  benedetto  il 
Tuo  Tanto  nome  , confiderando  , che 
nullo  amico  di  Dio  è fiato  fenza  tri- 
bolatione  in  quello  Mondo  , qual’  ef- 
fendo  luogo  di  pene  , bifogna  , che 
tutti  , buoni , e cattivi  habbiamo  da 
patire  ; Ma  differentemente  , Impero- 
che  à i cattivi  il  patir , per  la  loro 
iinpatientia  è principio  dell’eterna  d5- 
natione  ( come  fù  all’oftinato  Rè  Fa- 
raone, all’ empio  Rè  Antioco,  Stallo 
federato  Rè  HerodeJ  Ma  agli  amici  di 
Dio,  per  la  loro  patientia , il  patire 
in  quello  Mondo  , è caufa  della  re- 
inilfione  de  i peccati , di  liberatione 
dell’  eterne  pene,  e dell’  acquiflo  dell’ 
eterna  gloria  ( com’  è fiato  agli  Apo- 
fioli , à i Martiri  , & à tutti  gli  altri 
cari  amici  di  Dio  ) quali  fapendo  ch’ai 
regno  celefte  non  fi  pub  qptrare  lenza 
molte  , e varie  tribolationf , ciafcuno 
allegramente  portava  la  fua  croce  , fe- 
quendo  il  Figliuolo  di  Dio  , Tapendo  , 
che  le  gli  erano  compagni  nel  patire , 
fenza  dubio  gli  faranno  compagni  nel- 
la celefte  gloria  , ove  in  c^srno  con  lui 
regneranno.  Tra  quelli  vorrei  vedere 
V.  E.  , e quelli  altri  Fccellentilfimi 
Signori.  E con  qtieftq  &c.  Di  Napoli 
il  di  i j di  Luglio  1604. 
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489  Alla  Si  onora  D.  Camilla  Carraft 
D/ichcJfa  d' Aerola  . 

NOn  penfi  alle  pompe  , e vanità 
del  Mondo, quando  hà  da  parto- 
rire la  fua  Nora  tanto  cara.  Perche  va- 
ni fono  i dilegni , che  non  Tono  fon- 
dati nell’  amore  di  Dio  , volemo  le 
gratie  dal  Signore  , e l’offendemo  con 
tanta  fuperbia  . Chrifto  nacque  pove- 
ro in  una  vilillìma  ftaliuccia  , e li  Si- 
gnori del  Mondo  , viliilìmi  vermicelli 
della  terra, vogliono, che  nalconoi  loro 
figliuoli  ne  i Palaggi  adornati  di  Tota,  e 
d'oro  . Loro  molto poco  pare  (pende- 
re le  migliaja  di  feudi  à pompe  , e va- 
nità , e pare  molto  fpendere  alcuni 
C;  ntenari  di  carlini  agii  ofpitali , & à 
i luoghi  pii  , quali  non  ponno  vivere 
fenza  la  carità  de  i ricchi  : E’perb  Dio 
vedendo  quello  poco  amore , che  fe  gli 
porta  , fà  riufeire  in  fumo  tutti  i loro 
vani  difegni , ficome  già  fpeffo  vede- 
mo . 

Figlia  , e Signora  mi»cara , Iddio 
ne  fà  nafeere  in  quello  t fillio  , non 
per  flarci  lungo  tempo  , ma  per  affa- 
ticarci nelle  buòn’  opere  , e piangere  i 
nollri  peccati  per  qualche  giorno  , e 
poi  ritornare  alla  nollra  celefte  Patria 
a godere  per  fempre  : E perh  i buoni 
Padri  , e Madri  non  devono  delìdera- 
re,che  i loro  figliuoli fiano ricchi,  e 
gran  Signori  ( di  quali  pochi  fe"he  fai- 
vano  , secondo  la  vita  oc  dottrina  di 
Chrifto  , e degl’A portoli  n’infrgna)  ma 
che  fiano  buoni  , e tementi  di  Dio , 
chfe  fuggano  i vitii , e peccati , & ab- 
braccino le  virtù  , ch’abborrilcano  le 
pompe,  e vanità  di  quello  Mondo , che 
fiano  poveri  difpirito,  jpanlueti  , Se 
humili  di  cuore , come  n’  infegna  il 
figliuolo  di  Dio , quale  non  manche- 
rà di  provedere  abondantemente  delle 
cofe  neceflàrie  à tali  figliuoli , mentre 
viveranno  in  quello  elfifio  , e poi  in 
eterno  regneranno  nella  celefte  Patria 
gloriofi  , e belli . Dunque  maravigli^. 
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non  è , fe  molte  Madri  ? e Padri  dan- 
no l'contenti  de  i loro  figliuoli  -,  Per- 
che gli  hanno  allevati  per  lo  Mondo , 
e non  per  lo  Cielo  , per  piacere  agli 
huomini  , e non  per  piacere  à Dio  : E 
però  V.  S.  llludriffima  dica  al  Signor 
Duca  fuo  , e mio  , che  deliberi  d’alle- 
vare i fuoi  figliuoli  per  lo  Cielo,  ove 
hanno  da  dare  tempre  , e non  per  que- 
fto  Mondo  , donde  hanno  da  partirli , 
legga  fpeilb  il  quarto  capo  di  Tobia  , 
ove  qual  fanto  vecchio  infegna  come 
s’hanno  d’allevare  i figliuoli  per  edere 
cari  à Dio , e di  confolationeal  Padre, 
Jc  alla  Madre . Vorrei  ancora  , che  ’1 
Signor  Duca  donade  à poveri  tutto 
quello,  che  vuole  fpendere  à pompe 
nel  nuovo  parto  , acciò  1’  orationi  di 
tanti  fervi  del  Signore  impetrino  gra- 
fia , che  la  Madre,  e ’l  figliuolo  fiano 
liberi  dal  pericolo  della  morte , e non 
miri  ,fe  gli  fciocchi  del  Mondo  mormo- 
rafsero,gli  baderà,  che  Iddio,  e gli  huo- 
mini  favii  lodano  quedo  fingolar’atto 
chridiano . lo  non  mancherò  pregare 
il  Signore  per  loro , e come  Padre  amo- 
revole ho  voluto  infrgnarli  quello  > 
c’hanno  da  fare  , per  essere  cari  à Dio 
il  Padre  , la  Madre  , e li  figliuoli . E 
con  quedo  &c.  Di  Napoli  A 14  di  Lu- 
glio 1604. 

490  Alla  Signora  D.  Beatrici  follerà 
DucbeJJa  Ai  Bujano  . 

PEr  confolatione  mia,  e delle  lue 
care  figliuole  defidcro  bavere  fpef- 
fo  nuova  di  V.  S.  llludriifima  : Io  dò 
un  poco  meglio,  con  defiderio  dive- 
derla predo  in  Napoli , ove  podi  con- 
fidarla fpeflo.  5 poiché  fon  certo  , che 
nullo  può  dare  lenza  guai , e gran  tra- 
vagli in  quedo  infelice  elììlio  pieno  di 
tanti  crudeli  Demonii  , quali  cercano 
fempre  inquietarci  per  se,  e per  mez- 
zo degli  huomini  cattivi , e federati  , 
che  tono  le  loro  membra,  quali  Iddio 
jnaatiene  in  queda  vita  per  edercitio 


de  i buoni , quali  infieme  con  Chrido 
patifeono  in  quedo  efllllo  , per  edere 
ben  purgati  d’  ogni  macchia  di  pecca- 
to , accio  glorioli  pollano  entrare  alla 
celede  Patria  à regnare  , e godere  coll’ 
idedo  Figliuolo  di  Dio , e con  fuoi  fan- 
ti , quali  hanno  tanto  patito  in  quedq 
Mondo,  ove  con- patientia  hanno  lo- 
denute  molte  , e varie  tribolationi  da 
i Demonii , e da  i loro  membri*  E pe- 
rò l’edorto  fempre  alla  patientia,  tan- 
to necedaria^allanodra  falute  . Io  non 
manco  ogni  dì  pregare  il  Signore  per 
lei  , edèndo  V.  S.  llludriifima  tanto 
cara  figliuola  , e benefattrice  di  queda 
cafa  , e però  fon  codretto  amarla  in 
Chrido , Se  amandola , non  poflo  di 
lei  difeordarmi , perche  il  cuore  di  chi 
ama  dà  colla  cola  amata  . Piaccia  al 
Signore  , che  ne  ritroviamo  infieme 
nel  Cielo  , ov’  è il  perfetto  amore  . E 
con  quedo  Scc.  Di  Napoli  il  dì  2 j-  di 
Luglio  1 604. 

491  Al  Signor  D.  Francesco  Caracciolo 
Duca  et  Atro  la  . 

SE  le  mie  lettere  le  fono  giovevoli, 
quando  potrò , le  fcrivero  qualche 
volta  : Ma  vorrei  Signor  mio , che  fpef- 
Co  confideralfimo  , c’ havendo  ladio 
creati  i terredri  animali  col  volto  in- 
chinato verfo  la  terra  ( perche  in  terra 
è il  loro  fine  , niente  appettando  dopo 
la  morte ) Ha  poi  creato  l’ huomo  col- 
la faccia  verfo  il  Cielo , per  dimoftra- 
re , che  fe  ben  1’  huomo  nà  il  corpo  di 
terra  , cornagli  altri  animali , nondi- 
meno have  di  più  l’intelletto  commu- 
ne  con  gli  Angeli  f acciò  poda  col  di- 
feorfo  conofeere , e penetrare , che  fe 
ben  la  vita  nodra  fenfuale  finifce  colla 
morte  corporale  , come  quella  de  i 
bruti  animali  ,e’lnodro  corpo  terre- 
no in  terra  già  ritorna  ( ficomte  Iddio 
dide  ad  Adamo  noftro  primo  Padre  ) 
Nondimeno  la  parte  ragionevole  , Se 
intellettuale  commune  con  gli  Ange- 
li» 


I 
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li  J afpetta  un’altra  vita  megliore,  chiamo  dunque  il  regnò  de  i Cieli,  per 
eh’ è nella  celede  Patria  , ove  li  vede  lo  quale  fiamo  dati  creati,  e facciamo 
Iddio  da  faccia  à faccia  , ch’è  la  vera  fe-  opere  degne  di  tal  regno  , e Dio  non 
licita  , per  la  quale  fù  l’huomo  creato,  mancherà  di  darci  de  i beni  temporali, 
e non  per  Ilare  Tempre  con  i bruti  ani-  quanto  farà  neceflàrio  al  noftro  bifo- 
mali  ( a i quali  per  lo  peccato  fù  fot-  gno , k efpediente  alla  nodra  falute  , 
to  limile  ) in  quella  immondiffima  , e ucome  dono  ad  Abramo,  & ad  altri , 
fporca  dalla  del  Mondo  , donde  fono  quali  cercavano  folamente  piacer’  al 
partiti  i nodri  anteceflori , e ne  parti-  Signore  , quale  amavano  fopra  tutte  le 
remo  anco  noi , 6 vogliamo  , ò nì>  : E cofe  , e la  divina  bontà  haveva  parti- 
però  tutti  quei , che  s’ hanno  ben  fer-  colare  pendere  , e protettione  di  loro: 
vito  dell’intelletto , confìderando , che  E cercando  folamente  il  regno  di  Dio, 
la  prefente  \jta  non  è vera  vita  , ma  haveano  anco  in  abondantia  de  i beni 
unfprdongare  di  morte  ( ficome  dice  temporali  ; Ma  quegli,  che  principal- 
San  Gregorio  Papa,)  n’  hanno  fatta  po-  mente  hanno  cercate  le  vane  grandez-» 
ca  dima  , e con  l’peranza  di  godere  la  k , e l’altre  cofe  di  quedo  Mondo , fo- 
vera , k eterna  vita  , eh’  è nel  Cielo , no  dati  Tempre  inquieti , e famelici  in 
hanno  efpoda  la  prefente  , e mifera  vi-  queda  mifera  vita  (perche  non  haveano 
ta  à i tormenti , & alla  crudele,  & hor-  Dio  , che  poteva  fatiarli , nè  meno  ha- 
renda  morte  (tome  fè  Chrido,  gli  Apo-  veano  tutto  quello  , che  deliravano) 
doli , ei  Martiri  ) 8c  altri  l’hanno  leni-  Et  inquieti  partendo  da  quedo  Mon- 
data con  digiuni,  vigilie,  cilicii  , k do  agl’infernali  tormenti  fon’ andati, 
altre  macerationi  ( come  hanno  fatto  i Ecco  il  fine  di  coloro  , che  cercano  le 
fanti  Padri  ne  i deferti , e i veri  , e cofe  del  Mondo,  e non  il  regno  di  Dioc 
^ buoni  religioli  nelle  drette  , k oflèr-  Penfiamo  à fatti  nodri.  Di  Napoli  il  di 
vanti  religioni  ) Ma  quegli  , che  non  28  di  Luglio  1604. 
ben  fervendoli  dell’  intelletto  , come 

bruti  animali  hanno  (equiti  i diletti  492  Alla  Sign.  Cornelia  tt'AleJfandro. 
fenfuali  , e bediali  ( niente  penfando 

all’eterna  felicità,  per  la  quale  fono  da-  On  l’havendo  fcritto  fono  moki 

ti  creati)  Pen lancio  lungo  tempo  dare  J\  mefi , hò  voluto  fcrivere  la  pre- 
in quedo  effilio  , all’improvifo  la  mor-  fente  à V.S.  acciò  non  le  venga  pen- 
te sopraviene  , e non  trovandoli  ben  fiere,  ch’io  non  l’ami , come  prima  , 
preparati  fi  ritrovano  i miferi  negl’in-  quando  ella  mi  dimodrava  più  chiari 
iemali , k eterni  tormenti,  donde  non  legni  del  fuo  filial’  amore  , ch’ai  prc- 
potranno  mai  più  ufeire  . E per  quedo  fente  mi  dimodra  . Non  piaccia  à Dio, 
Signor  mio  , non  ci  lafciamo  guidare  ch’io  fia  mutabile  : Io  l’amo  , e prego 
da  i lenii , come  bruti  animali , pren-  il  Signore  per  lei  , e per  li  fuoi  cari., 
dendo  folazzi,  e piaceri  folamente  dal-  per  rifpetto  Tuo  : E defidero  vederla 
le  cofe , che  vedemo  (quali  ne  fono  fia-  più  fervente  nell’amore  di  Dio , quale 
te  date  per  fervigio , k ufo , e non  per  non  folamente  l’hà  creata  ad  imagine 
folazzo ; ma  eleviamo  la  mente  al  Cie-  fua,  ma  ancora  «Ha  elTendo  perla  , e 
lo  , ov’  è la  nodra  Patria , fuggendo  i fattali  fchiava  del  Demonio  per  li  fuoi 
peccati , le  pompe , e vanità  del  Mon-  peccati , egli  per  fuo  amore  s’è  tanto 
do  , ficome  n’infegna  Chrido  , e noi  sbadato  à farli  huomo  con  volere  tan- 
nel  battelìmo  già  promeflo  habbiamo  to  patire  , per  più  fcoprirle,  e farle 
à Dio , le  volemo  ottenere  l’eterna  vi-  manifedo  il  fuo  infinito  amore,  acciò 
ta  , à noi  dal  Signore  promeflà  : Cer-  V.S.  più  s'infiammalTe  del  fuo  amore 
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divino:  Ma  deve  fapere.che  Iddio  è gc- 
lofo,  e vuol’eflère  amato  fenza  compa- 
gno ■,  E però  chi  vuole  amarlo  come  fi 
deve,bifogna,ch’in  tutto  fi  fpogli  dell’ 
amore  di  tutte  le  creature  (come  fè  A- 
bramo , Se  al  tri J quali  fi  devono  amare 
per  amore  del  Creatore , & à quel  fine, 
per  lo  quale  fono  fiate  create  , e quello 
amore  è più  giovevole  à chi  ama  , Se 
à chi  è amato  , e fà  Ilare  allegro  Tem- 
pre l’huomo , perche  ama  lenza  paifio- 
ne  -,  Ma  chi  ama  le  creature  con  amo- 
re , & affetto  naturale,  e non  per  amo- 
re di  Dio , vive  fcontento,  perche  fem- 
ore teme,  che  non  avvenga  alcun  ma- 
le , e difgratia  alla  cola  amata  $ Ma 
chi  ama  per  amore  di  Dio  , vive  più 
quieto  , perche  (pera  Tempre  , che’l  Si- 
gnore n’hà  particolare  penfiere,  e pro- 
tettione  . Ecco  figliuola  mia  cara , 
quanto  è più  giovevole  amare  Dio  per 
se  Hello , e le  creature  per  amore  del 
Creatore  , & quel  fine  per  lo  quale 
fono  fiate  create  , e non  per  affètto 
naturale  , quale  Te  ben  non  è male  , 
‘nondimeno  è Tenza  merito , e conpaf- 
fione,  che  n’inquieta  : Ma  amare  i no- 
firi  cari  per  amore  di  Dio  , & à quel 
fine,  per  lo  quale  Tono  fiati  creati , è 
più  giovevole  à noi , Se  A loro  ,.con 
noftro  merito  , e Tenza  inquietudine  , 
perche  volerne  di  loro  quello  , che  ne 
vuole  Iddio  : E le  quello  modo  d’ama.% 
re  pare  difficile  alla  naturale  inchina- 
tione  , ricorriamo  con  humilità , e vi- 
va fede  al  Signore  , che  ne’l  farà  colla 
fua  grafia  , molto  facile,  e dilettevole, 
come  s’è  vifto  in  molti  cari  di  Dio  . 
A chi  veramente  crede  , ogni  cofa  gli 
è pollìbile , diflè  il  Figliuolo  del  cele- 
fte  Padre  . E San  Paolo  dille  : Io  pollò 
tutte  le  colè  in  colui,  che  mi  confor- 
ta , cioè  in  Chrifto . Crediamo  fenza 
dubitatione  , Se  ogni  cofa  buona  mol- 
to ne  farà  facile  , coll’aiuto  della  divi- 
na grafia , quale  non  mancò  mai  à i 
ven  credenti  . Di  Napoli  il  dì  primo 
dAgofior6o4,  r 


493  Al  Signor  D.  Lutti  Carrafa 
Prencift  di  Stigliano. 

C Redami  V.  E.  che  non  manco 
ogni  dì  pregare  il  Signore  per 
lei , che  la  lira  Divina  Maefià  le  doni 
vero  lume  à conolcere  gli  occulti  in- 
ganni de  i Dcmonii , e fortezza  di  po- 
terli con  guadagno  vincere  , e fupera- 
re  , acciò  polla  con  trionfo  ricevere 
la  corona  dell’eterna  vita  . Credami 
Signor  mio  , che  ne  bilbgna  gran  lu- 
me di  grafia  A poter  conolcere  , e gran 
fortezza  à poter  fuperare  gli  occulti 
inganni  de  i Demonii:Che  s’à  pena  que- 

tli , eh’ in  tutto  hanno  difpreggiato  il 
londo  , hanno  potuto  conolcerii , e 
fuperarli  , quanto  più  difficile  farà  à 
coloro  , ch’amano  il  Mondo  , e vivo- 
no fecondo  il  Mondo  ‘vuole  ? Ma 
confidili  nel  Signore , Se  humiliifi  di 
tutto  cuore  ( riputandoli  un  bel  nien- 
te , come  tutti  liamo  ) che  fenza  du- 
bio  ottenerà  la  vittoria  ; Perche  San 
Giacomo  nel  4 , e San  Pietro  nel  f ^ 
cap.  dicono  : Iddio  fà  refiftenza  à i 
Tuperbi , ma  dona  la  grafia  à gli  hu» 
mili  : E quanto  più  di  cuore  ne  ri- 
putiamo vili  , e da  niente  ( come  Te- 
mo ) tanto  più  in  Cielo,  Se  in  terra 
faremo  elfaltati  , come  avvenne  alla 
gloriofa  Vergine  , che  riputandoli  la 
più  vile  di  tutte  le  donne,  fù  eletta 

fier  vera  Madre  di  Dio  , & eflàltata 
òpra  tutti  gli  Angeli , e San  Giovan 
Batdfta  riputandoli  indegno  di  fervi- 
re  à Chrillo , edam  in  vili  fervigi  , 
fù  riputato  degno  di  battezzarlo  . O’ 
humilità  Tanta  , che  fuperi  , vinci , 
atterrifei  tutti  i Demoni!  fuperbi , Se 
effalti  gli  huomini  tra  gli  Argelici 
Chori  : quella  humilità  , Signor  mio, 
di  cuore  abbracciamo  , e viveremo 
quieti , Se  allegri  in  quefta  mifera  vi- 
ta , e poi  tra  gli  Angeli  faremo  eflàl- 
tati  : Pregherò  dunque  il  Signore  , 
che  le  Conceda  quefta  grafia  , eh’  è 
più  , che  l’effcre  Monarca  di  tutto  il 

Mon- 
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Mondo  > poiché  tal  grandezza  colla 
morte  finifee  , e conduce  all’infèrno 
con  Aleffandro  Magno  , tutti  coloro  , 
che  l’appetifcono . Sciocchi  fono  tut- 
ti quegli  , che  cercano  quelle  cofe  , 
che  nella  morte  hanno  da  lafciare; 
Cerchiamo  dunque  il  regno  di  Dio, 
qual’  in  eterno  havemo  da  godere . 
E con  quello  Se c.  Di  Napoli  il  dì  i y 
d’Agollo  1604. 

494  Alla  Sì  fin.  D.Elena  Aldobrandino 
Duchejjd  di  Mondi  amone. 

MOlto  mi  fon’  edificato  del  fuo 
filentio  , e della  fua  pruden- 
ti , non  cercando  dal  Mondo  quel- 
lo , che  non  hà  mai  havuto  ( cnè  la 
vera  quiete  » quale  in  Dio  folo  fi  ri- 
trova > E però  tante  nobiliffime  , e 
gran  Signore  facevano  poca  llima  del- 
le fallaci  ricchezze , delle  vane  gran- 
dezze , e de  i piaceri  , e fpallì  del 
Mondo  , quali  fono  pieni  ai  vanità» 
e non  vi  li  trova  mai  vera  quiete  , 
quale  trovandola  in  Dio  lolo  (edam 
ne  i travagli , e tormenti  ) non  vol- 
fero  mai  separarli  dalla  fua  Divina 
Maeltà  » ma  più  predo  perdere  la 
prefente  vita  , fperando  predo  per  la 
temporale  morte  del  corpo»  ottene- 
re la  gloriola  , & eterna  vita  prima 
dell’anima  , e poi  del  corpo  nel  finale 
giudicio  : Di  qnede  prudenti  donne 
furono  Santa  Sabina  , Santa  Anafta- 
iìa , Santa  Paola  , & altre  nobilifli- 
jne  Vedove  : Santa  Agnefe  » Santa  Ce- 
cilia , Santa  Prifca  , & altre  nobililfi* 
me  Vergini,  quali  facendo  poca.fti- 
ma  delie  mondane  grandezze 
tutte  l’ altre  cofe  vane  del  Mondo, 
godono  Dio , nel  quale  compitamen- 
te fi  ritrova  ogni  contento  , ogni  al- 
legrezza , ogni  fpado  , ogni  piacere, 
e tutto  quello,  che  fi  può  defidera- 
re  , fenza  macchia  di  peccato  . Que- 
da  è la  vera  prudentia , fervirfi  delle 
cofe  terrene  ( quali  fono  vili  , pic- 


dole  , momentanee  i e tranfitorie , 
indegne  d’ efler  amate  ) Se  amare  le 
celedi  ( quali  fono  pretiofe , grandi  , 
fiabili  , Se  eterne  . Deh  quanto  fono 
fciocchi , & imprudenti  coloro  , che 
niente,  ò molto  poco  penfano  alle 
cofe  celedi , ma  come  bruti  animali 
•cercano  piaceri  , e folazzi  in  quede 
cofe  vili , e bade , nè  mai  trovando 
quella  confolatione , che  defiderano  , 
vivono  feontenti , con  pericolo  dell’ 
eterna  dannatione:  Ma  V.E.  ferven- 
doli della  chridiana  prudentia  cerca 
la  vera  quiete  in  Dio  folo  , fpeflo  pu- 
rificandoti colla  frequente  confefiio- 
ne  , confortandoli  , e fortificandoli 
Scolla  fanta , e falutifera  communione, 
acciò  pofla  con  patientia  , e guada- 
gno foftenere  tutti  i guai,  e trava- 
gli , di  quali  il  Mondo  è pieno , e bi- 
logna , ch’ogni  uno  porta  la  fua  parte} 
ma  differentemente  , imperoche  i buo-, 
ni  , fodenéndoli  con  patientia  , pur- 
gano i peccati  , fi  liberano  dagl’  in- 
fernalijtormenti , & acquidano  l’eter- 
na gloria  } ma  i cattivi  coll’impatien- 
tia  n’acquidano  l’eterna  dannatione , 
e da  i travagli  tranfitorii  cafcano  all’ 
eterne  pene  : E però  effof  to  V.  E.  che 
voglia  perfeverare  nella  frequentatio- 
ne  de  i fan  tifiimi  Sacramen  ti , fped’o 
leggendo  libri  devotf,  meditando*' i 
miderii  della  nodra  redentionc  , fe 
vuole  fentire  perfetta  , e vera  con- 
folatione , e lodenere  con  guadagno 
ogni  travaglio  , e tribolatone  , che  ’l 
Signore  le  manderà  , per  purgarla  da 
ogni  macchia  di  peccato  , e farle  me- 
ritare l'eterna  gloria  , per  la  quale  Id- 
dio P hà  creata  . Econqnedo&c.  Di 
Napoli  il  dì  6 di  Settembre  1604. 


Alla 


Digitized  by  Google 


y 28  Lettere 

49  j-  Alla  Sir.  D.  Giovanna  Vignatali* 
DucheJJa  di  Terranova  . 

NOn  manco  Signora  mia  ogni  dì 
pregare  il  Signore  , che  le  doni 
la  vera  humilità , lenza  la  quale  nef- 
funo  puh  falvarli . La  vera  humilità 
non  tanto  confifte  negli  atti  efteriorh 
(esercitandoci  in  ufficii  vili  per  amor 
di  Dio  ) quanto  condite  nel  cuore  (ili- 
mandoci  vili , come  veramente  damo 
tutti  J e fé  ben’  in  noi  fuflè  ogni  gran- 
dezza , bellezza  nobilità  , e tutti  i 
doni , e gratie  naturali  , e fopranatu- 
rali,  non  per  queflo  dovemo  tenerci 
più  degli  altri  , ma  più  degli  altri  hu- 
niiliar  ci  dovtmo  , per  lo  ilretto  coifr 
to  , che  rendere  dovemo  de  i molti  , 
e g,randiffimi  doni  dal  fommo  donato- 
re à noi  concedi . Non  fù , nè  farà  mai 
pura  creatura , à quale  fudero  concedi 
tanti  doni , e gratie  di  natura  , e fo- 
pranaturali , quanti  ne  furono  donati 
alla  gloriola  Vergine  Madre  , nondi- 
meno conofcendo , che  tutti  quelli  do- 
pi , e gratie  non  erano  Tue , ma  del 
fommo  donatore  , più  vile  di  tutte  le 
donne  fi  riputava  . E per  quella' fua 
profonda  humilità  fù  eletta  per  edere 
vera  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  ( ch’è 
la  maggiore  dignità  , e grada  , clt’  à 
pura  creatura  frpoda  concedere  ) Im- 
peroche  Iddio  non  folamente  nel  CieJo, 
ma  ancora  nella  terra  effalta  , e fà  (li- 
mare i veri  h umili , come  fuoi  figliuo- 
li ( à quali  tocca  1’  eterna  heredità  t E 
però  fi  vede  , che  i veri  humili , fe  be- 
ile per  qualche  tempo  fono  da  i mon- 
dani difpreggiati  ( come  fù  l’ humile 
San  Francelco  , & altri;  nondimeno  al 
fine  come  figliuoli  di  Dio  , fono  ftima- 
ti  » <5r  honorati , e i fuperbi  fono  odia- 
ti , e fuggiti  . E però  Chrifto  defide- 
rando  vederci  grandi , & honorati  in 
Cielo  , & in  terra , n’  infegnò  la  via 
di  pervenire  à quella  vera  grandezza , 
dicendo  * Imparate  da  me  , che  fon 
manfueto  , & humile  di  cuore  j e ve- 
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ramente  fù  homìle  di  cuore , poiche'l 
Profeta  in  perfona  di  Chrifto  dille; 
Io  fon  verme , e non  huomo  , il  vitu- 
perio degli  huomini  , e ’l  difpreggio 
della  plebe  . Poteva  più  avvilirli  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  f E però  l’Apoftolo  di- 
ce : Che  tanto  sballandoli  Chrifto,  in 
quanto  huomo  , fù  tanto  eflaltato , che 
gli  fù  dato  un  nome  , fopra  ogni  no- 
me. Ecco  Eccellentillìma  Signora  mia, 
à quanta  vera  grandezza  n’enàlca  la  ve- 
ra humilità  , riputandoci  vili  di  cuo- 
re , come  fè  la  Madre  , e ’l  Figliuolo 
di  Dio , quelli  fequitiamo , e laremo 
e/làltati , e gioriou  in  Cielo  , Se  in  ter- 
ra . E con  quello  Scc.  Di  Napoli  il 
dì  i}  di  Settembre  1604. 

49  6 All'ijlejfa  Sign.  D.  Giovanna  per 
confolarla  della  morte  dal  fuo 
Confort  e . 

COmpati feo  à V.  S.  Uluftriflìma  , 
che  ila  così  predo  privata  del  Ilio 
caro  Conforte  , huomo  di  canto  valo- 
re , e di  buone  qualità  , per  le  quali 
era  tanto  Rimato  , & amato  . E però 
l’eftòrto  à patientia  per  molte  caufe  : 
Prima  per  diinoftrare,  ch’ella  è vera 
figliuola  di  Dio , conformandoli  al  fuo 
volere  divino , quale  hà  così  voluto 
per  maggiore  bene  di  quell’anima  be- 
nedetta , c per  farci  vedere  manifella- 
mente  , che  vane  fono  tutte  le  mon- 
dane grandezze  , quali  non  ponno  fa- 
tiare  la  grandezza  del  cuore  dell’ huo- 
mo , creato  per  le  vere  grandezze  del 
Cielo  , ove  hà  da  Ilare  tempre  à go- 
dere Dio  , e non  per  le  grandezze  del 
Mfondo  , donde  hà  da  partirli  , quan- 
do manco  vi  penfa:  E però  (ciocchi 
fono  tutti  coloro  , che  cercano  in- 
randirli  in  quella  valle  di  lagrime  , e 
i milèrie  . Secondo  s’ ella  havrà  pa- 
tientia in  quella  gran  tribolatione  , le 
faranno  rimelfi  i (uoi  peccati  (fecondo 
fi  legge  nel  } capo  di  TobiaJ  e farà  in 
tutto  libera  dagl’intollerabili  tormen- 
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ti  dell’infernò  , farà  compagna  di  Chri- 
fto  nel  patire  , e poi  compagna  nella 

Storia.  Terzo,  s’havrà  patientia  in  que- 
a gran  tribolatone  , havrà  Dio  favo- 
revole in  tutti  i fuoi  travagli  ; Poiché 
l’Apoftolo  Paolo  diflè  agli  Hebrci:  Fa- 
t ient  in  vobis  necejjaria  eji  . Perche 
non  lì  può  fare  la  voluntà  di  Dio  ( per 
la  quale  fi  perviene  all’eterna  felicità  ) 
fenza  gran  travagli  ( havendo  la  pro- 
pria carne  , il  Mondo  , e i Demonii  , 
che  Tempre  contra  l’anima  combatto- 
no , per  impedirla , che  non  vada  alla 
fila  celefte  Patria  ) E però  n’  è molto 
necefTaria  la  patientia  , colla  quale  fi 
vincono  tutte  le  tentationi , e trava- 
gli di  quella  mifera  vita  -,  Sicome  gli 
Apolidi  , Se  altri  amici  di  Dio  hanno 
vinti  i Demonii  , i tiranni , e la  pro- 
pria carne  , con  patientia , Se  allegrez- 
za , foftenendo  i tormenti , Se  ogni  ten- 
tatone , e tribolatione  di  quello  eflì- 
lio  , e valle  di  lagrime , ovefiamoper 
qualche  tempo  sbanditi . Quarto , fe 
con  patientia  foffrirà  quella  gran  tri- 
bolatione farà  vivo  esempio  di  pruden- 
ti all’altre  Signore  , e popolane , del 
che  n’havrà  gran  premio  . Per  quelle, 
Se  altre  ragioni  l’efiòrto  alla  patientia  , 
fcriverei  più  lungamente  , ma  haven- 
do i fuoi  Reverendi  Padri , che  po- 
tranno meglio  confidarla  colla  voce 
viva,  ch’io  colla  muta  penna*  Per  que- 
llo farò  fine, pregando  il  vero  Consola- 
tore , che  le  doni  la  vera , e divina 
confolatione.  Di  Napoli  il  primo  d'Ot- 
tobre  1604. 

497  Al  Signor  D.  Luigi  Carra/a 

Frencift  di  Stigliano.  . ^ 

NOn  manco  Eccellentiflìmo  Signor 
mio  più  volte  il  giorno  pregare 
Iddio  in  particolare  per  V.  E. , e per 
fua  cala  , poich’ella  di  fua  fpontanea, 
e propria  voluntà  nel  principio  , che 
venne  in  quella  Città,  m’elefie  per  fuo 
Padre  ( benché  indtgniilLmo  ne  fia)  E 


ficomc  i Padri  della  carne  molto  s’af- 
faticano con  il  corpo , e colla  mente 
per  più  arricchire  , Se  ingrandire  i lo- 
ro figliuoli  ( Se  alcuni  con  tanta  anlìe- 
tà  , che  n’olfendono  Dio  , con  danna* 
tione  dell’animt  loro , e degl’illellì  fi- 
liuoli  carilfimi  ) Così  i veri  Padri 
ell’anima  , con  ogni  diligentia  devo- 
no cercare  d’ arricchire  di  celefli  ric- 
chezze i loro  figliuoli,  Se  ingrSdirli  col- 
le vere , e Chriliiane  virtù  , acciò  lia- 
no  grati  à Dio . E però  come  vero  Pa- 
dre , che  tanto  l’amo,  e defidero  la 
falute  dell’anima  fua , e di  tutti  i luol 
cari , cerco  aiutarla  coH’orationi,coll* 
elfortationi , colla  voce  viva  , e colla 
muta  penna  , pregandola  , che  volen- 
tieri afcolti  i miei  configli , acciò  fia 
libera  dall’  eterne  fiamme  , e riceva 
l’eterna  heredità  : e però  la  prego  , Se 
eflòrto  quanto  pollò  , Prima  , che  di 
tutto  cuore  dica  al  Signore  col  Rè  Eze- 
chia:!\ecogitabo  tibi  omnei  annui  meos 
in  amaritudine  anima  me*  . E fìco- 
me  V.  E.  hà  pollo  il  fuo  intelletto  ad 
imparare  l’humane  feientie , così  ap- 
plichi tutta  la  mente , e voluntà  ad 
imparare  la  divina  làpientia  , à cono- 
feere  la  noilra  ballèzza , e viltà  , e l'in- 
finita grandezza  di  Dio , e quella  di- 
vina fapientia  più  s'impara  per  la  ve- 
ra humilità  , purità , e femplicità  di 
cuore  (come  l’imparò  San  Pietro  , San 
Francefco,  Santa  Catarina  di  Siena  , Se 
altre  femplici  donne)  che  per  alta  fpe- 
colatione , e curiofità  . E però  ne  i 
curioli  , e fpecolativi  filolofi  , nè  i 
fuperbi  , e dotti  Scribbi,  e Fari  lei, 
impararono  quella  divina  fapientia  , 
quale  dal  celelle  Padre  fù  nafcolla  à 
i fàpienti  , e prudenti  del  Mon- 
do, e fù  rivelata  à i piccioli  veri  (ru- 
mili , e femplici  di  cuore  , come  dille 
Chrillo.  E però  difcacciamo  da  noi 
ogni  alta  , e vana  curiofità , Se  ab- 
bracciamo la  femplicità  di  cuore, qua- 
le non  può  Ilare  col  peccato,  e per  que? 
fio  , la  feconda  cofa  , c’hà  da  fare  , è, 
Xxx  fre- 
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frequentare  la  Confelfione  con  dolore, 
e fermilfimo  proponimento  di  non  ri- 
tornare à i peccati , e fe  ricalca  , de- 
ve predo  rilevarli , e fuggire  1’  occa- 
sione . Se  così  farà  , havrà  molte  gra- 
fie in  quella  , e nell’altra  vita  . E con 
quello  Scc.  Di  Napoli  il  dì  i $■  d’  Ot- 
tobre 1604. 

498  Al  Signor  Don  Francefco  Carac- 
ciolo Duca  d'  Aero  la. 

ESsendo  V.S.IIlma  per  miracolo  da 
donna  Iterile  conceputa,  e nata , 
e poi  nell’età  puerile  eflendolì  infer- 
mata d’infermità  mortale,  & havendo 
prefo  il  Viatico  , e l’ellrema  Un t ione 
(effondo  dai  Medici  condennata  à mor- 
te J miracololamente  rivocata  à vita^ 
per  tante  lagrime  della  fua  alflittaMa- 
c!re,  e per  l’orationi  di  tanti  fervi , e 
ferve  d»  Dio.Bifogna,  ch’ella  viva, non 
come  gli  altri  di  vita  commune,ma  di 
vita  essemplare,come  videro  San  Gio- 
van  Bardita  , San  Nicolò  Tolentino  , 
San  Francefco  di  Paola  , e gli  altri  ge- 
nerati per  miracolo  da  donne  Iterili. 
Di  maniera  che  la  fua  vita  dev’  edere 
lontana  , & edènte  non  folamente 
da  mortali  peccati , ma  ancora  dalle 
pompe , e vanità  del  Mondo , come 
In  San  Ludovico  Rè  di  Francia,  & altri 
gran  Signori , quali  davano  in  quedo 
Mondo  fenza  peccati  mortali,  fuggen- 
do le  vanità  , e pompe  , quali  tutti 
noi  Chriltiani  rinontiamo  nel  battefi- 
mo  , e Dio  per  quello  ne  promette 
1’  eterna  vita  : ma  fe  noi  ritorniamo 
à ripigliare  le  pompe  , c’  have- 
mo  rinontiate  , Iddio  non  ne  darà 
l’eterna  vita  , anzi  ne  darà  l’eterna 
morte  , come  ad  infedeli,  mancatori 
di  fede.  Gran  pazzia  degli  huomini, 
nafce  il  Figliuolo  di  Dio  in  una  vilif- 
lima  dalla , e la  Regina  del  ^&o  » e" 
della  terra  , foprema  Signore  degli 
huomini,  e degli  Angeli  , partorisce 
in  tanto  viliflìmo  luogo  il  Rè  dell’Uni- 
yerfo,  e le  fuperbe  fignorelle  vogliono 
partorire  ne  i gran  Palagi , tapezzatl 


di  feta , e d’  oro , come  fudèro  mag- 

Ì'iori  della  Madre  , e del  Figliuòlo  di 
Dio  , quale  tanto  s’humiliò  , per  sbaf- 
fare  la  noflra  gran  fuperbia , quale  n’ 
abiflàva  al  profondo  dell’inferno  , in- 
iìeme  con  Lucifero  , quale  per  mezzo 
delle  pompe  , e delle  vanità  del  Mon- 
do , cerca  Tempre  condurci  all’eterne 
pene  : E tanto  pochi  vi  penfano  ; e 
però  molto  pochi  fono  falvi , perche 
vogliono  fuggire  il  bialìmo  de  i mon- 
dani , che  mormorano  contro  quei, 
che  dilpreggiano  le  pompe  , e non 
penfano , ch’andranno  all’inferno , ove 
saranno  fchcrniti , e tormentati  da  i 
Demonii , da  quali  fono  fiati  ingan- 
nati . 11  bialimo  de  i mondani  poco 
dura  , ma  gli  fcherni  de  Demonii , e 
i tormenti  dell’  inferno  ( oime  ) non 
finiranno  giamai  . Ma  fia  certa  V.  S. 
Illufirifiìma,  che  fe  ben’i  difpreggiato- 
ri  dei  Mondo  , da  alcuni  per  poco 
tempo  fono  fcherniri , al  fine  fono  da 
tutti  lodati  . Ecco  San  Francefco  nel 
principio  , che  difpreggiò  le  vanità 
del  Mondo  , fu  fchernito , ma  poco 
dopo  fù  da  tutti  honorato  , edam  vi- 
vendo in  quello  Mondo  . Ecco  hoggi 
il  Signor  Don  Carlo  Caracciolo  ( c’nà 
dato  principio  al  difpreggiò  del  Mon- 
do colla  Signora  D.  Ifabella  fua  mo- 
glie ) ogni  uno  r ammira , e dicono, 
ò beato  lui . Figliuolo  mio  caro  l’ef- 
forto,  che  prenda  la  via  più  fecura  , 
per  la  quale  hanno  caminato  gli  amici 
di  Dio  . Chrillo  dice  , eh’  è larga  la 
via , che  ne  conduce  alla  perditione  , 
e molti  caminano  per  quella:  E ftret- 
ta  è la  via  , che  ne  conduce  all’eterna 
vita , e pochi  la  trovano  . Siamo  di 
quelli  pochi , e non  de  i molti  , che 
per  la  via  larga  di  buon  palio  cami- 
nano all’inferno . E per  effere  di  que- 
lli pochi  , tre  cofe  hà  da  fare  : 

Prima  , ogni  dì  legga  libri  devoti , 
che  l’infegnano  la  via  del  Cielo  , e ’l 
modo  com’hà  da  caminare . 

Secondo  "voglia  fpeffo  orare  , pre- 
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gando  il  Signore»  che  la  guidi  » e do- 
ni forza  di  ben  caminare  al  Cielo . 

Terzo  voglia  fpeflò  confettarli  , 
perche  l’huomo  ftando  in  peccato,  non 
può  fare  opere  meritorie  , nè  ben  ca- 
ulinare nell’  oflervantia  de  i divini 
precetti , fenza  la  quale  neflìmo  può 
ialvarfi  ; E quanto  più  1’  huomocar- 
derà  confettarli  , più  , e maggiori 
peccati  fi;  perche  il  peccato, che  non 
e prefto  fcancellato  colla  vera  peni- 
tentia , col  fuo  pelò  il  fi  calcare  al- 
l’altro v e manca  voluntà  hi  di  con- 
fettarli : E la  confellìone  «’  hi  di  fare 
con  dolore  , e con  fermo  proponi- 
mento di  non  peccare  , alcrimente 
non  vale  ; E fe  ricalca  , prefto  levar- 
li , confettandoli  con  dolore . Se  farà 
cosi  , havrà  molte  grafie  nella  prefen- 
te  vit*^  buona  Iperanza  dell’eter- 
na gloria  . E con  quello  Sic.  il  dì 
17  d’Ottobre  1604. 

499  Al  Sì t>y incetno  Carrafa  Cavaliere 
di  Malta , Priore  di  Capna. 

Q*Ono  intorno  à 40  anni , prima  , 
^ che  per  villa  conofceilì  V.S.  Illu- 
flrilfima , l'hò  amata  per  esser  fratello 
caro  della  Signora  Prencipessa  Chrifo- 
ftoma  , fpecchio  d’ honelìà  , e d’  hu- 
milità , mia  cara  figliuola  , e Padro- 
na : E poiché  l’ Jiò  conofciuta  , 1’  hò 
più  amata  , inoltrandoli  amorevole 
della  noftra  Congregatione  , fondata 
dalla  fameglia  Illuftrillima  Carrafa  : 
E però  per  tanti  rilpetti , amandola, 
Tempre  1 nò  deliderato  honore  , & ogni 
vero  bene  ; Ma  quello  vero  bene  , e 
fommo  honore  ii  ritrova  folamente 
nella  celefte  Patria , ove  li  gode  la  ve- 
ra , & eterna  feliciti  , per  la  quale  fù 
creato  Thuomo , e pollo  nel  terreftre 
Paradifo  , finche  fi  generava  il  nume- 
ro degli  huomini  ballante  à riparare 
l’angelica  ruina  ; Ma  ’l  Demonio  cre- 
pando di  rabiofa  invidia  , che  l’huo- 
mo  formato  dai  viliflìmo  limo  della 


terra  , have  da  poflèdere  quell’eterna 
gloria  , qual’  egli  per  la  Tua  gran 
luperbia  havea  perfa  , tanto  s’affiiti- 
cò  , e procurò  colla  fua  alluta  malr- 
tia  , che  fè  cafcare  i nollri  primi  pa- 
renti al  peccato  della  fuperbia  , e dif- 
fubedientia  , perloche  furono  dal  ter- 
rellre,  e celefte  Paradifo  difcacciati , e 
polli  in  efiilio  in  quella  valle  di  lagri- 
me à faticare  , e ftentare  , e piangere 
i loro  peccati , inlin’alla  morte  , che 
fù  Tamarillì/na  paga  del  peccato , fe- 
condo San  Paolo  : Ma  l’ attuto  nemi- 
co della  noftra  làlute , ficome  attuta»- 
mente  ingannò  i nollri  primi  paren- 
ti , così  colfiftettà  malitia  cerca  Tem- 
pre ingannare  tutti  noi  altri  fventura- 
ti  figliuoli  d’Èva  , facendoci  confuma- 
re il  pretiofo  tempo  ( da  Dio  à noi 
concettò  , per  piangere  , e purgare  i 
nollri  peccati  ) in  varii  eflercitii:  Al- 
cuni confumano  il  pretiofo  tempo  in 
cercare  vane  grandezze  : Alcuni  in  ac- 
cumulare molte  ricchezze  fallaci  : Al- 
tri in  giuochi  , fpalfi  , e piacari  , e 
non  penfano,  che  in  tutti  quelli  ef- 
fercitii  fono  molti  , e varii  peccati , 
che  ne  conducono  all’  eterne  pene  . 
Credo  fenza  dubio  , che  V.  S.  Illu- 
ftriilìma  habbia  introdotto  il  gioco 
alla  fua  cala  , per  dare  alcuna  ricrear 
tione  à tanti  honorati  Cavalieri  ; ma 
il  Demonio  vi  fa  molto  guadagno  . 
Prima  fi  perdere  il  pretiofo  tempo  , 
di  qu!Ue  i veri  amici  di  Dio , n’hanno 
fatto  gran  conto  . Laonde  San  Ber- 
nardo ditte  : Chrifto  dice  , che  nel 
giorno  del  giudicio  gli  huomini  hanno 
da  rendere  ftretto  conto  delle  parole 
ociofe  ( quali  non  offèndano  alcuno  , 
ma  fono  infruttuofe  , perche  non  gio- 
vano; dice  quello  Santo.Se  delle  prole 
ociofe  haveino  da  rendere  ftretto  con- 
to, quanto  più  l’havemo  da  rendere  del 
tempo  malamente  fpefo  ? E ne  i gio- 
chi v’è  il  tempo  malamente  fpefo* , vi 
fono  le  parole  ociofe  , e molte  crimi- 
nofe  , tacciando  i prolfuni , fcherntn- 
X xx  2 do 
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do  quello  t e quello  ( lafcio  per  mo- 
deftia  gli  altri  vitii,  che  vi  fono)  E pe- 
rù eifendo  V.  S.  Iiluftrilfima  religio- 
fa  , e di  quella  autorità  , e qualità  , 
ch’ella  è , farà  bene , che  muti  que- 
llo eflèrcitio  del  gioco  tanto  perico- 
lofo  ( nel  quale  fpelfo  il  nemico  fà 
gran  guadagno  ) in  ‘altro  eflèrcitio 
rato  à Dio  , e fruttuofo  allenirne  , 
onorato  , e conveniente  à Cavalieri 
Cliriftiani  : E quello  elfercitio  farà  , 
quando  faranno  inlìeme  congregati 
leggili  alcuno  libro  devoto  , e poi  fi 
ragioni  di  cofe  pertinenti  alla  nollra 
fallite  , e gli  Angeli  faranno  con  loro» 
ficome  fi  legge  , eh’  eflfcndofi  congre- 
gati alcuni  santi  Padri  à ragionare  di 
cofe  pertinenti  alla  fallite,  tino  di  lo- 
ro più  santo  , vedeva  gli  Angeli , eh’ 
afcoltavano  con  faccia  allegra  quei 
fanti  ragionamenti  ; ma  dopo  attac- 
candoli altri  ragionamenti  { forfè  di 
parole  ociofe  J vede  partirli  gli  Ange- 
li, e venire  i Demonii  in  forma  d’im- 
mondi porci  : E non  fidamente  gli 
Angeli  , ma  ancora  il  Signor  degli 
Angeli  è con  noi  , quando  ragiona- 
rlo di  cofe  pertinenti  alla  nollra  falu- 
te  , licome  egli  dice:  Ove  fono  due  , 
r>  tre  congregati  nel  mio  nome  : Io  fo- 
no in  mezzo  di  loro . Sicome  egli  con 
fatti  dimoftrò  nel  giorno  della  refur- 
xettione  : Prima, accompagnandoli  con 

Juei  due  difcepoli  , eh’  andavano  in 
.rnaus  , ragionando  della  palliane  , e 
morte  , eh’  elio  Chrillo  havea  foftenu- 
ta  per  la  nollra  fallite  : F.  poi  la  fera 
flette  in  mezzo  de  i dieci  Apolidi  con- 
gregati nel  fuo nome-,  dicendo  : Pax 
■vobis  : Perche  ove  fi  ragiona  di  Chri- 
flo , come  fi  deve  , ivi  fi  trova  la  vera 
pace  . Se  dunque  potemo  havere  gli 
Angeli  , & il  Re  degli  Angeli  Chrifto 
in  nollra  compagnia  , ragionando  di 
cofe  fellone  , c fante  pertinenti  alla 
nollra  falutc  -,  pache  vdemo  have- 
re i Demonii  , quali  fi  dilettano  del- 
le parole  ociolè , e molto  più*dclle  pa- 


role fporche  , e mormoratone  ? E pe- 
rò prego  V.  S.  Iiluftrilfima  , che  levi 
da  fua  cafa  i giuochi  , e ciancie  , & 
introduca  i fanti  ragionamenti  , fico- 
me  conviene  alla  fua  perfona  di  matu- 
ra età,  e di  tante  buone  qualità  . Cre- 
dea,che  penfava  fare  bene  , come  cre- 
deva Paolo  , ma  poi  avifato  mutò 
vita , e di/Te  : lgnoranter  feci , mife- 
riconiiam  merui . Così  dice  V.  S.  II- 
luftriifima  , che  penfava  fare  bene  , 
ma  ’1  Demonio  l’ha  ingannata , perche 
non  è bene  perdere  il  pretioso  tem- 
po , concefTone  da  Dio  per  fare  peni- 
tentia,  e piangere  i noftri  peccati,  e 
guadagnare  1’  eterna  gloria  colle  buo- 
ne opere  fatte  in  gratia  , per  lo  me- 
rito di  Chrifto  ; E però  la  prego  voglia 
fpendere  fruttuosamente  quel  poco 
tempo  , che  le  rella  , che  tirando 
inoltrai  ben’  operare  col  fuo  buon’  ef- 
fempio  , /pero  , che  le  faranno  per- 
donati i peccati  , e n’  havrà  gran 
premio  da  Dio  . Spero  , che  farà  il 
configlio  di  chi  l’ama  , e però  non  le 
dirò  altro  , fe  non  che  prego  il  Si- 
gnore,che  le  doni  forza  nel  ben’opera- 
re , e prenda  le  mie  parole  con  quel- 
la carità  , che  le  ferivo  &c.  In  San 
Paolo  il  dì  i z d’  Ottobre  1604. 

foo  Al  Signor  D.Francefco  Caracciolo 
Duca  <T  Aero  la. 

E'  Stata  così  grande  la  confinario* 
ne  , che  V.  S.  Illuftrifiìma  m’  hà 
data  ( vedendola  tanto  rifoluta  di  non 
volere  mai  più  offendere  Dio  mortal- 
mente , ma  fempre  fervirgli , & amar- 
lo , com’  à fuo  Padrone  , & amore- 
voliflìmo  Padre  ) che  per  tale  confo- 
latione , & allegrezza*  non  fidamen- 
te non  hò  fentita  alcuna  ftracchezza 
nel  viaggio  , ma  fono  arrivato  con 
tanta  gagliardezza  , che  fubito  arri- 
vato à San  Paolo, , fenza  ripofarmi , 
dilli  Meflà  ,e  dopo  fatta  una  piccio- 
la  collatione,  ulcii  fuori  di  cafa  per 
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<jofe  neceffariè  , caminando  con  tan- 
ta preilezza  , eh’  io  fteffo  me  ne  ftu- 
piva  : E per  quello  la  prego  ( fe  de-, 
fiderà  confidarmi  ) che  voglia  perfe- 
verare  nel  bene  incominciato  , e più 
predo  caminar’ innanzi , che  ritorna- 
re à dietro  , perche  è fcritto  ; Che 
manca  d’effere  buono , chi  non  pro- 
cura d’effere  megliore.  Havendo  det- 
to Chrifto  : Siate  perfetti  , com’  è 
perfetto  il  voftro  celelle  Padre  . Chi 
di  noi  è arrivato  alla  perfettione  del 
noftro  Padre  celefte  ì Nullo»  etiam  che 
fantilCmo  dato  folle  » dunque  fia 
1’  huomo  quanto  fi  voglia  Tanto  » pu- 
re gli  reda  più  da  caminare  nella  via 
del  Signore  , quanto  più  à noi  pec- 
catori bifogna  caminare  di  buon  pat- 
io, ritrovandoci  molto  lontani  dalla 
perfezione  del  celelle  Padre  ? Mi  fero 
me,fle  fono  f6  anni»  che’l  Signo- 
re mi  chiamò  à portare  la  mia  cro- 
ce dopo  lui , fe  ben  nel  principio  in- 
cominciai à caminare  con  fervore  » 
nondimeno  infin*  adeffo  non  hò  fatto 

;|uel  profitto  correfpondente  à quel- 
o principio  » come  defidero  : Nè  per 

Sue  do  mi  defpero  » conliderando  tin- 
nita mi  ferie  ordia  del  Signore,  quale 
in  ogni  tempo  riceve  benegnament* 
ogni  gran  peccatore , eh’  à lui  ritor- 
na con  vero  pentimento,  e cordiale 
dolore  : E però  fpero  di  fare  vera  pe- 
nitentia  de  i miei  peccati , e poi  ca- 
minare di  buon  palTo  nella  via  del- 
la perfettione,  per  alTomigliarmi  quan- 
to più  fi  può  al  celede  Padre  , fperan- 
do  , che  V.  S.  Illudi  illima  farà  il  li- 
mile -,  poiché  s’è  rifoluta  di  caminare 

£er  la  fecura  via  della  falute  : E que- 
o è quel  tanto , che  defidero  dal  mio 
caro  figliuolo  , offerendomi  pronto  à 
prendere  ogni  fatica  , non  sólamente 
nello  fcrivere  , Se  orare  per  lei , ma 
ancora  à venire  in  persona  quante 
volte  mi  chiamerà  : E fe  le  mie  let- 
tere l’apportano  confolatione  , e gio- 
vamento , Arrivami , che  non  man- 


cherò fcriverle  più  fpeflò  , perche  l’a- 
mo , e defidero  la  Aia  falute  , e con- 
folatione . E con  quello  Sec.  Di  Napo- 
li à 14  di  Novembre  1604. 

foi  All'ìjlejfo  Signor  Duca  d' Aerola  l 

T T O*  ricevuta  la  fua  gratiffima  ; 
1_  X e la  ringratio  molto  della  gran- 
de allegrezza  , che  V.  S.  Illuftrifllma 
hi  data  al  cuore  mio  , promettendo 
di  fare  i configli  del  fuo  amorevolif- 
fimo  Padre  , ch’altro  non  defidera  , nò 
cerca  , fe  non  la  falute  fua , e la  gran- 
dezza, e yer’  honore  di  fua  cafa  in  Cie- 
lo , & in  terra  , come  avvenne  i Giob, 
à Tobia  , Se  altri  amici  del  Signore  , 
quali , fe  ben  furono  per  qualche  tem- 
po molto  afflitti  c»n  varie  tribolatio- 
ni  ( per  lafciare  di  loro  eflèmpio  di 
molta  patientia  ) al  fine  furono  molto 
confolati»»&  effaltati  con  molte  ric- 
chezze , Se  honori  nel  Mondo  , e mò 
godono  in  Cielo  glorio!! , e beati  tri 
gli  Angelici  Chori  : Se  V.  S.  Illuftrif- 
firna  viveri  lènza  peccati  mortali  (Co- 
me per  gratia  d’iddio  have  incomincia- 
toj  e fi  confefferà  fpeflb  per  confervar- 
fi  ; Non  dubito  , che  ’l  celefte  Padre 
baveri  particolare  cura  di  lei , e de  i 
fuoi  figliuoli,  còm’  have  Tempre  havu- 
to  de  i fuoi  cari  amici  : Perfeveri  i 
leggere  ogni  di  un  pgCo  de  i libri  fa- 
cri  , e devoti , e -non  manchi  dall’u- 
bedientia  della  Aia  Signora  Madre , e 
llia  Tempre  in  amore , & unione  colla 
fua  cara  fpofa , che  Iddio  non  man- 
cheri  di  profjaerarli  : E fe  ben’  alle 
volte  le  venira  qualche  tribolinone  , 
non  fi  turbi  , ma  prendala  Tempre  dal- 
la mano  del  celefte  Padre  , quale  fpef- 
fo  flaggella  , e caftiga  in  quella  vita  i 
fuoi  cari  figliuoli , per  purgarli  da  i 
peccati  , per  liberarli  dagl’  infernali 
tormenti , e per  dar  loro  l’eterna  -he- 
redità  : E però  i cari  amfcP  d’iddio  » 
quando  erano  tribolati , molto  s'alle- 
gravamo, fpt-randù  d’effere  cari  figliuo- 
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li  del  celefte  Padre  ; Così  faccia  V.S. 
Illuftriffima  , e farà  da  Dio  tempre 
amata,  e profperata  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  à dì  i8  di  Novembre  1604. 

foa  Alla  Sig.  D.  Ifahella  di  Cuevara 
DucheJJa  d’ Aerola . 

• 

POiche  V.  S.  Illuftriffima  defidera 
le  mie  lettere  , preghi  il  Signo- 
re , che  m’ ifpiri  , che  Te  feriva  cofe 
fruttuofe  , che  da  me  non  pollo  dirle 
cola , che  buona  lìa  , eflendo  igno- 
rante, e peccatore:  E però  fetofe  buo- 
ne le  icriverò  , «on  fono  mie  , ma 
del  Signore  . Figliuola , e Signora  mia 
cara,  Iddio  l’ ha  fatta  nalcere  nobile, 
e non  vile , con  bello  , & acutilfimo 
intelletto  , e non  rozzo,  & ignorante, 
ma  capace  delia  chriftiana  verità  : E 
però  vorrai , che  fempre  confìderafle  , 
che  tutti  liamo  foriftieri , e «pellegrini 
in  quello  Mondo  , ove  poco  tempo 
havemo  da  Ilare  ( fe  ben  cento  anni 
viveffimo  in  quello  effilio)  E però  gli 
antichi  nollri  Padri , fe  ben  vivevano 
ottocento  , e novecent’an  ni , e più, 
nondimeno  confiderando  , eh’  erano 
foriftieri  , e pellegrini  in  quella  valle 
di  lagrime , non  edificavano  palaggi , 
nè  cale,  ma  habitavano  come  vian- 
danti ne  i paviglioni  , e tende  nelle 
campagne , perche  non  v’erano  città, 
nè  cartel  li , perche  la  Otta  , e Patria 
loro  era  nel  Cielo.  Se  dunque  i veri 
fervi  di  Dio  ( quali  haveano  da  (lare 
molti  centenari  d’anni  in  quello  Mon- 
do , e dopò  la  morte  , l’anime  loro 
haveano  da  Ilare  molti  migliari  d’anni 
m carceri  nel  Limbo  ) eftendo  ancora 
ferrata  la  porta  de  i Cieli  , per  lo  pec- 
cato de  i nollri  primi  parenti , e non 
fu  mai  aperta  , finche  il  Figliuolo  di 
Dio  non  afeefe  al  Gelo  ( con  podeftà 
grande  l’aperfe  per  se , e per  tutti  i 
suoi  veri  Credenti)  Se  quefli  dico  , tan- 
to  cari  a Dio  , come  foriftieri , e pel- 
grini  vivevano  in  qticllo  effilio,  nien- 


te amando  in  quello  Mondo  , havendo 
il  cuore  alia  celefte  Patria  , donde  tan- 
ti migliari  d’anni  furono  efclulì  , fin- 
che il  Signore  defeefe  à liberarli  dal 
carcere  elei  Limbo  , e condurli  seco  ai 
Cielo , Perche  noi  Chriftiani , quali 
poco  tempo  vivemo  in  quello  ellìlio  , 
e potemo  ( fe  volemo  ) colla  gratta 
del  Signore  dopo  la  morte  , lubit® 
entrare  alla  celefte  Patria  à godere  fèm- 
pre , diamo  tanto  arradicati  in  quefto 
dfilio, amando  tanto  le  cqfe  della  terra, 
donde  havemo  da  partirci , e non  fa- 
perno  quando , e poco  deliberiamo  ri- 
tornare alla  noilra  celefte  Patria  : Chi 
fpeflb  non  deGdera  vedere  la  Patria 
celefte  , à fuo  dispetto  farà  coftretto 
partirli  dagli  fpalfi  di  quello  Mondo  , 
ov’egli  vorrebbe  Ilare  , e da  i Demoni! 
farà  tirato  agl’infernali  tormenti,  don- 
de non  potrà  mai  più  ufeire  . • però 
figliuola , e Signora  mia  cara  , leviamo 
la  mente  da  quelle  cofe  viliffime  del 
Mondo  , e tenghiamo  fempre  il  cuore 
nella  noftra  celefte  Patria  , ove  in  eter- 
no havemo  da  dare  in  fefta,&  allegrez- 
za, fenza  difturbo  alcuno,  havendo  cia- 
feuno  tutto  quello,che  fi  pofla  defidera- 
re  con  certezza  di  non  perderlo  mai. 
Voglioyche  ciafcuno  da  tempo  in  tem- 

So  prenda  alcuna  modella  , & hone- 
a ricreatione  da  quelle  cote  vifi- 
bili  , elevando  la  mente  alle  cofe 
pretiofe  invifibili , che  godono  gli  An- 
geli , e l’anime  beate  : Ringratiando 
la  divina  bontà  fempre  , cne  non  ci 
punifee  con  tanto  rigore  , come  puni- 
fee  i Demonii , & anime  dannate , ma 
con  mifericordia  , e pietà  , mefcolan- 
doci  colle  pene  alcuna  dolce  confola- 
tione  : quefto  fempre  vada  penlàndo , 
fe  vuole  trapalare  talmente  per  quelle 
vili  cof%  temporali  , che  non  perda  le 

Sretiofe  eterne  . E con  quello  &c.  Di 
[apoli  à a a di  Novembre  1604. 


Al 
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j-o}  Al  Signor  Don  Litigi  Carrnfa 
Prenci f e Ai  Stigliano  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima  , e 
poiché  V.  E.  per  quella  mi  cer- 
tifica , <5r  aflècura , che  dalle  mie  let- 
tere , e raccordi,  che  le  dono  , ella  ri- 
ceve gufto , eflbrtandomi,  ch’io  voglio 
fare  con  lei  quello  affettuofo  ufficio  . 
Certamente  grandillìma  confolatione 
m’  hà  data  , e molto  più  farà  grande  , 
s’ella  (come  (pero)  cplli  fatti  corrifpon- 
derà  alle  parole  ; eflendo  perfora  chri- 
iliana , e temente  di  Dio  . Si  bene 
V.  E.  ch’io  J’hò  amata , amo  , & ame- 
rò Tempre , fenza  humani  difegni  (che 
non  l’hò  mai  domandato  alcuno  uffi- 
cio , ò beneficio  , nè  per  me  , nè  per 
altri  ) ma  fidamente  , che  faceflè  vita 
Tanta.  Prima  per  gloria  di  Dio  ( quale 
lì  glorifica  ne  fanti  fuoij  Appreffo 
per  la  falute  dell’  anima  Tua  , e de  i 
proflìmi , quali  fequendo  i buoni  ef- 
sempi  della  Tanta  Tua  vita  , s’ incami- 
neranno  per  la  fecura  via , che  Ji  con- 
duce all’eterna  felicitàfil  che  accrefce- 
rà  accidentale  gloria  à V.E.  ) E però 
la  prego  voglia  fare  i miei  configli, 
anzi  non  miei  , ma  del  Signore  ferir- 
teli per  mano  mia  : sò  bene , che  fen- 
tirà  molta  fatica  , e gran  contrailo  à 
camirtfre  perla  via  fecura  della  falute; 
Perche  il  Demonio  prevedendo  quante 
anime  perderà,  per  lo  buono eflèmpio 
della  Tanta  vita , eh’  ella  farà  ( colpe 
tante  volte  l’ hò  detto  ) cercherà  fare 
ogni  sforzo,  e ponere  ogni  impedimen- 
to , eh’  ella  non  incominci  vera  vita 
Tpirituale  , e Te  non  potrà  difviarla  col- 
li piaceri , e Tpaffi  del  Mondo  , cer- 
cherà difviarla  Totto  fpetie  di  carità^ 
dicendole,  che  non  legga  libri  devoti  ; 
nè  meno  attenda  à frequentare  le  Con- 
feffioni  ; ma  attenda  a fpedire  i me- 
moriali dei  poveri  vaflalli,  e faccia  al- 
tre opere  di  carità  : quella  è una  gran- 
diffima  , & occulta  aftutia  del  Demo- 
nio (quale  dijlè  ad  un  Tanto » ch'egli  ù 


chiamava  mille  arti  ) l8do  molto  V.  E. 
che  prello  fpedifea  i vaflalli , ch'è  ope- 
ra di  carità  , e di  mifericprdia  , e non 
facendolo  , peccherebbe  gravemente  , 
ma  peccherebbe  molto  piu,  Te  per  que- 
llo mancalTe  d'havere  mifericordia  all’ 
anima  fua  propria  . Eflendo  Tcritto 
nel  }ocap.  dell'Ecclefiallico:  Mifertrt 
anima  tua  , flacens  Deo . E la  prima, 
e più  gran  mifericordia , che  lare  pof- 
fiamo  all’anima  noftra  , è confervarla 
pura , e netta  da  ogni  peccato  , acciò 
polla  piacere  à Dio , al  quale  non  può 
mai  piacere  col  peccato:  E perche  è 
molto  difficile  à ciafcuno  poterli  con- 
Tervare  fenza  peccato  ; Per  quello  il 
Signore  ordinò  i fantilfimi  Sacramen- 
ti , e fpetialmente  la  fanta  Confelfio- 
ne  , per  la  quale  , farta  con  dolore  , e 
fermo  propofito  di  non  peccare , fi  ri- 
mettono i peccati  , e l’anima  piace  à 
Dio , quale  dona  lume , e gratia  al 
pentito  peccatore , di  potere  meglio 
negotiare  . E però  fe  V.  E.  llarà  fenza 
grave  peccato  , potrà  meglio  , e con 
più  pr^tezza  fpedire  i Tuoi  vaflalli . E 
poich’ ella  mi  Icrive , che  defidera  oc- 
cafione  di  farmi  piacere  : La  maggior 
gratia  , che  mi  può  fare  , è c’  habbia 
compalfione,  e faccia  mifericordia  alL* 
anima  fua  , confervandola  fenza  gravi 
cati , dal  che  nafeerà  ( come  Copra 
detto  ) la  gloria  dtDio  , la  quiete 
e falute  dell’anima  fua,  e l’utile,  & edi- 
ficatone dell’  anime  de’  prolfimi . E 
quello  è il  maggiore  premio  , che  mi 
potrà  dare  delle  mie  fatiche,  perche 
amo  più  l’anima  fua  , che  tutti  i gran 
tefori , quali  fono  di  valore  finito,  ma 
il  prezzo  con  il  quale  è comprata  l’ani* 
-ina  fua,  è infinito:  A quefto  penfi  fpef- 
fo,e  di  cuore  mi  raccommando  à V.E. 
DiNapoli  à i6  di  Novembre  1604, 


Al 
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y 04  Al  Sì  e.  D.  Francefco  Caracciolo 
Duca  d Aerola  del  nafcimento 
del  Juo  primogenito  . 

P RediUì  à V.  S.  Illullrilfima , che 
le  dovea  nafcere  il  figliuolo  ma- 
cchio : Non  ch’io  Ha  Santo  , ò Profe- 
ta , ma  perche  il  defiderava  » e ne  pre- 

Sava  il  Signore  fperando , che  m’ejfau- 
ifse  à farmi  quella  gratia  per  fua  con- 
folatione  , acciò  s’humiliaflè , e lì  con- 
fondeflè  , ch’eflendo  indegna  di  gratia, 
e degna  di  pene  ( come  fiamo  tutti,)  la 
divina  bontà  non  riguardando  i Tuoi 
peccati  , l’hà  voluto  far  nuove  gratie, 
per  tirarla  ad  amare  la  fua  Divina  Mae- 
ftà . E però  l’efloi  to , che  voglia  ama- 
re quello  gran  benefattore  , e guar- 
dili di  non  offenderlo  più  -,  perche  le 
non  l’ama , e non  li  guardi  diffón- 
derlo , in  pena  della  fua  ingratitudirfc 
le  farà  morire  il  figliuolo,  come  fèà 
Rè  David  . E non  tanta  è Hata  Palle- 
rezza  del  nalcimento , quanto  farà  il 
olore  della  morte  , qual’  è paga  del 
peccato  : Ma  non  voglio , eh’  ami  il 
Signore , e nè  li  guardi  da  i peccati 
per  timore  che  non  moja  il  figliuolo  : 
jna  voglio,  che  l’ami , perche  è degno 
d’elfere  amato  t e lì  guardi  da  i pecca- 
ti per  non  offèndere  il  celelle  Padre , 
che  l’hà  fatti  sì  grandi  Benefici,  e mag- 
giori ne  le  farà , fe  l’ama,  e non  l’of- 
fende . Sà  V.  S.  Uluftriifima  quanto  io 
l’amo  , e però  fpeflb  l’avifo  quello , 
c’hà  da  fare  , acciò  in  quella  vita  vi- 
va in  gratia  del  celelle  Padre  , e dopo 
nella  celelle  Patria  riceva  l’eterna  he- 
redità,  come  fuo  vero  , & ubediente 
figliuolo.  E con  quello  &c.  Di  Napo- 
li a 28  di  Novembre  16104. 

jof  Alla  Signora  D.lfabella  Confaci 
Aragona  Frencìpejfa  di 
Stigliano. 

VOglio  Eccellentillìma  Signora,  e 
figliuola  mia  cayaj  che  s’hab- 
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bia  cura  del  corpo , e che  fi  gli  doni 
alcuna  modella  , & honella  ricreatio- 
ne  , con  elevare  la  mente  à Dio  , rin- 
gratiandolo,  che  meritando  noi  eflère 
condennati  all’infernale  , & olcuriifi- 
mo  carcere , ad  elfere  tormentati  con 
terribili , & eterne,  pene  , per  li  nollri 
peccati , Egli  per  fua  mifericordia  , e 
pietà  n’hà  condennati  in  quello  effilio 
ad  habitare  colle  bellie  : E fe  ben  iìa- 
mo  privi  ( per  qualche  tempo  ) di  ve- 
dere la  fua  divina  effónda  (nella  quale 
confiffe  la  nollra  vera  felicità  colma 
di  tutd  i veri  contenti , fpaffi  , piace- 
ri , quiete  , pace  , allegrezza , e di 
quanto  li  può  defiderare  ) nondime- 
no inlìeme  con  gli  Igulli,  infermità, af- 
fanni, travagli,  e dilpiaceri  ( che  il  no- 
Uro  benegno  Padre  celelle  ne  dona  , 
per  punirci  , e purgarci  de  i nollri 
peccati  ) ne  dona  ancora  molte  ri- 
creadoni , acciò  polliamo  follenerii  , 
e relpirare  , ne  dona  molte  confolatio- 
ni,  e (palli,  compatendo  alle  nollre 
miferie  , nelle  quali  ne  ritroviamo  . 
Da  quella  compadrone, che  Iddio  hà  di 
noi  in  quello  elfilio  , vorrei  prima  , 
che  fpeifo  conlideralfimo  quella  gran 
benignità , & amorevolezza  del  celelle 
Padre  , e ramaflìmo,  & in  nullo  modo 
più  l’offèndeilimo  con  tanti  peccatile 
gli  fullìmo  tanto  ingrati copie  per 
lo  paffàto  : Secondo  vorrei  , che  non 
tanto  ne  dilettafilmo  delle  ricreationi, 
e ponrunodità  , che  ’l  celelle  Padre  ne 
dona  in  quello  elfilio  , eh’  à limilitu- 
dine  di  bruti  animali,  ne  compiacem- 
mo di  Hard  fempre  . Deh  quanti  fo- 
no , che  non  vombbono  mai  partirli 
da  quello  Mondo  1 E poi  à loio  difpet- 
to  , bifogna  che  li  partono  , e chi 
sà  dove  anderanno  ! Terzo  » vorrei  , 
che  prendendo  1’  honelle  ricreationi 
dalle  cofe  vilìbili , create  per  li  bifo- 

K’i  quello  mifero  corpo  ( che  pre- 
da eflère  cibo  di  vermi)  elevam- 
mo la  mente  , e conlideralfimo  , che 
fe’l  benegno  Padre  celelle  hà  provi llq 

al 
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al  corpo  ( mentre  ftà  in  quello  effilio  fo6  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafn 
à fare  penitentia  ) di  tante  compiodità,  Principe  di  Stigliano  . 

e ricreationi , quali  , e di  quanta  bel- 
lezza , e dolcezza  debbon’eflère  quelle  T T O’  ricevuta  la  fua  gradili  ma  dell’' 
cofe  , che  fono  apparecchiate  allenirne  il  ultimo  del  palfato  , e fia  certa 
beate,  e poi  à i corpi  glorio!! .nella  ce-  V.  É.  che  m’ ha  consolato,  promet- 
tile Patria  ? Per  quella  conlideratione  tendomi  di  farmi  contento  di  quanto 
molti  fervi  di  Dio,  conliderando  la  l’hò  fcritto , fe  quello  con  effetto  farà, 
bellezza,  la  dolcezza , e la  gran  fuavi-  m’obligherà  più  in  perpetuo  , perche 
tà  delle  colè  celelli  apparecchiate  all’  facendo  quello  , potrò  Iperare  , ch’ella 
anime  beate , e poi  à i corpi  glorioli , havrA  parte  nel  regno  de  i Cieli  : E 
per  poter  meglio  di  quelle  fuavilfime,  quello  è quel  tanto  , che  di  lei  defide- 
dolcilfime  , e delicatiifime  vivande  ce-  ro , vederla  caulinare  per  la  via  fecura, 
lefti  à pieno  fatiarfi , lungo  tempo  s’a-  e certa , che  ne  conduce  A godere  fem- 
flenevano  da  i pretiolì , e delicati  cibi  pre  nella  celefle  Patria  , per  la  quale 
di  quello  effilio  , riputandoli  viliffimi,  Iddio  n’hà  creati , e non  per  Ilare  sem- 
inlipidiffimi , & amariffiini,  in  com-  pre  ne  i travagli,guai,&  aflànni  dique- 
paratione  di  quelli  veramente  dolciffi-  fio  infelice  eililio,e  vaile  di  Jagrime,ove 
mi , e fuavillimi  della  celelle  Patria  : dal  Signore  lìamo  condennati  per  poco 

Da  qui  viene,  che  tanti  delicati  gio-  tempo  , non  à godere  , ma  A piangere 
vani , huomini , e donne  andavano  A i i noìlri  peccati:  E però  qui  non  do\e- 
deferti , privandoli  d’ogni  humana  , e mo  ridere  , e cianciare  , ma  Tempre  di 
mondana  ricrea tione  , eflendo  dentro  cuore  piangere , e fufpirare  (come  fa- 
ricreati dalla  divina  confolatione,  con-  ceva  David,  & altri  amici  di  Dio  ) ve- 
templando  ledelitie  , e fuaviffime  dol-  dendoci  efclulì  dalla  compagnia  degli 
cezzc , che  l’anime  beate  nella  celelle  Angeli , e fatti  compagni  delle  bellie  ; 
Patria  godono  , fperando  eglino  anco-  e molti  come  bruti  animali  non  pen- 
raben  pretto  A pieno  fatiarfi  : Quelli  fano  mai  A quella  veritA , ma  comebe- 
ftlici  fervi  di  Dio  ( che  difpreggiano  le  flie  vivono  in  quello  effilio.  Deh  mife- 
vane  delitie , e ricreationi  per  godere  ri  , e fventurati  fono  tutti  coloro,  che 
le  celelli)  fanno  come  gli  alluci  villani,  cercano  vane  grnndezze/paffi,  e piace- 
qnali  intendendo , ch’un  gran  Re  have  ri  in  quello  effilio,  ove  non  furono, 
apparecchiato  un  grande,e  sótuol'o  con-  mai , nè  vi  faranno  veri  contenti , e 
vito (come fòli  potétiffimo Re  Affilerò)  folazzi  , perche  Iddio  non  vcl’  hA  po- 
nel  quale  fono  molte  pretiofiffime  vi-  Hi , ma  l’ hà  ferbati  in  Cielo  per  se  , e 
vande,di  varine  dolciffimi  fapori. quelli  per  li  Tuoi  eletti , quali  in  quella  valle 
villani  per  ben  fatiarfi  di  quelle  fuavi , di  lagrime  hanno  pianti , e purgati  i 
dolci,  & abondanti  vivande,  rellano  da  loro  peccati , follenendo  con  patientia, 
mangiare  di  quelli  groffi,  e vili  cibi,  che  & allegrezza  tutti  i flaggeili , c tribola- 
mangiare  folevano-E  fe  non  tutti  potè-  doni  (come  fecero  gli  Apofiqfi , i Mar- 
mo rifiutare  le  mondane ricrcationifco-  dri , & altri  amici  ai  Dio)  quali  defide- 
medovriamo)  almeno  conofchiamo  be-  ravano  effier  compagni  A Chrifto  nelle 
ne  la  benignità  del  celelle  Padre  , che  triboladoni,  e paffioni , per  dTergli, 
nell’effilio  n’  ha  provifto  di  tante  com-  poi  compagni  neli’eterne  confoladonij 
modità,e  sforziamone  amarlo, e ringra-  Ma  quelli,  che  vogliono  col  ricco  Epu- 
tiarlo  , e privarne  , quanto  fi  di  Ione  in  quello  Mondo  havere  imo* 
quelle  ricreationi  terrene,  acci?)  più  mentane!  contenti  , con  lui  haYxànno' 
godiamo  le  celelli  &c.Di  Napoli  il  di  a Tempre  gli  eterni  tormenti  : I veti  fer- 
dV.Dec.1604.  Y y y -vi 
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vi  di  Dio  in  qfcefto  eflìlio  hanno  gran- 
difsimo  contento  (etiam  ne  i tormenti) 
conlìderando , c’hanno  Tempre  da  go- 
dere  la  vera  * & eterna  felicità  , colma 
di  tutti  i veri  beni  » e contenti , che 
fi  ponno  defiderare  : E per  quella  con- 
ficferatione  , poca  ftima  facevano  della 
robba  , dell’honore,  e della  prefente 
vita,  fperando  di  godere  le  ricchezze 
Vere  , gli  honori , e la  vita  fempiterna, 
nella  quale  fpero  Vedere  V.  E.  poiché 
tanto  volentiere  afcolta  le  parole  di 
Dio  , e non  mira , nè  difpreggia  la  vil- 
tà di  chi  le  Icrive  (Qui  ex  Dea  eji , ver- 
bi Dei  a udii)  Essendo  vero , che  fpef- 
(o  ne  i vali  vililfimi , Temenza  pretio- 
fa  i rullici  villani  portare  Togliono: 
Attenda  pure  ad  afcoltare  le  parole  di 
Dio  , Tenza  mirare  da  chi  Tono  dette  , 
purché  la  dottrina  lìa  vera:  E con  que- 
llo Di  Napoli  il  dì  4.  di  Decem- 
bre 1604. 

jcj  Alla  Signora  Portia  Caracciolo  > 
Conteja  di  Monte  mi  letto  . 

MI  pare  già  tempo  hormai , che 
fi  finisca  il  fùo  lungo  eflìlio , e 
ritorni  alla  Tua  terrena  Patria,  ove  me- 
glio s’inTegna,  come  li  pofla  incarni- 
rare  per  salire  alla  nollra  vera  Patria 
«delle»  ove  Tempre  havemo  da  Ilare  , 
fenza  partirci  mai , perche  per  quella 
<èmo  creati,  e non  per  la  terrena,  don- 
de havemo  da  partirci,  perche  non  per 
Tempre  , ma  per  qualcne  tempo  Temo 
in  quello  ellìfio  condcnnati , non  per 
godere  , nè  per  cercare  vane  grandez- 
ze, nè  per  accumulare  molte  ricchezze, 
« lolazzare,  ma  per  piangere,  e purgare 
i nollri  peccati , per  li  quali  dal  terre- 
flre,e  dal  ceielle  Paradiso  liamo  flati  di- 
ic.icciati  ; E però  in  quello  eflìlio  non 
«lovemo  cercare  fpaliò  , e piacere,  con 
più  offendere  Dio,  ma  con  dolore  pian- 
gere le  paffute  colpe  , Tperando  di  pia- 
care  lo  (degno  dell’adirato  Giudice , 
che  per  li  nollri  peccati  Di  bave  con» 


dennati  in  quello  Tventnrato  eflìlio  del 
Mondo  * dagli  Tciocchi  tanto  amato  y 
che  Ttare  ci  vorrebbono  Tempre  , nien- 
te curandoli  di  ritornare  alla  celeTte 
Patria,  ove  Tono  le  vere  grandezze  » 
honori , bellezze  , contenti,  allegrez- 
ze , fpafsi , piaceri  « Se  ogni  altro  be- 
ne , che  fi  può  defiderare , Tenza  alcun 
dillurbo,  concerta  Tecurità  di  non  per- 
dere giamai  quel  Tornino  bene  , ch’ec- 
cede ogn’altro  bene  : Ma  gli  sciocchi , 
e belliali  non  confiderano  la  grandez- 
za de  i veri  beni  celefti  ( per  li  quali  fi 
da  Dio  creato  1’  huomo  ) defiderando 
Ilare  in  quello  eTsilio , come  bellie , di- 
lettandoli di  quelli  falli , & apparenti 
beni  , credendo  lungo  tempo  Ilare  à 
godere  in  quella  valle  di  lagrime  , e di 
miferie,  alfimprovifo  (quando  manco 
vipenfanoj  fopraviene  la  morte,  e non 
ha  vendo  pianti  i loro  peccati,  nè  pre- 
paratili à poter’entrare  alla  ceielle  Pa- 
tria à godere  per  lèmure  : i milèri , Se 
infelici  faranno  da  i Dtmonii  condot- 
ti all’infetno  ad  tfTere  tormentati  con 
gli  fcnfuali , quali  cercavano  grandez- 
ze, fpafsi , e piaceri  nel  Mondo  ( ch’è 
luogo  di  penitentia,  e non  di  folazzi) 
Per  quello  figliuola  mia  cara  , defide- 
ro  , che  pretto  fe  ne  venga  , acciò  me- 
glio pofla  incaminarfi  per  la  via  lècu- 
ra  , che  ne  conduce  alla  noftra  Patria 
Ceielle  : Sò  ben’  io , ch’ella  non  viene 
alla  fua  Città  per  andare  à fpaffo  à Po- 
filopo,  al  Molo,  k à SXucia  (come  fan- 
no le  vane  donne}  Ma  viene  per  afcoU 
tare  le  parole  di  Dio  , e per  effere  ben* 
ammaeftrata , come  posa  più  dtfpreg- 
giare  le  vanità  del  biondo  , e piacere 
a Dio  (come  tanti  anni  hà  fatto}  acciò 
quando  farà  chiamata  da  quello  efsilio 
del  Mondo  , allegra  pofla  ritornare  al- 
la ceielle  Patria  à godere  Dio  con  gli 
Angeli , Se  anime  beate  , quali  infieme 
colla  gloriofa  Madre  di  Dio  , e gli  altri 
Santi , con  gran  defiderio  n’afpettano. 
E con  quello  la  benedico.  Di  Napoli  fl 
dì  6 di  Decembre  1604. 

All » 


S.'  Andrea 

fo8  Alla  Signora  Donna  Margarita 
d’  Aragona  . 

SOn  flato  afpettando  , che  prima 
V.  S.  Illuftriflìma  fcrivefiè  , dan- 
domi raguaglio  di  fé  , acciò  dalla  fua 
lettera  io  prendclfi  occafìone  , e ma- 
teria di  relcriverle  cofe  fruttuofe  all’a- 
rima  fua  : Ma  poich’  ella  non  m'  hi 
fcritto,  fecondo  la  fua  promtila  (for- 
fè per  giufla  caufa  impedita  , per  non 
attribuirle  à fua  negligentia.  ) Il 
paterno  amore  m’hà  Ipinto  à fcriverle 
prima , per  lo  gran  delìderio  , c’  hò 
della  fua  falute,e  con  folatione..  Piaccia 
al  Signore  infegnarmi  parole  potenti  > 
& efficaci , ch’apportino  fallite  , con- 
(òlatione  , e refrigerio  all’ anima  fua  : 
Signora  , e figliuola  mia  cara,  vorrei, 
che’l  bello,  & alto  ingegno,  & intellet- 
to , ch’iddio  Fhà  dato,  non  l’avvilifle 
in  penlàre  cofe  terrene  , vili  , e balfe 
( communi  all’  hùomo  , & alle  be- 
flie  ) ma  elevalfelo  A contemplare  la 
celefte,  & eterna  felicità  , à noi  com- 
mune  con  gli  Angeli  : Prendendo  l’ufo 
da  quelle  colè  vili , e baffe  ( quali  ha- 
vemo  da  lafciare  ) elevando  la  mente 
alle  cofe  celefti  , con  tutto  il  cuore 
amandole  , perche  l’havemo  in  eterno 
à pofiedere  -,  E quello  è il  vero  fegno 
de  i veri  eletti  cari  amici  di  Dio  , qua- 
li vivono  in  terra  come  foriftieri  , e 
pellegrini  ( prendendo  l’ufo  dalle  colè 
vifibili , quanto  fà  bifogno  alla  necef- 
iità  di  quello  mifero  corpo , mentre 
vive  in  quello  fventurato  elfilio)  e flati»» 
no  colla  mente , e con  il  cuore  alle  co- 
fe celefti  , quelle  contemplando  , e 
quelle  amando  , poco  ftimando  , e 
niente  amando  quelle  cofe  vili , e baf-  ,r 
fc,  indegne  d’eflèr’amate  dal  nobiliifi- 
mo  cuore  humano  , creato  per  amare 
Dio  folo  per  fe  fteflò  , nel  quale  con- 
fìfte  la  noftra  Vera  felicità , per  la  qua- 
le lìamo  flati  da  Dio  creati  . Da  qui 
viene  Signora  , e figliuola  mia  cara, 
e benedetta  , che  molti  cuori  nobili 
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danno  afflitti  J perche  ingannati  dii 
Demonio  ( mortale  nemico  delia  co- 
ltra quiete , e falute  ) amano  le  cofe 
del  Mondo  ( quali  tutte  , per  la  loro 
viltà  , non  ponno  fatiare  , nè  quieta- 
re un  folo  cuore  humano  j & amando 
quefte  cofe  vili  , perdono  Dio  ( che 
vuole  fen2a  compagno  elfer’  am?to  , 
e folo  , à pieno  può  fatiare  , e 
quietare  tutti  gli  huomini  , e gli 
Angeli  , s’  infiniti  iuflèro  ) Da  qui 
viene  , che  tutti  quelli  , che  vera- 
mente amano  Dio  , Hanno  fempre 
allegri  , etiam  ne  i travagli  , e tor- 
menti ( come  s’è  villo  in  tante  Vergi- 
nelle ) quali  amando  Dio  folo  , nien- 
te filmavano  la  robba  , 1’  honor  mon- 
dano , e la  pr  opria  vita  , per  non  per- 
dere Dio , ch’à  pieno  le  fatiava  ; e pe- 
rò prego  V.  S,  Illuftriflìma  , che  va-  ' 
glia  apparecchiare  nel  fuo  nobililfimo 
cuore  una  mondiffima  habitatione  al 
Signore  , quale  habitando  in  lei , Ilari 
fempre  allegra  , etiam  nelle  tribola- 
tioni  , come  fono  flati  i veri  amici  di 
Dio  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì 
y di  Decembre  1 604. 

f09  AlC ifiejja  Sign.  D.  Margarita. 

HO’ ricevuta  la  fua  gratiffima  , e 
letta  con  mio  gulto  , poiché 
V.  S.  Illuftriflìma  mi  fcrive , che  fente 
eonfolatione  delle  mie  lettere  , defi- 
derando  haverne  fpeflb , e più  lunghe; 
fiche  mi  dona  fperanza,  ch’ella  delide- 
ra  caminare  per  la  dritta  via  , che  ne 
conduce  alla  celefle  Patria  , perche  fe 
mie  lettere  altro  non  cercano , e più 
fpeffo  le  fcriverei , fe  più  di/foccupato 
io  folli  1 Ma  con  tutte  quefte  molte 
occupationi , s’ella  vuole  con  tutto  il 
cuore  farli  vera  nemica  del  Mondo 
fallace,  bugiardo,  e traditore  (ch’à  nef- 
funo  ofiervò  mai  fede  , perche  pro- 
mette quello  che  non  hà  ) e vuole  fa- 
re ftretta  amicitia  con  Dio  ( quale 
fu  fempre  feddiifimo  , potendo  dare 
Y y y 2 molto 
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molto  più  , che  promette,  perch’  egli 
è potentifiìmo,  e può  fere  ciò,che  vuo- 
le ) Io  m’affeticherò  molto  più  per  lei, 
che  per  quelle  , che  lentamente , e con 
tardo  palio  caminano  verfo  il  Gelo  , 
ov’è  la  noflra  vera  felicità  , qual’lddio 
vuole  dare  à i Tuoi  fedeli  amici , qua- 
li per  fuo  amore  hanno  fatta  fcover- 
ta  nemicitia  col  Mondo  , non  volendo 
più  le  fue  vane  grandezze,  le  fue falla- 
ci ricchezze  , le  fue  finte  bellezze  , nè 
meno  i Tuoi  piaceri , fpalfi , & intof- 
lìcate  dolcezze  , come  fè  la  gloriofa 
Madalena  , qual’  havendo  gullata  la 
vera  dolcezza  del  divin’amore , tè  (co- 
verta nemicitia  col  Mondo  , e (fretta 
a mie  iti  a col  fuo  amato  Chrifto  , nien- 
te curandoli  delle  baje  , delle  beffe  , e 
degli  fcherni , che  ’1  Mondo  di  lei  fa- 
ceva,perche  dentro  dallo  Spirito  Santo 
era  confolata  ,'  havendo  la  confcientia 
pura,  e netta  d’ogni  peccato,  havendo 
intefo  dalla  bocca  del  fuo  amato  Chri- 
fto: B^mitt  untar  tibi  peccata  tua:ÌL  poi 
le  dilfe  : Vade  in  pace  , Perche  nel 
cuore , ove  non  è peccato , è vera  pa- 
ce i ma  nel  cuore , nel  qual’habita , e 
regna  il  peccato  , non  può  edere  vera 
pace  -,  E però  il  Profeta  Ifaia  di  Uè  ; 
Non  ijl  pax  impii t ; perche  il  pecca- 
to ne  fepara  da  Dio  , & ove  non  è Dio 
autore  della  pace , e della  quiete  , fri- 
fogna  , che  vi  fia  il  Demonio  , autore 
d’ogni  afflittone  ( ch’è  la  caparra  del- 
)’  eterna  dannatione  ) E però  il  vero 
principio  di  fere  la  Uretra  amicifi»  con 
Dio  ( donde  poi  nafee  la  vera  quiete  , 
c pace  del  cuore  ) è purificare  l’anima 
da  ogni  peccato . Per  quello  io  lodo 
molto  la  fua  riiolurione  di  volere  fere 
una  buona  Confezione  generale/nol- 
to  ncccZària  à chi  vuole  dare  princi- 
pio a nuova  , e (pirituale  vita  , per- 
che fe  bene  la  perdona  temente  di  Dio 
bavra  fette  le  confezioni  integre  , len- 
za lafciare  qualcuno  peccato  , nè  per 
timore  , nè  per  vergogna  5 nondime- 
no ferie  per  ignorane»  hi  lafciata  al- 


cuna circoftantia  neceflaria  j ò boa 
havrà  havuto  quello  dolore  , che  lì 
ricerca  alla  buona  Confezione  : E ri- 
cevendo poi  la  perfona  più  lume  di 
grada  ( leggendo  alcuno  libro  devoto, 
o ragionando  con  alcun’  efperto  Pa- 
dre , ò fentendo  alcun  fermone  fpiri- 
tuale  ) viene  in  cognitione  di  molti 
errori  , che  prima  non  conofceva  , e 
1’  erano  impedimento  à poter  beo 
caminare  nella  via  dello  fpirito  , e co- 
sì facendo  la  Confezione  generale,  co- 
me li  deve  , leva  quello  impedimento, 
e può  meglio  caminare  nella  via  di 
Dio  i licome  io  n’  hò  ville  molte  fare 
gran  mutatione  di  vita  , dopo  fette  le 
Confezioni  generali  , come  fi  deve  , 
lafciando  le  pompe  , e vanità  del  Mon- 
do , non  cercare  più  fpafii  , e piaceri 
di  fuori , havendo  dentro  le  dolciZì- 
me  confolationi  dello  Spirito  Santo  , 
quali,  fentir’e  gu/lare  fi  ponno  , ma  da 
lingua  humana  elprimerfi  , è quali 
impofsibile;  Imperoche  la  perfona  me- 
ditando l’amore  , che  ’l  Figliuolo  di 
Dio  nella  fua  pafsione  ci  hà  dimoftrato, 
per  liberarne  dall'  eterna  morte  , fe 
l’ intenerite  talmente  il  cuore  per  a- 
more  , che  non  è potàbile  , che  polla 
più  guftare  i piaceri  , e fpafsi  del 
Mondo  , parendoli  tutti  infipidi  , Se 
amari  , in  comparatone  di  quelli,  che 
dentro  dona  lo  Spirito  Santo  all’  ani- 
me fedeli , ch’abborrifcono  le  vanità 
del  Mondo  : Quelle  cofe  non  le  può 
intendere  ranima,che  non  è tutta  net- 
ta da  ogni  grave  peccato  , e fpetial- 
mente  della  maledetta  fuperbia , caufa 
d’ogni  male.  Attenda  dunque  à pur- 
gare 1’  anima  , e gullerà  quelle  cofe , 
ch’ai  prefente  non  può  intendere  , nè 
capire . Son  dato  forfè  più  lungo  del 
fuo  volere  , ella  n’è  (lata  caufa  , hab- 
hia  dunque  patientia  . E con  quello 
&c.  il  dì  17  di  Decembre  1604. 


Al 


S.  Andrea  Avellino  : y4r 

fio  Al  Sig,  D.  Luigi  Carrafa  trend  fa  guire  quanto  fi  può  la  vita  , e la  dot- 
di  Stigliano . trina  d’eflb  Figliuolo  di  Dio  , qual’  ef- 

sendo  la  Comma  fapientia  dell'  eterno 

GRate  mi  fono  fiate  le  fue  raccom-  Padre  , egli  Colo  sà  conofcere  , e re- 
mandationi , e delìdero  à V.  E.  probare  il  vero  male , Se  eliggere  il 
quelle , Se  altre  infinite  buone , e feti-  vero  bene  , ficome  di  lui  proretò  Ifaia 
ciifime  felle  in  Cielo,  & in  terra  . Ma  Profeta , e vedendo  quanto  gli  huomi- 
hà  da  Capere  , che  nè  in  Cielo  , nè  in  ni  s’ ingannavano  in  cercare  le  vane 
terra  ponno  haverle  , Ce  non  quelle  grandezze, le  fallaci  ricchezze , gli  fpaf- 
perCone  , che  diCpreggiano  le  cote  del  k , e piaceri  del  Cenfo,  e l’ altre  vani- 
Mondo  (nelle  quali  non  v’  è altro , Ce  tà  del  Mondo , (quali  talmente  n’occe- 
non  vanità  , Se  afflittione  di  Cpirito  , cavano , e ne  privavano  del  retto  giu- 
flcome  per  Ccientia  da  Dio  infuCa  , e dicio  , che  non  ne  lafciavano  contem- 
per  eCperienza  conobbe , e confefsò  il  piare  , nè  conoCcere  la  vera , Se  eterna 
gran  Cavio  ) E perche  molto  pochi  de-  felicità  , Cerbata  à i veri  amici  d’iddio, 
gli  huomini  credevano  auefta  verità,!!-  quali  fidamente  amano  le  coCe  celefti  -, 
come  chiaramente  fi  vedeva  , chetanti  e parcamente  fi  fervono  delle  coCe  vi- 
appetivano  quelle  vane  grandezze, fai-  li , e terrene  ) Vedendo  dico  il  Figliuo- 
lati  ricchezze  Scaltre  cole  del  Mondo , lo  di  Dio , quanto  r’ingannavano , per 
che  da  i coragioiì , e magnanimi  Ro-  levare  dal  cuore  degli  huomini  Cappe- 
mani,  e da  i Cuperbillìmi  Greci  fi  fe-  tito delle  vane  grandezze  , ricchezze, 
xono  tante  crudelifiìme  , e CanguinoCe  fpallì, e piaceri  del  CenCo  bcCtiale,  vol- 
guerre  , per  acquifiare  le  Monarchie,  le  naCcere  in  tanta  viltà  , e bafiezza  , 
e l’altre  vanità  nel  Mondo , quali  tut-  in  tanta  eftrema  povertà  , Se  in  tante 
te  fono  andate  in  fumo  , e le  mifere  , incommodità  , eh'  un  vile  contadino 
Sventurate  anime  loro  fi  ritrovano  in  più  vilmente  , baiamente  , e povera- 
quei  tormenti  infernali , donde  non  mente  nafcere  non  poteva  : Per  infe- 
u Coiranno  giamai,  e niente  loro  gio-  gnarci  la  fecura  via  di  ritornare  alla 
va  il  pentimento  , nè  i lamenti , con-  noftra  celefte  Patria  , per  godere  l'eter-  * 
Celiando  effere  flati  infenfati , e fenza  na  felicità  , e fe  ben  molti  per  quefto 
intelletto . 11  Figliuolo  di  Dio  cono-  vivo  efTempio  di  Chrifio  hanno  di- 
cendo, e compatendo  alla  gran  cecità,  fpreggiate  le  coCe  vane  del  Mondo  (co- 
ncila quale  fi  trovavano  quali  tutti  gli  me  furono  gli  Apoftoli  , e fequaci  , 
huomini  (levati  molto  pochi)  volle  San  FranceCco  , Se  anco  molti  Regi , e 
defeendere  dal  Ceno  del  fommo  Padre , gran  Signori  ) nondimeno  fi  vede  , che 
à veftirli  della  noftra  mortale  natura  , molto  più  fono,  ch’ingannati  dal  De- 
non folamente  per  ricomprarci , e li-  monio , fequino  ii  Mondo  , caminan- 
heraici  dalla  podcftà  del  Demonio , dal  do  per  la  via  larga  , per  la  quale  lì  ca- 
peccato  , e dall’eterna  morte  , ma  an-  mina  alla  perditione  (come  dice  Chri- 
cora  per  effère  noftra  guida,  e maeftro,  fio , e molto  pochi  gli  credono ) Prego 

f>cr  guidarci , Se  in  legnarci  colla  fua  il  Signore , che  V.  E.  fin  di  quelli  po- 
àJutiféra  dottrina  , & immacolata  vi-  chi  , e non  de  i molti , che  cercano 
ta  , la  via  di  ritornare  alla  noftra  ce-  honorare  quefta  gran  fefta,con  nuove , 
Ielle  Patria  , ove  fono  le  vere  grandez-  e pompofe  vedi , pretiofe  , e delicate 
2e  , & og’  i vera  felicità . La  via  dun-  vivande,  e non  confiderano , che'l  Fi- 
que  di  ritornare  alla  celefte  Patria  à gliuolo  di  Dio  fù  involto  in  viliflimi 
godere  Dio  ( nel  quale  Colo  conlrlkla  panni, con  tante  incommodità  . Que- 
vera  felicità  colma  d’  ogni  bene)  è f«-  Ile  coCe  non  capifeono  i peccatori  oc- 
, teca- 
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cecati , e Usati  da  molti  peccati . E 
però  Tempre  Phò  eflòrtata  alle  frequen- 
ti  Confeifioni , acciò  fciolta  da  i iiga« 
mi  de  i peccati , fiaanco  illumihata  à 
conofcere  quefta  pura  verità  , da  pò* 
chiflimi  ben  conofciuta  , e da  molto 

fochi  abbracciata  . E con  quello  &c. 
>i  Napoli  à a f di  Decembre  1 604. 

fll  All» 1 Signora  Diami  Carne  ciò! a 
Mar  che  fa  di  Montefort » . 

HO’  ricevuta  la  Tua  gratilfima  , 
e fia  più  che  fecura  , che  non 
manco  ogni  di  pregar  il  Signore  per 
V.  S.  IlluftriiJìma  , e per  li  Tuoi  cari  , 
perche  la  Tua  fedelità  , & ubedientia 
così  merita  , Tapendo  , c’  hà  bifogno 
dell’ajuto  dell’  orationi , poiché  eflen- 
do  ella  cara  à Dio  ( come  Tpero ) Tarà 
continuo  tentata  con  varie  tentationl 
dal  crudele  nemico  infernale  * quale 
non  tenta  quell’ anime,  che  pollede  , 
e gli  Tervono  lempre,vivendo  ne  i pec- 
cati mortali . Ma  tenta  quell’  anime  , 
che  vogliono  Tervire  à Dio  , e fuggire 
ogni  peccato , quale  difpiace  alla  fua 
Divina  Maeftà  , e però  San  Girolamo 
v dille , che  la  maggiore  tentatione  è il 
non  edere  tentato , eh*  è Tegno  che  ’l 
Demonio  pollede  quell’  anima  } dun- 
que l’ edere  tentato  è buono  Tegno  , e 
spetialmente  quando  la  perfona  reli- 
lìe , e non  conTente  alle  tentationi  , 
anzi  molto  le  diTpiaceno,  e prega  Dio, 
che  voglia  liberarla  . E però  quando 
Temo  tentati , allegriamoci , c’havemo 
occalione  d’ acquietare  la  corona  dell' 
eterna  vita  , non  conTentendo  alle  ten- 
tationi , ma  reliftendo  , e vincendole. 
Stia  dunque  forte  , k allegrili  nelle 
tentationi . E con  quello  tee.  Di  Na- 
poli il  dì  f di  Gennaro  160J, 

v ' 


fra  Ai  Signor  Doti  Luigi  Carrafa 
Frexcige  di  Stigliano  . 

MO’  ricevuta  la  Tua  gratiflìma  del* 
li  3 del  preTente  , e Tento  gran- 
ìaconlolatione  , che  V.  E.  legga 
Volen riere , e con  Tuo  particolare  con- 
tento le  parole  di  Dio , Tcritte  per  ma- 
no mia  : Poiché  ’l  Signore  dice  : Qui 
ex  Deo  eli , nerba  Dei  audit . Ma  non 
balla  Tolamente  udirle  , ma  biTogna 
anco  poncrle  in  opere  ; Perche  San 
Paolo  dice  •,  Nonenim  auditore!  legit 
jufli  funt  a pud  Deum  , fed  faBoret 
legit  jujlijicabuntur . E pero  V.s  E. 
conolcendo  la  Tua  frnggilità , Se  impor 
tentia  , prudentemente  con  iltar.tia 
mi  prega  , e sforza  , ch’io  voglia  coll’ 
orationi  impetrarle  grafia  , e lume  d jl 
Signore  , che  polla  ben  conófcere  , k 
efsequire  la  divina  volontà  , ch’altro 
non  vuole,  che  la  nollra fa ntificatio- 
ne , come  dice  San  Paolo  à i Teflàto- 
niceniì  . E però  io  non  manco  dì , i 
notte  fjpeflb  raccordarmi  di  lei  , e di 
tutta  lua  cafa  nelle  mie  orationi , * 
facrificj  ; poiché  da  se  m’  have  eletto 
per  Tuo  Padre  ( non  edèndo  io  degno 
crederle  vile  fervo;  e per  quello  quan- 
to più  podom’alfatico,rpeiro  collo  fcri- 
verle , e colla  voce  viva  ( quando  m’è 
concedo  ) ammonirla  , & effe r tarla  à 
difpreggiare  tutte  le  cofe  del  Mondo  , 
( quali  edendo  vili , e vane  , in  bullo 
modo  ponno  quietarci:  anzi  ne  ten- 
góno  tempre  travagliati  , k inquieti) 
e cerchi  uniifi  con  Dio  ( ch’è  il  fine 
per  lo  quale  Temo  creati  ) e troverà 
quiete  in  quefta  vita,  e buona fperan- 
za  d’havere  l’eterna  felicità  nella  reie- 
tte Patria  . Non  dico  Signor  mio , che 
difpreggi  le  cofe  del  Mondo , come 
fè  San  Francefco , k altri  imitatori  de- 
gli Apolidi  , ma  che  fe  ne  fervi , e 
non  l’ami  • Perche  del  roftro  amore 
n’è  degno  folo  Iddio  , e’1  roftro  prclll- 
mo  per  amor  di  Dio  : e per  cambiare 
per  quefta  via  fecura  , e dritta  , che 

ne 
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int  conduce  alla- cele  Ae  Patria,  bi fo- 
gna » che  feccia  tré  cofe  f come  più 
>olte  l’hò  detto  , e fcritto  ) Prima  fre- 
uentare  le  Confeffioni  con  dolore 
’haver’offèfo  Dio , tanto  benegno  Pa- 
dre, Redentore,  e benefattore,  dal  qua- 
le havemo  l’eflere  , Se  ogni  bene  . Se- 
condo,leggere  ogni  dì  la  Sacra  Scrittu- 
ra, Se  altri  libri  devoti,  che  n’  info- 
gnano lafciare  i peccati,  Se  amare  Dio. 
Terzo,  fpeflo  meditare  l’amore,  che ^1 
Signore  ne  porta  , e pregarlo  , che  ne 
doni  grafia  di  riamarlo , e fervirgli  , 
come  li  deve  ad  un  tale  Padre , che  ne 
vuole  dare  il  celefte  regno . E fe  ne 
paj'ono  feticofi  quelli  fanti  eflèrcitii  , 
per  li  quali  li  perviene  alla  celefte  glo- 
ria, molto  piu  faticofo  mi  pare  have- 
re  da  foftenere  gli  eterni  tormenti  : 
Quella  fatica  pare  taftidiofa  nel  princi- 
pio , ma  levati  , che  fono  i peccati , è 
piu  dolce  , e fuave  di  tutti  gli  fpafii , 
e piaceri  del  Mondo,  facciane  l’efpe- 
rienza e troverà  eflere  vero  , quanto 
l’hò  fcritto.  V.  E.  bà  bello  ingegno,  -e 

£ elio  farà  profitto  In  quefta  divina 
ientia  , licome  J’hà  fetto  nett’aftro- 
logia  , di  quale  fe  bene  le  ne  fervirà  , 
potrà  molto  aiutarla  anco  alla  vera  co- 

f;nitione  di  Dio  , perche  : Diligenti - 
ut  De  uni,  omnia  cooperante  in  ho- 
num  lo  l’amo , e le  defilerò  la  vera 
felicita  , eh  e in  Dio  folo  , e però 
vorrei  , ch’io  lui  ponefle  la  fua  fpe- 
ranza  , e lui  folo  amafle  ,per  trovare 
la  vera  quiete  in  quefla  vita  , e la  glo- 
ria nell’elitra . E con  quello  ifc.  Di 
Napoli  a 9 di  Gennaro  i6of. 

fij  Alla  Sig.  D.E/ena  Aldobrandino 
Duchejja  di  Mandragore  , 

POiche  Iddio  Phà  dato  un’alto  ,e 
nobiiiffimo  intelletto , V*E.non 
deve  in  modo  alcuno  avvilirlo  , rn 

Senfare  quelle  cofe  viliftlme  del  Mon- 
o , ma  deve  più  annobilirlo,  con- 
templando fe  grandezze  delle  cofe 
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celefli , e fopra  tutto  meditando  l’in- 
finito amore , th’Iddio  porta  all’huo- 
mo  qual’hà  creato  ad  imagine  fua, 
donandogli  il  dominio  delP  inferio- 
ri creature  , & eflèndo  pedo , e fat- 
toli fchiavo  del  Demonio  , per  fua 
colpa  ..  Iddio  ricco  di  mifericordia, 
e di  pietà  , non  fidamente  no’l  con- 
denno  all’  infernali  pene  ( come  già 
meritava  ) ma  havendone  compaf- 
fione , il  condennò  per  qualche  tem- 
po in  quello  elfilio,  e valle  di  la- 
grime a piangere  i Cuoi  peccati, 
con  fperanza  di  richiamarlo  poi  al- 
la celefte  Patria  . Ma  vedendo , che 
l’ huomo  colla  fua  penitentia  , non 
era  ballante  à fodisfàre , e pagare 
l’infinito  , e gran  debito  dell’offèfa 
fatta  alla  fua  Divina  Maeflà  , deli, 
berò  mandare  il  fuo  caro  , Se  uni-' 
genito  Figliuolo , ad  unire  alla  fua 
divina  Perfona  la  noftra  mortale  na- 
tura , nella  quale  potefle  patire , e 
morire , e pienamente  fodisfàre  alla 
divina  gTU (liria  , per  efler’  unita  alla 
perfona  divina  d’  infinito  valore  . 
Confideremo  Eccellentiflàma  Signo- 
ra quanto  ila  grande  , Se  incom- 
prenfibile  quello  amore  di  Dio 
verfo  1’  huomo  , che  per  (àlvarlo  , 
e liberarlo  dalla  feryitù  del  pecca- 
to , del  Demonio  , e dell1  eterna 
dannatione  , vuole  , che  patrfea  , e 
moja  nella  noftra  natura  l’innocen- 
te fuo  Figliuolo  ! Chi  potrà  ma» 
comprendere  queflo  grande.  Se  in- 
finito amore  dell’  Eterno  Padre, 
quale  Der  falvare  , e dare  l’ eterna 
vita  al  fervo  ingrato  fuo  nemico^ 
vuole,  che  mo/a  con  tanta  vergo-’ 
gna  , dolori  , e tormenti  il  fùo  pro- 
prio unigenito  Figliuolo  ? Qual’huo- 
mo  fi  trova  , ch’habbia  unoTolo  fi- 

fthiolo  bello  , e buono  , e colmo 
'ogni  virtù  , che  voglia  darlo  a 
patire  morte  crudele  , per  liberare 
dalla  morte  un  fervo  infame  , e 
federato  , che  l’hà  tanto  olfifó  ? 

Certo 
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Certo  è che  non  fi  ritrovò  già- 
mai  . E nondimeno  l’ Eterno  Pa- 
dre per  liberare  noi  fuoi  nemici  , e 
p er  ingrandirci , facendoci  fuoi  fi- 
gliuoli , & heredi  del  Celefte  Regno 
n’  hà  dato  1’  unigenito  fuo  Figliuo- 
lo à fe  equale  , per  pagare  i noftri 
debiti  , che  n’  impedivano  1’  entra- 
ta alla  Celefte  Patria  . Confideran- 
do  dunque  il  grande , & infinito 
, amore  , che  l’ Eterno  Padre , & an- 
co il  fuo  Figliuolo  , n’  ha  portato 
( che  tanto  hà  patito  per  falvarci, 
e tanto  $’  è sbaflato  per  ingran- 
dirci ) dovrebbomo  abrufciare  per 
amore  verfo  il  Padre  , e’I  Figliuo- 
lo y & edere  pronti  à patire  ogni 
tormento  per  lor’  amore  , & occu- 
pare tutto  F intelletto  noftro  à me- 
ditare quello  infinito  amore  del  Pa- 
dre,  e del  Figliuolo,  fe  volemo  sentire 
grandiilima  confolatione;  Imperoche 
sun  vile  contadino  11  vedeflè  mol- 
to amato  da  un  gran  Rè  y dal  qua- 
le fperaffe  un  gran  Stato  y fedireb- 
be grande  allegrezza  y e contento: 
Quanto  maggiore  contento  y & alle- 
grezza fentire  dovemo  noi  Chri- 
lliani  ( fe  veri  Chriftiani  già  lì  a ino) 
vedendoci  tanto  amati  dal  fommoy 
e vero  Dio  , dal  quale  fperare  po- 
temo  non  un  vile  Prencipato  , ma 
1*  ampliflìmo  Regno  celefte  y & eter- 
no ? In  quelli  penfieri  eflèrcitare  do- 
vemo l’intelletto  noftro  y e non  in 
penfare  le  vane  grandezze  y Se  altre 
cofe  del  Mondo , nelle  quali  non  è 
altro  « fe  non  vanità  , & afflittio- 
ne  di  fpirito  . E però  feontenti 
vivono  tutti  coloro  y che  1’  ama- 
no, e defidcrano  . Rifolviamoci  dun- 
ìjue  di  conofcere  , & amare  Dio  folo, 
e troveremo  quiete  aH’anime  noftre 
in  quella  vita , e la  vera  gloria  nel- 
P altra  . 


del  Gloriofo 

fi4  Al  Signor  D.  Luigi  Prìncipe 
. di  Stigliano  . 

NOn  manco  Eccellentifsimo  Si- 
gnor mio  dì  , e notte  pregar 
Il  Signore  sì  per  la  fua  falute  y si  anco 
per  lo  bene  che  nafeerà  a i profilimi 
dell’  esempio  della  fua  buona  vitay 
perche  la  vita  dei  gran  Signori  y e 
de  i Religiofi  è fequita  da  i popoli  ; E 
però  il  Demonio  tenta  più  i Reli- 
giofi y e gran  Signori , fperando  fare 
gran  guadagno  <v  anime  y fe  può  farli 
cafcare  in  gravi  peccati  ; e però  i ve- 
riy  e buoni  Religiofi,  quanto  più  gran 
profitto  fanno , più  temono , e più 
s’  humiliano  , riputandoli  vili , e da 
niente , fapendo  che  la  vera  humilità 
fcampa  da  tutti  i lacci  del  Demonio 
( ficome  a Santo  Antonio  fu  rivelato) 
E però  la  glorìofa  Madre  di  Dio  non 
fù  mai  vinta  dai  Demonio , nè  cafcò 
mai  in  un  minimo  peccato,  manco 
veniale  ; Perche  fe  ben  fù  nobiiifsi- 
ma  di  ftirpe  Regia  , Patriarcale  , e Sa- 
cerdotale , fù  bellifsima  , e colma  di 
tutte  le  gratie,e  virtù, più  di  tutti 
ii  Angeli  : nondimeno  di  cuore 
riputava  la  più  vile  di  tutte  le 
donne , fapendo  , che  ciò  c’  haveva, 
non  era  fuo,  ma  di  Dio  , à cui  fo- 
lo rendeva  ogni  h onore , e gloria.  Per 
quello  prego  V.  E.  , che  voglia  imi- 
tare ia  Madre  , e ’i  Figliuolo  di 
Dio,  quale  n’invita  ad  imitarlo  nella 
manfuetudine  , & humilità  , dicendo. 
Imparate  da  me  , che  fon  manlueto» 

3r  humile  di  cuore , e ritroverete  ripo- 
fo,e  quiete  allenirne  voftre . Perche 
nel  cuore  nel  qual’è  fuperbia , non  v’è 
mai  quiete  , e pace  , ficome  dice  Ifaia: 
Non  eft  pax  impiir . Per  tanto,  quanto 
più  fi  può,  difcacciamo  dal  noftro  cuo- 
re la  maledetta  fuperbia  ,caufa  dell’in- 
quietudine , e d’ogni  male  . Se  volemo 
vincere  tutte  le  tentationi  del  De- 
monio, quale  cerca  femprc  d'inquie- 
taxei  in  quella  naifera  vita , per  tirar- 
ci poi 
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ci  poi  fecò  all’eterna  dannatone  . Ma 
non  potemo  vincere  il  Demonio , e le 
fue  tentationi , fe  ne  ritroviamo  in  al- 
cuno peccato  grave  , per  lo  quale  egli 
Jià  dominio  , e podeftà  nell’anime  no- 
ftre  . E però  1’  hò  Tempre  esortata 
alla  frequente  confefsione , per  la  qua- 
le ( s’ è fatta  come  fi  deve  ; fi  purga 
l’anima  , e fi  fa  degna  habitatione 
dello  Spirito  Santo  * quale  interior- 
mente ne  confola , e fortifica  talmen- 
te , che  potemo  virilmente  re  filiere  al 
Demonio  » e vincere  le  fue  tentatio- 
-ri  » e con  patientia , e guadagno  fo- 
ftenere  , e fofirire  tutte  l’ infermità, 
afiànni  , ingiurie  , vergogne  , dolo- 
ri, e tormenti,  ficome  fi  vedeva  ne 
i Chriftiani  della  primitiva  Chiefa, 
quali  fortificati  dalla  frequente  con- 
Jeflìone  , e communione , poco  Hi— 
mavano  la  robba,  la  vita  , e l’honore 
del  Mondo , foftenendo  con  patientia, 
& allegrezza  i travagli , e tormenti, 
non  folamente  gli  huomini  coraggio- 
fi  , ma  ancora  le  tenere  , e delicate 
Verginelle  , & altre  nobili  Madrone: 
Ecco  il  frutto  della  frequente  con- 
fefsione, e communione.  Miferi  co- 
loro , che  non  vogliono  affaticarli  a 
frequentare  quelli  Santifsimi  Sacra- 
menti , che  vivono  inquieti  ( ch’è  la 
caparra  dell’  eterna  dannatione  ) Rin- 
gratio  Dio  , che  V.  E.  è capace  di 
quella  verità  , la  prego  a fequirla  . E 
con  quello , Se c.  di  Napoli  a 29.  di 
Gennajo  i6of. 

fif  Al  Signor  D.Francefco  Duca 
ti' Aero  la,  per  confo  tarlo  quando 
era  nel  Cafiello  . 

COmpatifco  à V.  S.  llluftrifsima , 
che  fi  trova  in  quella  afflittio- 
ne  , e tribolatione , ma  llia  di  buon’a- 
nimo , che  Iddio  ne  caverà  gran  frut- 
to per  lalute  dell'anima  fua  f come  à 
bocca  ne  la  farò  capace  ) Adelfo  inco- 
mincio à fperare , eh’  ella  fia  cara  al 
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celelle  Padre  i quale  fpeffoin  quella  vi- 
ta fuole  flaggellare  i Tuoi  più  cari  fi- 
liuoli  , à quali  vuole  dare  l’eterna 
eredità  nella  celelle  Patria  : E per 
queftacerta  Iperanza , tutti  i cari  amici 
di  Dio  , non  folamente  con  patientia, 
ma  ancora  con  allegrezza  , lòfleneva- 
no  le  molte  , e varie  tribolationi  , per 
le  quali  s’entra  al  regno  de  i Cieli , fi- 
come  v’è  entrato  il  Figliuolo  di  Dio  , 
gli  Apolloli , Se  altri  fuoi  cari,  trà  qua- 
li fpero , che  fia  V.S.  Uiuftrifs. , fe  con 
.patientia  foftenerà  quella , Se  ogn’altra 
tribolatione , come  hanno  follenute  gli 
altri  amici  di  Dio  , perche  nel  Mondo 
non  fi  può  vivere  fenza  molte , e varie 
tribolationi  , elfendo  il  Mondo  afie- 
gnato  all’  huomo  per  luogo  di  pene  , e 
di  tormenti,  e non  per  luogo  difpaf- 
fi , e di  lolazzi , quali  fi  ritrovano  ve- 
ramente nel  Cielo,  qual’è  vero  luogo  di 
piaceri,  d’allegrezza, di  pace, di  quiete, 
di  contentici  fpafsi,di  folazzi,e  d’ogni 
vera  confolatione  ( fenza  alcuno  diftur— 
bo  ) perche  nel  Cielo  è la  noftra  vera 
Patria  , ove  fi  vede  Iddio  da  faccia  à 
faccia,  ove  non  fono  Demonii  tenta- 
tori , noftri  crudeli  nemici,  ma  vi  fono 
folamente  Angeli  fanti  , Se  anime  bea^ 
te , e quella  grandifsima  Regina  , Ma- 
dre del  Figliuolo  dell’  Eterno  Padre  , 
vera  Confolatrice  degli  afflitti , e An- 
golare Avvocata  di  noi  miferi  pecca- 
tori : Ma  nel  Mondo  non  potemo  , nè 
dovemo  fperare  vera  quiete , nè  con- 
tentezza , poiché  nè  il  Figliuolo  di 
Dio , nè  la  fua  Madre  Tantissima  , nè 
San  Giovan  fiattiila  , fantificato  nel 
ventre  della  fua  Tanta  Madre  ,nè  altro 
caro  di  Dio  è flato  ben  trattato  in  que- 
llo Mondo  traditore,  fallace,  e bugiar- 
do, ch’aflài  promette  , e niente,  ò po- 
co attende , perche  è uno  de  i tré  ne- 
mici , che  cercano  la  ruina  dell’anime 
noftre:  Et  infiniti  fono  gli  fciocchi , Se 
infenfati , che  più  volentieri  afcoltano 
i pefsimi  configli  di  quelli  tré  nemici, 
(che  cercano  condurci  alle  crudeli, & e- 
Z z z ’ terne 
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terne  fiammejche  intendano  i fa  luciferi 
configli , e fanti  precetti  del  Figliuolo 
di  Dio,  fedele.  Se  amico  perfetto , c’hà 
follenuti  crudeli  tormenti , e vitupero- 
fa  morte  , per  dare  à noi  la  vera  quie- 
te, & eterna  vita  . Riviviamoci  dun- 
que figliuolo  mio  caro  , patire  con 
Chrifto  in  quello  Mondo,  fe  volemo  con 
lui  in  eterno  con  gloria  regnare  nel  Cie- 
lo: Quella  picciola  tribolatione,ce  l’hà 
mandata  il  celelle  Padre  , per  mezzo 
dell’  Eccellentifsimo  Vice-Rè  , Mini- 
Uro  della  divina  giullitia,  ch’effendi 
quello  buon  Signore  di  fana  , e retta 
mente , che  defidera  la  pace  , e quiete 
di  quella  Città,  da  Dio  è fiato  ifpira- 
to  à fare  quello  , c’  hà  fatto  ; e però 
dalla  pietosa  mano  del  Signore  deve  ri- 
cevere quella  , & ogn’altra  gran  tribo- 
latione , comefè  Tobia  fanto,  e’1  giu- 
fto , e patiente  Giob , fe  defidera  effe- 
re  vero  figliuolo  di  Dio , Se  herede  del 
celelle  Regno , ove  deve  ftare  fempre 
la  mente,  e’1  cuore  noftro . E con  qu«- 
fto  Sec.  Da  San  Paolo  l’ultimo  di  Gen- 
naio i6oj-, 

fi  6 Al  SertniJJimo  Signor  Ranuccio 
Farnefe  Duca  di  Parma. 

T T O’  ricevuta  la  fua  grati  fisima  del- 
JL  1 li  zr  di  Gennaio  à q del  pre- 
lente , quale  più  volte  hò  Ietta  con  mia 
confolatione  , poiché  V.  Alt.  così  vo- 
lentiere  hà  ietti  i documenti , che  Id- 
dio per  mia  mano  1*  hà  fcritti  : Impe- 
xoche  la  DivinaMaeftà  , che  n’hà  crea- 
ti , non  per  Ilare  fempre  in  quefto  elii- 
lio , e valle  di  lagrime  (nella  quale  per 
qualche  tempo  n’hà  condennati  per 
piangere , e purgare  i noftri  peccati) 
ma  n’  bà  creati  per  fempre  godere  la 
fua  divina  Eflèntia  ( nella  quale  confi- 
tte la  noftra  vera  , Se  eterna  felicità  , 
colma  di  veri  fpallì , piaceri , conten- 
ti , allegrezze , foIa2zi , e di  tutti  i ve- 
ri beni  « che  fi  ponno  dcfidqrare)  quan- 


do vede  , che  noi  fciocchi , Se  infenfa- 
ti  cerchiamo  grandezze  , folazzi , pia- 
ceri , contenti , Se  allegrezze  in  quefto 
ellìlio  (ove  femo  condennati  à follenere 
fatiche  , affanni , travagli  , infermità, 
dolori , ingiurie , fame  , fete  , Se  altri 
mali , che  dal  peccato  fono  proceduti, 
Se  al  fine  la  difpietata  morte  , amara 
paga  del  maledetto  peccato  ) la:  fua 
divina  bontà  , compatendo  alia  noftra 
ignorantia  , fciocchezza  , e cecità , da 
tempo  in  tempo  n’avifa  , e richiama, 
ò per  interne  ifpfrationi , ò per  ellerne 
vocationi,  che  vogliamo  fpeffo  penfa- 
re  alla  noftra  vera  , Se  eterna  felicità, 
vivendo  in  quello  effilio,  come  foriflie- 
ri,  e pellegrini  (come  nell’altra  le  fcrif- 
fi  ) defiderando  fempre  di  pretto  ritor- 
nare alla  noftra  celelle  Patria  à godere 
in  eterno  la  vera  felicità  , per  la  quale 
femo  creati  : Ma  ’l  Demonio  , che  per 
invidia  crepa,  e fi  crucia , che’l  Signo- 
re tanto  ci  ama  , che  vuole , che  noi 
habbiamo  quella  gloria  , qual’egli  per 
la  fua  fuperbia  hà  perfa  , ne  prefenta, 
e fà  defiderare  quelle  vane  grandezze  , 
Se  altre  cofe  del  Mondo  (che  tutte  fono 
vili , e vane  , che  tutte  infieme  non 
ballano  ad  un’huomo  folo  , come  il 
grande  Aleflandro  confefsò  ) per  farci 
perdere  l’eterna  felicità  , e molto  po- 
chi di  quefto  inganno  s’accorgono , poi- 
ché fi  vede,  che  molto  pochi  pensano 
alla  celelle  Patria,  e molti  Hanno  in- 
tenti alle  cofe  viliffime  di  quefto  Mon- 
do , come  qui  fotte  la  vera  felicità . E 
Dio , ch’ama  V.  Alt.  non  vuole , che 
viva  in  quella  commune  cecità  -j  e fico- 
me  chiamò  per  fua  mifericordia  la  Se - 
renillìma  fua  Signora  Madre  , dalle 
vanità  del  Mondo,  all’amore  dell’eter- 
na felicità  ( ove  teneva  fitto  il  cuore  ) 
così  chiama  V.AJt.  per  mezzo  de  i fuoi 
fervi , acciò  non  refti  ingannata,  come 
gli  fciocchi.  Se  infenfati,  ficome  fi  leg- 
ge nel  y capo  del  libro  della  Sapientia: 
leggalo , e vedrà  le  gran  miferie,  nel- 
le quali  fi  ritrovano  , da  quali  vorrei 

fotte 
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6a&  libera  V.  Alt.  alla  quale  kc.  Di 
Napoli  à 7 di  Marzo  r6oy. 

fi  7 Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Principe  di  Stigliano. 

Signor  mio,  fe  ben  così  predo  mi  fon 
partita  da  V.E.  (per  non  mancare 
dall’ubedientia  del  mio  Superiore)  non- 
dimeno Ila  più  che  certa, ch’io  fono  con 
lei  più  volte  il  giorno  , pregando  il  Si- 
gnore , che  la  ccuifervi.  nella  fua  divina 
• grada , che  polla  ponere  in  effetto  i 
land  deiìderii , che  l’hà  dati , e che  le 
doni  fortezza  à reliftere  ai  Demonio, 
quale  com’affamato  , e rugiente  leone, 
và  fempre  girando,  cercando  devora- 
le  alcuna  delle  pecorelle  di  Chrifto,  co- 
me dice  San  Pietro  , quale  n’efforta, 
che  gli  vogliamo  reliftere  forti  nella 
fede  , e non  confentire  alle  fue  morti- 
fere tentadoni , & occulte  foggeftioni, 
colle  quali  cerca  impedirci , che  non 
ponghiamo  prefio  in  effetto  le  buone, 
e divine  ifpiradoni,  acciò  egli  poffa 
ritornare  ad  habitare  nell'anima  nofira, 
donde  era  ufcito  per  la  fanta  confefsio- 
t ne  , c’  haveamo  fatta  con  dolore  de  i 
nofìri  peccati , e con  fermo  proponi- 
mento di  non  offendere  più  Dio  , e ’l 
profsimo  (che  s’altrimente  fi  fà,lacon- 
fefsione  poco  vale  , nè  ’i  Demonio  fi 
parte  dall’anima  di  chi  malamente  fi 
confeffa)  Nè  balìa  annettare  l’anima 
di  peccati  colla  buona  confellìone  , fe 
dopo  eflèndo  ben  netta  , non  s’adorna 
colle  virtù  , e fpetialmente  coll’arden- 
te carità  , colla  profonda  humilità  fco- 
nofcendoci  vili  , come  fi  conofceva 
Chrifto  , e la  fua  Vergine  Madre)  col- 
la maniuetudine  , e patientia  ( folle- 
nendo  per  amore  di  Chrifto  ogni  tri- 
bolatone , licom’  egli  l’ hà  foftenuta 
per  noftro  amore , e per  la  noftra  fa- 
iute)  Con  quefte  , k altre  virtù  fi  de- 
ve adornare  l’anima  noftra , dopo  ch’è 
netta  di  peccati,  fe  non  vuol’esscre  ha- 
bitata  dai  Demonio  , quale  ritorna  ad 
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habitare  in  quell’animà  , donde  er;w 
ufcito  , fe  ben’  è netta  di  peccati , ma 
non  adornata  di  virtù,  e di  buone  ope- 
re: quefto  dice  Chrifto  neU’ufldecimo 
capo  di  San  Luca  . Per  quefto  prego 
V.E.  c’havendo  ben  purgata  1’  anima 
fua  da  i peccati  , voglia  adornarla 

?[iianto  prima  delle  chriftiane  virtù 
come  fopra  hò  detto  ) e non  manchi 
da  fpeffo  conferirli  ( com’ella  m’  hà 
promeflb  ) perche  fe  ben  l’anima  fua 
(come  fpero)  lia  guarita  per  la  confef- 
lione  fatta  con  dolore  , nondimeno  è 
rimafta  fiacca , e debile  per  le  paffete 
colpe:  E per  quefto  bifogna  fpefso  con- 
fortarla , e fortificarla  colla  frequente 
confellìone  t e communione,  acciò  non 
ricafca  in  gravi  peccati , per  li  quali 
prefto  il  Demonio  ritornerebbe  à pof- 
sederla,  e diventerebbe  molto  peggio- 
re: Raccordili  di  quello  , che  ’1  Signo- 
re diffe  al  Paralitico  fenato  à canto  la 
pifcina  : Ecce  faniti  faBus  ts , jam  no~ 
li  peccare  , nè  deteriùs  tibi  aliquid 
contingat . La  prego  ad  afcoltarmi  , 
poiché  vede  , eh’  altro  non  cerco  , fe 
non  la  fua  falutc,epenli  fpeffo,che  nelle 
cofe  del  Mondo  non  fi  può  mai  bavere 
quiete , quale  in  Dio  folo  fi  ritrova  } 
e però  non  ne  partiamo  da  Dio  , e ria  ■ 
troveremo  vera  quiete  , etiam  ne  i tra- 
vagli, e tormenti,  ficome  s’è  vifto  ne 
i Martiri , che  ftavano  con  Dio. 

fi8  AllamSipn . D.  lfabella  Confa ga 
Aragona  Prencipejja  di 
Sti oliano . 

O 

SOno  flato  infin’  alli  27  anni  ingor- 
do d’honori , e di  ricchézze  , non 
fapendo  quello , che  dice  il  gran  fe- 
vio  , eh’  in  tutte  le  cofe  del  Mondo 
non  v’è  altro , che  vanità  , k affìit- 
tione  di  fpirito  ; E per  quefto  non  tro- 
vava giamai  vera  quiete , perche  ama- 
va quelle  cofe  , nelle  quali  non  v’  era, 
fe  non  afflittione  di  cuore  , e travaglio 
di  mente}  ma  dopo  che  Iddio  per  mez- 
Z z z a zo 
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7-0  d’un  fuo  gran  ferVo  f mi  fè  cono- 
fcere  il  mio  grand’errore  , e l’inganno 
del  nemico  infernale  : Conofcendo  , 
che  nel  difpreggio  delle  cofe  del  Mon- 
do , e nell’  amore  di  Dio  , è la  vera 
quiete  ( ficome  San  Francefco , & al- 
tri amici  di  Dio , n’  hanno  fatta  l’efpe- 
r ienza  : E Chrillo  colla  fua  vita  ^col- 
la fua  dottrina  ci  hà  infegnato  ) Mi  ri- 
folli gii  j-7  anni  fono  , à volere  di- 
fpreggiare  le  ricchezze  , e gli  honori. 

Si  amare  la  povertà,  e i vituperi! , co- 
me fè  Chrifto , e i fuoi  più  cari , Se  in 
quello  modo  ritrovai  qualche  particel- 
la di  vera  quiete  , eh’  è la  caparra 
dell'eterna  felicità  -,  E però  compati- 
feo  à tutti  coloro , che  fono  inganna- 
ti d.<l  Demonio,  che  ne  là  amare  que- 
lle cofe  vili , e non  ce  le  fa  havere , 
come  noi  volemo  , e delìderiamo,  per 
tenerci  inquieti  in  quello  Mondo  , e 
poi  condurci  all’  eterne  pene  : E però 
difpreggiamo  le  cofe  del  Mondo  , Se 
amiamo  Dio,  e ritroveremo  vera  quie- 
te , con  buona  fperanza  d’ havere 
l’eterna  felicità  , nella  quale  piena- 
mente havremo  tutto  quello  , cne  de- 
liderare  polliamo  , lenza  paura  di 

Frdere  quello , c’  havuto  habbiamo  . 

con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  ao  di 
Marzo  1 6of. 


combattendo , hanno  vinta  la  propria 
carne  , caligandola  con  digiuni , cili- 
cii  , vigilie  , Se  altre  macerationi  , 
hanno  vinto  il  Mondo  ( difpreggiando 
le  vane  grandezze  , gli  honori , le  ric- 
chezze , le  pompe , e l’altre  vanità  del 
Mondo  ) Nondimeno  loro  bifogna  ar- 
marli d’una  forte  patientia  , e d’una 
profonda  humilità  ( limandoli  vili  » e 
da  niente)  per  vincere  i fuperbi  Demo- 
nii , quali  vedendo  vinto  il  Mondo  , 
e la  carne  (fuoi  fedeli  compagni , qua- 
li molto  l’ajutavanojpiù  s’incrudelifco- 
no , e con  moltilfime  arti , Se  occul- 
ti lacci  cercano  prendere  l’anime  de  i 
cari  amici  di  Dio  , quali  temendo , e 
niente  confidandoli  nel  proprio  Cape- 
re , cercano  trovare  via  fecura  , Se 
efperta  guida  , eflercitata  ne  i com- 
battimenti fpirituali , e fecondo  i con- 
figli di  quella  efperta  guida  caminan- 
do  con  humilità  , Se  ubebientia  , vin- 
cono i Demonii , e rompono  tutti  i lo- 
ro occulti  lacci  ■,  e volano  al  Cielo  à 
godere  l’eterna  gloria . Se  dunque  han- 
no bifogno  d’elpertillima  guida  , que- 
gli, c’hanno  vinto  il  Mondo,e  la  carne, 
e fidamente  combattono  colli  Demo- 
nii , quanto  più  n’  havranno  bifogno 
quegli , c’hanno  da  combattere  colli 


jij  Alla  Signora  D.  Margarite 
et  Aragona  ,- 

Riviviamoci  figliuola  , e Signora 
mia  cara  : Che  nelfuno  mentre 
vive  in  quello  elfilio  in  mezzo  di  tanti 
crudeli  nemici  , polla  mai  Ilare  fenza 
molte  -,  e varie  tentationl , ò efteriorij  * 
ì>  interiori  ; E però  il  patiente  Giob 
da  varie  tentationi  sbattuto  , difle  : 
Continua  battaglia,  e combattimen- 
to c la  vita  dell’huomo  , fopra  la  ter- 
ra , havendo  i Demonii,  il  Mondo, e 
»a  propria  carne  , quali  di  continuo 
combattono  centra  lo  fpirito  -,  E fe 
bene  molti  amici  di  Dio  , virilmente 


Demonii  , colla  carne  , e col  Mon- 
do ? E fe  fuori  di  Napoli  difficilmen- 
te potrà  ritrovare  efperta  guida  : Non 
per  quell!)  deve  feonfidarlì , ma  legga 
libri  devoti , ch’infieme  coll’ajuto  del- 
la grafia  di  Dio , la  guideranno  al  por- 
to di  falute  ; perche  la  Divina  Bontà 
non  manca  d’ ajutare  quelle  anime  , 
càie  fanno  tutto  quello  , che  ponno  , 
pregando  fempre  il  Signore  , che  lo 
guidi  , e defenda  da  gli  occulti  ingan- 
ni de  i nemici  , fpelTo  coqfelfandoli 
( ch’è  il  più  potente  rimedio  di  prefer- 
varle  da  tutte  le  tentationi  occulte  , e 
manifelle  ) Se  io  cosi  mifero  come  fo- 
no > havrò  memoria  di  lei  nelle  mie 
orationi . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
à 27  di  Marzo  i6oc. 

Al 


S.  Andrea  Avellino.  ' 749 


720  Al  Signor  Don  Franctfco  Carac- 
ciolo Duca  eT  Aerola . 

NOn  bada  figliuolo , e Signor  mio, 
che  noi  manchiamo  da  peccare, 
e liamo  co  niella  ti , e non  havemo  gran 
dolore  di  cuore  delle  pallate  colpe,  e 
con  patientia  fofteniamo  ogni  tribola- 
tione  in  penitenza  de  i noftri  peccati: 
Uè  dovemo  giamai  ceffare  di  penfare 
con  dolore  di  cuore  l’oiFefe  , che  fat- 
te habbiamo  al  noftro  celefte  Padre  , 
dal  quale  tanti  benefici  habbiamo  ri- 
cevuti . Cosi  n’infegna  il  Re  Ezechia, 
quando  molto  afflitto  diceva  al  Si- 
gnore : Io  à te  ricogiterò  tutti  gli  an- 
ni miei  nell'  amaritudine  dell’  anima 
mia . E fe  la  pentita  Madalena  , che 
per  lo  Tuo  gran  dolor  di  cuore , per 
tante  fparfe  lagrime  , e per  lo  gran- 
de, e fvifcerato  amore  , che  portò  al 
Signore  , meritò  la  plenaria  affolutio* 
ne  , e remillione  di  tutti  i Tuoi  pec- 
cati , e non  ritornò  mai  più  à pecca- 
re mortalmente  , nè  ftimo  più  gli  bo- 
llori , le  bellezze , nè  ricchezze , e P 
altre  cole , e vanità  ; ma  tutto  il  Tuo 
amore  collocò  in  Chrifto  , perloche 
prima  degli  altri , fola  {dopo  la  glo- 
riofa  Madre  ) fu  fatta  degna  d’ effere 
dal  Signore  vifitata,  dopo  liavere  con- 
vertiti molti  popoli  nella  Francia  , li 
ritirò  in  una  fpelonca  d’un’  alto  Mon- 
te , à fare  dura  penitentia  50  anni . 
E San  Pietro,  quale  tanto  amaramen- 
te il  fuo  peccato  pianfe  , che  ’1  Signor 
fi  commoflè  à compaflìone  , e per 
confidarlo  , andò  à vifitarlo  folo  , pri- 
ma degli  altri  afflitti  Apolidi  , e poi 
gli  fù  aflegnato  l’imperio  della  Chiefa, 
e fatto  Vicario  di  Chrifto  , e ricevè  lo 
Spirito  Santo  , e fè  tanti  miracoli  ftu- 
pendi , coll’ombra  del  fuo  corpo  , tut- 
ti fegni  potentilfimi , che  dimoftrava- 
no  , ch’era  in  grafia  di  Dio , e che  gli 
erano  già  rimedi  tutti  i"percati  -,  Non- 
dimeno 7,1  anni  , che  ville  dopol’ a- 
feenfione  del  Signor  , ogni  notte  ai 


cantare  del  gallo  fi  levava  à piangere 
il  peccato , e per  penitentia  mangiava 
pane  , Se  olive , qualche  legume  , Se 
herbe  ( come  fcrive  il  fuo  caro  San 
Clemente  Papa  ) Dunque  fe  quelli  , 
quali  erano  certi  d’ bavere  confecuta 
la  remillione  de  i loro  peccati , face- 
vano tanta  penitentia  , quanto  più 
noi  peccatori  , che  non  femo  certi 
della  remillione  de  i noftri  peccati  , 
dovrebbomo  fare  afpriflima  peniten- 
tia ? almeno  dolendoci  delle  pallate 
colpe,  con  fermo  proponimento  di  non 
più  peccare  • Penlìamo  à fatti  noftri  . 

E con  quello  Sec.  Di  Napoli  l’ultimo  m 
di  Marzo  x6of. 

f 3 1 Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Prenci pe  di  Stigliano. 

MÀndo  le  buone  felle  à tutte  l’Ec- 
cellentiflime  SS.  VV.  fre- 
gando il  Signore  , che  tutte  vogliano 
con  Chrifto  rifu feita^:  in  novità  di  vi- 
ta , e mantenerli  pure  , e nette  , fen- 
za  macchie  di  gravi  peccati,  fe  voglia- 
no vivere  con  manco  affanno  , e dolo-» 
re  ne  i travagli , Stravere  buona  Ipe- 
ranza  deli’  eterna  felicità  , alla  quale 
non  fi  può  entrare  ( fecondo  San  Paolo) 
fenza  molte  , e varie  tribolationi , fi- 
come  v’è  entrato  il  Figliuolo  di  Dio  , 
il  quale,fe  ben’entrò  in  quello  Mondo 
fenza  peccato  , non  però  n’  ufcì  fenza 
flaggelli , e tormenti  ( effendo  quello 
Mondo  luogo  di  pene  ) E però  nell'uno 
per  fanto  che  fia  , può  nel  Mondo  vi- 
vere fenza  flaggelli . Talché,  e buo- 
ni, e cattivi  in  quello  Mondo  bifogna 
patire  , ma  differentemente  -,  Impe- 
roche  i flaggelli  à i cattivi , ò perfeve- 
ranti  nel  male  , fono  principio  dell’ 
eterna  dannationefirome  furono  all’ofti- 
nato  Faraone  , all’empio  Antioco,  Se 
al  vanagloriofo  Herodc  , vivi  da  ver- 
mi corrofi.  A'  i buoni  J flaggelli 
fono  à purgatione  ( fe  prima  haveano 
peccati, ma  poi  convertiti,  come  furo- 
no 
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no  à Nabuccodonofor  ,à  Manafie,&  al- 
tri ) A’  buoni , & innocenti  furono  à 
maggior  merito,  & accrelcimento  d’ 
eterna  gloria  (come  furono  alla  glorio- 
fa  Vergine  Madre,  à San  Giovan  Bat- 
tifta  , & altri  ) E però  fciocchi  fono 
tutti  coloro  , che  vogliono  Ilare  fenza 
guai  nel  Mondo  , luogo  di  pene  , ove 
tanto  patito  hanno  gl’  innocenti.  Con- 
tentiamoci dunque  noi  peccatori  fo- 
ftenere  con  patientia  , & allegramen- 
te quelli  leggieri , e momentanei  flag- 

f>elli  , accio  lìamo  liberi  dagl’  intol- 
erabili  , & .eterni  tormenti)  Et  ha- 
vendo  confecuta  la  remilHone  de  i no- 
ftri  peccati  in  quella  refurettione  ( co- 
inè Iperamo  ) non  ritorniamo  più  à fa- 
re nuovi  peccati , perdendo  la  divina 
grafia , e ritornando  alla  fervittì  del 
Demonio , quale  ne  tenerà  in  conti- 
nua afflittone  in  quella  mifera  vita  , 
e poi  ne  condurrà  agli  eterni  cruciati, 
ch’ad  altro  non  attende  il  nollro  cru- 
de! nemico  . E cgn  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  9 d’  Aprile  i6of. 

fi:  Al  Sig.  Conte  Prospero  Piacenti- 
no , per  confai  urlo  (iella  morte 
del  fuo  diletto  Jiglio . 

te 

DUe  cofe  hò  intefe , che  molto 
m’  hanno  confidato . La  prima 
è , il  felice  palTaggio  del  fuo  caro  fi- 
gliuolo, con  tanti  buoni  fegnidi  ve- 
ra falute  , per  li  quali  fperare  pollia- 
mo , che  lia  pervenuto  all’eterna  feli- 
cità , per  la  quale  Iddio  creò  1’  huomo, 

3uale  per  la  lua  diflùbedientia  fu  con- 
cimato alle  fatiche  , travagli , ftenti, 
affanni,  dolori,  fame,  fete,  freddo , cal- 
do , & à varie  tribolationi  , e final- 
mente alla  dura  morte , amara  paga 
del  peccato  , e poi  fù  difcacciato  dal 
terreftre"  Paradifo  , e pollo  in  quello 
e ffllio  per  qualche  tempo  A piangere  i 
fuo!  peccati/  e per  quello  il  Mondo  lì 
chiama  valle  di  lagrime  , e non  di  Ipaf- 
li , e di  piaceri  , ficcane  gli  iciocchi 


mondani  $’  hanno  imaginato  ) La  fe- 
conda  colà  è , che  V.  S.  Illullrifsi- 
ma  s’è  polla  in  quella  grandifiima  tri- 
bolatone con  molta  patienta  da  vero 
chrilliano  ( fe  ben’  hà  fentito , e lente 
gran  dolore  nella  parte  inferiore  , ma 
colla  parte  fuperiore  è conforme  alla 
voluntà  del  celelle  Padre , benedicendo 
il  fuo  fanto  nome  , come  fé  il  patente 
Giob  nella  morte  di  tutti  i fuoi  dieci 
figliuoli  ) lo  la  compatfco , perche  l’a- 
mo , e fon  partecipe  del  fuo  dolore*  E 
però  per  mitigare  in  tutto  , ò in  par- 
te quello  commune  dolore  , bi fogna 
Invelligare  alcune  pie  confiderationT  : 
E Prima  , conlìderare  dovemo  , eh’ 
Iddio  non  n’hà  creati  per  dare  fempre 
in  quello  efsilio , e ficome  s’ un  gran 
Prencipe  haveffe  condennat  molti  in 
efsilio,  giudicheriamo  quegli  effere  più 
amati , e favoriti  dal  Prencipe  , che 
più  prello  , e primi  degli  altri , Alfie- 
re alia  lo r Patria, daH'dsilio  richiama- 
ti . Così  poflemo  fenza  dubio  giudica- 
re , quegli  effere  da  Dio  più  amat , e 
favoriti  , che  prello  alla  celelle  Patria 
fono  richiamati  da  quello  fventurato 
efsilio  , ove  in  tanti  pericoli  ne  ritro- 
viamo . Dunque  noi  molto  confidare 
ne  doviamo,  che  ’l  fuo  figliuolo  è fia- 
to molto  favorito  dal  celelle  Padre  , 
quale  più  di  noi  l’ have  amato  * Per- 
che noi  delìderavamo  , che  lleffe  lun- 
go tempo  à patire  , e ftentare  in  que- 
llo infelice  efsilio,  e’1  celelle  Padre 
l’hà  chiamato  all’eterna  nollra  Patria  à 
godere  la  vera  felicità  , per  la  quale 
fù  creato  , liberandolo  dagli  affanni  , 
travagli , e pericoli , ne  i quali  ne  ri- 
troviamo in  quella  mifera  vita . Secon- 
do conlìderare  dovemo,  che ’l  molto 
dolerci  à quel  figliuolo  niente  giova, 
à Dio  difpiace  ( perche  non  femo  con- 
formi alla  fua  divina  voluntà  alla  qua- 
le così  è piaciuto  ) Se  » noi  è noce- 
vole  , così  al  Arpo  ( quale  potrebbe 
infermarli ) come  all’anima  ( iminuen- 
dolì  il  merito  della  patieotia } quale 
' più 
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!>iù  merita  , vincendoli  il  noftro  fen- 
o , volentieri  , & allegramente  {otte- 
nendo i flaggelii  , e tribolationi  , che 
la  fua  Divina  Maeftà  ne  manda  per 
nottro  bene , ma  noi  padronati  no  '1 
conofcemo  ; ma  Dio  contra  la  nottra 
per  ver  fi  voi  un  ti  fi  quello  , eh’  è me- 
glio , per  la  nottra  falute  : £ però  i 
veri  fervi  di  Dio  benedicono  il  Signo- 
re in  ogni  tempo . Terzo  , confidera- 
re  dovemo  , che  fe  ’1  figliuolo  più  lun- 
go tempo  viveva , poceva  cafcare  fn 
molti  errori  , per  li  quali  poteva  per- 
dere la  robba  , la  vita  , e 1'  honore  , 
con  maggiore  fgufto  * affanno  , do- 
lore”, e difpiacere  di  V.  S. , e di 
tutta  la  fua  honorata  progenie  . Ac- 
quietamoci  dunque  al  divin  volere, 
benedicendo  il  signore  con  tutto  il 
cuore  . Altre  conhderationi  fcriver  le 
potrei  , ma  batteranno  quelle  poche  , 
fapendo»ch’  ella  è d’  animo  ben  com- 
pofto  , e non  mancano  in  quella  Ot- 
ta perlòne  più  dotte  , e di  maggiore 
Spirito , che  fon’io  , che  potranno  con- 
solarla . E però  fecondo  fine  di  cuore 
me  li  raccommando  &c.  Di  Napoli  à 
dì  d’ Aprile  1605-, 

fa}  Al  Sign.  D.Francefco  Caracciolo 
Duca  d' Aerala  . 

T}  Iù  mi  piace  , che  V.  S.  Illuftriffi- 
I ma  alle  mie  lettere  con  fatti  ri- 
iponda , lafciando  le  molte , e belle 
parole  fenza  frutto  , ponendo  in  ope- 
re quanto  le  ferivo  per  la  falute  dell’ 
anima  fua  , comprata  coll’  infinito 
prezzo  del  fangue  pretiofo  del  Figliuo- 
lo di  Dio  : Peni  ramo  di  quanto  valore 
fìa  1’  anima  nottra  , ricomprata  con 
tanto  infinito  prezzo.5  E fe  Cnrifto  con 
tanto  gran  prezzo  l’hà  comprata  , perm- 
eile tanti  fciocchi  , e lènza  giudicio  , 
con  tanto  vile  prezzo  la  vendono  al 
Demonio  , che  vuole  in  eterno  tor- 
mentarla con  tanti  crudeli  tormenti 
nell’inferno.5  Non  vorrei  figliuolo  mio 


caro  , che  V.  S.  Illnllriflìma  fotte  uno 
di  quelli  fciocchi,  e fenza  intelletto  , 
che  vendono  l’anime  loro  al  Demonio 
con  tanto  vii  prezzo  : Chi  per  un  vile, 
e momentaneo  piacere  carnale  : Chi 
per  l’ingorditia  della  robba:  Chi  per 
un’atto  di  fuperbia  , d’ambitione  , e 
di  vanagloria  : E chi  per  altri  vilifsi- 
mi  prezzi , che  fono  tutti  i peccati  , 
-quali  ne  conducono  all’  eterne  pene  ? 

E però  la  prego  per  la  pafsione  di  diri- 
tto , che  voglia  fuggire  tutti  i peccati, 
caufa  dell’eterna  dannatone  : Et  acciò 
habbia  grafia  , e fortezza  , à potere 
ben  refiltere  à tutte  le  tentationi  , e m 
vincere  la  carne , il  Mondo , e ’l  De- 
monio , nottri  crudeli  nemici , che 
cercano  la  nottra  mina,  la  prego  pec 
quanto  amore  le  porto , che  non  man- 
chi di  fpeflo  confettarli  , con  gran  do- 
lore de  i fuoi  peccati  . Secondo  , fpef- 
fb  feccia  oratione  con  devotione,  pre- 
gando il  Signore, che  le  perdoni  i fuoi 
peccati  pattati  , e prefentl , e le  doni 
grafia  di  non  l’ottèndere  più  . Terzo, 
ogni  dì  legga  un  poco  dcllaficrittura 
Sacra  , e d ’ altri  libri  devoti  : Se  non 
farà  così  , non  potrà  vincere  i crudeli 
nemici , anzi  da  quelli  farà  vinta  , e 
condotta  agli  eterni  tormenti , e fe  le 
pajono  difficili , e fatico!]  quelli  fanti 
ettèrcitii , che  la  conducono  all’eterna 
gloria,  più  difficile  farà  l’eflère  in  eter- 
no tormentato  nell’inferno  da  i crude- 
li Demonii , quali  fenza  pietà  , e fen- 
za compafsione  tormentano  i fuperbi , 
gli  avari , i carnaiacci , e gli  altri  mi- 
feri  peccatori.  Non  ci  rincrefca  dun- 
que ia  picciola  fatica  , e penitentia , 
che  ne  libera  dall’  eterne  pene  , Se 
anco  ne  conducono  all’  eterna  gloria  , 
apparecchiata  agli  humili , partenti  , 
e mifericordiofi  . Io  1’  amo  di  cuore  , 
e delìdero  vederla  trà  gli  Angeli  à go- 
dere Tempre  quella  bellifsima  faccia  di 
Dio , nella  quale  confìtte  la  nottra  ve- 
ra felicità  , per  la  quale  Iddio  n’  hi 
creati , e non  per  godere  in  quella  vi- 
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lifsima  dalla  «Ielle  belile  , à quali  fo- 
no fatti  limili  tutti  coloro  , che  cer- 
cano i piaceri  «lei  fenfo  beftiale  , e non 
penfano  alla  celefte  gloria , colma  de 
1 veri  , Se  eterni  folazzi , e contenti , 
che  mente  humana  in  quello  efsilio  non 
può  intendere,  nè  capire.  Siamo  li- 
mili agli  Angeli , e non  alle  beftie  , 

• ‘'che  fequono  i piaceri  del  fenfo  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à dì  x y d’  Apri-i 
le  i6of. 

* « Alla  Signora  If abella  dilli 

Monti . 

DA  molte  bande  hò  intefe  le  buo- 
ne qualità  fue  , e con  quanta 
prudentia  , e pietà  governa  i fuoi 
Vaflalli , da  <iuali  è tanto  amata  , e 
riverita  , perloche  io  fon  collretto 
amarla  in  Chrillo  , Se  ogni  dì  pre- 
gare il  Signore  , che  la  cullodifca, 
e faccia  crefcere  nel  fuo  divin’amo- 
re , fen2a  il  quale  neffuno  può  fo- 
llenere con  guadagno  dell’eterna  glo- 
ria , i mplti  guai  , travagli  , e varie 
tribolationi , quali  con  molta  patien- 
tia  bifogna  tollerare  , fe  volemo  en- 
trare al  Regno  di  Dio  , al  quale  bi- 
fogna entrare  per  molte  , e varie  tri- 
bolationi ( come  dice  S.  Paolo  ) E già 
vedemo , che  ’l  Figliuolo  di  Dio  , fe 
ben  fù  conceputo  lenza  peccato , per 
operatione  dello  Spirito  Santo , e fem- 
pre  fenza  peccato  conversò  nel  Mon- 
do , nondimeno  egli  fteflo  dice  , che 
gli  fù  necelfario  patire  varii  tormen- 
ti per  entrare  alla  gloria  fua  . Dun- 

3ue  à tutti  è necelfario  patire  in  que- 
o Mondo  ( luogo  di  pene  , di  guai, 
e d'afflictioni  ; che  per  quello  fi  chia- 
ma efiìlio  , e valle  di  lagrime  , però 
à tutti  è necelfaria  la  patientia  ( co- 
me dice  San  Paolo  ) fe  volemo  con- 
fequire  la  promiflìone  dell’  eterna  fe- 
licità , per  la  quale  fù  creato  l’huo- 
rno , quale  per  fe  , e per  noi  1’  hà 
perla  j Ma  il  Figliuolo  d’ Iddio  pren- 


dendo la  nollra  natura  humana , col- 
la fua  acerbilfima  palfione  , e cru- 
del’,  e vituperofa  morte  have  à pie- 
no fodisfatto  alla  divina  giullitia  per 
li  nollri  peccati , e n’have  racquilla- 
ta  la  perduta  felicità  , e vuole  , ch’in- 
fieme  con  lui  regniamo  nel  celefte  Re- 
gno , fe  infieme  con  lui  patiremo  , e 
volentieri  dopo  lui  porteremo  la  no-  r 
ftra  croce:  E però  molto  s’inganna- 
no tutti  coloro  , che  vogliono  gode- 
re, & havere  fpallì  , e piaceri  in  que- 
llo Mondo  ( luogo  di  pene  , guai , e 
travagli  ) ove  il  Figliuolo  di  Dio  , con 
tutti  i fuoi  più  cari  hanno  tanto  pa- 
tito . E'  ben  vero , che  i più  cari  di 
Dio  , non  foiamente  con  patientia, 
ma  ancora  con  allegrezza  folle  nevano 
i difaggi , l’ ingiurie  , le  vergogne  , i 
tormenti , e la  dura,  e vitupero  la  mor- 
te , per  tre  caufe  principali  : 

Prima  , per  elfere  più  limili , e com- 
pagni nel  patire  al  Figliuolo  di  Dio, 
quale  per  la  loro  falute  havea  tanto  pa- 
tito.Secondo  per  elfere  in  tutto  liberati 
dall’intollerabili,  & eterne  pene  * Per- 
che tutti  coloro  , che  volentieri  folten- 
gono  i travagli,  i guai,  e tribolationi  di 
quella  mifera  vita , purgano  i peccati,1 
e fono  liberi  dall’ atrocilììme  pene  in- 
fernali . Terzo , per  acquillare  l’eter- 
na gloria  . Eflendo  certi  , ch’elTendo 
compagni  di  Chrillo  nel  patire  , gli 
faranno  compagni  anco  nel  regnare 
nella  celefte  gloria . E però  figliuola 
mia  , non  ne  rincrefca  il  patire  con 
Chrillo  , fe  volemo  in  eterno  con  lui 
godere  , che  tutti  i guai  , e travagli 
di  quello  Mondo  fono  piccioli  , e mo- 
mentanei , ma  la  gloria  , eh’  afpettia- 
mo  , è grande  , Se  eterna  , che  non 
finirà  giamai  : E però  i cari  di  Dio 
volentieri  pativano  in  quella  vita . Se- 
quiamo  dunque  la  vita  de  i cari  di  Dio, 
s’ inlieme  con  loro  volemo  in  eterno 
godere.  E cort  Quello,  &c. di  Napoli 
il  dì  ai  d’ Aprile  i6of. 

Al 
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.gl f Al  Sì, g.  D.  Francefco  Caracciolo 
■ Duca  d' Aerola  . 

COn  molto  contento  me  ne  fono 
ritornato  da  Aerola , havendo 
lafciata  V.  S.  UluftrilTima  colla  lua  Si- 
gnora Conforte  in  molto  buona  di- 
spolìtione  , k attiffime  à fare  profitto 
nella  via  della  falute  : £ però  le  pre- 
go , non  vogliano  mancare  di  legge- 
re ogni  di  libri  devoti  , mafticando 
con  i denti  della  meditatione  , ben 
confederando  quello, che  s'è  letto,  con 

Solito  di  farlo  : E perche  da  noi 
non  potemo  fare  cofa  buona, 
fenza  l’ajuto  della  divina  gratia,  pe- 
rò con  fiducia  dovemo  pregare  il  Si- 
gnore ,che  ne  doni  ajuto  , che  pollia- 
mo fare  quello , che  piace  alla  fun  divi- 
na Maeftà  ; Perche  neffu no  potrà  entra- 
re all’eterna  gloria  , fe  non  fa  la  divina 
voluntà  , quale  defìdera  la  noflra  fan- 
tificatione  , ficome  dice  San  Paolo. 
Ma  'l  Demonio  tanto  nemico  della 
noflra  falute  cerca  Tempre , come  pof- 
fà  impedirci  di  fare  la  divina  volun- 
tà  , accioche  flamo  cfclufi  dall'eterna 
gloria  , e condennati  all’  eterne  pene 
ad  effere  in  eterno  da  lui  tormenta- 
ti . E molto  pochi  ben  conofcono 
quello  occulto  inganno  del  Demonio, 

3 uale  ne  fà  defiderare  le  vane  gran- 
ezze  , gli  fpafH  , e piaceri  del  Mon- 
do, acciò  fìamo  esclufi  dall’  eter- 
na felicità  , per  la  quale  damo  fla- 
ti creati  , e non  per  godere  in  que- 
fla  valle  di  lagrime , donde  havtmo 
da  partirci  , ficome  s’  è partito  Papa 
^eone  llndecimo , qual’è  flato  24  di  ' 
nelle  vane  grandezze,  e poi  s’è  par- 
tito , lafciando  i Tuoi  cari  afflitti , e 
fconfolati  , quali  pochi  giorni  fono 
flati  gonfii  eli  vanità  , quale  come 
fumo  dal  vento  è fparfa  -,  e però  fi- 
gliuolo , e Signor  mio  caro  , atten- 
diamo ad  amare  Dio , quale  ne  tiene 
contenti  in  quella  vita  piena  d’affan- 
ni, e travagli , e poi  ne  condurrà  alla . 
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celefle  Patria  à godere  la  Tua  divina 
Maeftà  , qual’effalta  i veri  humiii  , 
quali  fi  tengono  vili , riputandoli  pol- 
vere, e cenere  ( come  lì  riputava  il 
gran  Patriarca  Àbramo , e ’l  gran  Rè 
David  , quale  diceva  , eh’  egli  era  un 
vile  pulice , & un  cane  morto  ; E pe- 
rò tutti  due  furono  effaltati  in  Cielo, 
& in  terra  , che  dal  loro  fangue  pre» 
fe  l’humana  carne  il  Figliuolo  di  Dio. 
Guai  à coloro , che  fi  gloriano  del- 
la nobiliti  , della  bellezza  , de’titoli, 
e dell’  altre  vanità  del  Mondo , che 
faranno  col  fuperbo  Lucifero  abbif- 
fati  nel  profondo  dell’  Inferno  . E bea- 
ti coloro  , eh’  infieme  col  Figliuolo 
di  Dio , e colla  fua  Vergine  Madre 
fanno  di  cuore  humiliarfi  , che  nella 
Terra , e nel  Cielo  faranno  effaltati, 
e da  tutti  (limati.  Quello  n’infegna 
la  gloriofa  Vergine  , dicendo  : De~ 
pofuit  potente s de  fede  , cJr*  exaltavit 
humi/tt . Per  quella  via  camini  V.S.U- 
luftriflìma,  e farà  eflaitata  . E con  que- 
llo , kc.  di  Napoli  il  di  primo  di  Mag- 
gio i6of. 

T26  Al  Signor  D.  Luiggi  Carrafa 
Principe  di  Stigliano. 

SE  ben  non  Tempre  fon  prefente 
a V.  E.  con  il  corpo  , nondime- 
no fpeflò  la  vedo  con  gli  occhi  del- 
la mente  , pregando  il  Signore  , che 
le  doni  forze  ad  effequire  i fanti , e 
buoni  defìderii , eh’  Iddio  P hà  dati.. 
Signor  mio  , io  compatito  à tutti,* 
fapendo  quanto  il  Demonio  di  con-j 
tinuo  và  cercando  di  fare  cafcare  tut-» 
ti  , ma  più  gli  offervanti  Religjofi  , ei. 
gran  Signori  , fperando  con  il  loro 
mal’  effempio  tirare  molti  a gravi, 
peccati , e poi  all’  Inferno , ove  più, 
crudelmente  Tono  tormentati  i gran 
Signori,  ficome  è fcritto  nel  f,  capo 
del  libro  della  Sapientia  : Judicium 
durijjìmum  , in  hit , qui  prafunt  ,fiat , 
exigna  enim  conceditur  misericordia, 

A a a a Potentes 
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Fottuta  miteni  fiotenter  tormenta  pn- 
tieni  ur  . E cosi  anco  i mali , e cat- 
tivi Religiofi  , che  fono  caufa  di  tan- 
ti mali  : E per  contrario  i gran  Si- 
gnori di  vita  efsemplare , grandiilima, 
& eterna  gloria  havranno  in  Cielo, 
havendo  con  humiltà  , cariti  , e dili- 
gente governati  i loro  fudditi , gui- 
dandoli per  la  via  della  fallite  al  cela- 
le Regno  , ov’  eglino  per  fempre  re- 
gneranno con  fomma  gloria  , alle- 
grezza , e contento , che  non  finirà 
giamai:  Dunque  non  le  rincrefca  da- 
re principio  alla  vita  fpirituaJe , à qua- 
le V.  E.  è attilline  per  natura  , e fe 
ben  nel  principio  il  Demonio  le  farà 
parere  difficile  , e quali  imponibile, 
e fallidiofa  , credami , che  la  divina 
grafia  la  farà  molto  facile,  e dilette- 
vole , e fele  radici  fono  alquanto  ama- 
re , credami  che  ( etiam  in  quella  vi- 
ta ) i frutti  fono  tanto  dolci  , che  fo- 
pravanzano  di  gran  lunga  ogni  fiuma- 
na , e mondana  dolcezza  , che  nelfuno 
la  puh  credere  , fe  non  chi  la  prova; 
* e però  il  Regio  Profeta  dille  nel  Salino 
33:  Gufiate  , ór  videte  , quoniam  fitti- 
vi! eft  Dominiti  : Beat  ut  vìr , qui  fpe- 
rat  in  eo  . Ma  il  Demonio  non  vuo- 
le che  tale  dolcezza  gu  diamo , perche 
lenza  dubio  difpreggeriamo  tutte  le 
mondane  dolcezze  piene  d’amaritudi- 
ne : E le  ben  la  vita  fpirituale  folle 
faticofa  , e fallidiofa  ( come  non  è ) 
meglio  è dentare  un  poco  di  tempo 
in  quella  vita , e poi  andare  a godere 
ièmpre  in  Cielo,  ch’elTer’  in  eterno 
tormentati  nell'  Inferno  da  i Demoni!, 
quali  non  donano  nn  minimo  ripofo 
i miei  altièri  dannati.  Pentiamo  à fatti 
noilrijadeffo  che  tempo  havemo.Econ 
quello  , &c.  di  Napoli  a 6.  di  Maggio 


fi  7 Al  Sereniamo  Si  gei.  Sfinite  ciò 

Farnefe  Duca  di  Parma . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffijna  del- 
li  19  d’Aprlle  la  fettimana  paf- 
fata , quale  più  volte  hò  letta  Con  mia 
grandiilima  confolatione,  conofcendo, 
che  volentiere  V.  Alt.legge  le  mie  let- 
tere, anzi  non  mie,  ma  del  Signore  da 
me  icritte,  quale  delìdera  la  falute  del- 
l’anime , per  le  quali  è delcefo  dal  feno 
dell’Eterno  Padre  , es’è  fatto  huomo, 
Se  hà  tanto  patito  per  la  falute  dell’ 
huomo  . Quello  Signor  mio  vorrei  , 
che  di  continuo  penlàflìmo  , e non  al- 
le vane  , e vili  cole  del  Mondo  , qua- 
li, ò vogliamo,  ò nò,  havemo  da  la- 
feiare;  poiché  per  regnare  nel  Cielo  Te- 
mo creati , e non  per  farci  grandi  in 
terra,  ove  poco  tempo  havemo  da  da- 
re , per  piangere  , e purgare  i noftri 
peccati  , sedò  ben  purgati , e mondi,' 
polliamo  ritornare  , Se  entrare  al  re- 
gno del  Cielo  , dove  nefluno  può  en- 
trare con  una  picciola  macchia  di  pec- 
cato. Deh  Signor  mio  mi  crepa  il  cuo- 
re, vedendo  tanta  moltitudine  di  Chri- 
fliani,  cheli  fanno  indegni  del  bene- 
ficio del  Piglinolo  di  Dio  , quale  s' è 
tanto  sbadato  per  effaltarci , nà  tanto 
patito  per  liberarci  dall’  intollerabili  , 
Se  eterne  pene , e darci  I*  eterna  glo- 
ria , fe  volerne  fequire  le  fue  veftigia: 
E più  fono  quegli,  che  fequono  i peflì- 
mi  configli  dei  Demonio  , quale  cre- 
pando per  invidia  , che’l  Figliuolo  di 
Dio  j’è  tanto  sbadato , per  esaltare  la 
rfoftra  vilillìma  terra  fopra  tutti  i 
Geli  , ov5  è falito  il  medefimo  no- 
llro  capo  Chrillo . Quello  è , che  tan- 
to affligge  il  gran  Demonio  , quale 
tanto  s’  affatica  , per  mezzo  di  que- 
lle cofe  vifibili  , quali  ( fe  ben  vilifi- 
lime  , e franinone  fono  ) grandiflì- 
me  ne  le  fi  parere , in  tanto  , che  gir 
fciocchi  del  Mondo  , tanto  P amano  , 
che  fi  difeordano  di  Dio  ( nel  quale 
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confitte  la  nottra  vera  felicità  , per  la 
quale  iìamo  Rati  creatile  con  tanto  sfre- 
nato , c gran  defiderio  cercano  quelle 
cofe  del  Mondo  (nelle  quali  altro  non 
trovano , fe  non  vanità  , k afflizione 
di  fpirito  ) Perche  non  fono  di  quel- 
lo valore  , che  ’l  Demonio  le  fà  pare- 
re à quelli  fciocchi  , quali  havendo 
perfo  Dio  , per  l'amore  delle  cole  vili* 
vane  , e tranfitorie  del  Mondo  ( quali 
non  fono  badanti  à fatiare  un’huomo 
io  lo  per  la  loro  viltà  ) vivono  inquieti* 
e (contenti  in  quella  vita  ( donde  han- 
no la  caparra  deH'inftrnoj  * e poi  fa- 
ranno fempre  negli  eterni  tormenti 
cruciati,  lo  dunque  amando  V.  Alt. 
per  edere  dato  mio  figliuolo  * e Pa- 
drone fette  anni  «e  per  l'obligo  da  me 
dovuto  al  Signor  fuo  Avo  , & alla  Si- 
gnora fua  Madre,  che  tanto  m’amaro- 
no di  cuore,  e di  fatti,  delidero, ch’ella 
non  làa  uno  di  quetti  fciocchi,  dal  De- 
monio ingannati*ma  me  fotte  uno  de  i 
veri  illuminati, quali  (anno  ben  fervirlì 
delie  cofe  del  Mondo  ( per  nodro  fer- 
vigio  create  ) e fanno  ben’amare  Dio, 
e le  cofe  celedi  , quali  hanno  da  go- 
dere in  eterno  : É però  prego  il  Si- 
gnor ogni  dì  per  V.Alt.  k alcuna  vol- 
ta le  ferivo , per  avil'arla  , che  per  a- 
more  delle  cole  terrene , e tranfitorie 
non  perda  le  ccledi , k eterne . E con 
quedo  kc  Di  Napoli  il  dì  primo  di 
Giugno  iéof. 

p 8 Alla  Signora  Donna  lfalella 
Utili  Monti  . 


A’  Tardo  hb  ricevuta  la  fua  delli 
19  del  pattato  ; e poiché  le  mie 
lettere  l’apportrno  confolatione  , fe 
ben  fono  molto  occupato  in  fcrivereà 
molte  Signore  mie  figliuole  , e bene- 
fattrici  , nondimeno  per  aiutare  , e 
confolare  V.  S.  Molto  Xlluftre  , mi 
forzerò  mancare  all’  altre  alcuna  > otta 


per  confidarla  : E tanto  più  per  eflère 
una  delle  calle , e vere  Vedove  fpofe 
care  del  Figliuolo  di  Dio  * E però  i’cf- 
forto  à perfeverare  nella  (anta  vedui- 
tà  : Prima,  per  eflere  cara  fpofa  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  quale  tanto  ama  le  ve- 
re Vedove , che  in  molti  luoghi  della 
facra  Scrittura  commanda  , che  non 
fìano  ofifefe  , ma  che  liano  difefe  » 
k honorate  le  vere  Vedove  . Secondo, 
le  vere  Vedove  hanno  il  doppio  merito 
in  tutte  1’  opere  buone  , che  fanno  , 
per  lo  gran  combattimento,  che  fanno 
contra  la  propria  carne  , per  oflèrvare 
lapuracallità  à Dio  tanto  cara. Ter 20» 
le  vere  Vedove  fono  libere  dalla  du- 
ra fcrvitù  de  i mariti , che  ponno  con 
più  libertà  fervire  al  celefte  Spofo , k 
attendere  all’orationi  , e meditationi, 
per  le  quali  più  s’infiammanh  del  di- 
vin’amore  , per  il  quale  fi  fortificano 
à fodenere  i guai , e travagli  del  Mon- 
do , con  patientia , e guadagno  : Per- 
che San  Paolo  dice  , che  1’  amore  di 
Dio  è patiente  à fodenere  gli  affanni, 
k offefe  , e benegno  à perdonare  à 
chi  l’offènde  : ilche  non  può  fare , chi 
non  hà  l’amore  di  Dio  , e quedo  amo- 
re non  fàcilmente  fi  può  acquidare 
fenza  le  meditationi  : E però  ditte  il 
regio  Profeta  : In  mtJitatiortt  mia  * 
e xardefeet  ignit  : Nella  mia  medita- 
tione  s’infiamma  il  fuoco  del  divin’ 
amore  } Imperoche  la  perfona  atten- 
tamente meditando  , e ripenfando  i 
molti  , e grandi  benefici  ricevuti , e 
ch’afpetta  d’havere  nella  celede  Patria» 
è sforzata  ad  amarlo  , e per  dio  amo- 
re patientemente  fodenere  ogni  gran, 
tribolatione  , gravi  tormenti,  & an- 
co la  crudele  morte  , fìcome  tante 
ran  Signore  Vergini  , e Vedove  l’- 
anno (ottenute  i ma  non  fi  ponno 
fodenere  fenza  l’amore  di  Dio  , qua- 
le fortifica  1’  anima  » e ’l  corpo  : E 
qutdo  amore  ( come  hò  detto  ) per 
mezzo  delle  meditationi  s’acquifta,  e 
per  quanto  hò  efperimentato  in  f 7 an- 
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ni , molto  poche|  maritate  hanno  ha« 
vuta  commodità  di  ben  meditare  , per 
(lare  foggette  alla  volontà  , e capricci 
dei  Mariti.  Ma  le  vere  Vedove  le  ben 
fon’  occupate  in  molti  negotii  , non- 
dimeno è in  loro  libertà  , e voluntà  di 
ritirarli  alcune  hore  à meditare  , ora- 
re , e ricrearli  col  loro  celefte  Spofo  » 
come  11  legge  diSanta  Paola  Vedova 
nobiliilima  Romana  , carica  di  tanti 
figli , e di  molte  altre  fante  Vedove  « 
e fpetialmente  della  belliilìma  , e ca- 
ftillima  Giuditta  , qual’  elTendo  rima- 
fta  Vedova  nel  fiore  della  fua  gioven- 
tù , con  molte  ricchezze , ella  fi  riti- 
rò alla  più  alta  parte  del  Tuo  Palagio  , 
caligando  il  fuo  delicato  corpo  con  di- 
giuni , e cilicii , attendendo  alle  fan- 
te orationi , e meditationi , per  le  qua- 
li tanto  li  fortificò  nell’amore  di  Dio  , 
che  le  ballò  l’animo  d'entrare  con  una 
fola  fantefea  al  grande  efferato  del 
fuperbo  Capitano  Generale  detto  Ho- 
loferne , al  quale  ( fortificata  col  divi- 
ji*  amore  ) troncò  il  capo  ? c liberò  la 
fua  Città  dall’affedio  , con  arricchire 
il  Rio  popolo  di  tante  ricche  fpoglie  , 
e dopo  trionfante  fe  ne  ritornò  glorio- 
fa  alle  fue  fecrete  camere  à fervire  al 
Signore  come  prima  . Ecco  Signora 
mia  cara  quanto  è grata  à Dio  la  Tan- 
ta viduità  congionta  col  divino  amore» 
acquiftato  per  le  fante  meditationi,  al- 
le quali  ponno  attendere  le  vere  Vedo- 
ve : Piaccia  à Dio  » che  venga  predo 
à Napoli  , acciò  polla  a bocca  infe- 
gnarle  il  ben  meditarerche  poffa  acqui- 
etare il  divin’  amore , donde  nafee  la 
quiete  nella  prefente  vita,  e poi  l’eter- 
na gloria  nella  celefte  Patria  . E con 
quello  Are.  Di  Napoli  il  di  29  di  Giu- 
gno »6of. 

f-9  Al'ijl'jja  Sì  in.  D.  Jf, aitila  itili 
Monti  . 

HO  ricevuta  fa  Ina  gratiflima  dei- 
ultimo  del  paflato , E poiché 


V.  S.  M.  llluflré  tanto  m’aftringè,  che 
le  feriva  ( fentendo  gulto  , e confola- 
tione  dalle  mie  lettere  ) fe  ben  lo  fcri- 
vere,  m’  è gran  fatica  per  l’ età  di  84 
anni  , e per  altri  impedimenti  : Non-, 
dimeno  per  confidarla  , e per  drizza- 
re l’anima  fua  alla  via  della  falute  , fa- 
rò violentia  à me  fteffo  , e quanto  più 
fpeflò  potrò,  le  fcriverò  : Sperandogli’ 
ella  fila  vera  figliuola  dell’eterno  Padre, 
Se  herede  della  celefte  heredità  » poi- 
ché tanto  volentiere  legge  le  parole  di 
Dio  fcritte  dalla  mia  mano  . Sia  certa, 
che  da  me  non  *ò  che  dire , ma  quan- 
to ferivo  , tutto  è del  fuo  celefte  Spo- 
fo , quale  molto  defidera  confidarla  » 
e con  fue  divine  parole  fortificarla  » 
acciò  con  patientia  , e guadagno  poffa 
ben  foftenere  le. crudeli  battaglie  della 
propria  carne  ,del  Mondo  *>  e del  De- 
monio , noftri  crudeli  nemici  , quali 
di  continuo  combattono  contra  1’  ani- 
ma noftra  , per  condurla  agli  eterni 
tormenti:  Ma  ’l  celefte  Padre  non  man- 
ca fortificare  quelle  anime  , ch’in  lui 
confidano  , e coll'  orationi , e conti- 
nue meditationi  , e ketioni  di  libri 
devoti, s’armano  contra  queflù  tre  cru- 
deli nemici , e però  lvefforto , che  fpef- 
fo  legga  libri  devoti , Se  ancora  que- 
lle lettere  , che  ’l  celefte  Padre  , per  la 
mia  tremante  mano  le  fcrive  , come 
faceva  la  Sercniilìma  Signora  Prenci- 
peffa  di  Parma  , Se  altre  principali  Si- 
gnore, e per  più  fortificarli  , non  man- 
chi ogni  Domenica  , e fella  comman- 
data communicarlì  , come  fanno  in 
quella  , Se  in  altre  Città  » nelle  quali 
«ono  molte  Vergini  > Vedove  , e Ma- 
ritate , che  fi  confelfano  , e commu- 
nicano  tre  volte  la  Scttùnana  , il  Mer- 
cordì^l  Venerdà,e  la  Domenica,  per  più 
fortificarli  à potere  co  patieBtia,e  gua- 
dagno foftenere  tutti  i guai , travagli  » 
affanni , e tribolation»  della  carne  » 
del  Mondo  r e del  Demonio , quale 
piò  degli  altri  tré  nemici  s’ affatica  in 
tentarci*  travagliarci, per  la  grande  in- 
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yidia,c’hà  di  noi,vedendo,ch’Iddio  ha  ve 
tanto  eiTaltata  la  natura  humana  , più 
che  l’angelica  , poiché  non  {blamente 
il  Figliuolo  dell’  Eterno  Padre  have 
unita  la  noftra  natura  alla  Tua  divina 
perfona , e fattala  fuperiore  à tutti  gli 
Angeli  , ma  ancora  hà  voluto, che  una 

f>ura  donna  fia  Regina  del  Cielo,  e del- 
a terra , ubedita  dagli  huomini , dagli 
Angeli , k anco  dalPifteflo  Figliuolo  di 
Dio,e  che  molti  huomini^  donne, (iano 
•eifaltati , e fatti  fuperiori  à molti  An- 
geli de  i fupremi  chori  : E quello  è 
quello  , che  fà  tanto  arrabbiare  i De- 
monii , quali  Tempre  cercano  di  tra- 
vagliarci , per  farci  calcare  in  molti 
peccati  ,e  nell’impatientia , acciò  per- 
diamo quella  gran  dignità  , che  ’l  Si- 
gnore n’  hà  conceflà , e fiamo  conden- 
nati  alle  terribili,  & eterne  pene,  k 
infieme  con  loro  damo  tormentati  nel- 
l’eterno fuoco  : E però  figliuola , e Si- 
gnora mia  cara  , hifogna  fpeflò  ben 
fortificarci  colla  confeihone  , commu- 
rione , 8c  oratione . accib  in  tutte  le 
tribola txon>  , benedichiamo  il  Signore, 
con  acqui  Ilare  la  corona  dell’eterna  vi- 
ta, con  fare  crepare  i Demonii,  veden- 
doci cori  patienti  , con  fare  gagliarda 
reliùentia  alle  loro  tentationi  : Se  V.S. 
farà  quello  , che  le  ferivo , farà  nel 
Cielo  fuperiore  à molti  Angeli-  E -con 
quello  kc.  Di  Napoli  à i f di  Luglio 
i6of. 

Ad  un  mio  figliuolo  tribolato  . 

HO’  ricevuta  la  lua  lettera  , non 
mancherò  pregare  il  Signore  per 
V.S.  quale  tanto  amo  , k amerò  , s’el- 
la  amerà  Dio  , come  fi  deve  , k anco 
rifponderòà  tutte  le  fue  lettere,  quan- 
do non  farò  impedito , poiché  le  mie 
lettere  l’apportano  confolatione  : Ma 
hà  da  Papere,  che  mentre  damo  in  que- 
lla valle  di  lagrime , bifogna  haVere 
travagli  , e tribolationi,  per  purgare  i 
noftri  peccati  , e chi  là  male  , e non 


è punito  in  quella  vita  , è fegno,  eh’  è 
dannato  , che  farà  con  pene  eterne  pu- 
nito nell’inferno  ; e chi  la  male , e non 

Krta  con  patientia  le  pene  , e tribo- 
ioni , che  Iddio  gli  manda,  acciò  s’e- 
mendi , e confelli  il  fuo  peccato,  e cer- 
chi mifericordia  dal  Signore  • pur’  è 
dannato , come  fu  l’oftinato  Faraone, 
qual’eflendo  flato  dieci  volte  flaggella- 
to , non  emendando  la  lùa  vita,  fu  im- 
merfo  nel  mare , e perde  la  vita  , e l’a- 
nima fommerfa  nel  profondo  dell’  in- 
ferno: Ma’l  fuperbo  Nabuccodonofor 
flaggellato  fette  anni , conofcendo  , e 
confeflàndo  la  Aia  fuperbia , cercando 
mifericordia  dal  Signore  , fù  falvo , e 
gode  nel  Cielo.  Ecco  i due  Ladroni 
crucififli  con  Chriflo , l’uno  conofcen- 
do, e confeflàndo,  ch’egli  meritava 
eflère  crucififlò  , portanao  con  gran 
patientia  la  gran  pena  delia  croce , & 
anco  la  crudele  morte , ftì  falvo  ; Ma 
l’altro  federato  , non  portando  con 
patientia  la  pena,  e morte  della  croce, 
fu  dannato  , k in  eterno  è tormentato: 
Se  Chriflo , e tanti  Santi  lènza  pecca- 
ti foftennero  tanti  gran  tormenti , e la 
crudele  morte , fenza  lamentarli , per- 
che noi  con  tanti  peccati  non  portia- 
mo con  patientia  i guai , e triboiatio- 
ni , che  Iddio  ne  manda  à purgatione 
de  i noftri  peccati  ? Chi  dunque  fi  duo- 
le , fi  lamenta , e s’affligge  de  i flag- 
gelli , è dannato , k elcrof'o  dalla  ce- 
ìefte  , k eterna  heredieà  : Ma  chi  por- 
ta con  patientia  i flaggelli  dei  celefte 
Padre  , è vero  figlio , k herede  del  cc- 
lefte  regno  : La  patientia  dunque  è la 
caparra  del  Paradifo  , e l’impatientia 
èia  caparra  dell’inferno,  penfiamo  à 
fatti  noftri . E con  queflo  &c.  Di  Na- 
poli à zi.  di  Luglio  i6of. 

<• 

ni  AiYijhffo . 

TO. l’amo  forfè  molto  più,  che  può 
credere,  k amando  V.  S.  defidero 
la  fu  a falute  , prima  dell’anima  , e poi 

da 


non  di  (palli , e di  piaceri , quali  fola* 
mente  nel  Cielo  veramente  fi  ritrova- 
no : Il  Demonio  crepa  d’invidia  , ve- 
dendo , che  noi  per  un  poco  di  peniten- 
za , privandoci  de  i falli  piaceri,  e va- 
ni fpaflì  del  Mondo , in  eterno  gode^ 
remo  l’eterna  gloria  , colma  de  i veri 

£ taceri , fpafsi , allegrezze  , e d'ogni 
ene  , che  fi  puh  deliderare  . E con 
quello  &c.  Di  Nap.  à f d’Agoffoiéof. 

f }z  Al  Sig.  D. Luigi  Cnrrafa  Prencipe 
di  Stigliano , per  consolar  lo 
ferie  morte  del  fine 
Nipote. 
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del  corpo  : Ma  deh  miferi  tempi  noftri,  le  verità  non  fia  conofciuta  , acciò  pol- 
che molti  più  attendono  alla  falute  fa  condurre  tutti  all’inferno , ov'egli  è 
del  corpo  (con  dargli  fpnlfi  , e piaceri,  tormentato . Non  ci  lafciamo  più  oc- 
con  offendere  Dio  ) e molto  pochi  at-  cecare  dal  Demonio , quale  tiene  tanti 
tendono  alla  falute  dell’anima  , eh’  è occecati  (come  fi  vede;  Penfiamo,  che’l 
Fimagine  di  Dio , e però  fe  ne  deve  fa-  Mondo  è luogo  di  pena , e di  pianto,  « 
re  gran  dima  ; Poiché  ’l  Figliuolo  di 
Dio  l’ ha  tanto  fiima ta  , che  veden- 
dola perfa  , e fatta  fchiava  del  Demo- 
nio ( ubedendo  alle  diaboliche  fog- 
gefiioni,  per  dare  gufto  , e piacere 
all’  ingordo  , e (ozzo  corpo  ) egli 
per  lo  grande  amore  , che  portava 
all’  anima  tanto  nobile  , volle  de- 
feendere  dal  feno  del  fuo  Eterno  Pa- 
dre , e sbaffarfi  à farfi  huomo , e patire 
tanto  per  ricomprare  , e liberare  dalla 
fervitù  del  peccato , e del  Demonio, 
l’anime  tanto  nobiliflime  , e beilifli- 
me , lavate  col  fangue  pretiofo  d’effo 
immacolato  Agnello:  E tanti  fciocchi 
huoraini , e donne  ingannate  dall’i- 
fieffo , per  abeilire  i loro  corpi  ( quali 
prefio  faranno  cibi  di  vermi , e vililTì- 
ma  terra  ) con  tanti  peccati  ritornano 
à fporei re , e fare  brutte  l’anime  loro, 
che  da  imagine  di  Dio,  diventano  ima- 
gine  di  Dcmonii  , da  quali  faranno 
cruciate  , e tormentate  nell’  eterne 
fiamme  col  ricco  Epulone  (quale  tan- 
to compiacque  al  fuo  corpo)  Prego  dun- 
que V.S.  e la  fua  Conforte , che  fe  per 
io  paffato  hanno  attefo  à dare  fpaflì  v 
e piaceri  à i loro  corpi  ( con  abellirli , 
con  offendere  Dio , e l’anime  ) che  per 
l’avvenire  vogliano  attendere  ad  abelli- 
re  l’anime, collo  fpeffo  confeffarfi,  e con 
adornarle  colle  ‘‘Virtù  , acciò  pajano 
belle  i gli  occhi  di  Dio , Sr  effendo  fat-  do  il  cuore  di  Dio, tale  cordoglio  fenti- 

va  della  grave  infermità  del  suo  primo 
figliuolo  nato  dalla  fua  diletta  Berfa- 
bea , che  giaceva  prono  in  terra , e 
neffuno  ardiva  dirgli  una  parola:  dun- 

3ue  tfièndo  cofa  naturale,  fentire  gran 
olore  in  limili  cali:  Non  è maraviglia, 
cheV.  E.  fenta  gran  dilpiacere  della 
morte  del  fuo  Nipote  caro,tnnto  lungo 
tempo  defiderato  , per  fiabilimento  di 

iua 


H 


hò  ricevuta  la  fua  lette- 
piena d affliteione  tale  , 


Oggi 
« » . 

c*  hà  dato  grandifsimo  cordoglio  à 
tutti  quei , che  di  cuore  l'amano  , e 
deiìderano  la  profperità  di  fua  cala . 
Non  è dunque  maraviglia  , che  V.E. 
fenta  gran  dolore  di 'tanta  gran  per- 
dita , fe  gli  efiranei , che  molto  l’a- 
mano , tanto  ne  fentono . La  carne 
è carne  , bifogna , che  lènta  gran  do- 
lore della  perdita  della  carne  : e già 
vedemo,che  non  fidamente  gli  huomi- 
ni  fenfuali , ch’amano l’humane  pro- 
Iperità  , ma  ancora  gli  fpiritua li  fen- 
tono grandiflìma  afflittione  di  limili 
percoflè.  Ecco  David  , huomo  ficon- 


te belliflime  l’anime  , bellilfimi  anco 
faranno  i loro  corpi  : Ma  effendo  fat- 
te brutte  l’anime  , per  li  peccati , che 
li  commettono  per  abeilire  i corpi , 
gli  flclfi  corpi  faranno  bruttiflìmi  co- 
me i Demonii  , da  quali  faranno  in 
eterno  toimentati  . Deh  quarto  po- 
chifiìmi  conofcono  quella  verità  , per- 
che il  Demonio  fi  quanto  può,  che  ta- 
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fua  cafe.Eflèndo  dunque  grande  la  cau- 
fa  del  dolore,  prego  Dio , che  m’ ifpiri 
potentiffime  ragioni , per  le  quali  (ì 
porta  alquanto  mitigare:Signor  mio  per 
poter  alquanto  mitigare  il  fuo  gran  do- 
lore , bifogna  prima  ben  confedera- 
re, eh’  Iddio  hà  creato  1’  huomo , non 
per  fare  lungo  tempo  in  queflo  eilìlio, 
e valle  di  lagrime  colle  beftie , ma  per 
regnare  , e godere  Tempre  con  gli  An- 
geli nella  celefte  Patriafe  quello  è il  fine, 
per  lo  quale  fù  creato  l’huomojE  però  i 
veri  amici  di  Dio, le  ben  fecondo  il  fen- , 
fo  gran  dolore  fentono della  morte  dei 
loro  cari  , nondimeno  fecondo  la  par- 
te ragionevole  , vanno  mitigando  il 
loro  dolore  , confederando  la  felicità  , 
che  Tannne  de  i loro  cari  godono  Tem- 
pre nella  celefte  Patria  , e tanto  più  , 
quando  fi  partono  in  flato  di  grada  , 
& in  età  nella  quale  non  offendevano 
Dio  , come  Temo  certi , che  l’ anime 
de  i fuoi  nepod, godano  la  divina  eflen- 
tia  , & hanno  confecuto  il  defiderato 
fine . 

Secondo  , confederare  dovemo  , eh’ 
Iddio  è Padrone  delle  Tue  creature,  e 
ne  puh  fare  quello  , che  gli  piace  , e 
quello , ch’à  Dio  piace  è meglio  per  le 
sue  creature  da  lui  tanto  amate  : E pe- 
rò i veri  amici  di  Dio  , benedicono  il 
Signore  , come  fè  Giob , quale  Te  ben 
lènti  più  dolore  della  morte  de  i Tuoi 
cari  figliuoli, che  della  perdita  di  tutte 
le  Tue  robbe , nondimeno  benedice  il 
nome  del  Signore}  Perloche  inerirò  ba- 
vere dieci  altri  figliuoli  , e ’)  doppio 
dell’altre  coTe  perdute . Così  fpero^h’ 
avveniri  all’ Eccellente  loro.  Te  con 
patientia  , Se  emendatone  di  vita  To- 
fteneranno  quefto  gran  fiaggello  . 

Teram,  con  fiderare  dovemo,  che*! 
molto  affliggerli , non  giova  nè  alP  a- 
nima , nè  al  corpo,  anzi  molto  offèn- 
de l’ima  , e l’altro , e provoca  l’Ira  di 
Dio  à mandarci  nuovi , e maggiori 
flaggelli , come  avvenne  all’  offinato 
faraone  -,  Ma  Te  per  li  flaggelli  vene- 
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mo  alla  cognidone  de  i noftri  peccati, 
e chiedemo  gratia  d’emendarci , con 
cercare  mifericordia  delle  pallate  col- 
pe , Iddio  ne  perdonerà  , e ne  conce- 
derà maggiori  grafie , etiam  in  quella 
vita,  come  avvenne  al  fuperbo  Nabuc- 
codonofor  , Se  all’empio  Manaflè,  qua- 
li di  cuore  pentendofi  per  li  flaggelli  • 
furono  da  Dio  perdonati , e reftituiti 
à i loro  regni  , e mò  godono  in  Gielo  : 
quefto  frutto  cavare  dovemo  da  i flag- 
gelli , eh’  Iddio  ne  manda  , e non  la- 
mentarci di  quello , e di  quello . E 
con  quefto  Se c.  Di  Napoli  all’  8 d’Ago- 
fto  i6of. 


J Alt  ijfejfo  Prenci  fé  di  Stigliane  . 

H Avendomi  V.  E.  Tcritto  , eh’  io 
fia  più  liberale  del  folito , in  vo- 
lere confolarla  in  quefto  fuo  dolore  , 
nel  quale  fi  ritrova  per  la  gran  perdita 
del  fuo  nepote.Se  ben  credo,  che  la  pre- 
cedente lettera  fia  baftevole  à feemare 
qualche  parte  del  Tuo  dolore,  nondime- 
no per  non  mancare  dalia  carità,  e 
compaffione,voglio  più  fcriverle,acciò 
V.  E.  conofca  bene  , quanto  io  l’amo, 
t defidero  la  Tua  quiete , falute  , e con- 
fidatone *.  Signor  mio.  Non  pub  la  di- 
vina Sapientia  mai  errare  , e tutte  le 
cofe  per  la  divina  Sapientia  fi  gover- 
nano : Se  la  perdita  di  quefto  figliuolo 
non  foflè  già  data  efpediente  à lui , le 
à gli  altri  fùoi  congiùnti , fenza  dubio 
non  farebbe  già  loccefia  , ma  quefto 
non  fi  pub  conofcere  da  i fenfi  , nè  da 
gli  animi  appafììonati  ; Ma  col  tem- 
po Iddio  n’apre  gli  occhi  dell’ intellet- 
to col  vero  lurtie  della  fua  divina  gra- 
tia , e ne  fà  conofcere  eflère  per  noi 
bene  quello , che  prima  ne  pareva  ma- 
le , il  che  T hò  viho  con  gli  occhi  pro- 
prii . Gli  anni  pafTati  una  mia  cara  fi- 
gliuola piangeva  amaramente, nè  po- 
teva con  potenti  ragioni  confolarla, 
che  l’erano  morti  i primi  figliuoli  pic- 
cioli , dopo  ( fitosn'-  le  pisolili  ) ne  fé 


tan- 
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tanti  mafchi  » e femine , eh’  ella  fteffa 
diceva  , ch’era  fiata  una  pazza  à pian- 
gere i primi,  eh’  erano  morti  piccioli. 
Un’altra  flette  molti  anni  fenza  haver 
figliuoli , mi  rompeva  la  fella , ch’io 
pregali!  Dio  , che  le  dalle  figli , fu 
eflàudita , con  ruina  , e vergogna  del- 
la fua  cafa  , e famiglia , che  fè  molti 
figli  mafcoli , e femine  belle  , per  le 
quali  furono  decollati  due  Dottori,con 
tanta  vergogna.  Quietamod  dunque 
e lafciamone  guidare  da  Dio  , quale 
sà  meglio  di  noi  quello , ch’è  più  elpe- 
diente  per  la  nollra  falute,  c per  la 
rollra  cafa  , e preghiamo  il  Signore, 
che  ne  perdoni  i peccati , e fàccia  di 
noi , e delle  cofe  noflre  Quello , ch’è 

£iù  gloria  fu? , Se  utile  dell’anime  no- 
re  . Le  fcriverei  più  lungamente , ma 
ab  bene,  ch’ella  da  fe  ftefla  è baftevole 
à confoiarli , poiché  per  efperienza  hà 
villo,  eflère  vani  tutti  gli  hujnani  dife- 
gni  -,  perche  Iddio  difpone  altrimen- 
te  , che  noi  defìgnamo  , perche  n’  hà 
creati  per  la  vera  , Se  eterna  gloria  , e 
non  per  le  vanità  del  Mondo  , nel 
quale  veramente  non  v’  è altro , fe  non 
vanità,.  & afflittone  di  fpirito  , fico- 
me  ogni  dì  efperimentiamo  : Rifolvia- 
moci  dunque  darci  tutti  a Dio , quale 
per  quello  fine  ci  hà  creati , e rinun- 
ciamo il  fallace  Mondo  ( almeno  col- 
l’affètto , come  fè  San  Ludovico  Rè 
di  Francia  , chi  non  può  coll’  effet- 
to , e coll’  affetto  , come  fè  San 
Francefco,  Se  altri  Apoftolici)  e la  divi- 
na Maeflà  havrà  cura  di  noi , e forfè 
etiam  in  terra  ne  darà  più  di  quello, 
che  noi  delìderare  potellìmo , come 
fè  ad  Abramo  , & ad  altri  fuoi  cari., 
E con  quello , Scc,  .*  ,, 
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f}4  Alla  Signora  D.ìf niella  Confata 
Aragona  Prenci pejfa  di  Stigliano 
per  confo/arla  della  morte 
dell"  iftejjo  negate  . 

COmpatifco  à V.  E.  & alla  Signo- 
ra Ducheflà  Madre  fua  Nora , 
uale  fra  poco  tempo  hà  perii  in  terra 
ue  figliuoli , e per  confidarla  ^fo- 
gnerebbe , eh’  io  havelTi  lo  fpirito, 
eloquenti.!  , e fantità  di  San  Paolo , ef- 
sendo  la  caufa  del  loro  dolore  tale , e 
tanta  grande  , che  non  folamente  i 
Tuoi  veri , e cari  amici , ma  ancora  gli 
ellranei  hà  commollì  à compallìone. 
Se  à lagrime  : E però  io  hò  tardato  à 
fcriverle,  non  fapcndo  ritrovare  paror 
le  potenti  à confidarla  , havendo  anco 
io  fentito  gran  difpiacere,  fecondo  il 
lènfo  , Ma  confideiando  , che  Iddio, 
che  n’hà  percofll  è potente  à fanarci, 
non  mancherà  d ifpirarci  alcune  ragio- 
ni potenti  à diminuire  in  parte  il  dolo-, 
re,  chefentiamo. 

Signora  mia , per  alquanto  confidar- 
ci: Prima  bi fogna  confiderare  , che  i 
penlieri  di  Dio  fono  molto  alieni  da  i 
penliori  degli  huomini  terreni . Im- 
peroche  gli  huomini  della  terra  cerca- 
no ingrandirli  , e fare  grandi  i loro  fi- 
gliuoli in  terra , per  perpetuare  il  loro 
nome  fopra  la  terra:  Ma  Dio  cerca  Tem- 
pre tirare  i cuori  degli  huomini  fopra 
tutti  i Geli , ov’egli  vuole  ,c’habbia- 
no  da  regnare , e godere  in  eterno  -,  E 
però  vedendo  molte  volte  gli  huomini 
troppo  inchinati  ad  ingrandire  i loro 
figliuoli  fopra  la  terra  , ci  li  toglie 
per  follevare  i cuori  de  i Padri , Ma- 
dri , e degli  altri  , che  1’  amavano, 
fopra  i Geli , ove  fono  i loro  cari  fi- 
gliuoli tanto  amati,  e ciò,che  Iddio  fà, 
e per  la  nollra  falute  : E però  i veri 
amici  di  Dio,  fe  ben  quanto  al  fenfo 
della  carne , fentono  gran  dolore  della, 
perdita  della  carne  mortale  ; nondime- 
no colla  parte  ragionevole , benedico-, 

pò  il  Signore  , conforma ndofi  colla  di-4 

vina 
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vina  Volutiti  , che  cerca  la  noftra  fa- 
iute  . Secondo  conlìderare  dovemo, 
che  forfè  Iddio  prevedendo  , che  ’l  Si- 
gnor Duca  , e la  Signora  Ducheflà 
hanno  da  generare  molti  figliuoli  ( per 
effere  1*  un’ , e l’ altra  molto  giovani; 
e la  moltitudine  de  i figliuoli^  (uole 
caufare  molto  affanno  , Se  anlìetà  à gli 
amorevoli  Padri  , e Madri  , perloche 
fogliono  offendere  , e perdere  l’anime 
( per  lafciare  commodi  i figliuoli , co- 
me fpeflò  accade  ) Per  quello  forfè  la 
divina  Maellà  hi  tolti  à buon’hora 

?uefti  due  figliuoli,  per  liberare  il 
adre  , e Madre  da  quelli  pericoli  . 
Terzo,  Iddio,  forfè  havendo  prefe  l’ani- 
me innocenti  di  quelli  figliuoli  per 
adornare  la  celelle  Corte , hà  voluto 
dimoftrare  particolare  benevolentia  al 
Padre , e Madre , volendo  i primi  frut- 
ti del  loro  matrimonio  , per  far  loro 
grandiflìmo  favore  , poiché  di  certo 
fono  nel  cofpetto  di  Dio . Quarto  con- 
fiderare  dovemo,  eh’  Iddionà  voluto 
fare  grandi  ffima  grada  à quelle  due 
anime , à buon’  hora  togliendole  da 
i pericoli  dell’  anima  , e del  corpo  , 
ne  i quali  fiamo  tutti , mentre  vivemo 
nello  ftcccato  pericolofo  di  quella  mi- 
fera vita  , ove  bifogna  feinpre  com- 
battere colla  propria  carne  , col  Mon- 
do, e col  Demonio , nollri  crudeli  ne- 
mici , colli  quali  havemo  continua 
battaglia  , e molto  pochi  n’ottengono 
la  defiderata  , Se  honorata  vittoria  . E 
però  dovemo  quietarci  , e benedire 
Dio  , quale  sà  meglio  di  noi  quello, 
ch’è  più  efpediente  alla  noftra  làlute; 
nè  dovemo  lamentarci  di  Dio,  nè  di 
quello , nè  di  quello , ma  dolerci  de  i 
nollri  peccad , che  fono  caula , che  Id- 
dio s’adira  contra  di  noi , e non  riguar- 
diamo i peccati  d’altri , ma  cialcuno 
doni  la  colpa  à fe  fteilò , e mutando 
vita  , Iddio  muterà  fententia  in  noftro 
favore.  E con  quello,  &c.  Di  Napoli 
à ia  d’Agofto  i6of. 


Avellino . y6i 

f jf  Alla  Signora  D.  Beatrici  Vrftna1 
Prencipejfa  d' Ave  Ili  no . 

v* 

NOn  hò  mancato  pregare  ogni  di 
il  Signore  per  V.S.IUnftriifima, 
e per  lo  Signor  Prencipe , che  la  Diviw 
na  Bontà  li  degni  liberarlo  da  perico- 
li , e condurlo  à fua  cafa , con  fallite 
dell’anima  , e del  corpo  , come  fpe- 
ro  -,  E fe  ben’  il  venire  in  quelli  fu- 
fpettofi  tempi  , fia  molto  pericolofo 
( ilche  ne  caufa  timore  J Nondimeno 
il  timore  dev’  effere  minore  della  fpe- 
ranza  , perche  il  timore  nafee  da  i 
nollri  peccati  , quali  fono  finiti  ( fe 
ben  grandi  fodero  ) ma  la  fperanza 
nafee  dalla  divina  mifericordia , qual’è 
infinita:  Et  acciò  la  noftra  fperanza 
poffa  impetrare  le  giulie  grafie  , che 
chiedemo  , bifogna  ,.  che  ne  confer- 
viamo fenza  gravi  peccati  , e nell’  a- 
more  di  Dio  , qual’  è potente  ad  im- 
petrare ogni  grafia  , iicome  fi  vede 
nella  Madalena  , quale  fe  ben  fù  gran 
peccatrice  , nondimeno  per  havere 
moltp  amato  il  Signore , impetrò  pri- 
ma la  remiifione  de  i fuoi  peccati  , e 
la  pace  con  Dio  , dopo  impetrò  la  re» 
furettione  del  fuo  fratello  di  quattro 
giorni  fepolto  , impetrò  anco  a’effere 
la  prima  ( dopo  la  gloriofa  Madre  ) à 
vedere  Chrifto  refu  (citato,  perche  fa» 
more  la  teneva  ligata  , che  non  pote- 
va partirli  dai  lepolcro  del  Signore,  Se 
ogni  altra  grafia  , che  deliderò  , per 
virtù  dell’  amore  , impetrò  da  Chrifto 
da  lei  tanto  amato  : Et  acciò  poffa  ac- 
uiftarlo  , e crefeere  in  quello  amore 
i Dio,  peni!  ben  fpeffo,  quanto  la  fua 
Divina  Maellà  l’have  amata,  c’  hà  da- 
to il  fuo  proprio  Figliuolo  à tanti 
fcherni , dolori  , & alla  crudele  , e vi» 
tuperofa  morte  della  croce  , per  fal- 
vare  noi  federati  peccatori  , che 
1*  hnbbiamo  tanto  offefo  . Chi  sà  ben 
conlìderare  quefto  grande  , & infinito 
amore  , che  Iddio  n’hà  portato,  e por- 
ta , fe  noe  è più  ingrato  , & oftinato 
’ v B b b b del 
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del  Demonio,  farà  coftretto  amare  chi 
tanto  l'have  amato , & ama  . Sappia  , 
ch’io  l’amo  in  Chrifto,  e defidero  ch’el- 
la ama  Dio  , fe  vuole  havere  buona 
fperanza  della  fua  falute  , e fentire 
manco  affanno  , e dolore  ne  i travagli, 
fenza  quali  nullo  può  vivere  in  quello 
Mondo  i ma  chi  ama  Dio  , poco  li 
fente  , perche  l’amore  fi  (offrire , e fo- 
ilcncre  tutte  le  colè  contrarie  , che 
gli  fono  occalìone  di  purgare  i pecca- 
ti , e d’acquilhre  l’eterna  gloria  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à i j d’Ago- 
ilo  x6of. 

fj6  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Prenci f e di  Stigliano. 

MO’  ricevuta  la  fua  gratrllìma  . In 
quello  v che  V.  E.  mi  fcrive  , 
e mie  lettere  1’  hanno  data  gran 
confolatione  in  quella  gran  percoffa 
della  morte  del  fuo  nepote  : Rendane 
gratieàDio,e  non  ime  , che  fon’ 
un’ignorante,  e non  polfo  da  me  dire 
'cola  Duona  , fe  Iddio  non  me  la  pone 
in  mente  . Io  fono  un  lèmplice  fcrit- 
tore  delle  parole  , che  la  fua  Divina 
Maellà  mi  detta  , & infegna  : Mi  fono 
molto  con folato,  che  V.  E.  conofce, 
e confeffa  havere  havuta  quella  per- 
coffa  per  li  fuoi  peccati  , come  con- 
fefsò  Re  David  , quale  per  lo  fuo  pec- 
cato fu  percoffo  colla  morte  di  tanti 
fuoi  figliuoli  diletti,  e con  altri  mol- 
ti flaggelli  , quali  patientemente  Co- 
Renne,  tenendo  fempre  dinanzi  gli  oc- 
chi della  mente  il  fuo  peccato  , dicen- 
do con  dolore , e con  molte  lagrime  : 
Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me , 
neejue  in  ira  tua  corri  fiat  me.E  quel- 
lo che  feque  nel  (almo  6 , eh’  è il  pri- 
mo de  i fette  filmi  penitentiali , quale 
V.  E.  deve  fpeffo  leggere  con  dolore  , e 
lacrime  » & ottenerà  non  folainente 
'a  remiflìone  di  tutti  i fuoi  peccati  , 
ma  ancora  molte  grafie  temporali  , 
come  ottenne  Re  David  , e molti  veri 


penitenti . Iddio  è mifericordiofo  , e 
liberale  à i veri  penitenti  : Percuote, 
e fana , mortifica  , e vivifica:  Siamo 

fjatienti  in  tutte  le  tribolationi , fe  vo- 
emo  havere  buona  fperanza,che  Iddio 
n’hà  perdonato  : Hò  confolatione  , eh.’ 
ella  spedo  frequenta  la  Confezione  , 
ch’è  il  vero  principio  della  noftra  falu- 
te , perfeveil  da  bene  in  meglio,  fola- 
mente  per  amore  di  Dio  , e per  otte- 
nere mifericordia , che  la  Divina  Bon- 
tà le  concederà  più  , e maggiori  gra- 
fie . E con  quello  Scc.  Di  Napoli  à 19 
d’Agofto  i6of. 

JJ7  Alla  Signora  Donna  lfabella 
de  Ili  Monti . 

POiche  V.  S.  Molto  Illullre  tanto 
care  tiene,  e volentiere  legge  le. 
mie  lettere  , le  fcriverò  ogni  volta  , 
ch'ella  mi  fcriverà  ; perche  per  le  fue 
buone  qualità,  che  fono  fcritte,  io  fono 
coftretto  più  amarla  in  Chrifto,  e cre- 
feendo  l’amore  verfo  lei,crefce  anco  il 
desiderio  della  fua  falute  , e drizzarla 
per  la  dritta  via  , che  la  conduce  alla 
celefte  Patria  , ov’  è la  noftra  vera  fe- 
licità , per  la  quale  Iddio  n’hà  creati . 
Ma  deh  miferi  noi , quanto  pochi  fo- 
no, ch’à  tale  vera  felicità  pervengo- 
no l Ben  diffe  Chrifto  : Molti  fono  ì 
chiamati , ma  pochi  gli  eletti  * Non 
per  colpa  del  Signore  ( quale  vuole  che 
tutti  llano  Calvi , e per  tutti  hà  fparfo 
il  fuo  fangue  pretioso  d’ infinito  valo- 
re ) ma.  per  defetto  di  quegli , che  non 
cogliono  ben  fervirfi  della  gratia,che’l 
ignote  à -tutti  dona  , e vivono  in 
quello  Mondo  , non  come  foriftieri  , 
e pellegrini , che  tutti  fi.imo  in  que- 
llo effiiio  , ma  comq  Cittadini  (edifi- 
cando gran  Palaggi  , accumulando 
molte  ricchezze  , cercando  nuovi  ti- 
toli , & altre  vanità  ) E poi  fopravie- 
ne  la  morte  , quando  manco  vi  pen- 
far.o.  Se  à loro  mal  grado,  ò voglio- 
no , ò nò  , bilogqa  partirli , e lalcia- 

re 
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re  nel  Mondo  , quanto  havevano , Se 
amavano  , & havendo  poco  , ò nien- 
te penfato  alla  celefte  Patria  , nè  pre- 
paratili per  andarvi  , à loro  dilpetto, 
dall’  effiìio  di  quello  Mondo  , faranno 
condotti  all’infernale  carcere , ad  ede- 
re in  eterno  tormentati  da  i crudeli 
Demoni!, à quali  hanno  ubediti  . Ecco 
Signora  mia  l’infelice  , & amaro  fine, 
à quale  ne  conduce  io  sfrenato  defidc- 
rio  delle  vane  grandezze  , delle  follaci 
ricchezze , degli  honori , fpailì , e del- 
l’altre  vanità  del  Mondo  ; Però  l’eflbr- 
to , che  fpelfo  elevi  la  mente , e tenga 
il  fuo  cuore  nella  celefte  Patria,  ove  lò- 
no  le  vere  grandezze,  ricchezze,  hono- 
ri , (palli , piaceri  , folazzi  , & ogni 
vero  bene  , con  certa  fecurità  di  non 
perderli  giamai . Oh  fciocchezza  gran- 
de di  molti , che  per  l’amore  delle  cofe 
vili , picciole , e momentanee  di  que- 
llo Mondo , perdano  le  cofe  pretiofe  , 
randi , Se  eterne  del  Cielo  , e con- 
annano  fe  fleffi  all’eterno  fuoco  , ad 
«fière  per  femore  tormentati  . Prego 
C>  dunque  V.S.  che  non  lia  una  di  quelle 
("ciocche  , ma  talmente  ella  trapalli 
per  quelle  cofe  temporali  , che  non 
perda  l’eterne , per  le  quali  liamo  (lati 
creati  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 
20  d’Agofto  lóof. 

5-38  Alla  Sign.  Cornelia  d’AIeJJ'audro . 

VOrrei  figliuola  mia  cara  , e di- 
lettifsima , che  fpefl'o  ben  pen- 
fafsimo,  che  (iamo  tutti  foriftieri,  e 
pellegrini  in  quello  efsilio  ( come  dice 
Re  David  , e San  Pietro  ) E però  dove- 
mo  fpeflo  elevare  la  noftra  mente  alla 
ctlefte  Patria  , ove  anco  deve  Ilare  Tem- 
pre il  nollro  cuore  , con  ogni  affetto 
sempre  defìderando  di  vedere  quella 
fplendidifsima  feccia  di  Dio , quale  fo- 
la può  fatiare  ogni  nollro  defiderio , 

}>iù  di  quello,  che  noi  defiderare  pof- 
iamo  : Chi  vive  con  tale  defiderio  (co- 
me viveva  Re  David,  San  Paolo, & altri 
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cari  di  Dio)  ha  buona  (peranza  di  per- 
venire alla  celefte  Patria  à godere  sem- 
pre con  gli  Angeli , e neflimo  può  efcu- 
sarfi,che  non  può  bavere  fpefso  fornen- 
te alla  celefte  Patria  , con  dire,  che  Uà 
nel  Mondo  occupato  in  molti  negotii; 
Poiché  Re  David  fu  tanto  occupato  in 
tanti  negotii  di  guerra , « del  suo  po- 
polofo  Regno , e con  tutto  ciò , fpeffo 
elevava  la  mente  alla  celefte  Patria , e 
li  doleva , che  troppo  dimorava  in  que- 
lla mifera  , e feticofa  pellegrinatione, 
& in  quello  ofcuro , e tenebrofo  carce- 
re , defiderando  d’andare  prello  à Dio, 
ficome  1’afi'e tato  cervo  d’andare  à i fon- 
ti d’acque:  Miferi  noi , che  tanti  oc- 
cecati  dal  Demonio,  non  penfano  mai 
alla  celefte  Patria,  ma  come  belile  pen- 
iano  à i folazzi , e piaceri  del  fenfo, 
confumando  il  pretiolò  tempo  in  gio- 
chi , in  caccia , & altre  cofe  , e vanità 
del  Mondo , nelle  quali  s’offende  Dio, 
e l’anima  : Chi  ben  difpenla  il  tempo  , 
•non  gli  mancano  l’hore  à penfare  alla 
celefte  Patria,  & ivi  dimorare,  mò  con- 
templando l’altezza  della  gloriola  Ma- 
dre , quale  per  la  fua  profonda  humili- 
tà,  fù  effettata  fopra  tutti  i Chori  degli 
Angeli  : Per  quella  contemplatione , 
cercheremo  noi  anco  d’humiliarci  di 
cuore  , acciò  forno  eflàftati  fopra  tut- 
ti i Cieli.  Contempliamo  ancora  i gran 
trionfi , e vermiglie  corone  degli  Apo- 
lidi , e de  i Martiri , quali  per  la  gran 
patientia , c’  hebbero  in  foltencre  tan- 
te fatiche ,'  e tormenti,  fono  di  gloria, 
& honore  coronati  : Se  noi  ancora  fa- 
remo veramente  patienti  in  tutte  le 
tribofotioni , e travagli , benedicendo 
Tempre  il  Signore  , saremo  partecipi 
della  gloria  loro  : Et  in  quelli  fruttuo- 
lì  penfieri  , dovemo  difpenfare  il  pre- 
tiofo  tempo  , e non  in  burle,  e cian- 
ce , Se  imbellettarli  , come  fanno  le 
vane  donne , per  parere  belle  agli  huo- 
mini , e diventano  brutte  à Dio-,  e poi 
.nel  final  giudicio,da  i bruttissimi  De- 
monii  ali’infernali  pene  , bruttifsime, 
B b b b 2 e feon- 
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e {confolate  faranno  ftrafcinate,  fe  pri- 
ma della  morte  non  faranno  vera  pe- 
ritentia  , come  fè  la  Madaleha,  qua- 
le da  bruttifsima  fchiava  del  Demonio 
faer  le  fue  vanità  ) diventò  bellifsima 
figliuola  di  Dio  ; e cara  Spofa  del  fuo 
Figliuolo , à quale  piacque  tanto  l’a- 
more di  quella  peccatrice.,  che  le  fè 
molti  fìngolari  favori , più  ch’à  molti 
innocenti,  ma  tepidi,  e negligenti: 
E però  amiamo  con  fervore,  e saremo 
lavoriti  dal  Signore  , quale  vuole , che 
in  Cielo  flia  sempre  il  noftro  cuore  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à 28  d’ Ago- 
fio  i6of. 

f39  Alla  Signora  D.  Catarina  Carrafa 
in  Spagna. 

NOn  manco  figliuola  mia  cara 
notte  , e giorno  più  volte  prega- 
re il  Signore  , che  voglia  liberarla  da 
i pericoli  dell’anima  , e del  corpo:  Son 
certo  , che  ’l  Demonio  non  mancherà 
inquietarla  con  varie  tentationi,  e tri- 
boladoni , com’  hà  fatto  dal  principio 
del  Mondo  : E però  dovemo  ilare  ben’ 
armati  , con  una  forte  patientia , 8C 
humilità  , colle  quali  li  vincono  tutte 
le  tentationi  , e con  guadagno  fi  fo- 
flengono  i travagli , e tribolationi  , e 
s’acquifta  la  corona  dell’eterna  gloria  : 
Non  è quello  Mondo  la  celefte  Patria 
(ove  none  veruno  difturbo,  ma  tutte 
le  cofe  con  fornma  quiete  , & allegrez- 
za fi  godono  ) ma  è una  valle  di  lagri- 
me , un'efsiiio,  & un  faticofo  pelle- 
grinaggio , dove  con  fatica  , e difaggi 
bifogna  caminare  . Ecco  la  gloriola 
Vergine  Maria  , mentre  llette  in  uno 
flato  baffo  nel  Tempio,  flava  più  quie- 
ta 5 ma  fubito  , che  fù  effaltata  in  gran 
dignità  , e fatta  Madre  di  Dio  , fù  tri- 
bolata, vedendo  il  fuo  caro  Spofo  ma- 
linconico , perche  la  vedeva  gravida , 
e non  fapeva  , che  la  gravidezza  non 
«V^ata  da  humano  modo  ( come 
uol  eflcre  ) ma  per  operatione  dello 


Spirito  Santo  ( ficotne  dall’Angelo  fu 
certificato)  e dopo,  che  fenza  dolore , e 
con  tanta  allegrezza  par  turi  il  fuo  Fi- 
gliuolo (quale  da  i Maggi  fù  adorato , 
e dal  vecchio  Simeone  fù  conofciuto 
per  vero  Figliuolo  di  Dio)  la  benedetta 
Madre  fù  coftretta  di  fuggire  in  Egit- 
to col  fuo  Figliuolino,  e i ottenere  tan- 
te fatiche  , e difaggi  .in  tanto  lun- 
go viaggio , accompagnata  fidamente 
dal  fuo  fantiilìmo  Spofo.Quefto  lungo 
viaggio  della  Madre  di  Dio  , V.  S. 
deve  sempre  meditare  , e fe  qualche 
difaggio  , e travaglio  patirà  in  que- 
llo fuo  lungo  viaggio  , ripenfi  ben 
spetto , che  maggiori  furono  quelli, 
cne  follenne  la  Regina  del  Cielo, 
mentre  flette  in  quello  efsilio . V.S.  và 
con  tanti  fervidori  , e commoditàs 
E la  Madre  di  Dio  andava  fola  col 
fuo  fpofo  , povera  , e bifognofa 
ad  habitare  trà  genti  , che  non  cono- 
fcevano  Dio . Grande  fù  la  dignità 
l’ettère  Madre  di  Dio  * ma  grandi  fu- 
rono i travagli,  le  fatiche  , i difaggi, 
e dolori , che  follenne  in  quella  mifera 
vita.  Talché  le  grandezze  di  quello 
Mondo  fono  accompagnate  con  trava- 
gli, guai,  e dolori  . Habbiamo  dun- 
ue  patientia  , come  l’hebbe  la  Madre 
i Dio , fenza  peccati  : (Quelle  cofe  va- 
da penfando  , e fèntirà  manco  affan- 
no, e dolore  ne  i travagli  > confede- 
rando, che  più  di  lei  patì  la  Madre 
di  Dio  ; e foftenendo  con  patientia  i 
guai  , e travagli , benedicendo  il  Si- 
gnore , le  faranno  perdonati  f peccati, 
diventerà  cara  figliuola  di  Dio  , & he- 
rede  del  celefte  regno  infieme  con  Chri- 
flo  . E con  quello  tee.  Di  Napoli  il 
dì  a di  Settembre  i6of. 

5-40  Al  Sign.  AJlorgo  Agneje  . 

NOn  pollo  mancare  di  fcriverle  , e 
pregare  Dio  per  V.  S. , perche 
1’  amo  per  le  fue  buone  qualità  , Se 
amandola  , fon  coftretto  pregare  il 
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Signore  per  lei  , perche  vedo , c’  hà 
gran  bisogno  deH’ajuto  dellVrationi  , 
acciò  porta  conofcere  i gran  pericoli « 
ne  i quali  ne  ritroviamo  tutti  i poiché 
molto  pochi  fono  quelli , che  tengono 
il  Mondo  per  eflìlio , e valle  di  lagri- 
me , nel  quale  fiamo  tutti  condennati 
à piangere  i noftri  peccati  , e però 
non  lì  legge , ghe  ridefle  Adamo , qua- 
le vedendoli  difcacciato  dal  terreftre 
Paradifo  per  lo  fuo  peccato  , e porto 
in  eflìlio  in  quefta  valle  di  lagrime  , 
piangeva  amaramente  il  fuo  peccato» 
per  placare  l’ ira  di  Dio  -,  e Chrifto 
mentre  ftette  in  quello  eflìlio  ? non  ii 
legge  , che  ridefle  f ma  si  ben  li  leg- 
e » che  pianfe  molte  volte  ) Se  anco 
irte  : Guai  à voi  » che  ridete  » che 
piangerete  . Et  anco  dille  : Beati  colo- 
ro » che  piangono  » che  faranno  con- 
fidati. Ecco  figliuolo  mio  caro,  quan- 
to fono  ingannati  dal  Demonio  quelli, 
che  cercano  piaceri , e (palli  in  que- 
llo Mondo  , ove  lèmo  condennati  à 
piangere  i noftri  peccati,  e non  à giuo- 
care  , ad  andare  ;ì  caccia , Se  ad  altre 
vacanterie  , quali  ne  conducono  all’ 
eterne  pene  à piangere  fenza  frutto . 
La  fventnrata  Herodiade  fpefe  gran 
tempo  , e denari  à fare  imparare  la  fua 
figlia  di  ben’  aballare  , e tanto  abal- 
lava bene  , che  piacque  tanto  ad  He- 
rode  , Se  agl’  altri  convitati  al  convi- 
vio del  fuo  nalcimento  , che  lepromi- 
fe  darle  ciò  , che  gli  dommandava  , 
etiam  la  metà  del  fuo  regno:  Ma  ’l  De- 
monio talmente  occecò  la  Madre  , e 
la  figlia  , che  cercarono  in  premio  il 
capo  di  San  Giovan  Battifta  , quale 
dommanda  fù  la  dannatione  della  Ma- 
dre , c della  figlia  ( E volefle  Dio , 
ch'io  non  fapeifii quante  morti,  e rui- 
ne  fono  pervenute  dall’  aballare  , e 
dagli  altri  fpailì  del  Mondo  , ch’à  mol- 
ti fono  flati  occafione  di  perdere  i ve- 
ri fpaflì  , piaceri , e folazzi  della  ce- 
lefte  Patria  , alla  quale  fi  perviene  per 
lo  pianto , e vero  dolore  de  i peccati  j 


ficome  n’  infegna  la  Madalena  , San 
Pietro  , l’Egittiaca  , Pelagia  , Se  altri 
Santi  veri  penitenti , quali  guidavano 
più  dolcezza  nel  piangere  i loro  pec- 
cati, che  negli  fpailì  , e piaceri  del 
Mondo  ) Perche  dal  Vero  pianto  de  i 
noftri  peccati, nafee  la  fperanza  di  per- 
venire.alla  celefte  Patria  , ove  fono  l 
veri  folazzi  , fpaflì , e piaceri  , cptl 
vera  allegrezza , e confoladone , che 
non  finiranno  giamai  •.  Ma  da  i vani 
fpaflì  , e piaceri  di  quello  Mondo,  ben 
spedo  nafee  1’  eterna  dannatione  , co- 
me avvenne  al  ricco  Epulone  , qual’ 
attefe  alle  pompe  nel  veftire  , à fare 
banchetti  nel  mangiare , à caccia , Se 
ad  altri  fpaflì  del  Mondo , e mò,  e fem- 
pre  farà  nell’iufernali  fiamme  crucia- 
to : Ecco  l’amaro  fine  de  i vani  fpailì, 
e piaceri  del  Mondo  , e tanti  dal  De- 
monio occecati  , niente,  ò poco  vi 
penfano  : E però  fpeflo  prego  il  Signo- 
re , che  voglia  liberarla  da  quello  oc- 
culto inganno  del  nemico  , Se  infieme 
colla  pentita  Madalena  voglia  piange- 
re il  fuo  peccato  , acciò  coll’  ifteflà 
Madalena  goda  i veri  , & eterni  fpailì 
nella  celefte  Patria  . E con  quello  &c^ 
Di  Napoli  à y di  Settembre  1605-, 

f4i  Al  Signor*.  Don  Luigi  Carrafa 
trend  [e  di  Stigliano  . 

Signor  mio  non  accade  , che  V.E.mi 
preghi  fpeflò,che  la  raccommandi 
alla  Divina  Maeftà , poiché  non  man», 
co  ogni  dì , e notte  pregare  il  Signore 
per  lei , e per  la  fua  cala  , perche  l’amo 
ai  cuore  , fenza  interrile  ( com’ella 
ben  conofce  ) E piaccia  a Dio  eflaudir- 
mi , fecondo  il  suo  , e mio  delìderio: 
Se  V.  E.  farà  vera  unione  per  amore 
con  Dio  , in  quefla  , e nell’altra  vita 
havrà  molto  più,  che  porta  defiderare, 
perche  Iddio  è buono,  potente,  e libe- 
rale , Se  abondantemente  dona  a chi 
non  cerca  alerò  , fe  non  la  fua  Divina 
Maeftà  , à quale  defidera  unirli  per 
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amore  . Ecco  Àbramo  amò  fopra  tut- 
te le  cofe  Dio  , per  lo  cui  amore  ab- 
bandonò il  fuo  paefe , la  Patria  , e 
parentela , andando  pellegrinando  per 
molti  Regni  , effendogli  tolta  la  fna 
moglie  più  volte  ( ina  gli  fù  da  Dio 
relerbata  intatta  , Se  inviolata  ) e fo- 
enne  altri  difaggi  $ e per  non  man- 
care dall’ubedientia  , & amore  , che 
portava  alla  fua  Divina  Maeflà  , vole- 
va ancooccidere  colle  proprie  mani, 
Se  offerire  in  facrificio  il  luo  dilettifli- 
mo  figliuolo  Ifac  ( dal  Signore  havuta 
per  grafia  nella  fenile  età  ) Per  quello 
egli  non  folamente  meritò , che  dal 
fuo  fangue  prendeflè  la  nollra  carne 
il  Figliuolo  di  Dio  , e che  folle  Padre 
di  tutti  i veri  credenti  ; ma  ancor* 
hebbe  grandilfime  ricchezze  , più  fi- 
gliuoli , k altre  eratie  , e benefìci! 
temporali  , e fù  liberato  fempre  d* 
ogni  pericolo , e da  ogni  tribolatione, 
elfemfo  con  Dio  unito  per  amore  : E 
per  quello  Signor  mio , fe  voltmo  che 
Iddio  fia  nofiro  protettore  in  quella 
vita , e la  nollra  mercede  nell’altra, 
guardiamone  da  ogni  peccato  ( quale 
ne  fepara  dalla  fua  Divina  MaeRà  ) 
e Riamo  con  lui  fempre  uniti  per  amo- 
re , & havremo  cioche  ne  bifogna 
in  quella  vita  , e por  nella  celelle  Pa*. 
tria  goderemo  l’eterna  felicità  ( per  la 
quale  lìamo  Rati  creatij  11  difsorninato 
amore,  che  portiamo  alle  creature  , gli 
fiumani , e vani  difegni , e deliderii, 
ne  tengono  inquieti  in  queRa  vita  , e 
poi  ne  conducono  all’  eterne  pene  : 
Cerchiamo  dunque  Dio  folo , e del  re* 
Ro  havremo  più  che  delìderare  pollia- 
mo } perche  ail’huomo  c’hà  Dio  , ogni 
cofa  gli  foverchia;  ma  chi  non  hà  Dio, 
tutto  il  Mondo  non  gli  bafia  : Per  go- 
dere Dio  creati  lìamo  , e però  lui  lolo 
cercare  dobbiamo , e ne  sarà  dato  più 
che  noi  vogliamo  j fe  noi  altro  più 
cerchiamo  , è certo  fegno  , che  Dio 
non  habbiamo  , e fempre  inquieti , e 
feontenti  Riamo  , perche  cerchiamo 


quelle  cofe,  per  le  quali  creati  non 
namo . V.  E.  hà  pervicace  intelletto, 
e può  ben’intendere  quel , ch’io  dico, 
k ancora  hà  fatto  efperienza  , che  va- 
ni fono  tutti  gli  humani  difegni , per- 
che Iddio  non  dona  a tutti  quello , che 
chiedono  -,  ma  folamence  quello , ch'è 
efpediente  alla  loro  faìute  : Rimet- 
tiamoci dunque  alla  divina  voluntà  , e 
vogliamo  folamente  quello,  ch’iddio 
vuole , k ogni  bene  fperare  potiamo. 
Cerchiamo  dunque  il  regno  di  Dio , e 
ne  farà  conceffo  ciò  che  ne  bifogna  : Io 
l’amo,  e l’infegno  la  via  di  ritrovare 
la  vera  quiete  in  queRa  vita  , e l’eter- 
na felicità  nella  celefie  Patria  . E con 
qucRo,  Scc.  Di  Napoli  à 1 3 di  Settem- 
bre r6of. 

* * -,  • 4 ... 

T42  Alla  Si-gn.  D.  isabella  Confai t 
Aragona  Prenci ptjja  di  Sti- 
gliano . 

NOn  manco  Eccellenciilìma  Si-' 
gnora  mia  , fpeflo  dì , e notte 
pregare  il  Signore  , che  la  cuRodifca, 
e liberi  da  ogni  peccato  , e da  ogni 

Sericolo  dell’anima , e del  corpo  , e fe 
oni  fortezza  a potere'felfenfcre  con  pa- 
tientia,  e guadagno  tutte  l’infermità, 
guai , travagli , & altre  varie  tribola- 
tionl  ( di  quali  il  Mondo  è pieno  , e 
bifogna  che  tutti  ne  participiamo) 
poiché  nè  manco  il  Figliuolo  di  Dio, 
e la  fua  benedetta  Madre  ne  furono 
effenti  ( fe  ben  furono  fenza  peccati  ) 
Anzi  più  degli  altri  ne  participarono, 
e per  loro  effempio  , molti  non  fola- 
mente  con  patientia  , ma  ancora  alle- 
gramente abbracciarono  l’infermità , i 
guai , i travagli , k anco  l’ ingiurie, 
le  vergogne , i tormenti  , e la  crude- 
le , e vituperofa  morte  ; E fe  ben  la 
fenfuale  natura  abhorrifce  quefie  cofe: 
nondimeno  la  parte  ragionevole  , e 
fuperiore , per  effere  compagni , e li- 
mili à ChriRo  nel  patire  , vincendo, 
abbraccia  con  pronta  voluntà  quelle 

pene. 
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pene  , e tormenti  , che  la  fenfuale  na- 
tura abhorriva  ( eflendo  certi  , che 
s’erano  compagni , e fintili  à Chrifto 
nel  patire  , gli  faranno  anco  fimili , e 
compagni  nel  regnare  nel  celelle  Re- 
gno ) Et  il  patire  , e follenere  in  quella 
vita  infermità  , guai  * travagli , ingiu- 
rie , Se  altre  varie  tribolationi  ( fecon- 
do San  Paolo  ) è cofa  leggiera,  piccio- 
Ja  , e momentanea  : ma  la  gloria , che 
per  quello  li  n’acquifta,è  grande,inef- 
fabile  , Se  eterna  4 E però  tutte  le 
perfone  di  retto  giudiciofbenche  poche 
fono  in  comparatone  degli  feiocchi. 
Se  ignoranti;  confiderando»  che’l  pati- 
re in  quella  vita  è leggiere , e mo- 
mentaneo ( fe  ben  faflè  mille  anni  ) 
In  comparatione  dell’eternità , che  pa- 
tirono gli  fciocchf  dannati , c’hanno 
voluto  godere  in  quello  Mondo  ( ove 
tanto  ha  patijtct  il.  Figliuolo  di  Dio, 
e tutti  i fuol  càrj  ) hanno  con  molta 
patientia  , Se  allegrezza  foftenud  i 
guai , travagli , Se  altre  varie  tribola- 
tioni , per  fcampare  dagli  eterni  tor- 
menti 4 e regnare  in  eterno  con  Chri- 
fto , al  quale  fono  flati  compagni  nei 
patire  ; E però  prego  il  mio  Signore, 
che  doni  a V.  E.  vero  lume  , e retto 
giudicio , che  ficome  tanti  anni  è Ha- 
ta compagna  à Chrifto  nel  patire , e 
follenere  tanti  guai , travagli , e varie 
tribolationi , che  gli  fia  vera  compa- 
gna ancora  nell’eterne  confolationi:ll 
che  l’avvenirà  , fe  per  l’avvenire  con 
patieqtia  foftenerà  ogni  travaglio*  e 
tribolatione*  che  Iddio  le  manderà  per 
la  falute  dell’anima  fua  : Compatito 
molto  a V.E.  che  molto  hà  patito*  e 
poco  hà  guadagnato  , perche  for- 
fè mal  volentiere  hà  patito  j La 
prego  dunque  , fe  m’  ama  da  vero 
Padre  , e fervo  * che  le  fono  * che  per 
l’avvenire  voglia  con  patientia  folle- 
nere  ogni  tribolatione:  acciò  elTendo 
compagna  a Chrifto  nelle  palfioni  * gli 
fia  anco  vera  compagna  nell’  eterne 
conlolationi , quali  non  finiranno  gia- 


mai  : Figlia  * e Padrona  mia  cara  * io 
l’amo  forfè  più,ch’ella  lì  crede , e vor- 
rei , che  fe  patifee  * dal  fuo  piatire  ne 
guadagnafle  l’eterna  gloria  , ficome 
l’hanno  guadagnata  i veri  patienti* 

3uali  in  eterno  godono  la  bella  faccia 
i Dio, nella  quale  confitte  la  vera  feli- 
cità,quale  non  fi  trovò  mai  nelle  gran- 
dezze * e fpalfi  del  Mondo  * quali  fono 
tutte  vanità , che  n’occecano  , e con- 
ducono all’eterne  pene  y E però  amia- 
mo Dio  folo  * che  tal’amore  ne  tiene 
contenti  in  quella  vita  , e.  poi  ne  con- 
duce all’eterna  gloria  . E con  quello, 
&c.Di  Napoli  à i 3 di  Settembre  i6bf. 

f43  Al  Sìg».  D.  Traneejco  Caracciolo 
, Duca  £ Aerola  . 

* * «•  jfc  ^ •’  • - 

E*  Più  che  vero  figliuolo  , e Signor 
mio  caro  , eh’  ov’è  l’amore  * ia/i 
è il  cuore  * e chi  veramente  ama  t 
Tempre  teme  . Io  hò  Tempre  amata 
Vi  S.  Illuftriflìma  da  che  nacque  , e 
prima  che  nafcefl'e  ( detìderando  * che 
sua  Madre  facefle  un  figliuolo  , e Dio 
m’eflàudì}  e con  gli  occhi  miei  la  viddi 
nata.  E però  più  volte  fri  notte, e gior- 
no il  mio  cuore  à lei  fi  rivolge,  eterne, 
che’l  Demonio  , che  Tempre  come  af- 
famato leone  và  girando  , e cercando 
divorar’  alcuno  , che  non  la  divori  ; 
ma  l’ ottimo  rimedio  , che  n’  infegna 
Chrifto  fper  non  eflère  da  quello  fame- 
lico , & arrabiato  leone  efevorato  J f 
l’eflère  manfueto , Se  humile  di  cuore  : 
Chi  dunque  è manfueto  , Se  humile  di 
cuore,  non  farà  mai  devorato  dal  De- 
monio , quale  devora  ben  fpeffo  gli 
altieri  -,  fuperbi  ,e  ftizzofi  , e pesche 
tutti  nafeemo  con  quelli  maledetti  vi- 
tii  , bifogna  imparare  da  Chrifto  la 
jnanfuetudine  , e la  Tanta  humilìtà  , 
che  ne  fa  fcampare  dagli  occulti  lacci, 
e rapaci  mani  del  feroce  Demonio.  E 
perche  la  dolorola  Corfeffione  delle 
pattate  colpe  , fatta  con  propofito  di 
non  vi  ritornare  più  , è ver’atto  d’hu- 
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militi , che  tanto  piace  à Dio , per 
quello  il  Demonio  non  pub  fentirla 
e cerca  per  ogni  via  impedirla  , ò dif- 
ferirla . Per  quello  la  prego  per  quan- 
to amore  le  porto  , cne  voglia  con- 
fe/Tarfi  , non  (blamente  una  , ma  più 
volte  la  fettimana  , fe  vuole  fare  cofa 
grata  à Dio , e difpiacevole  à quello 
superbo  Demonio  , e falutifera  all’ani- 
ma l'uà  , quale  per  la  Confefsione  di- 
venta più  bella  agli  occhi  di  Dio  $ e 
però  11  legge  nel  Salmo  9f;  Con/tjffìoyén 

{'uichrituAo  in  conffeBu  ejus  . Per 
o peccato  l’anima  fi  là  brutta  , come 
il  Demonio,  e per  la  Confefsione  fi 
fà  bella  al  cofpetto  di  Dio , e per  que- 
llo il  Profeta  congionfe  la  Confessio- 
ne colla  bellezza  : Se  dunque  le  vane 
donne  tanto  attendono  alla  bellezza 
corporale , per  piacere  agli  huomini , 
coll’  eterna  dannatione  , quanto  più 
collo  fpeffo  confeffarci  dovemo  atten- 
dere all’  interiore  bellezza  dell’  anima 
per  piacere  à Dio  , colla  noffra  fatate? 
Per  quello  l’ eflorto  ( fe  m’ ama  ) che 
non  manchi  di  fpeffo  confeffarfi , e 
confequirà  l’interiore  bellezza, e l’eter- 
na gloria  . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
li à i f di  Settembre  i6oj-, 

j-44  Alla  Signora  D.  lfabella  Utili 
Monti . 

LA  fua  gratifsima  dell’  otto  del  pre- 
fente  hò  ricevuta  $ E poiché  tan- 
to prega , che  le  feriva  spettò  , non 
mancherò  dalla  mia  promeffa , di  ri- 
fpondere  à tutte  le  fue  lettere  ( quan- 
do non  farò  impedito  ) E tanto  più  fe 
V.  S.  caverà  frutto  dalle  mie  lettere, 
(come  fanno  alcune  altre,  che  ne  rella- 
no  confidate)  Iddio  fà  quello , e non  io 
vile,  & ignorante  , che  niente  di  be- 
ne dire  potrò  mai  , fe  la  divina  Sa.- 
pientia  non  m’ infegna  quello  , c’  hò 
da  fcrivere  à confolatione  dell’ anime 
fue  dilette  , che  defiderano  di  fapere 
la  via  , per  la  quale  poffano  ritornare 


da  quello  infelice  effilio  , alla  celefo 
Patria,  conofcendofi foriftiere , sban- 
dite , e pellegrine  in  quello  Mando  i 
Se  ignoranti  di  ritrovare  la  dritta  , e 
vera  llrada  , che  le  ridduca  all’  eterna 
felicità  , per  la  quale  furono  create  , 
Spero,  ch’ella  fia  una  di  quelle  anime 
dilette , e da  Dio  elette  , poiché  fi  co- 
nofee  bifognofa  de  i configli , e docu- 
menti di  potere  ben  caminare  per  la 
dritta  via  di  ritornare  alla  celelle  Pa- 
tria à godere  l’eterna  felicità  . 

Signora,  e figliuola  mia  cara,  l’otti- 
mo documento,  per  drizzarci  per  la 
dritta  via  , che  ne  ridduca  alla  celelle 
Patria  , è penfarci  fempre  : E confi- 
derai , che  tutti  n’havemo  da  partir- 
ci da  quello  Mondo  , licome  fono  par- 
titi gii  antichi  noftri  : Ecco  la  fua  So- 
cera  , non  folamente  hà  villi  partire  i 
fuoi  antecedo»  , ma  ancora  tanti  foo 
ceffo»  , effendo  morta  dopo  tanti 
fuoi  figliuoli  i quella  confideratione  à 
molti  hà  fatto  falciare  l’affetto  , e l’a- 
more di  quelle  viliflìme  cofe  del  Mon-, 
do  , quali  havemo  da  lafciare  , nè  pen<, 
fare  aovemo  di  molto  arricchire  i no- 
Uri  figliuoli  , alli  quali  non  manche- 
ranno le  cofe  necessarie  alle  loro  vita, 
fe  temeranno , & ameranno  Dio  (qua- 
le non  mancò  mai  à chi  I’  ama  , & ofa 
ferva  fa  fua  legge  ) E però  V.  S.  fà  be- 
ne à non  pensare  tanto  d’arricchire  » 
fuoi  figliuoli  , quanto  ad  allevarli,  e 
crescerli  fempre  nell’  amore  di  Dio  , 
acciò  poffano  ritornare  alfa  celelle  Pa- 
tria , e 1’  Eterno  Padre  abbondante- 
mente li  pafeerà  , etiam  in  quella  mi- 
fera vita  . Deh  quanti  Padri  ,e  Madri 
per  lafciare  commodi  i loro  figliuoli 
fono  cafcati  all’  atrociflìme  pene  dell* 
inferno  , ove  fono  tormentati  gli  llef- 
fi  figliuoli , per  bavere  male  spefe  le 
ricchezze  da  i loro  Padri , e Madri  fa- 
lciate . Habbia  dunque  V.S.  pendere; 
che  fiano  buoni  Chriftiani , manfueti, 
& humili  colli  vaflàlli  ( come  fù  San 
Giofafatto  Re  deli’  India  > e San  Lu-, 
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dovico  He  di  Francia  ) e Dio  havrà 
tura  di  loro:  Poco  gioverà  à i fuoi  fi- 
gliuoli , che  fiano  ricchi , gran  Signo- 
ri , e titolati  , e dopo  la  morte  fe  ne 
vadano  all’  inferni)*  ad  e/Tere  cruciati 
con  Aleflandro  Magno  * à quale , vi- 
vendo non  ballava  tutto  il  Mondo  * 
e dopo  la  morte  gli  foverchiarno  fette 
palmi  di  terra  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  à x8  di  Settembre  i6of. 

Alla  Sipn,  D.  Ifabella  Con  fuga 
Arngnna  Prenci fejja  di  Stigliano. 

T T O’ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
J I li  14  del  prefente  * e mi  fono 
conlolato  * vedendo  * che  V.  E.  cono- 
fce  1’  amore , che  le  porto  * e quanto 
1*  hò  compatita  , e compatllco  Tem- 
pre : E non  voglio  altro  vero  teftimo- 
nio , che  Dio  ( quale  sà  * e conofcc  be- 
ne i fecreti  de  i cuori , & à lui  nefiii- 
no  pub  mentire  ) che  forfè  non  hò  fat- 
to , notte , e giorno  tante  volte  oratio- 
ni  * e con  tanto  affetto  , per  li  mag- 
giori benefattori  * c’habbiamo , quan- 
te n’hò  latte  per  lei  j e per  tutti  di  fua 
cafa  , per  ofiervare  la  promeflà  , che 
l’hò  fatta  *e  fe  non  hò  potuto  impe- 
trarle tutte  le  grafie,  che  per  lei  , e 
pcf  fua  cafa  ho  dommandate  dal  *Si- 
gnbre  « forfè  hò  impediti  molti  mali, 
che  le  potevano  avvenire  : Nè  manco 
Dio  ne  concede  tutte  quelle  gratie  , 
che  chiedemo  , per  li  vani  difegni  hu- 
mani , ma  quelle  , che  ne  fono  efpe- 
dienti  per  la  falute  dell’anime  , per  le 

Juali  hà  tanto  patito  , e morto  il  fuo 
igliuolo:  Dimanierache  molte  volte 
ne  credemo,  che  non  iìamo  (lati  esau- 
diti , e Dio  n’hà  concede  maggiori , e 
megliori  gratie,  che  chiedevamo  ; Per- 
che mcgliori , e maggiori  fono  le  gra- 
tie, che  lì  concedono  per  la  falutè  del- 
t’anime,  che  le  gratie,  che  fi  concedo- 
no per  li  beni  temporali , quali  tutti 
fono  vili , vani , e tranfitorii  : E però 
dovemo  coatenurci  di  quanto  ne  vie- 
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ne  dalla  pictofa  mano  del  cele  Ile  Pa- 
dre , qual’  amandoci  con  infinito  , e 

Jjerfetto  amore  , fempre  egli  fà  quel- 
0 ,ch’è  per  noi  megfiore  , fe  ben  non 
così  giudicano  gli  /ciocchi  , occecati 
dall’  amore  proprio  , e dagl’inganni 
del  nemico  infernale,  quale  per  farci 
perdere  l’eterna  gloria  ( qual’  egli  ini- 
quo hà  perfa  ) ne  fà  perdere  il  pretiolo 
tempo  in  cercare  le  vane  grandezze  , 
& altre  colè  del  Mondo,  quali  fono 
tanto  vili,  che  tutte  infieme  non  ba- 
llarono mai  à làciare  , Se  acquietare 
una  fola  anima  , la  cui  grandezza  è ta- 
1’ , e tanto  capace  , che  fidamente  Dio 
uò  pienamente  fat+arla  -,  ficome  San 
rancefco  , e gli  altri  difpreggiatori 
del  Mondo,  n’hanno  fetta  l’efperien- 
za  : Ecco  San  Matteo , ch’era  iufatia- 
bile  delle  cofe  del  Mondo  , tocco  dal- 
1’  amore  di  Dio  , fu  talmente  fatio  * 
che  lafciò  quanto  haveva , e fequitò 
Chrifto  povero  : Dunque  il  deliderio 
di  auefte  cofe  vilillime  del  Mondo  , e 
gli  immani  difegni , ne  fanno  perde- 
re la  quiete , e ne  conducono  all’ete** 
na  dannatione  . Rifolviamoci  donque 
d’amare  Dio  ( per  lo  quale  lèmo  crea- 
ti J e la  Divina  Maeftà  ne  concederà 
d’ altre  cofe  v più  che  fappiam  dom- 
mandare  , ficome  fè  ad  Abramo  , & 
agli  altri  veri  amatori  di  Dio  : Sap- 
piamo negotiare  col  Signore  , eh’  egli 
e larghiflimo  donatore  , che  dona  ù 
chi  1’  ama  più  che  sà  dommandare  : 
Ami  Dio,  come  fi  deve  , e fenza  dubio 
havrà  più  che  vuole  : s’ altrimentc 
fà  , inquitta  viverà  , e niente  havrà 
delle  cofe,  che  delldera , per  l’ingiuria,' 
che  fà  à Dio , che  non  l’ama,  come  li 
deve  , per  troppo  amare  le  vanità  del 
Mondo  . Io  non  mancherò  d’  aiutarla 
coll’oratioriì  fempre , perche  pur  trop- 
po l’amo  , & amerò  tempre  di  cuore 

C:r  la  fua  fedeltà  : Se  quella  le  gioverà, 
jfcriverò  dell’  altre , che  fe  ben  lo 
fcrivere  m’  è grave  per  la  vecchiezza,, 
mi  farà  molto  leggiere  per  io  gran  de- 
~~x  “ ~ Cccc  fide- 
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fiderio,  c’hò  della  Aia'  quiete  , confo- 
latione,  e la  Iute  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  à 21  di  Settembre  i6of. 

5-46  Al  Signor  D.  Litigi  Carrafa 
Trentine  di  Stigliano  , 

O’  ricevuta  la  Tua  delli  20  dei 
prefente  , e non  accade  , che 
V.  E.  mi  ringratii  della  mia  conti- 
nuata benevolenti.!  verfo  lei  , che  nq p 
mancherà  giamai  , perche  non  Uà  in 
difegni  humani  ( quali  mancando,  in- 
terne fuol’  anco  mancare  la  benevo- 
lenti! J ma  l’amore  mio  verfo  lei,  e di 
tutta  fua  cafa,  Prima  nafce  dall’amore 
che  porto  à Dio  ( il  cui  honore  con 
tutto  il  cuore  cercare  dovano  ) E co- 
nofcendo  , che  ’l  falvarfi  molte  ani- 
me , fì  crefcere  1’  honore  di  Dio , e 
molto  più  falvandod  l’anime  de  i gran 
Signori  ( per  lo  cui  eflempio  molte 
anime  li  falvano , e più  l’honore  del- 
la fua  Divina  Maeftà  crefce  ) Per  que- 
llo la  mia  benevolentia  verfo  lei  non 
®mcherà  giamai , perche  fempre  l’a- 
merò , e pregherò  il  Signore  per 
la  fua  falute  , acciò  col  fuo  buon’  ef- 
fempio  l’anime  di  molti  fono  falve , e 
più  crcfca  l’honore  di  Dio  -,  e per  que- 
llo ogni  di  prego  il  Signore  per  molti 
gran  Prencipi , quali  non  ho  mai  co- 
nofciuti , nè  mai  alcuno  beneficio  hò 
da  loro  havuto.  E per  quefto  V.  E.ftia 
iicura,che  lempre  l’amerò, e pregherò  il 
Signore  per  lei.  Secondo  la  mia  bene- 
volenti! verfo  lei  non  può  mancare  , 
perche  nafce  da  paterno  amore,  che  le 

E orto  : e l’amore  de  i veri  Padri  è ta- 
! , che  fe  ben’  i figli  fuflèro  diifubc- 
dienti , non  per  quefto  manca  d’aroar- 
li  f fe  ben  di  fuori  diinoftrafièro  odiar- 
li , a ('premente  riprendendoli  , e 
pefcotendoli  ) nondimeno  dentro  fer- 
vano l’amore  , & à pena  1’  amato  fi- 
glio dimoftra  légno  di  vero  pentimen- 
to del  fuo  errore \ che’l  paterno  cuo- 
re s’mtenerifce  , k incontinente  fi  di- 


fcorda  d’ogni  errore  del  fuo  amato  fi* 
glio,dimoftrandogli  Agni  del  fuo  pater- 
no amore  t ficome  Chrifto  il  dimoftra 
colla  parabola  del  figliuolo  prodigo  . 
Havendomi  V.E.  eletto  per  Padre  fuo, 
e di  fua  cafa  dal  primo  giorno  , che 
fui  à vi  Otaria  .fono  13  anni , Io  1’  hò 
fempre  amata  con  vero  amore , cosi 
quando  non  hà  potuto  fare  elemofine, 
come  quando  n'  hà  fatte  , e fe  ben’ 
alcuna  volta  ftiamo  innecefiìtà  , non 
l’hò  mai  cercata  cofa  alcuna , ma  non 
hò  mancato  d’amarla  , e pregare  il  Si- 
gnore pér  lei  iftantemente  , com’  hò 
fatto  per  quelli  , che  n’  hanno  date  le 
decine  di  miglia ja  di  feudi , perche  de- 
fidero  la  A»a  falute  , e l’amo  con  amor 
di  benevolentia  (che  mira  al  bene  dell’ 
amato  ) e non  con  amore  di  concupi- 
fccntia  ( che  mira  al  bene  proprio  ) E 
però  Ria  fecura.che  fempre  l’amerò  , e 
pregherò  il  Signore  per  lei  ; Ma  dall’ 
altra  parte  V.  E.  non  manchi  di  fare 
la  fua  parte , à prepararli  à ricevere  la 
gratia  , perche  le  beo  la  terra  non  può 
truttificare  lènza  la  pioggia, la  pioggia 
ancora  non  là  produrre  iruttoa  quella 
terra,  che  non  è ben  preparata, e colti- 
vata: Così  noi  non  possiamo  fare  bene, 
e frutti  degni  dell'  eterna  vita,  fenza  la 
gr3tia,e  la  gratia  non  fruttifica  in  noi» 
se  non  ne  prepariamo , e faremo  la  no- 
ftra  parte.  Se  dunque  vuole  che  le  mie 
orationi  le  giovano , faccia  la  fua  par- 
te.Econ  quefto  &c.  Di  Napoli  à 24di 
Settembre  i6oj-.  > 

5-47  Al  Sign.  AJlorgto  Agneft 

NOn  vorrei  figliuolo  mio  caro  ( co- 
me per  un’altra  mia  l’hò  fcritto) 
che’l  Demonio  ingannali  V.  S.  come 
ingannò  la  noftra  Madre  Èva  , c per 
mTzzo  d’  Èva  ingannò  Adamo  aoftro 
primo  Padre  , & infingili  27  anni  in- 
gannò anco  me  , facendomi  tener* 
uefto  Mondo  per  luogo  di  (palli , e 
i piaceri  i e per  quefto  cercava  d’io? 

graa- 
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•grandiniti , e d’  arricchirmi  per  poter 
meglio  accendere  à fguazzare  , e folla** 
care  , come  facevano  tutti  quegli  * 
c‘  haveano  poco  giudicio,  & à buon 
paflb  caminavano  per  la  via  larga  del 
Mondo  , quale  ne  conduce  alla  perdi- 
tione  : Per  quella  via  larga  degli  spaili, 
e piaceri  del  Mondo  camino  il  ricco 
Epulone  , e Tuoi  fequaci  , e mò  li 
trovano  condotti  all’ inferno,  ove  in 
eterno  fono  tormentati  : E però  San 
Francefco , fe  ben  nel  principio  della 
lua  gioventù  (equi  gli  fpaili , e piaceri 
del  Mondo  ; nondimeno  dopo  aver- 
tendoli , che  ’1  Mondo  fu  aflegnato  ad 
Adamo  , & à tutti  noi  infelici  Tuoi  fi- 
gliuoli per  eflilio  , e luogo  di  pianto, 
e di  fofpiri  f lìcome  n’inlèena  la  Chiefa 
nella  Salve  Regina  ) lafcio  gli  fpaffi  , 
e piaceri , e li  donò  al  pianto , ama- 
ramente piangendo  i peccati  della  fua 
vita  pallata  anco  la  perdita  del 
pretiofo  tempo  datogli  da  Dio , per  fa- 
re frutti  degni  di  penitentia  , licome 
colle  parole  , e colla  fua  afflitta  vita 
n’  infogna  San  Giovan  Ratti  Ita  , quale 
fe  ben  fù  iantificato  nel  ventre  della 
Madre , e non  fè  inai  peccato  morta- 
lo, nondimeno  ritrovandoli  in  quello 
Mondo , valle  di  lagrime  , non  fida- 
mente non  volle  mai  fpafli  , e piaceri 
(potendo  fcnza  peccato  prendere  alcu- 
na picciola  , & honefta  rtcreatfone  , 
come  figliuolo  , e giove netto  ) ma  an- 
cora da  fanciullezza  foggi  il  Mondo 
con  lue  delitie  , e vanità  , macerando 
nel  deferto  la  fua  tenera , e delicata 
carne  con  afpra  » dura  , e lunga  peni- 
tentia . Se  quello  figliuolo,  & innocen- 
te fogge  le  delitie  , fpafli  » e piaceri , e 
là  cosi  dura  , e lunga  penitentia , che 
lare  dovemo  noi , c’  havemo  tanto  of- 
feso Dio  ? E fe  non  pottmo  fare  tanta 
iunga,&  afpriflima  penitentia  corpora- 
le , habbinmo  almeno  gran  dolore  de  i 
peccati  paflati,  e guardiamone  da  ogni 
ccato  mortale, e quanto  lì  può, edam 
i veniali:  E quando  bifogna  pren- 


dere Qualche  honefta  ricrcatione  , per- 
confolatione  di  quello  mjfero  corpo  , 
li  deve  fare , con  ringratiare  il  Signo- 
re , che  nel  luogo  di  penitentia  , ha 
di  noi  compaflìone  , donandoci  qual- 
che refriggerio  , e non  ne  punilce  con 
intollerabili  , e continui  tormenti  , 
come  punifce  i Demonii , quali  cre- 
pando d’ invidia  della  gran  inilericor- 
oia,che  Iddio  ufa  con  noi  in  quello  e Ur- 
lìo , e luogo  di  pena,  e della  gloria, 
cne  n’have  nel  Cielo  apparecchiata  , 
cercano  Tempre  di  farci  perdere  l’ eter- 
na felicità , colma  di  tutti  i veri  fo- 
lazzi  , piaceri  , e confolationi  , con 
farci  dilettare  di  quelli  vani  , e mo- 
mentanei fpafli  del  Mondo  , quali  ne 
conducono  all’eterne  pene.  Piangiamo 
dunque  in  quello  eflilio  i noilri  pec- 
cati , acciò  in  eterno  godiamo  nella 
celefte  Patria.  E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  primo  d’ Ottobre  iéoy. 

8 Alla  Sipn.  D.  lfabella  Confaga 
Aragona  FrencifeJJa  di 
< Stigliano. 

SOno  molto  obligato  à V.E.  della 
fua  fidelità , e credito  , che  per 
l’ultima  fua  dimollra  havermi  : doglio- 
mi  io  non  effore  tale  appreflo  di  Dio  , 
quale  da  Jei  forfè  riputato  fono,  che 
potè Ifi impetrare  quelle  gratie , ch’ella 
defidera  : lo  non  manco , nè  manche- 
rò di  continuare  l’oratfoni  per  lei  nòt- 
te , e giorno  , che  forfè  per  lo  merito 
della  fua  fede  , farò  elfaudito,  effondo 
certo , che  Iddio  è liberaliflìma,  e vo- 
lentiere  ne  concede  quellcgratie  , che 
chiederne),  quando  vede,  che  fonoefpe- 
dienti  alla  salute  deli’animc  n olire  * 
imperoche  il  Signore  non  creò  l’huo- 
mo  per  queHo  Mondo  , ma  pe$  la  glo- 
ria del  Cielo  , ov’  è la  nollra  vera  feli- 
cità : ma  per  lo  fuo  peccato  ( non  ha- 
vendo  ubedito  al  divino  precetto  J fù 
pollo  in  eflilio  in  quello  Mondo , per 
piangere  il  dio  peccato , acciò  dopo  1» 
Cecca  mor- 
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morte  ( quale  gli  fu  data  per  paca  del 
fuo  peccato , come  dice  San  Paolo)  po- 
tette andare  alla  fua  celefte  Patria , per 
la  quale  fu  creato  : Ma  ’l  Demonio  , 
ficome  ingannò  Èva  , e per  Èva 
ingannò  Adamo  ( facendoli  delìde- 
rare  la  scientia  del  bene  , e del  male , 
er  farli  difcacciare , prima  dal  terre- 
re  , e poi  dal  celefte  Paradifo  ) così 
cerca  Tempre  ingannare  tutti  noi  al- 
tri , con  farci  defiderare  le  vane  gran- 
dezze , honori , fpaffi , e piaceri  di  que- 
llo fallace  Mondo , per  tenerci  Tempre 
inquieti  in  quella  valle  di  Iagrime,e  per 
farci  anco  perdere  la  vera  grandezza , 
honori,  fpaliì , piaceri,  e veri  contenti 
del  celefte  Paradifo,  per  li  quali  lìamo 
creati  : E fe  non  può  farci  perdere  la 
gloria  del  celefte  Paradifo  con  farci 
delìderare  le  cofe  vane  di  quello  ingan- 
nevole , e fallace  Mondo  , cerca  farce- 
la perdere  con  varie  tribolationi , fa- 
cendoci odiare , e biaftemare  i noftri 
pcrfecutori  : Ma  i veri  amici  di  Dio , 
ch’alpirano  alla  vera  felicità  , poco  (li- 
mano le  vane  grandezze  , gli  honori, 
fpalH , e piaceri  di  quello  Mondo  , nè 
manco  temono  le  perlècutioni , l’ in- 
curie, gli  fcherni,  c tormenti , di  que- 
i fono  (lati  gli  Apolidi , i Martiri , e 
tutti  quegli , che  per  fcampare  dagli 
horrendi , & eterni  tormenti  dell’in- 
ferno , intrepidamente  abbracciavano 
ogni  pena , e tribolatione  di  quella  vi- 
ta , che  pretto  finiice , e per  acquiftare 
Interna  felicità  ( piena  di  tutti  i con- 
tenti , e beni , che  fi  panno  delìderare) 

£wa  dima  facevano  delle  vane  gran- 
zze , e fpalH  di  quello  Mondo . Di 
quelli  lìamo  Eccellentiflìma  Signora  , 
se  volemo  ftntirc  manco  affanno,  e do- 
lore nelle  tribolationi  , e travagli  di 
quello  effilio,  & bavere  buona  fperan- 
aa  di  pervenire  alla  celefte  Patria  , ove 
(empie  goderemo  : Chi  patifee,  e mol- 
to fi  duole  , biaftema  , e fi  lamenta  di 
quello  , e di  quello  con  odio  , è mar- 
tire dd  Demonio  : Ma  chi  patifee , e 


con  patientia  benedice  il  Signore,  pren- 
dendo ben’ , e male  dalla  pietofa  mano 
di  Dio  (non  lamentandoli  d’alcuno,  co- 
me faceva  Giob)  è martire  di  Chrillo  , 
al  quale  effendo  limile  , e compagno 
nel  patire,  gli  farà  compagno  anco  nel 
regnare  nel  celefte  Regno  ( come  dice 
San  Paolo  ) Effendo  certi , che  niente 
patire  potiamo , etiam  à torto  , fenza 
Il  volere  di  Dio , quale  per  ogni  via 
cerca  la  noftra  falute  : Siamo  dunque 
martiri  di  Chrillo , fe  con  lui  nel  Cie- 
lo regnare  volemo . E con  quello  , &c. 
Di  Napoli  à 8 d’Ottobre  i6of. 

f49  Alla  Signora  Catarina  Carrafa 
in  Sfagno. 

QUella  è la  terza  lettera  , che  1’  hò 
fcritta  dopo  la  fua  partenza  , 
defiderando  bavere  pretto  nuova  (èlice 
della  fua  arrivata  con  falute  : Frà  tan- 
to la  prego  à Ilare  collante  nella  pa- 
tientia , & humilità  , qual;  virtù  pia- 
ceno  molto  à Dio  , e difpiaceno  al  fu- 
perbo  Demonio , quale  tempre  la  ten- 
terà per  farla  calcare  all’  impatientia  , 
& alla  fuperbia  , per  farla  cafcare  in 
difgratia  di  Dio  , ma  darà  Tempre  co- 
llante , s’ella  penferà  fpeflò  quanto  pa- 
tirono Chrillo  , la  fua  Vergine  Madre, 
e gli  altri  cari  del  Signore  : Nullo  in 
quello  Mondo  può  Ilare  fenza  tribola- 
tioni , ò buono  lìa  , ò cattivo , ma  ’l 
cattivo  colla  fua  impatientia  n’acqui- 
fta  la  pena  deiTinfcrno  , e ’l  buono  , la 
gloria  del  Paradifo  -,  e perche  il  Demo- 
nio bave  in  odio  i buoni , però  il  Pro- 
feta ditte:  Molte  fono  le  tribolationi 
dei  giudi.  Ma  poi  foggiunfe  : Ma’l 
Signore  da  tutte  gli  libererà.  Stia  dun- 
que di  buon’  animo  , che  Iddio  la  li- 
bererà , e le  darà  maggiore  gloria,  e fe 
ben  Io  fcrivere  m'è  di  gran  fatica  , per 
effere  d’ ottantaquattro  anni  hormai  , 
nondimeno  per  fua  confolatione  ri- 
fponderò  à tutte  le  Aie  lettere  , pre- 
gando il  Signore  , che  la  faccia  predo 

ritor-. 


ritornare  coti  fatate  ; inficine  col  Si- 
gnor Camillo  > e figliuole . £ con  que- 
llo &c.  à 14  Ottobre  1607.  * 

ffo  Al  Signor  Girolamo  Santa  Croco 
fer  confolarlo  itila  morto 
del  fuo  figlinolo, 

HO’  inteià  la  fua  grandi  filma  af- 
flittione  , e dolore  nel  quale 
V.  S.  fi  ritrova , per  bavere  perfo  nel 
Mondo  uno  delli Tuoi  più  cari  figliuo- 
li , huomo  di  valore , bainone  della  Tua 
vecchiezza  ,&  appoggio  della  Tua  fame- 
glia:  Io  le  compatisco,  perch’ella  è de- 
gna di  compaifione  per  molti  rifpetti- 
Prima  , eh’ è Padfe  , e tutti  i Padri 
naturalmente  defiderano  lafciare  vi- 
vi i loro  figliuoli  fopra  la  morte  loro 
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lamentarli  di  Ini  » nè  dirgli 
ue  V.S.  di 
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Secondo,  l’accrefce  il  dolore  per  efserle  1 amato . 
fiato  figlio  ubediente  , fecondo  il  cuor 
fuo  , nel^  quale  molto  fi  compiaceva  . 

Terzo,  1’  affligge  il  vedertene  privato 
nell  età  fenile , in  tempo  che  doveva 
ripofarlì , & appoggiato  in  quello  nel- 
le colè  del  Mondo , penfava  più  atten- 
dere all’anima  fua  : Per  quelle,  le  altre 
ragioni  è degna  di  compagnone,  e vor- 
rei trovare  potenti  ragioni  per  confo- 


>t  - — - . , perche 

ha  latto  così  : Dunque  V.S.  deve  quie- 
tarli , e conformarli  colia  voluntà  di 
Dio  primo  Padre  , quale  sà  meglio  di 
noi , quando  è più  efpediente  alle  fu* 
amate  creature  chiamarle  à se  per  loro 
bene  y & utilità  . 

Secondo , quando  un  Padrone  preda 
per  cortefia  alcuna  cofa  ad  nn  fuo  ami- 
co y quando  il  Padrone  ridomanda  la 
cofa  preftata,  1’ amico  non  hà  ragio- 
ne di  lamentarli, nè  dolerli, che  gli  è fia- 
ta ridommandata  la  cofa  preftata,  ma 
più  predo  deve  ringratiarlo  per  quello 
tempo  , che  l’hà  goduta  , così  deve 
fare  V.  S.  ringratiare  ii  celefte  Padre,  e 
Padrone  del  tempo , che  gli  è piaciuto 
di  predarle  un  tale  figlio , adornato 
r di  tanti  buoni  coftumi , e da  tutti 


Terzo  deve  confiderare  , che’l  Mon- 
do , nel  quale  ci  troviamo  , non  è la 
noftra  Patria  , ove  dovemo  Ilare  Tem- 
pre,ma  è un  c fillio,  nel  quale  à tempo 
condennati  femo  à piangere  i nouri 
peccati  ( e per  quello  anco  fi  chiama 
valle  di  lagrime  ) Se  un  Padre  bavelle 
un  caro  figlio  rilegato  per  cento  anni 
in  un’  Ifola  , ove  molto  fi  paté , e do- 
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W?"°  }?  Parte.fminui«  }l  podue,  o tre  anni  folle  liberato,  e 
luo  gran  dolore  : Conofco  bene,  che  da  refiituito  alla  fua  delitiofa  Patria, quan- 
me  non  ballo , per  quello  prego  Dio  , ta  allegrezza  il  fuo  affettionato  padre 
che  m tipi  ri  a Icriverc  tante , e tali  ra-  fcndrebbe?  Cosi  V.S.  deve  allegrarli, 
gioni , che  pedano  in  parte  mitigare  con  temperare  il  fuo  dolore  , confide- 
la  fua  grande  affluitone . rando  la  gran;gratia,che  Iddio  hà  fetta 

Signor  mio  , fi  ben  hà  gran  ragio-  al  fuo  caro  figliuolo  con  chiamarlo  da 
ne  di  «iolerii  , quanto  alla  carne  ( ef-  quello  infelice  efiìlio  f pieno  di  tanti 


fendo  il  figlio  parte  della  foftantla  del 
padre  , quanto  alla  carne  ) nondi- 
meno V.  S.  hà  da  confiderare , eh’  Id- 
dio è primo  Padre , e Padrone  delle  fue 
Creature  , e fpccialmente  delle  ragio- 
nevoli f nelle  quali  più  riluce  l’ima- 

!;ine  della  fua  Divina  Maeftà  , per 
a cui  virtù  fù  già  formatoli  corpo,  e 
creata  l’anima  : Dunque  fe  Iddio  è Pa- 


perìcoli  , e travagli  ) alla  Celefte  , c 
delitiofa  Patria  colma-  di  tutti  gli 
fpaffi  , piaceri  , folazzi  , & altri  beni, 
cne  fi  ponno  deliberare  » E fe  la  carne 
fi  duole , deve  lo  foirito  confidarli. 

Quarto  deve  confiderare  , che  s’hà 
perfo  un  figliuolo , n’hà  due  aitri , e 
due  figliuoli  di  quello , che  tanto  ama- 
va , e Giob  li  perde  tutti  occifi  dalla 


» ' : ^ vjiui,  11  perue  tutti  ocelli  dalla 

drone  delle  fue  creature  , ne  può  fare  caduta  cafa  , e con  tutto  ciò  fi  quietò 
quello  , che  gli  piace  , e neiluno  può  con  benedire  il  Signore,  conforman- 
doli 
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doli  colla  divina volontà  : Così  faccia 
V.S.  come  conviene  ad  un  vero  Chri- 
fiiano  . Molto  più  potrei  fcriverie  à 
fua  conlolatione  , ma  credo»  che  bada 
quello  à chi  teme  Dio  . E con  quello, 
&c.  Di  Napoli  à 14  d’Ottobre  i6of. 

ffi  Alia  Si  fu.  Elionora  Senta  Croce 
per  confolarla  per  la  morte  del 
figlio  , e del  fratello  . 

HO’  intefa  1*  afflittione  grandiflì- 
ma , nella  quale  V.  S.  li  ritrova 
e con  ragione  *.  Poiché  fra  pochi  gior- 
ni hà  perlo  prima  un  fuo  fratello  ( nel 
quale  molto  confidava  ne  i fiioi  affan- 
. ni,  e travagli  ) e poi  in  terra  hà  per- 
do un  fuo  figlinolo  , adornato  di  eliti - 
fliane  virtù  , nel  quale  V.  S.  molto  fi 
compiaceva  , e confidava,  deaerando 
la fciarlo  vivo  dopo  la  morte  fua  , per 
«friggerlo  del  corpo,  e dell’  anima.  E 
certo, che  chi  non  l’hà  compaflìone,mi 
pare,  che  non  fidamente  non  fia  chri- 
dliano,  ma  nè  manco  animale  ragio- 
nevole : Eflèndo  dunque  ella  degna 
di  compalfione  d’eflere  confolata  , pre- 
go il  Signore , che  m’ infegni  parole 
potenti  a confidarla  , ò almeno  a fmi- 
xuire  in  paTte  il  fuo  grande , Se  acer- 
fcilfimo  dolore,  quale  non  sì  predo  può 
in  tutto  mitigarsi , nè  manco  in  par* 
te , fenza  potente  gratia  di  Dio  , qua- 
le V.  S.  potrà  acquidare , Prima  col- 
la frequente  Confeflìonc , e Commu- 
nione,  e poi  colle  frequenti  medita- 
tioni , e prima  deve  ben  meditare  , 
quanto  fia  grande  la  celefte  gloria,  per 
la  quale  fiamo  dati  creati , imperoche  è 
tale,  e tanto  fmifurata^t  ineffabile,  che 
nè  humano  intelletto  in  terra  può  Ra- 
pirla , nè  lingua  efprimerla  ; tperò 
tutti  gli  amici  di  Dio  contemplando 
queda  gloria,  per  acquiftarla  , non  fil- 
mavano la  robba,  l’honore  , nè  la  pro- 
pria vita , parendo  loro  ( com’  era  in 
« verità  ) che  V humane  grandezze  , ric- 
chezze , honori , bellezze  , fpaifi, , pia- 
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ceri , e tutte  V altre  cofe  del  Mondo 
erano  vili , di  nullo  valore  , transito- 
rie , e fumi,ch’occecano  gl’  huomini , 
e pretto  fparifeono  : E però  tutti  que- 
gli, c*  hanno  havuta  chiara  cognilione 
di  quella  pura  verità  , fe  ben  natural- 
mente hanno  havuto  gran  defideriodi 
lafciare  vivi  i loro  figliuoli , dopo  la 

Sropria  morte  loro  ; nondimeno,  quan- 
0 hanno  vitto  i loro  figliuoli  carifiì- 
mi  in  pericolo  di  perdere  la  celefte  glo- 
ria , hanno  defiderato  , che  moriflèro 
prima  di  loro  : Di  quelli  furono  la 
generofa  Madre  de  i lette  fratelli  Ma- 
chabei , Santa  Felicita  Madre  di  fette 
figliuoli , Se  altre  coraggiolè  Madri , 
uali  tutre  hanno  voluto  prima  i loro 
gliuoli  morti , clTortandoli , & ani- 
mandoli , non  folamentc  alla  mor- 
te , ma  ancora  à morte  crudele  (con 
vergogna  , e tormenti  / e poi  elle  mo- 
rire, fapendo,  che  non  veramente  mo- 
rivano , ma  sì  bene  cambiavano  la 
morte  coll’eterna  , e gloriola  vita  . 

Se  dunque  V.  S.  come  vera , e fede- 
le chriftiana  contemplerà  la  gran  feli- 
cità ( che  sperare  dovemo  , c’  habbia 
acquilìata  il  fuo  caro  figliuolo  J havrà 
gran  caufa  di  mitigare  il  fuo  gran  do- 
lore, confiderando,  ch’egli  bave  acqua- 
ttata maggiore  grandezza  , che'  V.  S. 
teva  defiderargli  : Secondo  , deve 
n ripenfare  , in  quanti  pericoli  del- 
l’anima, e del  corpo  fi  ritrovava  il 
fuo  figliuolo  , mentre  viveva  in  qutilo 
efiìlio  , attorniato  da  tanti  crudelilfi- 
mi  nemici , da  quali  è flato  liberato, 
con  andare  alla  sua  cejefte  Patria  à go- 
dere queH’eterna  felicità  , per  la  qua- 
le fu  creato  , e non  per  Ilare  lungo 
tempo  in  quella  fporca  Ralla  colle  be- 
ilie . 

Terzo  , nel  quarto  capo  del  libro 
della  Saprentia  fi  legge  , che  Iddio  all’ 
imprefla  rapifee  da  quello  Mondo  l’a- 
nima d'alcuno  fuo  caro  , acciò  la  ma- 
litia  nonmuta/Te  il  fuo  intelletto  , e 
da  buono  diventafle  cattivo  , e dolore 

mag- 
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maggiore  farebbeiL’eterao  Padre  mol-  quali  più  degl’ajtn  furono  perièqui  ta- 
to più  n’  ama  * che  i nortri  Padri , e ’tl  , • maltrattaci  dal  Demoni»  , e, 
Madri , e fà  Tempre  meglio  per  noi  di  dalle  Tue  crudeli  membra  » quali  tutti 
quello  , che  defiderano  per  noi  i noftri  fono  con  Lucifero  nell’inferno  % £ gli 
Padri , e Madri . Voglia  dnnque  V.  S.  Apoftoli  , i Martiri  , e gli  altri  amici 
per  lo  Tuo  figliuolo  quello  , che  vuole  di  Dio  , eflendo  fiati  forti  nella  fede  » » 

Iddio, qual’è  vero  Padre  fapientiffimo,  e collanti  nelle  palfioni  per  amore  di 
che  non  può  errare,nè  ingannarli  mai;  Chrillo  * inlime  con  lui  godono  i^ 

E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 14  d’Ot-  Cielo  * e Tempre  goderanno  1’ etera» 
tobre  i6of.  • confolationi , c la  vera  felicità , colma 

di  tutti  i piaceri  , Tpaiii  , contenti  » « 
j-fa  Alla  Sig.  Giovanna  Car  acciaia  beni,  che  fi  poflono  defiderare  : I tor» 
Marc  fé  fa  di  Cafadalberi  . mentagli  atfanni.e  travagli  fono  pafla- 

ti,ma  la  gloria  non  finirà  giamaj.Sciamo 

HO'  ricevuta  la  Tua  lettera  à tar-  dunque  allegri,  e collanti  ne  i travagli* 
do  , e poiché  tanto  le  mie  let-  e tribolationi , le  volemo  fare  crepare 
tere  la  confolano  , e le  delìdera  * JDemonii,  e foie  piacere  a Chrìfto* 

. quando  potrò  , non  mancherò  alcuna  , quale  n’afpetta  nel  Cielo , per  dare  la 
volta  fcriverle  : E non  fi  maravigli  ''corona  dell’  eterna  gloria  , per  pre»  * 
V.  S.  llluflriflima  j’hà  travagli , per-  mio  della  noftra  patientia . E eoo  que^ 
che  nefluno  , che  vuole  fervi  re  à Chri-  Ilo,  ite.  Di  Napoli  à di  a?  d’Otto* 

Ilo  , e falvare  l’anima  Tua  , può  Ilare  bre  i6of . 
fenza  travagli , e triboUtioni  -,  perche 

il  Demonio  perfequita  i buoni , e non  f jq  Al  Signor  Ajlorgio  Agntfem  r 

i cattivi , quali  fonno  la  Tua  pefiìma  ’m 

voluntà;  E però  San  Paolo  difle:  Tutti  TTO  ricevuta  la  gratiliima  let- 
quegli  , che  vogliono  piamente  vivere  ITjL  tera  di  V.  S.  dell’  ultimo  dei 
in  Chriftafoflervando  la  fua  fanta  legge,  partito  : Figliuolo  mio  caro  fpeflo  1» 
lènza  la  quale  nefluno  può  falvarli  ) Jcriverò , perche  non  porto  mancarle* 
patiranno  perfecutioni  ; perche  tutti  amandola  pur  troppo , e fptflo  l’avvi» 
quegli , ch’oflervano  la  fanta  legge  di  fo*  che  non  fia  ingannata  dal  demo- 
Chrillo  fanno  contra  la  volunta  del  nio  , quale  con glifpailì , e piaceri  dei 
Demonio  * quale  vuole  , che  tutti  gli  Mondo*  ne  tira  li  milioni  alle  pene 
h uomini  limo  dannati , e fpetialmen-  infernali  , facendoli  di  le  orda  re  della 
te  i buoni  Chrifliani , quali  fono  cari  celelle  Patria,  e non  li  fà  penfare,che’l 
à Chrillo  , qual'  hà  (parlo  il  Aio  fon-  Mondo  non  è luogo  di  fpalfi  , e di  fe- 

Suepretiofo  per  falvarli  : E per  quello  lazzi , ma  di  pianti , e di  fofpiri  * e pe- 
Dcmonio  crepando  d’invidia  * che  *ò  fi  chiama  valle  di  lagrime  , e di  mi- 
1 Iddio  ama  tanto  gli  huomini  * che  ferie:  SanGiovan  Bardila  , fe  ben  fu 
per  loro  amore  s’ e fatto  huomo  per  fonrificatonel  ventre  della  Madre  * t 
liberai  li  dalia  fervitù  del  peccato , e d?  fetto  più  che  Profeta,  conofcendo,  eh» 
elfo  Demonio, và  Tempre  girando  come  il  Mondo  non  fu  a degnata  all’  huomo 
affamato,  Scambiato  leone,  cercan-  per  luogo  di  fpaifi , di  Mazzi , e di 
do  devorare  le  pecorelle  di  ChrHlo,  eo*  piaceri,  ma  per  luogo  di  penitentia, 
me  dice  San  Pietro  , quale  n’efforta  di  pianti  , e di  fofpiri , fe  ben  nacque 
à fargli  refiilenza  , (landò  (orti  nella  fenza  peccati  » « fi  guardava  da  Ogni 
fede  , come  dettero  forti  gli  Apodoli  * picciola  macchia: nondimeno dalla  fan- 
i Martiri  , c gli  altri  amici  di  Dio,  ciullezza,  per  non  macchiarli,  edam  di 

mi- 


Lettere  del  Gloriofo 


m 


Al  Signor  Don  Luigi  Carrofà 
Principi  di  Stigliano  . 


S 1* 

minima  colpa , fuggì  il  Mondo , e fe 
h’andò  al  deferto  à lare  una  penitentia 
tanto  afpriflìma  , che  nullo  fcelera- 
tiflìmo  peccatore  pentito  l’hà  fatta , e 
dopo  , che  infin’a  i trenta  anni  (lette 

pel  deferto  , ulci  fuori  à predicare*  r — — — — — • 

e la  prima  parola  che  gli  ufcì  dalla  la  notte  pregare  il  Signore  per  lei , e 
bocca , fu  quella  : Panitmtiam  agite,  per  li  fuoi , perche  le  fono  molto  obli- 
fate  penitentia  . ' gato,  per  la  tanta  amorevolezza , & 

E Giesù  Chrifio  dopo  che  fini  il  di-  atfettione  , che  mi  dimoftra  , eflèndo 
di  quaranta  giorni  * e di  qua-  io  tanto  vile  ( che  levato  il  Sacerdo- 


H°\ 

Certo 


ricevuta  la  gratifiìma  di 
V.  E.  delti  14  del  prefente  . 
non  manco  più  volte  il  dì  * e 


gruno 

xanta  notti , ufcito  fuori  dal  deferto  * 
Incominciando  a predicare,  diife  l’iftef- 
fa  parola  : Panittntinm  agite  , fate 
penitentia  : Se  dunque  San  Giovan 
Battifta  , e ’1  Figliuolo  di  Dio , pri- 
ma fanno  la  penitentia  , e poi  la  pre- 


tio  ) non  fon  degno  fervirlc  per  mozzo 
di  dalla  : ilche  mi  dona  fperanza, 
eh’  un  giorno  Iddio  le  farà  alcuna  (in- 
goiare gratin  , poiché  tanto  rivenite» 
Se  ama  i fervi  di  Dio  : ilche  San 
Chrifoftomo  dice  , eflèr  uno  de  i fe- 


dicano  in  quella  valle  di  lagrime , per-  , gni  de  1 predeftinati  all’  eterna  gloria, 
che  pii  fciocchi  peccatori  vogliono  vi-  ' Te  1’  altre  opere  non  fono  contrarie  A 
vere’' in  delitie  , in  giuochi  , fpafli  , quello  buon  fegno  . Per  quello  non 
piaceri,  e folazzi , fecondo  il  Demonio  mancherò  pregare  più  il  Signore,  che 
gl’infegna,  per  tirargli  agl’eterni  tor-  le  doni  maggiore  gratin  , che  polla 
menti  ? Che  fciocchezza  è quella  ? Che  fare  tali  opere  , che  polla  arrivare  ali 


i peccatori  vogliono  fpam  9 e piace- 
ri  in  quello  elfiiio  , e luogo  di  pianto, 
nel  quale  Chrillo , e i fanti  innocenti 
hanno  fatta  , e predicata  la  peniten- 
tia  ? Dunque  è più  che  vero  quello  , 
che  il  Signore  dice  : Multi  funt  vocali , 
fauci  veri  citili.  Molti  sono  i chia- 
mati , ma  pochi  gli  eletti  : Poiché  fi 
vede,  che  pochi  vogliono  caulinare 


eterna  felicità  : e per  venire  à quella 
vera  felicità  , 1*  huomo  non  folamen- 
te  fi  deve  guardare  da  ogni  peccato 
mortale  ( e quanto  lì  può  da  i veniali) 
ma  ancora  deve  difpreggiare  tutte 
le  cofe  del  Mondo  , quali  à nollro 
difpetto  havemoda  lafciare,  perche  fe- 
mo  creati  per  godere  Dio  da  faccia  à 
faccia  : ilche  molto  difpiace  al  De- 


▼ vuv.  y Wllt  VUIJIIOUU  lavviH  . ««viiv  . 

per  la  via  stretta  della  penitentia,  che  monio , difcacciato  da  quella  felicita, 
ne  conduce  allacelefte  Patria  (colma  fenza  fperanza  di  poterci  più  ritor- 
delle vere  grandezze  , fpalfi,piaceri,fo-  nare:  E però  l’iniquo  per  invidia  tanto 
lazzi , e contenti  ) Se  infiniti  fono  que-  s’  affatica  à farci  amare  le  cole  terrc- 
qli , che  di  buon  palio  caminano  per  ne»  vili , e tranfitorie  , per  farci  per- 
a via  larga  delle  pompe , folazzi,  pia-  dere  lepretiofe , grandi , Se  eterne  : E 


t 


ceri , e fpafli  della  carne  , e del  Mon- 
do , che  ne  conduce  agli  eterni  tor- 
menti : Vorrei  figliuolo  mio  caro  , 
che  V.  S.  foflè  uno  degli  eletti  , che 
vanno  alla  celefle  Patria  , e non  degli 
molti , che  vanno  all’inferno:  Pentì 
ene  a quello  , che  Iddio  le  là  inten- 
aueft  ?Me^a  muta  penna  . E con 

bre  ° ^poli  à dì  6 di  Novem- 


per  la  maggiore  parte  degli  fciocchi 
mondani  , c fpctialmente  de  i nobili, 
fi  lafciano  ingannare  dal  nemico  , e 
non  penlano  , che  per  l’ amore  di  que- 
lle cofe  vili , terrene  , e tranfitorie  , 
perdono  le  celefli  , Se  eterne  . Prego 
V.  E.  che  non  fia  uno  di  quelli  fcioc- 
chi del  Mondo  , che  non  folamente 
per  quelle  cofe  vili  perdono  il  regno 
\ del  Cielo , ma  ancora  faranno  in  eteri 


no 
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no 'tormentati  nell’  inferno.  Oh  fcioc-  giamai:  Se  jpenfamo bene  quanto  hi 
chezza  grande  ! Iddio  ne  guardi  V.  E.  patito  Chrilto  con  tutti  i ftioi  cari 
e tutti  i fuoi  cari , quali  io  tanto  amo.  amici  , tutti  i guai  , e tribolationi 
E con  quello  , &c.  Di  Napoli  à 16  di  leggieri , e quali  niente  ne  pareranno; 
Novembre  1 60  f,  Dilcacci  il  peccato  colla  frequente  con». 

feflìone  ( come  faceva  ) c’  ha  veri  tan* 
j-fj-  Alla  Signora  Donna  Francefca  ta  grafia  , e fortezza  * che  farà  fuggire 
della  Noja  Dnchejja  d'Audria.  i Demonii  * e refterà  vittoriofa  , e 

trionfante . E con  quello  &c.  Di  Na* 

HO’  ricevuta  la  gratillìma  lettera  poli  à 18  di  Novembre  1605-. 
di  V.  S.  Illuitrijlìnta  , quale 

hò  letta  con  mia  con  folatione  , per  in-  j-j -6  Alla  Sign.  Maria  F^vafchitral 
tendere  , eh’  è arrivata  con  falute  ad 

Andria . Prego  il  Signore,  che  la  con-  TTO’  ricevuta  la  fua  gratillìma,' 
fervi  con  vera  quiete  , e pace  dell’  Aia  fecurà , che  fe  molto  1’  ha- 

anima  ; ilche  farà  certo , le  frequen-  vea  à cuore  , e 1’  amava  in  Chrillo 
tando  la  confelfione , come  fuole  , vi-  quando  era  maritata  , molto  più  lì 
verà  fenza  grave  peccato  , perche  I’  amo  dopo  eh’  è vedova  , vedendola 
huomo  , che  (là  in  peccato  , è polle-  con  vita  dlcmplare,  e vedova  tale,  r 
duto  dal  Demonio , & ov’  è il  Demo-  come  delìdera  San  Paolo  , che  fiano 
hio  non  può  edere  quiete , e pace  , ef-  le  vere  vedove . V.  S.  dice  il  vero  , eh’ 
fendovi  1’  autore  delle  difeordie  : e ella  hà  più  bifogno  dell’  ajuto  dell* 
però  Ifaia  Profeta  dille  : Non  efi  pax  orationi , che  prima  : Perche  hà  cura 
impiis  . A gli  empii , e peccatori  non  di  tanti  figliuoli , e famiglia  , & anco 
è pace,  perche  v’è  il  rimorfo della  con-  di  vaflàlli , trà  quali  ve  ne  fono  alcuni 
fcientia  , e non  v’  è la  divina  grada,  fraudolenti,  e bifogna  gran  lume  di 
quale  difcaccia  il  peccato  , e dona  for-  Dio  à faperli  conofcere  , e làpere  pro- 
tezza  à poter  follenere  con  patientia,  vedere  come  fi  deve , fecondo  il  bifo- 
e guadagno  tutti  i guai , e travagli  del  gno.  Appreflo  hà  gran  bi fogno  dell’ 
Mondo  , e le  tentationi  del  Demonio,  ajuto  dell’  orationi  , perche  volendo 
quale  non  cella  mai  di  tentare  tutti,  V.  S.  eflere  vera  fpofa  di  Chrillo  , e 
e molto  più  quegli,  c’hanno  la  mente  vera  figliuola  dell’  eterno  Padre,  e 
al  Cielo  , vivendo  nel  Mondo , come  per  consequentia  herede  del  celelle  re- 
■foriftieri,  eviandanti,  quali  di  buon  gno:  Il  Demonio  sdegnato  contra  di 
paflb  caminano  alla  celelle  Patria  : ove  ]ei  ( il  quale  non  può  havere  patien- 
dagli  Angeli , dalla  gloriofa  Vergine  tia , eh’  una  fraggfie  donna  habbia  ad 
Madre,  e dall’ anime  oeate  fono  afpet-  havere  quell’ eterna  gloria,  ch’egli 
tate  à vedere  Dio  da  faccia  à faccia:  Il  spirito  nobiliifimo  hà  perfa  ) gli  mo- 
che  molto  difpiace  al  Demonio  , e pe-  vera  molte  crudeli  battaglie  j Ma 
rò  cerca  fempre  colle  fue  tentationi  ftia  di  buon’animo  , che  s’ella  s’arme- 
impedirci  il  camino  , per  tenerci  af-  rà  d’ una  forte  patientia  , e d’una  pro- 
fitti in  quello  elfilio,  e poi  condurci  fonda  humilità  (riputandoli  vile  , co- 
à gli  eterni  tormenti  : E però  la  prego  me  faceva  la  gloriofa  Vergine  Madre) 
à ìlare  forte  in  tutti  gli  affanni , e tra-  tutti  i Demonii  non  potranno  vincer- 
vagli  ( come  hanno  tatto  i veri  amici  la  : anzi  ella  rellerà  vittoriofa,  e trion- 
di  Dio  J Perche  tutti  i guai , e trava-  fante , & i Demonii  confufi  , vinti , e 
gli  predo  padano  , ma  la  gloria  , che  fuperati  da  una  fraggile  donna . Et 
per  la  patientia  acquilliamo  non  finirà  io  non  mancherò  quanto  polfo  aju-' 
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tarla  colle  mie  fredde  orationi,  com’el- 
la  defidera . E con  quello  &c.  A di  a» 
di  Novembre  1 605. 

ffy  Alla  Signor  A D. If abella  Confaga 
Aragona  Prencipejfa  di  Stigliano. 

GRate  mi  fono  Rate  le  fue  raccom- 
mandationi  fattemi  dal  fuo  Cap- 
pellano * e lia  certa  V.  E.  che  forfè 
non  hà  perfona  , che  1’  ami  in  Chri- 
fto  , e compatita  più  di  me  , e però 
più  volte  notte  , e dì  1’  offerilco  al  Si- 
gnore , pregandolo  , che  le  doni  for- 
tezza , cne  polla  con  patientia , e gua- 
dagno foftenerc  i travagli,  e tribola- 
tioni , che  l’ avvengono  ; Poiché  men- 
tre Ramo  in  quello  elTilio  , nelfuno 
può  vivere  fenza  molte  , e varie  tri- 
Bolationi  ( cflendo  il  Mondo  alfegnato 
all’  huomo  dopo  il  peccato  , per  luo- 
go di  pene , e di  guai , e non  di  fpaflì, 
e di  folazzi  ) ficome  gli  fciocchi  van- 
no cercando.  Se  io  tri  quelli  fono  Rato 
inlin’  à i venti  fette  anni  ; Ma  poiché 
Iddio  per  fua  mifericordia  ( fono  «57 
annijmi  fè  conofcere  queflomio  gran- 
de errore  , meditando  le  molte  per- 
Secutioni , ingiurie , vergogne  , tor- 
menti , & altre  pallìoni , che  foRen- 
*ie  il  Figliuolo  di  Dio,veRito  della  no- 
Jlra  natura  dal  principio  del  fuo  na- 
scimento in  carne  , infingila  fua  vitu- 
perofa , e dolorofa  morte  , mi  rifolfi  , 
non  volere  più  folazzi,  piaceri,  e fpaf- 
tì  , nè  grandezze , & honori  ; ma  fe- 
guire  ChriRo  nelle  vergogne,  fcherni, 
dolori , e pallìoni , poiché  San  Paolo 
dice  : Chi  vuole  eflere  compagno  à 
ChriRo  nell’  eterne  confolationi , bi- 
sogna, eh’ anco  gli  fra  compagno  nelle 
palfroni  : e chi  vuole  regnare  nel  Cie- 
lo con  ChriRo,  bifogna  che  patifea 
nel  Mondo  con  lui . E San  Pietro  dice; 
Che  per  noi  hi  patito  ChriRo,  lafcian- 
donc  l’efllmpìo  fuo  , che  vogliamo  fe- 
guire  ic  fue  veRigia  , patendo  infieme 
con  lui,  perche  fiame  lue  membra , 


E S.  Bernardo  dice  : Che  non  Ri  bene* 
che  fotto  fpinato  Capo,  Ria  il  membro 
delicato  , e delitiofo . E però  tanti  ge- 
nerofi  Cavalieri , e nobiliilìme  , e de- 
licate verginelle  con  animo  pronto , e 
con  allegra  fronte  andavano  agl’  atro- 
ciflìmi  tormenti  , & à foflenere  la 
crudele , e vituperofa  morte , di /preg- 
iando i regni  , e tutte  I*  altre  cofe 
el  Mondo  ( come  fè  la  magnanima 
Catarina , & altre  ) per  eflere  lacerate 
membra,fotto  lo  (pinato  capo  ChriRo 
loro  caro  Spofo  . Prego  dunque  V.  E.‘ 
che  voglia  con  allegrezza  , o almeno 
con  patientia  foRenere  tutti  i guai, 
e travagli , acciò  lia  vera  martire  di 
ChriRo  degna  della  prctiofa  corona 
dell’ eterna  vita:  E non  deifriartiri 
del  Demonio  , quali  mal  volentieri, 
e con  fdegno  foRenendo  i flaggelli,  eh’ 
Iddio  li  manda  per  loro  peccati  , fi 
fanno  degni  degli  eterni  tormenti  , 
San  Paolo  più  degli  altri  s’  allegrava* 
e gloriava  nelle  tribolarioni  , e paf- 
fioni , parendogli  molto  leggieri , pic- 
ciole  , e momentanee  ; ma  la  gloriai 
che  per  quelle  n’acquiRava,  grande,  Se 
eterna.  Allegramoci  dunque  Eccellen- 
tillìma  Sign. nelle  tribolationi , quali 
preflo  finiranno , ma  la  gloria , che  n’ 
acquifiiamo  non  finirà  giamai  . E 
con  queRo  &c.  Di  Napoli  à 2 4 di  No- 
vembre 1605. 

« 

* 

5-5-8  Al  Sign.  Giovan  Battila  David 
Duca  della  Cajltlluccia. 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnore per  V.  S.  Illufiriffima  , e 
per  fuoi  figliuoli , e defidero , ch’ella 
haveflè  più  cura  dell’  anima  fua . Pri- 
ma , che  fi  confeflifle  almeno  ogni 
Domenica  , e fefla  commandata  , e 
più  fpcfib  quando  hà  qualche  tenta- 
tione  di  qualfivoglia  modo  , perche  la 
conftflìone  è la  medecina  , e rimedio 
dell’  anima  inferma  , che  fono  i pec- 
cati ; E però  di  qualfivoglia  peccato 

e ten- 
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c tentata , prima , che  fia  vinta  , vada 
à conferirli  , e non  afpetti  la  cafcata, 
perche  farà  più  difficile  à levarli  , e 
più  le  rincrefcerà  la  confelfionc , per- 
che dopo  la  cafcata , il  Demonio  s'im- 
padronifce,  eleva  le  forze  all’anima, 
che  levare  non  li  può  , nè  ben  fare  , e 
da  un  peccato  calca  all’  altro  : E per 
quello  e necelfario  frequentare  la  con- 
felfione , acciò  il  Demonio  non  s’ im- 

{ìadronifca  dell’  anima  , quale  perde 
e forze  al  ben  fare  , e non  può  fare 
opere  degne  di  vita  eterna  , per  la 
quale  Iddio  n’  hà  creati  : & all’  eterna 
vita  nullo  può  entrare  , fe  non  fi  con- 
ferva fenza  peccato,  e nullo  fenza  pec- 
cato può  conftrvarfi  filando  nel  Mon- 
do ) le  non  quelli,  che  frequentano  la 
confeffione  (licome  hò  fatta  l’cfpericn- 
2a  ) Dunque  fe  vuole  falvarfi  , bifogna 
Jpclfoconfefsarfi , e faccia  ancora  con- 
ferire- i fuoi  figliuoli  . Apprefib  , non 
habbia  tanto  pendere  a accumulare 
molte  ricchezze  per  fe , e per  li  fuoi  fi- 
gliuoli , perche  s’ hanno  da  partire  da 
quello  Mondo , al  quale  quando  na- 
fcemmo,  niente  ci  portammo,  e niente 
con  noi  riporteremo , quando  ne  par- 
tiremo ( come  dice  S.Paolo  ) Nudi  lia- 
mo  nati , e nudi  ne  partiremo  , perche 
ogni  cofa  lafceremo.  Che  pazzia  è que- 
lla affaticarci  tanto  per  quelle  Cofe,che 
noi , e i nollri  focceffori  havemo  da 
lalciare  ? E poco  penfare  ad  acquife- 
re le  cofe  celefli , quali  in  eterno  ha- 
vemo da  pcffedere  ? ( s’  una  volta  ne 
prendono  il  polfelfo  ) David  grande,  e 
potentillìmo  Rè  diceva  , eh”  egli  era 
forelliere , e pellegrino  , e come  pelle- 
grino , e forifliere  viveva  in  quello 
cifilio,  di  continuo  penfando  alla  cele- 
fle  Patria  , ove  fimpre  havea  da  Ilare, 
( lamentandoli , che  troppo  li  prolon- 
gava  la  fua  habitatione  in  quello  ofeu- 
xo  carcere , e valle  di  lagrime  , e di 
miferie  ) defiderando  predo  partice- 
ne. E tanti  fciocchi  del  Mondo , igno- 
ranti , e fenza  intelletto  vorrebbono 
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Ilare  lungo  tempo  ( anzi  fempre  , là 
potelTero)  e non  preparandoli  d’  an- 
dare alla  celelle  Patria , fopraviene  la 
morte,  e li  conduce  all’ eterne  fiam- 
me , ove  fono  tutti  quegli,  che  defide* 
ravano  fempre  nel  Mondo  follazaare. 
Figlio  penfiamo  bene , c’  havemo  da 
partirci  , e non  fapemo  quando  , e 
però  diamo  fempre  ben’  apparecchia- 
ti. E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 29 
di  Novembre  i6oj. 

f 5-9  Al  Signor  Ajì orgia  Agntfel 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  . Lo 
fcrivere  m’  è fatica  , e gran 
travaglio  * ma  poiché  dalle  mie  let- 
tere riceve  tanta  confolatione  , mi 
sforzerò  alcuna  volta  fcriverle  , fe 
farà  i miei  configli  . Figliuolo  mio 
caro  , à bocca  , e per  lettere  più  vol- 
te hò  detto  à V.  S.  che  mentre  dia- 
mo in  quedo  luogo  di  pene , e di 
guai , non  è poflibile  dare  fenza  tra- 
vagli , affanni , e dolori , quali  bifo- 
gna lodenerH  con  patientia  , & alle- 
grezza , fe  volemo  , che  ne  fiano  ri- 
medi i peccati , & acquidare  1'  eterna 
gloria  , com’  hanno  acquidata  i veri 
servi  di  Dio  , quali  più  degli  fcellera- 
ti  hanno  patito, per  elfere  compagni  al 
Figliuolo  di  Dio  nel  patire,  per  elfer- 
gli  poi  compagni  nella  gloria  . Tutti 
quegli  , che  vogliono  dare  in  folazzi, 
in  piaceri  , e fpaffi  in  quedo  efiìlio  , 
e niente  vogliono  patire  in  queda  val- 
le di  lagrime  , non  vedranno  la  faccia 
di  Dio  nella  celede  Patria, ove  in  eter- 
no goderanno  tutti  quegli , che  fono 
dati  patienti  in  quedo  Mondo  : Ma 
fapere  dobbiamo  che  non  è il  patire  , 
che  ne  fà  fanti , e beati  ( che  fe  cosi 
folTe,  i ladroni,  e Demonii,  quali  mol- 
to patifeono  , farebbono  lantidimi , 
e beatilfimi  più  dimoiti)  Ma’l  pa- 
tire à torto  lenza  caufa  , per  amore  di 
Dio  , ne  fà  fanti , e beati . Quegli  * 
che  patifeono  per  li  mali , cMianno 
D d d d 2 fatti , 
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fitti , fe  con  patientià  foftengono  la 
pena  , e la  morte  (come  te  il  buon 
Ladrone  ) purgano  i peccati , e fono 
falvi . Ma  quelli,  che  fenza  fare.ma- 
le  , e fenza  colpa  à torto  patifcono  , 
per  difendere  l' honore  di  Dio  (come 
furono  gl’  Apolidi  , i Martiri,  & al- 
tri amici  del  Signore  ) fono  tutti  fan- 
ti , & hanno  maggiore  gloria  nel  Cie- 
lo , & in  terra  fono  celebrati , & ho- 
norati . Kifolviamoci  dunque  patire 
volentieri  , & allegramente,  che  fe 
noi  havemo  gravi  peccati , col  patire 
volentiere , ne  fono  rimefll  , e feino 
liberi  dalle  pene  dell’inferno  : le  non 
havemo  gravi  peccati  , col  pati- 
re à torto  per  amore  di  Dio,acquiftia- 
itio  in  Cielo  maggiore  gloria  • I tra- 

•l'irti!  n f»i»K  r\l  n n,  tVrnftrt  r 


pinale , il  dominio^  c’havea  foprà  tut- 
te l’inferiori  creature  , la  divina  gra- 
fia , & altri  beni  ) e conobbe  anco  il 
male  al  quale  incorfe  , che  fù  diac- 
ciato dall’  ameniflìma  habitatioOe  del 
terreftre  Paradifo  ( ove  fenza  fatica  , 
e moleftia  vivere  poteva  ) e conden- 
nato  in  quello  efliho  à vivere  con  fa- 
tica , e travaglio  colle  beftie  , à qua- 
li fù  fatto  limile  per  lo  fuo  peccato  , 
e I’  anima  perde  il  dominio  , c’  havea 
fopra  il  corpo  , e la  ragione  fopra.  la 
fenfualità , quale  di  continuo  combat- 
te contra  lo  fpirito  , fu  anco  foppo- 
fto  al  freddo  , al  caldo  , alla  fame  , 
alla  fece,  à varie  infermità.  Se. alla 
morte  del  corpo  , & anco  dell  anima, 
e privato  della  fperanza  dell’eterna  fe- 

i-  - \ L.nniiA  Ita  mnrfP 


eieio  maggiore  gloria  . 1 era-  _ Jo 

vagli,  e tribolationi  prcfto  padano  , licità,  e c°?^n"at°  & eterne 

«na  la  gloria  non  finirà  giamai . Guai  corporale, all  eterna  m » , , 

à chi  vuole  godere  in  quello  Mondo  i pene  , quelli  » & . “ T j ch* 

Che  in  eterno  piàngerà  nell’  inferno,  j'huomo dopoil °1Pe_^  (]rJ}  i;_ 


Penfiamo  à fatti  nollri . E con  quello 
frc.  di  Napoli  à 1 3 di  Decembre  i6of. 

•560  Al  Sign.  D.  Frartcefco  Caracciolo 
Duca  d'  Aerola  t & alla  Sig.  D. 
Jfabella  Confaga  Prencipejfa 
di  Stigliano  . 

Avvicinandoli  il  nafeimento  del 
Figliuolo  di  Dio  nella  noftra  car- 
ne , due  cofe  meditare  , e confiderà- 

• . . - T « - ». \ 
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è peggio;  che  non  havea  forze  da  li- 
beracene.' , ,, 

Ma  Iddio  ricco  di  mifericordia , com- 
patendo allemiferie  dell’  huomo  » e 
per  dare  cordoglio  al  Demonio  , che 
l’havea  tentato , e fattocafcare,de- 
liberò  non  folamentedi  liberarci  huo- 
jno  da  tante  miferie  , ma  ancora  di 
concedergli  più  di  quello  , eh .egli  de- 
fiderato  havea  , volendo , che  1 huo 
mo  hivcflè  poJcSid.Mrrpna 


ga5Si»Jfrj«*a: 

tl  dell’eterno  taire . L,  Seconda  è la  lo  dell  'AiL 


Tà  dell’eterno  Padre . La  Seconda  è la  lo  deu  If " r.  sV,afsò, 

profonda  humilità  del  fuo  Unigenito  per  i «nore  « dell  hi ionio  l tanto  fisbaisò. 
Figliuolo  , dalle  quali  due  cofe  , nafte  & hurnilA  , che  voi lei fari » 
JaVandezzadell’huorno,  à quale  fù  acciò  l’ 
con  celiò  piu  ch  ejjli  appetì  Già  tut- 
ti fapemo  , che  1 huomo  tanto  caro  à 

V»;- 1 J.l  v.  . A 


, — ‘v  > aiuuilio  tanCO  caro  a 
Dio  , tentato  dal  Demonio,  appetì 
d’elTere  ugnale  alla  fna  Divina  Maeftà 
nella  feientia  del  bene  , e del  male  ( il 
chept,  Jo  peccato  della  diflubedien- 
tia,  mangiando  del  frutto  dell’albero 

f*rdutoJl„«  (eh,  S& 


acciò  1'  nuomu  urvvm-- -T  - 

rede  del  celefte  regno . Ecco  figliuolo 
mio  caro  , come  Dio  hà  concelTo  all , 
huomo  più  eh’ egli  desiderava  , .pur- 
ché voglia  imitare  , e lemure  l’humi- 
lità  del  vero  Figliuolo  dell  eterno  Pa- 
dre , quale  nacque  in  una  viliflima 
flalla , con  tanta  povertà  , mifcria  , 
e difaggi , per  infegnarci  la  via  di  ri- 
tornare alla  celefte  Patria , dimcftran- 
doci  » eie  flc.cme  per  la  fuperbia , 6c 
' ingoi- 
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ingorditia  delle  ricchezze  , e dell’  al- 
tre cofe  vili  , e tranfitorie  di  quello 
Mondo  , perdiamo  il  regno  del  Cie- 
, Jo  , & incafchiamo  agl’  infernali  tor- 
' pienti  , cosi  per  la  vera  humilità  , e 
* difpreggio  delle  cofe  del  Mondo, fcam- 
piamo  dall’eterne  pene  , & acquiftia- 
mo  il  regno  del  Cielo  . Deh  quanto 
pochi  fono  , che  vogliono  fequire  il 
Figliuolo  di  Dio  , e quanto  infiniti  fo- 
no y che  fequono  la  fuperbia  del  De- 
monio y e le  pompe  , e vaniti  del 
Mondo  y con  pericolo  dell’eterna  dan- 
natone *.  Piaccia  Dio  , che  fia  de  i 
pochi  V.  S.  llluftriflìma  , quale  pre- 
go y voglia  in  quelle  felle  meditare  la 
gran  carità  dell’  eterno  Padre , e la 
profonda  humiliti  del  fuo  figliuolo,  & 
imitarla  •,  E quella  è l’oflTerta  , che  le 
fò  in  quelle  felle , eh’  altro  non  hà  il 

g>vero  di  Chrillo . E con  quello  &c. 
i Napoli  à 20  di  Decembre  x6oj-. 

j-6i  Alla  Si^n.  D.  Camilla  Carràfa 
Duchejja  Aerola  : Et  al  Sii.  D. 
Luigi  Carrafa  Prenci p*  di 
Stigliano . 

VOrrei  figliuola  i e Signora  mia 
cara,  che  tutti  caminalfimoper 
la  vera  llrada  , che  ne  conduce  alla 
vera  felicità  ( per  la  quale  Iddio  nT 
hà  creati  ) ch’è  nella  ceielle  Patria  , e 
non  in  quello  eflìliofove  per  poco  tem- 
po fiamo  condennati  à patire  infermi- 
tà , guai  , travagli  , affanni , e do- 
lori ) quali  bifogna  con  patientia  (o- 
(lenere , fe  volemo  , che  ne  liano  ri- 
pnefsi  i peccati,  per  li  quali  fiamo 
* condennati  in  quella  valle  di  lagrime, 
difcacciati  dal  terrellre  Paradifo  , e 
dalla  ceielle  Patria  , à piangere  ì no- 
flri  peccati  ; Ma  ’1  Demonio  havea 
talmente  occecati  quali  rutti  gli  huo- 
mini  ( levati  alcuni  pochifsimi  } 
che  tenevano  quello  Mondo  non 
per  eflìlio  , e luogo  di  pene  , ma 
per  luogo  di  fpafiì  , e di  piaceri , e 


quali  dimenticati  della  ceielle  Patria 
( ove  fono  le  vere  grandezze  , fpalfi  j 
piaceri , folazzi , e contenti  dell’huo-» 
mo  ) cercavano  ingrandirli , e fare  ce- 
lebre il  nome  loro  , & impadronirti 
di  tutto  il  Mondo  ( come  furono  i ma- 
gnanimi Romani  , e fuperbi  Greci  « 
gli  Alfirii  , e fopra  tutti  1’  ambitiofo 
AleiTandro  Magno,  à quale  non  balla- 
va tutto  il  Mondo,  e poi  gli  foverchia- 
ro  fette  palmi  di  viliflima  terra  ) E 
veramente  il  Mondo  tutto  non  balla 
ad  un’  huomo  , creato  per  polfedero 
Dio  , qual’  eccede  in  infinito  ogni  co- 
fa  creata  * Ma  l’Eterno  Padre  compa- 
tendo alla  gran  cecità  degli  huomini  da 
fe  tanto  amati  , ma  dal  Demonio  in- 
gannati , deliberò  mandare  1’  Unige- 
nito dilettiamo  fuo  Figliuolo  , che 
prendere  , & uniffe  alla  fua  divina  per- 
sona la  nollra  natura  fiumana  mortale, 
non  fidamente  per  fodisfare  da  nollra 
parte  alla  divina  giuftida  per  li  nollri 
peccati  , e liberarci  dalla  diaboli- 
ca podellà  , dal  peccato  , e dall’eter- 
na morte  -,  ma  ancora  per  infegnar- 
ci  colla  fua  vita  , e dottrina  la  ve- 
ra llrada  di  ritornare  alla  nollra  Pa- 
tria , à godere  la  Divina  Eflènfia  « 
nella  quale  confille  la  nollra  vera  feli- 
cità, quale  contiene  tutte  le  vere  gran- 
dezze , & ogni  contento,  e vero  bene, 
che  ne  può  pienamente  fatiare  , che 
niente  piu  defiderare  polliamo  : E pe- 
rò venendo  il  Figliuolo  di  Dio  in  que- 
llo Mondo , vuole  nafeere  in  una  vilif- 
fima  llalluccia,  con  tanta  povertà, 
per  levai  . ,dal  cuore  dell’  huomo  ogni 
appetito  dèlie  vane  grandezze  , e delle 
fallaci  ricchezze  , quali  n’  impediro- 
no il  camino  di  ritornare  alla  nollra 
celefle  Patria  , ove  fono  le  vere  gran- 
dezze , Se  ogni  vero  bene  ( come  detto 
habbiamo  ) Miferi  coloro,  che  defi- 
derano,  e cercano  le  vane  grandez- 
ze , Se  altre  cofe  dei  Mondo , quali  non 
ponno  fatiarli , e predo  l’ hanno  da  la- 
sciare, e perdono  l’eterna  felicità,  che 
' J’have 
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l’have  acquiftatà  il  Figlio  di  Dio  , fe 
vogliono  fequire  la  fua  vita  , e dottri- 
na : E s’alcuno  è ricco , e gran  Signo- 
re nel  Mondo,  & è humile , e non  ama 
le  ricchezze  , e le  vane  grandezze  , ma 
vive  come  forifiiere  , e pellegrino  , 
come  faceva  David  ( quale  fe  Ben’era 
grande  , e potentiflìmo  Re  , diceva 
ch’egli  era  bifognofo , povero , fori- 
fliere  , e pellegrino  in  quello  Mondo, 
havendo  Tempre  il  cuore  alla  celefie 
Patria  , ove  fono  le  vere  grandezze  ) 
chi  in  tal  maniera  vive  fi  può  falvare  , 
fe  ben’è  ricco  , e gran  Signore  , ma  chi 
defidera  , e cerca  ingrandirli  , & ar- 
ricchirli in  quello  Mondo  ( donde  s’hà 
da  partire  ) e fi  tiene  , c riputa  più 
degli  altri , Hi  in  pericolo  dell’eterna 
dannatione:  Con  che  faccia  un’huo- 
mo  polvere  , e vile  terra  , peccatore, 
cerca  tanto  ingrandirli , e Rimarli  più 
degli  altri  in  queflo  Mondo  , ove  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  tanto  fi  sbalfa  , & av- 
vilifce?  Chi  dunque  s’infuperbifce  , e 
fi  riputa  più  degli  altri , come  Luci- 
fero, con  lui  lari  sballato  al  profon- 
do dell’inferno  ; Ma  chi  fi  riputa  vile, 
polvere  , cenere.  Se  un  cane  morto, 
come  fè  Abramo  gran  Patriarca  , Da- 
vid gra*1  K-e.»  & altri  amici  di  Dio , fa- 
rà con  Chrifio  eflaltato  fopra  tutti  i 
Cieli  : E quefta  fia  1*  0fferta  f che  le 
mando  in  quelle  fèfte . £ con  ouefto 
&c.  Di  Napoli  a aodiDecembre  i6ofj 

T6z  Al  Signor  Decio  C arraffi  . 


POch*  » e molto  pochi  fono  i veri 
Chrifliani  > quali  hanno  da  pof- 
federe  l’eterna  heredità } Poiché  fi  ve- 


de 


. - ——*1.1 , roicneiive- 

che  molto  pochi  fono  quelli , che 
cercano  la  moneta  , colli  quale  fi 
compra  il  regno  de  i Cieli  : anzi  non 
«blamente  "on  la  cercano , ma  la  ri- 

£E°n  0*0 

Non  fh  cosi  l’  amb;tioro  V|Ux/  T 
^uaie  defiderando  fa  ó f°  del  Mondo, 

gran  Signore,  e 


comprare  un  prencipato"  , e don  po- 
tendo per  la  fua  gran  povertà  , fi  cru- 
cia , e s’  affligge  , le  intende  , che  fi 
vende  un  gran  Rato  , & egli  non  hà  la 
moneta  , colla  quale  potcne  comprar- 
lo : Se  Rando  in  quefta  afflittione  , un 
fuo  caro  amico  ritrovaile  un  gran  te- 
foro  , e gli  lo  portalTe  , che  bafiafle  à 
comprare  quello  gran  fiato,  eh’ egli 
defidera  , quanto  obligo  havere  deve 
à quello  fuo  caro  amico  , tanto  amo- 
revole , c’have  adempito  il  fuo  delide- 
rio  ? Le  monete  , colle  quali  fi  com- 
pra il  regno  de  i Cieli , fono  la  pover- 
tà di  fpirito  , la  manfuetudine  , il 
pianto  de  i proprii , e degli  altrui  pec- 
cati , la  fame , e fete  della  giuftitia,  la 
miferrcordia  verfo  i poveri  bifognofi,la 
monditia  del  cuore , la  pace  interiore, 
& efieriore  : Ma  la  moneta  più  traboc- 
cante , e di  maggiore  valore  è la  tribo- 
latione  foftenuta  à torto , con  patien- 
tia  , Se  allegrezza  per  amore  di  Dio  : 
Con  quefta  pretiola  moneta  gli  Apo- 
ftoli  , i Martiri , e gli  altri  amici  di 
Dio  hanno  comprato  il  regno  de  i 
Cieli  , quali  fi  raprivano  à ricevere  i 
trionfanti  foldati  ai  ChriRo , licome  fi 
manifeftò  al  gloriofo  Protomartire 
Santo  Stefano  , quale  vedendo  i Cieli 
aperti  , con  gran  fervore  di  fpirito 
pregava  il  Signore  per  li  fuoi  lapidan- 
ti nemici  , efcufandoli , che  non  fape- 
vano  quello,che  facevano  -,  e però  non 
imputafle  loro  à peccato  , perche  egli 
riceveva  da  loro  la  traboccante  , e 
pretiofa  moneta  , colla  quale  com- 
prava il  regno  de  i Cieli , quali  fiava- 
no  aperti  a riceverlo  trionfante  colla 
corona  adornata  di  pietre  pretiofe  , 
che  tali  erano  diventate  quelle  pietre, 
colle  quali  era  Rato  lapidato  , & occi- 
fo  . Quelli  dunque  fono  i nofiri  mag- 
giori benefattori , che  procurano  far- 
ci male:  e però  dovemo  con  tutto  il 
cuore  amarli , e pregare  Dio  per  lo- 
ro, che  ne  fanno  tanto  gran  beneficio, 
credendo  farci  male.  Deh  quanto  po- 
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«chi  fono  quegli  , che  tale  beneficio  co- 
nofcono  : E però  pochi  fono  i veri 
Chriftiani  , che  vogliono  fequire  , Se 
imitare  Chrifto  , quale  con  fatti  , e 
con  parole  n’hà  infegnata  quella  fanta, 
e falutifera  dottrina  , da  molto  pochi 
intela , e da  molto  più  pochi  abbrac- 
ciata : E quello  eh  e peggio  , che  da 
quegli  , che  dovrebbono  coll’eflempio 
ad  altri  infegnarla  è molto  aborri- 
ta . Prego  dunque  V.  S.  che  fia  una  di 
quelli  pochi  , e volentieri  abbracci  la 
croce  delle  pretiofe  tribolationi  , da 
Chrifto  , dagli  Apolidi  , e da  tutti  i 
veri  Chriftiani  caramente  abbracciata, 
come  gioja  pretiola,  dagli  huomini  del 
Mondo  non  conofciuta  , e però  da  lo- 
ro aborrita  : Ma  ’l  Figliuolo  di  Dio, 
fomma  fapientia  ( quale  folo  più  d’ o- 
gni  altro  fapeva  riprovare  il  male  , 
& «figgere  il  bene  ) venendo  à quello 
Mondo  à prendere  la  noflra  natura  , 
con  tutte  le  noftremiferielfuori  l’igno- 
rantia,  e’1  peccato;  trovò  tutti  gli  huo- 
mini  ( levati  alcuni  pochiflìmi  ) eh’  e- 
rano  dal  Demonio  ingannati , perche 
cercavano  in  quello  Mondo  ( aflegnato 
all’huomo  per  luogo  di  fatiche  , di 
pene  , e travagli  ) grandezze  , ric- 
chezze , h onori , fpaifi , e piaceri  (qua- 
li cofe  non  fono  veramente  in  terra,  ma 
rei  Cielo]  E però  chi  vuole  quelli  vani, 
fallì,  e tranlitorii  della  terra,  non  potrà 
bavere  quelli  veri,  grandi , & eterni 
del  Cielo  . Dogliomi  Signor  mio , che 
pochiflìmi  ben  conofcono  quella  pura 
verità  , etiam  i religiofi  , e l’  altre 
perfone  ecclefiaftiche  , che  dovrebbo- 
no ad  altri  infegnarla,  come  fpero,  che 
farà  V.  S.  alla  quale  di  cuore  mi  rac- 
commando  . Di  Napoli  à 29  di  De- 
cembre  ióoj-, 

563  Al  Signor  Don  Luigi  Cari  afa 
Irencige  di  Stigliano . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma  del- 
li  29  del  paffato  V.  E.  npn  hab- 


bia  rilpetto  alla  mia  perfona  , ò caldo 
lìa  , ò freddo  , quando  hà  bifogno  di 
me  per  la  fua  falute  , e confolatione  , 
che  fò  più  ftima  della  falute  dell’  ani- 
ma fua  , che  della  vita  mia , quale  vo- 
lentieri efoongo  per  la  gloria  del  Si- 
gnore, e falute  dell’anime  , e fpetial- 
mente  per  l’anima  di  V.  E.  quale  tan- 
to amo  : E però  con  orationi  , e con 
lettere  cerco  d’ajutarla  ( fe  ben  lo  fcri- 
vere  m’è  gran  travaglio , ma  bilogna 
ubedire  à Dio  , quale  così  m’ifpira, 
e fpinge  , che  le  feriva  , perche  l’ama,' 
e chiama  alla  via  della  falute , e m’in- 
fegna  quello , c’hò  da  fcriverle  ) Talché 

10  fono  un  femplice  Icrittore  delle  pa- 
role , che  la  fua  Divina  bontà  mi  detta. 
Guai  all’anima  , che  non  rifpondealla 
chiamata  del  Signore  , qual’  è dilcefo 
dal  feno  dell’Eterno  Padre  , e s’è  tanto 
sbadato  , & hà  tanto  patito  per  falvar- 
ci , & e/Taltarci , e tanto  pochi  rifpon- 
dono  alla  fua  chiamata  , & afcoltano 

11  Mondo , e ’l  Demonio  , e per  efle- 

J[uire  i loro  mortiferi , e peflìmi  con- 
igli elpongono  la  robba  , e la  vita , 
che  Iddio  nà  loro  data  ,che  la  fpenda- 
no  à fcrvigio  della  fua  Divina  Maeftà, 
con  acqnillare  l’eterna  gloria  , & egli- 
no la  fpendano  per  le  vanità  del  Mon- 
do in  pompe , in  mafeherate , in  come- 
die , in  fpallì  , e piaceri , con  acqui- 
fere l’eterna  dannatone . Io  l’amo  , 
e le  ferivo  la  verità  , ficome  Iddio  m’ 
infegna  , acciò  non  fi  lafci  ingannare 
dal  Mondo  , e dal  Demonio.  Penfi  be- 
ne à quel , che’l  Signore  l’avila  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à dì  2.  di  Gen- 
naro 1606. 

- 1 • O 

f 64  Alla  Signora  D. Catarina  Carrafa. 
Lettera  fcritta  in  Spagna . . 

MO’  ricevuta  la  fua  gratillìma  del- 
li  26  di  Novembre , che  n’  hà 
lati  , poiché  per  gratta  del  Si- 
gnore , dopo  così  travagliofo  viag- 
gio di  due  meli  , e venti  giorni  , 

fia  no 
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fiano  arrivati  con  faluté  ; Ma  Aia  pu-  tal  vita  , che  fiano  veri  figliuoli  delc*.' 
re  ben’armata  di  patientia , che  non  Ielle  Padre  , e fratelli , e Girelle  del  fuo 
jmanchcranno  altri  g[uai  i e travagli  : Figliuolo  Giesù  Chrifto , quale  s’è  tan- 

E però  eflbrto  V.  S.  e ’l  Signor  Ca-  to  sbadato  , ed  hà  tanto  patito  , per  li- 
mino , che  vadano  crefcendo  Tempre  berarci  dalle  pene  dell’inferno  , e per 
nella  patientia  , carità  , ed  humilità  , farci  Tuoi  coheredi  del  celefte  regno  , 
e nell’altre  virtù  , fenza  le  quali  non  fe  noi  l’imiteremo  , e fequiremo  nell* 
fi  pub  entrare  alla  celefte  Patria,  alla  humilità , patientia  , e manfuetudine  , 
quale  entrano  i veri  humili,  ficome  ficonoe  celi  ne  dice  , che  vogliamo  im- 
n’infegna  il  Figliuolo  di  Dio.  Voglio,  parare  da  lui,  ch’è  man  fueto  ,&  bu- 
che’l  Signor  Camillo  ferva  con  ogni  mile  di  cuore . Chi  dunque  non  è man- 
diligentia  al  fuo  Re  terreno , ma  non  fueto , Se  humile  di  cuore  , non  farà  fi- 
manchi dal  fervigio  del  fommo  Re  ce-  gliuolo  di  Dio  , nè  fratello  , e forella 
Ielle , quale  tanto  s’è  sbaflato  , & hu-  di  Chrifto,  nè  manco  herede  dell’eter- 
miliato  in  quello  Mondo  , per  eflàlta-  na  gloria  $ ma  farà  colli  luperbi  nelle 
re  noi  fopra  tutti  i Cieli  : E s’egli  fer-  pene  infernali  tormentato  . Di  grafia 
vira  bene  al  fopremo  Re  celefte  >•  farà  non  perdiamo  tanta  grandezza  perii 
più  caro  al  Re  terreno  , vedendoli  ben  fumi  del  Mondo  , quali  n’occecano , 
lervito  dal  fuo  fedele  Miniftro  della  e poi  fvanifcono  a)  vento  . Quella  fia 
giuftitia  ; Imperoche  molti  Ufficiali  commune  al  Signor  Camillo  . E con 
fono  flati  mal  villi  dal  Re  terreno  , in  quello  &c.  Di  Napoli  à di  f di  Gen- 
pena  del  peccato  loro  , che  per  ben  naro  1606. 
servire  al  Re  mortale , hanno  mancato 

di  ben  fervire  al  Re  celefte  , à quale  fi  Alla  Sig.  Cornelia  tT  Alejfandro  ? 
deve  ben  fervire  da  tutti  gli  huomini , 

poiché  dagli  Angeli  c tanto  ben  fer-  T N quella  gran  feda  del  popolo  gen= 
vito  : E maggiore  obligo  havemo  noi  X tile  ( ch’eravamo  noi  ) de’  tre  Ma- 
a . ® gli  Angeli  , perche  piùfe-  gi  > da  quali  fu  conofciuto  i & adorato 
8"«  d amore  hà  dimollrati  à noi , eh’  per  Figliuolo  di  Dio , Chrifto  ( corri’ 
agl  Angeli , quali  fe  ben  fono  più  no-  era  veramente  uguale  in  ogni  cofa  all* 
bili  creati  per  natura  di  noi  , nondi-  Eterno  Padre  ) dovemo  non  poco  alle- 
nieno  la  noflra  natura  è fatta  più  no-  grarci,  vedendolo  veftito  della  noftra 
bile  per  grafia,  dopo  che  ’l  Figlio  di  pafsibile , e mortale  natura , nella  qua- 
10  uni  Ja  noftra  natura  alla  fua  perfo-  le  potefle  patire , e morire  , com’huo- 
n divina,  facendoli  figliuolo  dell’huo-  mo  vero  , e fodisfere  per  li  noftri  de- 
j.11®?  Per  grada  diventaflimo  biti , e come  Dio  poteflè  per  propria 

W»nni  r DI°  » & heret,i  del  celefte  virtù  »r°rgere  * e dare  a noi  certa  SP®* 
fratello^1716/'0011  Chr'fio  fatto  noftro  ranza  di  riforgere  , Se  havere  l’eterna 
quanto  n-'  .mo  figlinola  mia  cara  gloria  , quale  per  li  peccati  haveamo 
al  fomrn  1U»n°7  ^arn°  obligati  fervire  perfa  . Penfiamo  quanto  obligo  hab- 
amaci  xì  ,ce^e^e  j che  n’hà  tanto  biamo  di  ben  fervire  à quello  Figliuolo 
Deh  minf  . a*tati  più  degli  Angeli  ? di  Dio , che  n’hà  liberati  da  tanti  mali, 
vono  pi^  pOX  *luanti  fono  , che  fer-  e n’hà  riportati  tanti  beni  : E però  do- 
al  Demonio  Ke.terreno  t al  Mondo  , Se  verno  con  tutto  il  cuore  amarlo  , e fpo- 
tormentati  * j~a^  quali  hanno  da  eliere  gliarci  d’ogni  altro  amore,  che  ne 
aJ**aei  » & eiTalt  * 'Jxo  * c^e  tanto  foflè  impedimento  all’amore  di  Dio 
e S,£qor  Camtll  ’ ^ Preg°  V*  S.  che  n’hà  tanto  amati . Figliuola  mia 
— lio  * che  vogliano  fare  cara,  fe  volemo  ben’amare  Pio,  ripen- 
tiamo 
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fiamo  i gran  benefici , che  n’hà  fatti  , 
che  da  niente' n’hà  creati  con  tanta 
eccellenza  , Se  eflèndo  perii  per  li  no- 
flr»  pe  ccati,  il  Figliuolo  di  Dio  s’è  tan- 
to sbadato  , Se  ha  tanto  patito  , per  li- 
berarci dalla  ferviti!  del  peccato , e del 
Demonio  , dall’  eterne  pene  , e dall’ 
eterna  morte  , e farci  figliuoli  del  fuo 
Eterno  Padre  , e Padroni  del  celefte 
Regno  , per  godere  Tempre  con  gli  An- 
geli . Chi  penfa  bene  à quelli  benefici 
con  quella  attentione  , che  li  deve  , fe 
non  è più  ollinato  del  Demonio  , bi- 
fogna  che  lafci  ogni  altro  amore  per 
ben’  amaje  quéllo  gran  benefattore  , 
qual’è  molto  geJofo , e non  vuole  com- 
pagno nel  fuo  amore:  Chi  ama  Dio, 
come  lì  deve  » ama  aheo  ben’il  profsi- 
mo  . Ecco  Santa  Felicita  , eh’  amava 
Dio  fopra  tutte  le  cofe  , amò  anco  i 
fette  Tuoi  figliuoli  , quali  volle  vedere 
uccifi  con  tormenti , prima  eh’  ella 
monde  , acciò  non  offendeflèro  Dio  , 
ual’eda  amava  più  eh’  i Tuoi  figliuoli 
a lei  molto  amati , con  defiderio  di 
vederli  glorio!!  in  Cielo  ( ove  havtano 
da  dare  Tempre  ) e non  vederli  gran 
Signori  in  terra  , donde  ò predo , ò 
tardi  s’  haveano  da  partire  . Ecco  Fi- 
gliuola mia  cara  , come  fi  devono 
amare  i profsimi  per  non  impedire 
1’  amore  di  Dio  , qual’  ama  noi  con 
infinito  amore  , e vuole  edere  amato  > 
non  per  fuo  bifognò  , ma  per  no- 
flra  grandezza  ; perche  amando  Dio 
come  fi  deve,  diventiamo  Dei  per 
gratta  , e Signori  del  celefte  regno  , 
che  per  tale  fine  fiamo  creati  : Ma  ’1 
Demonio  crcpa , e non  vorrebbe,  che 
poi  havefsimo  tanta  grandezza , e pc- 
rò-eecca  per  ogni  via  farci  dilfordi- 
natamente  amare  le  creature,  e man- 
care dall’amore  di  Dio  , acciò  perdia- 
mo tanta  grandezzafche  s’acquifta  per 
amare  Dio  fopra  tutte  le  cofe  ) e fia- 
mo inficine  con  lui  condennati  all’in- 
ferro,ove  non  s’ama  Dio,  ma  fi  biafte- 
uu  Tempre . Forziamoci  dunque  amare 


Dio  più  che  fi  può , acciò  il  Demonio 
crepi,  e noi  viviamo  quieti  in  quello 
eflìlio  , e glorio!!  nella  celefte  Patria  , 
ove  gli  Angeli  n’aTpettano , à lodare  , 
e benedire  Dio  Tempre . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  à dì  8 di  Gennaro  1606. 

f66  Alla  Sign.  D.  Giulia  dilla  Nvja 
DucheJJa  di  Bujano . 

SAn  Pietro  dice , che  ftiamo  vigi- 
lanti , perche  il  noftro  nemico  in- 
fernale và  Tempre  cercando  di  devo- 
rarci , e gl’  inganni  Tuoi  fono  tanto 
occulti , che  da  molto  pochi  fi  cono- 
feono  : Penfiamo , che  se  ingannò  , e 
fè  cafcare  in  peccati  Adamo  , Se  Èva, 
eh’  erano  fapientifsimi , in  grafia  di 
Dio  , adornati  della  giuliitia  origi- 
nale , e fenza  peccati , quanto  piùla- 
cilmente  potrà  ingannare  noi  nitri , 
che  Temo  ignoranti , peccatori , e non 
Temo  certi  d’eflcre  in  gratta  di  Dfo  , 
anzi  fiamo  occecati  dall’  amore  pro- 
prio . e dall’  amore  delle  cofe  di  que- 
sto Mondo  , per  le  quali  perderne  l’a- 
more di  Dio , ftnza  il  quale  ne/Tuno 
può  fàlvarfi  ; Per  quello  figliuola  mia 
cara  1’  eterno  Padre , vedendo  quali 
tutti  gli  huomini  da  se  tanto  amati  , 
molto  occecati  dallo  diflordinato  amo- 
re di  le  ftefsi , c delle  cole  del  Mondo, 

Sei  liberarli  da  quella  gran  cecità  , e 
alla  fervitù  del  Demonio  ( al  quale 

fli  huomini  erano  Tatti  Tchiavi  per  lo 
i/Tordinato  amore  delle  creature^man- 
dò  in  terra  il  Tuo  diletto  Unigenito  Fi- 
gliuolo , che  prer.de/Te , fe  Unille  la 
n olirà  natura  humana  alla  Tua  per- 
fora divina,  acciò  fi  poteile  da  noi 
vedere  , e Colia  Tua  dottrina  , e colla 
Tua  purifsima,&  immacolata  vita  n’in- 
fegnafle  la  via  di  ritornare  alla  noftra 
celefte  Patria  , per  la  quale  fiamo  fla- 
ti creati . 

La  ficura  via  di  ritornare  alla  no- 
ftra Patria  ( per  godere  Tempre  ) è 
dilpreggiare  tulte  le  cofe  del  Mon- 
Ee  e e ilo  , 
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do , di  quali  doverne  fervirne  per  li 
bifogni  di  quello  mifero  corpo  , ma 
non  amarle,  perche  l’havemo  da  la- 
feiare  -,  e però  il  Figliuolo  di  Dio  per 
levarci  dal  noftro  cuore  1*  appetito 
delle  grandezze  , e delle  ricchezze,  che 
ne  conducono  all’infernali  pene,  vuo- 
le nafeere  in  una  vilifsima  fialla  con 
tanta  povertà  , patendo  tanti  difaggi, 
non  potendo  havere  nell’  holleria  una 
picciola  cammarina  quello , che  da 
niente  hi  creati  i Cieli, e la  terra:E  pe- 
rò molti  confiderando  quella  grande 
humilità  , e povertà  del  Figliuolo  di 
Dio, hanno  dispreggiate  le  ricchezze,  e 
le  grandezze  , e (ono  andati  à i defer- 
ti a fare  afprifsima  penitentia  , come 
fè  San  Gioiàfatto  Rè  dell’  India  , che 
lafciò  il  regno  , Se  andò  al  deferto 


regno , nondimeno  fù  humiliifimo , e 
delle  fue  ricchezze  faceva  grandi  ele- 
mofine  à i poveri , & à i luoghi  pii , 
così  faccia  V.  S.  Ulurtriilìma  , «,’l  Si- 
gnor Duca  , fe  vogliono  falvarfi  , e 
vincere  il  Demonio.  E con  quello  Sec. 
à dì  iodi  Gennaro  1606. 

f6j  Alla  Sign.  Maria  Havafchiera. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma  . Io 
P hò  fcritto  più  volte  , e non 
mancherò  pregare  il  Signore  per  lei, 
« per  li  fuoi  figliuoli , e Icriverle  al- 
cuna volta  , come  V.S.  delìdera  , per- 
che le  fiamo  tutti  obligati  : Poiché 
preferite  , Se  affente  , ella  fi  dimollra 
effere  vera  figlia  di  SanPaolo  ; piac- 
cia al  Signore, eh’  io  le  fia  buon  Padre. 

Voglio  avilàrla  , che  fempre  do- 
verne) tutti  penfare  , che  non  femo 
Cittadini  di  quello  elfilio  , donde  ha- 
vemo  da  partirci , ma  tèmo  Cittadini 
della  celelle  Patria  , ove  havemo  da 
(tare  fempre  ; e però  dovemo  vivere 
,n  quello  elfilio  , come  foreltieri , e 
pellegrini  , havendo  il  cuore  , e la 


mente  alla  nollra  celelle  Patria  , le- 
vando in  tutto  l’ amore  , e l’  affette 
da  quelle  cofe  vili  ( di  quali  dovemo 
fervirne  per  li  bilogni  dell’  anima  » e 
del  corpo  , che  per  quello  Iddio  ne  1* 
hà  create  j ma  non  amarle  , perche 
non  fono  degne  del  noftro  amore  ( di 
quale  folo  Dio  n’  è degno , e ’l  npdro 
profilino  per  amore  di  Dio  ) Pregò 
il  Signore,  che  doni  quello  lume  à V.S. 
Se  à i fuoi  figliuoli , che  ben  conofca- 
no  quella  verità , che  noi  non  have- 
me  da  Ilare  fempre  in  quello  elfilio 
luogo  di  pena  , e di  pianto , di  fo- 
foiri,  e non  di  fpaflì,e  di  piaceri,  pen- 
iamo,c’ha  verno  da  partirci  da  quello 
Mondo  , lìcome  s*è  partito  fuo  Padre, 
fua  Madre  , fuo'Prateflo , e fuo  Mari- 
to : Che  pazzia  è quella , ponere  amo- 
re alle  cofe  , quali  havemo  dalafcia- 
re  ? Amiamo  dunque  le  cofe  della  ce- 
lelle Patria  , ove  ftaremo  fempre  à 
godere , nè  mai  havemo  da  partirci  da 

Stella  gloriola  Patria  , per  la  quale 
io  n’  hà  creati . Voglio  c’  habbia  di- 
ligente cura  delle  cole  del  Mondo  , 
che  ’l  Signor  1’  hà  date  per  toftenta- 
mento  fuo  , e de  i fuoi  figliuoli , fap- 
piafene  ben  fervire  , ma  non  l’ ami  , 
erche  1’  hà  da  lafchre  ( lìcome  1* 
anno  già  lafciate  fuo  Padre , Madre, 
Fratello,  e Marito  ) ma  tenga  il  fuo 
cuore  lèmpre  nel  Cielo  con  Die , 
qual’havemo  in  eterno  da  godere  con 
gli  Angeli , quali  con  defiderio  n’  a- 
lpettano  , Se  in  quella  vita  da  molti 
pericoli , e damolti  peccati  ne  libe- 
rano per  haverri  per  compagni  ne  i 
con tenti,fpaffi, allegrezze,  e confolatio- 
ni.  Deh  quanto  pochi  faranno  parteci- 
pi di  quelle  vere  confolationi , perche 
molto  pochi  s’ affaticano  per  acqui- 
llarle,e  molti  fono, che  s’affaticano  per 
ingrandirli,  Se  arricchirli  in  quello  ef- 
filio  per  godere , e poi  fopraviene  la 
morte  ,e  non  ritrovandoli  ben  prepa- 
rati , cafcano  al  profondo  dell’  inrer-  , 
no  ad  e fiere  tormentati  per  l’ amore, 

c’hanno 
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c hanno  portato  alle  cofe  del  Mondo; 
£ però  io  le  ferivo  fpeflo  , acciò  non 
fia  ingannata  dal  Demonio,  quale  cer- 
ca ingannarci  tutti , con  farci  amare 
le  cose  terrene , e traniicorie  per  farci 
perdere  le  celefti , & eterne  : Riamo  in 
cervello , e pentiamo  à fatti  nollri . 
Spero  che  V.S.  non  farà  ingannata , 
perche  fà  i configli  di  ChriAo , quale 
haverà  cura  di  lei,  e de  i fuoi  figliuoli. 
£ con  queAo  Sec.  Di  Napoli  à dì  ao 
di  Gennaro  1606.  . 

j68  Alla  Signora  D. Carni  Ila  C arraffi 
DucheJJa  d' Aerola. 

HO*  ricevuta  la  Aia  gratiflìma  , & 
accetto  volentiere  le  fue  efeu- 
fa troni  -.  Ma  baAa,  che  V.  S.  lllu- 
flriiilìma  faccia  quello  , che  Iddio  le 
fcrive  per  mano  di  quello  mifero  pec- 
catore , à quale  ifpira  , che  le  feriva 
quello,  ch’è  per  falute  dell’  anima  fua; 
E però  con  attentione  deve  leggere , e 
con  diligentia  oflèrvare  quello  , che  ’l 
Signore  le  fcrive  per  mano  mia.Sò.che 
non  molto  *’  è contriftata,  ch’c^nata 
la  figliuola  alSign.Duca.Stiano  duqne 
allegri  di  quefla  benedetta  figliuola  , 
quale  fperare  dovemo  , che  darà  con- 
solatione  ai  Padre  , Se  alla  Madre , 
perche  le  femine  ftanno  più  foggette, 
ic  ubedifeono  più  che  i mafcoli  : E 
già  vedemo  per  esperienza  , che  più 
donne,  che  huomini  attendono  alla 
devotione,&  alla  vita  fpirituale,&  alla 
frequentia  de  i Santiflìmi  Sacramenti, 
e con  manca  fpefa  collocar  fi  pofsano  ; 
ma  fopratutt*  devono  conformarli  al- 
la voluntà  dì  Dio,  quale  con  fomma 
fapientia  fà  tutte  le  cofe  à beneficio , e 
falute  dell’  huomo,  qual’  è tanto  ama- 
to dall’  eterno  Padre  , quale  per  fini- 
va re  , e dare  l’eterna,  e gloriofa  vita 
all’huomo  , hà voluto, che  l’Unigeni- 
to fuo  Figliuolo  patifea  , e moja  con 
tanta  vergogna , e tormenti . Da  que- 
llo atto  di  gran  carità  dell’  etcjrno  Pa- 
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dre  verlò  l’ huomo,  San  Paolo  argo- 
menta, e dice:  Et  havendo  Iddio  vo- 
luto darci  il  fuo  Figliuolo  fà  quale  non 
hà  havuto  rifpetto  , ma  1’  hà  dato  alla 
vituperofa  morte  per  noAro  amore  , e 
per  falvare  noi  fuoi  nemici  ) non  ha- 
vemo  da  dubitare , che  ne  darà  ogni 
altra  cofa  nece/Taria  alla  falute . Non 
le  ferivo  quelle  cofe , eh’  io  dubitaflì, 
che  le  SS.  VV.  Illullrillìme  non  fuflè- 
ro  conformi  alla  divina  voluntà  , ò 
eh’  io  credeflì,  che  follerò  molto  con- 
triAate  di  queAo  nafeimento  ; ma  la 
ferivo  in  queAo  modo  per  più  fortifi-* 
carie  à benedire  Dio  in  tutte  le  cofe  » 
come  vere  Chrilliane,  conformi  al  Di-, 
vino  beneplacito  . 

ytJq  Alla  Sigrt.  D.  Giulia  della  Noja 
DucheJJa  di  Bujano. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
ti r 5-  del  prefente  , volentieri 
venerei  à confolarla  , come  faceva  al- 
la fua  Signora  Madre  , le  i tempi  fufle- 
ro  buoni . Se  piacerà  al  Signore  quan- 
do bi fognerà  , non  mancherò  di  con- 
fidarla , perche  non  po/To  mancare  ad 
una  figlia  tanto  cara  , e fedele  . Fra- 
tanto non  mancherò  ogni  dì  pregare 
il  Signore  più  caldamente  , perche  n’ 
hà  più  bifogno,  ritrovandoli  lontana 
dal  suo  Padre,  che  tanto  l’ ama  , che 
fpeflo  la  vedeva  , e conligliava  ; per-, 
foche  il  Demonio  non  havea  tanta 
forza  à tentarla  ; ma  addio , che  la. 
trova  fola  hà  più  ardire  di  travagliarla; 
E però  V.  S.  Uluftriflìma  hà  più  bifo- 
gno dell’ ajuto  dell’  oratloni  , che’l 
Signor  voglia  darle  grati* , e lume  > 
che  pofla  conofcere  gli  occulti  ingan- 
ni del  nemico  , e refiflprgii , acciò  non. 
fia  vinta  , e cafea  nelle  tentationi  ; 
ma  ella  vinca  il  Demonio  , quale  fi 
vince  colla  patientia  f fopportando. 
qgni  ingiuria  , e tribolatione  per  amo- 
re di  Dio  ) fi  vince  coll’  humilità  f ri- 
putandoci viti  , come  faceva  la  glo- 
E e e e 2 t io- 
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riofa  Madre  ) e fi  vince  còlla  carità  ' 
(facendo  bene  à chi  ae  fà  male,licome 
n’  infegna  Chrido  , e San  Paolo  con  * 
fatti ,e  colle  paroIejChi  fà  così  non  po- 
trà effere  vinto  dal  Demonio, quale  cer- 
ca condurci  tutti  alle  pene  infernali, 
ov’  egli  è tormentato.  E però  è me- 
glio con  patientia  patire  ogni  tribola- 
tione  in  quella  vita , eh’  un  poco  di 
tempo  godere  in  quello  ellilio  , e poi 
andare  ad  elTere  tormentato  Tempre 
nell’  inferno  , e perche  nell’  altre  let- 
tere E hò  dati  alcuni  documenti,  co- 
me s’  hà  da  governare  , farò  fine  à 
quella  , pregando  il  Signore  , che  l’aju- 
ti , e guidi  alla  celelte  Patria  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à 24  di  Genna- 
ro 1606. 

jjro  Air  ijìejja  Signora  D.Giu/ia  della 
Koja  Dacìejfd  di  Bujano, 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  delli 
2;  del  preferite  : Figlia  cara,  mi 
jpiace  , che  V.S.  iHudriilìma  conolce, 
che  nel  Mondo  non  è quiete  : Prima , 
perche  vi  fono  i Demonii , quali  di 
continuo  ci  tentano , ò per  se  llelli,  ò 
per  mezzo  degli  huomini  cattivi . Co- 
me dunque  potranno  havere  vera  quie- 
te nel  Mondo  quei , ch’amando  le  co- 
fe  del  Mondo , ove  fono  tanti  nemici 
aftu  tifimi , c’hanno  ingannati  huomi- 
ni  Tapi  enti  iliini? 

Appiedò  , non  può  edere  vera  quie- 
te nel  Mondo  , adeguatoci  per  luogo 
di  pene , di  fatighe , guai , e travagli, 
da  /Dio , quale  vuole , che  purghiamo 
i nollri  peccati,  follenendo  con  patien- 
tia i travagli , affanni  , ingiurie  , dolo- 
ri, & ogni  tribolatone , come  hanno 
fòlle nu ti  Tempre,!  veri  amici  di  Dio. 

Terzo  , non  può  edere  vera  quiete 
in  quello  ellilio  , ove  non  è cosa  ba- 
, dante  à fatiarc  un  fol’  huomo  , creato 
capace  di  Dio , quale  folo  può  fatarlo, 
quietarlo  ; E però  , chi  vuole  avere 
una  vera  quiete  , ami  Dio  fopra  tutte 


le  cofe , perche  per  qùeftò  folo  fine  fé-* 
mo  dati  creati,  echi  per  amore  delle 
creature  fiparte  dall’amore  di  Dio  , fe 
ben’  havede  tutto  il  Mondo  con  tutte 
le  Tue  cofe , inquieto , e (contento  Tem- 
pre viver»  : E per  contrario  , s’alcun’, 
ama,  & hà  Dio,  fe  ben  perde  la  robba,' 
l’honore , e la  vita  , Tempre  darà  alle- 
gro , e contento,  perche  nà  quello,  pec 
lo  qual’è  dato  creato  , e che  può  à pie- 
no fatarlo , licome  s’ è villo  in  Unti 
Martiri,  che jperdevano  la  robba, l’ho- 
nore , e la  vita  , con  Unti  gran  tor- 
menti , e Tempre  allegri  davano  , per- 
che havevano  Dio  con  loro  ( fe  ben 
perdevano  la  robba , l’honore , e la  vi- 
ta mortale , e tranfitorìa  , acquiftava- 
no  le  celedi  ricchezze , gli  honori,  e la 
vita  fempiterna  J Attenda  dunque  ad 
amare  Dio , e l’anima  fua  fopra  tutte 
le  cofe,  habbia  diligente  cura  de  i Tuoi 
vadalli , Ila  manfueta  , e patente  nel- 
le cofe  contrarie  , lodando , e ■'benedi- 
cendo Dio , così  nell’awerficà  , come 
nelle  profpeiità  , fe  vuole  vivere  più 
quieta , & havere  buona  fpeianza  di 
pervenire  alla  celede  Patria , ove  in 
eterno  goderà  Dio  da  faccia  à fàccia  , 
c farà  sempre  contenta  , e fata, haven- 
do  più  di  quello,  che  può  defiderare,  & 
in  quello  ellilio  Iddio  non  mancherà  di 

Erovedere  à lei , & à i Tuoi  figliuoli  del- 
ì cofe  neceflarie , s’ameranno  la  fua 
Divina  Maedà . E con  quello  , 4rc.  Di 
Napoli  l’ultimo  di  Gennaro  1606. 


'Al 
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fri  Al  Signor  Matteo  di  Cagna  brutti  penfieri,  che  hoh  piaceno  à Dio; 
Principe  di  Conca . E però  havemo  gran  bifogno  dell’ajuto 

delle  continue  orationi  per  impetrare* 

NOn  hò  mancato  ogni  dì  havere  Prima*  il  vero  lume  dal  Signore*  à po- 
particolare  memoria  di  V.S.  II-  tere  ben  conofcere  gli  occulti  inganni 
luftriflima  in  tutte  le  mie  orationi  * fa-  deli’aftuto  nemico . Secondo  * fortezza 
pendo  per  efperientia  * quanto  frano  à refiltere  alle  tentationi  * e fuggire 
grandi  * Se  occulti  gl’  inganni  del  De-  l’occafioni . Terzo , ad  impetrare  una 
monio  * quale  fpera  haverne  tutti  nel-  profonda  humilità  (riputandoci  un  bei 
l’intollerabili  * & eterne  pene  inferna-  niente  * come  in  verità  tutti  fìamo)  E 
li  ( ubi  nulla  tjl  ndtmptio  ) E quella  quella  vera  humilità  è una  potentiffi- 
fua  maledetta  fperanza  nasce  da  tré  * ma  * e forte  armatura 'per  vincere  que- 
ir quattro  caufe  : Prima  dalla  fua  na-  fio  fuperbiflìmo  nemico*  quale  non 
turale  fcientia  , perche  «gli  sà  più  , hà  potuto  mai  fuperare  il  ver’  humile» 
che  tutti  i (a vii  del  Mondo  . Secondo  * fopra  il  quale  fìripofa  lofpirito  delSi- 
nafce  dalla  molta*  e lunga  efperienza  onore:  Ma  levare  l’amore  , e l’affetto 
»el  tentare  * Se  ingannare  dal  principio  dalle  vane  grandezze , e dall’altre  cofe 
del  Mondov  e fe  ingannò  i notori  primi  del  Mondo  (quali  fono  tutte  vili  * e va- 
parenti  Adamo,  Se  Èva  ( quali  erano  nità  * c’  havemo  da  lafciare ) Se  havere 
adornati  della  giuftitia  originale  * in  la  mente,  e’1  cuore  alla  celefte  , Se  eter- 
gratia  di  Dio  , senza  peccati  * non  in-  na  felicità , per  la  quale  fìamo  creati 
chinati  al  male  * e molto  favii)  quanto  (e  però  quella  fempre  defiderare  dove- 
più  ingannerà  gli  huomini  conceputi , moj  fnerva  * e debilita  le  forze  dell’in- 
nati  * e nodriti  ne  i peccati , inchinati  ferrai  nemico*  dimaniera,  che  non  può 
al  male,  involti  in  tanti  cattivi  defi-  fuperarci , anzi  refta  vinto , e confufoe 
derii  di  fuperbia  , d’ambitione,  di  pre-  Ma  chi  defidera  le  vane  grandezze  , e 
fundone  , d’ingorditia  * d’  havere , di  l’altre  cofe  del  Mondo  * vive  fempre 
carnalità  , d’ invidia  * e di  tanti  altri  inquieto  ( fe  ben  tutto  il  Mondo  ha- 
peccati  * fenza  la  divina  grada . E tan-  vede  ) perche  s’allontana  da  Dio  (qua- 
ta  più  fperanza  egli  have  d’ingannarci,  fe  folo  può  quietare  tutte  le  ragione- 
per  tanta  efperienza, c’hà  fatta  dalprin-  voli  creature  ) e s’accolla  * e fà  fogget- 
cipio  del  Mondo  , e per  la  vittoria,'  to  al  Demonio  * quale  non  dona  mai 
c nave  otsenuta  di  tanti  gran  frenci-  ripofo  à chi  gli  ferve  : Ma  chi  ama  Dio 
pi  fecolari , Se  eccfefiaftici , e di  tanti  vive  quieto  * e felice,  & have  dal  Sl- 
religiofi , Se  huomini  favii , perloche  è gnore  più  di  quello*  eh’  egli  vuole  ,.e 
diventato  piti  fuperbo , Se  altiero  , con  defidera , V.S.  Illuftriflìma  hà  bello  in- 
prefuntione  di  fuperarli  tutti  per  l’av-  telletto  , fappia  ben  fervirfene  . E con 
venire  più  che  prima  . Deh  miferi , & quello  &c.  Di  Napoli  à it  di  Febra- 
infelici  noi  ! Terzo , nafee  quella  male-  rq  1606. 
detta  fperanza  dalla  fua  folfecitudine  * 
e coftumanza  nel  tentare  * che  non  cef- 
fa  mai  dal  fuo  maledetto  efTercitio  * in 
ritrovare  nuovi  * Se  occulti  inganni  per 
farci  cafcare  in  qualche  peccato  * e noi 
fpelfe  volte  diamo  trascurati  * involti 
in  molti  negotii  * fenza  penfàre  , che’l 
Demonio  non  dorme:  E quel  ch’è  peg- 
gio , che  molte  volte  fìamo  occupati  in 

Alla 
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y7  » ^///i  Signora  Domi  Ifabtll* 
itili  Monti . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma . 

Non  mancherò  di  pregare  il  Si- 
gnore ( come  V.  S.  delìdera  ) che  non 
socceda  peggio  per  1’  homicidio  foc- 
ceflo  : Io  fentojdifpiacere  de  i fuoi  tra- 
vagli , per  li  quali  non  può  attendere 
alfanima  fua , come  , e quanto  lì  de- 
ve, hò  gran  defiderio  di  vederla,  e driz- 
zarla per  la  via  della  fallite  ( com’elia 
defideraj  e che  fappia  cavare  frutto  da 
i travagli , e dalie  molte,  e varie  tribo- 
iationi , delle  quali  il  Mondo  è pieno, 
e molto  pochi  fanno  ritrovare  la  ftra- 
da  di  farne  guadagno  ( come  Iddio  de- 
lìdera) fenza  travagli , e tribolationi  in 
quefto  Mondo  vivere  non  fi  può  j Ma 
affai  pochi  fanno  foftenerle  con  vero 
guadagno  dell’anime  loro , com’hanno 
ratto  i veri  amici  di  Dio,  che  per  le 
molte , e varie  tribolataci  fofter.ute 
con  padentia , hanno  purgati  i pecca- 
ti, e fon’  entrati  al  regno  del  Cielo  à 
godere  per  Tempre  con  gli  Angeli  1’  e- 
terna  felicità . La  prego  dunque  ad  ef- 
fere  patiente  ne  ì travagli,  e non  fi  per- 
da d’animo,  che ’l  Signore  protettore 
delle  vereVedove,  non  mancherà  d’ha- 
vere  particolare  penfiere  di  lei , e de  i 
fuoi  cari  figliuoli:  Ma  perche  non  hò 
iù  tempo  , per  effere  il  Sabbato,  farò 
ne  à quella  , per  l’altra  fupplirò  . £ 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à ay  di  Fe- 
braroióoó. 

f2}  Al  Signor  D.  Luìggi  Carraf.t 
Trtncife  di  Stigliano. 

HO’ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
li  7 del  prefents  , e m’ hà  con- 
forto , havendoG  degnata  V.  E.  ri- 
fpondere  alla  mia  lettera  , fenza  fde- 
gnarfi  della  mia  paterna  correttione  , 
che  J’  hò  fatta  della  foverchia  fpefa  , 
£’hà  fitta  nel  ricevere  il  Tofone  , con- 
hlTando  il  lùq  errpre  , ma  efculàndofi 


che  per.  compire  al  Mondo  c fiala  co- 

ftretta  fare  così  : ilche  mi  dona  fperan- 
za  , che  per  l’avvenire  farà  più  accor- 
ta à non  fare  limile  pazzia  $ poiché  in 
fare  quelle  foverchie  fpefe  , non  fola- 
mente  s’offènde  Dio  , e fi  perdono  i. 
denari,  ma  ancora dall’iftefiò  fà  qua- 
le cerca  fodisfare  , e compiacere  ) fe 
nejriporta  bialimo , taccia  , e difsho- 
nore  ; perche  effendo  il  Mondo  uno 
de  i tre  noftri  nemici  , faccia  l’huo- 
mo  quanto  fi  voglia  per  compiacere  al 
Demonio,  al  Mondo  , Se  alla  carne  , 
effendo  noftri  nemici  , non  rellano 
mai  fodisfatti  da  noi  , e Tempre  fom- 
mormorano , perche  fono  mutabili  , 
nè  mai  .ì  contentano  , e più  fempre 
vogliono  ; Ma  Dio , ch’è  noftro  amo- 
revole Padre  fi  contenta  di  molto  man- 
co di  quello , che  vogliono  i noftri  in- 
gordi nemici  , con  darci  in  premio  la 
sua  eterna  gloria  , per  lo  poco  da  noi 
dato  per  fu o amore  : Ma  1 nemico  in- 
fernale , talmente  occeca  gli  h uomi- 
ni ( levatene  alcuni  pochiffimi  ) col 
fumo  della  vanità  del  Mondo  , che  li  fà 
fpendere  tanto,  con  loro  eterna  dan- 
natone , e molto  poco  per  1’  amore 
di  Dio  , quale  ne  vuole  dare  il  regno 
del  Cielo , fe  di  cuore  1*  amiamo  , e 
ferviamo  con  manco  fatica  , e fpefa  , 
che  non  fi  fà  per  fervigio  del  Mondo  , 
delia  carne  , e del  Demonio  infatiabi- 
li . Credami  V.  E.  che  non  lì  fà  mai 

Sran  fpefa  per  fervigio  della  carne  , 
el  Mondo , e del  Demonio , che  non 
fe  ne  riporti  bialimo  , difshonore  , Se 
alcuna  volta  anco  l’eterna  dannatone* 
Ma  chi  fpende  per  amore  di  Dio  ( dal 
quale  ricevemo  ciò,  c’  havemo  ) ne  ri- 
porta prima  la  quiete  della  cóscientia. 
Se  anco  honore  , e 1'  eterna  gloria  : E 
mentre  vive  in  quello  eilìlio  , Iddio 
hà  particolare  penfiere  di  prevedergli 
abondan temente  delle  cofè  neceffarie 
al  foflentamento  fuo  , e della  lùa  fa- 
miglia , & honore , etiam  in  quella 
vita  , come  fi  vede  iASan  Francefco, 

& in 
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' ìt  in  tutti  i veri  fervi  di  Dio  \ etiam 
ne  i fecolarl  , quali  parcamente  fpen- 
dono  per  lo  fervigio  del  Mondo  , e del- 
la carne , e largamente  donano  per 
amore  di  Dio»  quale  fà  pur  troppo 
honorare  i fuoi  cari  amici  fedeli  ; Per 
tanto  Signor  mio  , non  fi  configli  più 
colli  ciechi  mondani , quali  non  co- 
nofcono  la  verità  » ma  configlifi  colli 
veri  fervi  di  Dio , quali  hanno  il  vero 
lume  della  grafia  di  Dio  , e dicono  la 
verità  fenza  interrita  , k humani  di- 
fegni  ; E ficom’  è data  molto  larga  à 
fpendere  per  fervigio  del  Mondo  con 
dannodella  robba»  e della  confcien- 
tia  , e con  biafimo  » taccia  » e difsho- 
nore  (che  dall’ ifteflò  Mondo n’ è tac- 
ciata ) Così  per  T avvenire  ( coiti’  ella 

{uomette  ) farà  più  larga  à dare  per 
'amore  di  Dio  » dal  quale  non  fola- 
mente  n’havrà  il  celefte  regno  » ma  in 
quella  vita  n’havrà  molto  honore,  e 
lode  , con  accrefcimento  delle  cofe 
temporali  . 

Ringratio  molto  V.  E.  di  tanta  af- 
feccione,  k ofTervanza  » che  mi  porta 
(delche  io  no  lon  degnoyqudlo  mi  dona 
qualche  fperanza  delta  fua  falute  » poi- 
ché riverifee  i fervi  di  Dio»  quali  pre- 
gano per  lei , comlhò  tatto  » e tarò  per 
l’avvenire  . 11  Signore  m’effaudifca  per 
lei , fecondo  il  mio  defiderio  . E con 
qui  (lo  k c.  Di  Napoli  il  dì  9 di  Mar- 
zo 1 606. 

J74  Aliti  Signora  Doma  frrnctfca 
Arila  Noja  Dncbejfa  eT  Andrìa. 

On  penfi  V.S.  Illuftriffima  » eh’ 
IN  citandomi  lontana  dagli  occhi  » 
chemifia  lontana  dal  cuore,  fia  più 
che  certa  , ch’ogni  dì  nelle  mie  ora- 
tioni  in  particolare  mi  raccordo  di  lei, 
perche  l’hò  amata  , k amerò  Tempre 

F:r  le  fue  buone  qualità,  che  Iddìo 
hà  date,  e per  l'ubedientia  , che  m* 
hà  portata  , conofeendo  anco  i bene- 
fici , che  ’l  Signore  le  hà  tatti , e per 


Avellino  i - 5-91 

la  gran  patientta  , c'hà  Tempre  ha  vaiti 
in  tutte  le  fue  tribotationi  , benedi- 
cendo Tempre  il  nome  del  Signore,  pi- 
gliando bene  , e male  dalla  mano  del- 
la fua  Divina  Maeftà  ( e quello  è il 
vero  fegno  de  i figliuoli  del  celefte  Pa- 
dre ) quale  caftiga  , e flaggella  in  que- 
lla vita  1 fuoi  cari  figliuoli , à quali 
vuole  dare  l’ eterna  heredità  , eh’  è il 
celefte  regno , ai  quale  non  fi  può  en- 
trare con  una  picciola  macchia  : E 
perche  neffuno  ( per  fanto  che  fofle  f 
e fenza  aualche  macchia  di  peccato 
( levato  Cirillo , e la  fua  Madre  ) poi- 
ché fette  volte  il  giorno  cade  ilgiufto, 
il  celefte  Padre  clementilllmo  non  vuo- 
le che  1 fuoi  più  cari  figliuoli , che  più 
degli  altri  l'amano  , e fedelmente  gli 
fervono  dì  , e notte  , non  folamente 
nell’inferno  , ma  nè  manco  liano  pu- 
niti nel  Purgatorio  , ove  le  ben  le  pe- 
ne fono  temporali  , nondimeno  fono 
più  acerbiflìme  di  qualfivoglia  tor- 
mento di  quello  Mondo:  E però  per 
purgarli  de  i loro  piccioli  peccati  , li 
flaggella  con  varie  tribolationi  in  que- 
lla vita  , quali  flaggelli  fe  ben  grandi 
areflèro  , compareggiatili  à quelli 
el l’inferno , e del  Purgatorio  , fecon- 
do San  Paolo  , fono  leggieri , piccioli, 
e momentanei  : E però  figliuola  mia 
cara  non  ci  contriftiamo  nelle  tribola- 
tioni , ma  più  prefto  allegriamoci  , 
che  femo  compagni  al  Figliuolo  di 
Dio  , quale  per  liberare  noi  dall’eter- 
ne  pene  , k eterna  morte  hà  voluto 
morire  con  tante  pene  , tormenti , in- 
giurie , e vergogna,  come  fentiremo 
in  quelli  giorni  santi  . A quello  pen- 
fiamo  Tempre  , fe  volemo  e/Tere  pa- 
ttanti negli  aflfanni  , e travagli  di  que- 
llo Mondo  , quale  di  quelli  è pieno  , 
e bifogna  con  pafienfia  follenerli , fe 
volemo  regnare  con  Chrillo  ntl  celefte 
reono  . E con  quello  kc.  A di  io  di 
Marzo  1606. 
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77f  Alla  Signora  DA  fabella  Confagli 
Aragona  Prenci pejja  di  Stigliano. 

I 

GRate  mi  fono  fiate  le  Tue  raccom* 
mandationi  fattemi  dal  P.D.Gre- 
gorio  : Io  non  hò  mancato  mai  notte, 
e dì  pregar^  il  Signore  per  V.  E.  fecon- 
do il  fuo  dèliderio  * Ma  le  mie  oratio- 
ni  non  faranno  mai  cflaudite  , fe  non 
fi  levano  gl’impedimenti , che  fono  i 
peccati , che  nafcono  dall’  amore  pro- 
* prio , e dall’  amore  delle  grandezze  , e 
dell’altre  vanità  del  Mondo  . Pregò  il 
Figliuolo  di  Dio  nella  croce  , che’T  fuo 
celefte  Padre  perdonale  à i fuoi  cruci- 
li fiori  (efcufandoli  , che  nonfapevano 
quello  , che  facevano  ) e fù  essaudito 
per  alcuni  veramente  ignoranti,  e non 
oftinati  : ma  non  fù  eflaudito  per  gli 
ofiinati  Sacerdoti , Scribbi , e Farisei, 
e loro  fequaci  . Se  l’oratione  potentif- 
fima  del  Figliuolo  di  Dio  non  fu  per 
tutti  eflàudita,  ma  fidamente  per  que- 
gli » che  levarono  gl’  impedimenti, 
quanto  manco  faranno  efiàudite  le  mie 
orationi  ( che  fono  un  mifero  peccato- 
re ) fe  non  fi  levano  i peccati , quali 
impedifcono  l'eflàuditione  ? Per  tanto 
Signora  mia  habbiamo  dolore  de  i no- 
firi  peccati,  fìamo  veramente humili 
( riputandoci  vili , e da  niente , come 
in  verità  (iamo , efiendo  tutti  polvere, 
cenere  » viliffima  terra , e cibi  di  ver- 
mi ) c cerchiamo  prima  il  regno  di 
Dio  , per  lo  quale  femo  creati  , e 
facciamo  opere  degne  di  quello , e ne 
farà  concedo  più  di  quello , che  deride- 
mmo , e le  mie  orationi  faranno  eflau- 
dite  : Non  per  quello  mancherò  pregar’ 
il  Signore  pe»  V.E.  e per  fuoi  cari  ( à 

Jjuali  defidero  ogni  vero  bene  ) che  li 
accia  conofcere , che  tutti  fiamo  fori- 
fiicri , e pellegrini  in  quello  tflìlio  , e 
valle  di  lagrime,  condennati  à piangere 
i noflri  peccati  , e non  ad  afcoltare  Je 
comedie  per  ridere  . Chrifio  dice:  Bea- 
ti coloro,  che  piangono  ( Prima  i loro 
Pece c»  ti , e quelli  de  i profilali . S- con- 


do , piangono  la  Paflìone  J e fa  crude^ 
le  , e vituperofa  morte  del  Figliuolo  di 
Dio , carnata  da  i noftri  peccaci . Ter- 
zo , piangono , che  fi  veggono  in  quo 
fio  fventurato  efiìlio , lontani  dalla  ce- 
lefie  Patria  , dove  dclìderano  andare 
predo  per  vedere  Dio , e godere  fem- 
pre  . Quelli,  che  per  tali  caufe  piango- 
no , faranno  in  Ciclo , & in  terra  con- 
fidaci : Ma  quelli , che  piangono  per  li 
guai , e travagli,  chepatifcono , ò per- 
che non  hanno  le  cole , che  dclìderano 
in  quello  Mondo  , non  laranno  confo- 
rti , anzi  il  loro  pianto  è la  caparra 
delle  pene  deli’inlerno , ove  fiaranno 
anco  tutti  quelli,  che  vanamente  rido- 
no, come  dice  Chrifio  nel  6 capo  di  San 
Luca , ove  fi  legge  : Guai  à voi , che 
vanamente  ridete  , che  piangerete  . 
Il  Figliuolo  di  Dio  venendo  in  quella 
valle  di  lagrime  vetlito  della  nofira  na- 
tura , non  si  legge  , che  mai  ridefie , 
ma  sì  ben , che  molte  volte  pianfe . Il 
Mondo  dunque  è luogo  di  pianto,  e 
non  di  rifo  , e quelli  , che  piangono 
per  i loro  peccati , e de  i prolsimi , 
per  la  palliane  di  Chrifio  , e per  lo 
defiderio  di  vedere  Dio , fentono  tan- 
ta confolatione  , che  fupera  ogni  pia- 
cere , e fpafio  del  Mondo , e gufta- 
no  la  caparra  del  Faradifo  ; Ma  chi 
cerca  gli  fpafsi , e piaceri  del  Mondo 
fempre  feontento  vive,  perche  s’al- 
lontana da  Dio , nel  quale  folo  fono 
le  vere  confolationi . Accodiamoci  à 
Dio , e faremo  confolati , & havre- 
mo  fetiam  in  quella  vita  ) più  gratie  , 
chedefiderar  polliamo.  E con  quello, 
&c.  Di  Napoli  il  dì  16  di  Mar2o  1606. 

5-76  Al  Sig.  D.  Francefco  Caracciolo 
Duca  iT  Aerola . 

SOno  più  che  certo  , che  V.  S.  II- 
luftriilìma  in  quelli  giorni  di  pre- 
cetto fia  confefiita,  e communica- 
ta  , ma  fia  certa  , che  non  potrà  con- 
firvarfi  in  grafia  di  Dio  , fe  non  lì 
contefla  molto  fpefiò  , perche  liamo 

frag- 


5.  Andrea  Avellino.  5-9  3 


fragrili  \ e peccatori , o non  Angeli 
connrmati  in  grada , che  non  possono 
più  peccare  : ElTendo  dunque  noifrag- 
gili , & inchinati  al  male  , da  noi  fief- 
si  non  polliamo  refillere  alle  tentatio- 
ni  della  carne  , del  Mondo  ,e  del  De- 
monio , fenza  l’ajuto  della  divina  gra- 
da , quale  non  può  ilare  in  noi  infic- 
ine col  peccato  $ E però  Dio  ben  con- 
fapevole  della  nostra  fraggilità , ifti- 
tuì  la  Tanta  Confelfione  per  purgarci 
dalla  grave  infermità  della  mortale 
colpa  , acciò  l’anima  ben  purgata  dal 
peccato, diventale  capace  della  divina 
gratia  , per  la  cui  virtù  diventale  ga- 
gliarda à refifter  e à tutte  le  tentatióni, 
e pronta  al  ben’operare  , e fare  opere 
vive  degne  dell’  eterna  gloria  ( me- 
diante il  merito  di  Chrilto  , al  quale 
fi  congiongono  1’  opere  noilre  , per 
mezzo  della  divina  gratia  ) Ilche  mol- 
to difpiace  al  Demonio  , quale  per 
ogni  via  cerca  impedire  la  Con  fello- 
ne , caufa  di  tanto  noftro  bene , fa- 
cendo , che  Te  l’huomo  tarda  à con- 
fi?/Tarli  , ben  predo  calca  in  peccato  , 
e perde  il  merito  delle  bone  opere  fat- 
te in  gratia  , & egli  empio , e crude- 
le prende  il  dominio  sopra  l’ anima 
nostra  , e da  un  peccato  ne  fà  calcare 
all’altro , e diventiamo  impotenti  al 
ben  fare  , Se  inchinati  al  male  ; e pe- 
rò tante  volte  1’  hò  detto  à bocca , e 
per  lettere , che  voglia  fpeffo  confef- 
sarfi  , acciò  il  Demonio  non  habbia 
dominio  fopra  l’ anima  fua  . Se  dun- 
que V.  S.  Illullriflìma  delidera  Tenti- 
le manco  affanno , e dolore  ne  i tra- 
vagli del  Mondo  , vincere  tutte  le 
tentatióni  , & havere  buona  fperanza 
di  pervenire  alla  celelle  gloria  , e che 
Dio  non  le  manchi  alle  Tue  neceffl- 
tà  , voglia  fpeflb  confeflàrfi  ,altrimen- 
te  facendo  , viverà  inquieta  in  quella 
vita  , con  pericolo  dell’eterna  danna- 
tone , e i suoi  figliuoli  havrannp  po- 
co bene:  Faccia  il  configlio  di  chi 
tanto  l’ ama , e non  afcolti  il  Demo- 


nio, c’have  tanto  in  odio  la  Confef- 
fione  , che  gli  leva  tante  anime  dalle 
Tue  mani  rapaci Tsime, colle  quali  vor- 
rebbe tirare  tutti  agl’  infernali  tor- 
menti . Peni!  bene . E con  quello  &c.' 
Di  Napoli  à a 8 di  Marzo  1606. 

f77  Alla  Sign.  D.  Giulia  iella  Noja 
Ducbejfa  di  Bujam . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifsima: 
Non  hò  mancato  , nè  manche- 
rò pregare  il  Signore  per  V.  S.  Illu- 
llrissima , e Tpetialmente  in  quello  Tuo 
parto , fpero  , che  ’l  Signore  libererà 
da  pericolo,  tanto  lei , quanto  la  crea- 
tura : Ma  dovemo  fpesso  penfare,  che 
non  Temo  nella  celelle  Patria  ( ove  fo- 
no tutte  le  cofe  prolpere,  e felici,  me- 
glio , che  noi  defiderare  pofsiamo  , ove 
sempre  fi  gode  ) ma  semo  in  quello 
efsilio  , e valle  di  lagrime  ( ove  il  ri- 
fa col  pianto  è mefcolato , l’ allegrez- 
za colla  trillezza  , e le  cofe  profpere 
coll’awerlé , come  già  ogni  di  efpe- 
rimentiamo  ) E però  nelle  cofe  pro- 
fpere non  dovemo  già  molto  allegrar- 
ci , nè  dovemo  nelT’avverfe  molto  af- 
fliggerne , ma  prendere  l’ u ne,  e Pai- 
tre  dalla  mano  del  Signore  benedicen- 
do Tempre  il  Tuo  fanto  nome , com’ 
hanno  fatto  fempre  ì veri  amici  di 
Dio  : Così  faccia  fempre  V,  S.  Illu- 
llrifsima  , Se  in  quello  modo  ella  di- 
mollrerà  elfere  del  celelle  Padre  vera 
figliuola  , à quale  tocca  la  celelle  he- 
redità  inlìeme  con  Chrillo , con  il  qua- 
le fempre  ella  régnerà  , e goderà  , fa 
con  patientia  follenerà  le  tribolado- 
ni , e travagli,  che  ’l  celelle  Padre  ne 
manda  per  purgarci  de  i nollri  pecca- 
ti , accio  fiamo  liberi  dagli  eterni  tor- 
menti : Quelle  poche  parole  tenerà 
fempre  nella  mente  , fe  vuole  fentire 
manco  affanno , e dolore  ne  I trava- 
gli , che  1’  avveniranno  mentre  flarà 
in  quello  efsilio  , ove  fono  tanti  no- 
ilri  nemici , quali  combattono  contra 
Ffff  di 
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rii  noi , quali  colla  patientia  , & hu- 
milità  fi  vincono  , llando  noi  forti 
nella  fede  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli à 24  ci’  Aprile  1606. 

f78  Alla  Sign.  D.  Catarina  Carrafa 
in  Spagna . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffimada 
Spagna  delli  12  di  Marzo.  Com- 
patito à V.  S.  della  fconfolatione  , 
che  ferite  , ritrovandoli  fuori  di  Napo- 
li 1 fenza  le  confolationi  fpirituali  , c’ 
Jiavea  ; Ma  penfare  dovemo  figliuola 
mia  cariflìma , che  non  fiamo  nel  ce- 
lelle  Paradifo  , ove  tutti  hanno  ogni 
contento  , e nullo  difturbo  , nè  tra- 
vaglio , nè  manco  fiamo  nell’inferno, 
ov’e  fomm a fcontentezza  , e nullo  re- 
f fìgge  rio  i ma  fiamo  in  quello  eflilio  , 
e vallo  di  lagrime,  ove  fiamo  con- 
denn^ti  à piangere,  e purgare  i no- 
ftri  peccati  : Se  noi  con  patientia  fo- 
ftenerno  i travagli , e le  cofe  contra- 
rie a 1 nollro  volere,  fenza  dubbio 
purgam°  i nollri  peccati , femo  liberi 
dagl’  intollerabili  , & eterni  tormenti 
dea  i niferno  » * havemo  buona  fpe- 
ranZra  «d’andare  à godere  con  gli  Ange- 
li nell3  celelle  Patria  , ove  da  faccia 
^ faCcia  fi  vede  Dio, nella  aualevifione 
V a ninna  nollra  rella  fatia  di  contento  , 
& allcgreZ2a  talmente , che  niente  più 
defid c tare  polliamo.  Chi  ben  confi- 
derà quello  gran  contento , che  s’ ac- 
nuifta  nella  celelle  Patria  per  le  tribo- 
lationi follenute  con  patientia  in  que- 
lla rnifera  vita  , tutti  i travagli  , e 
tribolationi  di  quello  Mondo  gli  pa- 
iono leggiere  spicciole  , e momenta- 
nee, come  parevano  à San  Paolo,  qua- 
le tanto  fi  gloriava  , & allegrava  nel- 
le tribolationi,  ingiurie,  vergogne , e 
flaggelli  , che  folleneva  , conlideran- 
do  la  grande , & eterna  gloria  , che 
n’acquiftava  nella  celelle  Pàtria  -,  così 
faccia  V.  S.  nelle  cofe  contrarie  , che 
de  fopraverranco  , quali  tutte  colla 


morte  finiranno  ì ma  la  gloria  non  fi- 
nirà giamai  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  à 2 6 d’ Aprile  1606, 

f79  Alla  Sign.  D.  Camilla  Carrafa 
DucheJJa  d’ Aerola . 

D Elìderò , come  V.  S.  Illullrifllma 
delìdera  , che  ’l  Signor  Duca 
fuo  , e mio  caro  figliuolo,  frequenti  la 
Confe  filone  , fe  vuole  , che  Iddio  hab- 
bia  d’havere  particolare  penfiere  dell* 
anima  fua , della  fua  cafa  , e de  i fuoi 
figliuoli  i perche  Dio  manda  à mi- 
na quelli  , che  dimorano  molto  ne  i 
peccati  , & eflalta  quegli  , che  i pec- 
cati fuggono  , e fe  cascano,  pretto  con 
dolore  si  pentirono  , e fe  ne  levano  , 
(come  fè  Re  David  , San  Pietro , & 
altri  J e ne  fanno  gran  penitenza,  per 
ritornare  in  grafia  di  Dio  , al  quale 
tanto  dilpiace  il  peccato  , che  non 
comportò,  che  nel  Cielo  vi  ilefTeman- 
co  due  momenti  , ma  fubito  ne  di- 
fcacciò  il  peccato  , e ’l  peccatore.  E 
però  i veri  amici  di  Dio,per  Ilare  Tem- 
pre in  grafia  della  fua  Divina  Maeiìà, 
quanto  più  poflono , fuggono  ogni 
peccato  mortale  , e veniale , e fe  per 
fraggilità  cafcano  , fubito  fi  levano  , 
e piangono  amaramente  i loro  pecca- 
ti , per  li  quali  haveano  per fo  Dio  » 
quale  come  Padre  amorevole  corre  all’ 
incontro  à i veri  penitenti , & humi- 
liati , gli  abbraccia  , e riceve  in  gra- 
fia fua  , riifeordandofi  delle  pafiàte 
colpe  , e delle  ricevute  offèfe  $ E pe- 
rò 1 veri  Chriftiani , confiderando  la 
bontà  , e benignità  del  celefte  Padre , 
come  veri  figliuoli , non  per  timo» 
della  pena  , ma  per  amore  fi  guarda- 
no da  ogni  peccato , per  non  offende- 
re quello  , da  qual’  afpettano  la  ce- 
lefte , & eterna  heredità , & in  quella 
vita  fono  provifti  delle  cofe  necefla- 
rie,  perche  Iddio  hà  cura  particolare 
di  quegli , che  fi  guardano  da  i pec- 
cati , per  non  offendere  la  fua  divina 
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Maeftà  E per  quefto  lo  amando  i 
miei  figliuoli , c figliuole , fpefTo  l’ef- 
forto  à fuggire  ogni  peccato , e fpe- 
tialmente  la  fuperbia , quale  più  d’ 
ogni  altro  peccato  difpiace  à Dio , 
quale  s’  è tanto  sbaflato  , & humilia- 
to  » per  difcacCiare  da  i cuori  de  i Tuoi 
figliuoli  quella  fiera  beftia,qual’è  vera 
caufa  d’ ogni  nollro  male  , prefente,  e 
futuro  i E però  efsorto  il  Signor  Duca 
à confettarli  molto  fpeflb  (ch’è  attod’ 
humilità  , quale  tanto  piace  à Dio  ) (è 
vuole  havere  Dio  fuo  protettore  in 

Spella  vita  , e dopo  nell’  altra  farà  la 
ua  mercede, ficome  promife  ad  Àbra- 
mo fuo  caro  amico . E con  quefto  &c. 
Di  Napoli  à 28  d’ Aprile  1606. 

y8o  Alla  Sign.  Maria  Ravafchiera. 

TTr  O’  letta  la  fua  lettera  con  mia 
JL  confolatione  , per  intendere  , 
che  ftia  bene  con  i fuoi  figliuoli,  quali 
attendono  ad  imparare  buone  lettere, 
ma  vorrei , eh’  imparaflèro  ben’  anco- 
ra d’  amare  Dio , dal  quale  havemo 
ogni  bene  , perche  fe  l’ amiamo  t e 
femo  grati  de  i ricevuti  benefici  , s’ 
inchina  à farne  maggiori . Però  l’eflòr- 
to  , che  vogliano  fempre  rendere 
grafie  al  Signore  de  i ricevuti  be- 
nefici , fe  vogliono  haverne  degli  al- 
tri -,  ma  voglio , che  fappiano , che 
non  folamente'fono  gran  benefici  1’ 
eflère  creati  ad  imagine  del  Creatore, 
1’  efler  anco  ricomprati  coll’  infinito 
prezzo  del  fangue  pretiofo  del  suo  Fi- 
gliuolo dalla  fervilo  del  peccato  , e 
del  Demonio  , e liberati  dall’  intolle- 
rabili , & eterne  pene  infernali , e dall’ 
eterna  morte  , e l’ eflère  per  grada 
fatti  figliuoli  del  celefte  Padre  , & he- 
redi  iniìeme  con  Chrifto  del  celefte 
Regno  : ma  ancora  grandiflìmi  bene- 
fici Iddio  ne  fà  , quando  ne  flaggella 
con  infermità  , povertà  , ingiurie  , e 
con  altre  varie  tribolationi,  come  fuoi 
cari  figliuoli,  per  purgarci  da  i peeca- 
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ti , e farci  heredi  dell’  eterna  hertdità,' 
e però  tutti  i cari  di  Dio,  nell’infei- 
mità  , ne  i travagli  , tormenti , & in 
tutte  1’  altre  varie  tribolationi , ren- 
devano grafie  alla  fua  divina  Maeftà, 
& amavano  di  cuore  quegli , che  l’ af- 
fliggevano con  varii  tormenti , confi- 
derando  , che  s’  erano  fatti  limili , e 
compagni  al  Figliuolo  di  Dio  nelle 
paffioni , pretto  gli  farebbero  compa- 
gni nell’  eterne  confolationi  -,  ma 
quelli  benefici  delle  tribolationi  da 
pochi  fono  conofciuti  , e da  molto 
pochi  fono  amati , e deflderati , anzi 
quali  da  tutti  ( levati  alcuni  pochi  ) fo- 
no odiati , e fuggiti , e fono  deliderate 
le  grandezze , lànità  , ricchezze  , Se 
honori  di  quefto  Mondo  , quali  come 
fumo  , fvanifeono  ai  vento  . Preghia- 
mo dunque  il  Signore  , che  ne  faccia 

Juegli  benefici  , che  fono  più  efpc- 
ienti  alla  noftra  falute  , e che  rendia- 
mo fempre  gratie  al  Signore , e bene- 
dichiamo  il  suo  fanto  nome  così  nell’ 
avverfità , come  nelle  profperità  , pi- 
gliando dalla  fua  mano  1’  une  , e 1’  al- 
tre , e così  dimoftreremo*  che  femo  fi- 

Sliuoli  di  Dio,  Se  heredi  del  celefte 
.egno  . E con  quefto  & c.  Di  Napoli  il 
dì  2 di  Maggio  1606. 

j-8i  Alla  Signora  D. Catarina  Carrafa 
in  Spagna.  , . 

HO’ ricevuta  la  fua  lettera  delti 
6 d’Aprile , dalla  quale  hò  rice- 
vuta confolatione  . Prima  per  inten- 
dere , che  ftiano  tutti  bene,  appreflo, 

1>er  havere  intefo  , c’  hà  ricevute  più 
ettere  mie  , e che  da  quelle  hà  rice- 
vuta molta  confolatione . Ringratio 
il  Signore  i che  non  fono  perfe  tutte 
le  mie  lettere , che  già  infin’  adeflo  n’ 
hà  ricevute  cinque  : Ma  vorrei  figliuo- 
la mia  cariflìma  , che  s’ allegraflè  ne 
i travagli , e tribolationi , come  fa- 
ceva San  Paolo  , e gli  altri  amici  di 
Dio  ; Perche  allegrandoli , Prima  non 
Ffff  a le 
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le  doneranno  tanto  affanno , e dolore. 
Secondo,purgherà  i fuoi  peccati . Ter- 
v 20  , farà  liberata  dagli  eterni  , & in» 
tollerabili  tormenti  dell’  inferno . 
Quarto  fi  fà  limile  al  Figliuolo  di  Dio, 
Se  agli  Apolidi  , alli  quali  poi  farà 
compagna  nella  celelle  gloria  -,  Ma 
fe  non  fodenerà  con  patientia  , & al- 
legrezza i travaglia  tribolationi,  com’ 
hà  facto  San  Paolo  , e gli  altri  cari  di 
Dio  , Prima  fentirà  più  affanno , e 
dolore  nelli  guai . Secondo,  non  pur- 
gherà i fuoi  peccati , anzi  l’ accrefce- 
rà  colla  fua  impatientia  , Se  inquie- 
tudine . Terzo , non  farà  già  libera 
dalle  pene  infernali , e farà  priva  dell’ 
eterna  gloria  . Ecco  figliuola  mia  ca- 
ra , à quanti  mali  fi  cafca , e quanti 
beni  fi  perdono  per  l’ impatientia  ; e 
però  l’ efforto  à dare  fempre  allegra 
nel  Signore  ( come  dice  San  Paolo  ) in 
lutti  gli  affanni , e tribolationi , acciò 
ila  vera  figlia  del  celelle  Padre , To- 
rcila di  Chrido  , e Signora  del  celelle 
Regno,  quale  fi  dona  à i mi  ferie  or» 
diofi  , & à veri  patienti  : Quelle  po- 
che parole  fpeffo  legga , per  effere  pa- 
llente ne  i travagli , quali  fempre  ria- 
vremo finch’  ufeiremo  da  quella  valle 
di  lagrime , ove  fono  tanti  Demoni!, 
che  cercano  devorarci  ; E però  bifo- 
gna  Ilare  fempre  conllanti , e ben’  ar- 
mati di  patientia , acciò  polliamo  ben 
refillere  alle  loro  tentationi , & havere 
la  corona  della  vittoria . E con  que- 
llo &c.Di  Napoli  à 1 6 di  Maggio  1 6o6. 

jSz  Alla  Signora  Giulia  Agttefe. 

LOdo  molto , che  V.  S.  incomin- 
cia à frequentare  la  Tanta  Con- 
feflione  . L’  efTorto , che  infieme  col 
Signor  Cefare  Tuo  Conforte  vogliano 
fèquitare,  che  Iddio  le  farà  molte  gra- 
te per  lo  buono  dTempio,  che  daran- 
no à quella  Città  , nella  quale  faran- 
no pifi  amati,  flimati,  e riveriti,  per- 
che Iddio  fà  Juanprare  i Tuoi  cari  ajiri- 


ci  v vivendo  fenza  peccati  mortali. 
Talché  non  folamente  degni  faranno 
dell’eterna  felicità  nel  Cielo  dopo 
la  morte , ma  àncora  in  quella  mor- 
tale , e mifera  vita  havranno  molte 
gratie,  e favori  dal  Signore  , qual’  hà 
cura  particolare  di  coloro , che  fedel- 
mente gli  fervono , e fuggono  ogni 
peccato  f qual’è  il  più  grato  fervùgio, 
che  fi  poffa  fare  alla  fua  divina  Maedà, 
quale  tanto  odia  il  peccato,  quale  non 
è creatura  fua  , ma  opera  del  Demo- 
nio , quale  per  lo  peccato  fù  difcac- 
ciato  dal  Cielo  ) E però  quelli  , che 
per  la  frequente  confeflione  difcaccia- 
no  da  i loro  cuori  il  peccato , fono 
molto  cari  à Dio,  odiando  quello,  che 
la  fua  divina  Maellà  non  può  vedere 
nelle  fue  creature  più  care  . E fe  ben’, 
il  Demonio  tanto  nemico  della  con- 
fellìone  ( che  gli  toglie^  molte  anime) 
cerca  dare  molte,  e vàrie  tribolatio- 
ni à i più  cari  del  celelle  Padre , per 
farli  cafcare  in  peccato  f acciò  liana 
odioli  alla  fua  divina  Maellà  J la  divi- 
na bontà  predo  cerca  liberarli  da  ogni 
tribolatone,  acciò  non  calchino  in 
gravi  peccati  . E fe  pure  per  fraggili- 
tà  caicaffero  , la  divina  mifericordia 
predo  li  foccorre,  fe  con  dolore  fi  pen- 
tifcono  de  i loro  peccati  ( come  fè  Rè 
David , San  Pietro , & altri  amici  di 
Dio  ) E però  1’  efforto  à dare  fenza 
peccato,&  uniti  col  Signore,  acciò  con 
patientia , e guadagno  poffano  tolle- 
rare , e fodenere  i guai , e travagli  di 
queda  mifera  vita  , e poi  godere  nella 
celede  Patria  la  vera, & eterna  felicità. 

Deh  beate  quell’  Mime  , che  di- 
fpreggiano  le  pompe  Jre  vanità  dei 
Mondo  fallace,  e per  amore  s’unifco- 
no  à Dio  , che  ne  i guai , e travagli  di 
quedoellilio  fentono  manco  affanno, 
e dolore  ( ritrovandoli  unite  , e con- 
formi alla  divina  voluntà  ) e poi  nel- 
la celede  Patria  vederanno  Dio  da  fac- 
cia à faccia  , e faranno  fatie  di  quelle 
cofe , che  deiìderare  potranno . E però 

l’ef- 
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Teflòrto  à fequire  la  buona  vita  inco 
trinciata , come  là  la  Signora  Beatri- 
ce Tua  Zia  , che  tanto  1*  ama  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à 19  di  Mag- 
gio 1606. 

y8j  Al  Signor  Cardinale  Afcanio 
Colonna . 

GRandilfima  confolatione  hò  ha- 
vuta  , intendendo  , che  V.  S. 
Illullrillìma  delìdera  crefcere  nell’  a- 
more  di  Dio  , e nel  difpreggio  del 
Mondo:  Quella  èia  fecura  via  di  fa- 
lire  al  Cielo  , ov’  è la  nollra  vera  , & 
eterna  felicità  , quale  cercare  dovemo, 
e non  le  vane  grandezze  , & altre  va- 
nità in  quella  valle  di  lagrime  , ove 

r:r  qualche  tempo  femo  condennati 
piangere  i nollri  peccati  -,  acciò  ben 
purgati , poUIamo  ritornare  alla  no- 
llra celelle  Patria  à vedere  , e godere 
per  Tempre  Dio  , nel  quale  confille  la 
nollra  vera  felicità  , colma  delle  vere 
grandezze  , honori , gloria  , fpafil  , 
piaceri  * contenti  , e di  tutti  i veri  be- 
ni , che  delìderar  fi  poflàno  : Ma  ’l 
Demonio,  che  non  può  fentire,  che 
noi  vililfima  terra  , per  li  meriti 
di  Giesù  Chrillo(Ia  cui  vita  , e dottri- 
na feguire  dovemo  j habbiamo  ad  ef- 
fere  figliuoli  del  celelle  Padre  , & he- 
redi  dell’eterno  regno  infieme  coll’ 
Unigenito  fuo Figliuolo , per  ogni  via 
cerca  di  farci  amare , e defiderare  le 
grandezze  , ricchezze  , e 1’  altre  cofe 
vane  del  Mondo  (quali,tanto  fono  vili, 
che  tutte  infieme  non  furono  mai  ba- 
llanti à fatiare  un  (olo  cuore  huma- 
no , capace  di  Dio  , ficome  il  fuper- 
bo  , ambitiofo  , & ingordo  Alellàndro 
Magno  ne  fè  tcllimonianza  ) per  im- 
pedirci il  camino  di  ritornare  alla  no- 
ma celelle  Patria  à godere  1’  eterna  fe- 
licità : E tanti  feiocchi  del  Mondo  ( e 
più  degli  altri,  i nobili , e gran  Signo- 
ri ) fi  lafciano  ingannare  dall’  aftuto 
nemico  , e con  tanta  anfigtà  cercano 


ingrandirli  in  quello  elfilio  , donde 
forfè  più  prelto , che  penfano , s'han- 
no da  partire  : E non  havendo  impa- 
rato bene  il  camino  di  ritornare  alla 
celelle  Patria  , il  Demonio  li  conduce 
agl’  infernali  tormenti  . Deh  miferi 
tutti  coloro  , che  non  s’  affaticano  ad 
imparare  la  via  di  ritornare  alla  celelle 
Patria,  infegnata  dal  Figliuolo  di  Dio , 
colla  vita , e colia  fua  dottrina  . La 
fecura  via  dunque  , e ’l  vero  camino 
di  ritornare  al  òelo,  è l’amore  di  Dio, 
e’1  di  fpreggio  di  tutte  le  cofe  del  Mon- 
do , ficome  Chriflo , gli  Apoftoli , e gli 
altri  veri  amici  del  Signore  n’  hanno 
infegnato  , perche  non  può  edere  ve- 
ro amico  di  Dio , & amarlo  , chi  è 
amico  dei  Mondo  : ficome  con  chiare 
parole  dice  San  Giacomo  nel  4 cap. 
E però  io  amando  di  cuore  V.  S;  Ulu- 
flrilfima  , Tento  gran  confolatione , 
ch’ella  fia  incaminata  per  quella  fe- 
cura via , da  pochi  nobili , e gran  Si- 
gnori à tempi  nollri  ritrovata  . Chi 
veramente  per  quella  fecura  via  ca- 
mma, Uà  Tempre  allegro  , nè  per  le  co- 
fe profpere  s’  infuperbifce , nè  per  le 
cole  awerfe , e contrarie  s’ attrilla  , 
ficome  con  gli  occhi  propri!  ho  villo 
in  quella  fant’  Anima  dell’  IllullriflI- 
mo  Cardinale  Borromeo , quale  V.  S. 
Illullrillìma  imiterà , fecondo  fperoj 
fe  non  potrà  nelle  vigilie  , aftinentie. 
Se  altre  macerationi  corporali  ( quali 
furono  molto  ellreme  ) almeno  fpero, 
che  l’ imiterà  nella  patientia  , humili- 
tà  , e carità  , elfendofi  incaminata  per 

Duella  fecura  firada  dell’  amore  di 
fio , e difpreggio  del  Mondo , quale 
conduce  l’ huomo  all’  eterna  vita  . E 
con  quello  &c.Di  Napoli  à a f di  Mag- 
gio 1606. 

f 84  Alla  Sign.D. Beatrice  della  Tolfa, 

NOn  hò  mancato , figliuola  , e Si- 
gnora mia  cara  , nè  mancherò 
finche  vivo,  ogni  ijì  pregare  il  Signore 

per 
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per  la  fallite  di  V.  S.  perche  l’ amo  in 
Chriflo  fenza  humanTaifegni , ma  con 
defiderio  della  falute  dell’anima  fua, 
ricomprata  dal  Figliuolo  di  Dio  coll’ 
■infinito  prezzo  del  fuo  fangue  pretio- 
fo , e tanti  fciocchi  fenza  giudicio  fan- 
no tanto  poca  ftima  delPanime  loro, 
che  le  vendono  al  Demonio  con  vilis- 
simo prezzo  : Chi  per  defiderio  del- 
le vane  grandezze  , chi  per  lo  de- 
siderio delle  finte  bellezze  , chi 
per  defiderio  delle  fallaci  ricchezze  , 
quali  tutte  Tono  cofe  vili , van?  , e 
tranfitorie,  e con  noi  portarle  non 
polliamo  , quando  à nollro  mal  gra- 
do , all’  hora  della^morte  , ò voglia- 
mo , ò nb , bifogna  partirci  da  quello 
eifilio  , e non  sapemo  quale  farà  la 
noftra  habitatione , Se  ove  flaranno  Ta- 
llirne nollre  da  noi  mal  guidate.  Per 
quello  più  volte  il  di  fò  orationi  per 
me , e per  li  miei  figliuoli , e figliuo- 
le , e benefattrici  , che  voglia  libe- 
rarci da  tanta  cecità , e dagl’  inganni 
del  crudele  Demonio , quale  và  cer- 
cando fempre  di  farci  perdere  l’eterna 
felicità  , con  farci  amare,  e defidera- 
re  quelle  cofe  vili  , quali  prello  have- 
mo  da  lafciare  : Voglio , che  tenga  le 
cofe  del  Mondo  per  fuo  fervigio  , ma 
non  T ami , che  non  fono  degne  del 
nollro  amore , di  quale  Iddio  solo  n’è 
degno  , Se  anco  il  nollro  proiTìmo  , 
come  nollro  compagno  dell’eterna  fe- 
licità , e non  ad  altro  fine  . Quelli  po- 
chi avertimenti  fpeffo  vada  ben  pen- 
sando , e levi  P affetto  da  quelle  cofe 
vili,  e ponga  il  fuo  cuore  nelle  cofe 
celelli  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  di  2 di  Giugno  160 6. 

y8y  Alla  Signora  dulia  Apnefe  . 

LA  fua  lettera  m’  è (lata  cara , e 
prego  Dio  , che  doni  gratia  à 
di  perlèverare  nella  buona  vita 

Cb0?inciata  ’ acciò  fia  cara  à Giesù 
cr,«o  , qual’  hà  cura  particolare  di 


tutti  quelli , che  fedelmente  gli  fer- 
vono , e con  il  corpo  Hanno  in  terra, 
e con  il  cuore  Hanno  in  Cielo , ov’è  la 
noHra  vera  Patria  , ove  femore  gode- 
remo la  bellifsima  faccia  ai  Dio , e 
faremo  fatii  , havendo  pienamente 
quanto  potemo  delìderare  -,  E però 
tutti  quelli , che  per  fede  hanno  cono- 
feiuta  la  grandezza  dell’  eterna  fe- 
licità, hanno  difpreggiata  ogni  mon- 
dana , e vana  grandezza  , hono- 
ri  , bellezze  , e tutte  l’ altre  cofe  del 
Mondo  , conofcendole  vili  , vane , e 
tranfitorie  , come  fono  ; e fa  pendo  , 
che  prello  Thaveano  da  lafciare , po- 
co le  Rimavano  , vivendo  in  quefio 
efsilio , come  foreflieri , e pellegrini , 
havendo  fempre  la  mente , e ’1  cuore 
alla  celeHe  Patria  , ove  fempre  havea- 
no  da  Rare , e godere  con  gli  Angeli 
Crefca  dunque  nella,  cognitione  , & 
amore  di  Dio,  e nel  dispreggio  delle 
cofe  del  Mondo  , e troverà  quiete  , & 
allegrezza  ne  i travagli  di  queRa  mifo- 
ra  vita  , qual’  hà  da  finire  , e poi  an- 
derà  à godere  nella  celefte  Patria,  ove 
gloriola,  e beata  viverà  fempre  in 
compagnia  di  Chriflo , della  gloriofa 
Vergine  Madre  , e degli  altri  fanti  , 
Se  anime  beate  , che  per  queRo  fine 
fiamo  creati , e non  per  le  vane  gran- 
dezze, fpafsi,  e piaceri  del  Mondo , 
donde  havemo  da  partirci , ficome  fo- 
no partiti  tanti  noRri  amici , e paren- 
ti . A queRo  dovemo  penfare  fempre. 
E con  queRo  &c.  Di  Napoli  à di  8 di 
Giugno  1606. 

j-86  Alla  Sign.  D.  Catarina  Carrafa 
in  Sfagno. 

NOn  manco,  figlia  mia  cara,  ogni 
dì  pregare  il  Signore  per  la  fua 
falute , e del  Signor  fuo  Conforte  , ef- 
sortandole , che  fiano  grate  al  Signo- 
re di  tante  gratie , e benefici,  c’han- 
no ricevuti , e maggiori , e più  ne  ri- 
ceveranno , fe  le  SS.  V V.  grate  fa- 

ran- 
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tanno  alla  Tua  Divina  Maellà  , e fa- 
ranno patienti  nelle  cofe  contrarie , 
che  Iddio  le  manda  } acciò  ben  cono- 
fcano  , che  ’1  Mondo  non  è il  celeite 
Pandi fo  , ove  non  fono  cofe  contra- 
rie , ma  tutte  profpere,  e piene  d’ogni 
confolatione  , apparecchiate  à i veri 
patienti  , Se  humili , quali  nelle  cofe 
profpere  non  s’infuperbifcono  , e nel- 
le cofe  avverfe  non  fi  contriftano-,  Se 
affliggono , ma  prendono  l’une  ,e  l’al- 
tre  dalla  mano  del  Signore , benedi- 
cendo il  fuo  fanto  nome  , e Dio  non 
mancherà  di  confolarle  in  quella  vita, 
e poi  nell’altra  le  darà  l’eterna  gloria . 
£ con  quello  &c.  Di  Napoli  a ródi 
Giugno  1606. 

jij  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Prenci f e di  Stigliano  . 

IDdio  doni  à V.  E.  quella  confola- 
tione , eh’  ella  hoggi  hà  data  à 
me  colla  fua  lettera , nella  quale  mi 
dice  volere  fare  una  buona  confeflìo- 
na  , com’  io  defìdaro  perla  falute  , e 
quiete  dell’anima  fua  , qual’  amo  più 
cne  la  vita  mia  ( come  nell’  altra  vita 
vedràjPerche  fenza  una  buona  Confef- 
fione  è imponìbile  bavere  quiete  in 
quello  Mondo , pieno  di  guai,  affanni , 
e travagli, quali  fenza  la  grada  di  Dio, 
non  fi  ponno  con  guadagno  follenere, 
e la  grada  non  può  Ilare  col  peccato  ; 
E però  bifogna  colla  vera  , e dolorofa 
Confeffione  difcacciare  da  noi  il  pec- 
cato , eh'  è un  veleno  , eh’  intoflìca 
l’anima  noftra  , che  non  hà  mai  ripo- 
fo  , nè  quiete , finche  non  è cacciato 
fuori  tal  veleno  : Da  qui  fi  conofce 
quando  1’  huomo  hà  fatta  una  buona 
Confeflìone  , che  retta  quieto , con- 
tento , e patiendllìmo  in  tutte  le  tri- 
boladoni  , perche  penfando  , che  per 
li  fuoi  peccati  meritava  i’atrociflìme  , 
& eterne  pene  infernali  , ogni  trava- 
glio , e grandilTima  tribolatione  gli 
pare  leggiera  , picciola  , e momenta- 
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nea:  ringtadandò  Tempre  il  Signore, 
che  gli  hà  commutateJe  pene  acerbi  f- 
fime  , Se  eterne  con  quelle  picciole , e 
momentanee  . Perfeveri  dunque  V.E. 
in  quello  faludfero,  e fanto  propoli- 
to , eh’  à me  darà  grandiilìma  confo- 
latione , Se  à lei  farà  caufa  di  falute  , 
e di  vera  quiete . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  à dì  21  di  Giugno  1606. 

f88  Al  Signor  Afiorgio  Agntfel 

Figlio  mio  caro  , Penfiamo  fpelfo 
che  fe  ben  David  fù  Re  d’  un  po- 
polofo.  Se  abondante  regno  , nondi- 
meno confiderando  l’ infinite  grandez- 
ze , ricchezze  , Se  altri  beni  celetti , 
Se  eterni  (per  li  quali  l’huomo  fù  crea- 
to ) fi  riputava  bifognofo  , e povero  , 
perche  tutte  le  cofe  del  Mondo  non 
ponno  fadare  il  cuore  dell’huomo , fe 
non  Diofolo,  qual’eflbndo  infinito  in 
ogni  cofa,può  fatiare  pienamente  le  Tue 
creature , che  niente  più  defiderarc 
polfono  : Ma  chi  per  li  fuoi  peccati  hà 
perfo  Dio  , Tempre  feontento  vive  , 
nè  mai  quiete  ritrovare  potrà  , fe  ben 
tutte  le  cofe  del  Mondo  haveflè  ; Però 
figliuolo  mio  benedetto  sforziamone 
vivere  fenza  gravi  peccati  , acciò 
Dio  flia  Tempre  con  noi,  & in  tal 
maniera  flaremo  Tempre,  quieti , al- 
legri , e contenti , edam  ne  i tormen- 
ti , come  flava  San  Stefano  , San  Lo- 
renzo , e gli  altri  Martiri  ; Ma  perche 
Temo  fraggili  , e tentati  dalia  carne  , 
dal  Mondo  , e dal  Demonio , e dagli 
huomini  cattivi , fpeffo  cafchiamo  in 
alcuni  peccati , per  quello  il  Signore 
n’  hà  provilli  del  lavatorio  della  l'anta 
Confeflìone  , odiofa  al  Demonio,  nel- 
la quale  ne  lavamo  dalla  macchia  del- 
le colpe  , e coll’Indulgende  , Se  altre 
buone  opere  ne  liberamo  dalle  pene  , 
che  meritiamo  , e però  la  prego  voglia 
con  dolore  fptfTo  confeflàrG  con  pro- 
ponimento di  non  volere  mai  piu  of- 
fendere Dio  , & in  quello  modo  vince-* 

rà 
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rà  i Demonii , e fentirà  manco  affan- 
no , e dolore  ne*i  travagli , quali  non 
li  ponno  fuggire  , ma  bifogna  con  pa- 
tientia  foftenerli  , fe  volemo  purgare 
i peccati , & acquiftare  l’eterna  gloria, 
come  hanno  acquiftata  i veri  amici  di 
Dio  veri  patienti , & humili  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à dì  24  di  Giu- 
gno 1606. 

Al  Sign.  Giova n Hat  tifi  a Tocco 
Conte  di  Mantemiletto . 

Poiché ’1  Signore  per  fua  benigni- 
tà s’è  degnato  dare  à V.  S.  Illu- 
llriflìma  intelletto  alto , e fpeculativo, 
è cofa  convenevole  , che  1’  habbia  da 
effercitare  in  pender!  dell’altezza  del 
fuo  intelletto  degni  , e però  s’ infin’ 
adeffo  l’ have  effercitato  nelle  fcientie 
naturali , & in  leggere  hifìorie  de  i 
fatti  degli  huomini  del  Mondo  : cofa 
degna  di  fe  mi  pare  , ch’effendo  cre- 
fciuta  in  età  , e giudicio , ch’elevi  la 
mente  à penfieri  più  fublimi  , e fo- 
pranaturali  , convenienti  à Cavalieri 
Chriftiani , e tementi  di  Dio . E Prima 
deve  ben  conlìderare  il  fine, per  lo  qua- 
le fu  i’  huomo  creato . Appreffo  neve 
fapere  i mezzi  per  li  quali  lì  perviene 
à quello  vero  , & ultimo  fine  : Credo 
che  tutti , i>  quali  tutti  fappiano  ( (e 
non  fono  alcuni  balordi , e fuori  di  fe) 
che  ’1  vero  fine  dell’  huomo  fia  cono- 
scere , amare  , e godere  Dio  ( poiché 
per  tale  fine  è creato  ) e non  per  Ilare 
sempre  in  quello  eflìlio,viiiffima  Italia 
degli  animali  bruti  , ove  femo  per 

Sualche  tempo  condennati  à piangere 
noltri  peccati  ( e perh  fi  chiama  val- 
le di  lagrime  ) acciò  ben  purgati , pol- 
liamo entrare  alla  noftra  Patria  celelle, 
ove  da  faccia  à fàccia  fi  vede  , s’ama  , 
e fi  gode  Dio,  nel  quale  confitte  la 
noftra  vera  , & eterna  felicità  ; e que- 
0 e il  vero.  Se  ultimo  fine,  per  lo 
'i  j e *u  ^ huomo  creato  f come  fopra 
* detto  j à quello  afpirare  dovemo  . I 


mezzi  per  li  quali  à quello  ultimo  fine 
fi  perviene  fono  tré  , due  ne  fcrive  il 
regio  Profeta  nel  Salmo  dicendo: 
Diverte  à malo  , &•  fac  bortum  . Pri- 
ma ne  dovemo  allontanare,  e difeo- 
ftare  da  ogni  male  , cioè  da  ogni  pec- 
cato f e spetialmente  dalla  fuperbia  , 
dalla  quale  hà  principio  ogni  peccato  , 
Se  ogni  male  ) com’  hanno  fatto  i ve- 
ri fervi  di  Dio  , quali  poca  (lima  han- 
no fatta  della  robba  , dell’  honore  del 
Mondo  , e della  vita  , per  non  com- 
mettere un  folo  peccato  , per  lo  qua- 
le fi  perde  l’ anima  , & anco  Dio  * 
qual’è  la  vita  dell’anima  . 

Appreffo  dovemo  fare  ogni  bene  ì 
noi  poflìbile, perche  non  balta  (blamen- 
te non  peccare, e non  fare  male,ma  bi- 
fogna ancora  fare  bene,  perche  è la  fe- 
conda parte  integrale  della  giuftitia  ve- 
ra,per  la  quale  s’acquifta  la  falute;  Im- 
peroche  s'alcuno  fi  ritrovale,  che  non 
faceffe  peccato,  nè  mortale, nè  veniale* 
ma  non  faceffe  bene, non  farebbe  falvo, 
havendo  mancato  dalla  feconda  parte 
integrale  della  vera  giuftitia  . Il  Terzo 
mezzo  neceffario  alla  noftra  falute  , e 
il  foftenere  con  patientia  l’ infermità  , 
l’ingiurie , gli  fcherni,  i difpreggi , e 
tutti  gli  altri  guai,  e travagli  di  que- 
lla prefente  vita  ; imperoche  effendo 
quello  Mondo  * dopo  il  peccato  , affé- 
guato  all’  huomo  per  luogo  di  pene  à 
purgare  i fuoi  peccati  : Non  è poflìbi- 
le,  chel’huomo  viva  in  quello  efiìiio» 
fenza  molte  ,e  varie  tribolationi,  qua- 
li con  patientia  foftenute , ne  libera- 
no da  i peccati  ( quali  nelle  tribolatio- 
ni fi  rimettono  ) & anco  ne  liberano 
dagl’intollerabili  , Se  eterni  tormenti 
internali  . Quella  verità  n’  infegna  la 
Scrittura  sacrarla  vita  del  Figliuolo  di 
Dio, degli  Apolidi , e degli  altri-Santi. 
Lafcì  dunque  da  leggere  i libri  degli 
huomini  del  Mondo , e legga  la  Scrit- 
tura facra  , e i Dottori  fanti  , fe  vuo- 
le ritrovare  la  fecura  via  d’  entrare  al- 
la celelle  Patria  à godere  fempre  • E 

con 
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tea  quello  Sic.  Di  Napoli  à 29  di 
Giugno  1606. 

5-90  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Principe  di  Stigliano  , 

MO’  ricevuta  la  Tua  gratillima  del- 
li  19  del  prefente  a tardo:  M’al- 
molto  , che  V.  E.  dimodra  vo- 
lere attendtre  all'anima  fua  : A que- 
llo attendere  dovemo  tutti , più  ch’ad 
ogni  altra  cofa  , poiché  non  fi  trova 
cola  in  terra  maggiore  dell’  anima  no- 
ftra  , tanto  (limata  dal  celelle  Padre  * 
quale  per  falvare  l'anime  noftre  , non 
hebbe  rifpetto  al  Tuo  proprio  Unigeni- 
to Figliuolo  . Da  qui  pen fare  dovemo 
di  auanto  valore  fia  l’anima  noftra  : E 
pero  tutti  i veri  cari  di  Dio»  per  falva- 
re l’anime  loro , poca  Rima  facevano 
di  tutta  la  robba  , dell’honore  monda- 
no , e della  propria  vita  ( quali  cole 
vili  » e temporali  fono  » e predo  s’han- 
no da  lafciare ) ma  l’anima  è eterna: 
E però  Chrillo  diflè:  Quid prodeji  ho - 
mini  fi  univerfum  Mundum  lucretur » 
anima  veri  fu « detrimentum  patie- 
tur  ? Aut  quttm  dabit  homo  commit- 
tationem  prò  anima  fua  ? Dimaniera, 
che  1’  huomo  deve  fare  poca  ftima  di 
tutto  il  Monda  , per  falvare  l'anima 
fua  , ricomprata  dalla  fervitù  , e po- 
ideltà  del  Demoniotdall'inferno,  e dal- 
l’eterna morte  , con  infinito  preaao 
dal  Figliuolo  di  Dio  . Deh  intieri  noi, 
quanti  fciocchi  fi  trovano,  che  non  fi 
curano  perdere  l’anima  tanto  pretiofa, 
per  i’ambitione , per  la  vana  gloria  , 
per  la  robba , e per  l'altra  cofe  vili  del 
Mondo  ì E quello  , eh’ è peggio  , che 
molti  la  perdono  per  lo  peccato  del- 
l’ invidia  , di  rancore  , dell’odio , di 
biadema  , e d’ altri  peccati  , quali  in 
»e  non  hanno  piacere , nè  lucro  tem- 
porale : Non  piaccia  à Dio , che  V.E. 
Ih  di  quelli  fciocchi , e balordi  , ma 
fpero  , che  farà  uno  di  quegli  eletti , 
che  niente  hanno  Rimate  tutte  le  cofe 


del  Mondo  , per  r fai  vare  l’anima  fua 
quale  fperanza  hò  prefa  dall’ultlme  pa- 
role della  fua  lettera  , fcritte  di  fua 
mano . La  prego  à non  tardare  ad  ef- 
fcquire  quello,  che  Iddio  l’ifpira,  per 
la  falute  dell’anima  fua  , & io  non 
mancherò  d’amarla  , & aiutarla  coll’ 
orationi , e con  ogni  altro  modo , che 
potrò , com’  ella  mi  fcrive  , e defide- 
ra  , e fpero  , che  ficome  hà  fatto  gran 
profitto  nelfhumane  feientie  , cosi  fe- 
ra maggiore  profitto  nella  vera  fepien- 
tia  , quale  confide  nella  cognitione 
delle  cofe  divine , e fopranaturali,  gu- 
ftando  la  dolcezza  dell’  amore  di  Dio  . 
Quello  è quel  tanto  , che  defidero  di 
V.E.  à quale  di  cuore  humilmente  mi 
raccommando.  Di  Napoli  àdi  24  di 
Luglio  1606. 

^91  Alla  Signora  Donna  Lucretia  di 
Cardine  Prencipejja  di  Squillace- 
inferitia  . 

SE  ben  di  prefentia  , non  vengo  à 
vifitare  V.S.  llluftrilfima  ( haven- 
do  tanti  religiofi  , & anco  focolari , 
che  la  vifitano  forfè  più  di  quello  ,ch’ 
ella  vorrebbe  ) nondimeno  ogni  dì  più, 
volte  la  prefento  al  Signore , e fpecial- 
men te  nelle  Meffe  , quando  indegna- 
mente nelle  mie  fporche  mani  tengo 
il,  mio  Chrillo  , pregandolo , che  per 
fua  mifericordia  le  doni  la  vera  fanità 
deliamente,  e del  corpo,  quanto  fa- 
rà efpediente  alla  gloria  della  fua  Di- 
vina Maeftà  , e falute  dell’ anima  di 
V.  S.  Illuftriilìina  , e conlolatiore  del 
fuo  Signor  Conforte , e degli  altri,  che 
puramente  in  Guido  l’amano.  Spero, 
che’l  Signore  m’dTaudirà,  perche  la. 
vita  fua  farà  caufa  di  mutatioue  di  co- 
dumi  à tante  Signore  , che  per  1’  ef- 
fompio  della  fua  buona  vita  leniran- 
no al  Signore  con  più  fervore  ,e  puri- 
tà , lafoiando  le  vanità  del  Mondo  , 
caufa  della  perditione  di  tante  anime: 
Quella  è la  caufa  per  la  quale  prego 
C g g g Dio 
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Dio  con  tanta  iftantia  , per  la  fanità  di 
V.  S.  llluflrUKma  , quale  fpero  , che 
farà  iftromento  à tirare  l’anhne  à Chri- 
fto  , licome  , quando  piacerà  à Dio»  à 
bocca  le  dirò  , Se  io  in  tutto  quello  , 
che  potrò,  non  mancherò  d’ aiutarla 
ad  eflequire  quefta  (anta  opera  al  Si- 
gnore tanto  grata  , & all’  anime  tan- 
to falutifera  , te  al  Demonio  tanto 
odiofa  . Il  Signore  le  doni  le  forze  d' 
eflequirla  . E con  quello  tee.  Da  San 
Paolo  il  dì  ) d'Agouo  1606. 

f$2  Alla  Sign.  Cornelia  d'AlfJJandro, 

NOn  manco  figliuola  mia  cara 
amarla  in  Chrifto  , Se  ogni  dì 
pregare  il  Signore  per  V.S.  te  avifàrla, 
che  ’l  Demonio  hà  gran  dolore  , che 
Iddio  have  più  amata  la  nollra  natura 
fiumana  , che  l’ angelica  •,  poiché  per 
falvare  l’humana  generatione , perfa , 
e dannata  per  fua  colpa  , il  Figliuolo 
di  Dio  s'è  tanto  sballato , te  Immilla- 
to à farli  h uomo  , acciò  patire,  e mo- 
rire poteffe  per  fodisfare  alla  divina 
giufticia  , per  li  nollri  peccati , te  ef- 
faltare  la  nollra  natura  fopra  tutti 

Ìli  Angeli , non  (blamente  nella  per- 
ula dell’Unigenito  fuo  Figliuolo  (c’hà 
prefa  la  nollra  natura  , te  unita  alla 
fua  divina  perfona  j ma  ancora  have 
esaltata  fopra  tutti  gli  Angeli  una  pu- 
ri/fìma  donna  , dalla  quale  elfo  Fi- 
gliuolo di  Dio  hà  prefa  la  fua  imma- 
colata , e fàntiflìma  carne  : £ quefta 
Donna  efiendo  fatta  Madre  del  Fi- 
gliuolo dell'Eterno  Padre , Regina  del 
Cielo  , e Signora  degli  Angeli  , tut- 
ti i Demonii  cremano  , te  hanno  gran- 
didimo  dolore  , e fdegno  contra  di’ 
noi , e cercano  per  ogni  via  farci  ca- 
care in  gravi  peccati , acciò  perdia- 
mo la  grandezza , che  n’have  acqui- 
eta coll » fua  pallone  il  Figliuolo  di 
Dio  , fitto  noftro  fratello  : E per  farci 
calcare  io  gravi  peccati.  Prima  ne  fan- 
no patere  grandi, belle, e pretiofè  le  Co- 


fe  di  quefto  Mondo  ( quali  in  Verttl 
fono  piccioliflìme  , brutte , e viliffl- 
me  in  comparatane  di  quelle  della 
’celefte  Patria , quali  fono  apparecchia- 
te à quelli  , che  nel  Mondo  vivono 
come  foriftieri , e pellegrini , liaven- 
do  Tempre  il  cuore  al  Cielo,  ove  fono 
le  vere  grandezze  , che  ponno  à pieno 
fatiare  tutti  gli  Angeli , te  anime  bea- 
te , fe  ben’infinite  fu  fiero  ) Dopo  che 
i Demonii  ci  hanno  ingannati  in  farci 
parere  grandi , belle,  e pretiofe  quefte 
cofe  viliflìme  del  Mondo  , ne  le  fan- 
no desiderare  , e per  haverle  , n’indu- 
cono à commettere  gravi  peccati , che 
ne  feparano  da  Dio  ( quale  folo  ne  può 
fatiare  ) e leparati  da  Dio , afflitti  , e 
fconfolatl  vivemo  : ilche  è la  caparra 
dell’  eterne  pene  , alle  quali  cercano 
prefto  condurci . Ecco  l’ inganno  de  i 
noftri  crudeli  nemici  , quali  tanto 
per  invidia  s’affliggono , che  noi  da- 
mo tanto  amati , & effettati  dal  noftro 
Celefte  Padre  : Però  l’ avifo  , e prego 
V.  S.  che  voglia  fare  poca  ftima  di 
quefte  cofe  viliflìme  del  Mondo  ( di 
quali  ne  dovemo  folamente  fervire 
nelle  noftre  neceflìtà  , ma  non  amar- 
le ) fe  volemo  eflère  degni  di  godere 
1’  eterna  felicità , per  la  quale  Iddio 
n’hà  creati . E con  quefto  &c.  Di  Na- 
poli à dì  ultimo  d’ Agofto  1606. 

Alla  Signora  D.  Catarina  Carrafa 
in  Spagna. 

■ 4 

Hleri  mi  fiì  data  la  Tua  lettera  defi- 
li f d’Agofto  , e ringratio  V.S. 
della  fperanza , che  mi  dona  del  fuo 
prefto  ritorno:  Io  non  mancherò  di 
pregare  il  Signore,  che  li  conduchi  tut- 
ti con  falute  , ma  le  riduco  in  memo- 
ria quello  , che  tante  volte  con  lettere, 
& à bocca  l’ hò  detto , che  ’l  Mondo  è 
luogo  di  pene , guai , e travagli , e non 
di  spalli,  e di  folazzi,  ficome  n’infegna 
la  vita  dei  Figliuolo  di  Dio  , e de  f veri 
eletti , quali  nel  Mondo  tanto  patiro- 
no; 
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no  : E*  veto  , che  ’l  patire  de  i veri  Ter» 
vi  di  Dio  è mefcolato  Tempre  con  al- 
cuna Ipiritnale  confoladone , fperan- 
do  , che  fe  con  Chrido  patiscono  in 
quello  Mondo  , inficine  con  Chrido 
regneranno  in  Cielo , come  dice  S.Pao- 
lo  : E con  quella  fperanza  tutti  i cari 
del  Signore  con  patientia  , e con  alle- 
grezza foilenevano  i guai  , i travagli  , 
e tormenti  : Ma  ’l  patire  di  quello 
Mondo  , non  è come  quello  dell’infer- 
no (ove  le  pene  fono  intollerabili,  con- 
tinue , eterne,  e lenza  alcuno  minimo 
refrigerio  ) Ma  le  pene  di  quello  Mon- 
do fono  leggiere  , picciole  , interpel- 
late , e momentanee  , e con  molti  re- 
frigera, e vi  fono  ancora  alcune  con- 
iolationi  fpirituali , & anco  temporali 
per  foli  e vare  i Tuoi  cari  , acciò  non 
vengono  meno  in  tanti  affanni , e tra- 
vagli : Deh  quanto  n’ama  il  nodro  ce- 
lelle  Padre  , che  nell’  effilio  ne  dona 
tanti  refrigera  , che  farà  nella  ncdra 
celede  Patria  ? E però  dovemo  fimpre 
lodarlo , benedirlo  , e ringratiarlo,  co- 
sì nelle  tribolationi , Se  avverfità  ( che 
ne  dona  per  purgarci  da  i peccati  ) co- 
me nelle  profperità  ( che  ne  dona  per 
iòllevarci>  che  l’une  , e l’altre  vengono 
dalla  fua  pietofa  mano . Allegriamoci 
dunque  figliuola  mia  cara  , quando 
dal  celede  Padre  fiamo  flaggellati  : il- 
che  è legno  del  fuo  paterno  amore,  che 
ne  vuole  dare  l’eterna  heredità  , appa- 
recchiata in  Cielo  à i Tuoi  cari  figliuo- 
li ubedienti , e patienti , che  nelle  tri- 
bolationi benedicono  il  fuo  fanto  no- 
me: Peni!  bene  à quanto  le  ferivo, 
perche  l’amo  , e dico  la  ^ura  verità, 
da  pochi  intefa  , e da  piu  pochi  ab- 
bracciata . E con  quedo  Scc.  Di  Napo- 
li à 7 di  Settembre  1606. 

, • 1 1 ' 

794  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Bronci ft  di  Stigliano. 

IO  non  fon  venuto  à Serena  , per 
due  caufe  : Prima , perche  mal  vo» 


lentiere  vado , dove  non  fon  chiamato: 
Appreffo , poco  frutto  poteva  fere  all’ 
anima  fua  , imaginandomi , che  V.E; 
era  occupata  da  vilite , che  non  facil- 
mente poteva  afcoltarmi , k à me  non. 
piace  perdere  il  pretiofo  tempo  , di 
quale  n’hò  molta  caridia  , ma  non  ve- 
nendo, hò  fatto  l’ufficio  di  Giob,  qua- 
le mentre , che  i fuoi  cari  figliuoli  fa- 
cevano conviti,  e davano  inricreatio- 
ni , egli  offeriva  facrificii  , e pregava 
il  Signore  per  loro,  che  non  l’offende£ 
fero  ( ilche  fpeffo  avvenire  fuole  nell’ 
humane  ricreationi , quali  di  rado  li 
fanno  fenza  alcuna  offenfrone  di  Dio) 
E però  m’è  parfo  meglio  pregare  il  Si- 
gnore per  V.E.  e per  gli  altri  fuoi  ca- 
ri , che  in  tanti  (palli , giuochi,  e pia- 
ceri , non  offèndeflèro  la  divina  bon- 
tà, che  tanto  bave  amato,  k ama  l’huo- 
mo  , c’  havendolo  condennato  , per  lo 
fuo  peccato , in  quedo  eflìlio , e valle 
di  lagrime  à piangere , & à purgare  i 
fuoi  peccati , hà  voluto,  che  in  quedo 
luogo  di  pene , habbia  alcun  refrige- 
rio , & honeda  ricreadone  : Ma  ò infe- 
lici noi,  quanti  fono^rh’abufeno  quella 
divina  bontà  , con  molto^offenderla 
negli  fpaffi , e piaceri , che  n’  hà  con- 
cedi per  ricrearci  ? 1 veri  Cliridiani , 
che  di  continuo  hanno  il  cuore , e la 
mente  alla  celede  Patria  (ove  fono I 
veri  fpaflì,  c vere  contala  doni  ) s’ai- 
cuna  volta  ( per  follevare  il  mifero 
corpo,  travagliato  dalle  molte  fatiche, 
dolori , Se  affanni  ) prendono  alcuna 
picciola , k honeda  ricreadone  , ren* 
dono  molte  grade  alla  Divina  Maedà, 
che  nel  luogo  di  pene  , dona  loro  alcur 
no  refrigerio  , ilche  r.on  è conceffo  à 
iDemonii,  Se  anime  dannate.  Così 
faccia  V.  E.  fe  vuole  bavere  qualche 
fperanza  della  futura  , k eterna  Celi*- 
cita  , apparecchiata  à i veri  figliuoli 
di  Dio , quali  vivono  in  quefto  effilio, 
come foridieri , e pellegrini,  defide- 
rando  Tempre  di  predo  ritornare  alla 
celede  Patria  , colma  di  tutti  i ve- 
Gggg  2 ti 
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ri  folazzi  , fpafiì , piaceri  , e confo* 
lationi , che  li  poffono  defiderare, qua- 
li non  vengono  mai  in  faftidio  : Deh 
mifcri  coloro  « che  vivono  come  bruci 
animali , immerfi  ne  i piaceri  dei  fen- 
fi  , niente  penfando  alle  confolationi 
cele  Ili , dalle  quali  faranno  efcluli  , e 
nell’inferno  rinchiufi  con  eli  amatori 
de  i fenfuali  diletti . V.E.  hi  bel  giu- 
dicio  * pentì  bene  à quello  , che  le 
ferivo . E con  quello  , &c,  Di  Napoli 
à 12  di  Settembre  1606. 

Alla  Signora  D.  Camilla  Carr afa 
DucheJJa  d' Aerola. 

S Econdo  defidera  V.S.Illuftriifima, 
ogni  giorno  prego  il  Signore , che 
la  conservi  libera*con  tutti  i fuoi  cari, 
da  gravi  peccati  , acciò  pollano  Confe- 
quire  l’eterna  felicità  , che  n’  have  ac- 
quisita il  Figliuolo  di  Dio,fatto  noftro 
fratello  , humiliandofì  , e sballandoli 
à prendere  la  noftra  natura  humana , 
facendoli  huomo  figliuolo  della  Vergi- 
ne Madre  , per  fare  noi  per  gratia , 
figliuoli  dell’Eterno  Padre , e suoi  co- 
heredi  del  celefte  Regno  : Ma  quella 
gran  dignità  non  la  ponno  confequire, 
fé  non  i veri  manfueti , Se  humili  di 
cuore  , limili  à Chrifto  Unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio , quale  diffe  à tutti  noi: 
Imparate  da  me  , che  fono  manfueto  , 
Se  humile  di  cuore  , e troverete  requie 
all’aniine  voftre  . Manfueto  è quello  , 
che  non  s'adira , nè  turba  nelle  cofe 
contrarie  , ma  con  animo  tranquillo  , 
e quieto  foftiene  ogni  tribolatone  , e 
piacevole  anco  nefi'efteriore  fi  dimo- 
llra  , come  li  dimoftrò  Chrifto  in  tutta 
la  fua  vita  , e fpccialmente  nel  tempo 
della  fua  acerbiilìma  paffiose  . Humi- 
le è quello , che  ben  penlando  il  fuo  vi- 
iilfimo  principio  fch’è  la  terra  , & alla 
viliifi  ina  terra  hà  da  ritornare;  fi  ripu- 
ta vile  ( come  in  verità  egli  è ) e dagli 
?{fft  vile  vuol’tflere  tenuto  (fe  ben  no- 
bil jfljxxxo  f c gran  Signore  foffe  nato) 


come  faceva  la  gloriofa  Vergine  Ma>' 
ria  , quale,  fe  ben’era  nobililuma  nata 
da  ftirpe  regia.  Sacerdotale  , e Patriar- 
cale , belliilìma  , e colma  di  tutte  le 
gratie  , e virtù , nondimeno  vilifiùna 
trà  le  donne  fi  riputava  , fapendo,  eh’ 
ogni  hene  , c’  haveva , era  di  Dio  , al 
quale  folo  ogni  honore  , e gloria  fi  de- 
ve. Chi  dunque  manfueto,  & liumile 
non  vuol’eflère  , farà  efclufo  dal  cele- 
fte  Regno  , e nelle  pene  infernali 
condennato  , e dal  fuperbo  Demonio 
in  eterno  tormentato  : Humiliamoci 
dunque,  e manfueti  fuma  con  Chrifto» 
e requie  in  terra  troveremo , Se  in  Cie- 
lo con  Chrifto  regneremo  . E con  quea 
Ho,  Se c.  Di  Napoli  à 4 d’Ottobfe  1606. 

f<>6  Al  Signor  Don  Luigi  Carr  afa 
Srtncife  di  Stigliano. 

P Rima,  ch’io  mi  partifiì  dalla  Tor- 
re del  greco  l’ ultima  volta  , 
V.E.  mi  diflè , ch’io  le  ferivefsi  , ilche 
molto  mi  piacque,  fpevando , ch’ella 
voglia  da  vero  tare  qualche  palio  nella 
via  della  falute  , volendo  le  mie  lette- 
re , che  di  tale  materia  fogliono  ra- 
gionare : Piaccia  à Dio  ifpirarmi  cofe 
tali  , che  le  facciano  ben  conofcere  il 
Vero  fine  » per  lo  quale  fiamo  creati  * 
e i mezzi , per  li  quali  à tale  fine  fi 
perviene . Tutti  fappiamo , che  la  ve- 
ra , Se  eterna  beatitudine , eh’  è nel 
Cielo  » è il  vero  fine  , e però  tutti  na- 
turalmente defideriamo  e fière  beati  ; 
ma  ’1  Demonio  , c’  hà  perfa  la  vera 
beatitudine  » vorrebbe»  che  noi  an- 
cora la  perdeffimo , e però  per  ogni 
via  cerca  difviare  la  mente  noftra  ind- 
ia vera  , Se  eterna  beatitudine  (che  fo- 
lamente  è nel  Cielo , vedendo  , aman- 
do , e fruendo  Dio  da  fàccia  à faccia  » 
nella  quale  confifte  la  noftra  vera  feli- 
cità ) E già  vedemo  apertamente  per 
manifefti  fegni  , che  ’l  Demonio  in 
gran  parte  confequifce  il  fuo  pefEmo 
oefiderio , poiché  molto  pochi  ( anzi 
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pòchilEmi  ) cercano  i veri  mezzi  di 
pervenire  alla  celefte  * & eterna  feli- 
cità * anzi  quali  tutti  (levati  pochilli- 
mi  ) non  vogliono  manco  leggere  i li- 
bri ( che  fono  quelli  della  Scrittura  Sa- 
cra , e de  i fanti , e cattolici  Dottori  ) 
eh’  infegnano  il  vero  fine,  e i veri  mez- 
tà  di  pervenire  à quello  fine  : Et  è pur 
gran  cofa  , ch’in  tutte  l’arti , e vane 
scientie  lì  cercano  dottiilìmi , Se  efper- 
ti  Maedri , quali  pieni  di  vanità  dico- 
no molte  falfità  ( lìcome  teilifica  Ari- 
notele Prencipe  de  i Filofofi  nel  prin- 
cipio della  filica  dell’anima  , e d’  altri 
fuoi  libri,  narrando  gli  errori , e falli- 
ti , che  gli  altri  filosofi  haveano  detto, 
& egli  ancora  ne  diflè)  E per  imparare 
la  vera  fapientia  infegnata  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  à gli  Apodoli , Se  à gli  altri 
fuoi  eletti , pochi  fono , che  cercano 
dotti  Maedri  per  faperla  , anzi  quali 
infiniti  fono,  che  non  vogliono  inten- 
derla : ma  ingannati  dal  Demonio  tan- 
to nemico  della  verità  . e padre  della 
bugia  , li  dilettano  di  leggere  libri  va- 
ni , e pieni  di  vanità  , che  li  conduco- 
no all’eterna  morte  , e lafciano  di  leg- 
gere la  Scrittura  Sacra  infegnata  dalla 
somma  verità  , nella  quale  non  può 
«fiere  falfità  : ma  nelle  scientie  huma- 
ne  fono  molte  bugie , perche  fono  tro- 
vate dagli  huomini,  quali  fono  bugiar- 
di , lìcome  dice  il  regio  Profeta  nel 
là  Imo  lift  EpoJixi  in  txcejju  mio , 
omnit  homo  mtntittx  . Solamente  la 
Scrittura  Sacra  è lenza  falfità  , perche 
è data  infegnata  da  Dio  fomma  verità: 
Ma  ne  i libri  compodi  dagli  huomini 
del  Mondo  non  v è pura  verità  , che 
non  vi  fia  alcuna  falfità  , ò vanità  me- 
scolata , nè  vi  s’infegna  , quale  fia  il 
vero  fine  dell*  huomo  , nè  i veri  mez- 
zi , per  li  quali  à tale  fi  perviene , 
ficome  s’  insegna  nella  Scrittura  Sa- 
cra , e ne  i Dottori  fanti  illumina- 
ti dallo  Spirito  Santo  : E però  prego 
V.  E.  che  ficome  hà  fpefi  molti  anni, 
e tanti  denari  à Maedri , Si  à libri  per 


imparare  Thumàne  fclentie  (quali  nul- 
lo frutto  hanno  fatto  all’anima  fua  ^ 
ch’almeno  fpenda  tanti  denari , e gli 
anni , che  le  redanoad  imparare  la  ve- 
ra fapientia,  che  l’infegna  la  via  di 

1)erveni re  al  vero  fine,  eh’  è nella  ce- 
ede  Patria  , ove  hà  da  Tempre  godere. 
Non  fi  làfci  più  ingannare  dall’infer- 
nale nemico,  nè  dal  Mondo,  per  lo  cui 
fervigio  hà  fpefe  tante  migliaia  di  feu- 
di , con  detrimento  della  fua  falute  » 
fpenda  almeno  tanto  per  falute  dell’a- 
nima fua  , quanto  hà  fpefo  per  le  va- 
nità del  Mondo  ; poiché  ciò,ch’è  fotto 
il  fole  è vanità  « & afflittone  di  Spiri- 
to , e tanti  fciocchi  fequono  tale  vani- 
tà , con  pericolo  dell’eterna  dannato- 
ne, c pochi  fè  n’accorgono.  Apra  dun- 
que gli  occhi  dell’intelletto , e non  fi 
lafci  più  ingannare  , E con  quello  Sic. 
Di  Napoli  à 19  d’Ottobre  1606. 

f97  Al  Sig.  D.  Franctfco  Caracciolo 
Duca  eTAerola. 

NOn  manco  Signor’  , e figliuolo 
mio  caro , di  pregare  il  Signore, 
che  voglia  con fer vare  V.S.  Illuftriflìma 
nella  fua  divina  gratia  , lènza  la  quale 
nefiuno  può  refilTere  al  Demonio,  qua- 
le , come  affamato  leone , di  continuo 
và  girando,  per  poter  devoTare  alcuna 
delle  pecorelle  di  Chrido  (che  femo  noi 
Chridiani } di  quali  molti  fono  prelì 
dall’infernale  nemico,  perche  vivono 
trafeuratamente  , fenza  penfare  quan- 
te fiano  l’adutie,&  inganni  del  Demo- 
nio , quale  non  mangia  , nè  dorme  , nè 
beve  , ma  Tempre  va  penfando , come 
pofia  ingannarci  , e pochi  fono  quelli, 
che  vi  penfano  * perche  la  maggio- 
re parte  degli  huomini , s’occupa  nel- 
le colè  del  Mondo  : Chi  in  cercare 
vane  grandezze , Chi  in  accumulare  le 
fallaci  ricchezze  , Chi  in  procurare 
maggiore  bellezza  corporale  , Alcuni 
fequono  i piaceri , e iolazzi  del  fenlb, 
Altri  cercano  fare  vendetta  dei  fuoi 
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nemici  , e fare  altri  maggiori  peccati, 
e molto  pochi  offervano  i divini  pre- 
cetti , ne  fono  grati  al  Signore  de  i 
ricevuti  beneficj , anzi  fe  n’inlùperbi- 
fcono,  e con  quelli  offendono  Dio  , e’i 
proffimo:  Evorrebbono  Rare  Tempre 
in  queRo  eflllio , e viljffima  Ralla  col- 
le beRie  ( alle  quali  fono  Ritti  limili 

Ser  lo  peccato  ) nè  penfanomai  , nè 
eliderano  di  ritornare  alla  celeRe  Pa- 
tria à godere  con  gli  Angeli  quella 
eterna  felicità  ( per  la  quale  fiamo  Ra- 
ti creati  ) E credendo  lungo  tempo  vi- 
vere in  queRo  Mondo,  alla  fproveduta 
fopraviene  la  morte  , e non  ritrovan- 
doli ben  preparati  per  andare  alla  ce- 
leRe Patria  , à godere  con  gli  Angeli, 
à loro  difpetto  (ono  coRretti  andare 
colli  Demoni!  agl’  intollerabili  tor- 
menti infernali  ad  effere  in  eterno  cru- 
ciati: Per  queRo  più  volte  il  dì,  e not- 
te prego  il  Signore,  che  voglia  illumi- 
narla , che  poffa  ben  conolccre  il  gran 
pericolo  , nel  quale  tutti  ne  ritrovia- 
mo , Se  al  prefente  che  polliamo  /pre- 
vediamo à fatti  noflri  , acciò  non  re- 
niamo da  vero  ingannati  da  i Demo- 
nii , quali  di  continuo  cercano  la  no- 
ftra  dannatione  , con  farci  amare  le 
cofe  temporali  di  queRo  Mondo  , per 
farci  perdere  l’ eterna  felicità  del  Cie- 
lo: E però  non  folamente  prego  il  Si- 
gnore per  V.  S.  IlluRriffima  , e per  li 
Tuoi  cari , ma  ancora  le  ferivo  alcune 
volte  , acciò  vedano  1’  inganno  del 
nemico,  (e  io  non  mancherò  prega- 
re la  Divina  MaeRà  , che  facciano  tale 
vita  , che  dopo  la  morte  poffano  an- 
dare in  Cielo  à godere  1’  eterna  felici- 
tà . Di  gratia  , fe  vuole  falvarfi , non 
manchi  da  fare  la  parte  Tua  , perche 
Santo  AgoRinodice  : Che  Iddio  t’  hà 
creato  fenza  te  ; ma  non  ti  falva  fen- 
Mte:  Volendo  dire,  che  Iddio  crea 
l’huomo  per  propria  potentia  , poiché 
1 huomo  non  è , prima  che  fia  creato  i 
Ma  poich’  è negli  anni  della  difere- 
tione  , Se  ha  libero  arbitrio , no  ’l  fal- 


va fenza  la  voluntà  , e cooperatane 
dell’huomo  : E però  diflè  al  Paraliti- 
co delia  Pileina  : Vis  fa» ut  feri  ì 
Et  all’ardito  giovane  : Si  vis  ai  vitam 
ingredi  iferva  mandata  . Affaticamo- 
ci  dunque  in  oflèrvare  i divini  precet- 
ti , e Ramo  veri  humili , e patienti , fe 
volemo  faivarci  ; qucRa  è la  via  della 
falute  . Dunque  attendiamo  à quefla, 
e faremo  falvi . E con  queRo  &c.  Di 
Napoli  à dì  primo  di  Novembre  1606. 

* ) 

f98  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Trenti p e di  Stigliano  . 

H Avendomi  V.  E.  detto , ch’io  le 
fcriveffi , a! li  19  dei  paffato  le 
fcriffe  à lungo , fe  le  mie  lettere  rap- 
portano falute  all’anima  , e vuole  fa- 
re quello  , che  Iddio  le  Icrive  per  la 
tremante  mano  mia  { com’  ella  dimo- 
Rra  ) Se  ben  lo  fcrivere  , per  la  vec- 
chiezza , mi  pefa  molto  , nondime- 
no per  lo  gran  defìderio  , c’  hò  della 
fua  falute  , mi  farà  molto  leggiere  , e 
fuave  : E però  V.  E.  dicami  fchetta- 
mente , quanto  fpeffo  , e di  che  mate- 
ria vuole,  che  le  feriva,  che  farò  quan- 
to ella  mi  commanderà, purché  n’hab- 
bia  confolatione  , e doni  buon  prin- 
cipio à quello  , che  Iddio  vuole  da  lei 

f>er  la  falute  dell’anima  fua  : lo  non 
e Icriverò  altro  , fé  non  quello,  che 
la  fua  Divina  Maeflàm’infcgnerà  nel- 
la Scrittura  facra  piena  di  verità 
ifpirata  dallo  Spirito  Santo  vero  Dio, 
quale  non  può  mentire,  nè  commanda 
cofa  imponìbile  , nè  difficile  à chi 
ama  Dio  ( Cleome  à bocca  le  dimoRre- 
rò  , fe  piace  al  Signore  ) Ella  dunque 
voglia  attendere  ad  amare  Dio  sopra 
tutte  le  cofe , perche  dal  faper  "amare 
Dio  , nafee  la  falute  dell’anima  , la 
quiete  della  mente,  la  tranquillità  dtl 
cuore , il  buon  governo  dello  Rato  , e 
della  fua  cafà  ; perche  la  Divina  Bon- 
tà hà  particolare  protettione  di  chi 
l’ama , fìcome  s’ è viflo  in  Àbramo  , 

Ifac, 


S.  Aniria 

Ifec , Giacob  , Mose  * Giosuè  , Da- 
vid , & altri  Tuoi  veri  amatori  : Fac- 
ciane efperienza  V.  E.  alla  quale  Sic. 
Di  Napoli  il  primo  di  Novembre 
1606. 

$ • 

J99  Al  Signor  Giovan  Hat  tifi  a David 
Duca  della  Caftelluccia. 

SIcome  non  mancai  per  la  fanità 
fua  pregar’  il  Signore  , quando  era 
gravemente  inferma  V.S.Illuftriflìma, 
così  ogni  dì  prego  la  fua  Divina  Mae- 
ftà  per  la  falute  dell’anima  fua  * e che 
faccia  tale  vita,  che  fia  degna  dell’e- 
terna gloria  , per  la  qual’ è Hata  crea- 
ta , e non  per  elfere  gran  Signore  , e 
molto  ricca  in  quella  valle  di  lagrime, 
donde  s’ hà  da  partire  con  tutti  i fuoi 
figliuoli  ( e non  sà  quando)  fìcome  fo- 
no partiti  il  fuo  Padre , Madre  , & al- 
tri tuoi  cari  -,  perche  tutti  Piamo  fori- 
ftieri , e pellegrini  fopra  la  terra,  e cit- 
tadini del  Cielo , ficome  dice  Re  Da- 
vid , San  Pietro,  e San  Paolo  : E fe  ben 
David  fu  grande  , e potente  Re  , non- 
dimeno vii  e va  fempre  come  foriftie- 
re  , c pellegrino  , dolendoli  molto,  che 
dimorava  in  quefle  ofeure  tenebre  , e 
valle  di  lagrime , delìderando  fempre 
vedere  il  suo  Dio  nella  celelte  Patria 
( con  tutto  che  tale  cofa  non  poteva 
edere , finche  ’l  Figliuolo  di  Dio  non 
apriva  il  Cielo  coll’infinito  merito  del- 
la pnlfione  , e morte  fua  ) E noi  vi- 
vendo f.'nza  mortale  peccato,  Se  olièr- 
vando  i divini  precetti , havemo  buo- 
na fperanza  di  predo  fàlire  al  Cielo, 
vedere  Dio  , e godere  con  gli  Angeli , 
e Riamo  tanto  inchinati  è cercare  le 
vane  grandezze  , e l’altre  cofe  vililfi- 
me  della  terra  , come  fufsimo  cittadini 
in  quedo  Mondo , donde  ò vogliamo , 
ò nò  , à nodro  difpetto  havemo  da 
partirne  , con  pericolo  dell'  eterna 
dannatone  , alla  quale  accafcano 
tutti  quelli  , eh’  amano  le  vanità 
dei  Mondo;  Quedo  figlio  mio»è  artifi- 
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do  del  gran  Demonio , quale  ne  fi 
amare  le  cofe  vili , terrene , e tranfi- 
torie  , acciò  per  diamo  le  ceiefli,pre- 
tiofe , Se  eterne  , com’  egli  l’hà  perle 
per  la  fua  fuperbia  . Signor  mio  non 
ne  lafciamo  più  ingannare  dall’  infor- 
nai nemico  , quale  crepa  , che  noi  ter- 
reni habbiamo  da  falire  fopra  i Cicli, 
dond’  egli  fpirito  nobiliflìmo  fu  di- 
fcacciato . Attenda  dunque  ad  amare 
Dio , Se  infegni  i fuoi  figliuoli  ad  a- 
marlo  , perche  la  divina  bontà  abon- 
dantemente  provede  à quegli , che  ve- 
ramente l’ amano  , e cercano  fempre 
con  tutto  il  cuore  } fùggano  i peccati, 
le  pompe  , e le  vanita  , e Dio  havrà 

[(articolare  perlifere  di  loro  , e niente 
oro  mancherà  nella  prefente  vita  , e 
poi  havranno  1’  eterna  felicità  per  la 
quale  femo  creati . Deh  quanto  fono 
{ciocchi  , Se  infenfati  coloro  , eh* 
amano  le  cofe  del  Mondo , quali  ne 
fono  date  date  per  fervigio , e per  ufo, 
non  per  folazzo,  e però  non  fono  d’ 
amarli  ; Per  quedo  ogn’uno,  che  I* 
ama  , vive  {contento  , perche  non 
ponno  fallarlo , e teme  di  perderle  : 
Ma  chi  ama  Dio , vive  contento,  per- 
che può  (aliarlo , e non  può  mai  per- 
derlo , s’ egli  non  vuole  , per  quedo 
con  fatti,  e con  parole  infegni  à i fuoi 
figliuoli  amare  Dio, quale  n’havrà  par- 
ticolare proteteione  in  quedo  Mon- 
do , e poi  li  condurrà  à godere  fem- 
pre in  Cielo  , ov’  è la  nolua  vera  Pa- 
tria . E con  quedo  Sic.  Di  Napoli  à f 
di  Novembre  1606. 

600  Alla  Signora  D.  lfabtlla  Confata 
Aragona  Prenci pejfa  di  Stigliano. 

A Mando  io  la  falute  dell’  anima 
di  V.  E.  e di  fuoi  cari  , non 
manco  ogni  dì  pregare  il  Signore  , che 

Ser  fua  mifericordia  voglia  liberarli 
agli  occulti  inganni  del  nemico  in- 
fernale , quale  di  continuo  và  cer- 
cando devorarci  , perche  fempre  d’ 

invi- 
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invidia  lì  crucia , vedendo  , che  Iddio 
bave  amata  , & ama  più  la  natura 
fiumana , che  l’angelica  } poiché  non 

£er  gli  Angeli  perduti  , ma  per  gli 
uomini  dannati , il  Figliuolo  di  Dio 
è difcefo  dal  feno  dell’  eterno  Padre , e 
s’  è tanto  sbadato , & humiliato  à farli 
Jiuomo,  entrando  in  un  picciolo  ven- 
tre d’  una  purillìma  verginella  , quel- 
la infinita  MaeftA  , che  i Cieli  , e la 
terra  non  ponno  capire , e da  quello 
virgineo  Sangue  prel'e  la  noftra  carne 
mortale  , nella  quale  poteffe  patire  , e 
morire  per  fodisfare  alla  divina  giufti- 
tia  per  li  nollri  peccati  , con  darci 
podeftà  di  farci  figliuoli  di  Dio  ( coll’ 
&juto  della  divina  grafia  ) & heredi 
del  celefte  Regno  : Cor.fideriamo  Ec- 
cellendifima  Signora,  quanto  è gran- 
de, e quanto  e maggiore  l’amore  che 
Iddio  porta  à noi,  ch’à  gl’ Angeli, 
quali  (se  benprima , che’l  Figliuolo  di 
Dio  prendefle  la  noftra  natura  hu- 
mana,e l’uniiTeaJla  fua  perfona  divina 
tanto  inlèparabilmente  ) lì  lafsiava- 
no  dagli  huomini  adorare  ( lìcome  lì 
legge  in  molti  luoghi  del  vecchio  te- 
Ilamento ) Nondimeno  dopo,che  ’1  Fi- 
gliuolo di  Dio,  unì  la  noftra  natura 
alla  fua  perfona  divina  , conofcendo, 
che  la  noftra  natura  era  elfaltata  fopra 
la  natura  Angelica  , non  volfero  più 
elfere  adorati  dagli  huomini , cor.fide- 
rando  ancora  , che  non  fidamente 
Chrifto  Dio , & huomo  è fuperiore  à 
tutti  i Chori  degli  Angeli , ma  anco- 
ra la  gloriofa  Vergine  ( pura  donna, 
ma  non  Dio  ) fù  elfaltata  fopra  gli 
Angelici  Chori , e molti  altri  huo- 
mini , e donne,  peccatori  , e pec- 
catrici, coll’  ajuto  della  divina  grafia, 
affaticandoli  nella  vera  penitentia  in- 
teriore ( d’ intrinlèco  dolore  ) & an- 
co efteriore  ( vei  landò  abondanti  la- 
Rjjjpie , macerando  la  loro  carne  con 
digiuni,  cilicii,  & altre  afHictioni J 
crefbendo  in  amore  , e devotione  ver- 
*9  Pio  , humiliandoli , e facendo  al- 


tre buone  opere  A Dio  grate  ',  fona 
afeefi  non  folamente  frà  gli  Angeli  di 
primo  choro , ma  fono  ancora  trapaf- 
sati  fra  li  fupremi  chori  della  feconda, 
e terza  Gerarchia:  E però  non  ci  rin- 
crefca  affaticarci  , e difpreggiare  que- 
lle co fe  vili , e tranfitorie  , c’  havemo 
dalafciare,  e coll’ ajuto  della  divina 
grafia,  acquifteremo  alcuno  grado  frà 
gli  Angelici  Chori , ove  fempre  gode- 
remo lènza  alcuno  difturbo  : Ma 
quello  non  piace  al  Demonio , quale 
vuole  eh’  amiamo  quelle  cofe  vili  * 
e tranfitorie  , acciò  viviamo  inquie- 
ti in  quello  Mondo , e poca  fperan- 
za  dell’ eterna  gloria  polliamo  bave- 
re , difpreggiamo  dunque  le  Cofe  vili 
del  Mond(J,lòften  ghiaino  con  patientia 
le  cofe  contrarie  (quali  Iddio  ne  man- 
da per  purgare  i nollri  peccati  ) come 
l’hà  foftenute  Ciirilto  , e gli  altri  amici 
di  Dio  , e (aremo  Cittadini  della  ce- 
lefte Patria,  e goderemo  fempre,  fe 
come  foreftieri  viveremo  in  quello 
elfilio . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 
13  di  Novembre  1606. 

9 •* 

601  Alla  Sigtt.  Cornelia  d’  A/eJJandro 
à Aerold . „ 

H Avendo  fcritto  alla  Signora  Du- 
chclfa  Madre , & al  Signor  Du- 
ca fuo  figliuolo , adelfo  conviene,  che 
feriva  anco  A V.S.  acciò  non  pentì, 
che  mi  fia  di  lei  difeordato , e vorrei , 
che  lleffèro  tutte  allegre  , avvicinan- 
doli la  gran  feda  del  nascimento  in 
carne  del  Figliuolo  di  Dio  , per  noftro 
amore  fattosi  huomo , e noftro  fratel- 
lo , con  darci  ferma  fperanza  ,che  noi 
( fe  ben  vivono  ) faremo  figliuoli  del 
celefte  Padre,  & heredi  col  suo  figliuo- 
lo del  celefte  regno  , quale  non  havrà 
mai  fine  , ma  lèmpre  con  certezza  , 
e fecurità  di  pollcderlo  , e goderlo  eoa 
Chrifto  , colla  fua  gloriofa  Madre , 
Angeli , & anime  beate , fenza  dHlur- 
bo  alcuno  : Qu_eflo  penfiere  hà  fatto 

la. 
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hfciare  à molti  Regi , e gran  Signori 
i regni  , e gran  flati  , per  lo  gran  def 
fiderio  di  pofledere  il  celefte  regno . E 
molti , fe  ben  non  hanno  lalciate  le 
cofe  del  Mondo  con  il  corpo  , l’ han- 
no lafciate  coll’animo  , vivendo  come 
fcreftieri , e pellegrini  in  quello  eflì- 
lio  , havendo  il  cuore  nella  celefle  Pa- 
tria, ov’è  la  noflra  vera  , Se  eterna 
felicità  ; e però  niente  amavano  que- 
lle cofe  vili  del  Mondo , quali  rice- 
vevano da  Dio  per  ufo,  e bifogno  del 
inifero  corpo , e non  per  folazzo,  qual’ 
appettavano  bavere  nel  Cielo , veden- 
do Dio  daJàccia  à faccia  , trà  quelli 
vorrei , che  fofle  V.  S.  con  tutta  que- 
lla benedetta  , Se  Illuflrilfima  compa- 
gnia . O felice  quell’  anima  , che  nel 
Cielo  , e non  in  quella  vilifiima  Ital- 
ia tiene  il  cuor  fuo  ! A quello  eflorto  , 
che  tenga  il  purilfimo  cuore  fuo , co- 
me vera  fpofa  di  Chrillo  , à qual’  hà 
confecrata  la  fua  pura  verginità.  £ 
con  quello  Scc.  Di  Napoli  à 19  di  No- 
vembre 1606. 

602  Al  Sign.  Gìovan  Francefco  da 
Fonte  Marcbefe  di  Marcane . 

NOn  piaccia  à Dio  , Signor  mio  , 
ch’in  me  ila  quel  commune  det- 
to ( lungi  dagli  occhi , lungi  dal  cuo- 
re ) Sia  dunque  più  che  certa  V.  S.  11- 
luflrifiìma  , eh’  ogni  dì  hò  particola- 
re memoria  nelle  mie  orationi  di  lei , 
e de  i Tuoi  cari , perche  l’ amo  fenza 
humani  difegni , ma  con  amore  di  be- 
nevolenza , defiderandole  ogni  vera 
felicità  , qual’ in  terra  non  fi  trovò 
mai , fé  ben  l’ aftuto  Demonio  , per 
farci  perdere  l’eterna  felicità  (quaì’egli 
hà  per  fua  fuperbia  perduta  , fenza 
fperanza  di  rihaverla  ) falfamente  ne 
la  promette  in  quello  Mondo  : E mol- 
ti sciocchi  , e balordi  fi  lafciano  in- 

Éannare , e credendo  fcioccamente  al 
(emonio  di  ritrovarla  in  quello  M<m- 
do  , diicordandofi  della  vera  felicità  , 


che  nel  Cielo  è apparecchiata  à i veri 
humili  , e patienti  , quali  lequendo 
la  dottrina  , e vita  di  Chrillo  , iomma 
fapientia  , Aspreggiano  le  vane  gran- 
dezze , e l’altre  cofe  vili , che  gli  feioc- 
chi  mondani  fequono , Se  abbracciano 
la  croce  delle  tribolationi  , quali  con 
patientia  foftenute , ne  purgano  da  i 
peccati  j ne  liberano  dagl*  intollerabi- 
li , Se  eterni  tormenti  dell’inferno  , e 
prello  ne  conducono  alla  celefle , Se 
eterna  felicità  , colma  di  tutti  i veri 
contenti , e beni , che  fi  polfono  defi- 
derare  ; e però  gli  Apoftoli , i Marti- 
ri, e tutti  i cari  amici  di  Dio,  imi- 
tatori di  Chrillo  , con  tanta  allegrez- 
za abbracciavano  l’ingiurie  , le  vergo- 
gne, gli  fellemi , i flaggelli , i tormen- 
ti , e la  crudele  morte  , per  eflère  com- 
pagni , e limili  à Guitto  nel  patire  , 
acciò  gli  fòdero  compagni  nel  regnare 
nell’eterna  gloria  : ma  quella  pura  ve- 
rità da  molto  pochi  è intefà  , e da  piu 
ochi  è fequitata  -,  Perche  già  ( come 
etto  habbiamo  ) più  credono  al  De- 
monio , e penfano  trovarla  in  quefio 
Mondo , e difeordandofi  della  vera  , 
Se  eterna  felicità , molti  s’  affaticano 
in  varii  elTercitii , Chi  nelle  mercan- 
tie , Chi  nelle  mondane  feientie  , Chi 
nell’arte  militare  ( come  fè  Aleflandro 
Magno)  Se  in  altre  varie  arti , & eflèr- 
citii , e tutti  fi  trovano  dal  Demonio 
ingannati , e burlati  , perche  la  vera 
felicità  in  una  fola  cofa  ritrovar  fi  può, 
cioè  nell’amore  di  Dio  ; e quello  amo- 
re , nafee  (mediante  la  divina  grada) 
nel  nollro  cuore , dalla  fervente  me- 
ditarione  de  i molti  benefici  da  Dio 
ricevuti  * Prima  , che  n’  hà  creati  ad 
imagine  fua  . Secondo , elfendo  noi  per 
noflra  colpa  già  perduti , n’hà  ricom- 
prati col  (angue,  e vita  fua  . Terzo,  n’ 
hà  perdonati  molti  gran  peccati , e da 
molti  ( colla  fua  divina  gratia  preve- 
niente) n’  hà  prefervati  . Quarto  n’  hà 
liberati  da  molti  gran  pericoli , e dall’ 
eterna  dannatione  , alla  quale  eoa 
Hhhh  em- 
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empito  il  Demonio  cercava  tirarci 
Qujnto,  n’hà  conceflì  molti  benefici 
particolari , quali  potrà  ciafcuno  da 
se  Aedo  ben  ripenfare , e confiderai  , 
dalla  qual’ attenta  confideratione  , Se 
alta  , e fervente  meditatione  procede 
l’ardente  fuoco  dell’  amore  verfo  Dio 
noftro  (ingoiare  benefattore  , per  lo 
cui  amore  f huomo  difpreggia  non  fo- 
iamente  tutte  le  cofe  del  Mondo  (ri- 
putandole vili  come  fono  ) ma  ancora 
se  dello  , donandoli  in  tutto  al  fervi- 
gio  d’  un  tanto  (ingoiare  benefattore  , 
quale  non  (blamente  hà  create  le  cofe 
tutte  per  fervigio  dell’huomo  fuo  tan- 
to caro  , ma  ancora  gli  hà  dato  fe  ftef- 
fo  . Chi  dunque  per  amore  s’ unifico 
con  Dio  , da  quella  vita  incomincia  ad 
aleggiare  la  dolcezza  del  Paradifio,ove 
godendoli  Dio  da  (àccia  à faccia  , l’a- 
nima confequifce  la  perfetta  felicità  » 
quale  non  perderà  giamai  . Eflbrto 
V.  S.  Illuftrilfima  , che  poiché  per  la 
divina  gratia  hà  voltate  le  fpalle  à que- 
llo fallace  Mondo  , non  voglia  più  ri- 
sederlo , ma  (pedo  ben  meditando  i 
gran  benefici  da  Dio  ricevuti , cami- 
ni di  buon  palio  verfio  il  Cielo  , ove 
in  eterno  goderà.  E con  quello  &c. 
Di  Napoli  à ai  di  Novembre  1606. 

’éoj  Alla  Si  inora  Maria  Havafchiera  ! 

PEr  l’ultima  fiua  lettera  delli  io 
d’Ottobre  , fi  doleva  di  me  , eh’ 
erano  molti  giorni,  che  V.  S.  non  ha- 
vea  ricevute  le  mie  lettere , dubitando, 
ch’io  mi  foflè  dilcordatodi  lei  nelle  mie 
orationi  : Quella  fiua  lettera  la  teneri» 
molto  cara  , per  legno,  e pegno  del  fuo 
filial’amore  , ch’ella  mi  porta,  fiche 
m’ è già  caro  più  d’ogn’ altro  dono, 
che  mi  donaflè  , perche  hi»  villo  per 
efperienia , che  tutte  le  mie  figliuole, 
•'he  m’hanno  amato,  e defiderate  le 
mie  lettere , fono  (late  care  figliuole 
del  celelle  Padre,  perche  defìderando 
le  mie  lettere  » che  l’infognano  il  di- 


fpreggio  delle  vanità  del  Mondo , Se 
amare  le  vere , & eterne  grandezze  del 
Cielo  ( ove  fi  vede  Iddio  da  faccia  à 
facciaj  fi  forzano  lare  i miei  configli , 
quali  care  le  fanno  al  celelle Padre,quai’ 
hà  particolare  pendere  di  quelle  fue  fi- 
gliuole, che  di  tutto  cuore  l’amano» 
e tengono  per  ufo  le  cofe  del  Mondo, 
quali  Dio  in  abondantia  dona  à quegli, 
che  l’amano , Se  oflervano  i fuoi  divi- 
ni precetti  (ficome  s’è  villo  in  Abramo, 
e suoi  figliuoli , e nepoti , in  Giob  , 
Tobia  , e loro  defeendenti , c’  hanno 
fequite  le  velligia  de  i loro  predecefib- 
ri  ) E però  il  regio  Profeta  di  He:  Io  fo- 
no dato  giovanetto , e già  fono  invec- 
chiato : Non  hò  mai  vido  il  giudo  ab- 
bandonato da  Dio,  nè  che  il  fuo  Fi- 
gliuolo fia  andato  cercando  il  pant{ 
perche  niente  manca  delle  cofe  ne- 
celfiarie  à coloro  , che  temono  , Se 
amano  Dio  ; fe  ben’alcuna  volta  per 
fare  prova  di  loro  par,che  à tempo  l’ab- 
bandoni ( come  fe  à Giob,  Tobia  , Se 
altri  , quali  poi  nella  vecchiezza  a- 
bondarono  d'  ogni  bene  con  loro  fi- 
gliuoli, e nepoti  ) E però  poiché  vedo 
V.S.  tanto  bramofa  delle  mie  lettere  , 
che  la  guidano  al  porto  di  fialute  , fon 
codretto  più  amarla  , e fcriverle  più 
fpeflò , poich’ella  ne  cava  quello  buon 
frutto , eh’  io  defidero  : Nè  mancherò 
di  fare  più  orationi  per  V.  S.  e per  li 
fuoi  cari  figliuoli , che  Iddio  talmente 
li  guidi  per  quede  cole  temporali,  che 
non  perdano  le  cele  di , Se  eterne,  qua- 
li havemo  da  godere  per  lem pre  con 
gli  Angeli , Se  anime  beate;  Faccia  cori 
diligencia  i fuoi  negotii  , Se  attenda  à 
governare  i fuoi  vachili  con  gru  diti», 
te  equità,  ma  laici  l’anfietà2  che  niente 
giova  , affligge  l’anima  ,e  confuma  H 
corpo  . E con  quello , &c.  Di  Napoli 
à ì\  di  Novembre  1606. 
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604  AirEeeellentìJfimoSign.  D. Luigi 
Carrafa  trend (e  di  Stigliano. 

SE  benV.  E.  non  rifponde  alle  mie 
lettere  come  foleva  , nondimeno 
l’amore  , che  le  porto  , e'1  gran  delide- 
rio , c’  hò  della  salute  dell  anima  Tua  , 
e di  tutti  i (uoi  cari , vuole  , che  non 
{blamente  io  preghi  Dio  ogni  dì  con 
grande  inftantia  per  la  quiete,  e felici- 
tà delia  fua  caia  , ma  ancora  , che  al- 
cuna volta  le  feriva  ( lìcom’ella  m’ha- 
ve  impollo  ) La  prego  in  vifceribusje- 
fu  Chrifti , che  prenda  le  mie  parole 
con  quella  fincerità  , che  le  ferivo.  E' 
tempo  hormai,  Eccellentiillmo  Signor 
Duo , che  facete  una  iiretta  amicitia 
con  Dio  , fenza  la  quale  non  è pofsibi- 
le  havere  quiete  in  quello  efsilio , ne 
la  vera  felicità  nella  celeile  Patria  ; 
Penfiamo  Signor  mio , che  ’l  celeile  Pa- 
dre delìdera  molto  la  noilra  amicitia , 
non  per  fuo  bifogno , ma  per  la  noftra 
falute  , Se  effaltatione  , non  per  alcuno 
merito  .nollro  , ma  per  lo  fuo  troppo, 
anzi  infinito  amore  (come  dice  S.Pao- 
lo  ) effendo  noi  ancora  fuoi  nemici , 

gr  tante  offefe  , che  gli  habbiamo 
tte  : La  fua  infinita  Bontà  procura 
la  noftra  amicitia  , & havendo  manda- 
ti prima  tanti  Patriarchi,  e Profeti  per 
trattare  queil’  amicitia  , e pace,  al  hne 
manda  PUnigenito  fuo  Figliuolo  per 
conchiudere  quella  pace  , & amicitia, 
con  offerirli  à pieno  fodisfare  alla  di- 
vina giuftitia  , con  rimetterci  tutte 
l’ofièle  , che  gli  habbiamo  fatte , pur- 
ché vogliamo  fequire, &afcoltare  que- 
llo fuo  Figliuolo  (havendo  detto  il  ce- 
lelle  Padre  : Quello  è il  mio  Figlio  di- 
letto , nel  quale  mi  fono  bene  compia- 
ciuto, lui  afcoltate.j  Che  cecità  è que- 
lla Signor  mio  ? che  ’l  celeile  Padre 
n’  hà  dato  il  fuo  Unigenito  Figliuolo 

Sr  Salvatore  , Maellro , e Guida , per 
[varci  , infegnarci  , e condurci  da 
quello  efillio , e valle  di  lagrime  alla 
celeile  Patria , à godere  fempre,  e moL 
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ti  fciocchi,  e balordi  vogliono  più  pre- 
fto  fequire  i peflìmi  configli  del- 
la carne  , del  Mondo  , e dell’  invi- 
diofo  Demonio  nollri  crudeli  nemi- 
ci , che  per  piccioli , e momentanei 
piaceri,  mefcolati  con  molti  sgufti, 
e fconfolationi  , procurano  condurci 
agl’  intollerabili , & eterni  tormenti . 
Prego  dunque  V.  E.  il  Signor  Duca  ,' 
e quelle  mie  Signore  , che  non  vo- 
gliano effere  di  quelli  (ciocchi , ma 
vogliano  fequire  il  Figliuolo  di  Dio  , 
e la  fua  gloriofa  Madre  , e fare  1*  ami- 
citia col  celeile  Padre  , fe  vogliono 
havere  qualche  particella  di  quiete  in 
quello  ellìlio,  e l’eterna  felicità  col- 
ma di  veri  contenti , e folazzi  nella 
celeile  Patria . Già  s’ approffima  l’av- 
venimento del  Figliuolo  di  Dio  nollro 
mediatore  , che  viene  à conchiudpre 
la  pace  trà  noi,  e 1 ’ eterno  Padre  , 
ubiamogli  incontro  netti , e puri  di 
peccati  , e bene  adornati  di  manfue- 
tudine,  di  profonda  humilità , di  cari- 
tà , benignità  , e dell’altre  virtù , ac- 
ciò Damo  abbracciati  con  amicitia 
dalla  Santillana  Trinità . E con  quello 
à tutte  P Eccellentiffime  SS.  VV.  di 
cuore  mi  raccomando  . Di  Napoli  à y 
di  Decembre  1606, 

6oy  Alla  Sipn.  D.  lfabella  Con  fuga 
Aragona  Prencifejja  di 
Stigliano . 

ECcellentifilma  Signora  mia,  quan- 
to io  amo  la  falute  , la  confola- 
tione , la  quiete  , & effaltatione  della 
fua  cafa  , il  sà  Dio  , quale  prego  not- 
te , e dì  per  la  loro  falute  , perche  1’ 
amo  fenza  humani  difegni  * Havendo 
V.  E.  dal  principio  , eh’  è venuta  in 
quella  Gttà  data  in  mia  cura  l’ani- 
ma fua  , di  qual’  hò  da  rendere  ftret- 
to  conto  al  Signore  ( che  l’hà  compra- 
ta coll’ infinito  prezzo  del  fuo  fangue 
pretiofo  ) s’ io  manco  di  guidarla  con 
ogni  diligenti  , alla  via  della  celeile 
Hhhh  a Pa- 
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Patria  , della  quale  fiamo  Cittadini , fe  lui  regneremo  , s’ inficine  con  lui  ini 
come  fòreftieri  , e pellegrini  vivemo  quello  elfilio  volentieri  patiremo  , co- 
in quello  elfilio , e valle  di  lagrime, ove  m’hà  fatto  Santa  Lucia, & altri  cari  di 
piangendo  nafcemo,  con  affanni, e tra-  Dio  . Il  patire  e momentaneo , ma  il 
vagli  vivemo , e con  tremore , e dolore  regnare  farà  eterno  . E con  quello  Sic. 
noi  morremo, fe  buona, e Tanta  vita  non  Di  Napoli  à 22  di  Decembre  1606. 
facciamo:  E però  non  manco  più  volte 

dì , e notte  pregare  il  Signore,  che  la  606  Alta  Sìgn.D.lf abella  ai  Cu  tv  ara 
cudodifea  , e liberi  da  pericoli,  e da  DuchtJJa  d Aerola.  , 

peccati  ( caufa  della  noftra  eterna  dan- 

natione  ) e che  la  diftacchi  dall* amore  "XTOrrei  figliuola  mia  benedetta, 
di  quelle  colè  vili , e tranfitorie  f quali  V che  Tempre, ò almeno  bene  Tpef- 
hà  da  falciare  ) e rinfiammi  dell’  amo-  fo  , che  tutti  penfaffimo , che  la  no- 
re  delle  cofe  celelli , pretiofe , & eter-  lira  Patria  non  è in  terra  fqual’è  habi- 
ne  ( quali  have  fempre  da  poflèdere  tatione  degli  animali  bruti,  con  i quali 
con  pace , allegrezza , e fecurità)  ilche  havemo  da  Rare  per  poco  tempo  , e 
non  piace  al  Demonio  , quale  ne  A poi  n’havemo  da  partire , ma  non  fa- 
parere  grandi  , belle  , e pretiofe  que-  perno  quando  ) ma  e nel  Cielo  , ove 
Ile  cole  picciole , brutte  , e vili  del  Tempre  havemo  d h abitare  con  gli 
Mondo , acciò  l’ amiamo  , e defide-  Angeli,  e godere  Dio , nel  quale  con- 
riamo , e perdiamo  la  celefte , & eter-  fide  la  noltra  vera  felicità,  per  la  qua- 
na  gloria  : com’egli  l’ hà  perfa  per  le  Dio  n’hà  creati:  Mi  feri  .noi,  che 
la  lua  gran  fuperbia  : e molti  fi  la-  vedemo  tanti i /ciocchi,  & infelici,  che 
feiano  ingannare  . Non  vorrei  , che  difeordati  della  celefie  Patria  , vivano 
V.  E.  redafle  ingannata,  ma  defidero,  come  bellie , cercando  in  quello  elfilio 
ch’ella  polfeda  quelle  cofe  vili  fc’hà  da  fpalfi  , folazzi , piaceri , pornpe  , ric- 
lafciare)  per  fuo  fervigio,  & ufo,  men-  chezze , e grandezze  , conrie  ,n  ®*eriY? 
tre  vive  in  quello  elfilio  , fenza  amar-  haveflèro  da  dare  in  quella  valle  di 
le,  & ami  Dio,  che  cel’hà  donate,  lagrime,  donde  à lorc . difpetto  bilo- 
ha  vendo  Tempre  il  cuore  all’eterna  gna  partire  : E però  il  Figliuolo  1 10 

felicità  , colma  delie  vere  grandezze,  amando  gli  huomini  con  infinito  a- 
honori , Ipalfi , piaceri , e di  tutti  i more , compatendo  alla  noftra  gran 
beni  , che  fi  ponno  defiderare  , quali  cecità  , ^ volendogli  ritirare  da  quello 
per  fempre  hà  da  godere , che  per  tale  graruliflimo  inganno  del  Demonio 
fine  la  divina  Maedà  n’  hà  creati  ( co-  ( quale  procura  fempre  farci  ama- 
• me  tante  volte  1’  hò  detto  ) e non  per  re  , e defiderare  quede  vane  grandez- 
dare  fempre  in  quedo  elfilio  , pieno  d’  ze , ricchezze  , piaceri , folazzi , x a - 
affanni,  guai, e travagli,  come  già  ogni  tre  vanità  del  Mondo  , per  farci  per- 
di efperimentiamo:  iiche  Iddio  vuole,  dere  la  vera  , & eterna  felicità  , e con- 
che fodeniamo  con  molta  patientia,  durci  all’ eterne  pene)  Volendo, dico, 
acciò  purghiamo  i nodri  peccaci,  e fia-  il  Figliuolo  di  Dio  ritirare  gli  huomi- 
mo  liberi  dagli  eterni  tormenti, che  per  ni  da  fe  tanto  amati  da  quedoingan- 
tale  fine  il  Figliuolo*  di  Dio  s’ è tanto  no  del  nemico,  hà  voluto  sballarli 
sbadato  à farli  huomo  : E già  predo  tanto , non  fidamente  à farli  huomo 
farà  quello  giorno  felice  , nel  quale  abietto  , e limile  à noi  -,  ma  ancora 
riacque  in  quella  picciola  , e vilflfima  volle  nafcere  in  una  viliffima  dalla, 
dalla , per  condurre  noi  all’  amplilfi-  nella  mezza  notte,  nel  mezzo  inverno, 
m°  regno  del  Cielo  , 0Ve  infieme  con  fenza  fuoco  , con  tante  incommodità, 

in- 
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involto  in  vili  panni , e pollo  in  una 
vile  , e dura  mangiatoia  di  due  bruti 
animali  ( à i quali,  per  lo  Tuo  peccato, 
1’  huomo  era  latto  limile  ) Conlide- 
riamo  figliuola  , e Signora  mia  , à 

?uante  mi  ferie:  , e neceflìtà  nafee  il 
igliuolo  di  Dio  per  li'noflri  peccati, 
per  liberarci  dagli  eterni  tormenti  , 
e per  condurci  all’eterna  gloria  , eh’ 
egli  n’have  acquisita  col  merito  della 
{ua  immacolata  vita  , palfione  , e 
morte}  purché  non  ritorniamo  à ri- 
pigliare i peccati , pompe  , e vanità, 
che  nel  battefimo  havemo  rinomia- 
te : Ma  come  potranno  mai  havere 
1*  eterna  gloria  quelle  perfone  , quali 
non  fedamente  ritornano  à ripigliare 
le  pompe , gli  fpafli , piaceri , Se  altre 
vanità  , ma  commettono  gravi  , Se 
en  ormi  peccati , con  offendere  Dio, 
e ’l  profiuno.3quelle  fuperbe  donne, che 
nel  parturire  un  vile  huomicciuolo, 
vogliono  tante  pompe  ne  i letti , e ca- 
mere tapizzate  di  drappi  di  (età  , di 
tele  d’oro,  e di  broccato,  come  fi 

Sonno  dire  devote  della  gloriofaMadre 
i Dio  , che  parturì  il  Signore  , e Torn- 
ino Re  della  terra  , e del  Cielo  in  una 
vile  Ralla  -,  con  tanta  povertà  , e di- 
faggi ? Sogliono  dire  : Così  ricerca  1’ 
ufo  del  Mondo.  £ San  Giacomo  dice; 
Chi  vuol’  effere  amico  di  queflo  Mon- 
do , fi  fi  nemico  di  Dio  : Difpreggia- 
mo  dunque  il  Mondo  , come  hanno 
fatto  i veri  Chrifiiani , e fequiamo  il 
Figliuolo  di  Dio,  e la  fua  Vergine 
Madre  , fe  volemo  la  gloria  del  Cielo. 

Io  non  dico  già,  che  i Mariti  la- 
feino  le  Moglie,  nè  le  Moglie  i Mariti, 
e che  fi  facciano  religiofi  ; ma  che  vi- 
vano fenza  peccati  mortali , come  fo- 
rifiieri , che  tutti  damo  . Servendoli 
delle  cofe  del  Mondo  ( c’  hanno  da  la- 
feiare  ) fenza  amarle  ( che  non  fi  la- 
feia  fenza  gran  dolore,  quello  che  li 
poflede  con  grande  amore  ) Dunque 
ferviamone  delle  cofe  terrene,  Se  a- 
miamo  le  celeAi  , quali  havemo  fem- 


pre  da  godere  : Non  né  lafciamo  più 
ingannare  dal  Demonio  , e doglia- 
mone  delle  fciocchezze  palfate  , c’  ha- 
vemo commefTe,che  Iddio  è mifericor- 
diofo,e  fàcilmente  perdona  à chi  vera- 
mente fi  pentifee  delle  pa/Tate  colpe: 
£ fia  più  che  certa  V.  S.  IlluRriffima, 
che  sono  più  Rimate  quelle  perfone  , 
che  dileggiano  il  Mondo  , ficome 
n’  hò  ville  molte  : Quella  via  prenda  , 
fe  vuole  vivere  più  quieta  , e con  mag- 
gior’honore  in  queflo  eflìlio  , e glorio- 
sa nella  celeRe  Patria  . Quello  e quel 
tanto,  che  Iddio  m’hà  ifpirato,  che  le 
feriva  per  l’ offerta,  che  li  fa  in  quefle 
fefte  , eh’  altro  non  have  il  povero  di 
Chrifto . E con  quefto  &c.  Di  Napoli 
à 22  di  Decembre  1606. 

607  Al  Signor  D.  Luigi  Carro  fa 
Prenci f e di  Stigliano. 

NOn  manco  Signor  mio  pregare 
il  Signore,  che  le  doni  forza  ( co- 
me V.  E.  defidera  ) di  fare  la  Divina 
voluntà  ,ch’è  la  noRra  fantificatione  , 
come  dice  San  Paolo  : £ Dio  Reffo  di- 
ce ; Siate  fanti , come  io  Tanto  fono. 
Dimaniera , che  Iddio  ne  vuole  limili 
à se  , come  n’  hà  creati  * e vedendo  , 
che  l’huomo  per  lo  peccato  era  fatto 
à i giumenti  limile  ( ficome  dice  il 
Regio  Profeta  ) il  Figliuolo  di  Dio,  s’è 
sbadato  à farli  fieno  , per  edere  cibo 
dell’  huomo  alle  beRie  fatto  limile  , 
(perche  ogni  carne  è fieno  , dice 
ìlaia  , e San  Pietro  ) Et  Verbum  caro 
faElum  tft , dice  l’EvangeliRa  Giovan- 
ni : E però  nafeendo  in  carne  , volle 
edere  poRo  nella  mangiatoia  de  i bru- 
ti animali , quali  col  fatto  dicendo  : 
Tu  huomo  per  lo  peccato  alle  beRie 
fei  fatto  limile  , Se  io  per  tuo  amore 
fon  fatto  limile  al  fieno  , acciò  tu  huo- 
mo polii  mangiarmi , e per  grafia  di- 
ventare Dio  ( eflendo  la  carne  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  infeparabilmcnte  unita 
alla  fua  divinità  j £ ficome  egli  è fat- 
to 
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co  partecipe  della  noflra  Immanità  , 
così  noi  mangiando  la  Tua  immacola- 
ta , e fantifllma  carne  , partecipi  ne 
facemo  della  fua  divinità . 

Contempliamo  Eccellentilfimo  Si- 
gnore , à quanta  fomma  altezza  ne 
conduce  la  baffezza  del  Figliuolo  di 
Dio  i quella  vera  grandezza , che  ne 
fà  Signore  del  celefte  regno  delìderare 
do  verno  , e non  le  vane  grandezze 
dei  Mondo,  quali  ne  tengono  inquie- 
ti , mentre  vivemo  in  quello  elfilio , e 
poi  ne  conducono  all’  ofcuro  carcere 
infernale  , ov’  è tormentato  Aleffan- 
dro  Magno , e compagni  . E però  al 
più  ch’io  portò  prego  V.  E. 'che  faccia 
ogni  sforzo  ad  ertequire  i fanti  defìde- 
rii , che  l’ ifpiia  Dio  , che  l’ama  , e 
fpertò  la  chiama , che  le  vuole  dare  il 
celelle  regno,  colmo  de  i veri  conten- 
ti , fpalfi  , piaceri , e d’ogni  vera  fe- 
licità , per  la  quale  , i veri  amici  di 
Dio  hanno  difpreggiati  i regni  terre- 
ni , le  vane  grandezze , gli  honori , 
è c anco  la  propria  vita  . Non  ne  la- 
icizmo più  ingannare  dal  crudele  ne- 
mico infernale  , quale  Uà  Tempre 
crepato , Si  arrabiato  , vedendo,  cne’l 
Figliuolo  di  Dio  s’è  tanto  sbadato,  per 
ingrandire  ',  Si  effaltare  fopra  tutti  i 
Cieli  noi  terreni  , lafciando  lui,  e Tuoi 
fequaci  fpiriti  , per  natura  nobililfi- 
mi  nell’  eterne  pene  , fotto  la  terra  . 
Prego  V.  E.  che  voglia  ben  penfare  , 
-quanto  per  la  mia  mano  le  feri  ve 
Dio-,  quale  tanto  l’ama  , e chiama  al- 
l’amor  fuo , per  darle  quiete  in  quello 
elfilio , e gloria  nella  celelle  Patria  : 1 
veri  fpiricuali  fono  difpreggiati  da  i 
mondani  , quali  poi  coilretti  dalla  ve- 
rità lodano  i difpreggiatori  del  Mon- 
do , come  fù  , & è lodato  San  France- 
filo , & altri  limili.  V.E.  conofte  que- 
lla verità  , non  manchi  d’abbracciar- 
la.  E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 27 
di  Decembre  1606. 


608  Alla  Sign.  Maria  Havafebitra* 

E Sfendo  quella  gran  fella  del  nafei- 
mento  in  carne  dell’  Unico  Fi- 
gliuolo di  Dio  , qual’eflendo  uguale  in 
ogni  cofa  al  fuo  celelle  Padre  (aal  qua- 
la  ab  arterno  è generato  ) per  nollro 
amore  s’  è tanto  sbadato  à farli  huo- 
mo  , e nafeere  da  una  Donna  , ma 
Vergine  purilfima  , per  ertaltare  noi 
terreni  fopra  tutti  i Cieli , e farci  par- 
tecipi della  fua  divinità  : Conviene  , 
che  molto  n’allegriamo  di  tanta  gran- 
dezza , che  ’1  Figliuolo  di  Dio  col 
fuo  tanto  sbartarfi  n’hà  portato  , do- 
nandoci podellà  di  farci  per  gratia  fi- 
gliuoli del  celelle  Padre  , e fratelli  d’I 
erto  Chrillo  , e coheredi  del  celelle  re- 
no i Ma  quella  gran  dignità  , e gran* 
ezza  , che  ’l  Figliuolo  di  Dio  n’hà 
portata  , ne  collringe  à fare  una  vita 
purilfima  , & immacolata  fenza  gravi 

E:ccati , come  conviene  à figliuoli  di 
io , Se  à fratelli  di  Chrifto  , fe  vole- 
mo  hereditare  il  celelle  regno  , al  qua- 
le nefluno  può  entrare  con  un  piccio- 
lo peccato:  La  dignità  è grande  ( effe- 
re  figliuolo  di  Dio  , fratello , e forel- 
la  di  Chrillo  ) Il  premio  è pur  grande 
( e fiere  Signor  del  celelle  regno , ove 
fi  gode  lenza  fine  ) Dunque  non  ci 
rincrefca  affaticarci  per  acquiilarlo  , 
come  hanno  fatto  i cari  di  Chrillo  , 
quali  poca  Aima  hanno  fatta  della  rob- 
ba  , dell’honore  , e della  propria  vi- 
ta, facendo  molte  fatiche  , foftenen- 
do  molti , e gravi  tormenti , parendo 
loro  patire  poco  , per  acquillare  I a fi- 
gliuoìanza  di  Dio  , & effere  con  Chri- 
fto  heredi  del  celelle  regno  , ove  non 
è infermità  , nè  dolore  , nè  morte  * 
ma  vita  fempiterna  ,&  allegrezza  fen- 
za fine  . Dunque  non  è gran  cofa  di- 
fpreggiare  tutte  le  cofe  di  quello  Mon- 
do ( quali  fono  vili , e prefto  havemo 
da  lafciare)  per  acquillare  le  cofe  ce- 
lefti , quali  fono  grandi  , e pretiofe. 
Si  in  eterno  havemo  da  godere  $ E fe 

non 
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non  potemo  ancóra  difpreggiare  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  * almeno  non 
l’amiamo  ( che  non  fono  degne  del  no- 
flro  amore  , di  quale  Colo  Dio  n’  è de- 
gno ) e guardiamone  da  i peccati  * 

Juali  ne  fanno  indegni  del  regno  del 
jelo  , e ne  conducono  alle  pene  in- 
tollerabili dell’  inferno  * ove  non  è 
redentione.Quefta  dottrina  infegni  à i 
iboi  figliuoli * fe  vuol’eflère  Madre  fe- 
lice . Quella  fia  l’offerta  , che  le  man- 
do in  auello  capo  d’anno  , con  darle 
mille  buone  felle  . Di  Napoli  à 3 di 
Gennaro  1607. 

609  Al  Signor  Decio  Carra/a  Nuntio 
in  Fiandra . 

NOn  manco  Signor  mio  , ogni  dì 
pregare  Dio  per  V.S.  Illudriflì- 
ma  , fapendo  quanto  fon’occulti  gl’in- 
ganni del  Demonio  * da  pochiflìmi 
ben  conofciuti  : E però  pochi  fono 
ouelli  * che  non  redano  ingannati  * e 
fpetialmente  quelli , che  deliderano  le 
mondane  grandezze  , ricchezze  * bo- 
llori , e l' altre  vanità  del  Mondo  * da 
Chrifto,  e da  tutti  i fuoi  fequaci  di- 
leggiate * e poco  ftimate , come  co- 
se vili  * e di  nullo  valore  * che  fono 
impedimento  ad  andare  alla  vera  > Se 
eterna  felicità,  per  la  quale  femo  crea- 
ti $ Ma  perche  la  celelte , e vera  felici- 
tà * non  fi  vede  con  gli  occhi  corpo- 
rali ( e pochi  fono  quelli , che  vivono 
fenza  peccati  gravi * quali  ne  privano 
del  lume  della  divina  gratia  , per  lo 
quale  fi  conofce  , Se  ama  la  vera  feli- 
cità * ch’è  nel  Cielo  ) Per  quello  fa- 
pendo il  Demonio  , eh’  ogn’  huomo 
naturalmente  defidera  la  felicità  ( che 
per  tal  fine  fin  creato  ) procura  quanto 
può  farci  cafcare  in  qualche  peccato 
mortale  * acciò  perdiamo  il  lume  della 
divina  gratia  * per  lo  quale  s’illumina 
l’intelletto  à conofcere  la  celefte  , & 
eterna  felicità  , per  la  quale  ben  cono- 
feiuta,  facilmente  f huomo  difpreggia 


ogni  mondana  grandezza  , ricchezza* 
honori  * pompe  , & ogn’altra  cofa  del 
Mondo*  parendogli  tutte  vili  ( come 
in  verità  fono  ) indegne  d’  eflere  ama- 
te , e defiderate  dall’  huomo  * creato 
per  amare  * e godere  Dio  * nel  qual* 
confine  la  noftra  vera  * Se  eterna  feli- 
cità : E però  chi  ama  Dio  , Uà  fempre 
allegro  ( etiam  nell’infermità  * pover- 
tà * perfecutioni  * e tormenti  ) Perche 
have  tutto  quello*  che  può  defiderarei 
Ma  chi  non  ama  Dio  f etiam  c’havef- 
fe  tutto  il  Mondo  , e ciò  che  di  buo- 
no in  quello  fi  trova  ) vive  inquieto, 
e feontento,  perche  non  hà  quello  , 
ch’à  pieno  fatiarlo  può  : E perù  Signor 
mio  diftacchiamo  il  nollro  cuore  da 
tutte  le  cofe  create  * Se  amiamo  fola- 
mente  il  Creatore , e ’l  profilino  per 
amore  di  Dio  * e viveremo  quieti  , e 
contenti  in  quella  vita,  con  buona  fpe- 
ranza  d’ havere  1’  eterna  felicità  , ove 
fempre  goderemo  con  gli  Angeli  quel- 
la fplendidiflìma  faccia  di  Dio  * e farà 
fatio  ogni  nollro  defiderio  . E con 
quello  3tc.  Di  Napoli  à io  di  Genna- 
ro 1 607. 

610  Al  Sign.  D.  Francefco  Caracciolo 
Duca  d’ Aerola . 

HO’ ricevuta  la  fua  lettera  dell!  19 
ffel  prefente . Sò  bene  figliuolo 
mio  caro , quanto  bavemo  tutti  gran 
bifogno  dell’aiuto  deH’orationi*  così  i 
peccatori  * come  i giudi  * e fanti  ) 
Perche  tutti  i Demonii  danno  am- 
biati contra  di  noi  * e cercano  tentar- 
ci tutti  * ma  diverfamente  : Impero- 
che  tentano  i giudi  alcuna  volta  con 
humane  * e vane  lodi , per  farli  ca- 
fcare nel  peccato  della  vanagloria  ) 
alcuna  volta  lì  tentano  con  farli  in- 
giuriarie * maledire  * e perfequitare, 
con  togliere  loro  la  robba  , 1’  ho- 
nore  * e la  vita  : Ma  i giudi  poca  di- 
ma fanno  delle  vane  lodi , quali  nien- 
te giovano  alia  falute , nè  fi  curano 

delle 
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delle  falfe  ingiurie,  nè  delle  maledit- 
tioni , nè  delle  perfecutioni  , perche 
non  li  conducono  all’  inferno  -,  anzi 
patientemente  Affienendole , pretto  H 
conducono  alla  celette  , Se  eterna  glo- 
ria , dove  furono  condotti  i veri , e 
fanti  martiri . Dimanierache  nè  dalle 
vane  lodi  , nè  dalle  falfe  ingiurie  i veri 
giufti  lì  lafciano  mai  vincere , ma  di 
tutte  le  tentationi  riportano  gloriofo 
trionfo. Tentano  i peccatori,  con  dare 
loro  più  commodità  di  fare  altri  più 
gravi  peccati , acciò  fliano  più  inca- 
tenati , e non  pollano  più  uscirli  dalle 
mani  : E certo  difficilmente  fenza  fpe- 
tiale  , e potente  grafia  divina  i pecca- 
tori pofsono  ufcire  dalle  rapaci  mani 
de  i Demoni! , quali  alcuna  volta  per- 
mettono , che  i peccatori  facciano 
qualche  bene , quale  non  giova  loro  à 
vita  eterna, ma  li  fi  parere  buoni  Chri- 
fliani , che  fi  confettano  alcuna  volta 
fma  fenza  dolore  , e proponimento  ve- 
ro , e fermo  di  lafciare  il  peccato)  che 
facciano  alcuna  elemofìna  con  vana 
gloria  , Se  altre  limili  buone  opere  $ 
Ma  poco  giovano  , perche  vi  regna  la 
fuperbia  , Se  ambitione . Che  dunque 
fare  dovemo  ì Prima , confettarci  fpef- 
so  con  dolore  , e proponimento  fer- 
mo di  non  ritornare  al  peccato  . Se- 
condo , levare  l’affetto  dalla  robba  j 
dall’honore , e dall’altre  cofe  cW  Mon- 
do vano.  Terzo  , vivere  in  quello  ef- 
filio,  come  forettieri , e pellegrini, per- 
che da  qui  n’ havemo  ben  pretto  da 
partire . Quarto,  elevare  fpeflo  la  men- 
te all’ eterna  felicità  , che  n’ è appa- 
recchiata nella  celette  Patria , ove  ha- 
vemo  da  Ilare  fempre  à godere  con  gli 
Angeli  beati , quali  n’  afpettano  con 
gran  deliderio , ne  cufiodifcono , de- 
fendono , e liberano  da  molti  pecca- 
ti , mentre  vivemo  in  quella  valle  di 
lagrime  : Siamo  dunque  devoti  degli 
Angeli  , che  tanto  s’affàticano  per  la 
noftra  falute , e s’  allegrano  della  no- 
fira  penitenza , per  haverne  per  com- 


pagni nella  celette  gloria.  E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  à a?  di  Genna- 
ro 1607. 

61 1 Ad  uh  Fratello  di  bello 
intelletto  . 

IO  non  mancherò  pregare  il  Signo- 
re per  V.  R.  perche  io  amo  più  la 
noftra  Congregatione , che  me  fletto  , 
e però  hò  fempre  amato  più  che  me 
lleflò  tutti  quei  Padri, e fratelli, che  fo- 
no flati,  e fono  membra  utili  della  no- 
ftra religione,  affaticandoli  in  leggere, 
predicare,afcoltare  leConfeffioni,&  in 
altre  opere  di  carità , à gloria  di  Dio, 
à falute  dell'anima  , Se  à oeneficio  , Se: 
honore  della  noftra  Congregatione  : E 
perche  hò  fempre  fperato  , che  V.  R. 
habbia  ad  eflère  utile  membro  delia  no- 
ftra religione  ( per  le  grafie  , e doni 
che  Iddio  l’hà  dati;per  quello  l’hò  fem- 
pre amata  , Se  amerò  più  che  me  ftefc 
so  . E perche  sò,  che  ’i  Demonio  pre- 
vedendo il  frutto  , che  potrà  fare  all» 
anime , Se  utile  alla  noftra  religione  , 
cercherà  ponete  molti  impedimenti  , 
acciò  non  rielea  tale,  quale  noi  delìde- 
ramo  . Et  acciò  che  ’l  Demonio  retti 
confufo  , e Chrifto  glorificato  , V.  R. 
feccia  molto  effercitio,  per  difcacciare 
da  se  l’ amor  proprio  , caufa  d’ ogni 
male  , e della  continua  malanconia  , 
e per  far  quello  legga  fpeflo  il  quinto- 
decimo  capo  de  i Soliloquii  di  Santo 
Agoftino , e connderiamo  , che  da  noi 
ftellì  niente  havemo  , fe  non  il  pec- 
cato , per  lo  quale  ne  dovemo  con- 
fondere: De  i beni,  ò corporali,  ò Ipi- 
rituali , ò temporali  c’havemo , non 
ne  potemo  gloriare  , perche  non  fono 

S rii  noftri  , ma  fono  di  Dio  , dal 
: ricevuti  l’ habbiamo  . E però 
Soli  Deo  honor , ér  gloria  . E quanto 
più  doni  havemo  , più  ne  dovemo 
sballare  , & humiliare  per  lo  grande  , 
e ftretto  conto  , che  n’  havemo  da 
rendere  al  Signore  , che  ne  l’ hà  dati  $ 


S.  Andrea 

E fe  gli  effercitiamo  à gloria  del  Dona- 
tore , maggiore,  e più  gloriofa  mer- 
cede ne  riceveremo  nel  Cielo:  Ilche 
molto  difpiace  al  Demonio  , quale 
/pedo  ne  tenta  di  vanagloria  , qual' 
accettando  , ne  sarà  detto  Bpcepijli 
mercedtm  tuam  , e faremo  efclull  dal- 
la celefte  gloria  , e non  faremo  degni 
di  fentire  dalla  dolcillìma  bocca  del  Si- 
gnore: Eupe  ferve  bone,®*  fidili t , quia 
supra  panca fui  di  fidelis,supra  multa 
te  conftituam  : Intra  in  oaudi urn  Do- 
mini mi . Per  quella  eterna  mercede 
affaticarci  dovemo  , e non  per  lo  fumo 
della  vanagloria,  quale  n’ occeca , Se 
al  vento  fparifce . Acciò  habbia  reter- 
ra mercede  , farà  li  fequenti  docu- 
menti neceffarii. 

Primo,  deve  ringratiare  Dio  del  do- 
ro dell’intelletto  , che  l’hà  dato , lèn- 
za alcuno  fuo  merito.  Secondo , quan- 
to più  li  può  (con  dilcretione)  attenda 
allo  lludio  à gloria  di  Dio  , Se  à bene- 
ficio del  profilino  (come  fè  San  Torna- 
fo , Se  altri.  ) Terzo , fia  manfueto  , Se 
humile  di  cuore, come  n’infegna  Chri- 
fto  , quale  dice  : Imparate  da  me  , che 
fono  manfueto  , Se  humile  di  cuore  , 
(tenendoli  vile  , Se  havere  à caro  da- 
gli altri  efferci  tenuto)  e Dio  l’ elfalte- 
rà  in  Cielo , Se  in  terra  , ficome  fono 
fiati  eflàltati  tutti  i veri  humili^Se  in  tal 
maniera  farà  membro  utiliflìmo  della 
noftra  Congregatione.Ma  non  le  man- 
cheranno travagli , e tribolationi , ef- 
fendo  detto  dal  regio  Profeta  : Multa 
tribulationes  J uflorum  . Ma  da  tutte 
farà  liberata  dal  Signore  , qual’hà  par- 
ticolare cura  de  i fuoi  veri  fervi  , trà 
quali  fpero , che  lia  , ò farà  V.  R.  Di 
Napoli  il  primo  di  Febraro  1607. 

612  All'ijlejjo  Fratello. 

LA  fua  rifpofta  m’  hà  confolato  , 
poiché  V.R.  conofce,  che  l’amo, 
e defidero  la  fua  falute  , Se  ella  vuole 
fare  i miei  configli , conofcendo,  ch’io 
altro  noe  defidero , ch’ella  fia  falva  , 
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Dió  glorificato  , e la  nofira  Congre- 
gatione  ben  fervita , Se  aiutata  $ e poi- 
ché V.  R.  volentiere  afcoita  ì miei 
documenti , mi  forzerò  alcuna  volt* 
fcriverle  quel,che  Iddio  m’infegna,  che 
da  me  niente  vaglio  : E prima  l’avifo, 
che  non  creda  mai  à chi  in  fua  pre- 
fentia  dice  bene  di  lei , lodandola  di 
qualche  dono  fpirituale  , ò naturale  , 
che  Iddio  l’hà  dato , perche  è adulato- 
re ; EChrifto,  con  animo  tranquillo 
foftenendo  ogni  grave  ingiuria,  quan- 
do fù  lodato  da  i dilcepoli,e  da  i Fari  lèi, 
dimoftrò  ira , e fdegno  : I veri  lodato- 
ri in  affentia , e non  in  prelentia  lo- 
dano ; E però  Ilaia  nel  } cap.  diffe  : 
Qui  te  beatum  dicline  , te  decipiunt 
E la  gloriofa  Vergine  Madre,  vera  hu- 
mile, quando  fù  con  lode  dall’Angela 
falutatn  , fe  ne  turbò,  perche  il  vero 
humile  non  fi  riputa  degno  di  lode, 
perche sà,che  ciò, che  di  benehave,non 
è suo,  ma  di  Dio,  e però  : Soli  Deo  ho- 
tinrj  & gloria.  E chi  l’accetta , è la- 
dro , e come  ladro  farà  punito  in  que- 
lla , e nell’altra  vita  . Secondo , dove- 
mo Tempre  affaticarci  per  crefcere  ire 
fcientia,e  fantità  di  vita  , tenendoci 
Tempre  fervi  inutili. Santo  nacque  San  # 
Giovan  Battilla  , nondimeno  da  tene- 
ri anni  egli  andò  al  deferto,  per  fare  la 
fua  parte  , e non  tenere  otiosa  la  gra- 
tta , che  ricevuta  haveva  dal  Signore  : 
quante  fatiche  fè  San  Tomafo  Ange- 
lico Dottore  , e gli  altri  Santi , c’  han- 
no illuftrata  la  noftra  Chiefa  colla  dot- 
trina , e colla  fantità  di  vita  : Qui  ju - 
ftus  ejl  , jiijlificetur  adirne  , er*  qui 
fan  che  s ejl , fanclificetur  adh/tc . Ter- 
zo , dovemo  l’opra  tutto  molto  atten- 
dere alla  mansuetudine  , Se  humilità 
(come  nell’altra  mia  le  fcrilfi  ) poiché 
se  ben  facefilmo  la  penitentia  di  San 
Giovan  Battilla  , c i miracoli  di  S.Pie- 
tro , pure  fe  non  fiamo  humiii  » c 
manfueti , l’inferno  ci  afpetta  ; e però 
colla  continua  meditatione  della  vita, 
e palfioqe  di  Chrjfto  , vediamo  acqui- 
I i i i ftajf 
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dare  quede , Se  altre  virtù  neceffarie 
alla  falute  . Quarto  , prima  facciamo, 
e poi  infegniamo,  Ce  volemo  fare  alcun 
fruttofcome  fè  Chrido;à  quegli,  che  n’ 
afcoltano:E  quanto  più  fi  può  caminia- 
mo  per  la  via  dretta,  ficome  n’infegna 
il  Figliuolo  di  Dio,  ma  pochi  l’afcoTta- 
no,etiamde  i religiofi-.Chi  fi  quello, che 
dice , gran  frutto  fi  all’anime,  e gran 
premio  afpetta  nel  Cielo  ; Chi  fpeflo  à 
quello  penfa  , con  grande  allegrezza 
*erve  al  Signore  : Non  riguardiamo  la 
vita  degli  huomini , che  vedemo  al 
prefente,  ma  la  vita  di  coloro  , che  fo- 
no in  Cielo,  fe  volemo  Ilare  allegri  : 
Fuggiamo  la  malinconia  , eh’  è la  ca- 
parra dell’inferno,  lìcomc  la  vera  alle- 
grezza dello  fpirito  , è la  caparra  del 
celelle  Farad  ilo  E però  con  San  Paolo 
dico  A V.  R.  Gaudeat  in  Domino  fèm- 
fer  . E con  quello  Se c.  Di  Napoli  à 3} 
di  Febraro  1607. 

6 13  Alla  Signor»  D.Cafarina  Carrafa 
à Madrid. 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  delli  iS 
di  Febraro  , e poiché  tanto  le 
« piaceno  le  mie  lettere , vorrei , che 
V.S.  pontile  in  opere  quello , che  le 
ferivo  , le  vuol’  elTere  vera  figliuola 
dell’Eterno  Padre  , e forella  di  Giesù 
Ornilo , quale  se  tanto  sballata , che 
da  Dio  s’è  fatto  huomo  ( non  mancan- 
do d’eflere  DioJ  & anco  s’è  fatto  nollro 
fratello  , donandoci  podedà  , che  noi 
vili  creature , per  gratia  ne  facciamo 
figliuoli  del  celelle  Padre, e per  confe- 
quentia  fiamo  heredi  del  celefte  Re- 
gno : E quella  è altra  grandezza  , che 
Teière  Padrone  , e Re  di  Spagna  » c di 
tutto  il  Mondo , qual'è  un  bel  niente 
in  comparatione  del  celelle  Paradifo , 
ove  fi  vede  , s’ama  , e fi  gode  Dio  da 
faccia  à faccia  , e l’anima  fi  riempie 
di  tanta  confolatione  , & allegrezza  , 
ch’altro  non  può  mai  più  detiderare , 
per  eflbre  tutta  piena  , e fatia  d’ogai 


bene  : E tutte  quelle  pèrfone , c’hanno 
havuta  qualche  particella  della  cogni- 
tione  della  celelle  , Se  eterna  felicità  , 
hanno  difpregeiata  ogni  mondana 
grandezza , ricchezze  , honori  , bel- 
lezza , e tutte  l’altre  cofe  del  Mondo  } 
quali  non  hanno  potuto  fatiare  un  fo- 
to cuore  humano  , creato  capace  di 
Dio , quale  bada  , e può  fatiare  tutti 
gli  Angeli , e gli  huomini , fe  ben  fuf- 
sero  migliara  di  migliata  di  milioni^ 
Sciocchi  dunque  fono  tutti  coloro,  che 
lafciano  Dio,  per  acquiftare  quelle  cofe 
vili , e tranlitorie  , quali  tengono  in- 

Juieti  gli  huomini , che  l’amano  , e 
eliderano  , e poi  li  conducono  agli 
eterni  tormenti  : Per  quello  l’efforto 
ad  amare  Dio  folo,  Se  anco  le  ragione- 
voli creature  per  amore  del  Creatore, 
fe  vuole  fentire  manoo  affanno  in  tut- 
ti i guai , e travagli  di  quello  infelice, 
e traditore  Mondo  , Se  havere  l’eterna 
felicità  nella  celelle  Patria  , ove  fem- 
pre  havrà  allegrezza  , pace , quiete  , 
confolatione  , e ciò  che  potrà  mai  de- 
fiderare  . E con  quello  6tc.  Di  Napoli 
à aj  di  Marzo  1607. 

614  Al  Signor  D.Francefco  Carote  loia 
Duca  d' Aerola  . 

Sia  certa  V.  S.  liluftriifima  , eh’  io 
l’amo  , Se  ogni  dì  prego  il  Signore 
per  lei  ( ficome  più  volte  i’  hò  fcritto) 
e così  farò  mentre  vivo  : La  prego  a 
vivere  fenza  mortai  peccato  , in  humi- 
lità  , e patientia  , perche  fe  l’ huomo 
faceffe  l’afpriilìma  penitenti  di  San 
Giovan  Battifta , e i miracoli  di  S.Pie- 
tro,e  donaffe  tutta  la  fua  facoltà  à i po- 
veri di  Chrido,  e non  è patiente,  man- 
fueto  , & humile  di  cuore  , non  vederi 
mai  la  faccia  d’iddio  $ E però  teda.  Se.  , 
affatichili  acquiftare  quelle  , Se  altre 
virtù  , collo  (pedo  confeffarfi , e collo 
fpeffo  meditare  l’humilità  , e patientia 
del  Figliuolo  di  Dio  (che  tanto  fi  sbafi- 
sò  , e foderine  tante  ingiurie  , vergo- 
gne» 
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gne , fcherni , flaggclli,  e tormenti  per 
la  noftra  falute)  fe  vuole  falvarfi.  Dim- 
mi > che  giovo  ad  Alefiàndro  Magno 
la  Tua  vana  grandezza , e ’l  volerli  im- 
padronire  di  tutto  il  Mondo?  che  per 
quella  fu  a gran  fuperbia  è calcato  ali' 
infèrno , ov’è , e farà  in  eterno  tor- 
mentato da  i luperbi , crudeli  , Se  in- 
fatiabili  Demonii  , quali  procurano 
farci  amare  , e defiderare  quelle  vane 
grandezze,  Se  acqui  (lare  molte  ricchez- 
ze , per  tenerci  inquieti  in  quella  vita, 
per  farei  perdere  la  celelle  , Se  eterna 
feliciti!  { per  la  quale  Iddio  n’  hà 
creati  ) e per  condurci  poi  agl’intol- 
lerabili , Se  eterni  tormenti  . Siamo 
fedeli , Se  amiamo  con  tutto  il  cuore 
Dio,  ch’egli  ne  farà  abondare d’ogni 
bene , ctiam  in  quella  vita  ( come  fè 
ad  Abramo , Se  à molti  altri  fuoi  cari) 
e pai  ne  darà  la  celelle , & eterna  feli- 
cità , nella  quale  Tempre  goderemo  , 
perche  Iddio  hà  particolare  Dentiere  di 
chi  l’ama  , e non  l’offende . E con  que- 
llo Scc.  Di  Napoli  n d’Aprile  1607. 

61  f Ad  una  perfetta  mollo  nobile-, 
ma  afflitta , &■  opprejfa  da 
varie  tribolationi. 

SEmprc  io  hò  compatito  à V.  S.  di 
continuo  travagliata  , <5t  afflitta 
in  molti  modi , ma  ancora  molto  mi 
doglio,  eh’ ella  patifee  molto  lenza 
inerito , perche  fi  lamenta , e prende 
i travagli  dagli  huomini , e non  dalla 
mano  di  Dio , quale  dona  podellà  à i 
Demonii  , Se  agli  huomini  cattivi  » 

• che  ne  fogliano  la  robba , 1’  honore  , 
Se  anco  la  vita  , ficome  Chrifto  diffe  à 
Pilato  : Ch’egli  non  havrebbe  havuta 
pcdcllà  centra  di  lui  , di  togliergli  la 
vita  , fe  da  (opra , cioè  da  Dio  , non 
gli  folle  data  . E Giob  havendo  perle 
tutte  le  fue  facoltà  , non  dille  , che  i 
Sabei , e Caldei  gli  l’haveano  tolte  per 
opera  del  Demonio  , ma  dille  : Iddio 
me  1’  hà  date  , e Dio.me  1’  hà  tolte  ; 


haverido  gli  occhi  à quello  * c’  havea 
loro  data  la  podellà  di  levargli  le  fue 
facoltà  , conoscendo , che  Iddio  voleva 
cosi  , & in  tutti  i fuoi  travagli  bene- 
diceva il  nome  del  Signore  , havendo 
perla  tutta  la  fua  robba  , dieci  figliuo- 
li, la  fanità  , Se  anco  l’honore  ( eflèn- 
do  ingiuriato  da  i fuoi  più  cari  amici, 
ch’erano  venuti  per  confidarlo  , ha- 
vendo intefe  le  gran  miferie  nelle  qua- 
li Giob  li  ritrovava  ) Ma  perche  fìi 
molto  patiente  in  tutte  le  lue  tribola- 
tioni, Iddio  gli  reftituì  dupplicatamen- 
te  quanto  perduto  haveva , conceden- 
dogli anco  molte  altre  gratie:  Per  que- 
llo prego  V.S.  che  in  tutte  le  fue  cri- 
bolationi,  benedica  fempre  Dio , foflc- 
nendole  con  patientia,  che  fe  farà  così, 
ella  fentirà  manco  aflanno,  e dolore  ne 
i fuoi  travagli , li  faranno  rimelfi  tutti 
i fuoi  peccati , farà  in  tutto  libera  da- 

Sl’ intollerabili.  Se  eterni  tormenti 
ell’inferno , diventerà  cara  figliuola 
del  celelle  Padre  , Se  herede  del  celelle 
Regno , ove  in  eterno  goderà  con  gli 
Angeli , Se  anime  beate  : Ma  fe  molto 
s'affligge , e contrilla  , lamentandoli 
di  Dio  , e hiallemando  i prolfimi,  non 
già  ricovererà  quello , c’  hà  perso,  ma 
sentirà  maggior  dolore  , e commette- 
rà maggiori  peccati , per  li  quali  farà 
concinnata  ali’infernali  pene,  ad  effe- 
re  in  eterno  tormentata  fenza  com- 
pallìone  da  i crudeli  Demonii , quali 
rocurano  fempre  di  farci  amare  que- 
e cofe  terrene  , vili , e tranlìtorie  , 
(quali  predo  havemo  da  lafciarej  acciò 
perdendole  , habbiamo  in  odio  chi  ne 
l’hà  tolte,  eperdiamo  fantine  n olire, 
e diamo  afflitti  mentre  vivemo  in 
quedo  efTìlio  : Ecco  l’inganno  del  •ca- 
drò crudele  nemico  . Delle  cofe  del 
Mondo  dovemo  fervirne  per  li  bifogni 
del  corpo , e dell’anima  , fenza  amar- 
le , perche  non  fono  degne  del  nodro 
amore,  quale  fi  deve  àDio,  quale  n.’hà 
tanto  amati,  che  noi  non  elltndo,  n’hà 
creati  ad  imagi  ne  fua,  Se  eflèndo  perfi, 
Iiii  2 per 
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per  la  nodra  fuperbia  * & altri  peccati, 
egli  col  fangue,  e vita  fua  n’hà  ricom- 
prati , e liberati  dalla  ferviti  del  pec- 
cato , e del  Demonio  , per  farci  fuoi 
figliuoli , Se  heredi  del  celede  Regno  , 
e non  per  Ilare  Tempre  in  quello  eflì- 
lio  , e valle  di  lagrime,  ove  poco  tem- 
po havemo  da  Ilare  E però  non  do- 
vano tanto  affliggerne  , quando  per- 
dano le  cofe,  c’  havemo  predo  da  la- 
nciare , con  perdere  la  quiete  di  queda 
vita  , e l'eterna  gloria  , per  la  quale 
Dio  n’  hi  creati  : Siamo  diligenti  in 
confervare  quello , c’  havemo  , & in 
ricoverare  quello  , c'  havemo  perfo  , 
ma  non  cruciarne,  & affliggerne, quan- 
do non  porcino  haverlo  : Bada  bavere 
Dio , quale  ne  provederi  in  queda  vita 
de  i nodri  Infogni , e poi  ne  dari  se 
de/To  nella  celede  Patria  , ove  godere- 
mo in  eterno , havendo  ciò  , che  defi- 
derare  polliamo  . E con  quedo  &c.  Di 
Napoli  i if  d’Aprile  1607. 


H 


616  Alla  Sign.  D,  Catarina  Carrafa. 

’O’  ricevuta  la  fua  lettera  delli  16 

d’Aprile  . Non  mancherò  d’aju- 

tarla.  colle  orationi , e confidarla  col- 
le mie  lettere  , convella  defidera  ( fe 
ben  lo  fcrivere  m’è  gran  fatica , e tra- 
vaglio per  la  vecchiezza  ) Sò  bene  fi- 
glia mia  cara  , che  la  perfona  quanto 
piu  vuole  difcodarlì , Se  allontanarli 
dalle  vaniti  del  fallate  Mondo,&  acco- 

» -riv  ° ’ tanto  P*“  è tentata  , per- 
che il  Demonio  non  tenta  , nè  perfe- 
muta  quelli,  eh’  amano,  e deliderano 
e grandezze,  gli  honori , e falere  va- 
JV*!  1 ^ondo  ( da  Chrido  difpreg- 
tcn  l3ert^e  fi  pollale  , e tiene  inca- 
j “•  .*  molti  peccati , e vani  defi- 
che tcn.ta’  e perfequita  quelli, 

del  Mondar' rcen<!?.»  che  tutte  leCofe 

fere  amar°  ^ono  v,l*  > & indegne  d’ef- 
( creato  n»  * C ^^derate  dal?’  huomo 

dere  Di0P)eri-rmare’  Poiredere  , e go- 

- °J  difpreggiano  ciòcche  fi  ve- 


de , Se  amano  le  Cofe  imbibili, che  To- 
no fopra  il  Cielo , ove  havemo  da  Ra- 
re Tempre  felici . E vedendo  il  Demo- 
nio , che  V.  S.  defiderando  1’  eterna 
feliciti,  poco  dima  i fumi,  e vanità 
del  Mondo , le  darà  molte  , e varie 
tentationi , ma  dia  di  buon’  animo  , 
che  ’1  Signore  f ajuterà  , e libererà  da 
ogni  tentatione  . Stia  forte,  e paren- 
te nelle  cofe  contrarie  , che  predo  fi- 
niranno , e la  gloria,  ch’ella  acquiderà 
nel  Cielo,  non  finirà  giamai,  e farà 
honorata  in  Cielo , & in  terra  , come 
fono  dimati , & honorati  i veri  amici 
di  Dio  , tri  quali  defidero  vedere  V.S. 
e li  fuoi  cari.  E con  quello  Sec.  Di  Na- 
poli à 18  di  Maggior 607. 

*» 

61  j Al  Signor  Dtcio  Carrafa  eletta 
Kant  io  in  Spagna. 


NOn  vengo  Signor  mio  con  quella 
ad  allegrarmi , e congratularmi 
con  V.S.  Illudrillìma  della  nuova  di- 
gnità , che  l’è  fopravenuta  ( fapendo, 
che  tutte  le  grandezze  , & honori  di 
quedo  Mondo  fono  vani,  e fallaci , & 
h moLti  (ciocchi,  & ambinoli  ben  fpef- 
lò  avviene , che  fono  date  occafione 
di  fare  loro  perdere  1’  eterna  grandez- 
za ) Ma  come  vero  amico  , e fedele 
fervo , con  queda  vengo  ad  avifarla 
come  s’ hà  da  portare  in  quede  vili , e 
temporali  grandezze,  che  non  perda 
la  vera,  Se  eterna  grandezza , che  n’  è 
apparecchiata  in  Cielo  : E prima,  non 
creda  à gli  adulatori , eh’  in  prefentia 
1’ elfaltano , e molto  lodano,  perche 
il  Profeta  Ifaia  nel  terzo  capo  dice  1 
Qui  te  bcatum  dicttntyte  deci  pi  un  t.  E 

Eerò  Chrido  vero  fapiente  ta§drò  tur-* 
orli,  quando  fù  lodato  , e con  animo 
quieto  lodenne  l’ ingiurie , le  vergo- 

?ne  , gli  fcherni , e vituperi!  di  quali 
come  di  cibi  falutiferi  , e puftofi  ) 
egli  volle  fatollarlì , come  di  Tui  pre- 
dille il  Profeta  Geremia:  Dnbit  percu- 
tienti  fe  maxijlam  , fatar  a hi  tur  op~ 

pro - 
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S.  Andrea 

probrìi t 1 Perche  non  le  vane  lodi, 
grandezze , e falli  honori  di  auefto 
fallace  MondQ  ne  conducono  alta  ve- 
ra , & eterna  felicità  , ma  l’ ingiurie, 
fcherni , e tormenti  con  patientia  fo- 
ftenuti  per  amore  di  Dio  , ne  condu- 
cono all’  eterna  gloria  ( ficome  la  vita, 
e dottrina  di  Chrillo  , degli  Apoftoli,  e 
degli  altri  fuoi  cari  n’inlegnajMa  que- 
lla vera  dottrina  del  Figliuolo  di  Dio 
da  molto  pochi  è intela  ( e quello, 
che  più  m’  affligge  ) che  manto  da 
tutti  gli  Ecclefiaftici,Prelati,e  da  i Re- 
Agio!?  è abbracciata  -,  ma  nel  punto 
della  morte  ciafcuno  s’  accorgerà  , fe 
le  vane  lodi  , ò i vituperii , con  pa- 
tientia follenuti  per  amore  di  Girino, 
gli  hanno  giovato  : Poiché  San  Paolo 
dice  , che  bifogna  con  Chrillo  patire 
chi  vuole  con  lui  in  Cielo  efTere  glori- 
ficato . E però  tutti  i veri  Chrillianij 
e cari  di  Dio  hanno  difpreggiati  i va- 
ni, e falli  honori , e volentieri  hanno 
abbracciati  i vituperii,  per  efTere  com- 
pagni , e limili  à Chrillo  y quale  fuggì 
quando  il  popolo  voleva  farlo  Re  , e 
volentiere  colla  parte  ragionevole  an- 
dò à ricevere  i vituperii,  la  paifione , e 
la  morte  (fc  ben  la  parte  inferiore  ripu- 
gnava] Quella  vera  dottrina  di  Chrillo  è 
molto  contraria  al  Mondo,  & al  fenfoj 
ma  è molto  falcifera  all’anima,perche 
il  Mondo  fù  afiègnato  all’huomo,  non 
per  havere  grandezze  , fpaffi  , e pia- 
ceri , ma  per  eifilio  , e luogo  di 
pene  , perche  per  tal’  è tenuto  da  i 
servi  di'  Dio , quali  afpirano  alla  cele- 
fle  Patria  , ove  in  eterno  hanno  da 
■ godere . 

Secondo  , Non  voglia  fequire  le 
mondane  ufanze , che  molti  vogliono 
apparerò  grandi  colla  moltitudine  di 
fcrvidori , di  cavalli  , di  tapezzarie , e 
* d’altre  vanità  : Ma  V.  S.  Illultriilìma 
voglia  apparere  grande  colla  moltitu- 
dine delle  ciiriflianc  virtù  , e con  lar- 
ghe elcmofine,  come  fè  la  (anta  ani- 
ma del  Cardinale  Borromeo , e del  no- 
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Uro  Cardi  naie, quali  fuggendo  le  pom- 
pe, e vanità  del  fallace  Mondo  , in 
vita  , & in  morte  fono  flati  celebrati,’ 
con  gloria  dell’  anime  loro  . 

Terzo  , l’ efTorto  à fequire  il  con- 
figlio dell’  Ecclefiaflico  , quale  dice. 
Quanto  fei  più  grande , h umiliati  in 
tutte  le  cofe , e troverai  grafia  nel  co- 
rpetto di  Dio . E molto  più  havrei  da 
dire  , ma  per  adeffo  balleranno  quelle 
oche  , faccia  quelle  pochifiìme  , c’ 
ò dette  i e troverà  quiete  all’  ani- 
ma fua  -,  perche  il  manfueto , & hu- 
mile  è caro  à Dio , & à gli  huoinlni, 
e però  Chrillo  diffe  : Imparate  da  n\e, 
che  fon  manfueto  , & humile  di  cuo- 
re , e troverete  quiete  all’  anime  vo- 
flre . Le  cofe  rare  fono  ammirande, 
e nonje  cofe,  che  ’I  fallace  Mondo  fe- 
que  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 
19  di  Maggio  1607. 

618  Alla  Sign.  Maria  Havnfchiera. 

SE  ben  credo,  che  V.  S.  camma  per 
la  dritta  via  , che  la  conduce  al 
Cielo  ( dove  fi  gode  fenza  alcuno  di- 
flurboj  Nondimeno  fapendo,  che’!  De- 
monio fempre  và  cercando  farci  trop- 
po amare  le  cofe  vifibili , vili,  e tran- 
lìtorie,  per  farci  perdere  le  cofe  invi- 
fibili , pretiofiffime  , & eterne  , quali 
havemo  fempre  da  godere  , perche  per 
quelle  liamo  creati , e non  per  quelle 
vili , delle  quali  ne  dovemo  lervire  per 
ufo  , e neceilìtà  del  corpo  , e dell’ani- 
ma ( fovvenendo  con  Quelle  à i bifo- 
gni  de  i veri  poveri , da  quali  com- 
prarne il  regno  de  i Cieli]  e però  al- 
cuna volta  le  ferivo  per  raccordarle, 
che  fe  ben  deve  con  diligentia  ellìggere 
le  fue  entrade  , e fare  le  fue  giulte  in- 
dullrie , per  le  neceilìtà  fue , de  i fi- 
gliuoli , e de  i poveri  ; Nondimeno 
voglio,  che  faccia  quelle  cole  con  ani- 
mo quieto  , fenza  dillurbo  , & anlietà, 
quale  niente  giova  , ma  ponga  tutta  la 
fua  fperanza  in  Dio,  quarhavrà  penfic- 

re 
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re  di  lei,di  Tuoi  ffgl!uoli«e  delie  Tee  co- 
fe , vedendo, che  V.S.  hi  Tempre  il  Tuo 
cuore  alla  celede  Patria  , e fi  tutte  le 
cofe  à gloria  della  Tua  divina  Maedà, 
quale  da  Taccia  à faccia  vederi  , goderà 
iempre,:  Tara  fatia  di  quanto  può  deli* 
derare  . E con  quello  SCc.  Di  Napoli 
à il  di  Giugno  *607. 

6x9  Alla  Signora  D. Catarina  Carrafa 
in  Spagna. 

HO’  ricevuta  la  Tua  lettera  delli  11 
di  Maggio  , e piacenti  > che  ri- 
ceve confolacione  dalle  mie  lettere  : 
Figliuola  , e Signora  mia  cara  diamo 
ben’armati  di  patientia  , e di  fortez- 
za contra  i Demonii , quali  crepano 
d’  invidia  contra  di  noi  , vedendo  * 
che  Iddio  have  più  amaca  la  natura 
humana , che  la  natura  angelica  : Vo- 
lendo il  Figliuolo  di  Dio  più  predo 
* vedirfi  della  nodra  carne,  vile  , bada  , 

e terrena  , che  della  natura  angelica 
{pirituale , e nobiliflìma  : E non  Ga- 
iamente Chrido  Iddio  , <Sf  huomo  è 
fatto  Gommo  Re  fopra  tutti  gli  Ange- 
li , ma  ancora  la  gloriofa  Vergine 
Maria  ( ch’è  pura  Donna , e non  Dio) 
è fatta  Signora  di  tutti  gli  Angeli , e 
Regina  del  Ciclo  , e della  terra  , che 
{paventa , e fà  tremare  tutti  i Demo- 
nii , quali  fuggono  , e non  ponno 
fentire  nominare  il  gloriofo  nome  di 
Maria  , quale  colle  Tue  intcrceifioni 
libera  dalle  rapaci  mani  d’  elfi  Demo- 
nii molte  anime  peccatrici  , ma  divo- 
tifllme  della  gloriofa  Madre  di  Dio  , 
quali  per  l’intercelfioni  di  Maria  fi  con- 
vertono con  dolore  à Chrido  , e fono 
liberate  da  i peccati  , da  i Demonii, 
e dagl’  infernali  tormenti  : E però 
prego  V.  S.  chefir  grata  al  Figliuolo 
di  Dio , che  n’hà  tanto  amati  , & ef- 
falcati  (opra  tutti  i Cieli , e lìa  devo- 
ta della  gloriofa  Madre  nodra  (ingoia- 
re Avvocate  : E chi  veramente  è cUvo- 


Ìel  Gloriofa 

to  della  Madre , e del  FigRuolo  di  Dio, 
fugge  ogni  peccato  , e (petialmente  la 
fuperbia  tanto  odiofa  agli  h umili  Fi- 
glio, e Madre  di  Dio  , à quali  fù  tan- 
to cara  i’humilità  , odiofa  à i fuperbi 
Demonii , quali  crepano  d'invidia,  ve- 
dendo molti  huomini  , e donne  , che 
per  la  profonda  humiliti  fono  eifalta- 
ti  fopra  i fopremi  chori  degli  Angeli  . 
Humiliamoci  dunque  , e faremo  ef- 
faltati . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
à 11  di  Giugno  1607. 

6 J o Al  Signor  Ajlorgio  Apnejel 

IO  l’amo  , Se  amando  V.  S.  1*  avida ,’ 
che  mentre  diamo  in  quedo  ellìlio, 
e valle  di  lagrime  , non  poterne  have- 
re  quiete  , e vera  confolatione  , per 
molte  caufe  : Prima  , perche  fiamo 
sbanditi  dalla  nodra  celede  Patriafcol- 
ma  d’allegrezza  , di  fpalfi  , di  piaceri, 
di  contenti , e di  tutti  quei  beni  , che 
defiderare  fi  ponno  , e liamo  podi  in 
queda  vililfima  dalla  delle  bedie  , à 
quali  per  lo  peccato  fianao  fatti  fimili) 
E dando  in  quedo  luogo  di  pene  per 
piangere  , e purgare  i nodri  peccati 
(quali  n’ impedilcono  il  ritorno  alla 
nodra  celede  Patria  , ove  fempre  ha- 
vemo  da  godere  la  bslliifima  feccia  di 
Dio  ) non  è poifibile  in  quedo  Mon- 
do , luogo  di  pene  , d’affanni , e tra- 
vagli , havere  quiete  , e confolatione , 
quale  in  Cielo  fi  ritrova. 

Secondo  , coia’  è poflìbije  havexe 

Juiete,pace,e  veraconfolatione,mentre 
iamo  in  continua  battaglia  , attor- 
niati da  tanti  crudeli  nemici  ( che  lo- 
no  la  nodra  corrotta  carne  , il  Mon- 
do, e i Demonii  ) quali  non  cedano 
mai  con  mille  arti  , a tirare  1’  anime 
nodre  ad  amare  , e defiderare  le  cofe 
del  Mondo  , nelle  quali  nefluno  tro- 
vò mii  quiete  , perche  fono  vili , va- 
ne , incerte  , e tranfitorie , che  nul- 
lo con  certa  fecurità  potrà  podederle  . 

Tct- 
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Terzo, Idd  lo, che  n’hà  creati  per  ama-* 
re  , e gode  re  (blamente  la  fua  Divina 
Maeftà,  qua  ndo  vede, che  noi  lafciamo 
d’amare  eflo  Creatore  per  l’amore  del- 
le creature  ( ilche  non  lì  fà  fenza  gran 
peccato  ) pe  rmctte , che  diamo  tem- 
pre inquieti  , e fconfolati  , finche  ri- 
torniamo al  Tuo  divin’  amore  , quale 
folo  ne  dona  vera  quiete  , pace  , e 
confolatione  , etiam  ne  i travagli , e 
tribolationi  ; ficome  fi  legge  degli 
Apoftoli , e (penalmente  di  San  Pao- 
lo , quale  più  degli  altri  pati , e più 
degli  altri  (e  ne  gloriava  , & allegrava 
in  tutte  le  granendone  tribolationi  : E 
s’  alcuno  mi  diceflè  , che  debbo  fare 
per  allegrarmi  nelle  tribolationi  ? Bre- 
vemente gli  rifpondo , Che  prima  de- 
ve colla  frequente  Confezione  pur- 
garli da  gravi  peccati  , acciò  $’  appa- 
recchi 1’  habitatione  allo  Spirito  San- 
to, qual’  habitando  nel  noftro  cuore 
netto , e fenza  peccati  , ne  doni  for- 
tezza , allegrezza  , e vera  confolatione 
à foftenere.ogni  tribolatione  ( perche 
lo  Spirito  Santo  è vero  conciatore) 
ma  non  habita  nel  cuore  ov’è  peccato. 
Secondo  , deve  fpeffo  penfare  , che 

B:r  le  tribolationi  s’entra  al  regno  di 
io:  E però  San  Paolo  con  fiderando 
quefto  gran  premio  della  celefte  glo- 
ria , ogni  tribolatione  gli  pareva  leg- 
giera , picciola  , e momentanea  : Per 
queRo  l’eflorto  à fuggire  ogni'peccato» 
à penfare  fpeifo  all’eterna  felicità,  che 
nel  Cielo  n’  è apparecchiata , e farà 
patiente  nelle  tribolationi,  e fentirà 
alcuna  confolatione,  quiete,  e pace. 
E con  queRo  &c.  Di  Napoli  à 29  di 
Giugno  1607. 

621  Alla  Signora  D.lf aitila  Confaga . 
Aragona  trend pejja  di  Stigliano. 

MOIto  grande  è la  percofla  , e for- 
fè maggior’ è la  piaga  dataci 
da  Dio  per  li  noRri  peccati  : E fap- 
pia  Voftra  Eccellencia  , che  mag- 
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gior’  è il  dolore  della  morte  del  noRro 
figliuolo  , che  non  fù  la  grande  alle- 
grezza del  fuo  nafcimento  , e forfè 
maggiore  percofla  bavere  io  non  pote- 
va in  queRo  Mondo , che  la  morte  di 
queRo  benedetto  figliuolo  , quale  m’ 
era  prefente  più  volte  mentre  io  di- 
ceva la  Meda  , Se  in  tutte  le  mie  ora- 
tioni  dì  , e notte  . Ben  dimoRrava  , 
che  non  era  nato  per  flen tare  con  noi 
miferi  in  terra  , ma  per  godere  in  Cie- 
lo con  gli  Angeli  , & anime  beate, 
che  per  tal  fine  Iddio  n’  hà  creati  • 
Mifero  me  , che  fono  hormai  ottanta- 
fei  anni  , che  fon  nato , Se  ancora  Id- 
dio vuole  , eh’  io  denti  in  queRo  elfi- 
lio  , Se  ancora  non  mi  chiama  alla  ce- 
lefte Patria  , alla  quale  il  noftro  be- 
nedetto figliuolo  così  predo  è andato: 
Io  non  sb  trovare  altra  ragione  , fe 
non  quella,  ch’è  fcritta  nel  quarto  ca- 
po del  libro  della  Sapientia  , che  1’  a- 
nima  di  quefto  benedetto  figliuolo, 
piacendo  a Dio  , è Rata  preRo  dalla 
terra  trasferita  al  Ciclo  , acciò  la  ma- 
laria non  mutaflè  il  fuo  intelletto  , Se 
hà  lafciato  me  tanti  anni  (òpra  la  terra, 
acciò  faccia  maggiore  penitentia  de  i 
miei  peccati  : E però  dire  dovemo  col 
regio  Profeta  : JuJìus  ts  Domine , <T 
reditm  j urli  cium  tuum  . Iddio  dona  , 
e Dio  leva,  fecondo  piace  alla  Tua  Di- 
vina Matftà  , quale  non  può  mai  er- 
rare : E però  Giob , di  cuore  benedi- 
cendo Tempre  il  Signore  , così  nella 
perdita  di  tutte  le  fue  robbe  , come 
ancora  di  tutti  i fuoi  figliuoli  , della 
fanità , e dell  honore  ( niente  d’  alcuno 
lamentandoli  ) meritò  per  la  fua  pa- 
tientia,  che  dupplicatamentc  gli  fufle- 
ro  tutte  le  robbe  reftituite  , la  fanità, 
e l’honore , e che  gli  nafeeflèro  fette 
altri  figliuoli  ma  (chi , e tre  (emine  le 
più  belle  , che  fuflero  fopra  la  terra , 
così  io  fpero  , che  fe  l’Ecceilentiifime 
SS.VV.  con  vera  patientia  benediran- 
no il  Signore  con  tutto  il  cuore  , le 
nafeeranno  gli  altri  figliuoli,  per  l’in- 

tercef- 
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terceflione  delli  (re  , che  fono  inCie-  lanti,e  forti  nella  fede  armati d’una 
lo  j E fe  ben  la  carne  fi  duole  della  forte  patientia  : Confideramo  quante 
perdita  della  carne,  baila,  che  lo  fpiri-  crudeli  battaglie  hanno  foftenute  i ve-« 
to  benedica  il  Signore  , e fia  conforme  ri  amici  di  Dio  , contra  di  quali  il  De- 
sila voluntà  della  fua  Divina  Maeftà  , monio  eccitava  quei  crudeli  tiranni  à 
quale  n’ama  , e fi  quello  , eh’  è me-  tormentarli , ma  quelli  ben’armati  di 
glio  per  la  noilra  falute  ( fe  ben  noi  patientia  non  fi  curavano  di  perdere 
«accecati  dalle  proprie  paflìoni,e  terreni  la  robba , l’ honore  del  Mondo  , e la 
difegni  no’l  conofcemo  ) E però  guai  propria  vita , per  non  perdere  l’ eter- 
à chi  li  lamenta  del  Signore  , giufto  , e na  felicità  , nella  quale  fperavano  go- 
fanto,  che  non  potrà  mai  havere  le  dere  femprc  la  bellilfima  faccia  di  Dio^ 
grafie  , che  defiaera , fe  di  cuore  non  8c  efière in  eterno  fatii  di  quanto  fi  puh 
Te  ne  duole,  e con  humilità  ne  chieda  defiderare:  Per  quella  eterna  felicità 
perdono.  Molto  havrei  da  dire  , per  femo  creati , e non  per  ftentare  in 
adefio  ballerà  quello  , eh’  è detto  . E quello  elfilio  , donde  havemo  da  par- 
con  quello  ite.  Di  Napoli  à 16  di  Lu-  tirne  , ficome  fono  partiti  i nollri 
glio  1607.  cari,  vecchi , e giovani . A quello  pcn- 

. fiamo  , e faremo  patienti  nelle  tribo- 

6iz  Alla  Signora  Maria  Rgvafchiera,  lationi  , per  le  quali  entreremo  al  re- 

Hf[no  del  Cielo  à godere  con  gli  Ange- 

i . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 20 
accade  che  mi  preghi  , ch’io  le  di  Luglio  1607. 
voglia  bene , perche  le  fue  buone  qua- 
lità , e l’ubedientia  , che  m’  hà  por-*  6*3  Alla  Signora  D.  Catarina  Carraia 
tata  in  ogni  fiato,  mi  coftringono  ad  in  Spagna  . 

amarla  trà  Je  mie  più  care  figliuole  , 

dogliomi , che  non  poflo  colla  viva  vo-  T T Q’  ricevuta  la  lùa  lettera  dell’  8 
re  confidarla  ne  i suoi  travagli . Il  di  Luglio.  Defidero,  e prego  il 

Figlia  mia  cara,  l’hò  fcritto  , che  fia  Signore  , che  venga  predo  à Napoli  i 
diligente  in  efiìggere  le  fue  entrade  , e Ma  fra  tanto  la  prego  à fpendere  frut- 
fare  le  fue  industrie, ma  fenza  angofee,  tuofamente  il  pretioso  tempo  . Prima, 
&anfietà,  quale  niete  giova  no,  &afilig-  in  amare  Dio , quale  n’hà  dato  il  tem- 
gono  molto  il  cuore  j E però  non  deve  po  , l’ anima , il  corpo  , e ciò  c’have- 
mancare  dalla  frequente  commun ione,  mo  in  quello  Mondo  , e poi  ne  darà 
& oratione,quali  fono  il  cibo  dell’  ani-  se  fteflò  nella  celefte  Patria  , ove  fem- 
ma  , e la  fortificano , e fanno  gagliar-  pre  goderemo , havendo  tutto  quello, 
da  à refifiere  alle  continue  tentationi  che  defiderare  polliamo,  fenza  alcuno 
del  Demonio  , quale  ftà  molto  arra-  difturbo  , e timore  . Secondo  , confi- 
dato contra  di  noi , vedendo,  che  Id-  derare  dovemo , che  femo  f'oreflierr , e 
dio  vuole  dare  à noi  l’eterna  felicità  , pellegrini  in  quello  elfilio  , e valle  di 
qual’egli  iniquo  per  la  fua  fuperbia  hà  lagrime , e cittadini  della  celefie  Pa- 
perduta  . Se  dunque  il  Demonio  ftà  tria  , ove  ftaremo  femprc  in  fella , & 
sempre  arrabiato  contra  di  noi , e cer-  allegrezza  in  compagnia  diChrifto, 
ca  tempre  inquietarci , per  farci  per-  della  fua  glorjofa  Madre , degli  Angc- 
dere  l’eterna  Gloria  : com’  è polfibile , li , & anime  beate  , lodando  , e bene- 
che  diamo  senza  guai , e travagli , fe  dicendo  lempre  Dio  , che  n'hà  libera- 
di  continuo  è la  battaglia  ? E però  ti  dall’  infernali  pene  , e n’  hà  con- 
Saa,  gietro  jj’  tfforca  , che  fijafno  yigi-.  dotti  all’eterna  gloria , con  certezza 

di 
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di  goderé  Tempre  ì nè  potere  più  pec- 
care , nè  e fière  più  efclufi  dalla  celefte 
Patria, ove  Tempre  lì  gode:  Terzo  , do- 
vemo  fpeflo  contìderare:Per  quale  via, 
Chrifto  , la  Tua  benedetta  Madre  , e 
oli  altri  cari  di  Dio  Tono  pervenuti  al- 
ia celefte  gloria  : E troveremo  , che 
per  lo  ben’ operare , e per  lo  molto  pa- 
tire varie  tribolationi  , e travagli  fo- 
ftenuti  con  molta  patientia  , fon’  en- 
trati al  regno  del  Cielo  , e confide- 
rando  , e conoTcendo  , che  per  lo  ben’ 
operare , e per  lo  molto  patire  con 
patientia,  s'entra  al  regno  celefte  ; do- 
vemo  Tempre  con  allegrezza  ben’  ope- 
rare , e con  patientia  Toftenere  ogni 
travaglio , e tribolatione  (quali  prefto 
finiTcono)  per  entrare  alla  celefte  Pa- 
tria à godere  Pèterna  felicità  , che  non 
finirà  giamai  : E difpreggiamo  le  gran- 
dezze , e l’altre  cose  vane  del  Mondo, 
che  prefto  finiTcono , e ne  conducono 
all’infernali  pene  , e però  Chrifto  , e 
i Tuoi  cari  amici  n’hanno  fatta  poca  fti- 
ma  : Legga  dunque , e faccia  quello , 
che  ’1  Signore  le  fcrive  per  mano  mia  ; 
Te  vuole  (campare  dall’eterne  pene , & 
havere  l’eterna  gloria  : Prego  il  Signo- 
re , che  le  doni  forze  A fare  tutto  quel- 
lo , che  piace  alla  fua  Divina  Maeftà. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  à dì  9 
d’  Agofto  1607. 

624  Alla  Si$n.  Claudia  Stoppa 
Veronefe  . 

POiche  tanto  V.  S.  defidera  le  mie 
lettere  , fe  ben  lo  fcrivere  per 
l’ età  d’  ottantafei  anni  m’  è di  gran 
travaglio  ; Nondimeno  per  fodisfare 
in  parte  all’obligo  noftro,  le  fcriverò  : 
E poich’  ella  defidera  fare  profitto  nel- 
la vita  fpirituale  : Prima  , hà  da  fape- 
re  , che  ’l  vero  edificio  fpirituale  fla- 
ve il  Tuo  fondamento  , ch’è  la  profon- 
da humilità  ( riputandoci  vili  , come 
veramente  tutti  fiamo  ) Imperoche  fe 
la  gloriofa  Vergine  Maria  nobiiiflì- 
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ma  , di  ftirpe  Regale  , Patriarcale  , e 
Sacerdotale  , bellillìma  l'opra  tutte  le 
belle , colma  di  tutte  le  gratie  , e vir- 
tù l'opra  tutti  gli  Angelici  (piriti,  con- 
liderando  il  niente,  dona’ era  crea- 
ta 1’  anima  fua  , come  le  noftre , vi- 
lillima  tra  le  donne , li  riputava,  nien- 
te gloriandoli  de  i doni,  e gratie,  c’ha- 
veva  , fapendo  , ch’era  di  Dio  ciò,  eh’ 
ella  haveva  , & à gloria  di  Dìq  le  con- 
fervava  ( quanto  più  noi  peccatori  , 
vili  riputar  ci  dovemo  ?)  E per  quella 
fua  profonda  humilità  , fù  eletta  per 
vera  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  , fù 
fatta  Signora  degli  Angeli,  e Regina 
del  Cielo  , e della  terra  ; E quanto  più 
la  perfona  s’  humilia , tanto  più  sarà 
efsaltata  : E però  tutti  con  vero  cuore 
dovemo  h umiliarci , come  s’  h umiliò 
la  Madre  di  Dio . Secondo , quello  edi- 
ficio have  il  muro , e quello  e l’incon- 
cufsa  , e forte  patientia  in  tutti  i tra- 
vagli , guai , e tribolationi  ; Impero- 
che  à fare  il  muro  più  gagliardo , e 
forte  vi  bifognano  pietre  dure  ( come 
fono  i piperni  , i trivertini  , e mar- 
mi ) quali  non  (blamente  fortificano 
il  muro,  ma  ancora  l’ adornano  , e 
fanno  belliilìmo l’edificio:  Ma  bifo- 
na  , che  prima  quelle  pietre  dure 
abbiano  gran  percofse  di  fcarpelli , e 
di  martelli  ; E così  i più  cari  di  Dio, 
c’  hanno  da  fortificare  , & adornare 
quello  fpirituale  edificio, hanno  d’  ha- 
vere gran  percbfiè  d’ ingiurie,  di  tra- 
vagli , e di  varie  tribolationi,  per  for- 
tificare quella  patientia  , dalla  quale 
viene  adornato  lo  fpirituale  edificio  J 
Terzo  , quello  edificio  hà  bifogno  del 
tetto  , eh*  è il  coprimento , e quello 
è la  carità  , e pero  San  Pietro  n’cflbr- 
ta , che  tutti  habbiamo  la  continua 
difcambievole  carità  , quale  coprifce 
la  moltitudine  de  i peccati . Ecco  Si- 
gnora le  virtù  più  neceflàrie  alla  no- 
stra falute,  buoni  Tono  i digiuni  *buo- 
ni  i cilicii  , le  difcipline  , e 1’  altre 
maccrationi  della  carne  , ma  non  à 
K k k k tut- 
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tutti , nè  in  ogni  tempo  : Ma  l’humi- 
lità  , lapatientia,  e la  carità  à tutti)  St 
in  ogni  tempo  fono  molto  neceflàrie  , 
e lènza  quelle  neffuno  può  falvarlì  : E 
però  Chrillo  non  dille  : Imparate  da 
me  digiunare , fufcitare  i morti  « il- 
luminare i ciechi  , Se  altre  limili  cofe: 
ma  dille  ; Imparate  da  me  , che  fono 
manfueto , & humile  di  cuore  : Ecco 
l’humilità , e la  patientia  . Et  in  altro 
luogo  dice  , ch’amiamo  Dio  , e ’1  prof- 
fimo  : Ecco  la  carità  ; Quando  in  que- 
lle tre  virtù  faremo  ben  fondati  , lo 
Spirito  Santo  habiterà  con  noi  » e po- 
tremo coll’Apollolo  dite  : Omnia  pof- 
fum  in  eo  , qui  me  confortai . E tut- 
ti i precetti  del  Signore  non  gravi  » 
ma  leggieri  ne  faranno , come  l’Evan- 
gelifta  Giovanni  dice:  Crefca  dunque 
in  quelle  tré  virtù  , e farà  carillima  à 
Dio,  e di  grand’effempio  al  Mondo. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 17  d’A- 
gollo  1607. 

62  f Alla  Signora  D. Catarina  Carrafa 
in  Spagna . 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  delli  6 
d’Agofto,  lìcome  V.S.  ritrovan- 
doli forilliera  in  quella  Città  , defidera 
prello  ritornare  à Napoli  fua  terrena 
Patria  , così  tutti  i veri  Chrilliani,  ri- 
trovandoli foridieri,  pellegrini, e sban- 
diti in  quello  ellilio  , e valle  di  lagri- 
me , pieha  d’affanni , guai , e travagli, 
defiderano  ritornare  prello  alla  celefte 
Patria  piena  di  veri  folazzi , piaceri, 
fpaflì , allegrezze  , contenti , confola- 
tioni,  pace,  quiete,e  d’ogni  altro  bene, 
che  dejìdcrar  fi  poffa,  vedendo  il  sómo 
Re  , e la  gran  Reina  Madre  di  Dio  ef- 
faltata  fopra  tutti  gli  Angeli,quali  con 
molta  humilità  la  riverifeono,  & ube- 
difeono  più  che  fono  riverite  , & ube- 
dite  le  Reine  del  Mondo  : Quella  è la 
nollra  vera  Patria,  perlaquale  Iddio 
n’  hi  creati , per  quella  ne  dovemo  af- 
faticate , perche  in  ella  in  eterno  flare 


dovemo , ove  fempre  havemo  da  gode- 
re , nè  da  quella  giamai  ne  partiremo. 

0 beata  quell’anima, quale  sempre  col- 
la mente  in  tale  Patria  dimora , e colle 
buone  opere  affocandoli  à quella  per- 
venire defidera.  Vane  fono  le  fatiche,  e 

1 penfieri , che  l’huomo  prende  per  le 

grandezze , e vanità  del  Mondo  , qua- 
li prello  con  dolore  s’  hanno  da  lafcia- 
re , con  pericolo  dell’eterna  dannatio- 
ne . Serviamone  dunque  delle  cofe  ter- 
rene , & amiamo  le  cofe  celelli , fe  vo- 
lemo  havere  buona  fperanza  di  vedere 
Dio  nella  celefte  Patria  , e farà  fatio 
ogni  noftro  defiderio , havendo  tutto 
quello,  che  defiderare  polliamo.  E con 
quello,  &c.  Di  Napoli  à 15  di  Settem- 
bre 1607.  . 

626  Alla  Sign.D.Francefca  della  Nvja 
DucheJJa  d'Andria . 

DI  rado  le  ferivo  , ma  ogni  di  pre- 
go il  Signore  per  V.S.  Illuftrifli- 
ma  , conliderando , ch’ella  effendo  ca- 
ra à Dio , non  può  Rare  fenza  guai,  fa- 
pendo,  che’l  celefte  Padre  flaggella  , e 
caftiga  in  quella  vita  i fuoi  figliuoli  , 
à quali  vuole  dare  l’eterna  heredità  , 
liberandoli  prima  dagl’  intollerabili 
tormenti  infernali  : E però  figliuola  , 
e Signora  mia  cara  , non  dovemo  la- 
mentarci , e dolerci , ma  più  prello  al- 
legrarci, quando  con  gravi  infermità, 
tra  vagli, & altre  varie  tribolationi  femo 
flaggellati,e  vifitati  dal  noftro  celefte,e 
clementillimo  Padre  , quale  per  mife- 
ricordia  ne  caftiga,  e flaggella  con  que- 
lli leggieri  , piccioli , e momentanei 
guai , e travagli  in  quella  vita  , per  li- 
berarne dagl’intollerabili,  & eterni 
tormenti,  e per  darci  la  celefte,  & eter- 
na heredità  , fe  con  patientia  per  fuo 
amore  li  foftenemo:  E però  benedichia- 
mo  Dio  in  ogni  tempo  , fe  volemo  ef- 
fere  veri  figli  dell’Eterno  Padre , & he- 
redi  del  celefte  Regno  inlieme  con 
Chrillo , quale  hà  patito  per  noi  tanto. 
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lafdandoci  l 'effetti pio  fuo  , che  voglia- 
mo fequire  le  Tue  veftigia  , fecondo 
n’efforta  San  Pietro  : Quelle  poche  pa- 
role legga  fpeflo  con  attentione  , fe 
vuole  manco  affanno,  e dolore  fentire 
ne  i travagli  di  quello  infelice  Mondo. 
E con  quello,  &c.  Di  Napoli  à 27  di 
Settembre  1607. 

627  Al  Signor  Don  Luigi  Carta/* 
Principe  di  Stigliano . 

MOlto  mi  piace , che  V.E.  voglia 
conferirli  in  quella  fella  di  San 
Francefco  fuo  tanto  devoto  , fa  mol- 
to bene  , acciò  tal  Santo  l’impetri  nuo- 
vo lume  di  gratia  à conofcere  (com’e- 
gli conobbe  ) la  viltà  di  tutte  le  cofe 
del  Mondo  ( nelle  quali  altro  non  v’è, 
fe  non  vanità  , & afflittione  di  fpirito) 
E però  quello  gran  Santo  le  difpreggib 
come  cofe  vili , indegne  d’cffer’  amate 
dal  nobilillìmo  cuore  dell’  huomo  , 
creato  per  amare  Dio  fommo  bene  , 
quale  folo  pub  fatiare  , e quietare  il 
cuor’  humano  , che  niente  altro  pub 
defiderare , effóndo  tutto  pieno,  ch’al- 
tro non  pub  capire  ( come  dice  Santo 
AgoflinoJ  Da  qui  viene,  che  tutti  que- 
gli, ch’amano  le  grandezze,  le  ricchez- 
ze , gli  honori , le  bellezze  , e l’altre 
cole  vane  del  Mondo , fempre  inquie- 
ti Hanno  , perche  non  ballano  à fa- 
tiarli , & hanno  perfo  Dio  per  l’amore 
delle  creature  , quali  fono  vili , incer- 
te , illabili , che  facilmente  ne  lafcia- 
no  , e mutano  polfelfore  , con  dolore 
di  chi  prima  le  pofledeva  : Ma  chi  ama 
Dio  , fempre  contento  vive  , edam 
nella  povertà, infermità,  nell’ingiurie, 
&in  tutte  le  cofe  contrarie(che’l  Mon- 
do , e ’l  fenfo  abhorrifce  ) ficome  San 
Francefco  in  quelle  cofe  allegro,  e con- 
tento viveva;  perche  havendo  difprcg- 
iate  con  tutto  il  cuore  tutte  le  cofe 
el  Mondo  , haveva  Dio  , nel  quale 
eminentemente  fonò  tutte  le  cole  in 
fomnu  perfettione  ; Per  quello  prego 
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V.E.  che  voglia  levale  l'ajfFetto,  e l’a- 
more da  tutte  le  cofe  del  Mondo,  e col- 
lo fpeflo  confeflàriì  viva  fenza  gravi 
peccati , c’  havrà  Dio  , e viverà  con- 
tenta, etiam  nelle  triboladoni  ( come 
viveva  San  Francefco,  e gli  altri  cari 
del  Signore)  & havrà  Iperanzad’andare 
al  Cielo  à vedere,e  godexeDio  da  faccia 
à faccia  (che  per  tale  fine  femo  creati, 
e non  per  le  vane  grandezze  di  quello 
elfilio , donde  havemo  da  partirci  , e 
non  fapemo  quando  ) Che  fciocchez- 
za  è quella  , affaticarci  tanto  per  le  co* 
fe  del  Mondo,  che  ne  tengono  inquie- 
ti^ poi  havemo  da  iafciare  con  nollro 
cordoglio  , e poco  affaticarci  per  le 
cofe  celelli , per  le  quali  femo  creati , 
& in  eterno  havemo  da  poffederle  , 
con  certa  fecurità  di  non  perderle 
giamai  ? Di  gratia  non  ci  lafciamo 
più  ingannare  dal  Demonio  , quale  ne 
fa  amare  quelle  cofe  vili,  e tranlito- 
rie  , per  farci  perdere  le  cofe  celelli, 
& eterne  ( ficom’  egli  iniquo  per  la 
fua  fuperbia  1’  ha  perdute  . A quello 

{>enfiamo  . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
i à 28  di  Settembre  1607. 

628  Alla  Signora  Ipoli t a Car acciai a 
Cavaniglia. 

s 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima  , e 
la  compadfco  molto,  facendo  le 
fue  tribolationi  , e la  caufa  delle  fue 
afflittioni  . E perb  ogni  dì  prego  il 
Signore  per  quelle  cofe,  che  mi  fcrive, 
à punto  come  V.  S.  Illultriffima  de-- 
fiderà  con  tanto  affetto  , che  fecondo 
1’  humano  difcorfo  mi  paiono  ragio- 
nevoli , & anco  giuililfime  : Ma  fapen- 
do  per  la  dottrina  della  Scrittura  fi- 
era , c per  lunga  efperienza , che  tutte 
le  cofe  , che  in  Cielo  , & in  terra  fi 
fanno  , dependono  dalla  giullilfima 
voluntà  di  13io  f quale  non  può  gia- 
mai errare  ) E Dio  ( etiam  quando  là 
il  contrario  di  quello , cV  à noi  occe- 
cati  dall’  amore  proprio  , e dall’  altre 
K k k k 2 paf- 
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paflìoni  , giuftiflimo  ne  pare  ) altro 
non  procura  Ce  non  quello  , eh’  è me- 
glio per  la  noftra  falute , per  quello 
non  dovemo  controllarci,  nè  dolerci, 
nè  lamentarci  di  quello  , e di  quello, 
ma  dire  col  regio  Profeta  : JuJius  et 
Domine , àr  retlum  j uditi  nm  titnm. 
Molti  dicono , s’io  haveffi  tal  dignità, 
ò tal’ufficio  , ò tali  ricchezze  , ò altre 
cole,  farei  tale  bene,  e dopo  che  1’ 
hanno  havuto  , hanno  fatto  il  contra- 
rio , Se  altri  non  1’  hanno  havuto, 
Se  è /lato  meglio  per  loro  . Sà  Dio 
quello,  che  è meglio  per  ciafcuno  . Mi 
dirà  la  mia  cara  figliuola  , donde  pro- 
cede , che  Iddio  hà  dati  beni  tempo- 
rali ad  alcuni  fuoi  cari , Se  à molti 
nò  P Et  à molti  peccatori  dona  pro- 
fperità  , Se  ad  alcuni  altri  manco 
peccatori  dona  poco  bene  temporale  P 
Se  non  erro  , mi  pare,  che  Iddio  fàccia 
com’  un’  amorevole  , e prudente  Pa- 
dre , qual’hà  tré  figliuoli  di  varie  , e 
diverfe  compleflìoni  : Il  Primo  è ben 
complefllonato  , con  uno  llomaco 
molto  gagliardo  , che  ben  digerifee 
ogni  cibo  per  groflo  che  fia  , a que- 
flo il  Padre  concede,  che  mangi  ciò, 
che  vuole,  e quanto  gl^piace,  perche 
non  gli  offende,  anzi  ogni  groffo  cibo 
gli  giova  . Il  Secondo  è talmente  in- 
fermo , che  non  v’  è fperanza  di  fani- 
tà , nè  di  vita  , Se  hà  una  fame  canina, 
à queflo  ancora  il  Padre  concede  , che 
fe  gli  dia  ciò,  eh’  appetifee,  acciò  hab- 
bia  qualche  fodisfattione  per  quello 

Jjoco  tempo,  che  vive  , non  v’  effendo 
peranza  di  fanità  , nè  di  lunga  vita. 
11  Terzo  è fano , ma  di  compleffione 
mediocre , non  di  flomaco  gagliar- 
do , nè  mólto  debile  , e fiacco , qual’ 
allenendoli  d’  alcuni  cibi  grofsi  , e 
di  dura  digeflione  , potrà  vivere 
fano,  e lungo  tempo,  ed  à queflo  il 
prudente  Padre  non  fà  dare  ogni  ci- 
bo , ch’egli  defidera  , Se  appetifee  ima 
gli  fi  dare  fidamente  quel  .cibi  , eh’ 
egli  facilmente  può  digeryje  , e’1  man- 


tengano in  vita  qualche  tèmpo  : Così 
il  celefte  Padre  prudentiflimo , à quei 
fuoi  diletti  ( quali  con  ardentifiììmo 
calore  del  fuoco  del  divino  amore  di- 
gerifeono , e difpenfano  à i profilimi 
quello, c’hannoj  non  folamente  la  cele- 
fte heredità  darà  dopo  la  morte  , ma 
ancora  in  quella  vita  dona  abondan- 
tiflime  facoltà  , e ricchezze  tempora- 
li , com’à  fedeli  difpenfatori  ( come  fe 
all’  amantilfimo  , e fedeliflimo  Àbra- 
mo , Giob , Tobia,  Se  altri  fuoi  aman- 
tiffìmi , e fedeliflìmi  figliuoli  ) à qua- 
li hà  data  anco  1*  eterna  heredità  col- 
ma d’ogni  bene  . A quelli,  c’hanno  lo 
flomaco  agghiacciato  , che  non  dige- 
rirono à i proflimi  quello , c’  hanno, 
ma  ad  ufo  proprio  il  ritengono  fenza 
carità  , non  ejsendo  degni  delia  cele- 
fte heredità  , Iddio  dona  in  abondan- 
tia  de  i beni  temporali , come  fé  al 
ricco  Epulone  , Se  ad  altri  limili  con- 
dannati all’eterne  pene,  lenza  fperan- 
za dell’  eterna  , e gloriola  yita  . Alli 
Terzi , c’  hanno  mediocre  flomaco  ài 
digerire,  che  fono  quelli  (c’hanno  buo- 
na parte  di  carità  verfo  Dio  , e verfio 
i proflimi  loro  ; ma  non  come  quella 
d’Àbramo  ) Iddio  dona  mediocre  fa- 
coltà , fecondo  la  mifura  della  loro 
carità , colla  quale  li  ponno  fialvare, 
ma  s’ haveffero  maggiori  facoltà  , for- 
fè monterebbono  in  fuperbia  , e non 
le  difpenferebbono  , come  li  convie- 
ne . E però  ciafcuno  deve  contentarli 
del  fiuo  flato , nel  quale  fi  ritrova , per- 
che il  celefte  Padre  non  n’hà  creati  per 
le  grandezze  , ricchezze , e l’altre  colè 
vili  del  Mondo  (c’havemo  da  lafciare) 
ma  n’  hà  creati  per  l’ eterna  felicità, 
qual'  in  eterno  navemo  da  poffedere, 
e godere  . E però  chi  ama  , e cerca  le 
grandezze  , e l’ altre  cofe  vane  del 
Mondo  , vive  inquieto  , e feontento  , 
perche  non  hà  cola  , che  gli  balla  . Fi- 
glia mia  cara  , altri  fono  i penfieri 
degli  huomini  del  Mondo  , Se  altri 
quelli  di  Dio  , quale  vuole , che  ne 

fa- 
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ferviamo  delle  cofe  del  Mondo , ma 
non  l’amiamo  , perche  non  fono  de- 
gne d’ edere  amate  dal  nobiliffimo 
cuore  dell’huamo , creato  per  amare, 
e godere  Dio  , quale  non  mancò  mai 
di  provedere  delle  cofe  necedàrie  in 
queda  vita  il  i fuoi  cari  figliuoli  , à 
quali  vuole  dare  l’heredità  del  celcfte 
regno  . Non  vogliamo  dunque  più  di 
quello  , che  Iddio  ne  dona  in  quello 
Mondo , fe  volemo  havere  il  regno  del 
Cielo  , ove  in  eterno  havemo  da  re- 

Sjnare  , & havere  tutto  quello,  che  vo- 
emo  . Tutti  quegli  , che  vogliono 
delle  cofe  del  Mondo  , più  di  quello, 
che  Iddio  loro  dona,  vivono  fcontenti, 
e non  havranno  quello, che  defiderano, 
e manco  havranno  la  celefte  heredità, 
e nell’  inferno  farà  l’ infelice  loro  ha- 
bitatione.  Penfi  bene  à quanto  1’  hò 
fcritto  . E con  quello  Sic.  Di  Napoli  à 
3 d’Ottobre  1607. 

629  All.:  Siiti.  D.  Jfabclla  Confagli 
Aragona  PrencipeJJa  di 
Stigliano  . 

COmpatifco  à V.  E.  da  tante  varie 
tribolationi  circondata  : Però  la 
prego  voglia  unirli  con  Dio , quale  fo- 
to può  ajutarla  , e farle  ogni  gratia . 
Io  non  manco  ogni  dì , e notte  dup- 
plicare  l’orationi , pregando  il  Signo- 
re , che  ponga  fine  à tanti  fuoi  trava- 
gli , ò le  doni  tanta  gratia  , e fortez-- 
za  , che  pofla  con  guadagno  follenere 
ogni  gran  tribolatione , come  1’  han- 
no foitenute  i veri  fervi  di  Dio  , qua- 
li in  tutte  le  tribolationi  ricogitavano 
tutti  gli  anni  loro  nell’amaritudine 
dell’  anime  loro  , dolendoli  molto  di 
tutti  i peccati  commeilì  in  tutta  la  lo- 
ro vita  paffata  : Et  in  quello  modo 
Confequivano  la  remiliìone  de  i loro 
peccati , e molte  grafie  più  che  fpe- 
ravanojlìcome  avvenne  al  Rè  Ezechia: 
Quella  è la  via  d’impetrare  mifericor- 
dia  , e gratie  dal  Signore  , quando  fe- 


mo  tribolati,  conofcerne  , e confeffar- 
ci  peccatori , e meritevoli  d’ogni  flag- 
gelio,e  calligo,  dolendoci  delle  pafsate 
colpe  , cercando mifericordia  confer- 
mo, e vero  proponimento  d’emendare 
la  nollra  vita, lenza  lamentarci  di  Dio, 
nè  di  perfona  alcuna  , perche  ciò  , 
che  patimo  , viene  da  Dio  , qual’  è 
giudo  , e mifericordiofo  : e quando 
ne  cadiga , ne  fà  mifericordia , fìcome 
dice  il  Profeta  Habacuc , e fe  bene 
Giob  , non  peri  fuoi  peccati,  fù  tanto 
flaggellato  , & afflitto  , perdendo  tut- 
ta la  robba  , tutti  i fuoi  cari  figli , la 
finità  , e 1’  honore  , e/Tcndo  giudo, 
fchetto  , e temente  di  Dio  , licome 
l’idelTo  Dio  fi  teftimonianzanel  prin- 
cipio, e nel  fine  del  fuo  libro,  ma  fu. 
così  tribolato  per  confulìone  del  De- 
monio , che  l’havea  calunniato  , e per 
dare  à npi  vivo  eflèmpio  di  patientiaj 
Nondimeno  patientemente  fofteneva 
tutti  i flaggelli,i  dolori,l’ingiurie  dette- 
gli da  i tuoi  amici, & ogni  tribolatione 
lenza  lamentarli-.e  però  meritò, che  Id- 
dio gli  rendeife  prima  1’  honore  , e 
la  fa  ni  ti, e poi  dupplicata  facoltà,  con 
altri  dieci  figli  . Ecco  il  modo  come 
fi  placa  l’ira  di  Dio  , e s’impetrano  le 
nuove  gratie  , cioè  conofcendoci  col- 
pevoli , e meritevoli  de  i flaggelli  per 
li  nodri  peccati  , dicendo  con  tutto 
il  cuore  : Giudo  fei  , ò Signore  , e 
retto  è il  giudicio  tuo  : Quello  faccia- 
mo, e faremo  eflauditi . E con  que- 
do  &c.  Di  Napoli  à ra  d’  Ottp- 
bre  1607. 

630  Aduno  do  i nojìri  Predicatori  ! 

IO  amo  più  che  me  de/To  la  nodra 
religione  , e per  conlequentia  tut- 
ti i nodri  Padri , e Fratelli , che  fono 
membra  utili , trà  quali  è V.  R.  qua- 
le s’ affatica  per  la  gloria  di  Dio  , & 
utile  deH’anime  , e camina  per  la  via 
dretta  , quale  ne  conduce  all’  eterna 
vita  : Dogliomi  * che  tutti  i religiofi 
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( quali  in  coinparatione  de  i fecolari 
fono  pochi  ) hanno  trovata  la  porta  , 
e via  ftretta  , ma  de  i pochi  molto 
pochi  v’entrano  , fiamo  noi  di  quelli, 
pochillimi  , come  furono  i fondatori 
della  noflra  Congregatione  , quali  con 
molta  ftrettezza  la  fondarono  (con  tut- 
to ch’erano  flati  nobili,ricchi,e  delica- 
ti ) ficome  34  anni  dopo  la  fonda- 
tione  la  trovai  : Piaccia  à Dio  , che 
noi  fiamo  di  quelli  pochi  fequa- 
ci  de  i nollri  fondatori  imitatori  di 
Chrifto  , quale  n’  eflbrta  , eh’  entria- 
mo per  la  ftretta  porta  , che  ne  con- 
duce all’eterna  vita  : Per  quella  entria- 
mo , e quella  infogniamo  ad  altri , pri- 
ma colli  fatti  , e poi  colle  parole  , co- 
me faceva  il  noftro  P.  D.  Giovanni 
Venitiano  , e ’l  P.  D.  Geremia  . Deh 
quanti  Confeflbri  , e Predicatori  van- 
no à cafa  del  Demonio  , perche  infe- 
gnano  la  via  larga,  per  bavere  coocor- 
fo , ò non  fanno  quello  bene , eh’  in- 
fognano : Qui  autem  fecerit  , dr  do- 
cuerit  , bic  magnus  •uocabitur  in  re- 
sino Calar um . Di  quelli  fiamo  noi  col- 
la grafia  del  Signore  , quale  non  man- 
cò mai  à iveri  humili  , quali  fi  ripu- 
tano un  bel  niente  , e fi  tengono  fer- 
vi inutili , e cercano  folamente  la  glo- 
ria di  Dio , e la  falute  dell’anime  ( ch’è 
il  fine  , per  lo  quale  Chrifto  mandò  gli 
Apolloli  al  Mondo  ) e non  per  1’  ap- 
plaufo  popolare , quale  procura  il  De- 
monio per  farci  perdere  1’  eterna  mer- 
cede : Itiamoin  cervello  , e non  ci  la- 
feiamo  ingannare  dal  Demonio  , ve- 
ro nemico  degli  Apoftolici  Predicato- 
ri ; Qupd  uni  dico  , omnibus  dico . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à 26  d’  Ot- 
tobre 1607* 

651  Al  Signor  Decio  Carrafa  Nuntio 
in  Spagna . 

NOn  vengo  già  con  quella  ad  al- 
legrarmi , e congratularmi  con 
V.  S.  Illuftrilfima  della  nuova  digni- 


tà , che  Sua  Santità  l’hà  concetta  ( co- 
nofeendo,  che  tutte  le  grandezze  del 
Mondo  fono  vanità  , e fumo  , che  oc- 
cecano  molti  mondani , che  non  han- 
no il  lume  di  Dio  ) Ma  vengo  à dimo- 
ftrarle  , quanto  fiano  pericolofe  le 
Prelature  , quali  à molti  fono  Hate 
caufe  dell’eterna  dannatione  , per  lo 
tiretto  conto , che  fe  n’hà  da  rendere, 
e fpetialmente  da  quelli  , che  l’ambi- 
feono,  e procurano  ( eflèndo  noi  creati 
per  le  vere  grandezze  del  Cielo , e non 
per  quelle  vili  della  terra  ) Ma’J  De- 
monio invidiolo  vedendo , che  fe  noi 
da  Dio  tanto  amati,  fcquiamo  1’  hu- 
milità  del  fuo  humile  Figliuolo  , ha- 
vremo  d’  bavere  1’  eterna  , e vera 
grandezza  del  Cielo  ( donde  egli  ini- 

3uo , per  la  fua  gran  fuperbia  , fù 
i (cacciato)  con  grande  alluda  và  cer- 
cando farci  parere  grandi  quelle  vane, 
e vili  grandezze  del  fallace  Mondofove 
da  Dio  polli  fiamo  , per  piangerei  no- 
llri  peccati  ) acciò  le  defideriamo  , e 
con  anfietà  le  cerchiamo  , e perdiamo 
la  vera  , & eterna  grandezza  , per  la 
quale  fiamo  creati  ; E fe  ben’  è vero  , 
che  Iddio  bave  ordinato,  che  nel  Mon- 
do , e nella  fanta  Chiefa  vi  fiano  le 

fiodellà  , e dignità , nondimeno  da  nel- 
uno  defiderar  fi  devono  , per  lo  gran 
peto  , che  feco  portano  : E s’  alcu- 
no ( tanquam  Aaron  ) à tale  di- 
gnità è chiamato  ( come  credo  , 
che  chiamato  fia  V.  S.  Illuftriflìma  } 
deve  con  molta  humilità  portarli  , 
come  fono  portati  San  Pietro  , e tanti 
altri  Sommi  Pontefici  , San  Dionifio 
Areopagita  , Timoteo  , Ignatio , Po- 
licarpo, & altri  Santi  Vefcovi  marti- 
ri , Attanafio  , Bafilio  Magno  , Gre- 
orio  Nazianzeno  , Ambrogio  , Ago- 
ino , & altri  Santi  Vefcovi  greci , e 
latini  , quali  attendevano  folamente 
all’honore,  e gloria  di  Dio  , & alla  fa- 
iute  dell’anime  , quali  rivocavano  dal- 
le vanità  del  Mondo  all’  amore  della 
celefte  felicità  , e non  attendevano  al 

ben 
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ben  mangiare  , al  ben  veftire  , alla 
moltitudine  di  fervidori  , & alle  poin- 
e , e vanità  , come  fanno  alcuni 
relati  nel  tempo  noftro  , efcufandofi 
con  dire , che  fanno  quello  per  decoro 
delle  dignità  , e fono  ingannati  dal 
Demonio  , perche  il  decoro  delle  di- 
gnità ( e fpetialmente  dell’  Ecclefialli- 
che  ) fono  le  chriftiane  virtù  , com’  è 
l’eflere  humili  , manfueti  , patienti  , 
liberali  verfo  i poveri , cadi , pruden- 
ti , follecitiin  elpedire  le  caufe  , com- 

Ealfionevoli , Se  ardenti  dell’amore  di 
•io  , e del  prollìmo  : Quelli  fono  i 
veri  adornamenti  , di  quali  furono 
adornati  i Santi  Sommi  Pontefici  , e 
Santi  Velcovi  Martiri  , e Confeflori  : 
Di  quelli  fono  fiati  à tempo  noftro  il 
Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo  , e’1 
noftro  Cardinale  D.  Paolo  d’  Arezzo  , 
Arcivefcovo  di  Napoli  , quali  furono 
parchiifimi  nel  vitto  , con  pochi  fer- 
vidori , huomini  da  bene  , dotti  , & 
utili,  che  l’ aiutavano  alle  vifite  , & 
al  governo  dell’ anime  , e (pendevano 
tutte  l’entrade  à i bifogni  delle  Chie- 
fe  , e de  i poveri  : Quefto  è il  vero  de- 
coro de  i buoni  Prelati^,  e non  la  mol- 
titudine de  i cavalli  , e degl’  inutili 
fervidori , e d’altre  vanità , e di  que- 
fti  vorrei , che  foflè  V.S.  llluftrils.  fe 
vuol’eflère  cara  à Dio,  & amata , e fu- 
mata dagli  huomini  favii  , e pruden- 
ti , quali  ammirano  la  bontà  della  vi- 
ta , e non  le  pompe  , e vanità  . Chi 
vuole  piacere  al  Mondo  , non  può 
piacere  à Dio,  al  quale  piaceno  gli  hu- 
mili , i poveri  di  fpirito , i manfueti, 
i mondi  di  cuore , i pacifici , e gli  al- 
tri limili  al  fuo  Figliuolo  . Di  quefti 
lia  V.  S.  IlluftrilIIma  , qual’  io  tanto 
amo , e defidero  vederla  honorata  in 
terra  , e gloriola  in  Cielo  , dove  non 
lì  può  giamai  pervenire , fe  non  per  la 
via  ('fretta  del  dilpreggio  delle  vanità 
del  Mondo , licome  n’infegna  colla  vi- 
ta , e colla  dottrina  il  Figliuolo  di  Dio: 
Quefto  lequiamo  , e faremo  falvi 


E con  quefto  &c.  Di  Napoli  à 8 di 
Novembre  1607. 

6j2  Alla  Signora  D.  Catarina  Carrafa 
in  Spagna. 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  delli  2 7 
d’Ottobre , & havendo  intefo  , 
che  ’l  fuo  ritorno  predo  coll’ajuto  di 
Dio  farà  in  Napoli , Io  non  penfava 
fcriverle  più  : Ma  poiché  V.S.  mi  fcri- 
ve  , eh’  io  non  manchi  di  confidarla 
colle  mie  lettere , mentre  dura  quella 
aflentia  , fe  ben  lo  fcrivcre  m’è  gran 
travaglio  (che  mi  trema  aflài  la  mano, 
e poco  vedo  per  la  vecchiezza)  Nondi- 
meno per  lo  grandillimo  defiderio,c’hò 
della  lalute  , e confolatione  dell’anima 
fua  , farò  il  più  ch’io  pollo  : Piaccia 
à Dio  ifpirarmi  à fcriverle  co  fe  frut- 
tuofe  all’  anima  fua  , eh’  io  poco  sò  , 
e poco  da  me  poflo  . Figliuola  , e 
Signora  mia  cara  , s’ ella  defidera 
Ilare  Tempre  allegra,  e confolata  fetiam 
ne  i travagli , e tribolationi  ) tengali 
nel  fuo  cuore  vile  (come  faceva  la  glo- 
riofa  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  ) che 
fe  in  quella  vera  humilità  fi  mantie- 
ne , è fegno',  che  V.S.  è figliuola  del 
celelle  Padre  , e forella  di  Giesù  Chri- 
fto  , e s’ella  è figliuola  del  celelle  Pa- 
dre , infieme  con  Giesù  Chrifto  è he- 
rede  , e Padrona  del  celelle  Regno , 
ove  con  gli  Angeli  vederà  , amera  , e 
goderà  Dio,  & in  quefto  confifte  la  co- 
ltra vera  felicità,  per  la  quale  Iddio  n’hà 
creati,  e non  per  quelle  vane  grandez- 
ze del  Mondo,  anali  predo  havemo  da 
lafciare  (ficome  fra  pochi  giorni  l’han- 
no lafciate  il  Prencipe  di  Conca  , il 
Prenci pe  di  Squillace , la  Prencipefla 
d Avellino , i’Orfina  , & altri  Signori, 
e Signore)  quali  fono  partiti  da  quefto 
Mondo,  lasciando  gli  flati  loro,  e non 
fapemo  in  che  flato  fi  ritrovano,  ò fo- 
pra  i Cieli , ò fotto  la  terra  : Ma  quel- 
le perfone , che  mentre  vivono  in  que- 
lla vita , levano  l’amore , e l’affetto 
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dalie  cofe  vili  , e tranfitorie  di  quello 
fallace  Mondo,  e tengano  il  cuore  nel- 
le cofe  celefli  , meditando  , e defide- 
rando  l’eterna  felicità  ( guardandoli  da 
ogni  peccato  ) vivono  allegre  , e con- 
ciate ( fperando  di  vedere  , e godere 
Dio  ) per  lo  cui  amore  molti  difpreg- 
giano  i regni , e vane  grandezze  del 
Mondo , con  allegrezza  foftenendo  i 
gravi  tormenti , e la  crudele  morte , 
Jicome  fè  Santa  Catarina  AlelTandrina, 
Santa  Orfola , Se  altre  gran  Signore  . 
Ecco  il  modo  di  Ilare  Tempre  allegre , 
e confolate,  difpreggiare  le  vane  gran- 
dezze di  quello  Mondo  , Se  amare  , e 
meditare  tempre  l’eterna  felicità,  qua- 
le in  eterno  havemo  da  godere  . Deh 
quanto  pochi  intendono  quella  verità; 
e però  chi  ama  quelle  vane  grandezze 
del  Mondo  , vive  feontento  , e l’infer- 
no l’afpetta  . E con  quello  Se c.  Di  Na- 
poli à 6 di  Decembre  1 607. 

6?;  Al  Signor  Don  Luigi  Carrnfa 
l'rencipe  di  Stigliano  . 

Signor  mio  , fe  ben’è  vero  , che  i 
celefli  Pianeti  inchinano  gli  huo- 
mini  à diverlì  , e varii  efercidi  , Si 
etiam  ad  alcuni  vidi , quanto  al  fenfo, 
ma  non  quanto  alla  voluntà  ( quale 
Tempre  reità  libera  à refillere  , colla 
grada  di  Dio,  alle  male  inchlnationi, 
al  pecca toJNondimeno  quelle  humane 
feientie  à molti  fciocchi  fono  fiate  oc- 
calioni  di  molti  mali  all’anima , & al 
corpo  : E però  è molto  meglio  al  vero 
Chriftiano  fpendere  il  pretiofo  tefripo 
non  in  infruttuofè,&  inutili  queftioni, 
che  niente  giovano  , ma  in  pie , e fan- 
te meditationi , in  conofcere  i divini 
beneficii , & eccitarli  all’amore  del  fuo 
' gran  benefattore , come  fè  Santo  Ago- 
tlino  , quale  per  alcun  tempo  fu  im- 
merfo  in  quefte  vane  feientie,  piene 
di  molti  errori  , e felfità,  donde  nullo 
frutto  havea  raccolto  ad  utile  dell’ani- 
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ma  fua  ; ma  poi  convertito  à contem- 
plare la  pura  verità  della  Chrilliana 
sapienda,  conobbe  i gravi  errori  del- 
la fua  mala  vita  pafTata  , e pianfe  ama- 
ramente i Tuoi  peccati , e diventò  hu- 
milifllmo  : E per  quella  fua  profonda 
humilità  fu  tanto  illuminato,  che  tan- 
to altamente  , e fottilmente  penetrò 
gli  afeofi,  Se  altiflìmi  fecreti  della  Sa n- 
tiffima  Trinità  , di  quale  tanti  libri 
fcrifle  , e poi  volò  al  Cielo  à ricevere 
la  mercede  delle  fue  fatiche . Ecco  Si- 
gnor mio  , il  pretiofo  frutto  , che  na- 
sce dal  leggere  la  fanta  Scrittura  infè- 
gnata  dallo  Spirito  Santo , e non  tro- 
vata dagli  huomini  bugiardi  ( Scri- 
ptum ejl  enim  , omnis  homo  mendax ) 
Solo  Iddio  è la  pura  verità-.Gran  fcioc- 
chezza  dunque  è lafciare  di  leggere  i li- 
bri infegnad  da  Dio , ch’è  fomma  ve- 
rità (che  n’infegna  il  modo  di  lafciare 
i peccati , Se  edere  liberi  dagli  eterni 
tormenti , e la  via  di  pervenire  all’e- 
terna felicità  , per  la  quale  femo  flati 
creati  ) e leggere  i libri  degli  huomini 
bugiardi  , pieni  di  vanità  , che  nullo 
frutto  apportano  a 11’  anime  de  i Let- 
tori . . 

Non  biafimo  , che  fi  leggano  i 
libri  della  logica  , della  filofofia,  Se  al- 
tri libri , che  ne  giovano  all’  intelli- 
gentia  della  Teologia  , nella  quale  il 
Chriftiano  deve  fermarli  , perche  in 
quella  fi  dimoftrano  i vitii , e peccati, 
quali  fuggire  dovemo , e le  virtù,  qua- 
li abbracciando  ne  conducono  all’eter- 
na felicità  ( ch’è  il  fine  per  lo  quale 
Iddio  n’  hà  creati^  Ma  ’l  Demonio  non 
vuole  , che  noi  habbiamo  quella  eter- 
na felicità  , eh’  è fomma  grandezza  y 
che  maggiore  ha  vere  non  fi  può.  V.E. 
lafci  tutti  i libri, quali  infin’à  qui  nullo 
frutto  hanno  apportato  alla  falute  del- 
l’anima fua  , nè  manco  utile  alla  fua 
cafa  , e legga  i libri  infegnati  dallo 
Spirito  Santo  , quali  refrigerio,  e quie- 
te nella  prefente  vita  , Se  eterna  gloria 
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nella  celefte  Patria  1’  apporteranno  . 
Afcolti  chi  F ama  fenza  intereffe  , e di 
cuore  à V.  E.  mi  raccommando  . Di 
Napoli  à if  di  Decembre  1607. 

634  Aliti  Sig n.  D.  lftibtlla  Confaga 
Aragona  Prencigejfa  di 
Stigliano . 

NOn  manco  notte  , e giorno  pre- 
gare il  Signore  per  la  falute  di 
V.E.  e per  li  bifogni  di  fua  Cafa  , che 
mentre  lìamo  in  quella  vita  , potemo 
fperare  alcune  grade,fpirituali,e  tem- 
porali, fé  alla  nollra  falute  faranno 
■fpedienti , perche  le  noi  mutiamo  vi- 
ta , Iddio  muta  fententia  : L’errare  di 
molti  condite  in  quello  , che  vogliono, 
che  la  fanta,  e giuda  voluntà  di  Dio, 
condefcenda  , e faccia  quello,  che  de- 
federà il  loro  ftorto  volere , ilche  fa- 
rebbe la  ruina  dell’anime  loro  ; impe- 
roche  Iddio  hà  creato  l’huomoper  Fe- 
terna  felicità  , colma  di  vere  grandez- 
ze , honori , e di  quanti  veri  Tieni  de- 
fiderare  lì  polTono  j Ma  tanti  (ciocchi 
vorrebbono  le  vane  grandezze  , i fallì 
honori , e vili  contenti  di  quello  falla- 
ce Mondo  , ilche  dilpiace  à Dio  , ve- 
dendo F huomo  da  se  tanto  amato , 
creato  con  tanta  eccellentia  , per  effe- 
re  Signore  del  Cielo  love  hà  da  regna- 
re , e godere  fempre;  avvilirli  ad  ama- 
re , e delìderare  quelle  cofe  vili , quali 
non  donarono  mai  vera  quiete  à chi  le 
poffede  : E però  Chrifto  (quale  defilerà 
la  nollra  quiete,  e la  nollra  vera  gran- 
dezza J diffe:  Cercate  prima  il  Regno 
di  Dio , e quanto  v’è  neceffario  al  vo- 
ftro  bifogno,eil  celefte  Padre  vi  prove- 
derà.  Molti  penfano  alle  cofe  della 
terra , quali  hanno  da  lafciare , e non 
penfano  all’eterna  felicità , ch’è  nel 
Cielo , ove  fempre  fi  gode  fenza  fine  ; 
Che  giovò  ad  Aleffandro  Magno  l’irn- 

radronirfi  di  tutto  il  Monoo , e poi 
fuo  difpetto  bifognò  Jafciarlo  , e 
nell’inferno  è tormentato  fempre  ?Ri- 
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folviamoci  Signora  mia  cara  , per  l’av- 
venire affaticarci  folamcnte  per  l’eter- 
na felicità  (quale  confidò  in  vedere, 
amare,  e godere  Dio  fempre  J e la  di- 
vina Maefta  ne  darà  anco  delie  confo- 
lationi  temporali , più  che  defiderare 
polliamo  : Ecco  Abramo  , quale  nien- 
te altro  cercava , fe  non  amare , e fer- 
vire  à Dio  puramente  , non  folamente 
hebbe  Dio  per  fua  mercede , ma  anco- 
ra hebbe  un  figliuolo  dalla  fua  moglie 
vecchia  , e Aerile , & altre  gratie  più, 
eh’  egli  defiderar  poteffe  : La  prego  à 
darli  tutta  à Dio,  tenendo  l’anima  pu- 
ra , e netta  da  ogni  peccato  , e la  divi- 
na Maeftà  le  fara  abondantilfime  gra- 
tie in  queftà  vita  , e poi  le  darà  se  itef- 
fà  , & in  eterno  goderà  nel  Cielo. 

Al  Signor  Ajlorgio  AgHefe . 

E Ssendo  quella  gran  fella  del  nafei- 
mentociel  Figliuolo  di  Dio,  hò 
voluto  feri  vere  à V.S.  pregandola,  che 
voglia  ben  conliderare  , qualmente 
F Unigenito  Figliuolo  ugual’  al  fuo 
eterno  Padre,  vedendo  l’huomoctase 
tanto  amato  difeordatofi  dell’  eterna 
felicità, per  la  quale  fu  creato,per  Fa- 
more  delle  terrene  , e vili  creature , 
effere  fatto  fchiavo  del  Demonio  , e 
dannato  all’infernali , Se  eterne  pene  $ 
moffo  à compadrone  della  nollra  rui- 
na , & eterna  dannatione , volle  de- 
feendere  dal  feno  dell’  eterno  Padre  al 
ventred’una  puridìma  Vergine  à pren- 
dere la  nollra  carne  humana  dal  purif- 
fimo  fangue  delia  fua  Vergine  Madre  , 
nella  quale  carne  poteflè  tanto  pad- 
re , e morire,  per  sodistàre  à pieno  al- 
la divina  giuftida  per  tutti  i nollri 
debiti  infiniti  , e liberarci  dalla  fer- 
viti! del  peccato  , e del  Demonio , 
dagl’intollerabili  infernali  tormenti, 
e dall’eterna  morte.  Effendo  venuto 
già  il  tempo  del  fuo  nafeimento  in 
carne  , volle  nalcere  in  una  viliifima 
dalla  , con  tanta  eftrema  povertà  , e 
LUI  con 
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con  tanti  difaggi , per  didaccare  i no- 
firi  cuori  dall’amore  di  quelle  cofe  ter- 
rene , e vili  , quali  à molti  fono  da- 
te occafione  dell’  eterna  dannatione  : 
Imperoche  noi  femo  dati  creati  per  la 
celede  , Se  eterna  felicità  ( quale  con- 
llfte  in  vedere , amare , e godere  Tem- 
pre Dio  ) e non  per  dare  in  quefto  ef- 
silio  * nel  quale  Temo  condennati  per 
qualche  tempo  à piangere  , e purgare 
i noftri  peccati  , e non  per  havere 
grandezze  , fpaili  , e piaceri , dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  difpreggiati  , perche 
nè  fono  impedimento  ad  entrare  alla 
nodra  celeste  Patria  à godere . Deh 
milèri  tempi  noftri  ? quanto  pochiilt- 
mi  Chriftiani  fi  ritrovano  , che  di- 
fpreggiano  le  vane  grandezze  , (palli  * 
e piaceri  di  quefto  Mondo,  da  Chrifto 
difpreggiati  1 Deh  quanti  huomini , e 
vane  don ne  cercano  pretiofe  , e pom- 
pofe  vedi  in  quetìo  giorno  fanto  , nel 
quale  il  Figliuolo  di  Dio  nacque  ignu- 
do , e fu  involto  in  vilii&mi  panni , 
e fu  pofto  in  vile',  e duroprefepio  ! 
Ma  quello  , che  più  m’ affligge  è , che 
in  quefla  facratiifima  notte,  colle  pro- 
rie orecchie  hò  fentito  cantare  cofe 
rutte , e vidi  riguardi  poco  honedi . 
Prego  V.  S.  che  per  l’avvenire  voglia 
celebrare  queda  fantilfuna  feda  , e 
tutte  l’altre  con  devotione  , lagrime  • 
« dolore  de  i fuoi  peccati , contem- 
plando quanto  per  noi  hà  patito  il  Fi- 
gliuolo di  Dio , deliderando  con  lui 
patire  , acciò  con  lui  regnare  pollia- 
mo nel  celede  regno , ove  in  eterno 
goderemo}  E pero  non  rte  rincrefca 
un  poco  nel  Mondo  patire. Di  Napo- 
li à 2 f di  Decembre  1607. 

6} 6 Al  Signor  D.  Luiggi  Carrafa 
Prenci  fe  di  Stigliano. 

COnfolatomi  lòn  ritornato  da  V.E. 

Perfevera  ella  nella  buona  di- 
fpofuione  , che  Iddio  l’hl  data  : ilche 
fiori  piace  al  Demonio,  tanto  nemico 


della  nodra  quiete  , e della  nodra  fa- 
iute  } e però  non  mancherà  mai  di 
ritrovare  nuove  occafloni  di  trava- 
liarla  , e di  Tempre  inquietarla  , ma 
ifogna  fare  il  configlio  di  San  Pietro, 
quale  dice  , che  bifogna  reiidere  forte 
nella  fede  } e San  Giacomo  dice  : fe- 
fijlite  diabolo  ,.  éf  fugiei  4 vobit . Chi 
porta  con  paticntia 'tutte  le  tribola- 
tioni , e fe  n’allegra  , come  n’  infe- 
gna  San  Paolo,  vince  il  Demonio,  pur- 
ga i fuoi  peccati , è libero  daerinfer- 
nali  tormenti  , & acquida  il  regno 
del  Cielo  , ove  in  eterno  goderà  . Tut- 
ti i cari  di  Dio  con  patientia  , & al- 
legrezza fodenevano  tutte  le  tribola- 
tioni  , parendo  loro  edere  leggiere, 
picciole  , e momentanee  , conlìde- 
rando  l’ eterne  pene  , dalle  quali  era- 
no liberati , l’ eterna  gloria,  ch’acqui- 
davano , e quanto  per  loro  patito 
havea  il  Figliuolo  di  Dio,  al  quale 
defideravano  edere  compagni  nella 
padrone,  per  e/Jèrgii  poi  compagni 
nell’  eterna  confolatione  : Imperoche 
l’ huomo  , che  non  vuole  patire  con 
Chrido  in  quedo  Mondo , non  potrà 
con  lui  regnare  nel  celede  regno , fe- 
condo la  dottrina  di  San  Paolo , qua- 
le nell’  ottavo  alli  Romani  dice  , che 
lo  Spirito  Santo  rende  tedimonianza 
allo  spirito  noflro  , che  femo  figliuo- 
li di  Dio,  fe  figliuoli  femo,  lìamo 
anco  heredi  di  Dio  indeme  con  Chri- 
do (Toggionfe  ) s’ infieme  con  Chrido 
patimo,acciò  con  lui  damo  glorificati. 
Ecco  Signor  mio , che  non  può  entra- 
re alla  gloria  del  Gelo , chi  non  vuole 
patire  in  quedo  Mondo,  ove  tanto 
patì  il  Figliuolo  di  Dio , quale  dille  à 
quei  due  difcepoli , eh’  andavano  in 
Emaus:  Nonne  bete  ofortuit  Ckrijhtm 

Ìati  , <jr  fic  intrare  in  gloriarti  fuamì 
e dunque  fu  neceflàrio  Chrido  patire 
tanto  da  che  nacque,inlin’al  fine  della 
fua  afflitta  vita  , fenza  peccati , per 
entrare  alla  gloria  fua  , quanto  piu  è 
neceflàrio  à noi  patire  per  entrare  al- 
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la  gloria  non  pròpria  n olirà , ma  da 
Chrifto  à noi  acquiftata  con  tanto 
gran  prezzo  ? E però  tanti  gran  Si- 
gnori confideranno  quello , cne  ’1  Fi- 
gliuolo di  Dio  hi  per  noi  patito , con 
tanta  prontezza , Se  allegrezza  anda- 
vano à ricevere  i gran  tormenti  » e la 
morte  crudele,  per  edere  compagni  di 
Chrifto  nel  patire  , acciò  gli  fodero 
compagni  nel  regnare  nel  celefte  re- 

?no:  E non  fidamente  i magnanimi 
avalieri , ma  ancora  le  delicate  Ver- 

f inelle  con  tanta  allegrezza  andavano 
ricevere  gli  atrocidìmi  tormenti , e 
la  crudele  , e vituperofa  morte  per  ac- 
quillare  l’eterna  vita . Credami  Signor 
mio,ch’etiam  nel  tempo  noftro, alcuni 
bramano  di  patire  per  edere  cópagni, 
e fimili  à Chrifto  nella  palfione  , per 
edèrgli  poi  compagni  nell’eterna  con- 
folatione.Gran  favore  è del  fervo  edere 
compagno  al  fuo  Padrone  : ilche  fa 
crepare  tutti  i Demonii  , vedendoli 
vinti  dall’huomo  • Stia  dunque  V.E, 
forte  nella  fede  , e non  dubiti  della 
fua  fraggilità,  quale  dal  Signore  forti- 
ficata farà.  Di  Napoli  à a?  di  De- 
cembre  1607. 

637  Alla  Sign.D.Elena  Aldobrandino 
DucheJJa  di  Mondragone. 

COn  gran  confolationemi  licentiai 
di  V.  E.  lalciandola  con  molta 
quiete  d’animo  , fegno  manifefto  de  i 
veri  figliuoli  , e hgliuole  di  Dio , à 
quali  tocca  la  celefte  heredità,  che  per 
tale  fine  fiamo  creati, e non  per  le  vane 
grandezze  di  quello  fallace  Mòdo,  qua- 
le fu  Tempre  infedele  , perche  promet- 
te quello  , che  non  può  dare  , perche 
non  1’  hà  . Iddio  n’  have  adegnato  il 
Mondo  per  luogo  di  pene  à piangere, 
e purgare  i noftri  peccati , e però  fi 
chiama  eflilio  , e valle  di  lagrime , 
quali  fervono  à lavare  P anime  da  i 
peccati , ficome  chiaramente  fi  vede 
in  San  Pietro  , quale  amaramente 
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piangendo  per  lo  fuo  gran  peccato  , 
non  (blamente  impetrò  la  remiifione 
del  peccato , ma  ancora  1 a gratia  dei 
Signore  , così  anco  la  peccatrice  Ma- 
dalena , coll’  abondantia  delle  Tue  la- 
grime lavò  1’  anima  fua  da  tutte  le 
macchie  de  i Tuoi  peccati , e diventi 
cara  difcepola  di  Chrifto:  Però  Signora, 
e figliuola  mia  cara  le  noftre  lagrime 
dovemo  confervarle  : Prima  per  lava- 
re l’anime  noftre  da  tutte  le  macchie 
de  i noftri  peccati  . Secondo,  dovemo 
foargere  le  noftre  lagrime  per  compaf- 
fione  , meditando  , e ben  ripenfandt» 
la  palfione  , e la  crudele , e vitupero- 
fa morte  del  Figliuolo  di  Dio,  qual’ 
hà  tanto  patito  per  liberare  noi  dalla 
fcrvitù  del  peccato  , e del  Demonio, 
dagl’infernali  tormenti,  e dall’ eterne 
morte  , e darci  l’ eterna  vita  : quelle 
fono  lagrime  fruttuofe  , e care  à Dio, 
e non  quelle  , che  fpargono  le  fciocche 
perfone  per  le  tribolationi , quali  do- 
vemo con  patientia  foftenere , fe  vole- 
mo  purgare  i peccati , & acquiftare  1* 
eterna  gloria  . V.  E.  è «li  bello  inge- 
gno , e capifce  quella  chrilliana  verità, 
quale  colla  dottrina  , e colla  vita  n’hà 
infegnata  Chrifto  , la  fua  benedetta 
Madre  , gli  Apoftoli  , e tutti  i cari  di 
Dio,  quali  tutti  per  molte , e varie 
tribolationi  fono  entrati  al  regno  del 
Cielo,  ove  tutti  godono  lènza  fine; 
Tutti  i guai,  e travagli  di  quello  Modo 
predo  tìnifeono,  e chi  volentiere,e  con 
patientia  li  foftiene , poco  li  fente , Se  * 
acquifta  gran  merito:  ma  chi  fenza 
patientia  , e mal  volentiere  li  foftie- 
ne , have  la  caparra  dell’  inferno  ; E 
però  1’  eflbrto  à perfeverare  nella  fua 
quiete , e patientia  , che  ftando  unita 
con  Dio, non  (blamente  havrà  la  celefte 
felicità  f ch’è  il  fine  per  lo  quale  dove- 
mo affaticarci , e patire  ogni  tribolà- 
tione  ) ma  ancora  in  quello- Mondo 
havrà  molte  gratie  , e confolationi 
temporali  , perche  il  celefte  Padre  è 
benegno  , -O  compatire  alle  fue  cane 
L 1 1 1 a figliuo- 
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figliuole , che  fono  fedeli  , e collanti 
nel  fuo  divin’  amore  . Non  manchi 
dunque  Ilare  unita  con  Dio  , fpefTo 
raccommandandolì  alla  fuadivinami- 
feiicordia  i Et  io  così  mifero  come 
fono  , fpefTo  la  raccommanderò  al  Si- 
gnore,che  lacullodifca  nella  fua  divina 

fratia  . Di  Napoli  à 27  di  Decem- 
ira  1607. 

638  Al  Sig.  D.  Franctfco  Caracciolo 
Duca  (T Aero/a . 

Più  volte  hò  letta  la  fua  gradllima 
fcrittami  alli  2 del  prelente,  nel- 
la quale  mi  fcrive  due  cofe , che  mol- 
to mi  piacene  . La  Prima  è , che  V.S. 
Ulollriffima  ogni  fera  faccia  l’eflàme 
della  confeientia;  Ma  deve  prima  pre- 
cedere ogni  mattina  la  preparatone,  e 
deliberatione  di  non  volere  più  pec- 
care , crnfiderando  la  grande  offenfio- 
ne , che  fi  fà  à Dio , quali  prima  , noi 
non  effendo  da  niente  n’  hà  creati 
ad  imagine  fua , per  e/Tere  partecipi 
della celefte,  & eterna  felicità,  nella 
quale  fono  le  vere  grandezze , e tutti  i 
veri  beni,  che  fi  ponno  defiderare,  con 
fecurità  di  non  perderli  giamaij  E poi 
per  la  nollra  fuperbia  , & altri  pec- 
cati , eiTendo  già  perii , e fattine  fchia- 
vi  del  Demonio:  il  Figliuolo  di  Dio 
s’è  sbadato , Se  humiliato  à fard  huo- 
mo , limile  à noi  peccatori , con  folle- 
nere tante  ingiurie , vergogne , fcher- 
ni , flaggelli , tormenti , dolori , e la 
crudele  , c vituperofa  morte , per  li- 
berarci dagl’intollerabili  tormenti  in- 
fernali , e dalla  morte  eterna , e per 
darci  l’eterna  vita;:  Chi  ben  confiderà 
quello  grande  amore , ch’iddio  ne  por- 
ta, i grandi  benefici,  che  n’hà  fotti , e 
quanto  hà  patito  il  Figliuolo  di  Dio 
per  li  noftri  peccati , li  non  è più  ofti- 
nato  del  Demonio,  bifogna,  che  faccia 
tan  fermo  proponimento  di  non  più 
peccare  , e per  non  offendere  un  tanto 
gran  benefattore  ; Ecco  figliuolo  mio 


caro  quanto  è neceflariiffim  a la  pfe- 
paratione  , e deliberatione  della  mat- 
tina di  non  peccare  , per  confervarfi 
tutto  il  giorno  fenza  grave  peccato} 
E poi  la  fera  deve  farli  l’  eflame  , s’ 
bave  oflervato  quello  , che  la  mattina 
hà  promeflo , e trovando,  c’hà  manca- 
to , non  deve  difperarfi  , ma  dolerli, 
e cercare  perdono  dal  Signore  : e la 
mattina  fequente  fàccia  più  gagliarda 
preparadone  , e non  le  rincrefca  la  fa- 
tica, per  liberarli  dagli  eterni  tormen- 
ti, & acquillare  Pcterna  felicità  ; 

La  feconda  cofa  , che  mi  fcrive,' 
molto  mi  piace  , dicendomi , che  pro- 
curerà di  fervire  alla  fua  divina  Mae- 
flà . Signor  mio  , fe  veramente  fervirà 
à Dio  , farà  difciolta  , e libera  dalla 
forvitù  del  peccato , e del  Demonio,  e 
la  divina  bontà  la  defenderà  da  ogni 
pericolo  del  corpo  , e dell’anima  , & 
navrà  particolare  protetione  di  lei  l 
e de  i fuoi  figliuoli  in  quella  vita  , e 
poi  nell’altra  Iddio  le  darà  le  fteffo  per 
paga  della  fua  fedele  fervitù  , come 
promife  al  fuo  fedele  fervo  Abramo, 
e ’1  maggiore  fervido , che  potrà  fare 
à Dio , è guardarli  da  ogni  peccato , e 
fpetialmente  dalla  fuperbia  , caufa  di 
tutti  i mali  . Se  così  farà  , farà  fai  va, 
e gloriofa  V.S.  Illuflrilfima,  alla  qua- 
le Se c.  alli  io  di  Marzo  1608. 

639  Alla  Signora  D.  Ifahella  Confaga 
Aragona  Prencifejfa  di  Stigliano. 

POiche  non  m’è  conceflo  colla  voce 
yiva  coll’  Efcellentie  VV.  ragio- 
nare , non  voglio  mancare  colla  muta 
penna  avifarle , che  ’l  Demonio  noflro 
crude!  nemico  và  cercando  di  divorar- 
ci, e particolarmente  in  quelli  giorni 
fonti , ne  i quali  meditare  dovemo  1’ 
infinito  amore,  che  ’I  Figliuolo  di  Dio 
n’hà  dimollrato  con  follenere  tante 
ingiurie.,  vergogne  , fcherni,  dolori,  e 
tormenti , e la  crudele  , e vituperofa 
morte,  per  liberare  noi  dagl’intolle- 
rabili 
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rabili  tormenti , Se  eterna  morte  , che 
per  la  noftra  gran  fuperbia  , Se  altri 
gravi  peccati  meritavamo  ; E però 
confiderando,  che  per  noftro  amore  , e 
per  li  nodri  gran  peccati  il  Figliuolo 
di  Dio  s’è  tanto  sbadato  , & hà  tanto 
patito  : Dovemo  prima  buttare  per 
terra  ogni  fuperbia  , tenendoci  vili , 
polvere , e cenere , come  fi  riputava 
quello  gran  Patriarca  Abramo  . Et  in 
verità  , polvere  , e cenere  fiamo  tutti, 
etiam  gl’Imperadori  , e gran  Prenci- 
pi  , come  fi  vede  ne  i fepolcri . E pe- 
rò impariamo  dalla  gloriofa  Vergine, 
qual’dTendQ  eletta  per  vera  Madre  del 
Figliuolo  di  Dio  , viliflìma  trà  le  don- 
ne fi  riputava , fapendo,  ch’alia  ccle- 
lle , & eterna  felicità  ( donde  per  la 
fuperbia  , Lucifero , e fuoi  fequaci  fu- 
rono difcacciatij  non  fi  può  entrare,  fe 
non  per  la  vera  , e profonda  humilità: 
e guanto  laperfona  in  quello  Mondo 
piu  vile  degli  altri  fi  tiene , tanto  più 
alto  luogo  merita  nel  Cielo  j E pero  la 
gloriofa  Vergine  fopra  tutti  iChori  de- 

Sli  Angeli  lù  esaltata  , perche  piò  vile, 
i tutte  le  donne  f}riputava.E  Chrifto, 
che  nel  Mondo  fi  sbafsò , alla  delira 
dell*  eterno  Padre  fù  collocato  . Et  io 
colli  proprii  occhi  hò  ville  molte  Si- 
gnore vere  humili,e!Tere  più  dell’altre, 
etiam  in  quello  Mondo  efllllimate. 
Fuggiamo  dunque  la  fuperbia  di  Lu- 
cifero , che  ne  conduce  all’  eterne  pe- 
ne , e fequiamo  la  vera  humilità  della 
Vergine  Madre  del  Figliuolo  di  Dio, 
quale  n’eflalta  fopra  tutti  i Cieli . Chi 
è ver’humile  di  cuore , è anco  paren- 
te , e manfueto  -,  E però  Chrillo,  che 
fù  ver’humile , fù  anco  patiente  , e 
manfueto,  e però  poteva  ben  dire: 
Imparate  da  me, che  fono  manfueto,  Se 
hujnile  di  cuore  : fiche  non  piace  al 
Demonio  fuperbifilmo  , perche  fe 
noi  da  vero  faremo  humili , e man- 
fueti,  come  n’  infegna  Chrifto , fare- 
mo veri  Padroni  del  regno  del  Cielo, 
donde  egli  iniquo  per  la  faa  fuperbia 


fù  in  eterno  di /Cacciato  : Non  ci  rin- 
crefca  fare  violentia  alla  noflra  fuper- 
ba  natura,  che  la  fatica  farà  picchia, e 
momentanea  -,  ma  la  gloria  farà  gran- 
de , Se  eterna  . Collo  fpeifo  meditare 
la  pafilone  di  Chrillo , e collo  fp eflò 
confeffarci , s’  acquida  1’  humilità  , la 
manfuetudine  , Se  ogni  altra  virtù 
neceiTaria  alla  noflra  falute.  E con 
quefto  Scc.  Di  Napoli  à n di  Mar- 
zo 1608. 

640  Al  Signor  D.Luiegi  Carrnfa, 
Prenci  fe  di  Stigliano  . 

DEfiderando  io  , che  V.  E.  cre- 
fca  nel  dilpreggio  delle  vanità 
del  Mondo  ( l’amore  di  quali  fommer- 
ge  l’anime  aH’inferno  ) e areica  nell’a- 
more di  Dio  ( principio  d’ ogni  bene  ) 
le  ferivo  da  tempo  in  tempo,  reducen- 
dole in  memoria  l’eterna  felicità  per 
la  quale  Iddio  n’  hà  creati  : E fe  ben 
molti  credono  quella  verità  colla  men- 
te , molto  pochi  la  credono  colli  fat- 
ti, perche  hò  fatta  l’ efperienza  , che 
tutti  quelli  ( benché  pochi  fiano  ) che 
penfano  con  attentione  , e puro  cuo- 
re , che  fono  flati  creati  per  1’  «cerna 
felicità  ( ove  fempre  hanno  da  vedere, 
e godere  la  fplendidiilìma  faccia  di 
Dio  ) non  folamente  fi  guardano  da 
ogni  minimo  peccato , etiam  veniale, 
ma  ancora  vivono  in  quello  elfilio  co- 
me foridieri , e pellegrini  f come  n’ef- 
forta  San  Pietro  , e’1  Regio  Profeta  vi- 
veva , com’egli  nel  falmo  38  confeflà  ) 
havendo  fempre  la  mente  , e ’l  cuore 
nella  celede  Patria , ov’  hanno  d’ ha- 
bitare  fempre  ; uno  di  quelli  pochi 
vorrei , che  foflè  V.  E.  con  tutti  i fuoi 
cari , quali  io  amo  canto  , e più  volte 
notte , e giorno  prego  il  Signore  , che 
loro  doni  potente  grada  , che  lafcian- 
do  l’amore  delle  colè  , e vanità  del  fal- 
lace Mondo  ( quali  hanno  da  lafciare  ) 
pongano  il  loro  cuore  all’  amore  della 
Divina  Maedà  , quale  fe  da  vero  farà 

con 
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con  pura  mente  da  loro  amata , non 
(blamente  la  celelle  , Se  eterna  felicità, 
ma  ancora  in  quello  eflìlio  , e valle  di 
lagrime  le  darà  alcuna  temporale 
confolatione,  quanto  farà  efpedien- 
te  alla  loro  falute  dell’ anime  . Fac- 
ciano in  quelli  giorni  fanti  alcuna 
buona  rifolutione  di  darli  à Dio  , ac- 
ciò redi  burlato  il  gran  Demonio,qua- 
le  coll’  amore  delle  cofe  del  Mondo 
(quali  tutte  fono  vanità,  come  co- 
nobbe il  gran  favio  ) cerca  tirarci  tut- 
ti agli  eterni  tormenti . Prego  dunque 
tutte  1’  Eccellentillime  SS.  VV.  che 
fìano  favie  , Se  amino  Dio  . Di  Na- 
poli à 17  di  Marzo*i6o8. 

641  Alla  Sigi ».  D.  Camilla  Carra/a 
DucheJJa  d'  Aerala . 

SE  ben  fono  i giorni  della  refuret- 
tione  , e d’allegrezza  , nondime- 
no fempre  ha  vere  dovemo  nella  men- 
te la  memoria  della  pallione  , e de  i 
gran  dolori,  che  per  nollro  amore  fo- 
ilenne  il  Figliuolo  di  Dio,  al  quale  ta-, 
le  memoria  è più  cara  d’ogni  altra  co- 
fa  ( licome  ad  un  fervo  di  Dio  fù  rive- 
latojPerche  tale  memoria  ne  fà  humili, 
manfueti,e  patienti nelle  tribolationi, 
di  quali  il  Mondo  è pieno  , e bifogna 
con  patientia  foftenerle  per  amore  di 
Chrillo  , quale  per  amore  nollro  follen- 
ne  tante  ingiurie , vergogne  , fcherni, 
e vituperii , in  parole  , Se  in  fatti,  per 
liberare  noi  dagl’  intollerabili  , Se  in- 
fernali tormenti , e dall’eterna  morte. 
Chi  potrà  mai  rendere  le  dovute  gra- 
fie à tanto  amore,  che’l  Figliuolo  di 
Dio  n’hà  dimoftrato  nella  fuaacerbif- 
lima  paflìone  , e vituperofa  morte  ? 
Ma  fe  volemo  in  qualche  parte  fodif- 
fare  à quello  grande  obligo , dovemo 
portare  la  pallione,  e morte  di  Chri- 
llo nel  cuore  colla  continua  memo- 
ria di  tale  pallione, compatendoglhnet- 
la  bocca , (pedo  ragionandone  : nell’ 
orecchie  , fentendone  Ipelfo  parlare  j- 


e nella  fchena  maceralo  la  nofira. 
carne  ( quanto  portare  può  la  nollra 
compleflione  ) In  quello  modo  fù  ri- 
velato à quel  Santo.  Leggefi,ch’un  de- 
voto andò  à vifitare  tutti  i luoghi  fan- 
ti: Prima  dove  il  Signore  nacque,  e do- 
po i luoghi  dove  (è  i miracoli , rice- 
vendo confolatione  in  ciafcuno  luogo, 
ma  quando  arrivò  al  Monte  Calvario^ 
confiderando , eh’ in  tale  Monte  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  noi  tanto  pati , e 
morì  , fù  tanto  il  gran  dolore  , che 
fenti  , che  gli  crepò  il  cuore  , e morì 
per  dolore  , e la  fua  anima  volò  al 
Cielo  : E San  Francefco  per  la  conti- 
nua memoria  , c’  havea  della  paflìone' 
di  Chrillo,  hebbe  ne  i piedi  , nellé 
mani  , e nel  coftato  i segni  delle  ci- 
catrici del  Signore  . O’  beata  quella 
perfona , che  di  continuo  , ò almeno 
fpeffo  hà  memoria  della  paflìone  di 
Chrilló,  che  fente  col  dolore  un  gran 
contento,  come  fentiva  San  Francefco, 
Se  altri  contemplativi  : Facciamone  V 
efperienza  . E con  quello  Sec.  Di  Na- 
poli à 30  d’  Aprile  1608. 

642  Al  Signor  Ranuccio  Farnefe  Duca 
di  Parma  , e Piacenza  . 

POiche  V.Alt.  con  tanta  anfla  de- 
fidera  , ch’io  le  feriva  ( come  dal 
nollro  P.  D.  Placido  mi  viene  detto  ) 
non  mancherò  d’alcuna  volta  fcriver- 
le , .ficome  non  manco  ogni  dì  prega- 
re il  Signore  , che  le  faccia  ben  cono- 
feere  , che  Dio  hà  creato  1’  huomoper 
l’eterna  , e celelle  felicità  , nella  qua- 
le fono  le  vere  grandezze  , honori  , 
loria , e tutti  i beni,  che  liponno 
efiderare:  Eteflendo  l’huomo  creato 
per  le  celefti  grandezze  , Se  honori  , 
quali  non  vede  : Il  Demonio  per  fargli 
perdere  le  celefti  , Se  eterne  grandez- 
ze , Se  honori  , gli  fà  amare  que- 
lli fallì , vani , vili , e tranlìtorii , per 
tenerlo  inquieto  in  quello  Mondo,  e 
poi  tirarlo  feco  agl’  infernali  tormen- 
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tl  , e molto  pochi  s’accorgono  di  aue-  dola  da  Dio  , e con  humilità,  e mi- 
fto  inganno  del  Demonio  : Non  dico  fericordia  governando  i fudditi , come 
Signor  mio  , che  le  perfone  , che  fon  fè  San  Giofafatto  Re  dell’India  , Se  al- 
nate  , ò da  Dio  , ò da  lupremi  fupe-  tri  fanti  Regi  ,e  fpecialmenteSan  Lu- 
riori  elette  in  dignità  per  governo  del  dovico  Re  di  Francia  , quale  atten- 
popolo , b per  amminiftrare  giuftitia,  deva  molto  à gli  Hofpidali  , e luoghi 
che  non  diano  colle  debite  grandezze,  pii , con  lare  molte  elemofine  à i po- 
convenicnti  al  decoro  del  loro  flato  * veri  , come  anco  faceva  la  fua  Signo- 
acciò  fiano  ftimate  , riverite.  Se  ube-  ra  Madre, in  quello,che  poteva  . Dan- 
dite  da  i fudditi , quali  con  ogni  rive-  nati  dunque  fono  quelli,  ch’appetifco- 
rentia  devono  ubcdire  à i loro  fuperio-  no  le  vane  grandezze  , e per  ogni  via, 
ri,  non  folamente  à i buoni , ma  an-  etiam  ingiufta  vogliono  ingrandirli  . 
cora  à i cattivi  ( fecondo  n’  infegna  Quelli  fono  dal  Demonio  ingannati , 
Chrifto,San  Pietro,e  San  Paolo  ) E chi  e perdono  le  vere  , celefii , & eterne 
altrimente  fà,à  se  fteflb  acquifta  eterna  grandezze  , per  le  vane  , terrene  , e 
dannationeffecódo  San  Paolo)  Eliconie  tranfitorie  : E di  quelli  il  Mondo  è 
non  è peccato  1*  e Aere  nato  ricco,  ma  è pieno , flcome  lì  vede  , che  tanti  van- 
peccato  per  ingorditia  volere  molto  ar-  no  in  Roma  , in  Spagna  , & in  altri 
xicchirfi  ( fecondo  San  Paolo  ) Così  luoghi . Guai  à chi  le  cerca  . E con 
non  è peccato  vivere  in  quella  gran-  quello  &c . Di  Napoli  à 16  di  Mag- 
rezza , nella  qual’  è nata  , conofcen-  gio  <608. 
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Le  feguenti  Lettere  fcritte  dal  Santo , fono  Jlate  ritrovati 
fuor  d’ordine , e però  qui  in  ultimo  fi  fono  Jìampate. 


Alle  Molto  Venerande  Madre  Sor  Maria 
Eletta  , e /’  altre  del  J acro  Mo- 
nafierio  di  S.  A.  in  Cbrifto 
dilettìjjime  , e femfre 
- ojftrvandijfime . 

NOn  ottante  le  molte , e continue 
occupationi  , per  la  Angolare 
benevolentia  , che  io  Tempre  ho  por- 
tato , e porto  à quefto  facro  , e degno 
Monafterio  , Se  à ciafcuna  di  quefte 
Reverende  Madriy  da  che  le  conobbiy 
e poi  particolarmente  alla  carità  vo- 
ftra,  non  mi  fono  potuto  contenere  di 
non  fcrivere  quefte  poche  righe  y acciò 
forfi  non  pensafte,  che  l’efsere  lontano 
fofsecaufa  di  fare  raffreddare,?»  intepe- 
dire  la  viva, e mutua  carità  già  accefa,e 
dift'ufa  frà  noi , e nelle  menti  noftre  dal 
fpirito  dell’amore  di  quello  eterno*6i- 

Snore  increato  , Se  incarnato  amore  : 
ttento  che  non  fi  ritrovando  nella 
natura  la  maggior  dittantia,  quanto  è 
dall’Oriente  all’Occidente,  e dalla  ter- 
ra al  fupremo  Cielo  ; «e  dall’  humil 
creatura  alla  fuperna  contemplatone, 
e vilione  del  Tuo  altifsimo  Signore, 
e Creatore  Iddio  ; Nondimeno  l’anima 
diletta  , libera  dalle  pacioni  ogn’  hora 
più  fi  rifcalda  , ogn’  hora  più  s’ accen- 
de , s’infiamma , Se  arde  di  amorofi  , 
e fanti  defiderii  del  divino  amore , co- 
me fe  gli  fofse  prefente , folamente 
col  meditare , e confederando  penfa- 
re  di  vedere  , e guftare  la  Tanta  fua- 
vità , e bontà  di  efso  fommo  amore  : 
E che  farà  poi  in  fatto  ? 

Siche  il  vero  amore  catto , e Tanto 
Tempre  arde , e crefce  d’ogni  tempo  , 
e ninna  forza  il  puoi’  impedire , nè 
manco  l’iftefla  morte , non  che  alcuna 
lontananza  eftinguerlo  s Efsendo  1’  a- 
mor  noftro  in  Chrifto , ad  ogn’  altra 
creatura  Tuperiore  , libero , e vincito- 


re , anzi  immortale  , e onnipotente  » 
e d’infinita  virtù  derivando  egli  à gui- 
fa  d’uno  rivolo  da  quell’eterno  fonte  , 
& abiffo  dell’infinito  amore  , & à mo- 
do di  un  raggio  nell’anima  procedente 
dall’  increato  Sole  di  giuttitia  eterno  » 
& incompren libile  amore,  e come  una 
Tcintilla  di  fuoco  ardente , ch’ette  dal- 
la celeftiale  fornace  dal  divin’  amore  , 
la  quale  fà  Tempre  ardere  l’intimo  della 
mente  noftra  verfo  etto  divino  amore 
di  divino  fuoco , e Tanto  fervore  : Et 
in  quello  divino  confortio  Hanno  uniti 
i figliuoli  di  Dio , 1’  anime  giufte  , li 
membri  di  Chrifto,  con  le  dilette  fpo- 
fe  di  Tua  Maeftà , che  fono  le  carità 
voftre , e debbono  effere  più  in  J pi  ri- 
to di  amore  , che  nel  Tolo  habito  efte- 
riore . 

E come  non  farò  adunque  io  sforzato 
ogn’hora  più  amare  le  chariflìme  , e 
devotiflìme  figliuole  , e fpofe  di  quell’ 
altiffimo  mio  Signore  , immortai  fpo- 
fo  , fomma  bellezza  , increato  amo- 
re ? Si  faria  non  piccola  ingiuria  all* 
amore  à mancare  dell’  amore . Sofjpi- 
rate  con  dolce  lagrime  d’amore  giorni, 
e notte , ò dilette  fpofe  al  voftro  ama- 
biliffimo  Tposo , infinito  amore , infi- 
nita bellezza , infinita  Tapientia  , in- 
finito bene , infinito  teforo , Se  infi- 
nito contento  de  noftri  cuori,  cosi 
perfeverando  guftarete  l’acqua  viva  de’ 
fanti  del  Salvatore , ve  inetriarete  al- 
quanto del  torrente  della  voluptà  di- 
vina , fentirete  di  quella  grande  mol- 
titudine della  celefte  dolcezza  , e deli- 
cata manna  nafeofta  , e rifervata  alle 
dilette  fpofe  Tue  , Se  alli  fuoi  eletti  fi- 
gliuoli , nella  cui  mente  , Se  amoro- 
si cuori  tanto  fi  compiace  fua  Maeftà 
Signore  dell’amore  Iddio  noftro  fem- 
piterno  , Se  incomprenfibile  amore  . 
Alla  cui  fuperamabiliifiina  Maeftà  vi 
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degnerete  préfentar  & offerire  l’ani- 
ma mia  , quando  gli  aprirete  il  cado 
e puro  cuor  volito  orando  in  quella  ta- 
cita , e felice  elevatione  di  mente  per 
attrahere  in  voi  il  fuaviflìmo  fpirito 
dell'amore  , acciò  l’ inaffij , e riem- 
pia di  divino  amore  5 che  Tempre 
le  feccia  fpirare  $ e refpirare  amore  y 
e fìa  per  gratia  in  me  y & in  voi  per- 
fetto ogn’  bora  più  il  Tanto  eflercitio 
dei  mutuo  y e celefte  amore  , e più 
puro  divenga  l’ atto  di  Tempre  viva- 
mente amare  il  divino  y & eterno 
amore  y qual  fi  degni  continuo  bene- 
dicendovi dall’  alto  confervarvi  nella 
fua  Tanta  dilettione , e preparare  le 
calle  y e dilette  anime  voltre  alle  futu- 
re nozze  con  Tua  Maeftà  in  quello  glo- 
Tiofifiìmo  Regno  dell’amore  : Fax  vo- 
ti t . 


AUi  miei  carijjimi  figliuoli , e Signori 
Ojfervandijfimi  Affiderò  allegrezza , 
face  y <T  eterna  confolatione  dal 
cetejie  , e vero  Padre  . 

G Rande  certamente  è l’ invidia  y 
chei  Demonio  hà  Tempre  havu- 
ta  all’  huomo  creato  con  tanta  eccel- 
Jentia  , per  edere  capace  y e partecipe 
della  celefte , & eterna  felicità  ( quale 
confiile  in  vedere , amare  , e godere 
Dio  Tempre  ) dalla  quale  felicità  egli 
iniquo  y per  la  Tua  gran  Tuperbia  fù 
difcacciato:  E però  egli  con  tanta  allu- 
da procurò  di  fare  cafcare  Adamo  y & 
Èva  nollri  primi  parenti  , al  peccato 
della  didiibedientia  , acciò  non  fòde- 
ro degni  di  tanta  felicità  : Per  quello 

Seccato  Adamo  y & Èva  difcacciati 
al  terreftre  Paradifo,  e podi  in  effi- 
lio  in  queAa  valle  di  lagrime  ( à den- 
tare y e faticare  per  guadagnare  il  pa- 
ne col  Tu  dorè  del  Tuo  volto;  videro  in 
pianto , & amaritudine  infin’alla  mor- 
te y confederando  il  loro  gran  pecca- 
to , per  lo  quale  tanti  beni  perduti 
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havevano  y Se  à quanti  mali  erano 
rvenuti , vivendo  in  quedo  infelice 
ondo  come  foredieri  y e pellegrini  y 
havendo  Tempre  il  cuore  all’eterna  fe- 
licità y per  la  quale  erano  dati  cfeatf. 

Ma  dopo  molti  y e molti  anni , ef- 
fendo  moltiplicata  1’  humana  genera- 
tione  , quasi  tutti  gli  huomini  ( leva- 
ti alcuni  pochi  j incominciarono  à vi- 
vere in  quedo  eflìlio  , non  più  come 
foredieri  , ma  come  cittadini  y cer- 
cando vane  grandezze  , fallì  honori, 
acquidare  grandi  (lati  , Se  ampliarli 
( come  fè  Aledàndro  Magno  y i Roma- 
ni , & altri  Tciocchi  , ir  ambitiofi  ) 
Non  confiderandoy  che  ciò,  ch’è  Totto 
il  Cielo  , altro  non  è , che  vanità  , & 
afflittone  di  fpirito  ( ficome  conob- 
be , e confefsò  il  gran  Savio)  e che  bi- 
fogna  lafciare  tutte  le  cofe  nella  mor- 
te ( e non  fi  lafcia  fenza  gran  dolore 
quello,  che  fi  poflède  con  grand’a- 
more ). 

Vedendo  il  Figliuolo  d’iddio,  che 
gli  huomini  da  se  tanto  amati , quali 
tutti  (levati  pochi  filmi)  difeordati  del- 
la celede,&  eterna  felicità  (per  la  qua- 
le Tono  dati  creati  ) inchinati  à deae- 
rare , e con  anfietà  cercare  le  cofe  vi- 
li , e vane  di  quedo  Mondo,  compa- 
tendo all’humana  ignorantia  , e ceci- 
tà ( caufata  dall’  adutia  del  Demonio) 
volle  defeendere  dal  Teno  dell’  eterno 
Padre  al  ventre  d’una  puriffima  Ver- 
gine à ferfi  huomo  à noi  limile , e 
nafeere  in  una  picciola  , e viliflima 
dalla  , in  tanta  povertà  , e difaggi , 
dimodrandoci  col  vivo  eilempio  della 
Tua  immacolata  vita  , che  gli  huomi- 
ni , che  cercano  le  cofe  del  Mondo  , 
più  della  neceffltà  , e bilogno  di  fo- 
derare la  vita  ( fecondo  il  Toro  dato , 
nel  quale  fon  nati)  tutti  ingannati  To- 
no dal  Demonio , quale  procura  Tem- 
pre d’indurre  gli  huomini  ad  amare  , 
e cercare  con  anfietà  quede  cofe  ter- 
rene , vili , e tran  littorie  , acciò  per- 
dano le  cofe  celefli  pretiofe , & eter- 
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ne  1 e vivano  inquieti  , & infelici  in 
quello  Mondo  . 

Poteva  il  Figliuolo  d’iddio  per  mol- 
ti modi  falvare  gli  huomini,  e libe- 
xaiJi  dalla  fervitù  del  peccato  , e del 
Demonio  , dagl'intollerabili  tormen- 
ti infernali  , e dall’eterna  morte  , ma 
piacque  alla  fua  infinita  fapientia  eleg- 
gere quello  modo  di  povertà  , e di  pa- 
tire molte  1 e varie  palfioni , & aiflit- 
tioni  : 

Prima  , per  diftaccare  gli  huomini 
dall’  amore  delle  cofe  terrene  , vili  , 
e tranlitorie  , eflendo  eglino  croati 
per  le  cofe  celefti , pretiole  , & eter- 
ne. 

Secondo  , ^er  dimoftrarci  , che  ’l 
Mondo  non  fu  allignato  all’  huomo 
per  luogo  di  grandezze , d’honori , dì 
spalli , e di  piaceri  ; ma  per  eifilio  * 
c per  luogo  di  pene  , di  pianti  * e di 
fospiri  : E pero  la  Santa  Chiefa  vo- 
lendo falutare  la  gloriola  Madre  d’ 
Iddio , dice  : Ad  te  clamamus  txulet 
jilii  Èva  : Ad  te  fufpiramus  gemen- 
tes  , ór  flentes  in  bac  iacrymarum 
valle . Dunque  tutti  ingannati  fono 
dal  Demonio  quelli, che  cercano  gran- 
dezze , honori  , dignità  , fpalfi  , e 
piaceri  in  quello  Mondo  : Poiché  fi 
chiama  dalla  Santa  Chiclà  valle  di  la- 
grime , di  pianti , e di  fofpiri , ove 
poco  tempo  habbiamo  da  ftare  à pian- 
gere y e purgare  i noftri  peccati , ac- 
ciò ben  purgati , e mondi  polliamo 
ritornare  , & entrare  alla  nostra  cele- 
fte  Patria  à godere  fempre  Iddio  , che 
per  tal  fine  creati  femo  , e non  per 
stare  fempre  in  queftoefsilio  colle  be- 
ftie . 

.Eflèndo  dunque  il  Mondo  luogo  di 
pianto  : Il  Figliuolo  di  Dio  naitendo 
nella  noftra  carne  , pianfe,  incomin- 
ciando à fentire  le  milèrie  fiumane  , 
ritrovandoli  foreftiere , povero  , e bi- 
lognolo  , come  fiamo  tutti  fyentura* 
ti  figliuoli  d’  Èva  . 

Fer  quefto  efièxnpio  di  povertà  * e 


di  patire  del  Figliuolo  d’iddio  ; non 
folamente  gli  Apoftoli  , ma  ancora 
tutti  i veri  Christiani  della  primitiva 
Chiefa  rinuntiavano  quanto  haveva- 
no,  e volentieri  andavano  à ricevere 
i tormenti , e la  crudele , e dura  mor- 
te , per  efler»  compagni  , e Umili  à 
Chrilto  nella  povertà  , e nel  patire 
pafsioni  , per  elfergli  poi  compagni-, 
e limili  anco  nelle  confolationi  * Se 
anco  nel  regnare  nel  celefte  regno  . 

E non  folamente  i Chriftiani  della 
primitiva  Chiefa , ma  ancora  molte) 
dopo  tanti  Regi , e gran  Signori  han- 
no lasciati  i Regni , gran  fiati , e l’al- 
tre  cofe  del  Mondo  , per  acquiftare 
le  vere  grandezze  , e ’l  celefte  regno 
(come  fe  il  valorofo  , e magnanimo 
Gallicano  Genero  del  gran.  Confianti- 
no  Imperatore  , Giosaratte  Re  dell’In- 
dia, Stelano  Re  ddl’llngaria,Guilelmo 
Re  dell’Aquitania,&  altri  gran  Signori, 

?uali  fono  tutti  làuti , e regnano  con 
brillo  nel  Cielo , e da  te/npo  in  tem- 

£0  molti  Signori  hanno  lafciato  il 
londo  colle  lue  vanità , e fono  en- 
trati all’olTervanti  Religioni  , & anco 
molte  nobilillime  donne  dilpreggian- 
do  le  vane  grandezze , fono  entrate 
agli  ofler vanti  , e ftretti  monallerii  . 
E quelle  oflervando  i voti  , regneran- 
no col  celefte  Spofo  trà  fopremi  chori 
degli  Angeli  ; Ilche  molto  difpiace  al 
Demonio,  quale  crepa  d’invidia  per 
molte  caule  : 

Prima  y vedendo,  che  ’l  Figliuolo  di 
Dio  , lafciando  l’Angelica  natura  no- 
biliflìma  nel  fuo  peccato , e ne  i tor- 
menti , hà  voluto  prendere  l’humana 
carne  vile,  e baila,  nella  quale  po- 
tefle  patire , e morire  , per  sodisfare 
alla  divina  giuftitia  , e falvare  l’hu6- 
mo  fuo  nemico,  e ribello,  che  tanto 
l’ havea  offèfo  , nè  ceflava  mai  d’  of- 
fenderlo , amando  le  vili  creature,  la- 
fciando d’amare  il  fuo  verta  , & aman- 
te creatore . 

Da  quello  potente  ben  confidexare 

qua'n- 
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quanto  fia  grande  l’obligo  noftro  ver-  me  fono  liberate  dalle  rapaci  mani  de 
so  il  celefte  Padre, che  n’hà  dato  l’Uni-  i Demonii  , quali  fremono  d’una  tari- 
genito  fuo  Figliuolo  -,  Se  anco  verfo  il  to  gran  Signora  , dalla  quale  fiiggonc. 
Figliuolo  , che  tanto  prontamente  s’ è e non  poffono  fentire  nominare  il  Sar.- 
sbaflàto  à farli  huomo  , e patire  tanto  tiflìmo  nome  di  Maria  Madre  di  Dio. 
per  pagare  i noftri  debiti , facendoli  La  quarta  cola  , ch’oltra  modo  af- 
nollro  fratello  , con  darci  poteftà  di  fligge  il  Demonio  è , che  vede  molti 
farci  per  grafia  figliuoli  dell’  eterno  huomfni  , e donne  , che  per  qualche 
Padre  , & heredi  del  celefte  regno  . tempo  (bno  (lati  fotto  il  tirannico  fno 
E però  non  è maraviglia  , che  mol-  dominio  , e poi  tocchi  dalla  divina 
ti  ben  meditando  quello  eccelfivo  a-  grafia  ( Se  eglino  prontamente  rifpon- 
more  , c’hà  dimostrato  il  Figliuolo  di  dendo  , e cooperando  ) non  fidamente 
Dio  verfo  l’humana  generatione,  tan-  fono  ufeiti  dalla  ferviti!  del  peccato , 
to  prontamente  difpreggiavano  tutte  e d’eflo  Demonio  s ma  ancora  da  gran 
le  cofe  del  Mondo  , e la  propria  vita  peccatori  fono  diventati  gran  fanti , e 
per  fodisfare  in  qualche  particella  all*  sono  afeeli  in  Cielo  fopra  molti  chori 
obligo  infinito,  che  fi  deve  à quello  d’Angeii  (come fu  la  peccatrice  Ma- 
Figliuolo  d’iddio , c'hìi  tanto  amato  dalena  fatta  cara  difcepola  di  Chrifto , 
l’huomo  : IJche  fi  tanto  crepare  d’in-  San  Paolo , prima  perfecutore  della 
,vidia  , e di  cordoglio  il  gran  Demo-  Santa  Chiefa  ; E poi  fatto  vafod’  elet- 
Uio , e fuoi  fequaci,  quali  fanno  quan-  rione,  e dottore  della  verità , & altri 
to  poflbno  con  mille  arti  per  difviarci  peccatori,  quali  fono  tri  i Cherubini, 
dalla  confideratione  di  quello  grande  e Serafini  , e però  nullo  peccatore  per 
obligo  , acciò  fiamo  ingrati  à tanti  federato  che  fia  flato  , mai  deve  di- 
cran  benefici  » e fiamo  difcacciati  dal-  fiserarfi  ; poiché  non  fidamente  può 
l’eterna  felicità  (per  la  quale  fiamo  ila-  falvarfi  (lalciandoil  peccato,  e pen- 
ti creati  ) e come  ingrati  fiamo  con-  tendoli  con  dolore  ) ma  anco  può  /ali— 
dennati  all’ eterne  pene  , e molto  po-  reinlìno  à i fiipremi  chori  degli  An- 
elli a tale  cofa  pennino  . ge]j  t fe  vuole  molto  affaticarli  coll’ 

La  Seconda  cofa  , che  molto  afflig-  ajuto  delia  divina  grada,  comefè  San 
ge  il  Demonio  , e che  Iddio  facilmen-  Paiolo , Santo  Agollin.o  , & altri  fan- 
te perdona  ogni  peccato  all’  huomo  , ti , quali  prima  fono  flati  gran  pec- 
quando  veramente  con  dolore  fe  ne  catori  , Se  . hanno  fatti  morire  molti 
pente  , con  fermo  Proponimento  di  invitti  Chriftiani:E  poi  vedendo  la  co- 
^J011  ritornare  piu  al  peccato,  chie-  flantia  de  i Martiri  fi  fono  anco  egli— 
dendo  miferieordia  del  palfato  , con-  no  convertiti  à Chrifto  , e con  animo 
jenandolo  con  amaritudine  di  cuore  . invitto  fono  andati  à ricevere  il  mar- 
La  terza  cofa,  che  più  affligge  il  tirio  , mercè  à i meriti  di  Chrifto  ca- 
Demonio  , è , che  vede,  che  non  fola-  po  de  i Martiri , e di  tutti  i fanti,  qual’ 
mente  Chrifto  Iddio  , & huomo  è fu-  hà  tanto  per  noi  patito,  lafciandoci 
periore  à tutta  l’Angelica  natura  tan-  il  vivo  eflempio  di  fua  vita  , che  vo- 
to nobile,  ma  ancora  una  pura  don-  gliamo  feguire  le  fueveftigia,  ficome 
na  , ma  non  Dio , fia  vera  Signora  di  ne  infegna,  Se  e/Torta  San  Pietro . 
tutti  gli  Angeli,  e dona  fpavento  à Ma  deli  miferi  tempi  noftri  ! quan- 
tutti  1 Demonii , e quefta  è la  glorio-  to  pochifsimi  Chriftiani  conofcono , e 
Ja  Vergine  Madre  , noftra  (ingoiare  «ripenfano  quefti  grandifsimi  benefici , 
Avvocata  , per  la  cui  interceifione  che  ’l  Figliuolo  di  Dio  col  fuo  tanto 
appreflplaDivinaMaeftà  , molte  ani-  sbaffàrfi  , patire  , e morire  per  noi, 
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n’-hà  fatti  , e fi  lafcianò  tirare  dalla  di  cerca  la  noftra  ruina  , &eterna  Uan- 
carne  » dal  Mondo  , e dal  Demonio  , à natione  : Ma  che  vogliano  vigilare» 
tìefiderare  , econanfietà  cercare  que-  come  n’elforta  Chriftp»  e San  Pietro» 
fte  vane  grandezze  , fallì  honori  » Ipaf-  e Tempre  , ò almeno  fpeffo  elevare  la 
fi , e piaceri  ( che  prefto  finifcono  con  mente  all’eterna  felicità  , nella  quale 
dispiacere  j e difcordarfi  della  celefte,  fono  le  vere  grandezze,  honori,  fpaf- 
& eterna  felicità  , per  la  quale  fono  fi , piaceri  , e tutti  i veri  beni , che 
fiati  creati , e non  raccordandoli  , nè  fi  ponno  defiderare  , & in  quello  modo 
conoscendola  ( come  fi  può  ) niente  facilmente  difpreggeranno  tutte  le  co- 
s’aftà ticano  per  acquillarla  . fe  del  Mondo , conofcendole  vili,  tran- 

E quello  è quello  , che  defiderano  i fitorie  , e di  nefluno  valore  ( come  in 
Demonii , quali  crepano  d’invidia  (co-  verità  fono  J & in  quello  modo  il  De- 
me  detto  haobiamo  ) che  ’l  Figliuolo  monio  refterà  burlato  non  havendo 
di  Dio  tanto  s’  è sballato  , e tanto  hà  donde  prenderli  , e buttarli  per  terra: 
patito  per  elfaltare  noi  vililfima  terra  Ma  eglino  certamente  refteranno  vit- 
fopra  tutti  i Cieli  , à godere  Tempre  torio»  , e trionfanti , e riceveranno  la 
l’eterna  felicità,  per  la  quale  fiamo  corona  dell’eterna  gloria  ■>  E ’l  Demo- 
flati creati . nio  refterà  confufo  , e crepato  d’ invi-* 

Prego  dunque  tutti  i miei  cari  fi-  dia  ne  i Tuoi  tormenti  fen2a  fine . E i 
gliuoli , che  non  fi  lafcino  più  ingan-  miei  cari  figliuoli  viveranno  allegri,  e 
nare  dal  Demonio  noftro  crudele  ne-  giocondi  in  Cielo , & in  terra  , per  la 
mico  tanto  arrabbiato  contra  di  noi,  grada , e meriti  di  Giesù  Chrillo  : Cui 
che  Tempre  fenza  intermifiìone , con  honor  , dr  glori 4 infocala  facu/o- 
nwlta  attuti» , e epa  mille  arti*?  mp-  rftm . 4mcn , ' 
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Le  dimoflra  quanto fin  ntcejfario,  utile , ed 
onorevoli  C amore  , e la  gratitudine  ver- 
fo  Dio  • 

lettera  x.  Alla  Sign.  Silvia  Gambacor- 
ta . a 

Prova  non  ejfervi  peggior  male  del  pec- 
cato , e deplora  la  cecità  dt  quelli  , che 
preferifcono  i beni  temporali  agli  eterni. 

. Lettera  j.  Alla  Sign.  Giovanna  Gadriola 
Ducheffa  di  Nocera.  J 

Adduce  a confolatione  de ’ peccatori  varie 
riflejjìoni'f andate  fui  Vangelo  , in  cui  fi 
difcorre  della  chiamata  di  S. Matteo. 
Lettera  4.  Alla  Sign.D.Goftansa  Caraccio- 
la  Marcitela  di  Gafadaiberi.  4 

Parla  dell’ efirtmo  bifogne  , che  abbiamo  di 
ftar  uniti  con  Dio  per  mezzo  dell * cro- 
ciane, e dell’amore  . 

Lettera  5.  Al  Signor  Ferrante  Caraccio- 
lo Dace  d’ Aerala  . 4 

fjeforta  al  defiderio  delle  Cofe  celefii  , e al 
difprezxo  delle  terrene. 

Lotterà  6.  Al  Sereniamo  Signor  Ranuc- 
cio Farnefo  Prencipe  di  Parma , e Pla- 
centa . 5 

L'eccita  all’amore,  t gratitudine  verfo  Dio 
proponendogli  per  efemplare  la  di  lui 
SereniJJìma  Madre . 

Lettera  7.  Alla Sign.D-Gio vanne  Caftrio- 
ta  Bucheffa  di  Nocera  . 6 

‘Le  propone  cinque  utili  fine  rifiejfioiei  fi- 
pra  la  nafcitn  temporale  del  Figliuolo 
di  Dio . 

Lettera  8.  Al  Signor  Marcitele  di  Mele- 
rete . 7 

Gli  ricorda  , che  in  quefio  Mondo  ntifia- 
mo  pellegrini, la  di  cui  Patria  è in  Cielo. 
Lettera  9.  Alla  Sign.  D.  Camilla  Carraia 
Ducheffa  d* Aerola  . 8 

La  prega  à non  lafciarfi  ingannat  e dal  De- 
monio , che  fempre  procura  farci  d fide- 
vare le  cofe  vane  del  Mondo  , per  farci 
perdere  gli  eterni  beni . 

Lettera  10.  Al  Signor  Ferrante  Carac- 
ciolo Duca  d’Aerola . 9 


L’eforta  à confederare  1’  ultimo  fine  per  cu» 
Fanima  nojlra  è fiata  creata  da  Dio  fuo- 
ri di  cui  non  fi  può  trovar  vera  pace  , $ 
gli  dà  anche  tri  utilijjìru  ricordi  . 
Lettera  li.  Al  Revercndilfimo  D.  Mareo 
Landi  Vefcove  d’Afcolj.  II 

Lo  conforta  a fiar  allegro  nelle  tribolatio- 
ni  , e tentationi  , colla  tolleranza  delle 
quali  ’ ac  qui  fi  a l’eterna  Gleria  - 
Lettera  1 1.  Alla  Signora  Ippolita  Ador- 
na . 11 

Le  irfinut  l’attendere  fopra  ogn’altra  co  fa 
a vantaggi  del? anima,  e dell’eternità  ft 
vuole  ejjer  beata,  e non  infelice  come 
quelli,  che  non  cercano,  che  i comodi  del 
corpo,  e le  vanità  temporali  . 

Lettera  ij.  Al  ScreniiSmo  Signor  Prin- 
cipe Ranuccio  Farnefo  . 19 

Gli  dimolira  l’  utile  , che  fi  ricava  dalla 
meditatone  dell’  ecceffive  amore  dìmo- 
Jlratoci  dal  Redentore  nella  fua  Pacio- 
ne . 

Lettera  14.  Alla  Signore  D.  Giovanna 
Callrleta  Ducheffa  di  Nocera.  1 g 

Deplora  F ingratitudine  di  quei  Cbriflia- 
ni , che  per  non  lafciare  i piaceri  del 
fenfo  , Infilano  di  tomuniearfi  frequeni 
temente  . 

Lettera  1$.  Alla  medeBma  • il 

Le  pretifia  d’  aver  egli  cono/ ciato  ad  evi* 
donna  , che  filo  telFamar  Dio  fi  pub  go- 
dere vera  quiete  . 

Lettera  16.  Alla  Signora  Cornelia  d’  A- 
leffandro.  14 

Le  dice , thè  debbiamo  dolerti  filo  de!  pec- 
cato , che  filo  non  viene  da  Dio  , ma  che 
di  tutti  gli  altri  mali  dobbiamo  ralle- 
grarci, giacer  tutti  vengono  da  Dio. 
Lettera  17.  Ai  Signor  Giovanni  Villa- 
no. tf 

Deplora  la  fciocchttxa  de’  Cbrifiiani , che 
Jeguono  i piaceri  del  Mondo  fuggiti  dal 
Redentore  , e abborrifeono  tutte  le  trito- 
tioni  dal  Redentoro  abbracciate  . 

Lettera  18.  Alla  Sign.  D.  Camilla  Carrafìt 
Ducheffa  d’Aerola.  15 

Le  protejìa , che  non  Forare  , il  digiunare, 
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e flirt  nitri  opere  buone  ci  rende  figliuoli 
di  Dio  , temi  che  tali  fiamo  ,fe  inficine 
colle  accennate  , ed  altre  buone  opere  fa- 
remo umili , e paticnti  • 

Lettera  19.  Alla  Signora  Vittoria  Cant- 
ei oli  figliuola  del  Signor  Duca  d’  Ae- 
rola i ' _ li 

Pifcorre  mirabilmente  iella  vaniti  dello 
teff  del  Mondo  , 0 delta pr eliofili  delle 
cofe  del  Cielo  . 

Lettera  ao.  Alla  Slgn.  Antonia  Veneta, 
ed  al  Signor  Gio.'Giacomo  Mettoio.  17 
Tarlando  delle  maggiori  battaglie , che  il 
Demonio  move  contro  i veri  f pirituali, 
fuggerifee  quattro  memi  per  ben  ar- 
marfi  contro  te  meiefime  . 

Lettera  ai.  Ali’  Eeccllentilfima  Sign.  Sì- 
geli  monda  d’  Efie  Sfondrata  Cognata 
di  Papa  Gregorio  XI V.  18 

V afjìcura  , che  ifuoi  due  figliuoli  il  Sign. 
Cardinale  Paolo  Camillo  , e il  Signor 
Conto  Ercoli  come  cortefi , ed  umili  fona 
da  tutti  amati , r parla  indi  quanto fin 
uecejfaria  P umiltà  . 

Lettera  a*.'  Al  Sereniamo  Signor  Ra- 
nuccio Farnefe  Prencipe  di  Parma.  19 
Gli  fa  conofeere , che  la  cagione  , per  cui 
non  fi  corrifponde  al  tanto  amore  di  Dia 
vtrfo  di  noi,  i il  peccato  , ehi  ci  impedi- 
feo  la  cognitione  del  mede  fimo. 

Lettera  aj.  Alla  Sign.  D.Emilia  d’Arago; 

na  Marchefa  di  Monte  Falcione.  ao 
Pi f cor  re  mirabilmente  della  fona  del  di- 
vino amore  à renderci  patienti,e  cofianti 
in  tutte  le  tribolationi,  t tentationi  ine- 
vitabili in  queflo  Mondo. 

Lettera  14.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Ca- 
flrlota  Duchaffk  di  Hocera.  21 

Tarlando  di  un  fuo  lungo  viaggio  fatto, 
febbene  con  tanti  incommodi  , ftnza  de- 
trimento di  fuafalute,  dice,  che  bifogna 
confidar  nel  Signore,  il  quale  quando 
vuole  fui  libererei  da  tutti  i mali. 
Lettera  aj.  All*  Uluftriflìmo  Signor  Car- 
dinale Agoiline  «urani . 9» 

Gli  prova  , che  il  poter  patire  per  Chrifle  f 
il  maggior  favore  , thè  aver  fi  pojfa  in 
quefia  vita  . 

Lettera  a<S.  Alla  Signora  Ippolita  Ador- 
no . 

Le  dice  che  dall'amore  delle  cofe  del  Men- 
da nafee  la  nofira  inquietitudine  , ficca- 
rne dal  difprezzo  delle  me  defi, nt  nafte 
la  nojtra  quiete  . 


Lettera  z7.  Alla  Signora  Vittoria  di  Sani 
grò  Marchefa  di  Montefalcjone.  14 
La  conforta  a benedir  il  Signore  in  tutte 
le  tribolationi,  per  fentir  e meno  affan- 
no in  quefia  vita  , e per  godere  dell’eter ■ 
na  felicità  nell'altra  . 

Lettera  28.  Al  Signor  Giovanni  Villa- 
no . 2 J 

Gli  dà  molti  utilizimi  ricordi  per  bene- 
ducate i fuoi  figliuoli . 

Lettera  19.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Ca- 
(Inora  Duchefla  di  Noccra.  26 

L' avvi  fi,  che  fianti  la  di  lei  età  , tfue  in. 
difp ofit ioni  l afe i il  digiuno  della  Qua- 
refiina  , e che  in  vece  mediti  il  grand\ 
amore,  che  Iddio  ci  porta  . 

Lettera  30.  Alia  Sign.  D.  Ooftanza  Carac- 
ciola  Marchefa  di  Gafadalbcrl.  16 
La  infervorava  à dare  tutto  il  fuo  cuor  t à 
Dio  , e per  far  ciò  le  ricorda  à meditare 
fetente  tanti  divini  benefici i . 

Lettera  31.  Al  Sereniamo  Signor  Ra- 
nuccio Farnefe  Prencipe  di  Parma.  iy 
- Lo  ringratia  delle  amorevoli  rifpoRe  dati 
alle  fui  Lettere  , e parla  indi  dell'amore 
di  Die . 

Latterà  32.  Alla  Signora  Ippolita  Adori 
no . *8 

'Afferma  , che  il  non  amare  Dio  fopra  ogni 
cofa  , e com'  egli  merita  , i la  cagiona 
delle  nofire  inquietudini  . 

Lettera  33.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Cai 
flriota  Duchefia  di  Nocera.  19 

Tarla  mirabilmente  della  virtù  deli’  umil- 
tà tanto  più  neceffaria,  quanto  maggiori 
fono  i doni,  e le  grafie , che  da  Diofi 
ricevono . f 

Lettera  34.  AI  Signor  D.  Ferrante  Carac- 
ciolo Duca  d’AeroIa.  30 

L'eforta  a confiderarfi  pellegrino  in  quefi» 
Mondo  per  dif prezzare  tutte  le  cofe 
inondane  , g’à  tutte  difprezzate  di 
C bri  fio,  * da  fuoi  Santi  . 
lettera  3J.  A Suor  Paola  Vifcontì  Mila- 
nese Cappuccina  . 3 * 

Le  dice  , che  penfifempre  alla  grande  glo- 
ria , che  ci  Jlà  preparata  , a di  cui  con- 
fronto fembrerà  leggiero  ogni  patir*  di 
quello  mondo  . 

Lettera  3 6.  Ai  Signor  D.  Vincenzo  Ca- 
racciolo Marchefe  di  Cafadaiberi.  31 
L'  eccita  à fempre  più  crefctre  nelt  amore 
di  Dio  , deplorando  l' ingratitudine  di 
quelli  , che  quanto  più  tenuti  fono  ad 
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amarlo  , tanta  più  f offendono  . 

Lettera  37.  Alla  Sign.  D. Emilia  d’Arago- 
na  Marchefa  di  Montefalcione.  33 
L’eforta  alla  confiderai  ione  deh ' eterna  fe- 
licità , molli  andò  quanto  la  medefima 
fia  utile , e necejj'aria  . 

Lettera  38.  Alia  Sign.  Ifabclla  Sanfeverl- 
na  Marchefa  d’ Arena  . 35 

Prova  , cb*  chi  ama  Dio  Jìa  coment ijjìmo , 
ficcarne  inquieto  non  può  non  ejjere 
per  tri  ruotivi  chi  non  lo  ama  . 

Lettera  39.  Al  Signor  Giovanni  Villa* 
no . 36 

X»  pre^a  à leggere  le  fue  lettere  , come  det- 
tate da  Dio  , che  tanto  amandoci , cert » 
femprt  il  nojlro  miglior  bene. 

Lettera  40.  Alla  Sign.  Giovanna  Gaflrio- 
ta  Ducheflàdi  Nocera  . 37 

X e fa  conofcere  ? infinita  bontà  di  Dio, 
che  ci  comanda  , che  lo  amiamo  , non  per 
feto  bifegno  , mabemì  per  nojlro  van- 
taggio . 

Lettera  41.  Alla  Signora  Ippolita  Ador- 
no. 37 

La  infervora  a fempre  più  deprezzare  le 
c afe  del  Mondo  , e à fempre  più  crefcere 
nell'  amore  verfo  Gierù  , che  tanto  bà 
patito  per  noi,  e le  propone  quattro  prin- 
cipali motivi  , per  cui  il  Redentore  vol- 
le tanto  patire  . 

Lettera  41.  Al  SercniiCmo  Signor  Ra- 
nuccio Farnefe  Prencipe  di  Parma.  39 
L'aJJìcura  , che  non  mancherà  di  fcriver- 
gli , amandolo  grandemente  , e per  le  di 
lui  ottime  qualità,  e in  gratitudine  all * 
amore  , che  àfe  portava  la  di  lui  Sere - 
niffìma  Madre  . 

Lettera  43.  Al  Signor  D.  Ferrante  Carac- 
ciolo Duca  d’Aerola.  39 

Dalle  inquietudini  da  lui  fojferte  nel  tem- 
po penuriofo  del  fuo governo  della  Città, 
gli  fa  cono/,  ere,  che  è fegno  , che  Iddio  lo 
ama  • 

Lettera  44.  Alla  Sign.  Giovanna  Calino- 
la Duchcfla  di  Nocera  . 40 

Coll'  ej empio  del  Redentore  le  fà  conofcere, 
che  amar  dobbiamo  quelli , che  ci  fanno 
qualche  male  . 

Lettera  4$.  Alla  Sign.  Cornelia  d’  Alef- 
fandro . .41 

Afferma  , che  quanto  più  di  bene  fifà  ad 
onore  di  Dio  , tanto  più  dobbiamo  ripu- 
tarci vili,  e fervi  inutili . 

Lettera  46.  All»  Signora  SigcCmonda  d* 


Elle  Cognata  di  Gregorio  XIV.  41 
Dice  , che  l'bumiltà  tanto  più  è necejfarta, 
quanto  più  Ramo  ef aitati , e apporta  gli 
tfempii  d'  £fler  , di  Giuditta  , e della 
SannJJìma  Vergine  filadrt  di  Gieiù 
Cbrilto  . 

Lettera  47.  Alla  Sign.  Cornelia  d’Aleflàn- 
dro . 1 at 

Protejla  , che  chi  brama  la  figli  uolanza  di 
Dio  , dove  abborrirt  tutti  i peccali  , « 
mortali , e veniali  , giachi  anco  qurfìi  di - 
fpiacciano  alla  Divina  Mae  fi  a . 

Lettera  48.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Ga- 
Ariota  Duchcfla  di  Noccra  . 43 

Dif corro  mirabilmente  della  necejjìtà  del 

cibo  Spirituale  , e della  parola  di  Dio  ,0 
dell1 £uc arifiuo  Sacramento  . 

Lettera  49.  All a Sign.  Giroiama  del  Tu- 
fo Monaca  in  S.  Ligoro  . 4$ 

Le  prova  , che  tutte  le  inquietudini  naf co- 
no dall' amor  proprio  . 

Lettera  so.  Al  Sereniamo  Signor  Ranuc- 
cio Farnefe  Principe  di  Parma  . 4 ti 

Lo  njfficura  , che  il  defiderio  del  di  lui 
profitto  , gli  fa  parere  leggiera  la  fatica 
dello  feri  vere  . 

Lettera  51.  Alia  Sign.  D.Codanza  Garac. 

ciola  Marchefa  di  Cafadaiberi . 46 

■Acclama  beata  quel?  Anima , che  à tempo 
conofce  , che  non Jtamo  creati  per  quejto 
, Mondo  , ben  ti  per  il  Cielo  • 

Lettera  $x.  Alla  Signora  D.  Giovanna  Ga- 
ftrlota  Duchcfla  di  Nocera . 47 

Parla  à lungo  dell' amor  buono  di  Dio  , da 
cui  nafte  un  foltimore,  che  confola  , 
e del? amor  cattivo  di  noi JltJJì , e dell* 
creatura  , da  cui  mentono  molti  timori ^ 
che  affliggono  . 

Lettera  53.  Alia  Signóra  Vittoria  Garac^ 
ciola  figlia  del  Signor  Duca  d*Aero- 
la.  49 

Con  varie  confiderationi  propofiole  , e del 
niente  , che  fi  porta  feco  in  morte  1 * del - 
1’  eternità  del?  anima , procura  farla 
avanzare  nel  difprezzo  del  Mondo  , * 
nel? amor  di  Dio  . 

Lettera  S4.  Alla  Signora  D.Giovanna  Sa- 
linola Duchcfla  di  Nocera  . $0 

Le  de  fiderà  eterne  felicità  , alle  quali  le  di- 
to , che  unicamente  afpiri  . 

Lettera  $$•  Al  Sereniamo  Sign.  Ranuc- 
cio Farnefe  Prencipe  dì  Parma  . s° 
Protejla  averfentita  grande  confolatione, 
perche  S.  A.  gradfet.  le  fue  lettere  ,t  t 
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provette  cavarne  profitto  . 

Lederà  s<5-  Alla  S|8nor*  D*  Giovanna 
Gaftrioia  Duchefli  di  Nocera  . s» 
Vefoene  1»  premura  , thè  egli  tiene  della 
di  lei  eterna  Salvezza  , per  ajpc  arare  la 
quale  i'infinua  , che  fpejfe  fi  tomuni - 
tbi  • 

Lettera  S7*  Alla  Signara  D.  «attuila  Gar- 
rafa  Ducheffa  d’  Aerola  • 5* 

La  conforta  alla  patienza,  col  ricordarle, 

‘ che  il  Mondo  l luogo  , tee  non  mai  f al- 
legrezza vi  /epurata  da  qualche  trava- 
glio . • 

Lettera  58.  Alla  Signora  B.Giovanna  Ga- 
ftriota  Ducheffa  di  Nocera  . Si 

Prova  tjjere  f Eucariftico  Sacramento  tl 
maggior  centrajigno  d’amore,  d’ umiltà, 
e tT  unione  lafciatoci  dalf  bumanato 
• Verbo  . 

Lettera  $9.  Alla  medcfima  S 4 

Parla  della  martvigliofa  unione  di  tbi  fi 
comunica  collo  jieffo  Gotu  1 che  riceve 
Sacramentato  . 

Lettera  60.  Ali*  Eecellentiffima  Signora 
' D.  Maria  Zunica  Vicaregina  di  Napo- 
li - , SS 

Le  prova  , cbe  la  divina  parola  è varo  ciba 
dell’anima  , cbe  alimenta  in  noi  l’ amor 
' di  Dio  , nectjfarit  per  gujiare  le  divina 
dolcezze  . 

Lettera  61.  Alla  Signora  D.Giévanna  Ga* 
ftriota  Ducheffa  di  Nocera  . 56 

Sequita  à ragionare  deli’ Eucariftico  Sacra- 
mento ,prr  mezzo  di  cui  ciafcuno  appli- 
ca i e*  medeftr no  il  merito  della  PaJJìjpc 
di  Giene  Cbrjflo. 

Lc itera  6x-  Alia  Signora  Lucratia  Lubel- 
la . 57 

La  tonfala  nelle  di  lei  infermiti  , col  pro- 
porle ì tonfidtrare  , che  quelle  giovano 
i render  i’  anima  tfente  no»  cbe  dagli 
eterni  , anco  da  temporali  tormenti  del- 
l’altra vita . 

Lotterà  Al  Signor  D.  Ferrante  «arac- 
dolo  Duca  d’ Aerala  . 59 

Lo  cSftglia  i lafciare  il  governo  degl’ altrui 
Popoli  , e ad  applicar  fi  alla  cura  defuoi 
V affato,  di  fi  fteJJ’o,  della  fua  taf»,  tfpe- 
tiahnento  di  fno  figlio  • 

Lettera  64.  Ad  un’  afflitta  Religiofa,  che 
i torto  era  calunniata . 60 

Sì  rallegra  con  lei  , cbe  il  ctlefte  Padre  1* 
babbia  refa  fintilo  al  fuo  Figliuolo  divi- 
no , ad  imitazione  del  quale  i’efortad 


perdonare  di  cuore  à chi  la  perfeguita 
Lettera  65.  Alla  Signora  D.Gievanna  Gai 
ftriota  Ducheffa  di  Nocera.  61 

Tratta  dell’  Eucarilitco  Sacramento,  e di* 
tnoflrale  , che  i’  unione  dell’  anima  col 
noftro  corpo  ci  rende  colpevoli,  e cbe  i’u- 
nione  deh’buorno  del  Corpo  di  Cbrifto  ti 
rende  fanti • 

Lettera  66.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
nuovo  Marchefe  dell1  Apolla  : ed  alla 
Signora  Cornelia  d’Aleffandro  . ^ 65 

Parla  della  gratitudine, cbe  dobbiamo  i Din 
nelle  profperiti  , e della  rajjegnaziouz, 
ne’  travagli . 

Lettera  67.  Alla  Signora  D.Giovanna  Ga« 
ftriota  Ducheffa  di  Nocera  . 64 

Le  ìnfinua  la  perfetta  unione  con  Dio  co*, 
gione  della  noftra  temporale  , ed  eterna 
quitti  , quale  unione  fi  ottiene  facili 
mente  per  mezzo  del  cibo  Eucariftico  • 
Lettera  68.  Alla  Signora  Beatrice  Ad  or* 
no  . 66 

Parla  delle  inquietudini  , cbe  Sogliono  ap- 
portar allo  Madri  i figliuoli  , e contro  le 
medefimt  l’eforta  , cbe  fi  armi  d’amor 
divino  , e con  altr’opere  virtuofe  . 

Lotterà  69.  Alla  Signore  D.  Camilla  Gar- 
rafa  Ducheffa  d*  Aerola  . 67. 

Le  dico  , ehi  indarno  t’attendono  dal  Mon- 
do veri  beni,i  quali  folo  in  Paradifo  fo- 
no flati  da  Dio  ripofti , e deftinati  agli 
b umili  noni  Superbi. 

Lotterà  70.AIU  Signora  Silvia  Gambacor- 

||  o 

Rat  ioni  dell’intiera  offtrvanza  della  divi-, 

‘ fta  legge  neceftaria  per  confrguire  l’eter- 
naf aiuto  , t facile  à chi  fi  prevale  Soven- 
te dell’aiuto  de  i SantiJJtmi  Sacramenti • 
Lettera  71.  Alla  S gnora  D.  Giovanna  Ga- 
ftrioia  Ducheffa  di  Nocera  . 69 

Parla  di  nuovo  dell’ Eucariftico  Sacramtn - 

Lotterà  fi.  Alla  Signora  D. Emilia  d’Ara- 
gona  Marchefa  di  Moniefalcione.  7» 
L’eforta  i combattere  contro  i nemici  in- 
vifibili , ed  odiarli  , ficomt  ad  amare , • 
beneficare  i nemici  vifibili  . 

Lettera  7J.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marchefe  deila  Polla  . . 

Gii  dice  , cbe  dah’amor  proprio  ogni  nojtro 
d furbo  , dall’  amor  di  Dio  ogni  veré 
quiete  deriva . . 

Lettera  74.  Alia  Signora  D.Goftansa  «a* 
tacciala  Marchefa  di  «afadalbcri  • 74 

Le  , 
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Del Gloriofo  S,  Andrea  Avellino. 


Le  infittii  il  &*fpr*ggio  dellt  tirrene  vani - 
ri  , e il  dtfidtrie  dell 1 eterne  grandette. 
[.•nera  75.  Alla  Signora  Coreica  Spinti* 
la  Contiflà  d’Altavilla  . 7$ 

Per  confa  lari  a nella  inerte  del  morite  le 
roffre/euto  quante  flit  dello  fiate  coniu- 
gale è felice  le  fiato  Vedovile  . 

Lettera  76.  Al  Sereniamo  Prencipe  Ra- 
nuccio Farnefe . 76 

Premette  di  fregar  Die  fer  lui , egli  efpe- 
ne  l'efficacia  delle  orazioni . 

Lettera  77.  Alla  Sign.Cornelia  Caracciola 
Duchcfla  di  Sicignano . 77 

Con  P efemfio  della  di  lei  di  font  a Signora 
Madre  P efori  a al  diffregie  del  Mondo , 
ed  a fervirfi  delle  terrene  ricchezze  alt * 
ac  qui  fio  de'beni  celefti . 

Lettera  78.  Alla  Sign.  D.  Goftanza  Garae- 
ciola  Marchcfa  di  Gafadalberi.  78 
per  fuferare  le  diaboliche  infidie  dice.ejfere 
necijf  irie  P umile  ricorfo  i Die  , e la 
fremette  , che  egli  pure  fregherà  fer 
lei  . 

Lettera  79.  Alla  SJgn.D.Emilia  d’Arago- 
na  Marrhefa  di  Montefalcione.  79 
Le  fa  cenefctre  , che  la  maniera  di  trar 
giovamenti  d ille  ferfec azioni  , infieme 
di  vendicarfi  de  nemici  invifibili  fri »- 
tifati  cagioni  delle  medefime  , fi  i f or- 
dinando beneficare  le  perfine,  che  ci  fer - 
fequitano. 

Lettera  80.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Ca- 
linola Duchcfla  di  Nocera  . 80 

Veforta  alla  chnfliana  Patienza  , ferri  a la 
quale , ninno  adulto  fui  filvarfi . 
Lettera  8r.  Alla  Sign.  D.  Livia  di  Silva, 
ed  alla  Sign.  Laura  Caracciola  Gefual- 
da . 81 

Deplora  la  gran  cecità  di  chi  diffiderà  beni 
terreni  da  Qiesù  Cbr  fto  noflro  Maeftro 
fempre  difpregiati  . 

Lettera  82.  Alia  Sign.  Cornelia  d’  Alef- 
fandro . 8} 

La  confola  nella  morte  della  di  lei  Madre 
adducendo  morii  motivi  di  conforto  , 
principalmente  la  buona  fferanza , che 
avere  fi  può  dell ' eterna  f aiuto  della  De - 
fonta . 

Lettera  8;.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Sa- 
Rriota  Duchcfla  di  Nocera  . 8$ 

Le  approva  la  frequente  comunione  , che 
cagiona  l'unione  delPhuorno  con  Dio  , e 
col  frojjimo  . 

Lettera  84.  Alla  Signora  Cornelia  tP  A; 


leflandro . 87 

Loda  la  rifoluzione  da  lei  prefa  di  unifor- 
marffi  a voleri  di  Dio  , i di  cui  giudici i 
devono  da  noi  adorarfi  con  umiltà  , non 
difeuterfi  con  prefunzione  . 

Lettera  85.  Alla  Sign.  D.Sollanza  Loffre- 
do Gamella  di  Serino  . 88 

Dimofirale  quanto  giovi  alla  propria  quie- 
to lafciare  con  P affetto  le  Co  fé  del  Mon- 
do , e pii  Infoiarlo  con  effetto  eligendo 
flato  di  Religione  ojfervante  . 

Lettera  86.  Al  Signor  Giovanni  Villana 
Marchefc  della  Polla . 89 

Tratta  del  grave  difordine  di  chi  fi  uf ar- 
pa Ponore  à Dio  filo  dovuto  : Recarne 
della  Patienza  , di  cui  no  diftingue  tri 
gradi . 

Lettera  87.  AI  Sereniamo  Signor  Prin- 
cipe Ranuccio  Farnefe  . 9» 

Lo  conRglia  regolar fi  colla  prudenza  piè 
Che  col  giovanile  fervore  nell'  tfporfi  à t 
periteli  della  Guerra . 

Lettera  88.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Ga- 
Ariota  Duchefla  di  Nocera  . 9? 

Le  dice  , che  à Dio  renda  grazie  , « non  à 
lui  della  confolazione , c he  lo  apportano 
le  fue  lettore  . 

Lettera  89.  Alla  Signora  Vittoria  (larac. 
dola  figliuola  del  Signor  Duca  d’  Ae- 
rala . 94 

L'avvtfa  à non  fperare  da l Metodo  cib  , cho 
il  Mondo  non  hà  ricevuto  da  Dìo  : ficca- 
mi ad  antivtdere  i travagli  per  armari 
di  finta  patienza  . 

Lettera  90.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marchcfa  della  Polla  . 9$ 

Veforta  à non  allinderò  con  troppa  fillo- 
di uditte  agl’  intereffi  temporali  } e gli 
infegna  il  vero  modo  di  divenir  grande 
in  quella  vita,  e nell'altra  . 

Lettera  91.  Alla  Sign.  D.  Camilla  Carrafa 
Duchcfla  d’ Acroia  . 96 

Le  incarica  apprefittarfì  delle  fue  letteret 
e togliere  l'affetto  dalle  cofe  del  Mondai 
e fi  conduole  con  effe  lei  della  morte  dil- 
la di  lei  Signora  Madre • 

Lettera  92.  Al  Sereniflìmo  Prencipe  Ra- 
nuccio Farnefe . 98 

Con  la  rapprefmtanza  delle  miferio , che 
fono  in  quffia  valle  di  lagrime  ; e de'l 
continui  pericoli  dell'anima  , e dei  cor- 
po, prende  motivo  d' tnfinuarli,cbt  voglia 
dirizzaro  tutti  li  fuoi  penfieri  , parole , 
g tptre  a quell ’ ultime  fine  , per  le 
fina  a quale 
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quale  fame  ertati  . 

Lettera  9<.  Alla  Sign.  Coreica  Spinella 
torneila  (i’Altavilla . 98 

Si  fa  à compatirla  nella  di  lei  Vedovanti, 
e t’ajjicura  , che  non  manca  di  pregare 
al  Signore , acciò  le  doni  forte*»*  da 
potere  co*  guadagno  fojitntre  tutti  li 
travagli  , che  Iddio  le  manderà  per  fa» 
Iute  deli’ anima  fu*  » 

Lettera  94.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
no . 99 

Doppo  d‘  efferfi  rallegrato  con  ejfa  del  pri- 
mo figliuolo  mafebio  , che  hi  partorito, 
pajja  à darle  falutevoli  avvertimenti  per 
ben  educarlo  , e per  mcaminarle  per 
mento  delle  virtù  per  la  via  de!  Culo, 
Lettera  95.  Al  Seremiiìmo  Prencipe  Ra- 
nuccio Pamele . 100 

Dal  dejìderio  , che  bà  di  ricevere  fptffo 
delle  fue  lettere,  argomenta  in  lui  buona 
t volontà  di  creftere  ne/l'amor  di  Dio,  fa- 
fra  di  cui  le  và  dando  lettioni  di  ben 
conoftere  i difetti,  tbe  in  taf amore fi 
commettono,  per  fuggirli. 

Lettera  96.  A Suore  Paola  Latnpognana 
di  Piacenza . 100 

f.e  dimojlra  con  varie  ragioni  , che  Jì  de- 
vono amare  le  trobuiationi , e non  fug- 
girli i vanendo  ordinate  da  Dio  à nejlro 
grande  vantaggio  . 

Lettera  97.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marchcfe  della  Polla  . 101 

Morendo  molti  in  quejìo  anno  Jì  fa  à con- 
Jìgliarlo  di  Jìare  ben  preparato  ; e per 
f non  avere  timore  della  morte  l' efori 4 
, fuggir  il  peccato,  taufa  d’igni  male  pre- 
fente,  e futuro  • 

Lettera  98.  Alla  Sign.D.Corotca  Spinella 
SontclTa  d’Altavilla  • ioz 

Le  fa  animo  , acciò  fugga  ogni  malinco- 
nia , in  cui  non  t ’i  alcun  utile , ma  fole 
molto  danno  , f perendo  che  un  dì  abbia 
à benedir*  le  affittimi  , e travagli  , co- 
me quegli  che  t' hanno  fiaccata  dal  Mon- 
do , e cangienti  all'eterno  Spofo . 

Lettera  99.  Al  ScrcnifJìino  Signor  Pren- 
cipe Ranuccio  Farneie . 104 

Cli  ef prime  il  contento  , che  riceve  dalle 
di  lui  lettere  , e f penalmente  da  quelle , 
tbe  li  ferine  dal  Campo  } l' avverte  aver 
riguardo  alla  propria  perfino  , che  molto 
importa  » 

Lettera  100.  Alla  Signora  GonteiTa  d’Al- 
wvill*  Dotetea  Spinella  . 104 


Con  fanti  ammaefiramenti  le  vi  i nfegn on- 
do le  vere  maniere  vincere  à poco  i 
poco  le  fue  pajfioni  , e fotlene  re  con  gua- 
dagno li  travagli,  cbt  alla  giornata  le 
fopravengont . 

Lettera  101.  All’ ideila  Con icffa  d*  Alta- 
villa . 106 

Con  fodi  principii , e vive  ragioni  t'adope- 
ra di  farle  ben  capire  veler  ia  ragione , 
che  fuggiamo  quello  , che  ci  nuoce  , fe 
ben  non  piaccia  al  fenfo  , e feguiamo  , 0 
prendiamo  quello  , cbt  ne  giova  , fe  ben 
ne  contrifii  . 

Lettera  ioa.  Al  Sereniamo  Signor  Prin- 
cipe Ranuccio  Farncfe . 107 

Si  confola  cbtjìa  ritornata  confalute  aldi 
lui  fiato  , e gl*  pt/inu*  d'  attendere  a 
creftere  nell' amor  di  Dio  , 

Lettera  103.  Alia  Sign.  Dorotca  Spinella 
Conte  ila  d’Altavilla  . 108 

Cerca  fortificarla  con  altre  Ufir  unioni  per 
farle  ben  apprendere  il  modo  , come  1 ’bi 
da  vivere,  e ci  dobbiamo  regolare  in  que- 
fio  miftre  Mondo  attorniato  da  Demo- 
nii , chi  cercano  inquietarci  con  tanto 
varie  tentai  toni  , e travagli  ptr  farci 
perdere  la  patte»»*  , e fi anima  . 

Lettera  104.  Al  Signor  Giovanni  Ville- 
no  Marchcfe  della  Polla  . 1 to 

CU  rapprefenta  , che  la  vera  feliciti  in 
terra  non  pub  averjì  mai  fe  non  da  quel- 
li , che  fono  difiaccati  dal  Mondo,  & 
amano  Dio  , 

Lettera  10$.  Al  Sereniffimo  Signor  Prin- 
cipe Ranuccio  Farnefe  . 110 

C/i  vi  ricordando  gli  ofercitii  di  divette» 
no,  e le  fante  medi  tal  ioni  nelle  quali 
ogni  dì  l’ impiegava  lafua  Strenifsima 
Madre  ; di  poi  pajfa  ad  e far  tarlo  , eh * 
voglia  feguirne  le  di  tei  vefiigia  , e non 
potendo  >ì  fpejfe  come  quella , fante  le 
occupai  ioni  del  governo  almeno  fi  ritiri 
un'ora  il  giorno  a fortificar/!  con  alcuna 
meditatione  per  il  fuo  fpirituale  va*» 
faggio  . 

Lettera  106.  Alla  Signora  Trinci ptfTa  di 
Stigliano,  e Lue  he  Ha  di  Sabioneta.  11* 
laida  la  di  lei  modeflia  in  mefirarfi  nemi- 
ca di  certe, vaniti  anche  efierìori  ; e l' 
eferta  attendere  alla  belle»»*  interiore , 
che  fi  renderà  grata  agli  Angeli  , 6r  i 
Die  , e veneranda  agli  huemim  » 

Lettera  107.  Al  Sereniamo  Signor  Pren- 
cipe Ranuccio  Farncfe  . 113 

Si 


Vel  Gloriofo  S. 

Si  ejibifet  dirli  Unioni  d'  burnì  Uà  come 
bufo  , i fondamento  di  tutti  U vita  /pi- 
ni utile  , o d'altra  materia  , fe  tosi  vuo- 
le , altro  non  dejìderando  thè  il fuo  mag- 
giore profitto. 

Lederà  108.  All’Jlluftriifimo  Sign.Gardi- 
nale  Agoftino  Gufano  . 114 

L'aJJicura  * che  non  tralafcia  di  pregare  il 
Signore  ogni  dì  per  lui , per  il  gran  bifo- 
gno  , tbe  tutti  abbiamo  del  divino  aiuto 
in  mento  à tanti  trudeli  rumiti  , tbe  per 
ogni  banda  ti  combattono  . 

Lettera  109.  A Suore  Paola  Franccfca 
Vifconte  Milanefe  Cappuccina.  1 1 S 

Le  dà  Salutevoli  injìruttioni  per  regolar fi 
nelle  tentationi , e per  vincere  le  aflutit, 
& inganni  del  Demonio  . 

Lettera  110.  Alla  pignora  Beatrice  di 
Morra.  . 116 

Veferta  à flore  allegra  , e di  buon  animo 
nelle  fue  tribolai  ioni  , perche  gli  è fegati, 
tbe  ella  è amata  dal  celtfle  Padre  , poiché 
la  fi  Umile  in  quejta  vita  al  fu»  Figliue- 
lo , con  il  quale  le  di  /perenta  , cbefla 
per  regnare  in  eterno  . 

Lettera  1 1 1.  Alla  Sign.  D.  Ifabclla  Con- 
fata Prcncipelà  di  Stigliano  . 1 16 

Sé  eonfola  dolio  bruna  nolenti  thè  hi  di 
praticare  li  fanti  documenti  datili  dal 
Signore  per  mette  fuo  nel l'  altra  lettera 
ferittale  , e feguita  ad  incaricarle , che 
moglie  ben  riflettere  , che  non fiamo  flati 
ertati  per  queflo  Mondo , bensì  per  il 
Cielo  . 

Lettera  Ha.  Alla  Signora  HerGlia  Vi- 
fconte Milanefe . 118 

Le  ricorda  i'ebliro  grande  , che  hi  i S.  D. 
Al.  per  la  cura  particolare , che  hi  di 
Iti , e l'eforta  ad  ejfer  la  gr  et  a . 
Letterali}.  Alla  Sign.  D.  Cotlanza  Co- 
lonna Marchefa  di  Caravagio.  119 
Le  vi  difcoprendo  le  aflutit  del  Demonio, 
-,  o per  non  tifiate  forprtfa  , t vinta  le  in- 
finua  col  detto  dell  Apoflolo  di  veflirfl 
delle  armature  df  Iddio  , che  fono  le 
viriti  . 

Lettera  114.  Al  Sereniflimo  Signor  Prcn» 
cipe  Ranuccio  Farnefe  . 120 

S * introduce  ad  accenderli  nel  cuere  un  vi- 
vo defiderio  di  far  acqui/fo  della  burnii- 
ti  , della  cui  virtù  fi  ejìbifce  à dargliene 
profittevoli  lettioni  nello  fegutnti  Iet- 
terò . 

Lettera  11 5.  Allignar  Giovanni  Villa; 


Andrea  Avellino. 

no  Marchefe  della  Polla  • M 1 

Lo  prega  penf are  femore  all'  eterna  gleri a 
per  la  quale fiamo  flati  creati  ; t per  go- 
derla , doppo  le  mifirie  di  quefla  vita 
gli  vi  infegnando  con  la  /corta  della  fa- 
tta Scrittura  , tib  che  egli  deve  far* . 
Lettera  1 iti.  Alla  Signora  Silvia  Gamba- 
corta . ti» 

Le  fa  uu  lungo  difctrfo  iù  de * grandi  in- 
ganni, e iù  delle  molte  frodi  con  le  qua- 
li il  Demoni*  del  continuo  fi  fludia  di 
farci  cadere  ne fuoi  lacci  j elidi  varii 
avvertimenti  per  reflar  vittoriofa . 
Lettera  1 17.  Al  Se  reni  Ili  ino  Signor  l'ren* 
cipe  Ranuccio  Farnefe  . 1 14 

Glifeuoprt  un  fi nijfimo  inganno  del  De- 
monio , quale  l' adopera  con  le  fue  dia- 
bolitbe  fuggeftioui  di  far  creder*  , ejfer 0 
impof libilo  i’  efercit.ii fi  i'  bumilti  da 
gran  Signori  , quali  non  penf  ano  che  ad 
ejfer*  bonerati  da  tutti , dandogli  oppor- 
tuni in  Brut  tinnì  per  ben  fuptrare  un  tì 
fatto  inganno  . 

Lettera  118.  Ali’ifteflb  Sereniflimo  Sign. 
Ranuccio  fatto  Duca  per  confolarlo 
delia  morta  dei  Signor  Duca  fuo  Pa- 
dre . tatf 

Con  Sentimenti  di  molto  cordoglio  fi  duole 
een  lui  della  perdita , che  hi  fatta  d’ un 
tale  , e tanto  Padre  ; di  pei  1*  avanti 
ton  alcune  confiderai  ioni  a rapprtfen- 
tarli  motivi  ben  efficaci  per  h quali  fi 
deve  mitigare  il  dolore  cagionato  da  tan- 
ta perdita  . 

Lettera  119.  Alla  Signora  D-  Ifabclla 
Gonfaga  Prcncipeffà  di  Stigliano.  117 
A Un  defidera  altro  premio  delle  fue  fatiche, 
e dell'amore  ebe  porta  alla  di  iti  anima 
fe  non  chi  olla  trefea  femprt  noli'  amore 
di  Dio  con  sfai  zaffi  al  più  che  pub  i di - 
fiaccare  l'  affetto  di  ogni  tiratura  per 
darlo  tutto  al  Creatore . 

Lettera  110.  Al  S gnor  D.  Oratio  della 
Noja  Principe  di  Solinone  . 129 

Con  ben  efficaci  motivi  P eforta  conformo fi 
al  voler*  di  Dio  nella  morte  del  di  lui 
Padre  . 

Lettera  iar.  Alla  Signora  D.  Beatrice 
Follerà  Ducheflà  di  Bujano  , de  alla  Si* 
gnora  Gonlefla  d’Aliitrilla  . 130 

S'infinua  con  ferii  riflefti  nel  di  tei  f peri- 
to , rappr e fintandole  la  mifena  , e ecci- 
ti di  coloro  , che  fi  perdono  dietro  le  cofe 
di  quefla  terra  , * la  perfuade  alPaeqaù- 
M n n n a fio 


ìndice  degli  argomenti  delle  Lettere 


fio  dille  leleffi  , co»  attendere  all'anima 
fia,  e de’/ noi, figliuoli  , incaminandoli 
nelle  fanti  virtù  . 

Lettera  in.  Al  Signor  Giovanni  Villa- 
no Marchefe  della  Polla  . j j i 

Gii  fa  tono  fari  , tomo  doppi  ottenuta  la 
foniti  del  corpo  , fi  debba  confi  gain 
quella  ancora  del f anima  ; tf aggirando 
la  cecità  di  alcuni  Padri  , che  tan- 
to f pendono  , t c affaticano  per  la  fa- 
iute  temporale  de' /noi  figliuoli , e per 
farli  grandi  nel  Mondo  , e niente  ptùfa- 
no  a farli  grandi  nel  Cielo  . 

Lettera  iaj.  Alla  Signora  D.  Coltane  i di 
Loffredo  Con  teffa  di  Sori  no  • i$J 

Le  pone  fitto  la  eoqfider  anione  , come  nelle 
cofe  de I Mondo  non  fi  trova  quiete  , ma 
. filo  avvirfili  , e travagli  , perche  fianca 
nati  per  patire  ; l'  efori  a a non  turharfi 
fi  le  cefi  fino  al  nojlro  voler  contrarie, 
perche  vengono  dallo  mani  del  Padre  no- 
, fin  cele  He  per  nojlro  bene  • 

Lettera  1x4.  Ad  un  noltro  Fratello  in 
Ghrifto.  134 

Lo  confila  , 1 gli  rapprefinta  quanto  deb- 
bano ejfire  a veri  fervi  del  Signore  più 
tare  le  avverfiti  , che  le  profptriti  . 
Lettera  1 1$.  Al  Scrcnlflimo  Signor  Ra- 
nuccio Farncfe  Duca  di  Parma.  134 
Con  tenerezza  di  affètto  gli  vi  figger  end  0 
cii  , che  l valevole  à renderlo  gloriofi  in 
. terra  , e nel  Cielo  • 

Lettera  tatf.  A Suor  Paola  Franccfca  Vi* 
fronte  Capocci na  Milanere  . IJS 
Ja  vi  rapprefintande  li  tratti  ammirabili 
del  Signore  Iddio  nell ' efirc ilare  le  ani- 
me con  le  infermiti , e travagli  per  ani- 
1 maria  ad  una  finta  fijfirenna  . 

Lettera  1 27.  Al  Signor  Cardinale  Agalli- 
no Gufano  Milanefe  . t 36 

Con  fante  artificio  lo  perf  uadt  efircitare 
con  rettitudine  il  di  lui  minifltro  ; e 
lo  e forta  alla  fuga  degli  adulatori  . 
Lettera  1 28.  Alla  Sign.  D.Ifabella  Gonfa- 
ga  Prenci peifa  di  Stigliano  . i}7 

La  perf  uadt  ritirar  fi  ogni  dì  nel  fio  ora- 
torio , e ripenfire  , iù  i divini  benefici i 
prima  universali  , poi  sù  li  particolari, 
con  renderne  le  dovute  granir  al  Signore 
Iddio  . 

Lettera  119,  All*  ifteffa  Sign.  Prenci peffa 
di  Stigliano  . 138 

Le  dà  muffirne  , e documenti  da  rendtrfi 
ad  1 mi  1 arnione  di  tante  altre , celebre  nel 


Mondo,  e gloriofi  in  dolo  ■ 

Lettera  130.  Al  Sereniamo  Signor  Du- 
ca Ranuccio  Farnefe  . 139 

Gli  dimofira  i pregi  ecctllentijfimì  dell * 
bumilti  ,egli  di  a divedere  , che  la  ve- 
ra ef alt  azione  in  Cielo  , & in  terra  , fi 
ottiene  per  menno  di  detta  virtù  • 
Lettera  131.  Alla  Signora  Prencipcffa  di 
Stigliano  D.Ifabella  Confaga  . 140 

L'  firtafijjàrfi  ne'  patimenti  /offèrti  per 
noi  da  Gietu  , e nell'amore  con  cui  gli 
hi  /offerti  , come  rimedio  affai  potente 
por  non  fintire  tanto  i travagli',  e filma- 
lo aff  ai  gagliardo  per  amare  un  li  amo- 
refi  benefattore  . 

Lettera  131.  Al  Signor  Giovanni  Villa- 
no Marchefe  della  Polla  . 140 

Lo  prega  a confidi  rare  quanto  amore  ci 
habbia  portato  il  ngflro  Padre  celefie  , a 
quanti  bengficii  babbi  amo  ricevuti  dal 
fio  divino  Figliuolo  por  maggiormente 
accendergli  nel  cuore  la  gratitudine  ver- 
fi  lì  grande  Benefattore  . 

Lettera  133.  Alla  Signora  D.  Fauftina 
Minutala  , Se  al  Signor  Marchefe  della 
Polla . >4» 

fon  varie  ragioni , e fanti  riflejp  fi  /In- 
dia di  far  conofeere  , thè  il  Mondo  i 
pieno  di  guai , e di  travagli  , a che  fino 
ordinati  da  Dio  a nojlro  gran  profitto ; 
e pereti  da  fifferirfi  con  animo  quitto , 

0 raffegnato  . 

Lettera  1 3 4.  Alla  Sign.  D.Ifabella  Confa- 
ga  Prencipcffa  di  Stigliano  . 143 

Le  di  infirmimi  , e documenti  per  Ratea- 
re l'affetto  da  quejle  cefi  terrena,  ed  af- 
fet  ionarfi  alle  ctlefii . 

Lettera  135.  All’  ifteffa  Trincipeffa  . 144 
Con  fante  mtffìme  f efori  a ejfire  fedele  , e 
grata  i Dio  di  tanti  doni  de  quali  fi  ve- 
de arricchita  J V avverte  ad  iifugire  la 
fiperbia , fi  vuol  render/!  cara  i Dio  , 
ed  effère  amata  , e riverita  dagli  buiz 
mini  • 

Lettera  136.  Al  Sereniffimo  Sign.  Duca 
di  Parma . MS 

Seguita  con  varii  difiorfi  d' bumilti  ijla- 
bilirlo , vie  più  nell’  amare  di  tale  virtù. 
Lettera  137.  Alla  Signore  D. Beatrice  Fol- 
lerà Dacheffa  di  Buiano  • 146 

Lt  di  varii  ricordi  , per  tener  in  freno  li 
• nemici  • che  babbiamo  dentro  di  noi  , 0 
vincere  gli  altri  , che  fono  al  difuori  , e 
i'efirta  alla  frequenta  ito' Sacramenti  . 


Dii  Glorio/o  S.  Attòrta  Avellino « 


Lètteti  ij8.  Al  Sign.  Principe  dilla  Sca- 

lu  . ' l4& 

Gli  dà  alcuni  avvertimenti  per  ac  q nifi are 
le  ricchezze  terrene  inficine  , e ili  eterni 
boni  • 

Lettera  139.  Al  Sereniffimo  Sign*  Duca 
Ranuccio  Farnefe  . >47 

Vi  cent  immonde  il  carteggio  con  effe  lui  su 
la  virtù  tome  neceffarta  dello  /anta  U- 
milti  . 

Lettera  140.  Alla  Signora  D.  Ifabella 
Gonfaga  Prencipefla  di  Stigliano.  148 
fje feuef  re  gl’ inganni  del  Mende  , e le  fu* 
f alfe  confo  lazi  ani  , e deferto  ad  appren- 
dere il  vere  mede  di  vivere  fempre  quie- 
ta , e cenfelarfi  nel  Signore  . 

Lettera  141.  Alla  Signora  Prencipcfla  di 
Santo  Buono  • 148 

Vali'  accidente  tee  offe  al  proprio  Ni  fe- 
to , che  fù  uccifo  à tradimento  , f ren- 
de metive  di  darle  falutari  configli  di 
fiat  femfre  fref.tr at a all*  morte  , e di 
ben  eufiedire  l'anima  fua  . 

Lettera  141*  Al  Sereniffimo  Sign.  Duca 
Ranuccio  Parnere . 149 

Prtfegue  i trattare  della  foni*  umiltà  , 
cerne  virtù  in  tutti  neceffaria  , tfftcial - 
mente  ne  gran  Signori  rendendo/!  fer 
mezzo  di  effa  amabili  , e venerabili  . 
Lettera  143.  Alla  Signora  rrencipclTa  di 
Santo  Buono»  . iso 

la  dà  fante  infrazioni , aedi  non  fi  In- 
foi ferf  rendere  dagli  inganni , e tradi- 
menti del  Demoni e . 

Lettera  144.  Al  Signor  Ferrante  Carac- 
ciolo Duca  d’ Aerola.  i$i 

Gli  rapfrefrnta  a quanto  gran  prezzo  fieno 
fiate  ritemperate  le  anime  nofire  , * le 
prega  aver  più  tura  dell* fua  , ciban- 
dola fpeffo  con  la  parola  di  Dio  , e ce' Sa- 
cramenti . 

Lettera  14$.  Alla  Signora  Ruberta  Carri; 

fa  Prencipcfla  d’ A velli  no  . 151 

L' eferta  fiaccare  gli  affetti  dalle  cefo  di 
quefia  terra  , e alzar  la  mente  al  Cielo  , 
ove  è la  vera  quiete  , e felicità  , e quanto 
fi  fui  desiderare  di  bene  . 

Lettera  146.  Alla  Signora  D.Camllla  tor- 
refa Ducheffa  d’ Aerola . iSi 

Le  dà  belle  , e fante  lezieni  . per  farle  ben 
apprendere  , che  tutte  le  grandezze  , e l' 
altre  cole  del  Mende  fono  apparenti  , va- 
ne , e /alfe  , e fottìi  non  degne  de  nefiri 
affetti  . v 


Lettera  147.  Alla  Signora  Preneipefla  dì 
Sante  Buono  D. Vittoria  Spinella.  IS3 
Jje  fuggerifee  la  promeffà  fatta  nelfanto 
Battffimo  di  rinomiate  olla  pompe  t a 
vanità  del  Monde  ; e la  configlia  carni- 
nate  tù  quelli  efempii  lafciatiti  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio . 

Lettera  148.  Al  Signor  D.  Ferrante  Caò 
tacetelo  Duca  d’ Aerola  . * SS 

U eferta  ad  acquifere  l'  amor  di  Dio  » 
affittar andolo  , che  olii  veri  amanti 
del  Signore  riefee  feaqt , e leggiero  ogni, 
grave  precetto  . 

Lettera  149.  Alla  Sign.  Vittoria  Spinella 
Prencipcfla  di  Santo  Buono.  ISA 

La  confola  fpeffo  con  fue  lettere  per  il  vivo 
defiderio  , che  bà  d' indirizzarla  al  Cie- 
lo } e a taf  effetto  le  vàfuggerende  quf  _ 
mezzi  , che  fono  più  opportuni  al  di  Iti 
fpi rituale  profitto  . 

Lettera  ijo.  Alla  Signora  Vittoria  Ca- 
ricciolo  figlia  del  Signor  Duca  d*  Ae- 
rola • >57 

Le  dà  fanti  ammaeRr  amenti  per  fofienero 
con  patienza , e prefitto  li  travagli  , e 
tribolazioni  di  queflo  Mondo  . 

Lettera  151*  Al  Sereniffimo  Signor  Duca 
Ranuccio  Farnefc . >S9 

Per  il  defiderio  ben  vivo  » che  bà  di  veder- 
lo celebre  in  terra,  e gloriofo  nel  Cielo , lo 
afficura  , che  figuirà  à dargli  lezioni 
della  virtù  dell'  buine  Uà  , che  i quella 
Uguale  pub  J allevarlo  à tanta  altez- 
za . 

Lettera  Alla  Signora  D.Dorotca  Spi* 
nella  ContefTa  d’ Altavilla  . 1S9 

Con  tenerezza  di  paterno  affetto  fi  diffondo 
a darle  lezioni  del  puro  , e fanto  amo » 
re , 

Lettera  153.  Alla  Signora  D.  Clarice  Gar- 
rì fa  Duchcfla  di  Noccra  per  confolarla 
della  morte  del  Duca  . 160 

V eferta  u nifi  ton  Dio  Spofo  celefie  dell’ 
anime  , e tonfanti  , 0 prudentiali  mo-  ( 
tivi  le  và  persuadendo  à non  rimari^ 
tarfi  . 

Lettera  154.  Al  Sereniffimo  Signor  Ra« 
nuccio  Farnefe  Duca  di  Parma.  idi 

Con  maffime  di  fanta  bumiltà  fi  fi  udì  a di 
fi  ahi  litio  fempre  più  nel  bene. 

Lettera  i$$.  Alla  Signora  D.  Dorotea 
Spinella  Contefla  d' Altavilla.  . 163 
Le  rapprefenta  , che  in  quefia  terra  non  fi 
fui  f per  are  quiete  , nè  contento  , t ebo 

con- 
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1 convien  di  continuo  combat  tir  e contro 
i nofiri  turnici , Mondo  , Rimonto  , t 
Corno  . 

Lettera  ijó.  Alla  Signara  D-Clarice  Gar- 
rafa  Ducheffa  di  Noccra  . 164 

Lo  confalo  no' futi  trovagli  , 0 lo  vi  ani- 
mando allo  Sofferenza,  ajjìc tirandola  ,cbe 
• iddio  lo  tratto  in  qtujla  vita , comi /no- 
li trattore  i futi  fin  cori  • 

Lettera  J57.  Alla  Sign.  D.Camilla  Qarrafa 
Ouchcfla  d’ Aerala . 164 

Con  Salutevoli  infimi  tieni  l’ avverte  a fiac- 
car/ da  quefie  coft  dii  Mondo  , che  non 
fanno  apportare  confolattone,  e contento, 
& accajtarjì  à Dio  , dol  quali  avremo  lo 
.vero  fortino  fir  fojl entri  le  ovver - 
/tà, 

lettera  158.  Alla  Sign.  D.  Glariea  Carrafa 
DucheiTa  di  Nactra  . , 165 

Si  fa  a Jiabilirla  nello  gmerofo  rifai  ut  io  ne 

- di  non  fin  rimaritar fi , « le  vi  Aifco - 
f rendo  alcuni  inganni  dii  Demonio  . 

Latterà  1 sp.  Alla  Signora  Diana  Carte* 
ciola  Marchefa  di  Manttfaric  . 1 66 

Le  di  un  beiliffimo  infignamento  , aceti 
fojfa  ftr  menno  di  quefie  cofe  timforali 
f affare  in  maniero  do  non  farètre  f e» 
• terne  . 

Lettera  1*0.  Alla  Sign.  D.  Doralea  Spi- 
nella Camelia  d’ Altavilla  . 1 163 

Le  infegno  , come  Iddio  fi  debba  onorari , 
noeti  fa  a farti  di  quella  grande  ut  ili- 
ci , che  fe  no  ricavo  io  chi  , teme  con- 
viene, Cenerà . 

Lettera  Al  Signar  Giulio  Gagallo 
Veronere,  & alla  Signora  D.  Ippolita 
Caracciola  Gavaniglia  » «69 

Si  fiudia  eon  fante  artificio  di  elevarlo  ol- 
la contt'/iflalione  dell ’ amor  infinito  » 
eon  cui  Iddio  ci  hi  amati  . 

Lettera  i6a.  Alla  Sign.  Libata  Sacremufa 

- Vergine  Veronefc  . 130 

Le  fcuofre  alcuni  fregi  ammirabili  della 

t Verginei  1 t le  di  inftruttioni  divote 
dei  modo , con  che  debbano  vivere,  e re- 
golar/ le  Vergini  . 

Lettera  16}.  Ad  una  Signora  tribolata 
per  un  mal’  officia  ricevuta  . 131 

Con  vario  , ofode  ragioni  rerea  di  ratcon- 
f otaria  , t le  di  fer  configli,  di  ftendero 

- tutto  dalie  marni  di  Dio , quale  là  meglio 
di  nei  cii  , che  n*i  fin  tf feditale  • 

Lettera  164.  Alla  Sigoara  Lucrctia  Pie 
_ «ruttila  per  cautelarla  della  morta  del 


fuo  figliuolo . 

Le  fuggir  fee  varii  motivi  da  conformar fi 
alla  divina  volontà  , il’  efori  a levar  f 

• affetto  dalle  cefi  del  Mondo  , ora  che  è 
fma  a il  fife  de' fi  gli  , e dar/  con  più  at- 
tenti oni  all' amori  di  Dio  . 

Lettera  165.  Alla  Signora  D.  Gofianaa  di 
Loifreda  Gontefla  di  Serino . 17; 

Veforta  ad  tjftrt  grata  a Dio  dilli  grati!, 
che  dalla  libtral'JJìma  divina  mano  vi 
ricevendo  j 0 le  dà  Salutevoli  infìruttta- 
v ni  ftr  ef ir  citar/  nella  gratitudine. 
Latterà  166. Al  Sereniffiiuo  Signor  D.  Ra- 
nuccio Firncfe . 136 

Si  confila  eon  effe  lui  in  vederlo  fempre 
più  de/dtrofe  di  ricever t ammatfira- 
menti  di  Spirito*  frofegut  a dargli  atri-, 
maejlr amenti  d‘  bumiltà  , 

Lettera  167.  Alla  Sign.  D.Gamilla  Carrafa 
Duchtlfa  d’ Aerola.  177 

Di  fior  a ia  tteiti  , e fuptrbia  di  coloro  , cbt 
j’mvamfcono  delle  grande*»!  di  qutfto 
Mondo  , 1 fatti  degne  ponderatimi  in 
bia/mo  defuptrbi  , e in  lode  degli  umi- 
li , la  perfuade  abbracciare  l’umiltà  . 
Latterà  168.  Alle  Signora  D.CJarice  Gar? 

rafa  Ducheffa  di  Nocera-  : --  17 8 

De/derandola  gloriofa  in  Cielo,  & in  terra 
le  dà  vario  inftruttioni  ad  un  tal  fine,! 
l’ incoraggifee  a fejìtntre  con  /anta  fgr. 
firma  le  tribulationi  , < 

Lettera  169.  Alla  Signora  D.  {polita  Pap- 
pacela dalla  Noja  per  canfolaria  della 
Morte  del  Signor  D.  Antonio  Carrafa 
fuo  Marito . 132 

Con  efficaci  ragioni  fi/udia  di  rattemperare 

• il  di  iti  cordoglio  , e mettendole  fotte  la 
con/derationo  alcuni  potenti  rifleffi,  l’t- 
forta  alla  conformità  del  divino  volere. 

Lettera  130.  Al  Sigaor  D.Ferrante  Cava- 
niglia . 181 

Si  confala  con  effe  lui  ielle  gratie  ricevute 
dalla  Divina  Bontà  , e lo  perfuade  ad 
efferru grato  \ Suggerendoli  , che'  la  ma- 
gior  gratitudine  che  Iddio  ricerta  da  noi 
l è la  mutatane  della  nefira  vita  ia  male 
in  bene  , e da  bene  in  meglio . 

Lettera  ijt.  Al  Sereniffima  Sign.Duca  di 
Parnu  Ranuccio  Farne ft . 181 

incontra  ben  volentieri  il  di  lui  genio  can 
dimo/rargli  i friggi  dell’bumìltà  , e la 
neceffità  di  praticar/  quella  virtù  da 
. ehi  vuole  falvar/  , e /penalmente  da 
gran  Signori  . 

Lette; 


1 


Dh 


Dii  Glorio/o  S.  Aniria  Avellino . 


Lettera  171. Alla  Signori  D.Goftanza  Ga- 
racciola  Marcitela  di  Gafadalberi . 18» 
Le  di  fanti  ammaefiìrameuli  , acci»  non  fi 
lafci  ingannar t dallo  nfiutit  doli ’ infor- 
nale nemico  , ni  fi  lafci  tr affettare  dal- 
liaff  etite  delle  mondane  grandette,  f ita- 
li f refio  f vani f tono  . 

Lettera  17;.  Alla  Sign.  D.Ruberta  Pren- 
ci pelli  d’A veliino  . 18$ 

V efiudifee  con  mandarle  alcune  orationi 
d’ale  uni  Santi  , che  furono  ff  cechi  d’ 
bumilti  , t con  tat’occafione  fi  avventa 
i darle  kelhjfine  tei  tieni  fer  Pacquijlo 
di  quella  fama  virtù  . 

Lettera  174.  Al  Vefcovo  dell’  Aqui- 
la . 185 

Gli  dà  falutevoli  indiritti  fer  ben  regolar fi 
nel  fi io  Minifitro  , e render/!  caro  i Dio, 

1 agli  buomini  . 

Lettera  175.  Alla  Signora  D.  IpolitaGa- 
racclola  Gavaniglia  per  congelarla  del-  - 
la  morte  del  fuo  figlinole  . 186 

Con  fede  ragioni  la  perfuade  quietarfi  al 
volere  della  Divina  Maefià  , nella  perdi- 
ta del  figliuolo e 1*  efori  a benedire  fino- 
pre  il  Signore  , ebe  fi  tutte  lo  refe  per 
nofiro  bene. 

lettera  176.  Alla  Signora  D.Gamilla  Gar- 
raiii  DiacheiTa  d’  Aerola  • •»  » 187 

Le  mette  fotte  degli  occhi  un  riflrette  della 
nafeita  , vita  , e morte  del  nofiro  Signor 
Città 1 Cbrifio  , aedi  dietro  la  feorta  dP 
fanti  efempi  da  ejjo  lui  Inficiatici  , va- 
da regolando  fio  / teff  a , e le  fiat  attie- 
ni • 

Lettera  177.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marchefe  della  Polla . • 190 

Gli  di  a divedere  , che  eJJ endtei  il  Mondo 
filato  afifegnato  da  Dio  per  luogo  di  pena, 
non  goffiamo  fif  erari  in  effe  vera  quit- 
to . 

Lettera  178.  Alla  Signora  D.  Ipolita  Ca- 
rice iol  a Gavaniglia  . 191 

L'afificura  d’ognifiua  afififieaxa  , 0 in  voce, 
t con  Ietterò , 0 dandole  vani  lumi  per 
dificernere  P amore  vero  dall’ amor  inte- 
rnato , fi  fluita  di  ftllevarla  all’ amori 
di  Dio  . 

Lettera  179.  Alla  Signora  Ifabcila  Villa- 
na . 191 

Vtforta  ad  efifere  più  diligente  in  conferva- 
re  lo  fpirito  della  divotitne  , fe  vuole  , 
tbe  il  fuo  celeflt  Spoft  P arr  teck  fica  di 
confolattoni  divine  . 


Lettera  180.  Al  Signor  Marcherc  della 
Polla  Giovanni  Villano  . 19? 

Si  tonfala  con  lui  , che  in  breve  fia  per  ve- 
nire in  Napoli,  li  di  fanti  avvertimenti , 
acciò  non  fi  metta  in  fpefie  fuperflue  , ed 
aborifea  le  vane  grandette  « 

Lettera  181.  Alla  Sign.  Cornelia  d’  Alef- 
fandro . 194 

Le  dìmeflra  con  varie  regioni  , e fanti  ri- 
flefifi , che  non  fi  pub  meglio  affienente  la 
propria  falvetta  , quanto  che  faro  a Dio 
un  dono  della  nojìra  volumi  , e riuon- 
c tarla  tutta  nelle  fue  fantjfimt  ma- 
ni - 

Lettera  1 8 a.  Al  Signor  D.  Ferrante  Cavi- 
niglia.  • • 19S 

Si  rallegra  con  effe  della  fi aiuti  che  va  ri- 
cuperando la  di  lui  Confort e , e finto 
piacere  nell’  intenderla  acquietata  , e ri- 
mejfa  al  divino  volere  per  la  perdita  fat- 
ta del  figliuolo  ; Indi  li  rapprejenta  II 
bene  che  apportano  lo  tribulationi  in 
quefia  vita  . 

Lettera  18}.  Rifpofla  Alla  Signora  Libe- 
ra Sacrontufa  Vergine  Veronefe . 195 

Molto  fi  confola  con  lei  , che  gli  babbia  con 
tanta  confi denta  aperto  il  fuo  cuoro  , in- 
di pofij'a  a dimojbarle  con  varie  ragio- 
ni , quanto  fia  bene  frequentare  Infanta 
comunione  . 

Lettera  184-  Alla  Signora  Antonia  dalli 
Falconi . • - 198 

Le  rapprefenta  non  tfifer  puf  ubile  in  quejla 
vita  andare  tfemt  da  travagli , e con 
vario  ragioni  la  vi  animando  alla  fojfe- 
renna . 

Lettera  185.  Alla  Signora  D-  Ippolita  Ga- 
racciela  Gavaniglia  . 199 

Con  profittevoli  configli  procura  diftatear- 
la  dalle  cofe  di  qutfla  urrà , come  iuta- 
paci  di  fatiart  le  nqflrt  brame  , e Pef er- 
ta ali’acquifio  della  figliolanta  di  Dio, 
quale  fola  fatiar  pub  l’umano  cuore. 
Lettera  1 86.  Al  Signor  D.Fctrantc  Gava- 
niglia. aoi 

Gli  vi  fuggtr end»  faggi  avvertimenti  per 
trionfare  del  Demonio , o di’ f noi  in- 
ganni . 

Lettera  187.  Al  Sereniffimo  Signor  Duca 
* Ranuccio  Farnefe  . - aox 

Con  P efempio  Inficiatoci  dal  Figliuolo  di 
Dio , che  fu  Matflro  dell ’ bumilti  , fe- 
guita  ad  infinuargli  P acqui  fio  di  quefia 
fama  virtù  . ■ . - . *•  t.  x 

Let- 
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Lettera  1 88.  Alla  Signora  «emetta  Oua- 
via  Trivullia  Mìlanefe  . 202 

Dimojir  andò  le  cofa  Jì,t  , t in  che  confifla 
la  vira  beatitudine  , fi  / ìndia  con  ragió- 
ni , & efempi  d’ ac  et  adirli  mi  cuori  un 
vivo  deRderit  d’incamimarvifi . 

Lettera  189.  Al  Revercndiifimo  P.  D.  Ba- 
ili* Pigliateli!  Vefc*v*  dell’  Aquila. 
304. 

Si  confala , chi  il  di  lui  popolo  Jì  dif ponga 
a ftguin  la  vita  fpirituaU , con  voltr 
intraprenderò  la  frequenta  di'  Sacra- 
menti , li  di  varii  lumi  affinché  pojfa 
più  facilmente  confeguire  l'intento  . 
Lettera  190.  Alla  Signara  «emetta  Salpi- 
ti* Piacentina . 20$ 

X»  di  Salutari  infir unioni  per  ien  com- 
battere, 0 riportare  vittoria  contro  del 
Mondo  , Demonio , t Carne , uoflri  capi- 
tali nemici  . 

Lettera  191.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
na . 207 

X*  vi  ponendo  fotte  lo  fg nardo  la  vitti  di 
quefie  cofe  tronfitene  del  Mondo , ac- 
eti ne  difiacchi.  I’  affetto  > e j’  infervori 
nell ' amore  do’  celefii  , & eterni  con- 
tenti . 

Lettera  192.’  Al  Signor  Giovanni  Villa- 
no Marchese  della  Polla.  208 

Deplora  la  pazzia  di  coloro  , che  eierifet- 
no  più  lofio  ad  tftquire  la  volanti  del 
Mondo  , e del  Demonio  che  cercano  Sem- 
pre la  nofira  ruina  , e perdizione  , che 
la  volontà  del  Figliuolo  di  Dio  , quale 
hi  data  laSua  vita  per  mfira Salute. 
Lettera  19}.  Alla  Sign.  D.  Dorate*  Spi- 
nella Sonteffa  d’Altavilla . *09 

Procura  con  fanti  tonfigli  di  perfuaderla 
a non  avere  tanta  ansietà  delle  cofe  di 
quella  terra , che  prefio  fi  hanno  a In- 
ficiare ; e a far  più  conto  del ? anima 
fua  con  afpirare  a beni  del  Cielo , ebo 
fempre  durane  . . 

Lettera  194.  AU’iftefli  fon  teff*  d’Alta- 
villa. 21 1 

Procura  farla  fempre  più  avanzare  nel 
difpreggit  del  Monde  , e delle  f ut  gran- 
dezze . 

Lettera  19$.  Al  Signor  D.  Ferrante  Sa- 
vaniglia.  * 21  j 

Oli  và Scoprendo  le  fallacie  de I Monda  , e 
V inetraggifee  ad  avanzarfi  per  mezzo 
delie  virtù  , a pojfedere  Dio,  nel  quale  fi 
trova  ogni  contento  . 


Lettera  196.  Al  Signor  D.Ferrmte  (ine; 

aiolo  Duca  d’ Aerola  . 214 

Gli  Scuopre  gl ' inganni  del  Demonio  , che 
vorrebbe  fi  perdejfimo  dietro  le  grandez- 
ze , e vanità  del  Mondo  ; e lo  configli  a 
a non  curarfi  d'altra  grandezza  , che  eli 
quella  fià  preparata  nel  ce/e/le  regno  q 
figliuoli  di  Dio  . 

Lettera  197.  Alla  Signora  D.  Ippolita  Ga- 
racciola  8a  vaniglia  . 21$ 

Efioggera  la  cecità  di  quei  Genitori , che 
tanto  fi  occupano  in  adornare  il  carpo 
de' loro  figliuoli  , t niente  a prò  dell'ani- 
ma . 

Lettera  198. Alla  Signora  Diana  Caraccio- 
la  Marchefa  di  Montefortc  . 217 

La  ricorda , che  in  quello  Mondo  ntifiamv 
pellegrini  , e prefio  abbiamo  a partirne ; 
e perdi  ci  etnvien  dar  vigilanti , t pre- 
parati , por  non  ejj  ere  Superati  , e vuoti 
da  crudeli  nemici  del  ntjlro Spirito  , che 
Sempre  ci  combattono  . 

Lettera  199.  AI  Rcverendiffimo  P.  D.Ba- 
Clio  Vefcovo  dell’Aquila  ; 218 

Si  rallegra  con  effe  del  profitto  , che  fauna 
le  anime  a lui  commejfe  , e gli  fuggeri- 
fee  alcune  cefe , che  deve  praticare  et 
pr fitto  altrui  ,efuo  proprio  . 

Lettera  200.  Alla  Signora  Vittoria  On^ 
riccio)*  nuovamente  maritata  al  Si» 
gnor  Marchele  dcll’Aino  . «so 

Le  ricorda  , che  non  le  mancheranno  guai, 
t travagli  , e ? eforta  fortificarfi  bene 
per  foftenerli  con  fama  V attenua  , le  dà 
alcune  avvertenze  sù  della  trifiezza,  per. 
dfeernere  quale  fin  giovevole,  quale  ita- 
ci va,  aedi  con  profitto  ella  pojfa  prendere 
dalle  mani  di  Dio  il  bene  , ed  il  mule 
Senza  contriflarfi . 

Lettera  toi.  Alla  Signora  D.Gamilla  Car- 
raia Due  he  fi*  d’  Aerola  . 221 

X’  eforta  portare  con  patiénza  , ed  alle s- 
grezza  la  Croce  de'  travagli. , ajjìcttran • 
dota  > che  chi  più  volentieri  , e più  pe- 
fautt  la  porta  , avrà  maggior  gloria  nel 
Cielo  . 

Lettera  ao:i  Alla  Signora  D.  Clarice  Car- 
rai* DucheiT»  di  Nocera  . 22» 

Le  dà  fante  infir  usi  tni  per  mantener  fi 
collante  nelle  fue  rifoluzioni  , di  voler 
unrrfi  col fuo  eelefie  Spofo  • & attendere 
a futi  figliuoli  . 

Lotterà  203. Alla  Signora  Vittoria  di  Sari- 
grò  Marchefa  di  Moatcftlcionc.  213 

Le 
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P el  Glorìofo  S.  Andrea  Avellino . 


Le  và  difceprenio  Alcune  castoni  della 
inquietitudine  , e dolore  , che  bene  fpef- 
fo  fi  /ente  nel  cuore,  e le  fuggerifee  la 
vera  maniera  d’  introdurre  la  quie- 
to, e la  poto  Help  anima  . 

Lettera  104.  Alia  Sign. Vittoria  Caraccio- 
la  Marchefa  dell’Alno  . 124 

Le  risorda  legsere  fprjfo  'P  altra  lettera 
Scrittale  , chi  non  poco  le  gioverà  nello 
fut  tribolatimi  , delle  quali  non  anderà 
efente'y  e P eforta  frequentare fpe(fo  li 
Sacramenti  , tome Joleva  prima  di  ma- 
ritarfì . 

Lettera  205.  Alla  Signora  D.  Ipolila  Ga- 
racciola  Gavaniglia  . >14 

La  và  confortando  ne1  travagli , che  patifee 
per  cagione  de ’ Banditi  , e le  dimojtra, 
tbt  tutto  f accede  per  nojiro  maggior  be- 
ne , e che  li  federati  non  ponno  fare  con- 
tro di  noi  ft  non  tanto  , quanto  dal  Si- 
gnore i loro  permejjb  per  la  noftra  fa- 
iute. 

Lettera  206.  Alla  Siga.  Lucrezia  Garac- 
ciola  Spinella . *25 

Le  rapprefenta  , che  in  quejlo  Mondo  ntn- 
B può  aver  quiete  , verità  cosi  ben  cono- 
feiuta  da  veri  amici  di  Dio , che  fi  ri- 
folfero  di  ritrovarla  fempre  nel  difpre - 
gio  delle  cefo  terrene  . 

Lotterà  207.  Alla  Signora  D.  Tpolita  Ga- 
racciola  Gavaniglia . 2>s 

Le  mette  fotte  la  tonjìder anione  P amore 
immenfo  , ebeti  bà  portato  , e porta  il 
Figliuolo  di  Dio  ; e doppo  varii  riftejfi 
sù  de  IP  amor  puro  , e sù  delPintereffato, 
P oforta  ad  amaro  Dio  con  pur»  amo- 
re . 

Lettera  208.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marchcfe  della  Polla  • <27 

Per  laminare ficuro  in  queflo  Mondo  , tbt 
è no  bofeo  pieno  di  ladri  infernali , che 
fempre  e’  infidiano  , gli  fuggerifee  di 
quali  guide  egli  debba  prò  vederfì . 
Lettera  209.AIU  Sign.D.Oorotea  Spinella 
> Gontelia  d’Altavilla  . 228 

Si  /ludi a d’  eccitarla  fempre  p:ù  al  di- 
Sfregio  del  Mondo  ; e a taP  effetto  la 
perfuade  a tenero  dietro  agli  rjcmpj  In- 
foiatici dal  Figliuolo  di  Dio  . 

Lettera  210.  Alla  Signora  D.GIarice  Car- 
ta fa  Duchcffa  di  Necera  , de  a D.  ipo- 
lita  Garacciola . 230 

Con  rapprefontarle  in  che  conftfte  la  vera 
nobili* , e Pobbligazione  de' nobili  a re». 


derfi  illuftri  con  le  virtù  ; P eforta  alla 
pratica  di  effe , e fpecialmtnte  deh’  u- 
miltà  . 

Lettera  211.  Alla  Signora  D.  Vittoria 
Garacciola  Marchefa  dell’Alno.  231 

La  tompatifee  in  fentirla  afflitta  , e tra- 
vagliata da  gravi  pefì , che  porta  feto 
il  matrimonio  , P intoraggifee  alla  pa- 
zienza , 1 le  dà  profittevoli  injlru - 
zioni  . 

Lettere  ? 1 *.  Alla  Signora  D.  Ipoliu  Ga- 
racciola Gavaniglia . 231 

Per  acquijlare  il  divino  amore  P eforta  a 
ben  meditare  i grandi  benefici  ricevuti 
da  Dio, per  mezzo  de’  quali  fi  troverà  co- 
fretta  ad  amare  sì  grande  benefatto- 
• rt- 

Letteraxi}.  Al  Signor  D.  Alfonfo  Gai- 
.1  tano  » 233 

Lo  prega  ad  effere  paziente  , » ad  amare 
q sselli  , che  ne  offendono  , per  effere 
imitatore  del  Figliuolo  di  Pio  , e regne- 
rò con  lui  in  eterno , 

Lettera  214.  Alla  Signora  Vittoria  Ceraci 
dola  Marchefa  dell’ Aino . 23 3 

La  và  confortando  ne’ travagli,  cbt  le  dà  la 
fua  gravidanza  J le  rapprefenta  , che 
qutjh  fono  i frutti  di  chi  ferve  al  Mon- 
do, e la  perfuade  alla  pazienta  . 

Lettera  11$.  Al  Serenilfimo  Sign.  Duca 
Ranuccio  Farnefc . 234 

V eforta  a far  profitto  nella  f anta  Umiltà, 
per  eJJ'er  virtù  tanto  cara  a Dio  > e fodo 
fondamento  di  tutte  P altre  virtù  alla 
noftra  folate  neceffarie . 

Lettera  2 1<5.  Alla  Signora  D.  Ipoliu 
Garacciola  Gavaniglia.  235 

Per  l'ardente  defìdtrio  , che  bà  di  vederla 
grande  in  Cielo , e in  terra  profeguifee  a 
darle  lumi , ed  infiruzioni  opportune, 
0 fopra  tutto  la  perfuade  fequitare  la 
Madre , e il  Figliuolo  di  Dio  usila f an- 
ta Umiltà  . 

Lettera  217.  All’  IlIuArirtìaio  Cardinale 
Gufano  Milanefe . 237 

tu  contrafegna  dell’  amor  paterno  , e he  bà 
verfo  di  lui , gli  fuggerifee  varii  ricordi 
a di  lui  profitto  neh'  alto  miniftero  in 
cui  fi  ritrova  1 egli  dà  muffi, ne  Salute- 
voli per  he»  efercitarjì  nell’umiltà  , * 

Lettera  218.  All’  Illullridìtno  , e Reve- 
rendiflirno  Cardinale  Afcanio.  137 

Gli  dà  fanti  avvertimenti  per  deludere 
li  nqftti  nemici , che  cose  varii  artificil 
O 0 o o ctr- 
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. ttrt uh»  di  / arci  ftrdtre  di  vifia  li  viri 
filici!  à , cbt  falò  fi  trovano  in  dolo  . 
Lettera  119.  Alla  Signara  Vittoria  Ca> 
facciola  Marchcfa  dell’Alno . 138 

Le  và  ricordando  la  fratic*  digli  ìnft- 
guarnenti  datili  mi  tempo , che  bà  ih 
muta  cura  dell’anima  fua  , 0 fi  efibifet 
fimpre  pronto  a di  lei  f pirituali  van- 
taggi • 

Lettera  aio.  Alla  Signora  Diana  Garac- 
ciola  Marchcfa  di  Montcforic  . >39 

La  conforta  nelli  afflizioni , 1 travagli  da 
ejfa  lei  patiti  , 1 /*  tforta  a ben  ammol- 
li rari  i futi  figliuoli  prima  coll*  efem- 
pio  dilla  buona  vita  , e poi  con  le  pa- 
rili . 

Lettera  m.  Alla  Signora  D.  Ipolita 
Caracciola  Givaniglia  . 140 

La  configlia  f pecchi arfi  nella  vita , 1 morti 
di  Cbrifto  , per  ricavarne  fentiminti  di 
profitto  per  l’anima  fua  . 

Lettera  1x2. Alla  Sign.D.Dorotea  Spinella 
GontciTa  d’ Altavilla . 141 

Le  rapprefenta  , che  enti  divozioni  fono 
buone,  e giovevoli  , ma  quando  fi  pro- 
cura d’imitare  pii  thè  fi  pub  la  vita  t a 
gli  efimpj  di  qui’ fanti*  ebe fi  prendono 
ad  onorari . 

Lettera  1*3.  Alla  Signora  D.  lfabclla 
GonTaga  DuchcfTa  di  Sabioncta,e  Pren* 
cipeffa  di  Stigliano.  141 

Si  fi  ad  incoraggirla,accib  non  babbia  tan- 
ta paura  della  morte  del  corpo  , e 
giachi  quefta  è inevitabile  li  di  configli , 
per  ii/ aggiri  almeno  con  t’  aiuto  divino 
t’iterna  morte  dell’anima  < 

Lettera  214.  Ali’ Meda  Signora  Prenci- 
peifa  di  Stigliano  . 243 

1/ e /orto  fiaccar  fi  dal  Mondo,  t attoflarfi 
a Dio  nel  quale  foto  i ogni  vero  contin- 
uato , allegrezza  , 0 confo  Unione  . 
Lettera  215.  Alia  Signora  Diana  Garac- 
ciola  Marchcfa  di  Montefolta.  244 
L*  propone  l’efempio  di  Giob,  e lo  vi  efor- 
tando  alla  fojfrenza  ne’fnoi  travagli  , 0 
benedire  Iddio  , che  ne  li  manda  per  no- 
ftro  maggiore  profitto . 

Lettera  126.  Al  Signor  Carlo  Fenice. 
i44- 

Con  detti  fentenziofi  di’  Santi  , 0 fedi  ra- 
gioni gli  dimofira  il  gran  vanteggi!,  che 
fi  riporta  dall’  ejfiri  tribolato  in  qntfia 
vita . 

Lettera  227.  Alla  Signora  D.  Gcftyiia 


Caracciola  Marchcfa  di  Gafadalbcri; 
24J. 

La  perfuadi  ringraziare  lidio  ne’  trava- 
gli , t f offrirli  con  allegrezza  ,fe  vuoto 
effe  re  cara  a S,D.Maefìà  . 

Lotterà  128.  Al  Signor  Duca  di  Gabello 
di  Sanguine . 246 

Gli  di  varii  fil  ut  e voli  configli  , e tri  gli 
altri  * di  appartccbiarfi  con  l’  efercizio 
di  buone  opere  , e con  la  pratica  dello 
virtù  alla  partenza  da  quefio  Mondo. 
'Lettera  229.  A Suore  Paola  Franccfca 
Vifconte  Milanefe  . 147 

Con  fante  efortazioni  te  vi  infimi  andò  la 
, pratica  delle  virtù  , e fpecialmente  dell’ 
umiltà  ; e di  fiat  vigilante  per  non  effe- 
ro  f nitrato  dalle  infidi!  dii  Demonio* 
che  fempre  vigila  4 nifi  ri  danni  . 

Lettera  230.  Alla  Signora  D.  Coilanzs 
Caracciola  Marchcfa  di  Safadalberi . 
248. 

Deplora  la  pazzia  di  tanti  , cbi  fanno 
più  fiima  delle  grandezze  , e vanirà  dii 
Mondo  , che  dille  anime  Uro  , 1 1*  efor- 
v ta  a non  effero  ella  mi  loro  numero  . 
Lettera  131.  All’  Illoftriilìmo  Signore 
Agoftino  Cardinale  Gufano  Milane- 
fe , *4* 

V avverti  un  in  alla  vita  attiva , ambi 
la  contemplativa,  nè  cbt  mai  tralafci 
le  pie  meditazioni,  ed  orazioni  per  voler 
troppo  attendere  alle  incombenze  del  fua 
minifiero  . 

Lettera  23 1. Alla  Signora  D.Goftanu  *a- 
racciola  Marchefa  di  Gafadaiberi  • 249 
Le  ricorda  pregare  fpejfo  il  Signire  , che  le 
doni  vero  lume  pir  ben  conofcere  gl’  in- 
ganni del  Mondo  , idei  Demonio  , quali 
cercano  di  farci  allontanare  dall’  amore 
di  Dio  • 1 f 

Lettera  *33*  Alla  Signora  D.  Beatrice 
Ducheilà  di  Bujano  . * 250 

Le  dimojba  , che  non  avrà  mai  quiete  , 
ter  vero  contento  in  qutfla  vita  , chi  non 
ama  Iddio  , che  è la  forgimi/  d’igni  bemi 
tndipajfa  a darle  documenti  por  acqui- 
fiar  l’amor  divino  . 

Lettera  134.  Alla  Signora  D.  GofUnxa 
Garactlola  Marchefe  di  Gafadalbcri.  1$  t 
Si  fludia  di  farle  ben  capire  la  prezìtfiti 
delle  anime  nofire , t la  perfuade  farne 
della  fua  quella  fiima  , eie  merita  , ce  » 
, tenerla  ben  monda  da  penati  , 0 d’.rrii- 
tbirla  fli  virtù  • 

Lettera  • 


Del  Glorìofo  S.  Andre  a Avelline , 


Lettera  >}$•  Al  Signor  Duca  di  Gali  elio 
di  Sanguine»  251 

Lo  ptrfuad*  Affimi  all*  viri  grandexxt, 
che  ni  bi  acquetiate  il  Figliteli*  di  Dii, 
t *11*  fpargimint*  del  fu»  prfziofijfimo 
f angue  • - 

Lettera  *j6.  Alla  Signora  D.Coftanza  Sa* 
Tacciala  Marcitela  di  Safadalbcri.  aja 
Continova  a darli  ammaejir amenti  di  fra- 
fitti  per  farle  femprt  più  cinefctri  , che 
quelli ,i  quali  fi feifiano  da  Di*  per  amo- 
re di  quefte  tifi  tronfione  , t caduchi , 
viver  anni  fempre  inquieti  , ifeintmti  . 
Lettera  x}j.  Alla  Signora  Beatrice  Follerà 
Duchefla  di  Bujano  . 25; 

Le  dite  , chi  il  prime  penfiert  dia*  effere  tu 
attendire  alla  purità  della  vita  , ed  al- 
ti buine  ipert , ed  incaminarfi , per  toh 
via  ad  amar*  Dio  , da  cui  fredde  ogni 
mftro  bene  . 

lettera  *38.  Al  Re  vere  n didimo  P.D.  Be- 
nedetto Mandine  Vcfcove  di  Gafer- 

«■  • »S4 

OH  di  falutari  ricordi  a di  lui  prefitto  , e 
fpeeialment*  a mantenerfi  ben  umili, 
cm  riciuifetn  da  Di*  tutto  quatti*  bi 
* di  buono  . 

Lettera  239.  Alia  Signora  D.  Beatrice  Fol- 
lare D uckcflk  di  Bojaao ...  *SS 
Le  raf preferita  il  gran  bifogno , che  ab- 
biami deir  aiuti  di  Di*  , per  ttnfeguirt 
il  quale  la  prega  fiori  fempre  finta  gra- 
vi peccati  • 

lettera  140.  All*  Eccellentiffimo  Signor" 
D.Loife  Carrafa  Prencipe  di  Stigliano, 
« Duca  di  Sabioneta  . » ; ss 

Cli  pene  fatto  la  confidar  azione  di  quanto 
fuavita fieni  le  divine  ciuf olazioni  ,per 
gufare  le  quali  l»  etnfiglia  frequentare  i 
Sacramenti , e fuggir 1 igni  occafion  di 
peccati . 

Latterà  x4i.All’£ccellentidxma  D.IfabeJIa 
di  Sonfaga  Prcncipedà  di  Stigliano  , e 
Ducheffa  di  Sabioneta  a 256 

Lo  vi  perf uadtndt  alla  faticata  , id  U- 
tnilti  , all’unione  , e alla  pace , con  be- 
nedire Di*  in  ogni  tempo  , ft  vuole  vin- 
cer* !*  attuti*  del  Demonio  , e incarni- 

Jìarfi  a render  fi  gloriefé  in  Cielo  dipp 9 
i travagli  del  Mondo  . 

Lettera  242.  Alla  Signora  D.  Fulvia  Ga* 
racclola  , per  confolarla  della  morta 
del  Sig.Duca  d*  Aerola  fuo  Padre  . i$6 
Cm  c fittati  motivi  io  dimofiro  la  nettjfui 


di  qtiilarfi , * cenform’arfi  al  vi  ter  di 
Di* , non  foto  con  le  pani* , qual’  or  di- 
ciamo fiat  voluniat  tuo , ma  ancora  ai 
cuore,  approvando  tutto  eii , eh  piaci 
al  Signore . 

Lettera  243»  Alla  Sign.  D.  Clarice  Sarrafa 
olim  Buche  ira  di  Neccra  , addio  Pren- 
ci pedi  di  Sanfivicro . 237 

L’eforta  a non  turbarfi  quando  incontra 
1 difgetfti  , e travagli  in  quefio  Mondo  , e 
la  perf  tenda  anzi  ad  allegrarfi,  e ringra- 
ziare Iddio  , thè  per  mezze  di  mimenta- 
nee  tribulationi  , ne  dÀ  oe enfiane  di  pur- 
gare le  anime  nqftre  da  peccati , e di 
J campar*  dagli  turni  tormenti  • 

Lettera  244.  All’EccclientiJHmo  Signor 
D.  Luigi  Garrafa  Prencipe  di  Stiglia- 
no , e Duca  di  Sabioneta  . 2 $8 

Loda  la  fanta  rifoluzime  da  lui  fatta  uni- 
tamente con  la  Segnerà  Prtucipejfa  fna 
Conforto  di  oilert  più  attendere  alla  fa- 
tui* dal  fonimi  lori , di  quell*  anni  fat- 
te pir  il pajfate , * acciò  più  vi  s*  infer - 
virine,  di  l*r*  lezioni  tù  della  vita  pre- 
fitte , e tù  deh’  eterna  . 

Lettera  14$.  All'  ifteffo  Prencipe  di  Sti- 
gliano . 260 

Lo  vi  corroborando  nella  fatta  determina- 
zione di  darfi  più  feriamomi  a Die  , con 
fante  dottrino  , • lòdi  ragionamenti  >ù 
delle  virtù  , r inficia  dilla  fede  , che  i 
il  fondamento  di  tutti  l’akr*  . 

Lettera  246.  Alla  Signora  D.  Mattila  di 
Oonfaga  rrencipeda  di  Stigliano  , e 
Ducheffa  di  Saoioneta  » 261 

Le  vi  df coprendo  Podio,*  1‘ invidia  del  Di- 
meni*,!* fu*  arti , ed  41 Otti*  con  It  quali 
ci  cimbatte  per  farci  perdere  l’eterna  glo- 
ria , e le  di  mafiime  opportene  in  di  tei 
profitto  per  trionfare  de  diabolici  ingSni. 
Lettera  147.  All’ ideila  Signori  Prenci- 
pe ITa  di  Stigliano  » . e*  • 263 

Da  alcuni  fegni  di  fleti  , e divitione  , che 
in  ejfa  lei  farge  da  conforta,  -a  J*  difpe - 
t ronzi , che  tllafia  tù  Invia , che  al  Cie- 
lo condme  . 

Lettera  248.  All’  EccelIentiJZimo  Signor 
Prencipe  di  Stigliano  . 264 

Gli  di  lumi  , ed  inflruzioui  per  ben  re- 
golare f* ftejfo  , ed  efrquire  unitamente 
con  la  Signora  Prenciptjfa  fuo  Conforti , 
tutto  ciò,  che  Iddio  loro  infpireri  . 
Lettera  149.  Alla  Signora  D.  Fulvia  Ci- 
ucciti* di  Cardine . 164 

0 o 0 o a Lo 
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La  per f naie  efercitarfi  itili’  trazioni  , col 
di  cui  mezzo  J ’ impetra  il  divini  aiuti 
per  trionfar  di’  nojiri  mimiti  , » ctnft- 
guirt  forza  , i pazienza  da  fofitnere  i 
travagli  di  quejla  vita  . 

Lentia  2 so.  Alla  Sign.Prenclptila  di  Sti- 
gliano . x6S 

La  r indi  certa,  che  non  manca  pregati  il 
Signore  , comi  ella  dejìdera  , che  dini  a 
Iti , i al  Signor  Principi  fui  Conforti , 
perf torrazzi  nel  ben  incominciato  ; i i» 
frattanto  t’  avverti , fi  vuol  far  afa 
grata  a Dio  , a infervori  lafanta  pace, 
td  unioni  tra  di  loro  . 

Lettera  a$t.  All*  iftefla  Signora  Prenci, 
pefla  di  Stigliano  • 

Le  vi  fpiigando  i danni  , cbt  cagiona  il 
penato  , Codio  , cbt  Iddio  gli  porta , e 
la  felicità  di  quelle  animi  , chi  finta 
grave  peccato  fi  confermano  . 

Lettera  2S».  All*  EccclJentiflìmo  Signora 
D.Luife  Carrifa  Principe  di  Stigliano, 

« Duca  di  Sabioncta . *66 

Per  più  JiabilirJÌ  nel  bini , 1'  eforta  mi  tu- 
re m pratica  il  configli o , chi  dà  S •Paoloi 
Si  confurrexiftit  cura  Ghrifto,  qua  (ut* 
fura  funi  , quirite  Ac. 

Lettera  *sj.  AH’  itiittn  «gnor  D.  Lolfe 
Carraia  Prenclpe  dee.  268 

Gli  dà  bellijjìmi  lezioni  di  fpirito  , con 
profittinoli  infiruzioni,  0 documenti. 
Lettera  154.  Alla  Signora  D.  Fulvia  Ca- 
rice io  la  di  Cardine . 27° 

La  compatifte  per  la  perdita  del  Padre  , e 
cerca  quinari  il  fui  dolore  con  l'  ef em- 
pio deli’ innocente  Figliuolo  di  Dio  , chi 
bà  tanto  patiti  , 0 mirto  per  nofirt 
amori . 

Lettera  *$S*  All’Illuftriffimo  Signor  Car- 
dinale AgoAino  Gufano  . 171 

Dalla  fublimità  del  grado  in  cui  fi  ritrova 
prende  motivo  d' infunargli  Cobligo  di 
ben  ifircitare  il  fuo  Minifiero  , ed  'fiot- 
tandolo tenerfi  cari  quelle  perfone  , ebe 
l'avvifane  de  proprii  difetti,  io  configlia 
' ed  abborrire  gli  adulatori . 
lettera  *j 6.  Al  Signor  D.Marcello  Gava- 
niglia  Marchefe  di  Santo  Marc®.  27* 
L'afiìcura,  che  non  manta  , ni  mancherà 
di  pregare  il  Signore  , ebe  gli  doni  tanto 
lume  , tbi  prjj'.,  trapaJJ'are  con  tale  , e 
tanta  cautela  per  quefie  cofe  temporali , 
ibi  non  perda  reterne  . 

Lettera  257.  Al  Signor  D.  Luigi  Curafa 


Prencipe  di  Stigliano  Ac.  *7f 

Defide  randa  la  di  lui  eterna  falute,  o quel- 
la della  Signora  Prencipefla  fua  Confor- 
ti , non  mino  dilla  propria  non  cefià  di 
dan  loro  continovi  ammaefir amenti , 
acciò  pojfsno  confeguirla , 1 tra  gli  altri 
loro  ricorda  la  nccrjfità  di  affermare  U 
divini  predili . 

Lettera  158.  Alla  Signora  D.  Ifabella  di 
Gonfaga  Aragona  Prencipefla  di  Sii. 
gliano,  e Duchefla  di  Sabioncta  . 174 
Non  potendo  fempre  confolarla  colia  viva 
voci , lo  fà  con  la  pinna  , tf orlandola  al- 
la /offe  renna  de  travagli , che  il  S ignoro 
le  manda  per  fuo  fpirituale  profitto. 
Lettera  259.  AU’iftefu  Prencipefla  di  Sti- 
gliano . *7S 

L' 'incor aggifte  a benedir * , e ringraziar • 
il  Signore  in  ogni  tempo  , tanto  nelle 
tribulazioni.come  mille  cinfolazioni. 
Lettera  *60.  Alla  Signora  D.Beatrice  Fol-  - 
lcra  Duchefla  di  Buiano,  per  confo- 
Jarla  della  morte  del  Signor  Duca  fu» 
figliuolo . *76 

Li  per fuade  quietar  fi  , 0 mitigare  il  fua 
dolore,  con  ringraziar t Iddio  di  quanto 
gli  i piaciuto,  t dire  re*  Giob,  il  Signori 
mi  l’bà  dato  , • il  Signore  me  l bà  tolta 
fia  Sempre  benedetto  il  nomi  del  Signori. 
Lettera  261.  AH’  lfteffa  Signora  Duchefla 
di  Bojtno , per  V iftefla  caufa  di  con- 
folarla per  la  morte  del  Duca  fuo  fi- 
gliuolo. . . 

Si  fiudia  con  ben  gagliardi  miti  vi  d in- 
duri 4 a porre  ormai  fi**  * l * infruttuoj 9 
fuo  pianto,  i gran  dolore  , perche  a Dia 
nm  piace,  al  fuo  amato  figlio  non  gio- 
va, ed  a Iti  può  e fere  di  molto  danaio. 
Lettera  tòt.  Alla  Signora  D.GUrice  Car- 
raia Prencipefla  di  Sanfiviero  , che  fu 
Duchefla  di  Noceri . . *79 

Ce*  fai  ut  ari  , e profittevoli  ammara- 
menti fifà  ad  infiruirU  del  modo,  thè 
deve  tenere  per  vivere  in  quifio  Mania 
pieno  di  guai , acciò  fenta  manco  njfau- 
- no , o poJJ'a  pervenire  alle  contentezze 
della  celejh  Patria  . . _ 

Lettera  idj.  Alla  Signora  D.  Giovanna 
d’Auftria.  „ . 

Le  và  infunando  nell'  animo  f*t  unenti 
di  gratitudine  a divini  benefici t,  e ie 
dà  legioni  d’umiltà  , acciò  non  > inju- 
ferbifia  in  vederfi  arricchita  dì  grazio 
dalla  liberal ifitma  mano  di  Dia  • 

Lei* 


Dii  Glorio/o  S.Andrta  Avellino, 


u . 


Lettera  *64.  Alla  Signora  D.  Beatrice 
Dueheflà  di  Bujano . 282 

Sente  mette  confolazione  neh'  intenderle 
acquietata  , e rimeffa  al  divine  volere 
fer  la  perdita  doloro  fi  del  figlie  , e/o  r- 
tandela  « ne»  far  più  alcun  difegne  nel 
Mende  , ma  donarli  in  tutte  a Dio  . 
Lettera  165.  Alia  Signora  D.  Francefca 
della  Noja  . 181 

La  ptr/uade  ad  amare  , riverire  , e tonfo- 
lare  le  Madre  een  ubidirla  indi  , cioè  le 
comanderà  • 

Lettera  266.  Alla  Signora  Prencipeffa  di 
Santo  Buono.  284 

La  prega  ben  efficacemente  4 nS  mandargli 
più  cefo  di  regale  per  il  di  lui  corpo, per- 
• che  ni  merita  quefio  crudele  nemico  dola 
lo  /pirite  t/fere  pafeiute  di  delicatezze. 
Lettera  167.  Alla  Sign.  D.  Beatrice  Du- 
chefla  di  Bujano  . 184 

Si  tfibifet  pronte  a prendere  quelle  infor- 
mazioni , che  ella  diffiderà  per  P acc afa- 
mente  della  fua  figlia  ; ma  che  frà  tante 
non  ffi  manchi  di  far  or  azione, aedi  tutte 
fucceda  a gloria  di  Dio , ed  a confo  lozio- 
ne, od  utile  della  di  lei  figliuolo  . 

Lettera  268.  All’  ifteiTa  Duchcfla  di  Bo- 
jano . 28$ 

Le  va  /coprendo  le  frodi  , ed  inganni  dei 
Demonio/ avverte  a fiore  vigilante , con 
prendere  tonfigli  ne’fuei  fpirituali  in- 
terejji  da  perfine  dffintereffate  , e he» 
offerte  per  regolarfi  in  modo  da  mettere 
infficuro  fanima  fua . 

Lettera  169.  All’  ifteffa  Signora  DuchefTa 
di  Bucino.  28$ 

4 titolo  delfino  maggior  fpirituale  prefitte 
% ' lo  và,  efpr intendo  con  amen  paterno  il 
piacen , thè  avrebbe  fé  ne  veniffe  in  Na- 
poli j con  rapprefentarie  , che  » beni  /pi- 
rituali  , e l’acquifto  delle  virtù  fono  da 
preferii fi  ad  ogni  avanzo  di  foiba  , e 4 • 
tutte  le  ricchezze  del  Mondo  . 

Lettera  <70.  Al  Revarendife.  Benedette 
Mandine  Ve  (covo  di  Gaferta  • 2 86 

Gli  dà  profittevoli  avvertimenti  per  rego- 
larfi nella  Corte  Romana,  e gli  ritarda 
azere  -fempre  fiotto  ta  confidar  aziona 
quelle  due  cofe  , che  certi  il  Figlimi  di 
Dio  in  tutte  le  fue  azioni , cioè  la  gloria 
delP eterno  Padre, e la  fialute  dell * anime. 
Lettera  171.  Alla  Sig.BeatriceAdorno.x87 
Le  ricorda  , che  mentre  fiiamo  in  quefio 
Mondi , fiume  in  mezzo  a Dementi , i 


quali  fempre  »’  infi  di  ano  , e cercano  la 
noflra  ruma  , e che  per  età  convito  Raro 
molte  vigilanti , orare  , e pregar  il  Si- 
gnore , che  ne  difenda  . 

Lettera  272.  Alla  Signora  D.  Ipeiita  Ga - 
raceioia  Gavanlglia . - 287 

L'  avverte  pr e parafi  a fofituere  non  fiele 
con  pazienza  , ma  ancora  con  allegrezza 
. Vie  gravi  trihulazieni  interiori  , ed  efie- 
»■  rieri  , thè  alla  giornata  le  avvenir  anno, 
moRrandole  il  grand'  utile , che  ne  rica- 
verà . * 

Lettera  27}.  Alla  Sign.  D.  Diano»  Ti* 
k;.  nido . • v,  188 

Le  ricorda  PoHigo,cbe  le  corre  di  moftrarfi 
grata  a Dio  de’ benefica,  che  riceve  , e P 
efiorta  fare  lofitffo  ancora,  qual  ora  farà 
profila  da  qualche  travaglio , mentre  non 
,meno  n’ama  il  Signore  quando  ne  tribola 
in  quefta  vita , che  quando  n’ accarezza . 
Lettera  374.  Alla  Sign.  D.  Goftanzt  Ce- 
rate loia  Marcherà  di  Saldai  beri.  289 
La  configli  a non  afpettaro  Pbora  della  mor- 
^ tt  ad  affittare  gl' òntereffi dell’anima, 
perche  allorafi  raccoglierà  il  frutto  del- 
ie opere  noftrt , 

Lettera  27$.  Alla  Signora  D.  Beatrice 
■*  Duchcfla  di  Bujano  • o»  289 
Loda  la fonia  determinazione  da  lei  fatta 
di  Ut»  valer  piàjbrvire  al P ingannevole 
Mo*do\e  l’eforta  acteflarfi  a Dio , thè  ef- 
fondo fedele,  potente , e buone  puh  far  olà, 
che  vuole  per  nofiro  còfel*ziene,efalute. 
Lettera  276.  Alla  Sign.  D.Beatricc  Ador- 
no Baroncffa  di  Carili . 290 

Le  dimoftr a il  gran  bene , che  ne  rifinita 
dai  /afte  nere  ci  fer  tenni  cP  animo  i tra- 
vagli di  quefta  vita  ; e la  ptxfiutde  or- 
marfict  la  virtù  iella  pazienza,cotne  ut. 
cejjaria  per  far  acquifto  delf  eterna  vita. 
Lettera  277.  All’  ifteiTa  Sign.  Duchefla  di 
Bujano . <k-  *90! 

torca  di  farle  eonofetre,  thè  la  vera  manie- 
ra di  farfi grande  in  quello  Mondo , e in 
Cielo,  fi  e ramare  Dia  di  cuore  , e fedele 
mente ftrvirlo . 

Lettera  278.  Alla  Signora  D.Dorotca  Spi* 
nella  Gontefla  d* Altavilla  . . 291 

La  prega  attendere  ad  ingrandite  P anima 
fua  con  tanta  follecit udine  con  quanta 
n’bà  ufata  in  tanti  anni  nell’  accrefcere 
l’entrate,  e titoli  al  fuo  figliuolo , ponen- 
dole in  confiderazione,cht  PintereJJe  deìP 
anima  per  mille  titoli  deve preftrirfi  a 
tutte  li  cofe  del  Mondo . Let- 
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Lettera  179Ì  Al  Sercnilfimo  Sign.  Duca 
Ranuccio  Farnefc . *9} 

Gli  affegna  alcuni  motivi , ftr  li  quali  no  a 
gli  ferivi  fiù  così  fpeffo , tomo  /oliva:  f 
ajjscura  peri , chi  no*  lo  perdo  di  vjfia 
mille  fui  or  anioni  ; e i»  tanto  gli  ricor- 
da dtjìar  vigilanti , perche  il  Demonio 
non  dorme  , o C efori 0 frequentare  la 
< fama  ConftJJòone  • ». 

Lettera  180.  All1  Eeeellenilffitno  Signor 
Prenci pe  di  Stigliano  Duca  di  Sapona- 
ta D.  Loife  Carri  fa  . «94 

Gli  di  faiutevoli  ammuffir amenti  , tome 
debba  regolar/i  in  menno  a fame  infidi! , 
e ho  no  tende  il  Demonio  ; le  di  cui  afiu- 
niegli  dtfenopre  , 0 per  non  rifar  f opra- 
fatto  dal  nemicagli  fuggir  if ce  opportuni 
rimedii  . 

Lettera  a8i.  Ali’i&cffo  D.  Loife  Carré  fa 
Prcncipe  di  Stigliano  . 195 

Gli  mette  fatto  gli  occhi  della  mente  vario 
i ragioni, persemi  l’uomo  non  pub  ritrovare 
quiete  in  qmfie  Mondo,  ni  vera  confola- 
nione,  e gli  fi  cono/ cere  chiaramente,  ebo 
la  vera  maniera  di  fior  con  quitte  , an- 
che in  menno  a travagli  fi  i vigere  in 
modo,  che  Iddio  abiti  in  noi  . 

Lettera  28*.  Alia  Sign.  D.Coftanaa  Ceree- 
ciola  Marcherà  di  Gafadalberi  , & alla 
Signora  Ipolita  Caraccio]»  Savanl- 
glia . *97 

In  vi  rapprefentoudo  con  fanti  rifltjfi  li 
motivi  per  coti  / indujjì  il  Figliuolo  di 
Dio  in  tutte  lo  fue  anioni , e fpec mi- 
niente nella  feoa  pajfiont , o crudeli  firn  a 
. morte , a darci  argomenti  di  tanto  amo- 
re , per  eccitarla  alla  gratitudine  vtrfo 
d’ un  tanto  Benefattore  . 

Lettera  283.  Alla  Sign.  Beatrice  Carrafa 
Berlingare . , 398 

Scoprendole  varii  inganni  dell * infernale 
nemico  , le  di  inftgnamenti  per  fupt - 
tarli « e /opra  tutto  le  per/ dadi  ben  ar- 
mar/ con  tifanti  virtù  della  umili  i , e 
della  panienna,armi  f or  tifimi  contro  del 
Demonio , . 

Lettera  184.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
no Baronetti  di  Carili  . joo 

Sifludia  di  farle  ben  capire  , che  le  trihu- 
tanioni  fono  ordinate  da  Dio  por  lane- 
(ira  falato  , 0 che  per  menno  di  effe  fono 
corninoti  tonti  ti  cari  del  Signore . 
Lettera  >8$.  Alla  Signora  ».  1 fabella 
della  Tolfa  Marchcfa  di  Caparlo,  joi 


Non  fendo  pojfibilo  a fiore  in  quejta  mi- 
fera terra  feti**  travagli  le  infegna  il 
modo  di  fojitntrli  con  allegrezza  , ed  i 
il  procurare  di  vivere  fenza  gravi  pec- 
cati , oc  fio  Iddio  abiti  ton  noi , 0 fila 
fempre  con  noi . 

Lettera  *86.  Alia  Signora  D.  Derotea 
Spinella  Contefla  d*  Altavilla.  30  a 

Ef aggirata  la  cecità  di  tanti  , che  voglio- 
no più  tofio  feguiro  i configli  della  Cor- 
no • Mondo  , a Demanio  colla  loro  dan- 
nazione , che  i falutiftri  configli  di 
Chrifio  , che  n’  apportano  eterna  fallito, 
efficacemente  la  perfuade  , fé  pur  vuole 
fero  nel  numero  delle  fue  f pirituali  fi- 
gliuole a dar  principio  ad  afcetiarlo  , 0 
lafciarfì  guidare  per  la  via  della  faina 
U . 

Latterà  187.  Al  Sign.  Marchile  della  Tor- 
re . 303 

Diffide  rande  , che  Zìa  nel  numero  de  « cari 
del  Signore  , lo  và  iufiruendo  di  ciò,  che 
deve  fare  , e f 'opra  tutte  ? avverte  afug-, 
gire  la  fuperbia  , che  ue  f4 fòmiti  a Di- 
menìi , e feguire  la  vera  umiltà , che 
ue  fi  fòmiti  a Cbrifie  . 

Lettera  »8M.  li  Suor  Paola  Francale* 
o Vifconte  Mi lanefe  Cappuccina  • «-304 
Le  rapprefenta  la  erudire  guerra  , che  fan- 
ne i Demouii  alle  perfine  Religiefe  , e 1\ 
eforta  alla  vigilanna  con  mantenerfi  ben 
fempre  armata  di  viva  fede  , ferma  fpe- 
rauza  , & ardente  carità  , con  una  pro- 
fonda umiltà  di  te  mtdejòma  • 

Lettera  269.  Alla  Signora  D.  Ipeijta  Ga- 
racciola  Gavaniglia . • 305 

Non  fendo  cof*  di’  animo  gtntrofo  diffida - 
rare  rea  anfiofi peuffieri  le  coft  vane  , « 
viti  della  terra  , df pregiate  da  tutti  n 
veri  favii  , e fpecialmente  dal  Figliuola 
di  Dio,  la  conìglia  cercato  rea  auzietà  il 
> regno  de  i Cseli  , per  coti  ffiamo  fiati 
creati , 

Lettera  290.  All’  Illuftriffimo  Cardinal* 
Agallino  Cofano . 307 

Con  fami  avvertimenti  gli  và  infinuanda 
le  maniere  più  preprie  per  rtgoltrffi  in 
mezzo  a tanti  pericoli,  che  fono  nel  Men- 
de , e vincere  r afiuto  infima I nemico 
ohe  fempre  ne  falla  , e combatte  . 
Lettera  291.  Alla  Sign.  D.  Co  danzi  Curar- 
ciola  Marchefa  di  Cafadalberi  , 307 

Si  rimette  a t ani"  altre  lettere  ferii  tele  , con 
efertarla  a leggerle  perche  in  effe  > 0 in 

>* 
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Dfì  Glorio/o  S.  Aniria  Abitino. 


/feci*  nel?  altèrna  troverà  tutte  il  btft- 
gotto  Le  per  ? anima  fa*  , fette*  per*  tot» 
trtda  rintrefeerli  la  fétte a , fi  eRbifct 
pronto  * fenvtrlt  olir*  volte  » 

Lettera  292.  Alia  Sign.D.  Catarina  Bran* 
caccia.  . 309 

te m 1*  dottrina  lafciataci  da  Cbrijh,  * fette 
r tfempj  erre*  d’ indurla  a dif pregiare  le 
man*  grandette  , i piaceri  0 e le  comma- 

• diti  della  cime  , e del  Mando  ■ ateii 
ton  Cbriflo  fiamo  nel  Cielo  gleritfi 0 

Lettera  xp 3.  Alla  Signora  O.  Fulvia  Ga* 
racciola  di  Cardine . ‘*  ..  310 

Si  duole  della  troppe  infitti  di  certi  Geni - 

* tori  in  accumulare  ruchette  a loro  fio 
■ gliueli , fetta  alcun  penfien  dtfevveni -' 
c re  all*  necejfità  de  i poverelli  , con  tante 

fi capite  delle  anime  loro  ; e la  perfuade  j 
infieme  ce!  fuo  Confort e di  attendere  fri* 
et  reta  alle  loro  anime  , con  /accorrere  ape* 
veri  f*  veglione  arricchire  i funi  figline^ 
dii  * “Otturar*  la  propri*  flint*  • 

Lettera  *94.  AirEccellentilfimo  Sign.  D. 

Loife  Carri  fa  Prenclpt  di  Stigliano , 0 * 

Duca  di  Sabioneta  . 311 

Gli  dimofira  , che  du*  cofe  più  efegnì altra, 
tengono  l’buomo  he  una  cent  ine  va  affitt- 
atone , * tormenta  t * Jone  il  toccatan  e 
1* amor  propria*.  ■ 

Lettera  29$.  Alla  Signora  D.Bcatrice  Boi* 
lera  Ducheffa  di  Butano  . 43 1 2 

Si  fà  ed  ef or tar la  > che  non  ponga  antere 
nelle  cofe  vilffimo  , e tr enfitene  di  que- 
fi»  Monda , f tuli  fi  benne  a lafciote  f 
ut* /ente  faperfi  il  quando  . 

Lettera  296,  Alia  Sign.  Vittoria  dal  Lo* 

ria.  ■ mente 

deferta  mettere  in  pratica  il etmand»  tee  mi* 


Gli  dà  J aiutinoli  avvifi , aceti  dal  Mende 
non  fptri  mai  c ofa  buona  , perche  non 
tbi , ni  fbavrà  mai , tf tendo  ripieno  di 
guai  | e di  miftrit . 

Latterà  299  Ali’  Eccellentifiìma  Sign.  D. 
Ifaballa  di  Confaga  d’  Aragona  Prenci* 
peflà  di  Stigliano,  a Duchefla  di  Sabio. 

. neta  . . 3I<1 

J>  fi  faptre , che  ogni  dì  non  manca  di 
pregare  il  Signore  per  lei  , e per  tutta  la 
Jua  tafa  , tbe  veglia  liberarla  dalle  adu- 
ni» , che  ufa-  il  Demoni»  per  ritirarci 
dall* amare  del  nofire  Di». 

Latterà  300.  Alla  Signora  Portia  Garac- 
ciola  (Senta (Ta  di  Montenii  letto.  3 16 
bardarle  a cenefore , ebefene  grazie  , e 
faveri , che  Iddi»  ntfa  qual ’ et  ree  man- 
da delie  afflizioni  « » patimenti , le  fon* 
fette  la  cortfidtr azione  la  dottrina  di  S. 
Pool»,  qual*  etite  , eh*  tutti  guti^be  fa- 
rana»  compagni  a Cbrifit  utile  p affieni 
gii  faranno  compagni  ancora  nelle  confa- 
lozioni . * 

Latterà  301.  All’  Eccelleniiffimo  Signoi 
D.Luìgi  Carraia  Prencipe  di  Stigliano, 
e Duca  di  Sabioneta  nei  tempo  del 
Giubileo . .1  , 1 3y 

GUfpiega^quanlo  fia  giovevole , t facile 
e pot&è.troppo  da  condan- 


»i  Cfie&a- 


fcurajfe  il  prenderlo  . 

Lettera  302.  Alla  Sign.  D.  Dorotea  Spi- 
nella Conteffa  d’Altavilla".  318 

Ledici,  che  1»  vera  vita  f pirituale  non 
confi]}*  n*'  digiuni , ut * etite) , » in  altre 
materazieni  di  terne,  homi  pr incitai - 
nel  d{f pregia  di  n *i  medtfi- 

~ Vi* 


fi  il  Signore  di  amarle  ton  tutto  il  cut-  lettera  303.  Al  Signor  Qie:  Ballila  Topi 
re-fon  tutta  t anima,  con  tutta  la  men-  £ co  Conte  di  Montimi  letto  . 318 


te  , 0 con  tutte  le  forze  , perche  in  quel 
tutro,  deve  ì Di»  nulla  vi  manca,  » vi  fi 
tremo agni  beva  . . 

Lettera  «97.  Alla  Sign.  Camilla  Marinile 
di  Dora.  ' H • 31J 

S'adopera  di  confettarla  no  i travagli  che, 
prova  3 e con  la  rapprefentanza  del  bene, 
cb*  cagionane  alle  anime  ntfba  , quando 
pazientemente  , t ton  rajftgn azione fi 
/offre*»  , t eferta  afeficnerli  tonfante 
pazienza . 

Lettera  298.  Al  Signor  D.  Luigi  Carnfe 
« Prencipe  di  Stigliano,  e Duca  di  Sa- 
bioncta.  • < . 315 


V affittir  a , che  zen  fi  fui  provare  vere  bene 
nelle  cofe  del  Mende  , benob  follante 
nel? amare  di  Di»  • t 

Lettera  304.  Alla  Signora  Fonia  Gatte* 
ciola  Gonteflà  di  Mon  lem  ile  ito.  319 

V eferta  a non  cercare  t amenti  dal  Mende, 
cb*  t luogo  di  pene  , beasi  a fiart  uni- 
. formata  al  valere  di  Dio  , ceti  n»ll».d>fm. 

grazie  .rene  nelle  feliciti  . 

Latterà  305.  Alla  Signora  Giovanna  Ca^ 
* racciola  Marchcfa  di  Gafadalberi.  3x1 
La  irffegna  , che  per  f effettore  ton  »aa/«a p 
za  i travagli  inevitabili  iv  quefio  filan- 
de, b fogna  /empie  fiore  uniti  tei  *>fi‘  • 

Dio 
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Dio  di  noi  tenendo  lontano  ogni  gravi 
peccato  . 

Lettera  30 6.  Alla  Signora  D.  Fulvia  Ga- 
raeciola  di  Cardine  « 

Le  apporta  tri  cagioni , per  cui  fono  inevi- 
tabili i travagli  in  quefio  Mondo  , e lo 
/piega  tre  mali , tbefuggono  , e quattro 
beni  , che  acquifiano  , quelli  che  con  pa- 
zienza gli  /offrono  . 

Lettera  J07.  a Suor  Paola  Vifconte  Cap- 
puccina Milanefe  . 3x3 

Lodandola  dallo  fiato  Religio/o  abbracciato , 
0 del  'profitto  che  fi  nella  Religione  , lo 
fuggerifeo  varii  rimedii  contro  varie  ten- 
tazioni del  Demonio  . 

Lettera  30  8.  Alla  Signora  D,  Ipellta  GaJ 

* raeciola  Oavaniglla . • 324 

ì’  e/orta  per  aver  pazienza  nelle  avverfità 

a pen/are  , che  tutte  fono  per  divina  per- 
mijjione  a nofiro  miglior  bene  . 

Lettera  309.  Alla  Sign.Portia  Garacciola 
Conte  Ila  di  Monicmilctto  . 325 

Le  /piega  diverfi  fini  , per  cui  il  Figliuolo 
di  Dio  volle  venire  al  Mondo  fatto  uomo 
e/ortandola  ad  imitare  lo  liejjo  divino 
nofiro  Maefiro  • 

Lettera  3 10.  Alla  Sign.  D.Gluftiniana  Ca- 
racciola  . * - * ' 327 

Ve/erta  all'  e/ecuzione  di  varii  configli  ( 
che  egli  le  dà  per  di  lei  bene  in  quefia 
lettera  • 

Lettera  3 n. Alla  Signora  D.Eleonora  Ti- 

• ralilo . 317 

La  infervora  ad  amare  Iddio  confiderando , 

quanto  egli  ci  hà  amati  , e fempre  più 
umiliar/! , confiderando  , quanto  il  Re- 
dentore fi  i umiliato  . 

Lettera  31  a.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  da- 
raeciola  Marchefa  di  Cafadalberi.  318 
Sentendola  inferma  la  conforta  a tollerar 
con  pazienza  l ’ infermità  qual  centra- 
fogno  del  divino  amore  . 

Lettera  313.  AU’  Eccelleniifltmo  Signor 
D.  Luigi  Oarrafa  Prencipe  di  Stigliano. 
328. 

fieli'  e/empio  de  i veri  fervi  di  Dio  P inna- 
ni mif  et  a tollerare  le  tribolazioni  , corno 
tutte  da  Dio  permfffe,  perche  fi  purghino 
le  colpe  , e fi  acquifti  la  gloria. 

Lettera  314.  Alla  Sign.  D.  Ipolita  «a fac- 
ciola Carenigli;!  • 330 

L'e/orta  a pen/are  a tormenti  dell ’ inferno , 
e da  tale  ponderazione  le  faranno  refi 
leggieri  i travagli  di  quefia  vita  , 


Lettera  315.  Al  Signor  Gio:  Battifta  Do< 
vid  Conte  della  Rocca  Ralnola.  331 
Li  dice  , che  fé  brama  , che  le  fue  orazioni 
gli  giovano  , debba  guardar/!  da  ogni 
grave  peccate  , e che  a tale  effetto  «eia 
la/ci  di  con/effarfi  ogni  felliniana  . 

Lettera  316.  Alla  Sign.  D.Coftanza  Orac- 
elo!* Marchefa  di  Cafadalberi  . 331 

Vajficura  , che  la  pazienza  rende  più  leg- 
gieri,ficceme  Pmquietitndine  rende  più 
gravi  i travagli . 

Lettera  317.  AH’  iftefla  Marchefa  di  GaJ 
fadalberi , ed  al  Marchefe  della  Tor- 
re . gg» 

Dice  , ebe  la  gratitudine  à già  ricevuti 
benefica  è fempre  for gente  di  altri  nuovi  . 
Lettera  318.  All’  Ececlleniiliicno  Signor 
D.  Luigi  Carraia  Prencipe  di  Seiglla- 

* no . * 33* 

Piange  il  dif ordine  , ohe  gli  uomini  noi o 

* confiderando  quanto  Iddio  abbia  apprez- 
zile le  anime  da  Ini  create  afuafimi- 
glianza  , e redente  colla  fua  morte  , no 
fanno  ri  poco  conto , e le  aggravano  con 
tanti  peccati , da  cui  tanti  mali  deri- 

■ vano  . 

Lettera  jrp.  Ai  nedelimo  ; 334' 

L'e/orta  all'amore  di  Dio  , alla  fuga  dei 
pectati  , alla  frequenza  della  ConfeJfionr% 
di  tui  gli /piega  fei  frutti  d\fiintt,qu4Zrì 
de  la  mtdrfimafia  fatta  cerne  fi  deve. 

Lettera  310.  Alla  Signora  1>.  Ipolita  Co? 

raeciola  Cavaniglla  . 336 

Dice  , che  la  neftra  troppa  anfietà  , e la  * 
no  lira  ingratitudine  fanno  , che  la  Di- 
, vina  Bontà  non  ci  doni  i beni  , che  noi 
dffideriamo  t 

Lettera  31 1 . Alla  Signora  D.Ruberta  Car- 
raia PrencipelTa  d’  Avellino  . 337 

Le  fà  conofcere  , che  fe  bene  i Demonii  per 
aflio  ci  vadano  travagliando  , Iddio  pe- 
ri i quello,  che  difpone,  ebefiamo  trava- 
gliati per  molte  caufe  da  lui  accennato 
nella  fieffà  lettera . 

lettera  32*.  Alla  Signora  D.  Giuftinlana 
Garacciola.  3?8 

Dice  , che  f eie  in  Cielo  , non  già  mai  nel 
Mondo-,  potrà  godei fi  una  vera  piena 
felicità  . 

Lettera  313.  Alla  Sign.  D.  Ipolita  Carac- 
clola  Gavaniglia  . 339 

L'e/orta  a rallegrar/!  ne  i travagli  folla 
fperanza  della  figliuelanz*  di  Dio  , p 
deli'  eterna  eredità  . 

ter: 
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Ve!  Gloriofo  S.  Aulir f A Avelluto* 


» Lettera  3 14.  Al  Sign.GiojTommafo  di  Ca- 
i>  pua  Mirchefe della  Torre.  339 

V e forti > d ben  incamminarjì  mtntrt  è an- 
cor giovino  noli*,  viro  virtù  Cbrifiiane , 
- per  poter  indi  continuare  fin’ alta  morto  , 
ed  acquifere  il  Paradifo  . 

Lettera  315.  Alla  Sign.  D.  Vittoria  Ca- 
riccioli  Mtrchefa  deli’Aino  . 340 

V efori»  ad  amare  iddio  /opra  ogn’ altra  co- 
fa  , 0 ogn * altra  cofa  fempre  in  ordine  a 
* Dto,Jìcctme  a btn  educare  i funi  figliuo- 
li nel  timore  , e nell ’ amere  di  Dio • 

. Lettera  3i<5.Alla  Sign.  D.Giuftinlana  Sa- 
-■»  raccìola  Mentalto.  341 

Spiega  quanto Jì  debba  / limar  Panima  tan- 
to da  Dio  Jiimata  , e thè  pereto  bifogna 
fempre  cujhdirla  immune  da  ogni  pec- 
cato . , , . 

Lettera  317.  Alla  Sign.  Beatrice  Ador. 

• no  Baroneifa  di  Cariti  . 341 

La  prega  a tenere  fempre  da  fe  lontana  la 

malinconia,  cagione  tbe-i  di  gravitimi 

* danni  , 

Lettera  318.  Alla  Signora  D.  Francefca 
della  Neja  Duchctta  d’  Andria  , e di 
Bujano . , 343 

Lefuggtrifce  varie  belle  tìbsgfsdtr  azioni  per 
fejtenero  fon  p antenna  tutte  le  cefo  con- 
trarie . 

Lettera  329.  Al  Signor  D.  Fabio  d’ Af- 

* flitti  Baca  di  Gattello  dì  Sanguini.  344 

* Lo  prega  ad  attender  bene  al  governo  del 

fuo fiato,  ma  molto  più  alla  falute  dell * 

* anima  fua . 

Lettera  330.  Al  Rcvcrendillìmo  D.  Vin- 
cerne dei  Tufo  Vcfcovo  d’OlU’.*  34S 
Gli  dice , che  a ben  portare  il  grtvijjìmt 
pefo  del  fuo  Vefcovato  dev  ejfere  ad  imi- 
tazione del  divino  Maejìrt  umile  , e 
manfueto  di  cuore  . 

Lettera  331.  Alla  Signora  D.Francefca  del- 
la Noia  Buchetta  d’Andrta  , c di  Buja- 
no . 346 

m L’oforta  ad  imitazione  di  Cbrijle  , vde  i 
futi  veri  fervi  a fojleuere  con  pazienza  , 
e con  guadagno  i travagli  di  qttejla 
vita . 

Lettera  332.  Al  Signor  Aftorgio  Agnefe. 

. 34 6. 

CU  fcuopre  varii  inganni  del  Demonio  , 4 
lo  eforta  a Jìar  bei*  attento  per  non  efiere 
ingannato  • 

Lettera  333.  Alla  Signora  Claudia  Pifci. 
cella  « . - 348 


Lo  dice  , che  non  Jt.imo  ertili  per  il  Mondo, 
bensì  per  il  Cielo  , e che  bifogna  impara- 
re dal  Redentore  il  come  Jì  dee  viver  nel 
Mondo  . 

Lettera  334.  Alla  Reverenda  M.  Suor 
Paola  Vifconte  Milanefe  , per  confala*» 

* la  della  morto  dei  Cardinale  gufano 
fuodognato.  348 

Le  apporta  quattro  ragioni , per  cui  ella 
uniformaci deve  al  divino  volere  ; 

Lettera  33$.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
no Baronetta  di  Carili . 350 

La  conforta  a fojientre  con  pazienza  una 
fna  Ionga  infermità  ,Jìccomt  tutte  le  co- 
fe  contrarie  di  quella  vita  , 

Lettera  336.  Alia  Signora  B.  Vittoria 
Garacciola  Marchefa  dell’Ajno  • 350 

La  prega  a fempre  più  crefetre  nell’umiltà, 
ebe  i il  principale  fondamento  della  vita 
f pirituale , 0 altrui  neceffaria  al? eterna 
fai  ut  e , 

Lettera  337.  Alla  Signora  D.  Ipolita 
Garacciola  Gavaniglia  . 35» 

Ledi ce,  che  per  trovare  quiete  in  quo ftz 
Mondo  fà  d’  uopo  non  defiderare  beni  di 
Mondo , e tb*  dee  ofer  ogn’  un » con- 
tento  del  proprio  fiato. 

Lettera  338.  Alla  Signora  D.  Giuftiniana  « 
Garacciola  Mentalo,,,,  3J4  . 

La  prega  a guardarjì  fempre  da  ogni  gravo  * 
peccato  , da  cui  aggravata  qualcb’ anima 
non  pub  mai  trovare  quiete  . 

Lettera  339.  AH’Illuftrldtmo  Sigu.  Cardi» 
naie  Afcanio  Colonna  . 3 SS 

Parla  della  preziojìtà  del  tempo  , e qjfcgna  . 
due  principali  motivi  , -per  cui  da  Dio  i 
a noi  conceduto  il  tempo  di  quejfa 
vita  . 

Lettera  340.  Al  Screnittìmo  Signor  Baca 
Ranuccio  Farnefe . 356 

V af sicura  di  pregare  fempre  per  lui  , t lo 
avvifa  a non  f per  art  mai  quiete  nello 
tofe  del  Mondo , la  quale  filo  in  Cielo 
pub  ritrovar/!  . ■ , 

Lettera  341.  Alla  Signora  B.  Ipolita  6a-  » 
raccìola  Gavaniglia . 3S7 

Parla  del  perdonare , che  debbiamo  a chi 
ci  fà  male  , colla  confider  azione  che  non 
fonagli  uomini  , che  ci  inquietino  , ma 
fono  , è » Dcmonii  per  di  lor  mezzo  por 
farvi  perdere  la  pazienza  , à Iddio  per  < 
farci  acqui  Ilare  la  gloria  . 

Lettera  34r.All’Eccellentiifima  D.IfabeHa 
Genfaga  Buchetta  di  Sabioneta  g 3s8 
P P P 9 
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D t fiori  la  eecili  de  i Cbriftiani , thè  ut» 
conofcono  lafingolar  digititi  di  poter  e£- 
ftr figliuoli  di  Dio  , ed  eredi  dellaglf- 
ria  , e facendo  più  conto  del  corpo  , che 
dell'anima  , vanno  dannati  . 

Lettera  343.  Alla  Molto  Reverenda  Ma- 
dre Suor  Giulia  Adorno  Monaca  in  <• 

Franctfco  di  Napoli.  » * 3S9 

La  loda  dell a rifolutiome  da  lei  pèofadi 
voltrjt f prof  riart  di  tutto  , confortando- 
la a Jiar  co  fante  contro  tutti  gli  umani 
rif petti  , e contro  tutte  le  diaboliche  ten- 
ta moni  . » * 

Lettera  $44.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
na Baronefla  di  Carili.  n 36t 

Le  frega  dal  Cielo  vero  lume  di  granii  ac- 
ciò poff  a in  tot  maniera  traf  affato  per  le 
cefi  temporali,  onde  non  venga  a perdite 
gli  eterni  beni . 

Lotterà  345.  Alle  Sign.D.Giuftiniani  Ca- 
racciola  Montali®.  ?6x 

Dico,  che  ti  non  defilerà  altro  dalle  fuo 
jpirituali figliuolo,  fe  non  che  tutto  fie- 
no ftmpre  con  timore , t con  amore  uni- 
te con  Die 


•fe  bene  molti  per  affai  meno  la  mettano . 
con  peccati  a pericolo  di  perderfi . , 4 

Lettera  351*  Alla  Sign.  D.  Vittoria  fa- 
^ racclola  Marchefa  dell’Aino.  „4  307 
L'aficura,  che  Iddio  ci  ama  ton  pii  perfet- 
to amoro  di  quello  , con  cui  noi  amiamo  r 
. noi  medrfimi,  e perciò  non  ci  e****de 
q nello  *be  de  Udori  amo,  porche  non  •ffffh. 
diente  ni  nefiro  Mie.. 

«Lettere  351.  Alla  Signora  Giulia  Otfae- 
.yciola  Marchefa  di  Brienia.  3$7 

Le  fpiega  , come  ogni  qualunquo.amoro  , e 
mitra  amiti,  e tra  Cinguettìi  anco  più  firog-  . 

ti  non  mai  può  durare  fi  ntU'  if ondato 
•u-  noll'ajnore  di  Dio  : indi  roforta  alla 
tolltrAaa  ufi  travagli . 

Lettera  3 $4.  Alia  Signora  D.  Giuftiniana 
Garaccloli  Montalto.  v 3^9 

Tarla  il  Santo  delia  nteejfgà  della  pauien- 
ga  , t apporta  quattri  motivi  per  giu*, 
gntre  ad  oca  tifi  are  tale  virtù  . • 

Lettera  3S4w  Alla  Sigoora  B.Ipoliii  Ca-* 
raceiola  Cavaniglia . 37® 

La  parli  del  bene  di  chi  /offre  volentieri  i 

uVen'bii""'*:'*  . t>  travagli  kp  qua$f 

Lettera  34*.  Al  Sereniffimo  Signor  Duca**  *i  chi  co n inquietudine  le  pati- 

vTk*Ntt  » divino  Jn*7  due'*  3SS,  Al  Signor  D.L.ife  ^ 
ni  uno  può  trovare  quitte  in  quefia  vita, 
nè  ac  quid  or  e la  gloria  del  Paradtfe, 

la  prega  a difpregiare  la  vaga  gloria , Memoro  d¥D »e  *»*  può  fiora 

* falfi  onori  della  terra  J per  arrivare  a 

nonetti  deri  del  Cielo  . i SEvSjk. 

Lettera  348.  Al  Sereniffimo  Signor  Duca 
Ranoccio  Farnefe  . ■■  *'.'344 

Dice , che  come  C amar  proprie  è cagione 
della  kqflro  f e temperale  , ed  eternanti 
quietudine  , coti  t'amor  di  Dio  appètto 
vera  quitte  in  quefia  vita*  conduce  al! 
eterna  frittiti  del  Cielo 

Lettera  349.  Alla  Sign.  Giulia GSjacciol»  v 
Marchesa  di  Brhnua.  ^rfjC.c<345 

Deplora  ilgrande  difordine  di  tanti  , chi 

• per  cefo  da  nulla  commtttondrgravi  pit- 
tati , 1 fi  tramano  d’  averli  tommeffi  ,.e 
ptrjtvtum»  ne  i medefimi ftnna  rtmorfo 

alcuno  . * 

L-«icra  350.  All*  Eccellentiffimo  Signor 
T).  Luigi  Carrafa  Preneipc  di  Stiglia- 


Preneipe idi  Stigliano. 

Gii  parla  del? amore  di  Dio  } qf ù curando - 
echi  ama  Dio  digliene  q "*  * 

ulti  i mali  , efèt  ebej 

tee  non  puòj 

calo  , cuf  bifogn a ft 
da  noi  lenta» 

Lettori  356.AI 
$ raceiola  Marciti 
Se  la  prende  contr, 

® nelle  afe  di  qw 


Serri  fa 

371 


1 mfen-  * 


__  _ che 

K. fiata  , centra, ageo  cbPno*  ringraala 
Dio  de  riavuti  bluffa}  , *fi  jwP** 
quando  non  ottiene  t ulto  ni  JrS&tfi- 
éera.  ’m  • m*  * . 

Lettera  3S7*  Al  jigtjor  D.  Luigi  Caftafa 
Preneipc  di  Stigliano . 373 

Spiega  di  unt buona  confefsioue  fatta  non 

é.  per  timore  delle  pene  diti*  inferno  , 


il  Mondo  t Mondo  non  e mai 


no  . • s ^oor  una  vuona  conjtjitumu  . 

1je.rma  , eoa  fi  i et  fare  maggiore  filma  di  Lettera  ($8.  Alla  Sign. 
-Anima  fola  , che  di  tìnto  il  Mtude,  -jficiula  Maichffa  dell’ 
« J • * 


puf*  *•  * nmvavv  f-  "V  ' 

per  amore  di  Dio,  varjfalutevoli  effetti, 
0 apporta  due  gffcaei  motivi  per  fuptrt- 
ro  le  difficoltò  , tifo  l'incontrano  nel  faro 
una  buona  confefrione  . t 

‘ . D.  Vilturia  «*- 

l’Ainu.  « w 375 
/ffer- 

» 


*\  Vtl  Gloriofo  S.  Attinti  Avellino , 


Affermi  tbe  egn’unt  per  quanto JSa  fantt 
dive  peri  fempre  procurare  di  avanzar/! 
in  perfezione  . Paria  anco  del  df pregio 
delle  cofe  del  Mondo  per  feguire  gli 
tfempj  del  Redentore  , de  cui  apporta  in 
particolare  quattro  tfempj  da  lui  Infoia- 
ti per  ridurre  gli  uomini  tu  la  via  del 
Cielo  da  cui  erano  difviati  . 

Letteti  $$ 9.  All’  irte  Ha  Sign.  D.  Vittoria 
Saracciola  Marchefa  dell’Aino.  37$ 
Protefla  di  f eriger  le  non  per  cerimonie , che 
non  convengano  a Rtligiofi  : indi  deplora 
la  infenfat aggine  di  quelli  , che  meno  d’ 
ogn’ altra  cofa Jiimano  l’anima  propria. 
Lettera  360.  Alia  Sign.  Beatrice  Ador- 
no . ìi6 

Vtforta  a fiat  coflanta  ne  travagli , 0 l’av- 
« vifa,  che  i Demonii fono  quelli , chi  ecci- 
tano gli  uomini  a farei  del  male  per  farci 
perdere  la  pazienza  , $ farci  odiar*  quel- 
li , che  ci  fan  male  . 

Lettera  361.  Alla  Sign.  Beatrice  Garrafa 
Baroncifa  della  ria , & al  Signor  D.Loi- 
fsdarrafa  Prencipe  di  Stigliano.  376 
Promette  di  vifitarla  più  Ai  finente  che  po- 
trà , per  farle  conofcere  , che  nel  Mondo 
non  v’è  quitte  , ni  contento  , ma  trava- 
gli , guai  , o afflizioni  ; 1’  ammae Rra  co- 
me fi  debba  amar  Dio  /spìa  «7/»*  altra 
cofa 


Vtforta  a pouf  are  femprt  al  Cielo , dote  fi 
dot  fempre  godere,  e non  tanto  al  Mondo, 
che  prefio  fi  bà  da  lafciaro  , e R avvif a a 
tenere  le  cofe  croate  ptrjirvigio  del  corpo, 
t dell’anima , fenza  peri,  amarle  , men- 
tre del  nofiro  amore  fole  è degne  il  noflrt 
Di  a . 

Lotterà  3 66,  All’  Eccallentiflimo  Signoa 
D.  Luigi  Carrara  Prcncipe  di  Stigliano, 
e Duca  di  Sabioneta  • 382 

Infegna , che  fe  bene  il  Redentore  abbia  col- 
la fua  morte  fodisfatto  per  noi , che. era- 
vamo del  tutto  impotenti  a placare  da 
nei  I’  offtfa  divina  Giujiizia , vuole  pera, 
che  noi  cooperiamo  alla  di  lui  paffione  , « 
che  non  bafia  la  fede  fenza  Raperò  . 

Lettera  367.  Ad  una  perfona  tribolata  ! 
385? 

Deferivo  la  vita  di  Giufeppe  figliati  dò 
Giacobbe  , e moftra  come  Iddio  per  mez- 
zi di  tante  pcrftcuzitui , che  patì,  e da 
futi  fratelli  , e da  altri  in  Egitto  , la 
follevò  a sì  alta  dignità  , t grandezza  in 
tutto  quel  Regno  , t che  perdi  biftgna 
fempre  uniformar fi  al  volere  di  Dio,fpe- 
randt  , che  anca  per  quei  mezzi , che  a 
noi  difpiacciono  , veglia  fempre  il  noflra 
miglior  bene  , 

Lettera  368.  All’  Eccelientlfliaio  D.  Lui-  a 
gi  Garnfa  Prenci^». di  Stigliano.  385 


Lettera  3&1.  All’  ifteflo  Signor  D.Lpife'  Spiega  tri  motivi,  per  cui  iddio  manda 


Sarrafa  Prencipe  di  Stigliano.  377 

Gli  fpiega  tri  motivi  principali  per  cui  il 
figliuolo  di  Dio  tanto  fi  abbafsò  fatto 
# uomo  , e Referto  a lafciare  la  lezione  di  ’ 
£ libri  vani , ed  a leggere  foltantt  libri  fpi- 
rituali  profittevoli  all’anima  . " 

Lettera  363.  Alla  Sign.  D.  IpoJita  Sarac- 
dola  Cavaniglia.  379 

Spiega  il  bene  , che  deriva  all’anima  dalle 
infermità:  indi  la  conforta  a Jìar  allegra 
nelle  tribolazioni , penfandt  alla  gloria,  • 
v che  ci  afpetta  . 

• ^Latterà  364.  Ad  una  perdona  tribolata, 
che  dete  fare  per  trovar  quiete*  379 
Fa  conofcere,  che  Iddio  fempre  per  noflrt 
m btne  ci  travaglia  , tutto  che  ubi  norfptf- 
fiamt  talvolta  comprenderne  i motivi , 
fapendt  Iddio  affai  meglio  di  noi  quell* 
tbe  ci  giova,  e quello,  ebe  ci  nuoce  , e cbt 
perciò  biftgna  fempre  adorare  con  pa- 
zienza i divini  giufii  giuditii  . 

Lettera  36$.  Alla  Sign.  D.Goflanza  Carac- 
dola  Marchefa  di  aafadalberi . 381 


tribolazioni  , avvisandolo,  cbt  non  tutti 
quelli,  che  fon  tribolati  fono  cari  figlino-  " 
• li  di  Dio  , bensì  quelli  , che  tfftndo  tri- 
bolati fono  pazienti  , e R ajjieura  indi  , 
che  per  tjf  tr  pazienti  ba/hf,  che  amiamo 
il  nofiro  Dio  .0  * 

Lettera  369.  AU’Eccellentiflìma  Signora 
D.  Ifabella  Gonfaga  Prencipe ITa  di  Sti- 
gliano , e Duchefla  di  Sablonota.  ’ 388 
Le  fa  conofcere,  che  Solamente  in  Dio  fi  pub 
trovare  vera  quiete  , nen  mai  mi  beni 
creati  , a difprtgiar  i quali  le  apporta 
gli  efempj  del  nofiro  Divin  Redentore  , 
che  si  penero  volle  effet»,  e negletto,  jg 
Lettera  37O1  jAU’Ecccllentiflìmo  Prenc/pè 
di  Stigliano.  • 389  / 

Procura  di  recitarlo  aldifpregit  delle  cofe 
del  Mondo  cogl’  efempj  di  varj  perfenag- 
gi  illufiri  , tra  quali  pone  il  Ven.  Cardi- 
nal d’ Arezzo , che  tjjendo  de  i primi  , a 
datti  Configlieri  , entrò  in  S.  Paolo  di 
liaptli  , per  farfi  Converfo  , e fe  ben* 
poi  ctfirttto  ad  ejftrt  Sacerdote  , non 
l’fpp  a la- . 


ìndice  degli  argomenti  delle  Lette  re 


Ufei'o  mai  à’effere  al  fommo  umile,  e po- 
vero . 

Lettera  371.  All’  ideilo  D.  Luigi  Garrafa 
l’rencipe  di  Stigliano.  jpi 

Lo  lodo  dello  determinazione  do  lui  prefa 
di  confejj'arjì  ogni  fettimana  , e lo  eforta 
indi  a Har  fermo  in  tale  determinazione 
mojìrandogli  quanto  giovevole  Jìa  , e gè- 
eejjario  il  confefjàrfi J avente  . 

Lettera  371.  Alia  Sign.D.lfabella  di  Gon- 
faga  Aragona  Prtncipcfladi  Stigliano, 
e DucheiTa  di  SabiAneta  • 393 

Lefcuopre  il  gronde  odio  , che  porta  il  De- 
monio alle  nofir’ anime  , * che  perciò  ten- 
to fempre  difepararci  da  Dio  , con  cui 
foto  uniti  pojjìamo  godere  di  una  vera  ali 
le  grezza . 

Lettera  373.  All*  Eccelientiillino  Sign.  D. 
Luigi  Garrafa  l’rencipe  di  Stigliano  , • 
Duca  di  Sabioneta . • 394 

deplora  l’infenf a faggine  di  tanti  , e maffi- 
marne  nte  de  notili  , che  fanno  più  conto 
di  oJJ'ervare  le  mortifere  leggi  del  Sfon- 
do , che  ifalutari  precetti  di  Dio  , e per 
* farjì  onore  nel  Mondo  , e per  acquifere 
l’amicizia  de  i Principi  non  guardano  a 
fpefa  , e ogni  fp* fa  poi  tincrefce  loro  per 
rttquijlare  l’amicizia  di  Dio  , e l’  eterna 
gloria  . Spiega  hedi  mirabilmente  il  di- 
vario , che  corre  tra  i fervigj  , chef 
fanno  a Dio  , e quelli  , che  fi  fanno  a l 
Mondo  , alla  carne,  & al  Demonio  . 
Lettera  374.  Alia  Sign.  D.YiHoria  Garac- 
cioia  Marchefa  deJl’Afho.  3^6 

Le  dice  , che  non  faprebbe  additarle  altri 
mezzo  più fic uro  , e più  breve  per  in- 
camminarla alla  vera  quiete  anco  in 
quejìo  Mondi  , che  { unirli  a Dio  con 
vero  perfetto  amore  . 

Lettera  375.  Alla  Reverenda  Madre  Suor 
Paola  Francefca  Vifconti  Milanefe  Cap- 
puccina. 3£t 

L eforta  che  ad  imitazione  del  di  lei  Padre 
SFrancefco  vada  ogni  di  meditando  la 
pajjione  del  Redento)  e , afflo  arandola , 
che  mun  altro  rfercizio  riefee  te  lui  cojì 
gì  aziofo  quanto  la  meditazione  di  quel 
tanto  , che  eglifer  nei  bà  patito  , dalla 
quale  meditazione  poi  è refo  dolce  ogni 
qualunque  travaglio  di  quejia  vita. 
cttera  376.  Aduna  mia  cara  figliuola 
tribolata.  " g 

La  conforta  con  vari  efficaci  motivi  ad  ef. 
J“  paziente  nelle  tribolazioni  di  quejta 


vita,  majfvnamente  per  arrivare  ad  effe- 
re  gloriofa  in  Cielo  . 

Lettera  377.  Alla  Sign.  D. Vittoria  Gara*- 
cioia  Marchefa  deil’Aino.  399 

Dopo  averle  groteflato  , cb’  è impoffìbile  vi- 
vere in  quello  Mondo  fenza  guai,  e ftnza 
contraili  , l’ajfìcura  , che  i fegno  d’uit 
grand'  amore , che  Iddio  a noi  porta  ‘r 
quando  ci  travaglia,  e noi  J oppiamo  con- 
ferva! ci  pazienti . 

Lettera  378.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  399 

Lo  prega  a leggere  con  attenzione  ciò  , che 
glifcrive  , affittir  andato  , che  Iddio  ì 
quello  , che  a lui  ferivo  per  mezzo  della 
fua  tremante  mano  , e che  gli  fà  f opere 
effer  d’uopo  , che  ogn’  uno  porti  la  fua 
croce  inficine  con  Cbriffo  , per  arrivare 
a godere  con  Cbrifte  degli  eterni  con- 
timi- 

Lettera  37p.All,Eccellentiflìma  D. flabello 
di  Gonfaga  Aragona  Prencipeflà  di  Sii* 
gitano.  • 401 

Le  efpene  quanto  b*  patito  il  Figliuolo  di 
Disfar  noi  fatto  uomo  , e la  eforta  a rii 
cor  dar  fi  fempre  della  di  lui  paffìene  ftr~ 
fempre  guardarfi  da  ogni  peccai^,  t 
Lontra  380.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
no , pct  confolarla  della  morte  della 
fi»  forella.  401 

Le  prot  efl  a,  che  anche  egli  bìtfcntito  no» 
poco  dolore  di  tal  morte  di  quella  fua  ca- 
ra figliuola  in  Cbrifio  , e tanto  fua  bene- 
fi nitrico  , che  era  , ma  che  poi  fi  è confo- 
lato  per  la  fperanza  ben  fondata  della  di 
tei  eterna  f altezza  , e per  altri  motivi  ^ * 
che  le  apporta  , con  cu\la  perfuadt  acF 
uéiformarfi  ancb ’ ella  al  divino  volere. 
4-etiera3Si.  Alia  Signora  D.Beatrice  di 
Gaftro.  . ' 403 

La  conforta  nell’  afflizione  della  morte  di 
una  fua  figliuola  , animandola  a patir 
volentieri  col  ricordar fi  di  quanto  bà 
tifo  il  Redentori,  ed  altri  Santi  , che 
• . erano  innoCentiffimi  , altresi  col  ricer- 
darfi  della  grande  gloria  , che  fià  pre- 
parata a i veri  pazienti  . 

Lettera  382.  All’  Ecceilentlflìmo  D.  Loife 
Garrafa  Prencipe  di  Stigliano.  404 

Lo  loda  per  il  defiderio  , che  bà  di  fempre 
più ptntirfi  dea  fuoi  peccati,  ofiicuran- 
dolo  , che  $ gratiftimo  al  Signore  il  ri- 
cordarci fevente  de  i peccati  p.iffati  per 
fempre  nuovamente  dettargli \ per 

no » 
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Del  Glorio/o  S.  Andrta  Avellino . 


non  commetterne  vini  nitri  nuovi  , e che 
iddio  in  premio  dona  ftmpre  abbondan- 
za di  fue  grazie  , che  foaviftima  rendo * 
no  la  penitenza  intraprefa  . 

Lettera  $8$.  Alla  Signora  D.  Tpolita  Gi- 
• racciola  Gavaniglu . * 40$ 

Ef prime  la  fcioccbrzz.i  di  quelli  , che  cer- 
cano contento  nelle  cofe  del  Mondo  , po- 
tevi*fi  trovare  la  vera  allegrezza f oltana 
to  nel  nojlro  D o,  per  gode rt  del  quale  ,* 
non  per  godere  de  beni  mondani  Jiamo 
Jiati  creati . 

Lettera  384.  All’  Ecceilentiifiiro  Signor 
D.Loifc  Garrafa  Prencipe  di  Stigliano. 
406. 

Si  rallegra  con  lui  , che Jì  vada  preparando 
per  fare  una  buona  Confefsione  per  lafe- 
• Jiadi  Pentecofie  affine  d'  ejfere  fatto  de- 
gno de  i doni  del  divin  Spirito  , fenza 
di  cui  non  è pof ubile  poter  rejìftere  alle 
gravi , e frequenti  tentazioni  del  Mon- 
do , delincarne  , del  Demonio  ,0  P e far- 
la indi  • confejfarfi  > e communicarfi 
fempre  frequentemente  , mojlr  andogli 
varj  beni » che  dalla  frequenza  di  tai  Sa- 
cramenti provengono  . - 

Lettera  38$.  Alla  Sign.  D.Vittoria  Garac- 
ciola  Marcitela  dell’Alno»  4^7 

*£a  prega  a non  ajfliggerfi  tanto  deir  infer- 
mità del  fuo  Signor  Conforte  , predi- 
cendole il  di  lui  preflo  rifiabilimento  in 
falpte  1 indi  le  fi  vedere  , che  Iddio  tal 
volta  ci  ta/liga  , perche  torniamo  a lui 
amandolo,  non  perche  egli  Sabbia  bifogno 
del  nojlro  amore  , ma  per  folp  brama  del 
nofiro  bene . 

Lettera  3S6.  All’ Eccellentiffìmo  Signor 
^ D-Loife  Cura  fa  Prencipe  di  Stigliano. 
408.  t * , i 

L’avvtfa  , che  per  la  ferma  ieliber azione 
. da  lui  prefa  di  voler  attendere  fempre 
più  alla  falvezza  della  fua  anima , i ibe- 
rno nj  molte  più  fi  forzeranno  con  varie 
-’  v,  tentazioni  per  farle  di  nuovo' cadere  in 
peccati  , e che  perbjlia  egli  cojlante  , • 
r avvertito  , e colla  frequenza  de  i Sacra- 
menti , e col  fervore  di  orazioni  fi  pre- 
munita per  Jlar  fempre  unite  con  Di a 
per  fempre  ben  ringraziarle  di  tanti  be- 
nefizi .a  lui  compartiti*  ’ 

Lettera  387.  Ali’ Eccclteniiflìma  Signora 
D.lfabella  Confaga  tf  Aragona  Prenci* 
pefla  di  Stigliano  . 410 

Le  f piega  quante  Iddi»  ci  abbia  amati,  • 


Peforta  a collocare  tutto  il  fuo  amore  in 
Dio  per  ejfer  felice  e in  quefia  , e nell' 
altra  vita  , accennandole  anco  cinque 
mezzi  per  arrivare  ad  un  perfetto  amore 
di  Dio . 

I Lettera  388.  Al  Signor  D.  Loife  Garrafa 
Prenclpe  di  Stigliano.  411 

, Deplora  la  trafeuratezza  di  quei  Chrijha- 
ni  1 che  di  rado  t'  accodano  alla  finta 
Comunione  , rejìando  privi  di  tanti 
beni  , che  dalla  mtdefima  ben  fatta  ri- 
dondano . 

Le  tiara  389.  Alla  Sign.D.Lncrezia  di  Gar* 
dini  Prencipeffa  di  Squillace.  414 

* CaU'eftmpio  di  S.  Maria  Maddalena  fa  ve- 
dere , che  non  fi  deve  cercare  , ni  fperare 
c onfolazione  alcuna  dalle  creature  , ben- 
sì foltanto  dal  Creatore  , il  quale  ffo 
può  veramente  renderci  confatati  . 
Lettera  390.  Al  Signor  D.  Laifa  Garrafa 
' Prencipe  di  Stigliano  . 415 

Gl’  infogna , come  ter  far  profitto  nella 
' via  f pirituale  fà  d'  uopo  effier  molto  fer- 
mi nella  fede  fenza  ammettere  alcun 
dubbio  , 0 curiofità  , infinite  avere  fem- 
pre una  feda  fperanza  di  divenire , veri 
figliuoli  di  Dio  , e gli  fpiega  ciò  , che 
ottiene  da  noi  tale  fperanza  • 

Lettera  391.  Alia  Signora  D.  Goftanza 
6a riccioli  Marchefa  di  Gafadaiberi  • 

4i<S.  . . 

éfavvìfa  , Che  per  non  ejfere  ingannati  dal 
Demonio  b fogna  ejfer  umili  , e le  fpiega 
indi  in  che  confi/la  la  vera  umiltà  . 
Lettera  391»  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano . 417 

Efalta  i grandi  benefizi  della  Creazioni , « 
della  Redenzione  , deplorando  che  gli 
uomini  corrifpondere  non  vogliano  a 
fini , ter  cui  da  Dio  furono  creati  , e re- 
denti . 

Lettera  393»  Al  Signor  D.  Antonio  Gar* 
rafa  Buca  di  Mondragone  , e di  Sapo- 
nata . 418 

H eforta  non  folo  a sfuggire  ogni  peccato , 
Tome  bà  fempre  fatto  per  l*  addietro  , ma 
di  più  anco  a rendtrfi  più  chi  mai  fia 
pof  ubile  fimigtiante  a Dio  nelle  virtù  , e 
principalmente  nell'umiltà  da  Dio  mo- 
jlr ata  anco  in  Cielo  , molto  più  poi  dal 
Redentore  qui  in  terra  . 

Lettera  394.  Alla  Signora  D.  Lucrezia 
di  Cardini  Principefla  di  Squillace . 


4x1. 
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V efortà  ad  unirffl  tutta  con  Di»  amando 
foto  Iddio  | cbt  af punto  da  noi  tuoi ’ 
effere  foto  amato  , e amando  noi  i nojtri 
Congiunti  , i nofflri  Profumi  dobbiamo 
fempre  amarli  in  ordine  a Dio  , t ftr  di 
lui  amore  . ,, 

Lettera  395.  Alla  Signora  Vittoria  Carie* 
ciola  Vlarchefa  dell’Aino . 4 a* 

Con  f incontro  m cui  tenie  da  lei  la  peri^  .Lettera  402.  All*  ideila  Signora  Gialla 
colo/ a infermità  dèi  di  lei  Conforte  , le  a Garaccioli  Marchcfa  di  Brienza.  429 
farla  dello  /lare,  che  dobbiamo  ftmfro  Le  ferfuade  il  meditare  fetente  la  P affane 
dffojii  a morire  , e uniformati  alla  di • del  Redentore  fer  cenofcero  , quant’  egli 

vina  difptfzione  , per  morire  volentieri  ci  bà  amati  , e. guanto Jiima  debba/! far « 

quando  più  piace  al  notiro  Dio  . t*’,*  de  li’ anima  da  lui  ricomperata  con  jl 

Lettera  396.  Al  Signor  D.  Luigi  ^grrafa  gran  premo  di  tante  pene  , 


lettera  401,  Alla  Signora  Siulia  Sarac* 
ciola  Marchcfa  di  Bricnxa  . 4x7 

L'eforta  a non  cercare  quieto  nello  cofe  dii 
Mondo  , in  cui  da  Dio  fame  flati  fqfii 
per  piangere  i notiri  peccati  , per  iH0 
poi  godere  eternamente  in  Paradifo  , ove 
ficur  amento^  ritroveremo  igni  po/Jìbile 
contento  . 


1-rencipe  di  Stigliano . . 423 

Si  flupifee  , copto  gli  uomini  nou-f  enfino 
f empi  e alla  morto  , e mojira  quantp  Jìa 
giovevole  il  ptnfier  della  morte . 

Lettera  397,  Alla  Sign.  D.lfabtlla  dì  Con- 
iuga d’  Aragona  l’rcncipeffa  di  Stiglia* 
no  . ed  alla  Signora  D.  Vittori  Carie* 
ciola  Marchcfa  dell’Alno  . 423 

Con  r occofone  delta  morte  improvifa  di 
orna  Giovino  Prencipe/fa  parla  loro  deli ? 
incertezza  deli'  ora  di  nojbra  morto  , e 
che  perciò  bifogna  fempre  faro  ben  pre- 


Lettera  403.  Ad  una  l’erfona  travagliata,' 
che  difi'crifce  la  Confcllìone  . 430 

Le  fà  conofctre,  che  i il  Demonio  , il  quale 
le  fi  differire  il  conft/J'arf  per  tenerla 
fempre  più  inquieta  , mentre  dalla  Con- 
fejjione  f eterno  refa  lavata  (anima  da 
< ogni  colpa , cari  poi  anco  refla  libera 
*•  dalla  inquietudine  ne ’ (bavagli  , » 

0 fortificata  a ref Siero  a' tutto  le  tenta- 
zioni . 0 

Lettera  404.  Alla  Signora  D.  Vittoria 

, , . «araCbioia  Marchafa  dcli’Alnay.  43J 

parati  , e ittfegna  f oziare  , che  a non  ti-  c Za  prega  a fempre  più  crefcere  nell * ampeà  '1* 


miro  la  morte  bajia  amar  Dio  . 

Lettera  398.  Alla  SlgnsVitiori«.8ar«cc!o* 
la  Marchefa  dell’Alno  . 424 

L'aJJìcura , che  prega  fempre  per  lei  , acciò 
po/fa  fempre  più  divenire  buona  Cr (fi ta- 
na , e corrifponderr  difpregiando  le  cefi 
mondano  al  fino,  per  cui  tutti  fono  Siati 
creati , t redenti , a cui  pur  troppo  po- 
chi voglion  ben  eorrifponitrt . 0 0 

Lettera  399.  Alla  Signora  Cornelia  6a* 
ricciola  Duchcila  di  Sicignano.  *S 
L eforta  a ricordarf  fempre  de  i ricevuti 
benefici  per  renderne  a Dio  Te  dovuto 
grazio  , principalmente  de  i benefici  , cbt 
fono  in  ordine  alia  falvezzadtlg  anima , 
i quali  fono  da  Jiimarfi  affai  più  J'  che 
quelli  in  ordine  al  fofitptamonto  del 
■ corpo  . * • 

Lettera  400.  All’  Eccclieniiffimo  D.  Lui. 

gi  Carrafa  Prencipc  di  Stigliano.  42 6 
mi,  dice  , che  fatta  Dì*  non  potrò  egli  mai 
« ben  governare  I futi  fati , ^ che  Iddio 
non  abita  mai  in  anima  foggotté  a poe- 
tati , onde  che  bifogna  di  continuo  colla 
frequente  cenftjfie  ne  confa  varcò  netti  da 
ogni  colpa . 


di,Di 1,  0 fe i 

amore  del  Mo 
guejh  1 vita  di 


fempre  più  dtjìaccarf  dal 
del  Mondo  , per  goder I aucoyt  ita 
una  vera  quip(t  , t di  una 


eterna  felicitò  poi  neh' altri i*  * 

Lettera  405.  Alla  Signora  éfifrnelia  Ci- 
racciola  DuchefTa  di  Sicignano  . 432 

Le  dice  , cbt  bifogna  amar  Dio  fopra  ogu. 
altra  cofa  , c cbt  tutti  quelli  , che  vera- 
mente amano  Dio , perdono  voi  ogu’  altra 
cofa-  flit  prtfflo  che  perdete  1’  amtrt  djf è 
Die  , indi  vivono  fempre  quieti  . 0 
Lettera  406.  Alla  Signora  J>.  IpelitaGa* 
raedolajSi vaniglia  a - '43J 

i,’  affli  ura  r che  finche  f vive  1%  quèfflv 
Mondo*  ucn  f può  evitare  *il  patire  tra- 
vagli , t guai  , effóndo  fempre  vivi  ì 
• Demoni i , cbt  tanto  ci  odi  ano^fon  trofie* 

“ quali  dobbiamo  fempre  armarci  con  ùn*m 
forte  afflante  pazienza . 
lettera  407.  Alla*  Signora  D.  Francefca 
della  Noja  Ducheffi  d’Andria  V 1(34 
Dopo  averle  efptfta  la  tUcefiitò  indifptn- 
f abile  di  patire  travagli  in  qUofio  M — 
do  , IrIPice  , t bontà  font  i travàgli j 
ci  tengano  inquieti,  èrmi  i poeta 
che  queffli  ci  allontanano  da  I/lA  f»  cui 


. V»  . 


Dii  Glorio/o  S.Andrta  Avellino . 


„ /elafi  pub  trovare  vara  quiete  . 

Lettera  408.  Alla  Signora  Giulia  Carac- 
ciala  Marchefa  di  Brlcnaa  . 4JS 

L*  fà  cauofcere,  ebe  il  tee»  cementarci  di 
quelle  , che  Iddi»  ci  hi  date  , e ia  fri- 
maria  ca gioite  delle  mefite  inquittu- 
ditti . 

Lettera  409.  Alla  Sign.  D.  Giulia  della 
Moja  Duohcfla  di  Bujano  . 4 }6 


qualunque  Redimente  mandane  ! 

Lettala  41 6.  Al  Signar  Antonie  Carac- 
eiolo  Duca  di  Bujano  . 445 

Vtferta  a non  amare  talmente  le  ce/e  del 
Mende  , ikbe  fai  fi  dimentichi  dell’ani- 
ma J ua,  e venga  a feeder  * l’ eterna feli- 
citi . 

Lettera  417.  Alla  Signora  D.  Frane  e rea 
della  Noja  DuchcfTa  d’Andria . 44$ 


V e/fone  le  tentazioni , che  centro  di  nei  Le  fer/uade  a f re  far  a fi  agni  mattina  coi- 


vi ovono  la  Cerne  p il  Mende  , ed  il  De-  » 
manie  , infieme  le  maniere, di  vincere 
tali  tentazioni  . ' , a 

Lettera  410.  All’  Eccèllentifllmo  D. Luigi 
Garrafa  Prencipe  di  figliano  . C 4J8 
Militandogli  la  ntctftità , ed  i vantaggi 
della  frequente  Cen/e/tien le  frega  a 


la  memoria  della  Pafùene  di  Cbrifte 
alla  tollerante  di  ogni  travagli»  , ficce- 
teie  a fiat  fempre  unita  con  Di»  far  /en- 
tità nt’ travagli  mene  di  affanno  . 

Lettera  4184  Alla  Signora  D.  Verginia 
BcIpraio'M archefa  della  Torre  Frafcp- 
Uni  ».  . 447 


non  lafciare  di  frevaler/ene  c gn  tutta  oLa frega  a no»  tarmar  altre  fenend’avan- 
fr  e quinta  . 1 fafi  nelle  vìrtiv,  e frincifalmente  nell* 

Lettera  411*  All*  iflelTo  Eecellentillimo  umiltà  ad  imitazione  di  Maria  Santif- 
Signor  Prencipe  dì  Stigliano  . . 440  fi  ma  , » del  di  lei  Figliuole  Cbrfio  Si- 

Dopo  avergli  moHrat»  , che  /eie  Iddi e fui  gqgr  Kefir»  . 

cementare  il  tuere  umano  , gli  /velai*  Lettera  419,.  Alla  Signora  Cornelia  Ca- 

inganne  di  chi  crede  difficile  % e a/fra  la  racciela  DuchefTa  di  Sicignano.  448 
firada  della  perfezione  . afferma  , che  non  fui  e(fere  amico  di  Di», 

„ Lettera  41 2.  All’  iftetfo-Signorc  D.  Luigi  chi  muti  filtri  amie»  del  Mende,  e che 

Prencipe  «li  Stigliano.  ■ 441  fercii  debbiarne  confidarci  quando  fia- 

Le  ctrn fati/ct , pere  Ve  ftmprt  gli  f tetrodo-  me  maltrattati  dal  Monde  , meutr’cfi • 

r no  nuove  inquietudmindi  quell » far-  • gue,  che fiame  Votici  di  Dia  . 
fona  medfi’ue  da  lui  tante  beneficate  , > Lettera  410."  Alla  Signora  Giulia  Carte- 

gli  feuepre  pei  circa  ciò  due  tentativi  cjpla  Marchefa  di  Briensa  . 0 450 

del  comune  meteeice  , infognandoli  cerno*  Con'  varfabelle  confidar  azioni  procura  di 
debbanfi fugar  are  . tiufortnrla  mila  morte  di  una  fuafi • 1 

Lettera  41  j.  Ali’  Eccellentiffima  Signora  qfr gliuela  . 

D.Ifabella  di  Confaga  Ar-gona  Prenci-  Lettera  421.  Alla  Signora  D.  Verginia 
a peflà  di  Stigliano  , e Ducheiia  di  • Belprato  Marc hefa  della  Torre.  451 
bionda  . 441  Le  prova  come  l’uman  cuore  create  capace 

*L*  fà  cono/cere  quante  fia  preti ofe  il  lem-  \ di  Dio  , non  potrà  mai  fuori  di  Dio 
f»  , e che  mentre  viviamo  non  de  fi  prt-  trovare  contento  , indi  con  l’e/emf  i»  di 

tuihr. altro  che  fumar/  di  Dio  , da  cui  altro  Dame  fine  Penitenti  l’  eforta  al  di • 


curar  altro  che  Pumox/  di  Dio 


alf/o  Dame  fine  Penitenti  l’  eforta  al  di • 


cifarà^refit  fatilo  . quanto  far*  dovremo  /frogie  dolio  vanità  mondane  . 

ftr  obbedire  alto fiej'o  Ùio  Lettera  411»  Alla  Signora  GontclTa  Otta- 

Lettera  414.  Alla  Signora  D«  Ipoli ta  Ca-,  via  Trivulzia  Milantfe  . 449 

Tacciala  Ca  vaniglia  ^ • 44}  Dice , che  dobbiamo  vivere  in  q 11  fio  Man- 

La  conforta  ne’ travagli  col  ricordar  li^c  he  ' do  da  Pellegrini  , 0 Forati  ieri  contenti 
offendo  paziente  in  qutfia  vita  farà  in-  " del  foto  tee/ filar  io  al  fofientamenlo 

a:  ftr  fempre  beata  nell’altra-,  della  ci/4  > per  tfiere  indi  a pieno  con- 

Lcttera  415.  Alla  Signora  D.  Ifabella  tenti  velia  celefie  nofira  vera  Patita . 

Confaga  Aragona  Prcncipefla  di  Sii-  Lettera  42}.  All’  Eccclieniiflinio  Signo- 
gliano  » 444  D.  Luigi  Garrafa  Prencipe  di  Stl- 

Le  atrofia  , che  dalle  lagrime  ,,con  cui  fi  gl  ano  . 4S4 

f tengono  i nofìn  peccati  , apportate  veti-  Deplora  le  diffolutetxe  del  Carnovale  , in 
gotto  alle  anime  ctnfoUtioni  affai  mag-  * vui  tante  danno  par /cono  te  anime , di 
litri , di  quelle  che  provar  fi  f affano  1»  cui  pur*  dovrebbe fi  avere  maggior  prt- 

- mura 

?> 


Lettera  414.  AlI/LSignora  D.  Ipoli  ta  Ce-.-  via  Trivulzia  Milanefe  . 

Tacciala  Ca  vaniglia  ^ • 44}  Dice , che  dobbiamo  vivere  i 

La  conforta  ne’ travagli  col  ricereUr losche  ' do  da  Pellegrini  , e Fort 
effendi  paziente  in  qutfia  vita  farà  in-  " del  file  tee/  filarie  al 

di  per  femprt  beata  nelrtltra-,  della  e»/4,  per  tfiere  ini 


I 


Indice  degli  argomenti  delle  "Lettere 


mura  fetta  paragone  che  del  corpo  . 

Lettera  414.  Alia  Signora  D.Kabelia  Con* 
faga  PrencipelTa  di  Stigliano  . 456 

Le  prova  quanto  Jìaito  giufle  le  penitenze 
della  Quarefima  dopo  le  tante  libertà 
del  Carnovale , indi  t’  efirta  alla  fre- 
quente Confezione . 

Lettera  425.  Al  Signor  D.  Francefeo  C*- 
racciolo  Duca  d’  Aerola  . 457 

V eferta  per  ben  celebrare  i fanti  falutifen 
giorni  di  Quartana  a ricordarjì  del  * 
grande  amore  del  Figliuolo  di  Dio  a noi 
portato,  dalla  quale  eonfidtraziene  viene 
cagionato  in  noi  l'amore  divino , da  cui 

4 ogni  noflro  bene  dipende . 

Lettera  426.  AH’  ideilo  Duca  d*  Aerola  « 

4S8. 

V affitterà,  che  fe  bene  nel  principio  rìefio 
tofa  malagevole  il  Infoiare  i vizi  , ed  ab- 
bracciar te  virtù  1 nel  progrejo  poi  di- 
viene cofa  facile  , e dilettevole  ; parla 
anco  della  vera  nobiltà  . 

Lettera  417.  All*  Ecccllentiffimo  Signoi 
D.  Lolle  Carrai*  Prcncipo  di  Stiglia* 
no . * 4J9 

' Tarla  dell*  afiuti  a del  Demonio  che  fece 
cadere  Adamo  , ed  Èva  ,*r  della  divina 
mifericordia , che  ci  bi  follevati  dalla 
comune  caduta , edite,  che  per  ben  ofi 
fervore  con  facilità  i divini  precetti 
fa  d'  uopo  ejj'er  mondi  da  peccati , fgejfo  % 
confeJJ'andoci,  e comunicandoti  « 
f Lettera  418.  Alla  Sign.  p.  Aurelia  Ga- 
Ieoti  Carraia  . 461 

• L'  eforta  a foflenere  con  animo  quieto  , e 

tranquillo  tutti  i guai  di  quefio  Mondo,  1 
giaebe  fono  inevitabili  , t col  fiJU- 
nerli  pazientemente  grandi  boni  s’acqui- 
fìano . 

Lettera  419.  Alia  Signora  Eiena  Aldo- 
brandino Spola  del  Signor  Duca  di 

* Mondragone.  462 

Si  rallegra  con  lei  del  matrimonio  contrat- 
to , avvifandeta  ad  apparecchi arfi-  a 
molti  travagli  « da  cui  vuole  Iddio  per 
trf  motivi  , che  in  qnejia  viti  Jìamo 
affitti . v 

Lettera  430.  Alla  Signora  l’orzi*  Ga- 
raoclola  ConteiTa  di  Mentcmiletto . 
46}. 


Lettera  431.  A Suor  Paolo  Fra n cereo 
Vilcome  Milanefe  Cappuccina.  463 
Vaf sicura  , che  è Iddio  , che  permette  , che 
i fuoi  cari  amici  fieno  tentati,  ajfegnan- 
dote  cinque  motivi , per  cui  ciò  Iddi 9 
permette infteme  le f urger if ce  cinque 
rimedi  per  vincere  le  tentazioni  , e per.  | 
cavarne  profitto  . 

Lettera  432.  All’  Eccellentifltmo  D.  Lui- 
gi Carraia /'rencipe  df  Stigliano.  455 
JJ eforta  a leggere  libri  diveti  per  arrivar « 
alla  cognizione  delle  c ofe  celefìi  , da  cui  ■ 
quafi  necejfariatffente  cagionato  viene  il 
dif pregio  delle  cofe  terrene  . 

Lettera  433.  All’  itàeflb  Signor  D.  Luigi 
Carraia  . •’  ' q6S 

Varia  del  bene  , e del  male  , chef 7 provana 
in  quafio  Mondo  a differenza  del  Para- 
difeott  fi  gode  filo  bene  , e deh’  Inferno , 
ove  fi  fiffre  filo  male  , ed*  eforta  a pren- 
dere dalla  mano  ai  Dio  colo  allegrezza,  e 


d-e/à  fapere  , chi  egli  Jla  co'  fuoi  foliti  do-  » 
tori . de* quali  perb  ringrazia  il  Signore, 
e P eforta  , che  a neh’  ella  faccia  lo  fieffk 
ne’ fuoi  travagli  f 


« bene  , e male  , 

atiffimo  Signoi  Lettera  434.  Al  Sereniamo  Signor  D.’ 
ripe  di  Stiglia*  Ranuccio  Farncfie  Duca  di  Parma.  467 
• 430  L’iforta  a tener  fempre  fi  Urtata  l»  mente 

minio  • th*  fece  alla  telefte  Patria  dif  pregiando  le  cofe  di  . 
,*r  della  divina  qutfio  Mondo  e gli  /piega  in  /he  confiftn 
1 follevati  dalla  il  vero  dfpregio  delle  meiefime  . 

, che  per  ben  ofi  Lettera  435.  Adla  Signora  D.  Eiena  Al- 
divini  precetti  dobmndino  Ducheffa  di  Mondrage- 

i peccati , fjpejjo  ne  . 468 

andati  ' Le  parla  dell ’ amore  di  Dio  , e la  prega  ai 

D.  Aurelia  Ga-  ejfer  grata  al  Signore  , avvifindola  che 
461  la  piu  accetta  gratitudine  ì il guardarfi 
mimo  quieto  , e da’ peccati , ed  il  trefiere  nello  virtù  i 

\i  qutfio  Mondo,  intiera  436.  Alla  Signora  Sofonlsba  Mar 
, t col  fijit - nenie  creata  dalPEccellentifiima  Prerv 

idi  boni  s’ acqui-  ciperi  di  Stigliano  , 468 

Parlandole  de’beni , e de * mali  del  Mon- 
ti Eiena  Aldo-,,.  ab  a confronto  df  beni  , e d?  mali 

iignor  Duca  di  del  Par.adifi , e dell’  Inferno-,  f eforta 

4G2  a df pregiare  i beni  del  Mondo  per  ga- 

■imonio  contrai-  dere  quelli  del  Paratifi  , ed  a tollerare 

ip/arecchiarfi ■ a I mali  del  Monfio,  per  etti  tari  quelli  dell * 

vuole  Iddio  per  inferno  . 

tefia  vita  fumo  Lettera  437.  All*  Kceellentiffimo  Signor 
D.  Luigi  •irrifa  Prencipe  di  Stiglia* 
ira'  l’orzi*  Ga*  no . 4^9 

Mentemiletto  . Gli'  avvlfa„rche  ferma  (a  divina  grazia 
non  fi  pojfono  vincere  le  tante  tenta- 


zioni , ni  tollerare  i tanti  travagli  di 
qutfio  Mondo  , e che  perciò  egli  cella 
frequento  Ccnfefiione  fi  confervi  firn- 


Di 


Del  Glorio/o  S.  Andre  a Avellino* 


feto  la  divina  Grazia  • 

J.ett«n  4$8.  All’  Eccelleneifiìma  Signora 
D.  Elena  Aldobrandino  DuchelTa  di 
Mondragone.  470 

La  leda  facendo  , che  ella  dà  foddiifazio - 
tee  a tutti  di  fina  cafa  , e t'  eftrta  a ere- 
feere  fempre  ite  li’ artiere  di  Lio  , da  cui 
agni  bene  difende  . 

Lettera  4 $9.  All’Eccellentiflìma  Signora 
D.  lfabella  Confaga  PreneipelTa  di  Sti- 
gliano. 471 

Le  dice  , ebe  egli  Jfà  bene  , perche  vuole 
quello  1 ebe  vuole  Iddìo  , e l'  eforta  , che 
anch'ella  faeeia  lo  fiejfo  amando  Dio  , e 
fari  felice . 

Lettera  440.  All’  Eccelleniiflìmo  Signore 
D.  Antonio  Carraia  Duca  di  Mondra- 
gone . 472 

/ ivvifandogli  , che  per  quella  tìrada  , ebe 
incominciati  da  Giovine  , continuerà 
ancora  Vecchio  , lo  prega  a fuggire  i 
cattivi  compagni  , c he  conducono  fem- 
pre per  la  pefiima  Jìrada  della  perdizio- 
ne . 

Lettera  441;  Alla  Signora  D.  Antonia 
Carrata  . ' 47$ 

Piange  la  cecità  di  tanti , che  anca  dati 
alla  vita  Spirituale  contro  gì’  fregna- 
menti  , ed  efempj  del  •Redentore , ingan- 
nati dal  Demonio  cercano  , e defiderano 
comodi,  e ricchezze  di  Mondo  . 

Lettera  441.  Alla  Sign.  D. Giulia  Garac- 
ciola  Marcitela  di  Brienaa  . 474 

Le  perfuade  la  meditazione  della  povertà 
del  Redentore  , t della  di  lui  Madre , 
Jiccome  deli'  eterne  grandezze  , che  in 
Cielo  ci  affettano  , per  dif pregiare  quel- 
le tranfitorie , che  nel  Mondo  ci  Infin- 
gano . 

Lettera  44;.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Pi- 
gnatclla  PrincipeÈa  di  Caflcllo  Vitra- 
no . 47S 

Le  prega  da  Dio  lume  per  ben  cono  feere  le 
aftuzie  del  Demonio  > che  fempre  pro- 
cura farci  con  qualche  peccato  perdere 
la  figliuola, tza  di  Dio  , da  cui  ci  vede 
tanto  amati  . 

Lettera  444.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrata 
Prencipe  dì  Stigliano  . 47 6 

Dice  , che  bramando  egli  al  fommo  l'eter- 
na di  luifalute  ri  di  fovente  gli  ferite, 
per  iflruirlo  co’fuoi  documenti , contro 
il  Demonio  , de ’ quali  glie  ne  dà  alcuni 
anco  in  quejla  lettera  . 


Lett*r*44s.  Al  Signor  D.  Frineefco  Ca- 
racciolo Duca  d’Aerola.  477 

Gli  fcuopre  varie  lirade,  per  cui  il  Demo- 
nio conduce  tanti  alla  perdizione  , maf- 
fimamente  per  quella  del  f enfia  , e lo  pre- 
ga a non  battere  mai  tali  firade  . 

Lettera  446.  Alla  Signora  Porzia  Garac- 
ciola  Conte  (fa  di  Montenii letto.  478 
Con  varie  ragioni  procura  di  confidarla 
afflitta  per  la  morte  del  Duca  di  Eujz- 
no  di  lei  fratello  . 

Lettera  447.  All’  Eccellentiffima  Signora 
D.  lfabella  Confaga  PreneipelTa  di  Sti- 
gliano . 479 

Procura  fiaccarla  da  piaceri , e diverti- 
menti del  Mondo  , ed  efortandola  a 
piangere  i peccati  le  fàfapere  , che  da 
tali  lagrime  a difiinzione  di  quelle  , che 
fi  fpargono  per  lo  cofe  mondane  , ridon- 
dano nel  cuore  grandi  contenti . 

Lettera  448.  Alla  Sjfcn.  D.  Camilla  Car- 
rata DuchelTa  ù’ Aerola  . 48 1 ' 

Con  var)  efempj  della  Sacra  Scrittura  le 
fà  conofcere  , che  lidio  tiene  particolar 
protezione  di  quelli  , che  amandolo  fi 
guardano  da’peccait. 

Lettera  449.  Alla  Sign.  Cornelia  d’  Alet- 
ta miro  . t 481 

Vrotefia  , che  egli  perche  brama  unicamen- 
te la  Gloria  di  Dio  , e la  falutt  dell' 
anime  non  attende  a belle  parole , md 
fcrive  la  pura  verità  ; le  infegna  indi 
due Jbadeficure  della  penitenza  , e del 
difpregio  del  Mondo  per  incamminarci 
aita  celefie  Patria  . 

Lettera  450.  Alla  Signora  Porzia  Carac- 
ciola  ContelTa  di  Mamemiietto.  484 
Coll' infinu  arie  , che  in  quifia  Mondo  fiatilo 
forefiieri  , e prefio  abbiamo  a partire 
procura  fiaccarla  dall'amore  del  Mondo , 
e farla  innamorare  del  Cielo  . 

Lettera  4$t.  Ad  un  Signore  , che  gli 
rincresce  il  digiunare  . 4S5 

Gli  fà  conofcere  la  necejjità  del  digiuno  in 
riguardo  all'anima  , come  dal  me  defimo 
l'utilità , che  ne  riporta  il  corpo  . 

Lettera  452. Alla  Sign.  D. lfabella  Confaga 
Prcncipeila  di.Stigliano.  486 

Vaffìcura  di  pregare  ogni  dì  per  lei  il  Si- 
gnore, acciò  le  dia  grazia  di  fqflenero 
con  fortezza  , t con  guadagno  i guai,  che 
fono  inevitabili  mentre  viviamo  . 

Lettera  4S?>  Al  Signore  D.  Francefeo 
Duca  d’ Aerola  . 487 

Qj  a 1 ci- 


Indice  degli  argomenti  delle  Lettere 


Pftinguendo  > mali  di  colpa,  ad  i mah  di 
foie  t’  eforta  a guardarfi  a tutto  patera 
da  primi , ed  a fofientre  co » forte  pa- 
nettai i fecondi  - 

Lettera  4S4.  Alla  Signora  D.  Aurelia 
Calcola  per  confolarla  della  morte  di 
Tua  Madre  . 488 

Lodando  ht  Definta  procura  indi  con  tre 
propojle  confida azioni  confortarla,  nel 
di  lei  per  altro  giufio  cordoglio  , 

Lettera  45$,  Alla  Sjgn.  D.IUbclla  di  Gon- 
faga  Prcncipeda  di  Stigliano  , & alla 
Signora  D.  Gamilla  Garrafa  Duchelfa 
d' Aerola  . 489 

Dico  , che  ferivo  di  fovente , che  nel  Mon - • 
do  non  fi  può  trovare  quiete  , parche 
quefia  verità  è da  pochi  intefa  . 

Lettera  4$6.AUa  Signora  D. Beatrice  Fol- 
lera  Duchcda  di  Bujano  . 490 

V eforta  alla  divozione  della  Santiffima 
Vergine  imitando  U di  Iti  umiltà  , a l ’ 
ajjìcura  , che  coi ì Jfrà  vittoriofa  de’ De- 
moni , i quali  fatture  procurano  d'  in- 
quietarci • 

Lettera  4S7- Alia  medeCma  i 491 

Si  confoia  del  di  lei  Hi  torno  dalla  Madon- 
na SantiJJima  di  forato  , a I’  eforta  a 
tanfarvarfifemprtma grazia  di  Dio  > par 
non  perdere  il  merito,  che  in  tal  viaggio 
bà  acquifiatt . ^ 

Lettera  4$8.  Alla  Signora  D.  Giulia  della 
Noja  Duchefla  di*Bujano  . » 492 

La  prega  a continuare  la  frequenza  della 
Confezione  per  confondere  il  Demonio , e 
per  godere  de’frutti  della  medejima  , di 
cui  in  qut/la  fei  ne  accenna. 

Lettera  4$p>  Al  Signor  Marcantonio  di 
Gapua . 49J 

Lo  confola  in  unt grave  infermità , 1 do- 
lori, che  f offra  . 

Lettera  460.  Alla  Sign.  D.  Giulia  della 
No)a  DuchclTa  dà  Bttjano  . 49; 

L’ efori  a a Jfar  fempre  ftnzà  peccati  per 
averfempre  Dio  confe,  con  cui  poi  avrà 
ogni  quieta  anco  ne’ ir  avagli  . 

Lettera  451.  Alla  Signora  D. IfabcUa  Con* 
faga  Prenclpeda  di  Stigliano  . 494 

Le  fà  conofcera , che  dall ’ amore  del  Mon- 
do , e di  noi  fi-fri  provengono  le  inquie- 
tudini del  cuore  , e che  dall ’ amore  di 
Dio  nafte  la  quiete  dell’anima  . 

Lettera  461.  Alla  Signora  IfabcUa  Villa- 

* r**  • 495 

XL*  fàfaptre  , cfc#  la  vira  dilezione  swjxjit 


nell’umiltà  , t manfuetudint , ficcarne 
in  che  confi  fi  e la  vera  umiltà  . 

Lettera  46 Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d’ Aerola  . 496 

Gli  fpiega  come  bene  dal  Savio fieno  chia- 
mate le  cofe  del  Mondo  vanità  , t di  più 
muco  affezione  di  fpirito  . 

Lettera  464.  Alla  Signora  Cornelia  d’  A- 
ledàndro . 497 

Piange  la  gran  cecità  , per  cui  da  tanti  fi 
fà  maggior  fiima  del  corpo  , che  dell’, 
anima . >. 

Lettera  4 6$.  All’  Eccellenti!*.  Sig.  D.Lui- 
gi  Garrafa  Prencipe  di  Stigliano.  499 
Dalla  contemplazione  , a cui  attendeva,  de 
i corfi , e moti  celetìì , procura  folltvarla 
alla  contemplazione  delle  cofe  eterne,  in - 
fegnandogli  ciò  , che  per  quefia  è ne  et  fa- 
rlo , altrui  quanto  la  med finta  fio  fa- 
tile non  da  principio  , ma  nel  progref- 

fa  • 

Lettera  466.  Alla  Signora  D.  IfabcUa  di 
Guevara  Duchcda  u’Aerola.  500 
Dopo  averle  parlato  del  punto  di  morte  , in 
cui  non  v’  è più  tempo  per  far  bene  , L’ 
eforta  , che  dal  Mondo  , che  tjftndo  tfi- 
lio  tur  tanto  piace , prenda  motivo  a 
confiaerare  quanto  più  ci  piacerà  il  Pa- 
radfo,  cb’è  la  nofira  Patria  . 

Lettera  467.  Alla  Signora  D.  Elena  Al- 
dobrandino Duchcda  di  Mandrago- 
re . 502 

L’ eforta  coll ’ ef empio  della  gran  Vergine  a 
tanto  più  umiliarfi , quanto  maggiori 
fono  le  grazie  , che  da  Dio  fiate  le  fono 
compartite  , e le  infogna  maniere  per 
ottenere  maggiori  grazie  . 

Lettera  468.  Alla  Signora  D.  Maria  Zu- 
nica  Vice  Regina  di  Napoli  . $0} 

Lodandola  delle  fue  maniere  umili  , e cor- 
tefi  la  prega  a confervare  fempre  un  baJJ't 
fonti  mento  dife,fe  bene  fia  a tanta  di- 
gnitàfolle vat a . 

Lettera  469.  Alla  Sign.  Porzia  Garaccjola 
Gonteda  di  Montemiletto  . 04 

Dalla  morte  feguita  di  una  dì  lei  cognata 
prende  motivo  di  perfuaderla  a ftar 
fempre  ben  preparata  all’  efiremo  pajf 1 g- 
gio . ■‘•4V 

Lettera  470.  Alla  Signora  D.  IfabcUa  di 
Guevara  Duchcda  d’Aerola.  50S 

JProtefla  che  tutte  le  lettere  , thè  ei  ferine 
non  fono  fue , ma  del  Signore , che  a 
lui  ifpira  quanto  ferine  , parla  indi 

a lungo 


Del  Gloriojo  S.  Andrea  Avellino. 

a lungo  del  difpregto  di  noi  med'fimi • rt  la  futi  anima  netta  da  ogni  colpo , 

Lettera  471.  Alla  Signora  D.Ifabclla  Gon*  ben  prevalendo/!  di  varj  da  lui  accennati 
faga  Prencipefla  di  Stigliano  . $06  rimedi , di  cui  a tal  fine  fiamo /lati  dal 

Scrivendo  nella  Vigilia  di  tutti  i Santi,  nojlro  buon  Dio  provveduti  . 

i’eforta  a tollerare  ad  imitczion  de’ me-  Lettera  479.  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
defimi  gl'  inevitabili  travagli  di  quefio  racciolo  Duca  d’Acrola  . 514 

Mondo,  e al  df pregio  de'  beni  terreni.  Lo  conforta  a guardar/!  da’ peccati , e gli 
per  arrivare  a godere  in  compagnia  de ’ infogna  tré  rimedi  contea  tré  diverfe 

rnedejìmi  degli  eterni  contenti  in  Cielo.  tentazioni  della  Carne,  del  Mondo , e 
Lettera  471^  Alla  Signora  D.Elena  Aldo-  del  Demonio  . 

brandino  Duchefla  di  Mondragone.$o8  Lettera  480.  Ai  Signor  Preneipe  D. Luigi 
Lodandola  della  fua  efemplare  vita  con  Carrafa . • 514 

cui  inviterà  altre  Signore  al  difpiegio  Si  rallegra  con  lui  , che  abbia  conofeiuto  Iq 

delle  vanità  , la  conforta  a frnpre  p:ù  vanità  delle  cofe  dtl  Mondo,  efortandolo 

avanzar/!  nella  divozione  . a fempre  più  -dijlaccar  dalle  medejime 

Lettera  473.  Al  Signor  Matteo  di  Gapua  il  cuore  ,feguendo  prontamente  le  divine 

Preneipe  di  Conca  . 508  ifpirazioni , e facendo  violenza  a fe  me- 

Gli  prova  , che  quanto  maggiori  fono  i be-  defimo,  neceJJ'aria  appunto  per  acquifere 

neficj  ricevuti  , tanto  maggiori  fono  gli  il  Cielo  . 

obblighi  di  eJJ'erne  grati  al  nojlro  Dio.  Lettera  481.  AJJa  Sign.  D.  Elena  Aldo» 
Lettera  474.  Al  Signor  D.  Antonio  Car-  brandmo  Duchefla  di  Mondragone.j  1 5 

rafa  Duca  di  Mondragone  . $09  Le  parla  del  divaria  de*  cibi  del  corpo  , e 

Gli  fa  conofctre  , che  la  vera  nobiltà  confi - di  quelli  dell’anima  , indi  la  loda  , per- 
de nelle  virtù  , e non  nel  f angue  illudrt  che  la  medefima  i di  quelle  donne  degne 

per  antenati  gloriofi . di  lode,  che  poco  parlano  . 

Lettera  47J.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa  Lettera  48».  Al  Signor  D.  Antonio  GaN 
Preneipe  di  Stigliano:  ed  al  Sig.Matteo  rafa  Duca  di  Mondragone.  517 

di  Gapua  Qrcncipe  di  Conca.  510  Parla  de’ tri  nemici  Carne  , Mondo  , e De- 
Protefia  di  amare  molto  que’  Caviglieri , monio  , e della  diyerfità  delle  lor  tenta - 

che  conofcendo  il  grande  beneficio  della  > noni  , confortarcelo  a combattere  forte - 
Redenzione  , procurano  di  ben  amare  il  mente  contro  le  medejime  . 

Redentore,  difpregìando  levane  gran • Lettera  483.  Alla  Sign.  Porsia  Garaeciola 
dezze  , 1 conducendo  una  buona  vita  \ la  Gontelfa  di  Morttcmiletto.  518 

quale  per  convertire  altri  è più  ejffìca-  La  conforta  a ptrfever art  nel  dif pregio  dtl 
et  di  molte  Prediche  . Mondo  , in  cui  non  fi  può  godere  , anzi 

Lettera  476.  Alla  Sign.  D.  I Tabella  Confa*  fà  d’  uopo  piangere  per  tré  motivi  , che 
ga  Prencipefla  di  Stigliano.  5 1 1 egli  accenna  . 

Cbt ama  il  Mondo  un  picciolo  Purgatorio,  Lettera  484.  Alla  Sign*  Dolami  Ha  Garrafa 
perche  chi  foffre  del  medefimo  i guai  con  Ducheila  d’ Aerola  . 519 

pazienza  , v/ene  indi  ad  rJJ'er  libero  dalle  L’aJJicura  , che  In  diritta  via  di  andare  al 
acetbijjime  pene  del  gran  Purgatorio  Cielo  é t’  umiltà  , e le  parla  del  divario , 
dell’altra  vita  . % , cbt  fi  vedrà  nel  finale  Giudicio  trà  gli 

Lettera  477.  Al  Signor  D.  Francefco  Ga-  umili,  e quelli  , che  faranno  fiati  J'u- 

racciolo  Duca  d’Aerola  . 5 1 f perbi  . . m 

fon  grande  umiltà  protefia  di  dover  egli  Lettera  48$.  Alla  Signora  D-Ifabella  Gon- 
fe  bene  già  di  83  anni , digiunare  , t far  faga  Prencipefla  di  Stigliano.  510 
altre  penitenze  in  cajiigo  dt'fuoi  peccati,  Per  confolarla  ne’  di  lei  travagli  le  dice, 
ficcane  poi  anco  per  i peccati  de’fuoi  cari  che  tutti  i più  cari  di  Dio  fono  fempre 
figliuoli  ; indi  } eforta  a fare  anch’egli  fiati  i più  travagliati  in  quello  Mondo, 
la  fua  parte  , e Cjfijjare  ilfuo  corpo  per  • Lettera  48(5*  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
falvar  l’anima . Preneipe  di  Stigliano.  5.1 

Lettera  478.  All’  Eccell.  Sign.  D»  1 Tabella  Gli  fuggerifee  due  forti  rimedi  contro 
Gonfaga  Prencipefla  di  Stigliano.  51  a tutte  le  tentazioni  del  Demonio  . 

Vtforta  a confervar  fempre  a tutto  poto-  Lettera  487.  Al  Sercnilfitno  Signor  D. 

Qq  q n 2 Ra- 
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Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Tarma  , c 
Tiacenzi.  5x1 

li  apporta  tri  molivi  , per  cui  da  qualche 
anno  non  gli  bà  ferino  . 
siterà  48S.  Alla  Signora  D.  Elctja  Al- 
dobrandino . 521 

n varie  efficaci  ragioni , la  conforta  a fo- 
Jlenere  con  rafiftgnazione  la  perdita  del 
fuo  primo  figliuolo  . 
stura  489.  Alla  Signora  D.  Camilla 
Garrafa  Umbella  d’Aerola  . $1; 

inprovera  J’ idrate  fpefe  per  il  profilino 
Carte  della  di  lei  Nuora  , e l'  eforta  a 
farne  piti  pretto  Innqfine  , Jìccome  poi 
alla  buona  educazione  te  figliuoli - 
siterà  490.  Alla  Signora  O.  Beatrice 
Follerà  Ducheila  di  Bujano  . 514 

efori  ve,  che  de  fiderà  eli  vederla  prejle 
in  Nipoti  per  poterla  confolart  ne'  tra- 
vagli ,fenza  de' quali  niuno  pub Jì are  in 
quefie  Mondo  . s 

citerà  491.  Al  Signor  D.  Funcefco  Ca- 
racciolo Duca  d’A^oia  . $24 

« prega  a penf.ir  J'emppe  al  Cielo  , per  cui 
Jìamo  fiati  creati  , t colla  faccia  verfo  il 
medtfia io  rivolta  a difiinzione  degli  ani - 
mali  irragionevoli 4? 

etiera  491.  Alla  Sign.  Cornelia  d’  Alef- 
(andrò . f 52S 

e fi  fapere  , che  Iddìi  è gelofo  , e vuole 
efifere  amato firm  i compagno  , e che  peri 
amando  noi  i nofiiri  Profilimi  dobbiamo 
fempre  amargli  in  Mine  a Die  . 
citerà  493.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Trencipe  di  Stigliano  . 526 

’ii  protefia  , che  ci  fi  foga  aio  gran  lume 
di  grazia  a conofce,t\ff  grande  f or  tozzo 
per  fiuperare gl'  inganni  del  Demonio , il 
quale  pei  b da  ver]  umili  rejia  fempre 
J coperto.,  e fuperato  . , 
edera  494.  Alla  Sigila  D.  Elena  Al- 
dobrandino Ducheila  di  Mondrago- 

ne . • 517 

'aria  della  fciotcbezpa  di  ehi  cerca  piaceri 
nel  Mondo  , in  cui  ófc  fono  filamento 
travagli  , » quali  differentemente  poi 
fono  fofiferti  da  1 buoni,  e da  i cattivi  ♦ 
edera  495.  Alla  Signora  D.  Giovanna 
J’jgnatella  Ducheila  di  Terranova.  J28 
■e  infigna  come  più  che  negli  alti  efierni,' 
nel  cuore  confijle  la  vera  umiltà,  la  qua- 
le ci  rende  poi  glorio/*  , e in  quella  vita, 
e nell'altra . 

«itera  496.  Alia  medefima,  5x8 


Con  varie  ragioni  procura  di  confortarla  a 
follenere  con  rafijegnazione  la  morte  del 
fuo  marito  * 

Lettera  497.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
l’rencipe  di  Stigliano.  S*9 

Lo  prega  a mettere  in  efecuzione  i configli , 
che  egli  per  vantaggio  migliore  del f ani- 
ma fua  jì  di  fovente  gli  ferivo. 

Lettera  498.  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d’Aerola.  * 550 

Gli  dice  , che  offendo  egli  nato  , e prej'er - 
vato  indi  damale graviffimo  per  mira- 
colo , è tenuto  a condurre  una  vita  in- 
noetntififìna  , e a tale  fi  ne  gli  fuggtrifce 
tri  mezzi  efficaci  . 

Lettera  499.  Al  Signor  Vincenzo  Garrafa 
Gavaglicre  di  Malta  , e Priore  di  Ga- 
pua.  S?i 

Lo  prega  a Inficiare  il  giuoco  da  lui  intro- 
dotto in  fua  enfia  per  divertimento  della 
fua  converfazione  , e che  in  vece  Jì  leg- 
gano libri  divoti  , t Jì  facciano  fanti 
ragionamenti . 

Lettera  $oo.  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d'Aerola  . $jz 

Gii  prova,  che  per  quanto  qunlcb ' uno  fin 
fané  incamminato  nella  perfezione  , de- 
fempre  più  avauzam*  nella  me- 
defima  . 

Lettera  $01.  Al  medcGmo  ; • s?5 

Lo  loda  della  rifoluzione  prefa  di  voler 
aderire  a fuoi  configli,  affile urandolo , 
che  Iddio  non  mancherà  di  profptrarlo 
anco  in  queflo  Mondo  . 

Lettera  $ox.  Alla  Signora  D.  Ifabella  di 
Guevara  Ducheila  d’Aerola.  $J4 

La  prega  a penfare  fovente  al  Cielo,  tht 
dot  tfifi'ere  la  nofìra  eterna  Patria  , ed  a 
confida atR  forefiitra  , e pellegrina  nel 
Mondo  • 

Lettera  s°i-  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . SJS 

Gli  ferivo  , che  attenda  al  govtrÀ  de' futi 
* V affa  Ut  , ma  molto  più  agl'interefifiì  della 
fua  anima  , guardando/!  da  peccati . 
Lettera  504.  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d’Aerola.  $}<$ 

Lo  eforta  a fuggire  i poetati  , ed  amare  il 
Signore  , che  lì  benignamente  gli  bà 
conceduto  il  Afe#  fuo  Primoge- 
nito . 

Lettera  505-  Alla  Signora  D.  Ifabella 
Confaga  l’rencipe  (fa  di  Stigliano.  556 
Le  dà  varj  documenti  tir  co  il  godere  delle 

terrei 


T)el  Gloriofo  S.  Andrea  Avellino  . 


terreni  lecite  ricreazioni . 
lettera  50 6.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrata 
Prencipe  di  Stigliano  . SJ7 

Parla  della  p.iz:enz  1 , ed  allegrezza  , che 
arine  i veri  fervi  dì  Dio  ne1  travagli  di 
quell»  Mondo  per  la  fperanza  della  gle- 
na eterna  . 

Lettera  507.  Alla  Signora  Porzia  Garac- 
cioia  Cornelia  di  Montemiletto.  $}S 
Deplora  lafcitccbezza  di  tanti , che  vor- 
rebbono  Jlar  ftmpre  in  quello  Mando , 
femza  mai  penfare  alta  vera  eterna  Pa- 
tria . 

Lettera  508.  Alla  Signora  D.  Margarita 
d’Aragona.  s?9 

La  prega  a ben  fervirjì  del  perfpicace  inge- 
gno da  Di*  datole  , col  confiderai  fe ni- 
fi e co/e  celefti  , ed  eterne  . 

Lettera  509.  Alla  medefima.  $59 

La  eccita  a lafciare  dal  tutto  le  vanità  del 
Mondo  con  darfi  intieramente  a Dio  , 
con  cui  unita  proverà  inefpltcabih  alle- 
grezze . 

Lettera  sio.  AlSignor  D.  Luigi  Carraia 
Prencipe  di  Stigliano.  S4[ 

Nell’incontro  del  Santo  Natale  augurando- 
gli feliciftime  fefte,  lo  avvifa,  che  prova- 
re non  fi  poj/bno  vere  felicità  fe  non  da 
chi  difpregia  te  vanità  del  Mondo  % 
Lettera  Alla  Signora  Diana  Garac- 
ciola  Marchcfa  di  Montcforte.  541 
V af sicura  ejfer  buon  fegno  il  patir  tenta- 
zioni , quando  a quelle  fi  Jà  refi/len- 
’ za . • ' 

Lettera  $ia.  AlSignor  D.  Luigi  Carrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . $4* 

Raìltgrandofi  con  lui,  perche  ei  legge  volen- 
tieri le  fui  lettere  come  parole  di  Dio  ( 
gli  dice  , ohe  deve  anco  mettere  in  efecu- 
zio  ne  cib  , che  legge  . 

Lettera  si  j.  Alla  Signora  D.  Elena  Aido» 
brandmo  Duchcifa  di  Mogdragonc.. 
S4J« 

La  eforta  a confiderai e il  grande  amore  di 
Dio  verfo  di  noi  per  vie  più  acctndtrfi 
a riamarlo  . 

Letipra$i4.  Al  Signor  D.  Luigi  Carraia 
Prencipe  di  Stigliano.  ^$44 

Gli  dice  , che  la  vera  umiltà  è quella  , che 
libera  dagl ’ inganni  del  Demonio  , e per 
fuperar  ftmpre  lo  JitJj'o  l*  eforta  alla  fre- 
quenza della  Confefstono . 

Lettera  si$.  Al  Sigaro.  Frane  eleo  Carac- 
ciolo Duca  d’Aerola . $4$ 


Lo  conforta  a ricevere  dalla  man»  del  Si- 
gnore lafua  relegazione  in  un  Calìe  Ilo, có- 
fiderando  , che  il  Signore  ne  farà  rifui- 
tare  profitto  per  i’  anima. 

Lettera  $ 16.  Al  Sereniamo  Sign.  Ranuc- 
cio Farnele  Duca  di  Parma.  545 

Procura  di  fempre  più  fiaccarlo  dall'  amore 
del  Mondo  , e d’ infervorarlo  nell’amore 
del  Cielo- 

Lettera  s *7-  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  547 

Lo  prega  a voler  adornare  la  fua  anima  di 
Chnliiane  virtù  , dopo  averla  mondata 
da  tutti  i peccati , per  non  più  ricadere 
ne’  medefimi  . 

Lettera  $ 18.  Alla  Signora  D.IIabelia  Gon- 
faga  PrencipeUa  di  Stigliano  . $47 

Apportandole  l’efempio  di  11  medefima  P e- 
forta  a difpreeìare  le  cofe  dei  Mondo  % 
o ad  amare  Dio  per  ritrovare  vera  quie- 
te • 


Lettera  $19.  Alla  Signora  D.  Margarita 
d’Aragona.  S4* 

Le  parla  delle  continue  tentazioni  delta 
carne  , del  Mondo  , dei  Demonio  , e del- 
la necejffità  di  un  efperto  Direttore  per 
poterle  fuperare  . 

Lettera  520.  Al  Signor  D.Franoefco  Ca- 
facciole  Duca  d’  Aerola.  S49 

Con  l’efempio  di  molti  Santi  pnpvà  la  ne- 
cejjìtà  di  dover  fempre  piangere  i peccati , 
fe  bene  già  confejj'ati , e di  farne  qualche 
penitenza  . 

Letterasa1»  Al  Signor  D.  Luigi-Carraia 
Prencipe  di  Stigliano . ' r $49 
Augura  a lui  , e a tutta  la  di  luì  cefa  lo 
buone  felle  di  Pafqua  di  Refurrtziont , 
»J orlandogli  a riforgere  infieme  fon  Ciri- 
fio  per  non  mai  più  ricadere  . 

Lettera  S22.  Ai  Signor  Conte  Ptolpero 
Tedelchi  Piacenti no.  > SS0 

Con  varie  prtpofie  c on/ìder  azioni  procurà 
di  mitigai  il  di  lui  doloro  della  morto 
di  un  fu»  amato  figliuolo  . 

Lettera  $*3-  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d’Aerola.  $Sl 

Lo  prega  a confidtr are  l' eccellenza  deli* ani- 
ma , per  non  perderla  con  peccati  , t gli 
f uggerifce  efficaci  mezzi  per  non  cader 
*r  medefimi . 

Lettera  $14.  Alla  Signora  D.IIabclla  Sel- 
li Monti  . . SS* 

Lodandola  per  le  fue  buone  qualità  la  con- 
fort* a fofieuerc  con  allegrezza  i trava- 

g’h 
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tli,  come  fanno  tutti  i veri /irvi  di  Di» 
et,  he  da  lui  afegnati  motivi. 

Lettera  S*S.  Al  S'gnor  D.  Franeefco  Ca- 
racciolo Duca  d’ Aerola  . 5 Ss 

L’eforta  a leggere  libri  divoti  , meditando 
ciò  , che  legge  , e fregando  Dio  ; accio 
gli  dia  il  fuo  fanto  aiuto  , fenza  cui  non 
lì  può  fate  veruna  buona  ofera. 

Lettera  S»<5.  Al  Signor  D.  Luig.  «arrafa 
Preneipe  di  Stigliano.  S5J 

Parla  de  gravami  ca/ìigbi  preparati  a 
gran  Signori  , ed  a Rtligiofi  , che  co  loro 
cattivi  efemfi  tirano  gli  altri  al  male. 
Lettera  527. Al  Sereniamo  SlBn-  Carnic- 
cio Farnefe  Duca  di  Tarma  SS4 

Tu  orerà  a tonfare  a quanto  bà  fatuo  U 
1 Redentore  , deplorando 

tanti  Cbriftiani  , **' 

indegni  fi  rendono  del  beneficio  della  Re- 

UnSnsA  A»»  Signora  D.  Ifabclla  del- 

!i  Monti  • „ . , 11. 

T1/ feria  a per f e cerare  nello  fiato  vedove  > 
di  cui  deferivi  vari  diftinti  beni . 

Lettera  S»9-  Alla  medclima  ; SS» 

Le  dice  , che  fetente  fi  comunichi  per  fot 
t ficarfi  contro  la  carne  , contro  il  Mon 
do  , e frìneèpalmente  contro  il  Demonio, 
thè  affai  più  > ' affatica  per  tentarci  , e 

Letterato-  Ad  un  fuo  figliuolo  tribola- 

G///Ì  conofere  che  ilfofferir con  pazienza 
1 travagli,  l fegno  di  predefimczione  , 
ficcante  di  riprovazione  è fegno  l inquie - 
* tarfi  ite  i medefimi  . 

Letterali.  Al  medeGmo  . SS 7 

Si  duole  , che  tanti  attendano  foltanto  alta 
f aiuto  del  corpo  , e nulla  punto  allaftl- 

’ -ezzn  dell'anima  . ■ 

Lettera  $32-  Al  Signor  B.  Luigi  Carrafa 
Preneipe  di  Stigliano  . SS 

Procura  di  confortarlo  eon  t » nfieffi  nella 
gf  avi  filma  di  In  afflizione  per  la  morte 
' di  un  fuo  nipote  , ■ * 

Tetterà  e??.  Al  medefimo . SS9 

Dì  nuovo  lo  prega  ad  unìformarfi  al  volere 
di  Dio  , il  quale  10  meglio  di  noi  quello, 

1 che  Ì per  noi  più 

Lettera  S34.  Alla  Signora  D.Ifabella  Con- 
fata Prencipefla  di  Stigliano.  $6a 

Con  varie  propofie  confideranione  la  tonfo- 

la  nella  morte  dello  fi  fio  fuo  nipote. 

Lettera  S3S-  AH»  s*n-  D'  Utfina 


Principefia  d’Avellino.  S^t 

Le  infegna  , che  per  crefcert  nell  amor 
verfo  Dio  bafia  penfare  , quanto  Iddio  ci 
bà  amati  , e ci  ama  . 

Lettera  536.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Preneipe  di  Stigliano  . S^* 

Si  rallegra  con  lui  , ebe  abbia  faputo  rice- 
vere la  morte  del  fuo  nipote  in  penitenza 
de  if noi  peccati . • 

Lettera  S17.  Alla  Signora  D.Ifabella  delli 
Monti.  . S<S» 

Deplora,  ebe  tanti  non  ben  fervendo  del- 
la divina  grazia  , ed  effendo  troppo  at- 
taccati a quello  Mondo  , vengono  a per- 
dere l'eterna  gloria  . 

Lettera  5*8.  Alla  Sign.  Goaaelia  d’  Alef- 
fandio.  , '■»<*«  S^S 

Le  infinita  a tener  folle  va!  a la  mente  ahe 
cofe  celefii  , per  penfar  alle  quali,  fà  co- 
no fere  , che  purché  fi  voglia  , non  Wall* 
ca  il  tempo  . 

Lettera  $39.  Alla  Signora  D.  Gattarina 
Garrafa  in  Ifpagna.  5^4 

Le  fi  rive,  ebe  penfi  a i patimenti  della  Ma- 
dre di  Dio  nella  fuga  in  Egitto  , per  no* 

. fentir  tanto  i difwgi  del  fu*  viaggio  • _ 
Lettera  $40-  Al  Signor  Aftorgio  Agne- 
fe . . • • S»4 

Glifi  conofere  , che  in  quefio  Mondo  , bi- 
fogna  piangere  , t non  riderò  . 

Lettera  $4'*  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Preneipe  di  Stigliano.  S»S 

L' eforta  ad  unirfi  tutto  per  amore  co* 
Dio,  per  ejftr  felice  in  quella,  * neh', 
altra  vita  . 

Lettera  S4*-  Alla  Signora  D.Ifabella  Con- 
faga  Preneipeffa  di  Stigliano  . 

La  conforta  affienerò  con  pazienza  , e co* 
allegrezza  i prefenti  travagli  , por  arri- 
var a godere  degli  eterni  contentò. 
Lettera  543.  Al  Sign.  D.FranccfcaAaraf- 
ciolo  Duca  d’ Aerola. 

Gli  dice,  xbe  per.Hin  effer  vinto  dal  De- 
monio fia  umile  , manfueto  » * che  fi  I- 
qutnti  la  confeftiont  * 

Lettera  $44-  Alla  Signora  D.  Ifabclla  dell! 

Monti. . , , . • if6 • 

La  loda  , perche  ella  piu  che  ad  arrtebut  » 
fuoi  figliuoli  in  quefio  Mondo  , f enfia  ad 
allevarli  neh' amor  di  Dio  . 

Lettera  S4S-  Alla  Signora  D.Ifabella  Con- 
faga  l’rencipelTa  di  Stigliano  . S °9 

Prova,  ebe  Iddio  anMfdocifi  femprt  quel-, 
lo  , che  è meglio  peY  noi  , * che  perciò  hi - 

fio- 
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fogna  unìfotmarf  al  di  lui  volere  amate» 
deio  . 

Lettera  $46.  Ai  Sign.  D.  Luigi  Carrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  570 

Veforta  a fare  dalla  fua  parte  quanto  può , 
acciò  le  fu  e orazioni  gli  poJJ'ano  giovare. 
Lettera  $47.  Al  Signor  Allorgio  Agnefe. 
S70. 

Lo  prega  a non  camminare  per  la  via  larga 
de  fpafti  mondani  , tenti  a piangere  , e 
patire  in  quejlo  Mando  , per  indi  eful- 
tare  in  Paradifo  . 

Lettera  548.  Alla  Signora  D.Ifabella  Con* 
Caga  PrencipelTa  di  Stigliano.  $71 

Dice,  thè  chi  patifee  con  grave  inquietudi- 
ne è martire  del  Demonio  , la  dove  chi 
patifee  con  rajfegn.ua  pazienza  è mar- 
tire di  Cbrijìo  . 

Lettera  $49.  Alla  Signora  Gatterina  Car- 
rafa in  Spagna . * $7* 

La  protejla  , che  tutti  in  quejlo  Mondo  , 
è buoni  fieno  « ò cattivi  anno  a patire 
travagli  , e la  conforta  a patire  1 fuoi 
con  pazienza  • 

Lettera  $$o.  Al  Signor  Girolamo  Santa 
Croce.  „ 57 j 

Con  quattro  ragioni  procura  conjolarlo  nel- 
la morte  di  un  fuo  figliuolo. 

Lettera  551.  Alla  Signora  Eleonora  Santa 
Croce.  574 

Con  altre  tré  ragioni  la  confola  nella  morte 
del  fratello  , ed  anco  di  un  fuo  figliuo- 
lo . 

Lettera  552. Alla  Signora  D.Giovanna  Qa- 
racciola  Marcitela  di  Gafadalberu  575 
he  dice,  che  tutti  i giujii  anno  a fojfcrire 
travagli  . 

Lettera  55$.  Al  Signor  Aflorgio  Agne- 
fe . S7S 

Deplora  la  feiott bezz  i de  peccatori,  che  cer- 
cano fpafti  , e rie  tifane  la  penitenza  , 
Lettera  $$4.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . 576 

Lodandolo  del  rifpetto,  che  porta  a fervi  di 
Dio  , gli  infogna  mezzi  per  arrivare  al? 
eterna  gloria. 

Lettera  555.  Alla  Sign.  D.Francefca  della 
Noja  Ducheifa  d’Andria.  577 

Le  dice  , che  fia  fempre  colla  frequente 
confezione  libera  da  peccati,  e fari  fem- 
pre anco  ne  travagli  quieta  . 

Lettera  $56.  Alia  Signora  Maria  Rava- 
fchiera.  577 

La  conforta  ad  arrptarjl  di  pazienza  , t di 


umiltà  , per  fuperare  le  tentazioni  , thè 
il  Demonio  le  moverà  contro  . 

Lettera  557.  Alla  Signora  D.Ifabella  Con- 
faga  PrencipelTa  di  Stigliano.  578 

L'af sicura  , che  prega  di  continuo  il  Signo- 
re per  lei  , acciò  le  dia  forza  a JoJtener 
con  pazienza  i travagli  , che  net  Mondo 
fono  innevitabili  . 

Lettera  558.  Al  Signor  Gio:  Battifla  Da- 
vid Duca  della  CaAelluccia.  578 

Lo  prega  ad  aver  più  cura  del? anima  fua 
jpejjò  confeffundojì , e non  penfando  tan- 
to ad  accumulare  terrene  ricchezze. 

Lettera  55$.  Al  Signor  Allergie  Agnefe. 
S79- 

Dice  , che  il  patire  con  pazienz  1 i mali  me- 
ritati purga  dalle  colpe  , la  dove  il  pali- 
re  a torto  , ma  con  rajfegnazione  ci  ren- 
de Santi. 

Lettera  5 60.  Al  Signor  D.  Franeefco  Ca- 
racciolo Duca  d’  Aerola  , ed  alla  Sign* 
D.  irabella  Confaga  PrencipelTa  di  Sti- 
gliano . 580 

Propone  a meditare  nel  giorno  del  nafi- 
mento  di  Cbriflo  , e la  grande  carità 
dell'Eterno  Padre  ,e  la  profonda  umiltà 
del  divino  Figliuolo  . - « 

Lettera  561.  Alla  Sign.  D.&amilla Carrafa 
Ducheifa  d’  Acroia  , ed  al  Signor  D. 
Luigi  Sarra/a  ;Prencipe  di  Stigliano. 
581. 

Efalta  la  fomma  Clemenza  del  di  via  Pa- 
dre , che  non  foto  per  nollra  Redentore , 
beni è anco  per  nojlro  maejlro  bà  mandato 
il  fuo  Unigenito  Figliuole  , indo  deplora 
la  fctoccbezza  di  chi  non  imita  gli  tfempj 
del  medejìmo  . „ 

Lettera  561.  Al  Signor  Decio  Carrafa  • 
SSL  4 

V eforta  a J ottener  con  pazienza  i travagli 
del  Mondo , affi; arandolo  , che  il  patire 
è il  mezzo  più  Jicuro  per  acquiftare  ? e - 
terno  Regno  . 

Lettera  563.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . — 58$ 

E figger  a il  male  di  chi  non  corr  f pondi 
alle  chiamate  di  Dio  , f pendendo  la  rei- 
tà, e la  vita  fole  in  pfj'atempi  di  Mon- 
do . 

Lettera  564.  Alla  Signora  D.Gattarina 
Carrafa  in  Spagna  . 58; 

Si  rallegra  del  fuo  arrivo  dopo  lì  longo  , * 
faticofo  viaggio  , e ? eforta  a preparar/! 
inferni  poi  fuo  Signor  Conforti  a nuovi 

tra- 
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travagli  , * dici  cbt  il  medefimo  attenda 
a ben  f ’ervire  al  fuo  Ri  , ma  molto  più  a 
ben  firvire  a Dio  . * 

edera  565.  Alla  Signora  Cornelia  <1 
Alcflàndro.  S*4 

ricorrendo  la  fifla  dell’ Epifania  I eforta  a 
f nifi  re  quanto  bine  ci  bà  apportato  il  di- 
vino Figliuolo  perfempre  più  amare  chi 
■tante  ei  bà  amati • 

.edera  566.  Alla  Sign.  D.  Giulia  della 
Noja  Duchefla  ili  Bujano  . 58$ 

deferta  a flar  vigilante  contro  gP  inganni 
del  Demonio,  e le  infogna,  che  lajicura 
tir  od, 1 del  Cielo  è il  df prezzo  del  Mondo. 
Reitera  s<*7-  Alla  Signora  Maria  Rava- 
Ghiera . . S»° 

le  dice,  ebe  Jì  prevalga  de  beni  del  Mon- 
do , ma  non  gli  ami  , avendogli 
mente  a Infoiare  , bensì  ami  le  cofe  del 
fiele  , nove  per  fempre Jì  bà  da  godere. 
Lettera  *68.  Alla  Signora  D.Camilla  Gar- 
rafa  Duchefla  d’Aerola.  $87 

Coll’incontro  , ebe  Pi  nata  una  figliuola  l e- 
forta  a cenftrmarjì  in  tutto  al  divino 
volere . 

Lettera  s 69.  Alla  Signora  D.  Giulia  deUa 
Noia  DuchefTa  di  Btijano.  S«7 

le  infrena 3 tbi  il  Demonio  f,  vince  colla 
pazienta,  coll’ umiltà  , e colla  carità. 
Lettera  570.  Alla  medefima.  588 

A fogna  tri  ragioni,  per  cui  dal  Mondo  non 
Jì  pub  avere  vera  quieterà  quale  Jì  trova 
fole  colf  amare  il  ntjiro  Dio. 

Lettera  571.  Al  Signor  Matteo  di  Gapua 
Prencipe  di  Conca.  S*9 

Scoprendogli  tri  motivi , per  cui  il  Demo- 
nio Spera  di  vincer  tutti , gli  infegna 
maniere  per  arrivare  a Superarlo  . 
Lettera  57*.  Alla  Signora  LUfabella  delli 
Monti.  S9° 

La  conforta  ad  effe, -e  in  tutto  rafjegnata  al 
volere  di  Dio  , il  quale  r»jì  avrà  di  lei 
particolar  protezione . 

Lettera  573.  Al  S.gnor  D.  Luigi  Carrafa 
prencipe  dì  Stigliano.  S9° 

Con  Poccqfiene  di  eccedenti  fprfe  da  lui  fat- 
te nel  riceverò  il  Ttfone  , gli  fà  vedere 
quanto  da  noi  protenda  il  Mondo  , da 
cui  fé  ne  riporta  biqfimo  , e quanto  poco 
da  noi  ejìgga  Iddio  , ebe  è pronto  a darci 
il  Paratifo  . ■ 

Lettera  *74*  Alla  s‘Bnora  D-Francefca 
della  Noja  Duchefla  d’Andria  . 59» 

le  jà  conofcere  , ebe  Iddio  cafiiga  »*»  tra- 


vagli in  qhefto  Mondo  i futi  piu  cari  ; 
per  liberarli  dalle  pene  non  folo  delf  ik- 
forno  , ma  anco  da  quelle  del  Purgato-^ 
rio  . 

Lettera  57$.  Alla  Signora  D.Ifabella  Gon- 
faga  Prencipefla  di  Stigliano.  $9* 

Affienandola  , che  ei  non  manca  di  prega- 
re per  lei , le  dice  , che  anch’ella  deve  fa- 
re la  parte  fua  , acciò  lo  fuo  orazioni 
fieno  efauditt . • 

Lettera  S76.  Al  Signor  D.  Francefeo  Ca-: 
racciolo  Duca  d’ Acroia  . S9* 

Gli  protejla  , che  ei  non  potrà  tonfervarji 
in  grazia  di  Dio  « fi  non  frequenta  la 
fanta  Confezione  . 

Lettera  577.  Alla  Signora  D.  Giulia  della 
Noja  Duchefla  di  Bujano  . S93 

Le  dice,  ebe  come  nelle  profperità  non  dob- 
biamo troppo  rallegrarci , così  ne  trava- 
gli non  dobbiamo  troppo  affliggerci • 
Lettera  578.  Alla  Signora  D.  Canarina 
Carrafa  in  Spagna.  S94 

Le  propone  a conjìderare  nelle  avverflt  à per 
foflenerle  con  pazienza,  la  gloria , che  da 
noi  tollerate  ci  acqujlano  . 

Lettera  $70.  Alla  Sign.  D.  Camilla  Gar» 
rafa  Duchefla  d’Aerola.  S94; 

Le  difeorre  della  premura  , che  anno  i veri 
amici  di  Dio  di  guardarjì  da  ogni  pecca- 
lo, e fi  per  fragilità  cadono  , di  Subita- 
mente rifirgere  colla  Confiffione . 

Lettera  $80.  Alla  Sign.  Maria  Ravafchie- 

ra.  S9S_ 

Le  prova  , che  i travagli  fino  benefici  di 
Dio  , tali  rìconofciuti  dalli  di  lui  veri 
amici  1 fi  bene  non  così  da  mondani. 
Lettera  581.  Alla  Sign.  D.CatUrina  Carrai 
fa  in  Spagna.  S9S 

De feopre  quattro  beni  , tt^acquifla  , cbt 
con  pazienza  fijfre  i trJwgli  , i quale, 
beni  fono  perduti  da  chi  con  impazienta 
s’inquieta  ne  i meieflmi  . 

Lettera  582.  Alla  Signora  Giulia  Agne* 

fe.  5S>6 

L’ eforta  a viver  fempre  in  grazia  di  Dio, 

afsicurandola  , che  cosi  facendo  fai  a 

profperata  in  quefta  vita  , t fata  per 
fempre  felice  nell’altra  . 

Lettera  s Sj.  Al  Sign.  Cardinale  Afcamo 
Colonna.  5^97 

Si  confila  , ch’egli  d'fldera  crefiert  neh  a- 
more  di  Dio  , e nei  dif pregio  del  Mon- 
do , dandogli  circa  ciò  var)  documenti, 
e propostegli  qual’ efemplart  Scarto  Bor- 
romeo . Lei* 


Del  Glorio/o  S.  Andrea  Avellino . 


Lettera  $84.  Alla  Signora  D.  Beatrice 
della  Tolfa.  S97 

Protefia  di  pregire  ogni  giorni  per  fé,  e per 
tutti  i fuet  figliuoli , e figliuole  fptrit  tu- 
li , acciò  Iddio  li  Uberi  dalla  cecità  di 
tanti  , che  per  coft  da  niente  vendono  le 
loro  anime  il  Demonio  . * 

Lettera  58$.  Alla  Sign. Giulia  Agnefe.598 
La  conforta  a cre/cere  fewpre  più  nella  co- 
gnizione, e nell'amore  di  Dio  per  feuepre 
più  dif pregiare  le  vanità  del  Al  indi. 
Lettera  $86.  Alia  Signara  D.  Gattarina 
•errala  in  Spagna  . $98 

L'eforta  ad  ejfer  grata  al  Signore  de\  rice- 
vuti benefici  , per  ejj'er  fatta  partecipo  di 
altri  nuovi . 

Lettera  587.  Al  Sign.  D.  Luigi  Gamia 
Prencipe  di  Stigliano.  $99 

Lo  prega  a perfeverau  nel  fanti  preponi- 
mento  di  fare  una  buona  Confezione  , da, 
cui  gli  deriverà  ogni  bene  . 

Lettera  $88.  Al  Sig.Ailorgio  Agnefe.  $99 
Dicendogli  , che  chi  vive  in  peccato  è fe  ve- 
pre inquiete  , e chi  vive  in  grazia  è fem- 
pre  contento  , le  prega  a confervaifi  cella 
frequente  CenftJJione  da  peccati  immune. 
Lettera  $89.  Al  Signor  GioiBattifta  Toc* 
co  Some  di  Monteniiletto.  600 

L'eforta  a Sollevare  la  fua  mente  dalle 
Scienze  naturali  a confederare  tifine , per 
cuifù  creale  l'uomo  , egli SuggeriSce  tri 
mezzi  per  confeguire  tal  fine. 

Lettera  $90.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrah 
Prencipe  di  Stigliano  . 60 1 

Parla  dellajli  ma  , che  far fi  deve  de  li' àni- 
ma ftvra  ogn' altra  cofa  di  Mondo  . 
Lettera  S9 1 • Alia  Sig.D. Lucrezia  di  Sardi* 
ne  Prencipeffa  di  Squillace  inferma. 601 
L'ajficura  di  pregare  ogni  dì  il  Signore,  ac- 
ciò le  ridoni  la  primiera  falute. 

Lettera  $92.  Alla  Signora  Gornelia  d’ 
Aleffandro.  601 

Le  feuepre  alcuni  inganni  del  Demento , che 
per  invidia  di  vederci  tanto  amati  da 
Dio,  a lutto  tforzo  ci  vorrebbe  far  per- 
dere la  di  lui  grazia  . 

Lettera  $9{.  Alla  Sign.  D.Gattarina  Car- 
raia In  Spagna . dot 

Dice,  (he  le  pene  di  qutfle  Mondo  fono  fem- 
pre  picchio  a confronto  di  quelle  deli' in- 
ferno , momentanee  , e >nrf colate  con 
qualche  refrigerio  , e che  però  con  pazien- 
za fi  devine  fopf  orlare  . 

Lettera  $94.  Al  Signor  D*  Luigi  Carraia 


l’rencipc  di  Scigliano  60? 

Piange  il  dtfoidine  di  quelli  , che  abtifan- 
do  delle  anejie  ricreazioni,  che  Iddio  per- 
mette per  foli  levo  di  nojira  natura  , 
vengono  nelle  medefime  ad  «fenderlo  . 
Lettera  $9$.  Alia  Sign.  D.  Camilla  Carra- 
ia Umbella  d’ Acroia  . 504 

Affermando  , che  tutti  dobbiamo  Sfere 
manf iteti  , ed  umili  di  cuore  , Spiega 
quali  fieno  i veri  manfueti , r quali  $ 
veri  umili . 

Lettera  $96.  Al  Signor  D.  Luigi  Oarrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  604 

Lo  prega  a far  tanto  per  ben  conofcere  il  fuo 
ultimo  fine  , 0 i ficuri  mezzi  , che  a • 
quello  conducono  , quanto  bà  fatto  per 
apprendere  le  vane  fetenze  del  Mende. 
Lettera  $97.  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d’ Aerola.  60$ 

Deplora  la  trafeuratezza  di  tanti  , che  tut- 
ti'occupati  in  interejfi  , in  piacerà  di 
Alendo,  non  pouf  ano  quante  fieno  l'aflu- 
zie  , e gli  inganni  del  Demonio , thè  tut- 
ti vorrebbe  dannati  : indi  prova  che  fen • 
no  la  nojira  cooperazione  Iddio  non  vuo- 
le faivarci  . 

Lettera  $98.  Al  Signor  D.Luigi  Carraia 
Prencipe  di  Stigliano  . 606 

L'eforta  ad  amare  Dio  fopra  tutte  le  cofe  , 
affìcurandolo  , che  dall'amore  di  Dio  na- 
fte la  Salvezza  dell'  anima  infieme  con 
moli' altri  beni. 

Lettera  $99.  Ai  Signor  Gio;  Battifta  Da- 
vid Duca  della  Caflelluccia.  <507 

Dice  , che  chi  ama  le  cofe  del  Mondo  rive 
fempre  inquieto  , la  dove  contento  vive 
chi  ama  Dio  . 

Lettera  do o.  Alla  Signora  D.UabelJa  Con- 
foga  Prencipeilà  di  Stigliano.  doTf 

Prova  , che  Jìamo  noi  Itati  da  Dio  amari  ’ 
più  che  gli  Angioli  , e che  fovea  i mede- 
fimi  pofilamo  Sfere  efaltati  in  Paradifo. 
Lettera  tfoi.  Alla  Signora  Cornelia  d’A- 
* lelfandro  in  Aerola.  tio8 

Parla  del  vicino  nafeimento  di  Chrijio , e 
l'eforta  a Sollevare  il  fuo  cuore  alte  cofe 
del  Cielo  . 

Lettera  dot.  Al  Signor  Gio:  Francelco  da 
Ponte  Marchefe  di  Murcone.  609 

Dice  , che  fola  neh'  amar  Dio  fi  può  trova- 
re vera  Jelicità  , e infegna  , che  dalla 
meditazione  de  i divini  benefici  ertfee 
in  noi  l'amore  di  Dio  . 

Lettera  60$.  Alla  Sign-Maria  Kavtfch'era. 
dio  Krrc  Afa 
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afferma , thè  Iddi»  tirai  p articolar  cura  di 
futili  , chi  I o temano  , ed  amano  , fe  ben 
tal  volta  paja  , che  gli  abbandoni. 

Lettera  604.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrai* 
Prencipe  di  Stigliano.  611 

Lo  frega  ad  unirji  tutto  con  Dio  in  una 
fretta  amicizia  , la  quale  da  Dio  i defi- 
derata  non  fer  fu»  bifogno , beati  fol»  fer 
nojiro  vantaggio.  v 

Lettera  605.  Alla  Sign.  D.  irabella  Gon- 
f gì  Prcncipcfl*  di  Stigliano  . 61 1 

Protefia  , che  non  fui  non  procurare,  t con 
orazioni  ■ e con  avvifi  la  di  Iti  eterna  fa- 
iute  , timorofo  di  dover  render  conto 
della  di  lei  anima  , come  di  fua figliuola 
f firituale  . 

Lettera  dod.  Alla  Sign.  D.Ifabella  Gue va- 
ra Ducheif*  a* Aerola  . . - 6 li 

Pai  nafeimento  di  Cbriflo  in  una  falla  con 
tanta  povertà  , t tanti  dtfagi  ft  la  pren- 
de contro  quelle  Signore,  che  quando  an- 
no a partorire  vogliono  tante  pompe  , e 
vanità  . 

Lettera  607..  Al  Signor  D.  Luigi  Carra  fa 
i’rencipe  di  Stigliane.  <ij 

Parla  della  nafeita  del  Figliuolo  di  Dio  , 

0 del  difprggio  delle  tofe  del  Mondo.  • 
Lettera  608.  Alla  Signora  Maria  Rava* 
lettiera.  • 614 

Parla  anco  in  qifrfia  ietterà  della  nafeita 
d‘l  Redentore  efori  ondala  a guardar fi  da 
peccati, a non  amare  le  vanità  delMondo , 
per  non  perdere  quelle  vere gradezze,acui 
egli  col  fuo  nafeimento  ci  bà  foìlevati  . 
Lettera  $09.  Al  Signor  Dccio  Carraia 
Nunzio  in  Fiandra.  61 S 

L'  efori  a a dijlaccare  il  cuore  dalle  cofe 
create , che  non  mai  contentar  poffom 
1’  uman  cuore  creato  capace  di  godere 
del  fuo  Di t . 

Lettera  dio.  Al  Signor  D.  Frenetico  Ca- 
racciolo Duca  d’ Aerola  . . <S  1 5 

Scoprendogli  varie  tentazioni  , con  cui  il 
Demonio  tenta  , e i giujìi  , 0 i peccatori 
gli  fuggir  ifee  quattri  mezzi  per  ripor- 
■ tarne  vittorie  . 

Lettera  61 1.  Ad  un  Fratello  di  belio  in- 
telletto. 616 

Gli  dà  vari  documenti  per  ben  fervirfi  de1 
doni  fattigli  da  Dio. 

Lettera  di 2.  Al  raedefimo.  d 17 

O/t  dà  altri  documenti  , principalmente 

circa  i'  umiltà  , e gli  dice  , che  non  cre- 
da mai  a chi  lo  loda  in  fua  prefnza  . 


Lettera  di;.  Alla  Sign.  D.  Canarina  dar. 

rafa  a Madrid.  di 8 

Dice  , che  chi  per  poco  bà  cognizioni  della 
celejìe  Patria  deprezza  fenz'  altro  tutte 
le  vanità  del  Mondo  . 

Lettera  di 4.  Ai  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d’ Aerola.  di 8 

afferma,  -che  fenza  l'umiltà,  manfuet  udi- 
vo , e pazienza  m un' altre  botte  può  gio- 
vare • 

Lettera  di$.  Ad  una  perfona  molto  no. 
bile  ma  adii  tu  , ed  oppreffa  da  vario 
tribolazioni.  dtp 

Con  vgrie  ragioni  procura  di  confortarla  t 
ricevere  tutto  con  pazienza  dalla  mano 
di  Dio  , da  cui  appunto  il  tutto  è per- 
mrff’o  . 

Lettera  did.  Alla  Signora  D.  Canarina 
Carraia.  dio 

L'avvifa  , che  volendojì  ella  femprf  più 
fiaccare  dal  Mondo , molto  farà  dal  De- 
- monio  tentata. 

Lettera  d 17.  Al  Signor  Decio  Gamia 
eletto  Nunsio  in  Spagna  . dio 

Gli  dà  tri  mirabili  documenti  per  ben  re - 
golarfi  nella  fua  dignità  , di  non  crederò 
agli  Adulatori, di  non  fegutr»  te  monda- 
ne ufauze , e dì  effer  umile  . 

Lettera  di8.  Alla  Signora  Maria  Rava* 
lettiera.  dai 

Le  infogna  ad  effer  attenta  intorno  agli  in • 
terefti  di  fua  cafa  , ma  fenza  anfietà  d' 
animo  . 

Lettera  d 19.  Alla  Sign.  D.  Canarina  Car-  ' 
rafa  In  Spagna  . dzz 

V eforta  alla  gratitudine  al  Figliuolo’  di 

Dio  , che  tanto  ci  bà  amati  , » alla'divo- 
zione  ver  fa  la  di  lui  Santiffìma  Maire 
nofirafiago/are  Avvocata  . - 

Lettera  dio.  Al  Signor  Aftorgio  Agne- 
le . . da» 

Prova  con  tri  ragioni  , che  in  queflo  Mon- 
do non  fi  fui  dare  vera  confolazione  . 
Lettera  dii.  Alla  Signora  D.  Ifabella 
Gonfaga  PrencipeiTa  di  Stigliano.  62; 
La  confila  nella  morte  di  un  figliuolo  di 
lei  Nipote  , colla ficurtzza  della  di  lui 
gloria . 

Lettera  d2».  Alla  Signora  Maria  Rava* 
fchiera . d24 

V eforta  alla  frequente  Comunione  , ed 

trazione  , fioco  me  ad  armarfi  di  pazien- 
ta contro  le  fontinut  battaglio  de'  De- 
moni • *. 


J)el Glorio/o  S.  Andre  a A villino. 


^elitra  di 3.  Alla  Sign.  D. Cattarmi  Gar- 
rafa  in  Spagna  . 614 

U infegna  a f pendere  fruttucf amento  il 
tempo  , e it  iddi t A varie  utili  confide- 
razioni , che  di  tanto  , in  tanto  fare  fi 
peffono  . 

Lettera  624.  Alla  Signora  Claudia  Stoppa 
Vcroncfc.  <25 

Le  addita  tri  virtù  necejfurie  principal- 
mente per  avanztrfi  in  perfezione  , r U- 
miltà  cioè,  la  Pazienza,  e la  Cariti  . 
Intera  615.  Alla  Sign.  D.  Canarina  Sar- 
ra fa  in  Spagna  . 6x6 

Dal  di  lei  defiderio  di  ritornare  a Napoli 
fua  Patria  prende  il  motivo  di  dtf cor- 
rere del  defiderio  , che  aver  fi  dee  di  ar- 
rivare in  Paradtfo  nojìra  vera  Patria, 
Lettera  6x6.  Alla  Signora  D.  Francefca 
della  Noji  Duchefla  d’Andria  . 6x6 

La  conforta  a f ollenere  con  raJJ'egndziont  i 
travagli  per  eJJ'er  vera  figliuola  del  cele- 
fie  Padre,  ed  erede  dell'eterno  Regno. 
Lettera  62J.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . 627 

Dalla  divozione  , che  lo  fiejj'o  a S.  Fran- 
cefco  prefeffa  , P eforta  , che  ad  imita- 
zione del  medefimo  levi  ? affetto  dalle  co- 
fe  del  Mondo  . 

Lettera  6x8.  Alla  Sign.  Ipolita  Gara  cirio- 
la Gavaniglia  . 6x7 

Prova  , tbe  Iddio  vuole  fempre  quello  , che 
è meglio  per  noi , e fi  ciòcenofcere  con 
una  btlhjjìeia  parità  di  un  Padre  terre- 
no in  riguardo  a tri  fuoi figliuoli  . 

Lettera  6 29.  Alla  Signora  D.lfabella  Con- 
iuga Prencipeffa  di  Stigliano  . 6 29 

Le  dice , che  il  miglior  frutto  » che  pojja 
ricavarfi  da  travagli,  è il  confejjarci  f 
peccatori  , e meritevoli  di  più  gravi 
caftigbi . 

Lettera  G30.  Ad  uno  de  i noftri  Predica» 
tori . 629 

V eforta  a battere  la  via  fretta  della  Reli- 
gione , ed  a cercare  in  predicando  foto  la 
gloria  di  Dio  , e la  falute  dell ' anime , 
deplora  anco  Pinfenfatagine  di  qut'Con- 
fejfori , e Predicatori  , che  per  avere  con- 
corfo  allargano  la  firada  del  Cielo  . 

Lettera  631.  Al  Signor  Decio  Garrafa 
Nunzio  in  Spagna  . * 630 

Protefla  , che  il  vero  decoro  delle  dignità 
majfimamente  Ecclefiafitcbe  , confide 
nelle  virtù  , e non  nelle  pompe , e gli 
propone  quali  efe infiori  il  Beato  Carlo 


Cardinal  Borromeo  , e il  nofiro  Venera- 
tilo Paolo  d’  Arezzo  Cardinale  , 0 Arci- 
vefeovo  di  Napoli . . • 

Lettera  63%.  Alia  Sign.D.  Gattarina  Car- 
raia in  Spagna  . «a  6j  1 

V avvi  fa  , che  per  goder  quiete , ancone ' 
travagli  fi  tenga  vile  , levi  l'affetto  dallo 
tofe  mondane  , meditando  fempre  Petti- 
na felicità  ; # 

Lettera  633,  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . 6gx 

JE* eforta  a lafciare  i libri  di  vane  fetenze, 
che  niun  profitto  apportano  all'  anima  » 
anzi  talvolta  danno  per  leggere  la  Sacra 
Scrittura,  ed  altri  libri  diveti  . k 
Lettera  634.  Alia  Signora  D.lfabella  6on- 
faga  Prencipeifa  di  Stigliano  . 63$ 

Deplora  la  cecità  di  quelli , che  penfano 
alle  eofe  del  Mondo  , che  prefiamentt 
hanno  a lafciare  , e non  penfano  alla  cete- 
fie  Gloria,  ebe  farà  eterna  . 

Lettera  6;s,  Al  Signor  Ailorgio  Agne- 
fe.  * 63i 

Nella  ricorrenza  del  nafcimtnto  di  Cbrido 
P eforta  a celebrare  una  tanta  ftfia  non 
con  vanità  d'abiti  , bensì  con  vera  divo- 
zione di  f pirite  . 

Lettera  636.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . 634 

Dalla  necejjttà  , che  p atifi  e Cbrifio  per  en- 
trare alla  fua  gloria,  argomenta  la  mag- 
giore nectfiìtà  , che  noi  patiamo  per  effe- 
re  di  lui  eredi  . 

Lettera  637.  Alla  Signora  D.  Elena  Aldo- 
brandino DuchcITa  di  Mondragonc  . 

<5JS- 

AffeM  bandoli  ^ebe  quefio  Mondo  è luogo 
datante  , le inftgna  , che  fi  dee  piange- 
re per  dolore  de'nefiri  peccati  , per  contf 
pajfione  de' patimenti  di  Cbrifio  , e non 
per  i travagli , che  anzi  con  allegrezza  fi 
devono  fofienere  . 

Lettera  63 8.  Al  Sign.  D.Francefco  Garac- 
ciolo  Duca  d'Aerola.  636 

Lodandolo  della  rifoluzione  da  lui  Prffa  di 
voler  fare  ogni  Jera  P efamt  di  Jua  vita 
P avvifa  , che  prima  ogni  mattina  dee 
precedere  una  ferma  deliberazione  di 
non  voler  più  offendere  it  nofiro  Dio  . 
Lettera  639.  Alla  Signora  D.lfabella  Gog- 
faga  Prgncipefla  di  Stigliano.  636 

Efori  ondala  alla  meditatone  delle  ptnr%o 
degli  avvilimenti  di  Cbàùfio  le  mfrgna 
ad  apprendere  dal  medefimo  P umiltà  , e 
la  manfuetudint . Lei- 


■ M.-rt  . 
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Lettera  640-  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . 637 

Gli  infuna  a penfar  fempre  all * eterna  fe • 
licitò  per  fempre  più  avanzarli  nel  di- 
/prezzo  del  Mondo  , e nlll'  amore  di 
Dio  • 

Lettera  641-  Alla  Signora fi.Gamllla  Gir- 
rata  Duchcfià  d’Aetola  . 6]8 

Parla  della  continua  , 0 almeno  frequente 
memoria  , che  aver  'dobbiamo  della  Paf- 
fione  del  Redentore  . 

Lettera  64*.  Al  Screniflìmo  Ranuecfto 
Farnefe  Duca  di  Parma , « Piacenza. 
638. 

Gli  dice  , che  non  l male  i * ejfer  grande , e 
ricco  , ben  il , che  i male , il  cercare  co» 
anfietò  , ed  anco  per  vie  ingiufie  le  vano 
grandezze  , e ricchezze . 

Alle  Molto  Reveiende  Madri  Suor 
Maria  Eletta  > a 1_5  altra  dal  Sacro  Mo- 


naftero  di  S.  A.  in  Ghrido  dilettiffime; 
e Tempre  OfTervandillime  . 640 

Parla  del  vero  fantt  amore  , che  fempre 
crefee  , ni  da  alcuna  forza  pe.ò  ejftit  im- 
pedito , ni  ejlinto  . 

All!  miei  Strillimi  Figliuoli  , e Signori 
OlTervandiffiml  defidero  allegrezza  , 
ace  , ed  eterna  confolazione  dal  cele* 
e,  e vero  Padre  . • 641 

Deferivo  la  caduta  de*  no/hi  Progenitori 
Adamo  , 6 Èva  ; a/J’egna  alcuni  parti- 
colari motivi , per  cui  il  divi n Verbo 
volle  incarnar/ , e addita  quattro  ca- 
gioni , per  cui  il  Demonio  hà  di  noi 
tanta  invidia  , e contro  noi  mantiene 
tante  livore  : in  fine  eforta  a meditar 
fovea  te  tanti  benefici  a noi  fatti  dal  Re- 
dentore, per  confondere  i Demoni ■,  per 
ejjere  e in  que fi  a , t noli*  altra  vita  allf 
gri,  e felici . 
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